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Tronchay ( Giorgio di ), 

figlio di un consigliere nel tribunal 
criminale di Mans, molto distinto 
nelle lettere, nacque a Muratine, 
vicino ad Angcrs, nel i54o, e di- 
venne anch’esso assai dotto nella 
conoscenza delle medaglie, nonché 
nelle lingue greca e latina. Compo- 
neva dei versi abbastanza leggiadri 
pel suo tempo, e trovansi vari suoi 
componimenti nella Menagiana ; 
vari altri rimasero manoscritti. Di- 
ce Menagio che tcneansi in gran 
conto la sua Rimostranza delle la- 
gnanze del terzo stato della Alaina, 
della sua Cromatica francese, del 
suo libro sulle etimologie, di queir 
lo sui proverbi, ec. Mori a Mans 
nel i58a. — Suo fratello Luigi di 
Tiionchay, che aveva scritto una 
Storia delle turbolenze religiose , 
rimasta in manuscritto, venne uc- 
ciso da alcuni soldati nel i56g, 
qual partigiano della religione ri- 
formata. — T nortcHAT (Luigia A- 
gnese di Bellóre di) nacque nel 
castello di Tronchay, vicino ad An- 
gers, nel i63g, ed era fornita di 
tutte le doti esterne . I di lei ge- 
nitori aveanlc data un’educazione 
brillante, e la destinavano ad un 
ricco collocamento ; ma ella musicò 


fino dall'infanzia un’assoluta voca- 
zione per la vita religiosa, e pregò 
instantemente che le venisse con- 
ceduto di prendere il velo in un 
monastero ; oppostasi sua madre a 
tale divisamente, la spedì da una 
sua parente molto inclinata ai pia- 
ceri mondani, sperando ch’ella fos- 
se per contrarre lo stesso genio, ciò 
che di fatto avvenne. Ma la giovane 
Tronchay arrossi ben presto di tale 
cangiamento, e ritornò a’ suoi pas- 
sati divisamente ; recossi quinai a 
Charonne, e vi si fece ricevere nel 
monastero dell’ Unione cristiana } 
appena eravi entrata, la memoria 
de suoi errori sconvolse la sua men- 
te a tale che furono obbligati di 
mandarla via, e che dopo di aver 
vagato in vari ospizi fu rinserrata 
nella Salpetriere come pazza. Ri- 
tornata in sé la Tronchay dedicò 
tutto il suo tempo ai poveri, e vi- 
desi bene spesso costretta di ricor- 
rere ella stessa alla publica carità. 
Morì a Parigi nel i6c»4- Fu scritta 
la sua Vita con questo titolo: IL 
trionfo della povertà e delle umi- 
liazioni, ovvero la l'ita di mada- 
migella di Tronchay, detta comu- 
nemente Suor Luigia, Parigi, 1 133, 
in 13 . E opera piena di visioni, di 
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estasi e di tutto il meraviglioso elle 

trovasi negli «eritti di tale genere. 

. IVI — d j. 

TRONCHET (Frahpesco Uio- 
migi), nacque a Parigi noi i^aS. 
Suo pailie, procuratore del parla- 
mento, lo destinò di buon'ora alla 
professione d'avvocato, a cui si ac- 
cinse con una volontà forte, uno 
spirito vigoroso ed in criterio squi- 
sito. Addestrato alla scuola de pili 
chiari giureconsulti, si mise a fre- 
quentare il foro, pia non vi fece 
che una breve comparsa: la sua vo- 
ce poco sonora ed appannata, sem- 
brava tenerlo lontano dalle lotte 
dell'arringare, e la solidità, la retti- 
tudine del suo giudizio, la sua va- 
sta erudizione, la sua passione per 
lo studio, lo chiamavano alle vitto- 
rie per iscrittimi e per consulti . 
Dotato d'una penetrazione che dif- 
fondeva luce nelle questioni più 
complicate, rigettava Terrore in cui 
•i fosse Lisciato trarre con la stessa 
premnra che metteva a sceverare 
}a verità; s internava con una pa- 
zienza ammirabile nelle esposizio- 
ni più inestricabili, scopriva pron- 
tamente i mezzi valevoli per una 
causa , c rivelava agli atleti elo- 
quenti che andavano ad interpella- 
re la sua sperien^a tutti gli espe- 
dienti di che potevano giovarsi i 
loro talenti. Gerbier soprattutto era 
lieto di rinfranciirsi nc'suoi colJo- 

r ", e di preparare con lui quelle 
:ussioni brillanti cui abbelliva 
con tutti i prestigi dell’ ar te sua. 
Allorché i parlamenti furono dis- 
persi dal ministero M aupcou, Tron- 
chet chiuse il suo studio, per dedi- 
carsi onninamente alle scienze ed 
alle lettere. Uopo il ristabilimento 
delle corri sovrane, mostrò un'in- 
dulgenza pari alla modestia ch'era 
stata concomitante al suo sagrilicio, 
e non risparmiò sforzo veruno per 
rimettere in buona intelligenza 
quelli de'suoi colleglli che avevano 
imitato il suo esempio con que’che 
se n’erauo scostati. Non andò guari 
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che alla rivoluzione sofferta dalla 
magistratura tenne dietro una se- 
rie d’avvenimenti di ben diversa 
iiuportanza. Trouchet era successo 
a Gerbiej - nella presidenza dell'or- 
dine degli avvocati, allorché gli sta- 
ti generali furono convocati dopo 
un'interruzione di circa due secoli. 
La capitale fece cadere sopra Tron- 
chet 1 onore di rappresentarla, Per- 
suaso della necessità delle riforme, 
ma amante dell’ordine quanto alie- 
no ila ineopsiderata smania d'inno- 
vare, fece ogni sforzo per impedire 
il crollo della costituzione antica ; 
s’ oppose solennemente perchè la 
camera de’ comuni si congregasse 
in assemblea nazionale , e difese 
con perseveranza le proprietà che 
una mal intesa carità umana voleva 
imprudentemente impugnare; con- 
servò un ascendente tanto più os- 
servabile quanto che combatteva 
setjza posa il grido delle passioni. 
Mirabeau lo chiamava il Nestore 
dell' aristocrazia , e vedendo un 

( riorna i suoi colleghi noiati della 
ettura d’un lungo discorso diTron- 
chet, c poco disposti ad ascoltarlo : 
« Signori, disse loro, vogliate ricor- 
ri darvi che Tronchet non ha il 
» petto forte come la testa Du- 
rante La sessione dell'assethhlea co- 
stituente, Tronrhet fece parte del- 
la giunta di costituzione, e fu ono- 
rato della presidenza. Per Porgano 
suo la citta di Parigi dichiarò che 
rinunciava a'suoi privilegi. Appog- 
giò la soppressione dei diritti di 

I irimqgenit lira e di mascolinità, e 
'uguaglianza delle spartizioni. Ai 
do di gennaio 1791, si querelò che 
il suo nome fosse stato inserito nel- 
la lista del club monarchico. Sicco- 
me fece frequenti rapporti sulle 
materie feudali, fu creduto quasi 
generalmente autore dei decreti 
che le concernono, quantunque a- 
vesse sovente manifestato un’opi- 
nione contraria. Prese grande par- 
te nelle discussioni sull’ordine giu- 
diziario, sui giurati, sulla sovranità 
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d’Avigmme ; e se le sue idee non 
furono sempre accolte, si ammirò la 
saggezza delle sue risto e l’ampiez- 
za delle sue cognizioni. Egli scor- 
geva i vizi della costituzione intor- 
no a cui aveva lavorato ; ma cono- 
sceva il pericolo di ritoccarla in un 
momento di agitazione. Opinò per- 
chè si rivedesse tale leorge lbnda- 
nientale dopo varie legislature, e si 
affrettò a cercare nel suo asilo di 
Palaiscau i godimenti ch’esse gli 
aveva procurati nel 1770, nel rac- 
coglimento d’un lavoro svariato. Ma 
dopo il sovvertimento assoluto dei- 
l’cdifizio monarchico, non v'ehbe 
più in Francia nessun rifugio sicu- 
li), e la scelta che Luigi XVI fece 
di Tronehet per difenderlo in pre- 
senza dei convenzionali che si era- 
no costituiti suoi giudici ( V. Lui- 
gi XVI e MALKSHtiu>r.s) accrebbe i 
pericoli della sua condizione. Tron- 
chet vide certamente tutta la gran- 
dezza di tali pericoli, e dobbiamo 
dire che vi si gittò in mezzo senza 
la menoma esitazione; ma è pro- 
babile che non comprendesse nò 
quanto una tale missione avesse di 
grande ed importante, nè quanto 
avrebbe potuto fare in suo luogo 
un oratore eloquente e sensibile, 
un publicista profondo e coraggio- 
so. Da un uomo di stato e per mez- 
zo di grandi considerazioni politi- 
che doveva Luigi XVI essere dife- 
so ; Tronehet non poteva diiòuder- 
lo che da avvocato e <la giurecon- 
sulto. Tale principe fu nondimeno 
sommamente penetrato dal suo ze- 
lo, e gli diede una testimonianza 
durevole della sua riconoscenza i- 
*c rivendalo noi suo testamento. Do- 
po la catastrofe, Tronehet ritornò 
nel suo ritiro di Palaiscau, dove al- 
cuni mesi più laidi la giunta di si- 
curezza generale volle isjrlo arre- 
stare; ma seppe involarsi alle ricer- 
che lino albi caduta di llobezpierrc. 
Dopo tale avvenimento, m uperò il 
suo riposo; ma vedendo che il suo 
stato era insufficiente pei bisogni 
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crescenti della sua- vecchiezza, ria- 
perse il suo studio di consulti, e le 
lìimiglie furono premurose di met- 
tere a partito il tesoro della sua sag- 
gezza e della sua sperienza, Aveva 
preso cura di raccogliere i suoi con- 
sulti, i quali eccedevano il numero 
di mille ottocento . La provincia 
della Senna ed (lise lo divulse da 
tali occupazioni eleggendolo al con- 
siglio degli anziani. Egli vi eblae 
seggio per quattro anni, moltiplicò 
i suoi lavori sulle leggi riferibili 
alle successioni, alle legittime, alle 
rinuncie, al reggimenti! ipotecario, 
alle possessioni ritogli bili, fece un 
rapporto sugli ascendenti di migra- 
li, ed un altro tendente a purgare 
la procedura per giurati del sotter- 
fugio del quesito intenzionale. Do- 
po gli avvenimenti del 18 brumai- 
re (novembre 1799), la corte di 
cassazione gli conferì il titolo di suo 

E rimo presidente . Incaricato del- 
1 compilazione d’ un progetto di 
Codice civile , con Bigot-Préame- 
neu, Portalis e Malie ville, fece pre- 
dominare una grande parte delle 
leggi municipali francesi sulle isti- 
tuzioni del diritto romano, I pro- 
cessi verbali del consiglio di stato 
fanno" fede della sagacità che svi- 
luppò nelle conferenze, e conten- 
gono le luminose osservazioni di 
cui arricchì quella lunga e memo- 
rabile discussione . Infaticabile in 
una vecchiezza avanzata, lavorava 
fin nel bagno. Aveva indovinato lo 
istinto ambizioso del giovane guer- 
riero che aveva raccolto in Francia 
il retaggio della riroluzione, e non 
occultava la sua avversione per quel 
favorito della fortuna. Nè questi 
amava Tronehet; ma aveva sceve- 
rato, ammirava in tale ttom dabbe- 
ne una qualità che possedeva egli 
stesso in si eminente grado, l'in- 
flessibilità di carattere ; egli unì il 
suo vota a quello del tribunato e 
del corpo legislativo nel 1801, per 
collocare nel senato l’onorando vec- 
chio, e lo dichiarò, dandogli il su*. 
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suffragio , il primo giureconsulto 
della t rancia. Dotato della ricca se- 
natoreria d’Amiens, Tronchet fece 
ancora intendere qualchevolta, nel 

S rimo corpo dello stato, gli accenti 
ella sua maschia ragione. Una ma- 
lattia di cui non v'era indizio alcu- 
no lo rapì in pochi giorni nel 1806. 
Fu il primo dei senatori de’quali 
la spoglia trasportata venne sotto 
le volte del Panteon; quindici an- 
ni prima egli stesso aveva accom- 
pagnato a quella funebre magione, 
nella sua qualità di presidente del- 
fassemblcu costituente, il corpo del 
famoso Mirabeau. Francesco di Neu- 
chàtel, presidente del senato, reci- 
tò la sua Orazione funebre. De La 
Malie celebrò le virtù del suo anti- 
co confratello con un discorso de- 
gno d'entramhi; e de Lavallée pu- 
blicò su lui una Notizia storica . 
Sotto forme austere fino alla ruvi- 
dezza, Tronchet «clava un cuore 
tenero e schiuso all'amicizia. Nulla 
concedendo a quelle frivolezze del- 
la vita che si convenne di chiama- 
re piaceri , impiegò tutto il suo 
tempo nella coltura delle scienze c 
delle lettere. Volle conoscere le ma- 
tematiche, allorché già era al ter- 
mine della sua corsa, e fece ili tale 
scienza abbastanza rapidi progres- 
si. Ha lasciato in manoscritto una 
traduzione della Storia di Carlo V, 
per Robertson, un compendio del- 
la Storia d’ Inghilterra, d" Il urne, 
un quadro dell introduzione della 
religione Maomettana, delle tradu- 
zioni in versi d’alcuni frammenti 
dclI’Ariosto, di .Vliltun, di Thom- 
son, ec. ; finalmente una tragedia 
di Catone d'Utica. 

F— r. 

TRONCH 1 N (Tkodoro), teolo- 
go protestante, nacque a Ginevra 
nel i 58 a. Remigio Tronchin, suo 
padre, ufiziale al servigio d’Enri- 
co IV, discendeva da un’antica fa- 
miglia d’Arles, imparentata con le 
prime case di Provenza, di cui un 
ramo era rifuggito a Ginevra, nel- 


T R O 

l’epoca della strage del S. Bartolo- 
meo. Teodoro Tronchili si dedicò 
di buon'ora alla coltura delle lette- 
re sotto gli auspizi di Teodoro Bc* 
za, suo padrino. In età di dieciotto 
anni, mandato venne a studiare in 
Eidelberga, poi a Leida. Vi si per- 
fezionò nella cognizione delle lin- 
gue orientali, e si legò in amicizia 
con Arminio, Scaligero ed Einsio, 
i quali apprezzarono la sua erudi- 
zione e hi sua eloquenza. Viaggiò 
poscia in Inghilterra ed in Fran- 
cia , dove contrasse relazione con 
parecchi dotti. Reduce a Ginevra, 
vi fu fatto successivamente profes- 
sore d’ebraico e di teologia, e retto- 
re deU'accadcniia. Incaricato dalla 
chiesa di quella città di risponde- 
re al celebre gesuita Cotton, che 
aveva di fresco publicato la sua Gi- 
nevra plagiaria, Tronchin mise in 
luce la sua replica col titolo di Cot- 
toli plagiario. Intervenne al sinodo 
di Dordrecht, nel 1618, come de- 
putato della sua città natia, e si fo- 
ce osservare in quclTassernhlea so- 
stenendo i principii che produsse- 
ro la condanna dei dogmi d’Armi- 
nio. Nel i 633 , il duca di Roano, 
ambasciatore di Francia presso i 
Grigioni, lo domandò alla Chiesa 
di Ginevra per risiedere appo Ini, 
e giovarlo de’ suoi consigli nelle 
guerre di religione. Nell'anno 1 655 , 
Tronchin fu incaricato dalla chiesa 
calvinista, di conferire col teologo 
scozzese Giovanni Dury, per pro- 
curare di unire i Luterani ed i Ri- 
formati. Egli compose diversi scrit- 
ti su tale soggetto, e mantenne un 
carteggio assai esteso ron vari prin- 
cipi protestanti, di cui si era catti- 
vata la }>enevolenza. TeodoroTrotv- 
chin giunse ad una felice vecchiez- 
za, e mori a Ginevra nel 1657. — 
Tronchi* (N. Dubreuil), della stes- 
sa famiglia, nato nel 164°» e morto 
in Olanda nel «71 1, compilò lungo 
tempo la gazzetta francese d’Am- 
sterdam, ch’ebbe la più grande ce- 
lebrità, c pnblicò diverse opere ili 
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politica, Vedi la Storia letteraria 
di Ginevra, per Senchicr, e la Bi- 
blioteca storica di Haller. 

S — v — s. 

TRONCHIN (Teodoro), uno 
dei medici piò celebri del secolo 
decimottavo, uscito dalla stessa fa- 
miglia ebe i precedenti, nacque a 
Ginevra nel 1709. Suo patire, uno 
de' piò ricchi banchieri di quella 
città, essendo stato rovinato dalla 
caduta del sistema di Law ( y. tale 
nome ), Tronchin mandato venne 
fino dall'età di iti anni, in Inghil- 
terra , presso al lord Bolinghroke 
suo parente. Ma tale uomo di stato 
si era allora in disgrazia : non potò 
esser utile al giovane Ginevrino se 
non se col dirigere i snoi studi, e 
procurargli l'amirizia vii parecchi 
dotti. Tronchin frequentò le scuo- 
le dcll'nniversità di Cambridge. 1-a 
lettura delle opere vii Boerhaave 
gl’ inspirò un si vivo desiderio di 
udire Boerhaave stesso, clic passò 
tosto in Olanda , dove si dedicò 
con passivale allo studio della me- 
dicina sotto gli auspizi di quell'uo- 
mo illustre. Avendo Caputo che il 
suo maestro aveva detto che rac- 
conciatura della sua chioma doveva 
fargli perdere molto tempo, egli 
tagliò incontanente i suoi capelli, e 
comparve la domane in tale stato 
alle lezioni di Boerhaave, preso da 
stupore alla vista d’un simile sagri- 
ficio . Terminato il corso de' suoi 
studi, Tronchin fermò stanza in 
Amsterdam, e fu fatto presidente 
del collegio vii medicina ed ispetto- 
re degli ospitali Sposò una nipote 
del grande pensionarlo Giovanni 
de \\ it ( beiti tale nome ) c lo sta- 
tolder gli offerse il posto di suo pri- 
mo medico ; ma i suoi compatriotti 
lo domandarono. Egli tornò a Gi- 
nevra nel 1 t 5 o, ed il consiglio di 
stato gli diede il titolo di professo- 
re onorario di medicina . Non si 
tenne però dispensato d’aprire un 
corso di lezioni. Imprendeva preci- 
puamente a combattere i pregiudi- 
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zi di cui la medicina era allora in- 
fetta, e ad inspirare agli allievi una 
salutare diffidenza delle teorie trar 
dizionali. Ma il grande servigio che 
Tronchin rese all'umanità, e che 
la scoperta della vaccina non dee 
far dimenticare, fu la pratica del- 
l’innesto del vainolo. Dopo d’aver- 
ne dato il salutare esempio nella 
sua propria famiglia ( 1 ), non tras- 
curò nulla per propagarla in Fran- 
cia. Mettendo una nobile gloria a 
rapir tante vittime ad una morte 
immatura: l'innesto, diceva egli, 
non là che millesimare la specie 
umana, mentre il vainolo naturale 
la decimava, f sovrani si disputava- 
no il vantaggio di possederlo nei 
loro stati. I.’ imperatrice Elisabetta 
gli fece delle proposizioni per atti- 
rarlo iu Russia. Egli fu chiamato a 
Parigi, nel > 756 , per innestare i 
figli ilei duca d’Orleans; e nel 1 766, 
il duca di Parma gli affidò i suoi. 
Tale principe voleva ritenerlo ap- 
po di se, e lo fece ammettere nel 
numero dei patrizi. Ma Tronchin 
preferì il soggiorno della sua patria 
alle proferte piti Jirillanti. Stabilito 
a Ci itici ra vi si vedeva considtato 
dall’Europa intera. Nondimeno il 
duca d'Orleans, con le sue reitera- 
te istanze, riuscì a fargli accettare 
l’impiego di suo primo medico. Il 
suo tratto nobile e grazioso, la sua 
premura di alleviare tutti i mali, 
aggiunsero un sentimento d’affezio- 
ne all'alta stima che non si poteva 
negare a'stioi rari talenti. L’estrema 
varietà delle suecognizioni,e f ame- 
nità della sua conversazione resa piò 
amabile dalla fìsonomia piò grata, 
fecero ricercare il dottore Tron- 
rbin come uomo di mondo da chi 
non nc aveva bisogno come medi- 
co. Annoverò tra i suoi amici gli 
uomini piò illustri nella fdosofìa e 
nelle lettere, come Voltaire, G.-G. 
Rousseau , Diderot , Thomas , cc. 

(1) V. I c Memorie di la Csndamine nl- 
t innesto. 
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Voltaire, presso mi aveva molto 
contribuito a far si che fermasse di- 
mora in vicinanza a Ginevra, e che 
ebbe ad assistere nell’ ultima sua 
malattia, ha celebrato i suoi talenti 
in versi che faranno passare il suo 
nome alla posterità ( i ) Alieno da 
qualunque sistema , faceva conti- 
nuamente ogni siorzo per propaga- 
re un’igiene semplice e naturale. 
Le Temine ed i fanciulli erano l’og- 
getto delle sue cure particolari : 
presso le line,. curò la malattia allo- 
ra ip moda, i vapori, con 1 ’ aria a- 
perta, l’esercizio e 1 ‘ occupazione; 
francò gli altri, per quanto era pos- 
sibile, dalle legature che deforma- 
vano il loro corpo e pregiudicava- 
no alla loro salute. Fece sparire il 
metodo assurdo di chiudere gl'in- 
fermi in un'atmosfera appestata, 
privandoli d’ ogni comunicazione 
con l'aria esterna l'ericzionò i me- 
todi dell’innesto, sostituendo i ve- 
scicatorii all’incisione, pcmnre al- 
quanto dolorosa, e principalmente 
spaventevole pei fanciulli. Tenero 
e benefico per natura, spendeva re- 
golarmente due óre al giorno a ri- 
cevere i poveri Durante tali con- 
sulti .aveva un sacco ih danaro vici- 
no a lui, e donava a ciascun infer- 
mo tanto da procacciarsi i medica- 
menti che gli prescriveva. Un suo 
amico gli raccomandava un infer- 
mo ch'era nell’ impossibilità di pa- 
gar la sua cura: r> Avrai gran catti- 
va idea di me, diss’ egli, se fosse 
d'uopo, all'età mia, avvertirmi ili lit- 
ro il mio dovere . Le sue liberali- 
ta erano si numerose che, non li- 
stante il prodotto considerevolissi- 
mo dell’esercizio dell'arte sua, non 
lasciò a’suoi figli che una mediocre 
sostanza. Tronchili mori a Parigi 
ni do di novembre 1781, nel suo 
73.“ anno. Lorry, medico distinto, 

(t) Bisognerebbe poter obliare per l’ono- 
re di Vnl<air«* t che ha soluto poire in ridicolo 
Tronchili, suo amico, tuba Guerra di Ginevia 
( V . Vulture ) • 
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die assisteva a' suoi ultimi momen- 
ti, esclamò con dolore: e Ah! se 
questo grand'uomo potesse udirai, 
si guarirebbe da sé! “ Thomas ha 
fatto di Tronchin un commovente 
elogio in una f.ellera a mad, Ae- 
cker ( 18 di gennaio 1782): •> face- 
vi va, egli dice, il bene in silenzio, 
n sempre ntde, sempre tranquillo, 
e tanto indifferente aH’aminirazio- 
« ne quanto all’invidia, non aven- 
k do più il fasto delle parole che 
« que Ilo delle azioni, non confidan- 
v ilo che all’ infortunio il segreto 
» delle sue virtù, e non rivelando 
r> al puhlico l’indole sua che co’suoi 
v benefizi “ ( 1 ) Tronchin era trop- 
po affaccendato per poter lasciare 
molti scritti. Oltre alcuni articoli 
di medicina nvVÌ Enciclopedia, eil 
nn’hdizione delle Opere di Baillou 
(E. tale nome) con una Prefazio- 
ne, non si hanno ili suo che due te- 
si : De njrmpha, De clyloride, Lei- 
da, 1736, in !, to; ed un trattatello: 
De colica piclorum , Ginevra, 1 707, 
in 8 ni ( 2 ), che fu caldamente im- 
pugnato ila Bouvart ( Pedi tale no- 
me) ; e finalmente delle Osserva- 
zioni sulla cura il’iin'uflalniia e so- 
pra alcune ernie epiploiche inter- 
ne, nel tòmo v delle Memorie del- 
l' accademia di chirurgia. Senebier 
afferma ( // ist. liner, de Genève ; 
m, 140), che Tronchin aveva la- 
sciato in manoscritto un numero 
grande di opere preziose, quasi su 
tutte le parti dell'arte di guarire ; 
ma s'ignora il loro destino. Si è 
frequentemente mostrato il deside- 
rio d’avere la Hnccolla de'consultl 
di tale valente pratico; ma non si 
deve più sperare che venga mai in 
luce. Il zelo di Tronchin per f in- 
nesto e la sua pratica illuminata so- 

(l) Vedi altresì U Ri treno del dottor 
Tronchili per (àrinun, nel suo Carteggio , mag- 
gi*» 1785. 

(a) Tale libro intitolato in aironi dizio- 
nari: De eolica Pictonum % che correbbe dire 

la colica sleali abiianli del Poiton, iu vece del* 
la colica dei fluori. 
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po i suoi titoli alla publicn slima. 
Era membro ùtile principali acca- 
demie dell’ Europa. Louis, e Con- 
dorcet dissero il suo E Log io, il pri- 
mo nell’ accademia di chirurgia , 
ed il secondo nell’accademia delle 
scie" re. Si trova una Notizia sopra 
Tronchin nel Necrologio degli uo- 
mini celebri di Francia ? xvii, t 5 j- 
69. I giornali e le memorie contem- 
poranee ( 1 ) contengono sulla sua 
persona delle particolarità e degli 
aneddoti che non hanno potuto 
trovar luogo nel presente articolo. 
11 suo ritratto venne intagliato sul- 
l'originale di i.iotard, in 4-to, con 
rara perfezione. 

_\r — *3 C \V S. 

TBONCHIN (Gkivannì-Ro- 
beato), giureconsulto, pareute del 
precedente, nacque a Ginevra nel 
1711. Non aveva che veutott'anni 
allorché la sua profonda cognizione 
del diritto puhlico lo fece scegliere 
per negoziatore d’un trattato tra il 
re di Sardegna e la republica di 
Ginevra. Eletto poco dopo procu- 
ratore generale, si vide capo del- 
l’ordine giudiziario del suo paese. 
Vi si conservano, negli archivi, le 
sue requisitorie e le sue conclusio- 
ni in materia criminale, come ca- 
polavori di dottrina, di raziocinio 
e di stile. Alcuni dei Discorsi che 
reciti nel grande consiglio sono 
stampali, c potrebbero sostenere il 
confronto con quelli de’più pelebii 
oratori. Era generalmente riguar- 
dato come assai superiore all’impie- 
go cui esercitava. Questa cosa Vol- 
taire ha espresso in un modo un 
poco triviale, dicendo che il procu- 
rator generale Tronchin a Gine- 
vra gli sembrava il grande attore 
Baron sopra un teatro della fiera. 

(l) Veder puoiM nelle Ricordanze 4 i Fe- 
liciti, delta Giuli», un nuUbilitMtno esempio 
«leU'jippafenle iu»ci»ibilil?i, a cui la patsioue 
di ostcrvarc .nova potuto indurre Tronchin, il 
più dolce ed il più mpeltabiir di lutti gli uo- 
mini ; tale anr.ldotu è ripetuto in una noti del- 
le Memorie della Gelili», II, zjj. 
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il lord Mansfield, gran-giudice di 
Inghilterra, diceva più nobilmen- 
te: « Nel nostro paese, Tronchin 
n sarebbe stato cancelliere . I de- 
creti del consiglio di stato in pro- 
posito dell'/' m ilio c del Contralto 
sociale di Rousseau, e della perso- 
na di quel celebre scrittore, lurono 
pceasione a discussioni burrascose. 
Tronchin assunse la difesa dej go- 
verno in un’opera intitolata: Lette- 
re scritte dalla campagna, che ac- 
crebbe la sua riputazione. Gian- 
Giaeomo vi rispose con le Lettere 
dalla montagna, di cui l'eloquenza 
troppo appassionata aumentò il fer- 
vore del popolo ginevrino, e rese 
vittorioso il partito popolare. 1 prov- 
vedimenti fatti per sedare momen- 
taneamente tali dissensioni essen- 
do poco conformi alle massime da 
Tronchin professate, rinunciò agli 
affari publici, e si ritirò in villa. 
Quivi fece il più nobile uso d'una 
facoltà considerevole, dotando parec- 
chi stabilimenti di carità, ricercan- 
do il merito indigente, mantenen- 
do i giovani cui 1 insufficienza dei 
loro mezzi avrebbe arrestati nel- 
l'aringo verso il quale si sentivano 
inclinati. Gli stranieri più ragguar- 
devoli erano accolti nel suo ritiro ; 
carteggiava con gli uomini più di- 
stinti di quell'epoca, siccome Vlonte- 
squicu, il lord Mansfield, Malesher- 
bes, Voltaire e lo storico Giovanni 
de Mailer, che era statò precettore 
de simi tìgli. Tal era la vita onore- 
vole c dolce che conduceva Tron- 
chin allorché' i progressi della rivo- 
luzione francese del 1789, e l’avvi- 
cinamento dell’ armata della con- 
venzione che minacciava Ginevra, 
dopo d'aver invasa la Savoia, riem- 
pirono la sua anima di tristezza, e 
lo indussero a ritirarsi nel paese di 
Vaiai, dove terminò di vivere nel 
1 798, in età di ottantaduc anni. 

S — v — s. 

TRONCY (Bekedetto nu), nato 
dopo il principio del secolo decimo- 
sesto, era nel tempo della Lega, i- 
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spcttore del patrimonio regio e se- 
retario della città di Lione. Quan- 
o quella città fu ridotta all’ obbe- 
dienza d’Enrico IV, fu del numero 
dei magistrati rimossi dai loro im- 
pieghi, disgrazia cui sopportò assai 
di mal aniino ; però che fece molti 
passi per ottenere un compenso fon- 
dato principalmente sulla circostan- 
za che l’impiego che gli si toglieva 
era un imptego di finanza che ave- 
va comprato . Sosteneva altronde 
che lungi d’essere stato opposto al- 
la causa del re, le aveva reso emi- 
nenti servigi. Se conviene prestar 
fede ad una delle sue suppliche, di 
cui noi abbiamo veduto 1 originale 
autografo, du Troncy avrebbe co- 
nosciuto, pubiirato e sconcertato i 
disegni d'Enrico di Savoja, duca di 
Nemours, il quale, abbandonando 
il partito dei Guisa, voleva far ca- 
dere la città sotto la sua dominazio- 
ne particolare; sarebbe stato arre- 
stato da esso duca, che gli avrebbe 
messo tre \ olle il pugnale sul cuo- 
re, per fargli confessare donde ave- 
va attinto tali notizie ; c dietro il 
suo costante rifiuto, sarebbe stato 
chiuso nella prigione della città, da 
cui il popolo l avreblie cavato. Co- 
munque sia , tutte le querele ili 
Ti •oucy furono inutili ; e inori ver- 
so il itioo senz'aver nulla ottenuto. 
Aveva pii blicato nel 1 584 una tra- 
duzione del Trattato della Coi iso- 
lazione, attribuito a Cicerone, c 
di cui il testo era stato stampato 
per la prima volta l’anno preceden- 
te. Tale traduzione ha per titolo: 
/'.’ xcollant oprscvle </e Alare Tvlle 
Cicero n, pur lequel il se console 
soy mestile sur la mori de sa /ìlle 
Tullia: tempi)' d une infinite de 
belles sentcnces , conjirnu-cs par 
histoires et exemples de grands 
et signalez personnages, tant grecs 
que lalins, na gueires trouuc et 
mis en lumière: traduil du latin 
en Jrancois par Benoisl dtt Troll- 
ey- contrerolleur du domaine du 
roy et secretaire de la ville de 
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Lyon. A Lyon , par Benoisl Ri • 
gaud, m. d. LXXXUH, con privile- 
io, in 8.vo, di 8o fogli. 11 volume 
dedicato A Al. (Francesco) de 
Mandelot, seigneur dudit lieu (di 
Mandelot) et de Passy, governato- 
re di Lione a quel tempo. In se- 
guito alla dedica si trovano due 
Sonetti in lode del traduttore, futi* 
del padre Tamisier, l’altro di D.- 
P. G. Una nota in margine, a 
retro del foglio 9, prova che du 
Troncy non credeva all’autenticità 
del libro di cui dava la traduzione. 
« Se Cicerone, egli dice, fosse il 
» vero autore di tale trattato, coll- 
ii traddirebbe a sè stesso, avende 
» tanto e si eccellentemente lodato 
n la sua vecchiezza nel suo libro 
* De senectule “. Sembra che Du 
Troncy abbia altresì composto l’o- 
pera faceta intitolata: Formvlaire 
fori réeréatif de lous contracls , 
donalions , teslamens, codicilles 
et autres actes qui soni f. aids et 
passés pardevant nolaires et tes- 
moins. Laici par Bredin le Cocu, 
notaire royal et contrerolleur des 
basses marche s au royaume de 
Utopie ; accompagni-, pour C edi- 
ficatimi de deux bons compagnoni, 
dì un dialogue par lui tire des 
OEuvres du pliilosophe et poéle 
grec Simonides , de l’origine et 
nalurel focininini generis, Lione, 
lligaud, i 5 gj}, iGoif, 1610 c 1G18, 
in 1 2 picc ; ristamp. a Lione, per 
Giovanni llug itetan, 1617, nella 
medesima forma. Le edizioni del 
1 G 1 8 e 1627 hanno 286 pagine. Ta- 
le libercolo, di cui alcuni luoghi 
ricordano la maniera di B:ihelais, 
non porta il nome di du Troncy ; 
ma l’avviso al lettore è sottosrntto 
Botile tìjr croist : ora, tali parole si 
trovano essere l’anagramma esatto 
ili Benoisl Troncy. Pericaud mag- 
giore, dell’aecadeniia di Lione, l’ha 
osservato primo, in una Disserta- 
zione che è stata inserita nel Gior- 
nale della libreria, del 10 d’agosto 
1821, e nel Dizionario degli ano- 
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Itimi e pseudomini di Barbicr, sp- 
ronila edizione, numero 68 1 3 . Pe- 
ricaud aggiunge alcune altre ragio- 
ni che tendono ugualmente a sta- 
bilire l'identità del traduttore del- 
la Consolazione e dell'autore del 
Formolario . Lafontaine ha forse 
attinto nella seconda di tali opere i 
«oggetti della sua (àvola della tioul- 
te et C /fra ignee (i), c della sua 
novella intitolata le tìdt (2). 

C. B. 

TR.ONSON (Luigi), superiore 
generale della congregazione di s 
Sulpizio, nato a Parigi ai 17 di 
gennaio 1622, era figlio d'un se- 
gretario del gabinetto del re, ed 
ebbe Luigi XI 11 per padrino ■ Si 
mise giovane ancora sotto la dire- 
zione dell’abate Olier, il quale ave- 
va di fresco dato principio al semi- 
nario di san Sulpizio, c divenne 
uno de’suoi più zelanti cooperato- 
ri. S'applicò non solo alla teologia, 
ma altresì ad uno studio profondo 
della scrittura c dei monumenti 
della tradizione; ed ivi è dove at- 
tinse quella facilità, quella unzio- 
ne con cui parlava e scriveva. 11 
suo accesso facile, le sue maniere 
gravi ma cortesi, la sua conversa- 
zione istruttiva, tutto contribuiva 
a cattivargli il cuore de'suoi allie- 
vi. Bretonvilliers, successore d’ O- 
lier, essendo morto nel 1676, Tron- 
s.on fu eletto superiore di san Sul- 
pizio ; formò nel seminario un nu- 
inero grande di soggetti, di cui pa- 
li) Lib. in, fj». 8. Pub egualmente aver 
preao tale «oggclio nel Passatempi dt Mtutrt 
Francois Lt roulchrc, tectmda èdiiioue. Pari * 
«I. |iag, SS, o foglio I„ pii, 5 ( Fedi 

EOulCaag ) . 0 nelle Conte/ et L hscouri i E u- 
trapsl, Renne., l6o3, in 8 ,.o m ca». 5 ( V. Du - 
rali } . Tali fonti erano |iih alla mano dal 
MMmi che le fa.ole latine di Nicolo Gct- 
bel ed aliti, indicale dai cementatori. 

(a) Tale novella cu»tc pure iti nroaa nel 
Moysn de pervenir di Brroaldo di VrrVille. 
•Umpata p^r U prima volta vmo il principio 
del ■croio dccimótcUimo, cap. 16 , Ut. Tesi, c3 
In vervi in una mira del lib. ni di Giovanni 
Vanqaclin de La Frcvnayc. Vedi le »ue Opere 
poetiche! Caen, Orto Mac/, itti?, in B.yóT 
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recelii pervennero alle prime di - 
g nità della chiesa di Frant ili. l'V'nò - 
lon fu uno de'suoi allievi, ed essi 
strinsero un’intima ami ci zia fonda- 
ta su lla stima. Parecchi vescovi con- 
sultavano Tronson, ed egli dirige-- 
va persone d'alto affare, tra le altre' 
la duchessa di Guisa, figlia di Ga- 
stone, duca d' Orleans ; madama 
Colbert, moglie del ministro' ; il 
duca di Beauvillicrs ed altri signo- 
ri. Fu veduto prender parte a mol- 
te buone o]>ere ed agli affari più 
importanti della Chiesa. Non sola- 
mente E associato a Bussile! etl a 
mons. de Koailles per le conferen - 
ze sul quietismo, ma tali conferen - 
ze si tennero a Issy, nella casa vit - 
lereccia del seminario. E sovente 
parlato di Tronson nel racconto 


della contesa del q 

mietiamo che 

compone, una parte < 

ella Storia di 

Fénéion , del cardinale de Bausset;. 


ed il venerabile supcriore vi com- 
parisce sempre col carattere più o- 
norevole . Egli introdusse la sua 
congregazione nei seminari di 
Bourges,d'Autun,di Tulles c d’An- 
ers, e mori a Parigi ai 26 di feb- 
raio 1 700, in concetto d’uno degli 
ecclesiastici più sa^gi e più capaci. 
Rifiutò più volte l’episcopato. Man- 
tenendo in tutte le diocesi un car- 
teggio a cui era meraviglia come 
potesse bastar solo, compose però : 
1. Gli Esami particolari , au uso 
dei seminari. Lione, 1 600, sovento 
ristampati; li Forma cìeri, o Hac - 
colta sui costumi degli ecclesiasti- 
ci, prima in d volumi in 12, poi 
terminata dopo la morte dell'auto- 
re, e publicata nel 1727, in 4-tó. 

be.n’è fa tta una nuova, edizione 

nel 1814, 3 volumi in 8.yo. Sono 
state pure in questi ultimi tempi 
date in luce alcune opere di Tron- 
son, clic si conservavano manoscrit- 
te nella sua congregazione ; cioè iT 
Trattalo deU’oobedienza, 1822, in 
12 ; il Manuale dei seminari o dia- 
log hi sul modo di santificare le 
sue principali azioni , con alcuni 
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nitri opuscoli, 1823 2 volumi in 

12, c la Retraite ecclpsiastirjue, 
suiyie de medilalions sur l'h umi- 
li té, 1823, in 12. Sappiamo che si 
prepara una Vita eli Tronson, e 
noi siamo di parere che tale opera 
sarebbe non solo edificante pel rac- 
conto delle sue virtù, ma altresì im- 
portante per le particolarità che 
potrebbe somministrare sugli alia- 
li della Chiesa di Francia in «pici 
tempo. 

P — c — T. 

TRONSON du COL'DRAY 
( Filippo - Cablo-Giovanni-Bati- 
Sta ), uftcialc d’artiglieria, nacque 
a Reims, agli 8 di settembre 1738, 
d' una famiglia di commercianti , 
antichissima in quella città. Anno- 
verava tra i suoi antenati Luigi 
Tronson, signore du Coudray, se- 
gretario del gabinetto del re , ed 
intendente delle finanze, nel i 658 . 
Il giovane Tronson du Coudray mi- 
litò assai per tempo ; entrato nel 
corpo dei minatori, vi si segnalò 
por grandi talenti. Erasi soprattut- 
to cattivata la fiducia di Cribeau- 
val, uno de'migliori giudici in sì 
fatta materia. L'amistà tenera ed 
illuminata di quelfoliciale generale 
aveva accelerato l’avanzamento del 
giovane Coudray, tanto più quanto 
che ai taleuti capaci di giustificare 
il favore, questi accoppiava quella 
destrezza, quel carattere insinuan- 
te e pieghevole che lo procacciano. 
Nelle dissensioni che al suo tempo 
agitarono il corpo dell’artiglieria, 
sostenne coraggiosamente il partito 
per cui stimato aveva di dover di- 
chiararsi. Nell'epoca della guerra 
d’America, il congresso istrutto del- 
la sua riputazione, gli fece sedu- 
centi proferte, ch’egli accettò. Ar- 
rivato agli Stati Uniti, ed avendo 
ottenuto il grado di generai mag- 
giore d' artiglieria nell’ armata di 
Washington , sembrava che non 
avesse più che a raccogliere gli o- 
nori c la fortuna ; almeno non pa- 
reva che temer dovesse aliti iicri- 
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coli rke quelli annessi al mestiere 
deiformi; ma non potè evitare l'in- 
fausta sua Sorto, e tragittando sopra 
un passo il fiume Schuy-Ikill per 
recarsi all’armata, un cavallo om- 
broso lo precipitò nella corrente, 
dove si annegò, agli 1 1 di settem- 
bre 1777, giunto essendo appena il 
suo treutesimonono anno. Le ope- 
re che hi lasciate sono : I. Osserva- 
zioni sopra un'opera attribuita al 
fu De Ratière, 1770; II L’ Artiglie- 
ria nuova, o esame dei mutamenti 
falli nell'artiglieria francese dal 
1765 in poi, Amsterdam, 1772, in 
8.vo; III Ulemoria sul miglior me- 
todo d'estrarre e di raffinare il ni- 
tro, Parigi, 1774, in 8 vo; IV Me- 
moria sulle ferriere catalane pa- 
ragonale con le ferriere ad atte 
fornaci, 1776^ in 8.vo; V Memo- 
ria sulla maniera con cui si estrae 
in Corsica il ferro della miniera 
d'Elba, Parigi, 1770 , in 8,vo;. 
VI Nuove sperienze ed osservazio- 
ni sul ferro, con due Lettere es- 
tratte dal Giornale di fisica e di 
stona naturale de II uba te Rozier, 
Parigi, 1775, in 8.vo; VII L'ordi- 
ne profondo e l ordine sottile con- 
siderati per rispetto agli effetti 
dell artiglieria , 1776, in 8.vo;. 

Vili Risposta alla critica ditale 
opera, Amsterdam, 1776, in 8.vo ; 
IX Discussione nuova dei muta- 
menti fatti nell artiglieria, 177G,- 
in 8.vo. 

J — -B. 

TRONSONnu COUDRAY 
( Gugliilmo-Alessapdbo ), fratel- 
lo del precedente, nato a Reims ai 
l8 di novembre 1760, l'ultimo di 
dieci figli, fu destinato da princi- 
pio allo stato religioso. Gli furono" 
fatti fare con tale disegno buoni 
studi nel collegio «li Reims, poi en- 
trò nel seminario di quella città, e 
vi fece nel corso di teologia, gli 
stessi profitti che avevano contras- 
segnato i suoi primi studi. Il suo 
spirito aveva acquistato un vigore 
primaticcio, e la risoluzione a cui 
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presto venne, dovette annunciare 
alla sua famiglia che la sua coscien- 
za era già quella d’un uomo troppo 
scrupoloso per prendere con Dio e 
mi inondo altri impegni che quel- 
li cui si sentiva capare di adempie- 
re. Tronson dichiarò all'uscire del 
seminario, che non si sentiva chia- 
mato alla vita ecclesiastica, e si mi- 
se nell’aringo del commercio. Do- 
po d'aver viaggiato nell’ Europa set- 
tentrionale, tornò a Reims, ove lo 
attendevano delle brighe che do- 
vevano intepidire l’ardore con etti 
si era da principio dedicato alla sua 
nuova professione. La lite che gli 
mosse mi Dclaplacc, negli allòri 
del quale era interessato, sviluppò 
di repente in lui i talenti orai ol ii 
che la natura gli aveva dati. Trat- 
tò egli stesso ’a sua causa con un 
vigore ed un’eloquenza non comu- 
ni ; e la vincita della sua lite gli fe- 
ce determinare di correre faringe 
del foro. Incoraggiato «lai suffragi 
de’suoi concittadini , Tronson da 
Coudray si recò a Parigi nel i Vj8. 
La prima causa che fu chiamato a 
difendere fu quella del CazeaUx, 
accusato d’avere, di complicità con 
la contessa di Solar, soppresso fat- 
to di nascita d'un giovane sordo- 
muto, presentato dal suo precetto- 
re, l’abate de L’òpòe, come unico 
rampollo di quella illustre famiglia. 
L’importanza della causa in sé stes- 
sa, gl'interessi fortissimi che vi si 
connettevano, la buona fede e la 
convinzione manifesta del princi- 
pale avversario, il rispetto che in- 
spirava la sua persona, tali ostacoli 
tutti non sbigottirono Tronson du 
f Coudray. f.e due scritture che pu- 
blicò in favore del suo cliente , 
possono essere riguardate come i 
monumenti d'una logli o viva e cal- 
zante, d’un gusto di cui l’antico fo- 
ro non offre esempi numerosi, di 
uno stile di cui la semplicità non 
esclude mai nè l’eleganza nè la no- 
biltà. La pienezza c sonorità «iella 
voce, e la maestà «Iella dcclamazio- 
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ne rendevano ancora più efficace 
in Tronson du Coudray il potere 
dellfloipieiiza; finuoccnzu di Ca- 
zeaux fu dichiarata da'suoi giudici. 
Tale primo lieto successo fu presa- 
gio di quelli che attendevano Tron- 
son nell'onorevole sua corsa. De- 
stata da un trionfo sì luminoso, la 
attenzione poi dica si fermò su lui, 
e la fiducia «l una numerosa clien- 
tela ricompensò in breve i suoi 
sforzi. Oltre le sue frequenti «ble- 
se, la publicazione di molte Scrit- 
ture consolidò in breve tempo la 
sua fama. Quelle circostanze e que- 
gli uomini sono già molto funge 
da noi; ma Li lettura di tali Memo- 
rie ha- pur sempre attrattive per 
chiunque sa prezzare la potenza 
«Iella ragione, le grazie dello stile 
e la finezza del frizzo. JNun è so- 
prattutto ita in dimenticanza «ind- 
ia da Ini composta pel foro di No- 
gent-le-Rotron, contro «l’un ciabat- 
tino «li quella città, il «piale pre- 
tendeva «fi farsi ammettere nell’or- 
dine degli avvocati. La Scrittura 
per la damigella Saiftval, attrice 
della commedia francese, «contro di 
un’altra attrice, la dama Vestii*, 
può essere considerata come un 
trattato compiuto dei doveri che le 
prime parti hanno da osservare 
verso i loro supplementi. Tale trat- 
tato è vestito «Ielle forme più pic- 
canti e più ingegnose : non ha per- 
duto nessuno degli elementi «Iella 
voga che ottenne quando fu puhli- 
cato. La rivoluzione del i trovò 
Coudray giunto a mezzo ad un a- 
ringo cui nuovi e fausti successi 
remlevano ogni «lì più brillante. 
L’antico governo l’aveva preso in 
grande considerazione, non aveva 
nessun interesse a contrastarglie- 
la. Laonde, benché la necessità di 
alcune riforme non potesse fuggi- 
re alla rettitudine del suo spirito. 
Don fu veduto nè insultare al pas- 
sato, nè accogliere ciecamente le 
folli speranze dell’avvenire . Una 
scrittura di grande colaggio contro 
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il narro della manifattura di Ré- 
veillon, rivelò al puldieo tutto il 
pensare di Tronson du Coudray 
sugli eccessi della liberti nascente 
e già sanguinaria come la tirannia. 
Allorché ai faziosi di cui aveva indo- 
vinato i disegni, fatto venne disep- 
pellire sotto le rovine del trono le 
leggi, e fino le menome forme del- 
l'antica monarchia, Tronson non 
nbbiurò il rispetto che aveva con- 
secnito all'autorità reale, e si collo- 
cò tra i più fedeli servitori del re 
sventurato. Target aveva rifiutato 
di difendere Luigi XVI dinanzi 
alla Convenzione. Si era sparsa fal- 
samente la voce che anche Tron- 
che! ricusava di prestare il suo mi- 
nistero per la più giusta delle cau- 
se. Tronson scrisse al presidente 
della Convenzione, per sollecitar 
l'onore di adempiere un dovere si 
sacro . L’ esempio poteva divenire 
pericoloso; la lettera non fu nem- 
meno inserita nei processi verbali 
della Convenzione; ma Tronson 
non perdè il coraggio ; reiterò la 
offerta di difendere l’augusto accu- 
sato, in una nuova lettera cui indi- 
rizzò a tutti i giornali, in data dei 
16 decembre 179». Tale lettera fti 
pubiirata in questi termini dal 
giornale della sera, cui compilava 
allora Stefano Feuillant. « Credo 
« di dovere render publica la esibi- 
ti rione che lo fece ai 1 4 di questo 
n mese alla Convenzione nazionale 
e di difendere Luigi , esibizione 
11 che probabilmente jnon si è giu- 
,■ dicato opportuno di comunicar- 
vi gli, perche diveniva inutile nelle 
n circostanze. Avrei riguardato co- 
ri Aie cosa inconveniente ed indi- 
vi 6creta il prevenire la scelta di 
« Luigi ; ma i fogli della sera aven- 
ti do annunciato che il cittadino 
n Target gli rifiutava i suoi censi- 
ti gli, e supposto che il cittadino 
11 Tronchet non avesse accettato, 
n mi è sembrato orribil cosa che. 
ti l’accusato del tempio fosse abban- 
» donato dagli uojinni che si dedi- 
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« cavano per professione alla difesa 
w degl'infelici. Conosceva appieno 
« che una causa di tal genere esi- 
li geva altri talenti che discussioni 
1* gitidiciarie; ma ho creduto ch’es- 
11 seudo imo degli anziani del foro 
u presente, fosse un dovere per me 
11 l'audare incontro a’pericoli che 
11 altri sembravano temere. Ho dun- 
1* qne scritto subito ai presidente 
si della C Convenzione, per avvertir- 
li lo che offriva a Luigi di difen- 
» derlo alla sbarra. Non mi si farà 
u probabilmente l'ingiuria di sop- 
ii porre che una falsa gloria mi vi 
« abbia indotto; io era anzi presso- 
« che sicuro, stante la brevità del 
u tempo, di mettere in compromes- 
» so gl’interessi del mio amor pro- 
li prio. li dunque un semplice do- 
ti vere che credeva di adempiere, e 
n voglio cho i mici concittadini no 
n sicno istrutti “. La generosa am- 
bizione di Tronson du Condray 
non fu appagata; ma nobili com- 

£ crisi si proferscro" al suo coraggio. 

.e vittime innumerevoli che trini- 
no condotte al tribunale della rivo- 
luzione, trovarono sempre in lui 
un difensore pronto ari affrontare 
la rabbia de’loro carnefici. Dopo «li 
essersi macchiata del regicidio, la 
rivoluzione, nei nove primi mesi 
del 1 7 y 3 , aveva sagrilìcato con 
egual furore e gli uomini di cui i 
natali, le ricchezze o la virtù le re- 
cavano ombra, e quegli stessi di 
cui i delitti l’avevano più efficace- 
mente giovata. Assetata dei sangue 
re«dc, svelse alla fine «Iella prigio- 
ne del Tempio la regina di Fran- 
cia por trarla nei primi giorni di 
ottobre dinanzi ai giudici che ave- 
vano ricevuto la commissione di 
immolare tanti nobili innocenti. 
Tronson du Condray fu, con Chau- 
veau-Lagarde, scelto d'uficio per 
difensore di Maria Antonietta. La 
storia, raccontando le particolarità 
del processo in cui l'infelice regina 
si mostrò ad un tempo la degna fi- 
glia di Maria Teresa e la degna 
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sposa del nipote di Luigi XIV 
( yedi Mania Antonietta ), non 
oblierà l'eloquenza di Tronson du 
Coudray, soprattutto il rispetto pro- 
fondo e la devozione senza limiti 
di cui fece prova per la sua augu- 
sta cliente. Dopo la morte di M Aia 
Antonietta , Tronson fu accusato 
ed arrestato. Stava per esser posto 
in giudizio, vale a dire tratto al 
supplizio, allorché la Convenzione, 
per un resto di pudore, decretò la 
sua scarcerazione. Tronson dispar- 
ve dal teatro di tonti orrori. Attese 
nel ritiro -un miglior tempo, fino 
al giorno in cui gli elettori di Sen- 
na ed Oise lo elessero membro del 
consiglio degli anziani, congiunta- 
mente con Tronchct, Le Hnm o 
Dumas. La publica ringhiera non 
lo trovò meno eloquente cho il fo- 
ro; ma lo trovò pure sempre ligio 
a quella moderazione, a quella pro- 
bità politica, che non l'aveva mai 
abbandonato . » Tronson - Ducou- 
n dray, elico D. de Lacretelle ( i ) 
« brillava soprattutto nelle rcpli- 
r> che , ed allorché non aveva il 
•i tempo d'abbellire le sue discus- 
si sioni. Ho parlato dol suo eorag- 
n gio e del zelo con cui si espose nel 
t* processo della regina. Per isforzo 
si di carattere ed impulso dall’one- 
« stà dell'animo teneva le parti doi 
si moderati; porò che caldo era ed i- 
« maginoso per modo che avrebbe 
si fatto grande fortuna come tribu- 
si no **. L’ opinione della Francia 
contro il Direttorio nianifcstavasi o- 
gni giomopiùfortementc; Tronson 
non esitò a dichiararsi apertamen- 
te interprete dei voti che faccan- 
si d’ogni parte. Disgraziatamente 
nò egli ne gli amici suoi seppero 
antivenire ai colpi de'loro nemici 
vigorosamente operando; il 18 fri i- 
ctidor scoppiò sul capo di Tronson, 
di Barthél emi, Murinais, Pichegru 
e di tanti altri uomini rispettabili, 

(i) Storia dì Francia durante il secolo 
4«cimwi(a>o, ionio xiy, ji»g. ia. 

5 y- 
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come sarebbe scoppiato sui capo di 
Tallien il 9 thermidor se l'istinto 
della propria salvezza non avesse 
spinto l’ uomo del 2 settembre a 
volgere anticipatamente contro Ro- 
bespierre la folgore che minacciava 
di schiacciare lui stesso. Tronson, 
ed i suoi compagni vennero arresta- 
ti, rinserrati nel Tempio, quindi 
tratti sopra un carro , ed in una 
abbia di ferro, a Mochefort, cTon- 
e furono imbarcati pei - Caicnna. 
Possono i lettori vedere negli A~ 
necdoles secrèles sur le 18 /rudi- 
dor , nel Journal di liamel, e nel- 
le tY/ernoircs de M. de Lame , a qua- 
li eccessi giunse la barbarie del 
Direttorio contro quelle illustri vit- 
time. Il clima di Caienne parve an- 
cora troppo salubre : furono dessi 
trasportati a Synamari dove molti 
fra essi ritrovare dovevano, in una 
lenta agonia, il termine de'loro pa- 
timenti. Il primo a soccombervi fu 
il virtuoso Murinais ; Tronson vol- 
le lodare Tuoni giusto sulla sua tom- 
ba ; compose l'elogio funebre del 
suo compagno, e lo recitò con al- 
trettanta solennità, con quanto fat- 
to avrebbe della ringhiera dinan- 
zi ai suoi compagni d'infortunio, 
ed alla presenza de’ soldati della 
guarnigione, e dei negri accorsi per 
ascoltarlo. Aveva egli preso per te- 
sto il versetto del salmista : Super 
Jlumina Babjlonis illic sedimus 
et flevimus , cum recordaremur 
Sion. « La sua commovente elo- 
« quenza, dice Ramcl, la sua voce 
ii «rinomale , la viva pittura che 
n ei delineò dei mali delia Francia, 
11 lo splendore di cui fece rifulgere 
li il coraggio, la lealtà, il candore, e 
n la innocenza del rispettabile vec- 
« chio, trasse a noi tutti le lagrime; 
ii i soldati ed i negri furono dup- 
li prima commossi, poscia talmente 
n sopraffatti, che il forte risuonò dei 
ii loro gemiti “. Tronson già infer- 
mo prima di lasciare la Francia non 
potè lunga pezza resistere ai mali 
tqttogiprno crescenti, che sopravve- 
2 


. •* 


Digitized by Google 



i 8 T R O 

Mirano ad opprimerlo ; taluno dei 
suoi compagni avea poco sopravvis- 
suto a Marinai* ; altri disponevansi 
ad affrontare i rischi d’una periglio- 
sa navigazione , per cercare sulle 
rive di Surinam quell’ospitalità che 
loro negava la patria. 11 giorno in- 
nanzi a quello della sua morte , 
Tronson diceva a Hamel uno di lo- 
ro : « Mio caro ltamel levatemi di 
n qua se il potete Vicino a spira- 
re, ne fece chiamar parecchi , ed 
ecco le ultime parole che addiriz- 
zi loro : n Se rivedete i mici amici, 

« disse egli, dite loro che l’idtimo 
n mio sospiro è stato per essi, c pel 
« mio paese ; non dimenticate i 
r miei figli ( i ) Per vero i suoi 
figli erano sempre stati nel suo esi- 
lio l'oggetto delle tenere sue cure ; 
avea composto per loro uso, delle 
istruzioni che dal suo letto di mor- 
te consegni al suo amico lfarbé- 
Marbois, che gli chiuse gli occhi ; 
si affermi falsamente essere state 
smarrite tali istruzioni perocché de 
Marbois porti in l' rancia, e conse- 
gnò alla famiglia di Tronson du 
Coudray tale manoscritto tanto per 
essa prezioso ( 1 ). ti desso il codice 
dell’uomo onesto, e del buon citta- 
dino. Tronson aveva lasciato tre fi- 
gli ; il maggiore, Alessandro, peri 
nella campagna di Russia. Un al- 

(») EmMiird (poema salta Navigazione, 
ran, 5 ), parlando del richiamo dei proscritti 
da Sy uà mari, dopo la raduta del Direttorio, ri- 
chiamo eh»* a Tromon non era stalo dato di 
vedere, addristft alla di lai ombra quota com- 
movente apostrofo: 

Adicu, tomlieaa mctA, lugubre monument, 
Cendres de l'oratrur doni le tifa £loqa**nt 
Défcndit hii» espoir, mai» aree laut de charme». 
La grandeur dan» Ics fots, la beauié dai» les for- 
me»! 

Ombre illustre, enchalnnéc à ers bord* plHn» 

d’effroi, 

L’ami tic' dé»oléc, en le* quifiai.t sari» loi, 

Sor la tombe du moins courbc un fidMe ombrage, 
eie. etc. 

(a) Ve ne ha un’edixione col titolo: Isti- 
tuzióni compilate pei propri fi gli t « concitta - 
dini , nel 1798, in 8.to seuza data, ma postuma. 
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tro figlio, ed una figlia sopravvisse- 
ro, eden tramili esperimcntarono gli 
effetti della bontà, e munificenza 
reale. Dicesi essere sotto i torchi 
una raccolta delle sue aringhe, o 
delle site memorie più notabili. Ta- 
le Raccolta dedicata a sua maestà, è 
publicata dal di lui figlio Emilio 
Tronson du Coudray, capitano di 
fanteria, e da suo genero Michelin, 
consigliere referendario alla corte 
dei conti. 

A. L — d. 

TROOST ( Cornelio ), pittore 
d’Amsterdam, nato nel 1697, fu al- 
lievo d'Arnoldo Boonon. Uopo di 
essere rimasto due anni e mezzo 
nella scuola di quel maestro, ed es- 
sersi reso famigliare la pittura ad 
olio, a past ello ed a guazzo, decise 
di non aver piti altro maestro che 
la natura ; e le sue prime opere an- 
nunciarono un talento si eminente, 
che eccitarono l'invidia di tutti i 
suoi rivali : essi si misero a scredi- 
tarlo ; ma il publico ne giudicò di- 
versamente, e Troost vide le sue 
oliere ricercate da tutti i dilettanti. 
Si mostrò egualmente esimio nella 
pittura storica, in quella di genere 
variato e nel ritratto. L’opera con 
la quale fece conoscere la sua supe- 
riorità è un quadro rappresentante 
i ritratti in piedi e di grandezza 
naturale dei cinque ispettori del 
collegio di medicina, i più dei di- 
rettori delle diverse corporazioni 
della città si fecero dipingere da 
lui, e fecero collocare tali ritratti 
nelle sale delle loro sessioni. Dipin- 
se altresì i direttori dell'ospizio de- 
gli orfani, e quelli della confrater- 
nita de'liottai. Fece egualmente al- 
tri due quadri per la sala dei clii- 
rurgi. Si considera come il suo ca- 
polavoro quello in cui ha rappre- 
sentato i principali chirurgi d’Am- 
sterdam, seduti intorno ad una ta- 
vola sulla quale v’ è uu cadavere, 
intanto che il professore, in piedi 
e col coltello in mano fa una dimo- 
strazione d'anatomia. Tutte le par- 
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li di quel bel quadro meritano lo- 
di ; vi domina Una bella armonia, 
cd il fondo chiaro da cui le figure 
si staccano dà un grande valore a- 
gli oggetti collocati sul primo pia- 
no. Si mette altresì nel numero 
delle sue opere capitali il ritratto 
di Bocrhaave, che posto venne nel- 
la sala d'anatomia. I suoi quadretti 
erano forse piu ricercati ancora. So- 
no scene futnigliari, tratte in gran- 
de parte dalle commedie più in vo- 
ga al suo tenijio, e che l'hanno fat- 
to soprannominare il ìl’alteau o- 
landese, La coni posizione si è spi- 
ritosa e gaia, talvolta anzi un po’ 
libera ; ma il tocco n' è leggie- 
ro e facile , il colore (liticato e 
trasparente. Si vanta soprattutto un 
corpo di guardie in cui stanno adu- 
nati alquanti ufizinli ; la camera di 
una puerpera olandese ; una dama 
ed un signore che suonano ; Gioli- 
be sul suo letamaio ; la donzella ra- 
pita o il tutore deluso; i filosofi o la 
donzella fuggita ; lulizio de' paesa- 
ni a Puytewec, e particolarmente 
una composizione ingegnosa tratta 
dal Tartufo di Moliere. Si ricerca- 
no del pari i suoi disegni che sono 
numerosi ; sono d'ordinario a mati- 
ta e ritoccati a pennello. Troost si 
ammogliò ed ebbe ó liglie, di cui 
lina di nome Sara dipinse il ritrat- 
to con notabile talento. .Morì ih got- 
ta ai i di marzo 1 7 Ò 0 . Incise a mez- 
zotinto i seguenti suoi quadri . I. 
Busto d’un vecchio con grande bar- 
ba e vedute di profilo; Il Lna gio- 
vanetto che disegna col soccorso di 
una lente; IH Bitratto di Locatel- 
li, pittore Bergamasco ; IV Bitratto 
del poeta Vlaming con due vedute 
olandesi. Lo opere di tale pittore 
diedero molto lavóro al bulino de- 
gl'incisori, e le stampe de’suoi di- 
pinti di scene domestiche sono ri- 
cercate per l'ilarità e per la varietà 
cui seppe far regnare nelle sue 
composizion ì. 

r— s. 
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TROSCHEL ( Giovanni), inci- 
sore a bulino, nato a Norimberga 
verso il i5ga, imparò da Pietro Is- 
selburg la maniera svelta c la bel- 
lezza di lavoro che fanno distin- 
guere il di lui bulino. I suoi pro- 
gressi sotto quel valente maestro 
furono sommamente rapidi , e si 
procacciò una giusta riputazione 
per Una Serie di bei pnesi, da lui 
intagliati nel tempo che frequen- 
tava ((nella scuola. Incise in seguito 
il Ritrailo dell imperatore Cerài • 
riandò li, e la bella stampa che rap- 
presenta la A uova casa di giusti- 
zia di Norimberga. Preceduto dal- 
la fama del suo ingegno, andò a 
Boni» nel tfiGa, e fu accolto cou 
ogni distinzione da Villamena, che 
lo prese in compagnia, e gli allidò 
l’esecuzione di parecchi lavori di 
importanza. Trozchel superò ben 
presto tutti i suoi competitori per 
sorprendente facilità e grande fi- 
nezza di lavoro : il suo bulino era 
nello stesso tempo forte e delicato, 
ed i suoi intagli esprimono la viva- 
cità del colorito. I più celebri sono: 
1. La Concezione della l'ergine, di 
Bernardo Castelli ; Il lina tesi stra- 
grande, dedicata al cardinale prin- 
cipe Maurizio di Savoja; 111 LI im- 
peratore Giuliano, a cui appari- 
sce il cuore di un loto sul quale 
sta impressa una croce incorona- 
ta , di Antonio dalle Pomarance ; 
IV 11 Ritratto di Luigi XIC, sti- 
mato il di lui capolavoro. Questo 
artefice fii trovato morto nel ifi33, 
a piedi della sua scala, e fu seppel- 
lito con onore nella chiesa di santa 
Maria del Popolo in Boina. Molte 
delle sue stampe sono contrassegna- 
te dalla di lui cifra, composta delle 
lettere H T, intrecciate. — l’ietro 
Trosciiel, ligho ed allievo del pre- 
cedente, nacque a Norimberga nel 
iGìo. Comechè lontano dalla cele- 
brità di suo padre , non fu però 
senz’ abilità : egli iutngliò alcuno 
stampe a bulino , contrassegnate 


Digitlzed by Google 



JO T R O 

coti le iniziali del suo nome P. T. 

e con la data. 

P— s. 

TROST (Martino), orientali- 
sta, nato nel i588 a Hoexter in 
Westfalia, fu professore di lingua 
ebraica a Koethen, Delmstadt, Ko- 
stock, e finalmente a W ittemberg, 
dove mori l’8 di aprile del i636. 
Le di lui opere sono: I. Novum Te- 
stamentum syriace curii versione 
Ialina , item variante s lectiones ex 
quinque impressi s editionibus col- 
lectae , Koethen, 1621, in 4- t0 > 
II Eaedem varine lecliones , nel 
tomo 6, Bib. poly. Paltoni-, 111 Le- 
xicon syriacum ex induclione o- 
mnium exemplarium iV. Testa- 
menti syriaci adarnatum, adjecta 
vocabulorurn significatione lai. et 
germ., Koethen, 1623, in 4 t° ; IV 
De mutatione punctorum hebraeo- 
rum generali, Wittcmberga, i633, 
in 4't°> V Grammatica hebraea 
geucralis , cui accedii chaldaeo- 
syriasmus, ivi, seconda edizione, 
1637, in 4-to. Eadem recognita et 
locupletata, ivi, 1 663, in 4-to. — 
Trost ( Giovanni Martino ), medi- 
co, figlio del precedente, diede alla 
luce : I. De dysenleria, liuntkel, 

1677, in 4-to; II De lylltiasi, ivi, 

1678, in 4-to; III De febre per se 
nunquam letliifera , jialla, ' 1714, 
in 4-to. 

CttY. 

TROTTI (Il cavaliere Giovak- 
batista), pittore, nato a Cremona 
nel l555, fu allievo prediletto di 
Bernardino Campi, il quale viven- 
te ancora il suo alunno, ne publioS 
la Vita scritta dal Lama. 11 Campi 
non amò verun altro dei suoi allie- 
vi con cgual tenerezza. Diedegli in 
isposa la propria nipote, ed alla sua 
morte lo lasciò erede della sua scuo- 
la. Il Trotti essendo stato chiamato 
a Parma, per dipingere quivi a ga- 
ra con Agostino Carracci, ed essen- 
dosi meglio insinuato presso la cor- 
te che non il suo competitore, Ago- 
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stino era solito dire che un ( mal 
osso ) gli si era dato a rosicchiare. 
Da ciò gli venne il soprannome di 
Molosso, da lui preso senza diffi- 
coltò ; anzi lo scrisse a piede di al- 
cuna delle sue tavole, e lo lasciò co- 
me in eredità a suo nipote. Così ri- 
uardò come lode ciò che sulle Lib- 
ra del Carracci non era ch'espres- 
siono di biasimo. Per altro, per 
quanta perizia si avesse del Trotti, 
non adeguava il suo rivale nè in 
bellezza di disegno nè in solido gu- 
sto di pittura : egli aveva però del- 
le qualità come pittore sommamen- 
te seducenti, che potevano giustifi- 
care la preferenza etti di molti ot- 
teneva. Imitò la maniera di Ber- 
nardino soltanto nelle prime sue 
produzioni. In seguito fece uno stu- 
dio particolare del Correggio ; ma 
più di tntti adoperò di somigliare 
al Sojaro. Egli imitò nella maggior 
parte delle sue opero il di lui stile 
ridente, leggiadro, franco e bril- 
lante, la varietà dei di lui scorci, 
ed il brio che anima i movimenti 
delle sue figure. Forse ne abusò fi- 
na ad un certo segno, adoperando 
con profusione il bianco ed altri 
troppo fulgidi colori, senza sfumar- 
ci con mezze tinte quanto sarebbe 
stato opportuno. Da ciò proviene 
che si biasima in alcuni de* suoi 
quadri di somigliare alla dipintura 
sopra porcellana, mancano di rilie- 
vo, ovvero siccome osserva Baldi- 
nucci, di essere talvolta alquanto 
duri. Le sue teste sono di squisita 
bellezza: si ritondano con grazia, 
ed il loro sorriso è di grande va- 
ghezza ; ma nello stesso quadro 
non bada a ripetere quasi esatta- 
mente i tratti, il colore; fatteggia- 
meuto. Questi difetti devono attri- 
buirsi alla precipitosa fretta con cui 
lavorava : imperciocché quando il 
volea, sapeva non solamente varia- 
re le sue figure, ma ancora le suo 
composizioni, come U dimostrano 
in modo assai notabile la Decolla.-. 
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sione di S. Giovanni, in san Do- 
menico di Cremona, e le differenti 
Concezioni delta P ergine ch’egli 
fece per le chiese di san Francesco 
e di sant’Agostino di Piacenza. In 
tutte si scorge risplendere qualche 
nuova idea. Sapeva ugualmente i- 
mitare quello stile che più voleva. 
Dipinse nel duomo di Cremona, 
un Cristo in croce, attorniato da 
parecchi santi, del miglior gusto 
viniziano. La Santa Maria Egizia- 
ca rispinla dal tempio, che vedesi 
nella chiesa di san Pietro della cit- 
ta medesima , ha molto dello stile 
della scuola romana ; e una Pietà, 
che si'vede in Sant’Abondio, dimo- 
stra ch’egli non ha disdegnato di 
sembrare un Carracci. L’ingegno 
con cui conduceva le pitture a Tre- 
sco lo rese meritevole dell’onore di 
essere fatto cavaliere. Le più cele- 
bri sono quelle da lui eseguite nel 
palazzo di Parma denominato il 
Giardino. La cupola di Sant’Abon- 
dio ò parimente una grande opera. 
In questa perù, convien confessare, 
il Trotti non altro fece ch'eseguire 
i disegni di Giulio Campi ; ma vi 
spiegò un tal valore di pennello, 
ed un sì gran vigore di colorito, 
che uguaglia l’invenzione, se pur 
non la supera. Tuttavolta è forza 
convenire che Giulio ed i di lui 
imitatori non seppero vallare i loro 
gruppi d’angeli con quell’arte che 
poscia mostrarono i Carracci. Alcu- 
ni adoperarono di attenuare la tac- 
cia di durezza data al Trotti, fa- 
cendola ricadere sopra i di lui al- 
lievi o compagni di lavoro, di cui 
le pitture vennero a lui falsamente 
attribuite. Forse di alcune sarà ciò 
vero ; ma n’esistono di segnate dal 
Trotti, specialmente in Piacenza, 
che peccano realmente in questo 
difetto, e ciò impedisce che sia po- 
sto nel primo grado fra gli artelìci. 
Ebbe egli un grande numero di 
allievi, fra i quali i due fratelli Er- 
menegildo c Manfredi da Lodi, Ste- 
fano Lamini e Cristoforo Augusta. 
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J.-B. Trotti morì dopo l’anno ifioj. 
— Euclide Trotti, nipote ed al- 
lievo del preceilente, fu unodei più 
felici suoi imitatori. Nella sua pa- 
tria restano solamente due tavole 
che si possano a lui con cortezza 
attribuire; le quali sono due sog- 
getti tratti dalla Pila di s. Giaco- 
mo apostolo, che si vedono nella 
chiesa di san Sigismondo. Da pri- 
ma erano stati abbozzati da Giulio 
Calvi ; ma Euclide li terminò, con 
un'imitazione dello stile di suo zio 
che non si può troppo lodare. Si 
crede che il quadro dell’Ascensio- 
ne, in sant’Antonio di Milano, sia 
intieramente di lui. È desso una 
bellissima composizione e d’iino sti- 
le più grave di quello che sogliono 
èssere le produzioni del vecchio 
Malosso. Le stimmentovnte sono le 
sole pitture a lui attribuite ; ed egli 
di fatto non potò produrne di più ; 
perocché ancor giovane divenuto 
reo del delitto di alto tradimento, 
fi» posto in prigione, dove mori, 
come credcsi, di veleno datoglisi 
dai congiunti per risparmiargli la 
infamia dell’ultimo supplizio. 

P.S. 

TROTZ ( Cristiano- Enrico ), 
dottore in legge, nato a Colberg 
nel 1701, fu professore di diritto a 
Franekcr in Olanda, direttore del- 
l’accademia, c professore di diritto 
olandese in Utrecht. Questa ultima 
elezione fu per Itti tanto più lusin- 
ghiera che non eravi cattedra va- 
cante nell’ università, ed il magi- 
strato gli assegnò uno stipendio 
straordinario. Egli mori in quella 
città nel i 773. Trotz publicò : I. De 
termino moto, Utrecht, n 3 o, in 
4 -to; è un trattato dell'origine dei 
confini, secondo il diritto delle na- 
zioni ; del religioso rispetto ch’esse 
hanno sempre dimostrato per la 
santità dei confini; del delitto che 
commette colui che muta i confini 
del suo campo, ec. Il J. Gothofredi 
opera jur ittica minora, sive libel- 
li, tracimiti, ce. , Leida, 1773, in 
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foglio; III Ch lt r aechlleri opu- 
scu/a,con osserv azioni critiche, ivi, 
i ^ 33 , in 8.vo; I \ -Hennanus Hugo 
de primo scriber.di origine et uni- 
verso rei lilterariae antiquitate, ec. 
Utrecht, 1708, in 8.vo; V Ed in. 
Dlcrilli, Tricassini , jurisconsulli, 
a consiliis regis, in acudemia me- 
tropolis tlilurigum primiceri i, in 
quatuor libros Inslilutionunt im- 
perialium commentarli principa- 
les , ec., ivi, 1139 , in 4 - to; VI Cui. 
Dimani opera omnia seu pnralitla 
Digestorum et varii Iractalus juris 
civilis, cum autoris vita , ivi, 1741, 
in foglio; VII De liberiate senlien- 
di dicendique jurisconsultis pro- 
pria, Franeker, > " 4 1 j in 4 - t0 ; V IH 
'Fhcses juris pnblici ad teges fan- 
darnenlales Foederati lielgii, ivi, 
1745 al 1747 , in 4 t»; IX- Jos agra ■ 
riunì Foederati lielgii, ivi, ip 53 
3 voi. in 4 -to ; X Jus agruriurn 
Roma norum, ivi, 1 7 3 , in 4 to. Que- 
ste due ultime opere sono annove- 
rate fra i libri rari; XI De jure 
Foederati lielgiì publico, Utrecht, 
1755, in 4 'to. Frasi egli proposto 
di ptiblicarc con note le Opere di 
feimmaco. Sembra che tale sua ope- 
ra sia rimasta manoscritta. Dicesi 
ch’egli sia l'autore del iilachiavel- 
lo republicano, che usci alla luce 
a'suoi tempi in Olanda ; ma non se 
ne ha certezza. 

G— Y. 

TROUILLET ( Giacomo -Giu- 
seppe ), storico, nato il 19 febbraio 
1716 a Ornanti, nella Franca-Con- 
tea, si fece ecclesiastico, e gli fu 
conferita la cura del suo luogo na- 
tio L’accademia di Besanzone, re- 
centemente fondata, eccitava nella 
provincia un’onorevole emulazio- 
ne. L’abate Trouillet si presentò a 
disputare il premio ch'ella propo- 
neva al concorso ; e benché egli a- 
ves-e un avversario formidabile nel- 
l’abate Bergier ( fedi questo no- 
me), usci vincitore dalla lizza, qua- 
si tante volte quante vi entrò. Am- 
messo in quella società, egli vi lesse 
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molte Memorie piene di erudizio- 
ne, ed il Disegno d’ una Storia dei 
santi della Franco-Contea, ch’egli 
voleva dare alla luce. 11 dotto abate 
Bullet ( Fedi tale nome ), suo mae- 
stro e poscia suo amico, il lasciò suo 
erede; ma egli fu sollecito a cedere 
tutti i suoi diritti ai poveri con- 
giunti di quel professore. ?ottentrò 
a Bergier, fatto canonico di Parigi, 
nella carica di direttore del collegio 
di Besauzone; ma presto vi rinun- 
ciò per tornare nella sua città natia, 
dove ripigliò l’esercizio del sacro 
ministero, impiegando i suoi ozii 
nelle lettere e nella storia. Avendo 
ricusato di prestare il giuramento 
richiesto agli ecclesiastici, sotto il 
governo del terrore, venne arresta- 
to e messo sotto custodiu. Alcuni di 
lui amici timidi allora levarono dal 
suo studio tutti i di lui manoscritti 
e li gettarono nel fuoco, per paura 
che se caduti fossero nelle mani dei 
rivoluzionari, non si trovasse in es- 
si per avventura motivo di trarre 
l’autore dinanzi ai tribunali . Ri- 
messo in libertà, gli toccò di pian- 
gere la perdita de'lavori dell'intie- 
ra sua vita, c la sua libreria ancora, 
che da quel cieco zelo non andò 
salva. Accettò l'asilo che un suo 
confratello gli offerse a Lons-le- 
Sannier, dove mori al 3 di maggio 
del 1809. Oltre l'opera, di cui si è 
fatta menzione, havvi di tale dotto 
modesto quattro Dissertazioni sui 
seguenti suggetti : I. Chi fosse lo 
Ercole appellalo Ogsiius dai Gal- 
li, e perchè la rappresentazione di 
tale Dio fosse accompagnata da- 
gli attributi narrali da Luciano? 
La Memoria di Trouillet riportò il 
premio nel 1 706. Bergier conseguì 
l'accessit; lì Quali fossero le stra- 
de romane nel paese de" Sequani ? 
11 padre Jourdain (Fedi questo no- 
me) ottenne il premio; ma Tronil- 
let ebbe l’accessit, 1786; 111 Se fu 
per ragione di conquista o di ospi- 
talità che i llorgognoni furono am- 
messi nelle Gallie ? premiata nel 
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1768; IV Quali fissero le eiltà 
principali della contea di Borgo- 
gna dopo Cundecimo secolo ? Fu 
diviso il premio nel i ■) 5 i) fra la Me- 
moria di T rouillet e quella del pa- 
dre Bcrthod ( y edi questo nome ). 
Le prefate opere si conservane in 
manoscritto nella raccolta dell'acca- 
demia di Besanzone, e cosi la se- 
guente; V Notizia dei registri par- 
rocchiali della diocesi, Éedi il di 
lui Elogio per Grappin, negli atti 
di quella società, nella sessione del 
a decembre 1809. 

W— s. 

TROUVILLE (GiovAnai Bati- 
Sta-Emanl'klzEbmano di ), inge- 
gnere idraulico, nacque a Parigi 
nel 1 746, e fece gli studi nel colle- 
gio di Grassins nel modo più bril- 
lante. Appassionato per la tisica, la 
coltivò lino dalla giovinezza con 
molto ardore, e spese in esperienze 
somme rilevanti. L’accademia delle 
scienze avendo ricercato, nel 1787, 
il modo più economico per provve- 
dere di acqua una grande città , 
Trouville produsse una Memoria 
che conteneva la descrizione di una 
macchina per mezzo della quale egli 
«'impegnava d'inalzare le aci|ue del- 
la henna in quantità sufliciente a 
provvedere a tutti i bisogni degli 
abitanti di Parigi, e per mantenere 
la maggiore mondezza nelle strade 
L’accademia non gli aggiudicò il 
premio ( 1 ) ; ma riconobbe nel di 
lui lavoro delle vedute utili ed in- 
gegnose. l.o stato di sue fortune 
non permettendogli di làr in gran- 
de l’esperienza delle sue invenzio- 
ni , egli implori , il 5 settembre 
1 790 , dall’ Assemblea costituente, 
dei soccorsi ad oggetto, egli diceva, 
di costruire una macchina |ier tras- 
portare i fiumi ed i man sopra le 
più alte montagne. La sua dimanda 
fu rimessa ad una commissione, e 
con decreto del 3 febbraio 1791 fu 

(1) Quatto premio ft» ctfnfrrilo a Gon- 
4©uiifDc»hai». 
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incaricata la giunta d’agricoli lira di 
esaminare la di lui macchina c di 
farne la descrizione. L'inventore 
aveala nominata Tromba ft fuoco, a 
freddo, a caldo, a cagione della pos- 
sibilità di metterla in movimento 
col mezzo del fuoco, senza cangiar- 
ne la costruzione (1). Nell’an. 1792, 
Trouville esibì alla municipalità di 
Parigi un progetto di artificiale 
inondazione col mezzo di due gran- 
di serbatoi, corredato ciascuno da 
una nuora macchina a vapore, ca- 
pace di sollevare a trenta piedi di 
altezza trentatremille settecento 
novantadue tese cubiche di acqua 
nel termine di quarantott'ore, con 
settecento venti libbre di carbone. 
JN’el 1798, egl'instò per l'esecuzione 
del decreto summentorato, e chiese 
che il consiglio dei Cinquecento e- 
leggesse dal suo corpo una commis- 
sione incaricata di verificare un 
nuovo modo da lui inventato per 
condurre le acque in tutti i quar- 
tieri di Parigi senza bisogno di 
niuna meccanica ; e di prendere in 
esame il suo progetto per la costru- 
zione d’un canale da fHavre a Pa- 
rigi pel parco di Versailles, per cui 
egli faceva ascendere la sposa a soli 
cinquanta milioni. L’anno seguen- 
te egli comunicò al ministro della 
marina un progetto pel nettamen- 
to del porto di Marsiglia. 11 mezzo 
ch'egli propose, quantunque inge- 
gnoso, non fu ammesso, perchè un 
primo saggio di esso avrebbe costa- 
to dodicimila franchi. Trouville as- 
sociato avevasi un compagno di la- 
voro, nominato Poissenet, che di- 
segnava per lui. Presentarono in- 
sieme nel 1800. alla prima classe 
dell' istituto una Memoria intorno 
ad una macchina da essi detta Aero- 
Jluviale, ch'era un’applicazione dei 
mezzi impiegati ab antiquo nella 
India e nell’America, per passare i 

(1) Ham la drtrriiiope di tale macchina 
nel Bulle! tino nam. 11B itila Società i tinca» 
raggiarne tue. 
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fiumi col mozzo di corde di scorza 

0 di canape tese da una riva all'al- 
tra, e di che ora tengono vece i 
ponti sospesi costrutti di fili o di 
stanghe metalliche. La meccanica 
proposta da Trouville e Poissenet 
avea per oggetto di procurare a 
quelli che passauo i fiumi, posti in 
una barchetta sospesa alle corde, c 
che fa le veci di ponte, il modo di 
far muovere tale barchetta tanto in 
direzione orizzontale, trasversale o 
corrente, quanto in direzione ver- 
ticale . Avevano essi manifestate 
grandissime speranze intorno al- 
l'utilità della loro meccanica : trat- 
tavasi non solamente di far valicare 
fiumi, torrenti, precipizi a de’viag- 
giatori, ma ancora di potere in cer- 
ti casi'di straripamenti, salvare gli 
uomini, gli animali ed anco le cose 
condotte via dalle acque , di far 
passare un'annata con le sue fra- 
gaglie, ed anche con te sue arti- 
glierie da un rialto dì una monta- 
gna a quello dì un'altra, per ri- 
sparmiare dei giri, di cui la lun- 
ghezza può essere di sommo disca- 
pito in operazioni militari, ec. Fu- 
rono fatti alcuni esperimenti a Pa- 
rigi nel giardino di Trivoli, sopra 
corde sospese a punti fissi, di cui 
la distanza era di poco meno di 100 
metri. Ragionando tanto dietro a 
quegli esperimenti, quanto dietro 
a considerazioni molto più genera- 
li, l’autore di questo articolo, rela- 
tore d'una commissione di erri egli 
era membro insieme con Bossut e 
Legendre, conchiude che la mac- 
china proposta non offriva che una 
utilità limitatissima per circostanze 
assai rare, e non poteva altrimenti 
venir adoperata con sicurezza nel 
passaggio di grandi fiumi. Tale con- 
clusione fu adottata dalla prima 
classe dell'istituto. Tourville cre- 
dette di aver trovata l’occasione di 
far un saggio delle sue invenzioni, 
incaricandosi dell’asciugamento del- 

1 Olanda, c propose al governo fia- 
tavo di asciugare il lago di li arie m. 
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Quest’ultima intrapresa non fu m<V 
no inutile delle precedenti. Egli 
aveva consumato per viste di pu- 
blica utilità tutto il suo stato e quel-* 
lo di sua moglie. Morì povero ed 
obliato, sulla fine d’agosto 1 8 1 3 . Le 
di lui Memorie e macchine furono 
depositate presso il Conservatorio 
delle arti e mestieri . Si trova una 
breve Notizia di questo artista nel 
Monitore al giorno t6 settembre 
* 8 . 3 . 

P ItT. 

TROYA d'ASSIGNY (Luigi), 
prete appellante, della diocesi di 
Grenoble, si recò a Parigi, dove 
esercitò il suo ministero nelTospitai 
della Salpélrière. Cadde in sospet- 
to, non senza fondamento di com- 
pilare le Novelle ecclesiastiche , 
quando tale foglio cominciò a veni- 
re in luce. Fu arrestato nel mese 
di ottobre 17*8 e posto nella Basti- 
glia ; ma gli fu restituita la libertà 
nel maggio seguente. Dolio, l’abate 
Troya restò nascosto in Parigi, e si 
occupò della composizione di ope- 
rette sopra le dispute di quel tem- 
po. Questi scritti ehe vennero in 
luce tutti anonimi, sono: 1 . Denun- 
cia fatta a tutti i vescovi di Fran- 
cia dal corpo dei parrochi ed al- 
tri ecclesiastici del secondo ordine 
intorno ai Gesuiti ed alle loro dot- 
trine, 1727, in 4-to ; 11 Catechismo 
storico e dogmatico sopra le con- 
tese che disuniscono la Chiesa, 
publicato in unione con l’alt. Foni- 
quevaux l’anno 1 729, in 12 j in se- 
guito accresciuto c ristampato. La 
edizione del ■ 7I12 è in 5 volumi 
in 1 2 ; III Discorso di s. Gregorio 
Nazianzeno contro Giuliano Ca- 
postata, 1735, in 125 IV Discorso 
di san Gregorio Nazianzeno del- 
l' eccellenza del sacerdozio, r*;47» 
2 volumi in 12 ; V Fine del cri- 
stiano, o Trattato dogmatico e mo- 
rale sopra il picciolo numero de- 
gli eletti, in tre parti, 1 70 ( , 3 vo- 
lumi in 12. È, dice il defunto Bar- 
bicr, un rifacimento con aumenti 
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della Scienza della salute, òpera 
di Oliviero Dcbors dea Doires, det- 
to d’Amelincourt; VI La Pera dot- 
trina della Chiesa , o cagione degli 
abusi che si sono in essa introdot- 
ti, i75i, 1 volumi in 1*. È la me- 
desima cosa che la Continuazione 
del Catechismo storico e dogmati- 
co; essendo che l’opera uscì con 
ambidue i prefati titoli; VII Trat- 
talo dogmatico e ntorale della spe- 
ranza cristiana, «753 e «755, a vo- 
lumi in 1 a ; Vili Sant' Agostino, 
contro C incredulità , con C idea 
della religione, «754, a voi. in «a. 
Quest'opera è tratta dalla Città dì 
Dio di sant’ Agostino; IX Disserta- 
zione sopra il carattere essenziale 
di tutte le leggi della Chiesa in 
argomenti di dottrina, «755, in «a. 
L’abate Troya è stimato autore an- 
che di altri scritti sopra le stesse 
materie, Egli mori nell’ottobre del- 
l’anno «77a. 

1* C— -T. 

TRUAUMONT (La). Te- 
di ItoilAH. 

TRUBLET (Nicolò-Cari.o- 
Giti.seppK ), tesoriere della chiesa 
di Nantes, arcidiacono e canonico 
della città «li Saint-Malo, sua patria, 
nac«jue nel mese di decembre >697. 
Nel «721, dopo La morte dLi Cle- 
mente XI, Trublet accompagnò a 
Roma l'abate di Tencin, fatto con- 
clavista del cardinale di Bissy. Sem- 
brando che il soggiorno di Tencin 
in quella capitale dovesse prolun- 
garsi, Trublet ottenne il di lui as- 
senso per ritornare a Parigi. Di 
buon’ora erasi reso noto nella lette- 
ratura. Si sa con «pianto rigore fos- 
se proibita la stampa del 'Telemaco 
negli ultimi anni di Luigi XIV. 
L’attività della polizia nondimeno 
non potè impeilire che ne circola»- 
sero anche in Versailles numerose 
eiiizioni; edizioni senza dubbio in- 
fedeli, poiché venivano fatte in O- 
Lindu sopra minute involate allint- 
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mortale autore di tale opera. Ma' ad 
ogni mcxlo la proibizione era delu- 
sa. Il libro più m«n-ale che abbiasi 
la Francia, entrava in essa di sèar- 
riera, mentre la maggior parte di 
Europa lo leggeva ed ammirava. 
L’anno 1 7 «5 francò i torchi frahee- 
si, ed il Telemaco potè uscire alla 
luce. In tale occasioneTrtiblet scris- 
se nel 17 17 nel Mercurio un arti- 
colo assai beri pensato, il quale me- 
ritò che a lui a«rvertissero Fonte- 
nelle e La Motte. Singolarmente 
lusingato «lai suffragio di due uomi- 
ni che tenevano lo scettro della let- 
teratura, egli s’ illuminò coi loro 
consigli, ed ambì la loro stima ed 
amirizia: n’era degno. Da quel mo- 
mento egli «livenne ligio, anzi per 
meglio dire si dedicò intieramente 
a «pici dotti scrittori; adottò tutti i 
loro sistemi letterari , senza per- 
mettersi alcun dubbio ; fu a parte 
di quella specie di congiura che 
macchinatasi intorno ad essi contra 
la poesia in favor «Iella j ir osa; e sic- 
come non si manca mai di esagera 1 - 
re un’eresia che si abbia ammessa, 
egli andò più avanti di essi : poiché 
osò dire clic non si poteva leggere 
di seguito de’versi trancisi, anche 
de’migliori ( egli citava «li «nielli «li 
Voltaire), senz'annoiarsi. Voltarne 
non gli perdonò mai di aver appli- 
cato all Ènriade quel verso di Boi- 
leau sopra la P ri Cella 1 

Et «e n« ni* pourqwoi IniUe co la linai. 

L’applicazione era dura ed incon- 
veniente. Voltaire prese o volle 
prendere per un'ingiuria ciò che 
non era se non tino sconcio omaga 
gio. Certamente il buon abate Tru- 
blet non ebbe intenzione di offen- 
derlo: ma non aveva bastantemen- 
te tenuto di spiacergli ; nè uopo 
eravi di pili per ferire un uomo, il 
quale, benché superiore per tanti 
riguardi, non era però superiore al 
piacere di vendicarsi. Trublet li- 
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inasto lungo tempo impunito, fu 
alla line immolato nel Povero Dia- 
volo, uno di quc'terrihili scherzi 
che nulla costavano all'estro satiri- 
co di Voltaire, e che disfacevano, 
senza più speranza, riputazioni l>en 
più solidamente stabilite che non 
fosse quella eli Trublet. Il Povero 
Diavolo ottenne grande voga , e 
per disgrazia, la meritava, < ’onfes- 
siamo pertanto che l'autore vi si è 
tutto permesso (ino alla più sporca 
indecenza. Dolse quasi di Frèron sì 
sconciamente insultato ; ed il dis- 
prezzo pei versi di Pompignan par- 
ve ingiusto. 11 ritratto ili Gresset, 
delineato sì spiritosamente, fece sor- 
ridere, nè tolse niente alla sua glo- 
ria. Trublet, di cui i talenti non lo 
raccomandavano tanto che salvar si 
potesse dal ridicolo, india vi perdet- 
te. Quel verso sì lepido ; 

Il compilati, compì la il, compilai!, 

rimase scolpito in tutte le memorie 
e per sempre connesso al nome del 
Compilatore. T rullici si pose nel 
numero dei concorrenti all'accade- 
mia, del ] “j 30 , epoca della publica- 
zione dei di lui Saggi. Egli preve- 
deva, senza dubbio, che fatto l’a- 
vrebbero aspettare, c non s’ ingan- 
nò. Una sollecitazione lungo tempo 
inutile non lo scoraggiò. V ide tutta 
quella società rinnovarsi prima che 
egli vi fosse ammesso. Donile deri- 
vò tanta ostinatezza di escludere 
uno scrittore stimato da Monte- 
squieu, da Manpertuìs, dal presi- 
dente Henault c da moltissimi al- 
tri ? Se gli apponeva di essere uno 
degli autori del Giornale cristia- 
no, quantunque egli non ne con- 
vénisse in i>iuna guisa. Ora il sud- 
detto giornale era in attitudine li- 
stile contro parecchi accademici iu- 
lluenti. Perciò quando era vacante 
una selle, si adopiravano per esclu- 
dere Paliate Trublet . Desistettero 
alquanto da tale vigilanza nel 1761: 
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la porta dell'accademia rimase aller- 
ta più ch'essi non credevano, e Tru- 
blet vi s'introdusse. Le di lui oliere 
sono: 1 . Saggi di letteratura e di 
morale, la prima edizione de'quali 
vide la luce nel 1 7H6, a Briasson, un 
volume in 1 1. Sono stati ristampati 
più volte, specialmente in 4 volu- 
mi in 1 2, e sono stati tradotti in 
lingue straniere. De' pensieri stac- 
cati, de’quali è composta tale rac- 
colta, pochi ve ne sono di nuovi ; 
ma per la maggior parte sono espo- 
sti con grazia, e quasi tutti con 
precisione e chiarezza. « 1. opera 
di buona ch’ella è può divenir ec- 
cellente, senza nulla aggiungervi, 
e limitandosi a farvi soltanto delle 
cancellature “. l’al è il giudizio che 
ne dà d Alembert ; Il Panegirici 
de' santi, ec. , un volume in 12, 
Briasson, 1705. Se ne fece una se- 
conda edizione nel 1 764 j in 2 vo- 
lumi Tali discorsi scritti con pu- 
rezza, ma freddi, sono preceduti 
da rillessioni ottime da leggersi so- 
pra l’eloquenza, e particolarmente 
sopra Pcluqiicnza del pulpito; HI 
Memorie per servire alla storia 
della vita e delle opere di de la 
Motte e di Fontenelle, un volume 
in 12, Amsterdam, 1761. Il ilivisa- 
mento di non lasciar nulla ignora- 
re di ciò che riguarda Fontenelle 
uecessariamente traeva in minute 
particolarità. Non si sa perchè l’a- 
iissot pretenda di far una colpa al- 
l’abate Trublet di un’amicizia per 
f ontenelle spinta lino alla devozio- 
ne: era permesso d amar molto Fon- 
tenelle, e tale sentimento non of- 
fendeva persona. La sola ambizione 
ch'ebbe Trublet fu di entrare ucl- 
l’accademia francese, ed essa fu sod- 
disfatta. Aveva perduto tutti i suoi 
amici. Un uinor malinconico e del- 
le infermità gli fecero desiderare 
una vita tranquilla. Ritiratosi nel 
1 767 a tian Malo, in seno della sua 
Simiglia, visse ivi lino al 1770, caro 
a tutti coloro che sapevano prczza- 
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re qualità stimabili, il merito J'uno 
spirito solido; finalmente le attrat- 
tive d’ una conversazione sempre 
instruttiva e sempre piacevole. 

55 . 

TRUCHET (Giovatimi), mecca- 
nico, nato a Lione nel 1607, fu fi- 
glio di un negoziante celebre per 
la sua rettitudine e probità. Nell'e- 
tà di diecisette anni egli entrò nel- 
l’ordine dei Carmelitani, cd assun- 
se il nome di padre Sebastiano. La 
veduta delle macchine inventate 
da Servières ( Cedi Ginn. Lisa ) de- 
stò in lui genio per la meccanica. 
Mandalo da'suoi superiori a Parigi 

I ter larvi i corsi di filosofia c di teol- 
ogia, egli invece nos istudiò altro 
che la fisica e la geometria, e que- 
ste ancora solo in quanto avevano 
relazione colla scienza da lui pre- 
diletta . Luigi XIV avea ricevuto 
da Carlo li , re d’Inghilterra, due 
orologi a ripetizione, i primi che 
si sono veduti in Francia. Quegli 
orologi essendosi disordinati, furo- 
no consegnati a Martineau, orolo- 
giere del re, per racconciarli ; ma 
erano chiusi con un secreto ch’egli 
non potè conoscere , ed ebbe il 
coraggio di dichiarare che se il pa- 
dre [Sebastiano non riusciva ad a- 
prirli, uopo era risolversi a rispe- 
dirli in Inghilterra. 11 giovane re- 
ligioso gli aperse con facilità, e li 
racconciò ignorando che fossero del 
re. Alcuni giorni dopo, Colbert lo 
fece chiamare. Non imaginandosi 
che cosa il ministro potesse avere 
da dirgli, egli si presentò tutto tre- 
mante alla di lui udienza, e rimase 
oltremollo sorpreso di ricevere uni- 
tamente a delle lodi, il rescritto di 
una pensione di seicento lire, di 
cui la prima annata gli fu tosto pa- 
gata . Per consiglio di Colbert, il 
padre Sebastiano studiò 1 " idraulica, 
e vi fece rapidi progressi. Egli eb- 
be grandissima parte nella condot- 
ta delle acque nei giardini ili Ver- 
sailles ; c, come disse Fonlenelle, 
si dev’essere a lui obbligati non so- 
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lamento per ciò che fu eseguilo di 
conforme alle sue idee, ma ancora 
di ciò che fatto non venne dietro 
idee false. Egli inventò una mac- 
china per trasportare i più grandi 
alberi senza danneggiarli. È quella 
macchina tanto semplice e como- 
da che i legnaiuoli appellano un 
diavolo, a motivo della sua forza, 
e di cui fanno un uso tanto fre- 
uente. Le principali manifatture 
el regno a lui doverono un nume- 
ro grande di modelli o di perfezio- 
namenti. ( .0111 pose pel re due qua- 
dri meccanici che per lungo tempo 
si annoverarono fra le rarità di Mar- 
ly ( 1 ). U no, che il re chiamava il 
suo piccolo teatro d’opera, cambia- 
va cinque vòlte di scene ad occhio 
veggente ; l’altro più grande ancora 
è più ingegnoso, rappresentava un 
paese ove tutto era animato. La fa- 
ma del padre Sebastiano si di (Rise 
|>er tutta l’Europa. Il duca di Lo- 
rena, che volle averlo ne’suoi stati, 
ed il czar Pietro il Grande, lo ri- 
colmarono di contrassegni di stima. 
Un ofìciale svedese, che da un col- 

{ >0 di cannone era stato privato del- 
e due mani, si presentò a lui pre- 
gandolo di fargliene d’artificiali; 
ma le altre occupazioni non gli 
permisero di terminare un sì me- 
raviglioso lavoro. Non si faceva in 
Francia nessun grande canale sen- 
za prendere da lui consiglio, ed e- 
li solo ebbe la direzione di quello 
"Orleans. Ammesso come onorario 
nell’ accademia delle scienze nel- 
l'anno 1699, fu incaricato da’suoi 
colleghi di esaminare le macchine 
che venivano assoggettate al giudi- 
zio dell’accademia. Egli ne scopri- 
va i difetti alla prima occhiata, ed 
indicava ai loro inventori il modo 
di perfezionarle . Comechè tanto 
celebre nel mondo, il padre Seba- 
stiano nientedimeno adempiva con 
una scrupolosa esattezza ì doveri 

(1) FonH?ni*Hr dncrinit tali due quadri 
nel suo Elogio del padre Truche!. 
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tirila sua religione. Egli passò i suoi 
ultimi anni in continue infermità, 
C mori il 5 di febbraio i7Jg, nella 
età di settantadue anni. Ebbe par- 
te nella descrizione dell’arte del- 
la stampa (Vedi Jaugkon). V’ha di 
suo nella raccolta dell’accademia : f. 
La spiegazione della macchina co- 
struita per conoscere la velocità del- 
le palle Che rotolano sopra Un pia- 
no inclinato, e paragonarla a quelli 
della caduta dei corpi, an: 1699, p. 
*83; Il Memoria sulle combinazio- 
ni de’quadrelli divisi per metà, an- 
no 1704, p. 363; III Osservazioni 
dell'altezza del barometrò, fatte a 
Clermont e sopra il Monte d’Oro, 
paragonate con quelle di Maraldi, 
anno 1705, p. 219. La H accolla 
delle macchine dell’accademia nc 
contiene tre del padre Sebastiano : 
Macchina per dirigere un tubo di 
cannocchiale di 100 piedi, 1, p. g3. 
“ Descrizione d'una volta piatta, 
ivi, i63. — Macchina per trasporr 
tare grandi alberi, iv, 107. Fonte- 
nellc fece l’elogio del padre Tra- 
chct; v'è il di Ini ritratto in foglio, 
inciso da Thomassin, sul disegno 
di Cherom 6 

W— s. 

TRUCHSES ( Gebiiard o Gk- 
babdo), nipote del cardinale di Au- 
gusta, derivava da una nobile ed 
antica famiglia di Svevia. Fattosi 
ecclesiastico fu eletto decano del ca- 
pitolo di Strasburgo; e nel 1577 fu 
nominato arcivescovo di Colonia, 
dimessosi Salentino, conte d’Isen- 
burg, il quale, essendo rimasto il 
solo maschio della sua famiglia, ri- 
nunciò all'episcopato per prender 
moglie. l\el 1679, 1 imperatore lo 
destinò uno dei suoi commissari al- 
la dieta convocata in Colonia per 
suggerire i mezzi di sedare le tur- 
bolenze dei Paesi-Bassi. Gebhard 
propose d invocare su tale radu- 
nanza le benedizioni del cielo, con 
una processione, alla quale furono 
invitati i religiosi d’ainbedue i ses- 
si di quelle vicinanze. Egli vide in 
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quell'occasione la bella Agnese d* 
Mansfeld, canonichessa di Gueri- 
chen, e sentì per essa una passione 
sì violenta e si improvvisa che sti- 
mata venne effetto eli magia. I fra- 
telli di Agnese avendolo minaccia- 
to di ucciderlo se non riparava allo 
scandalo che dato aveva, Gebhard 
sposò secretamente la sua innamo- 
rata nel mese di gennaio i58a. Vo- 
lendo conservare con la moglie lò 
elettorato di Colonia, professò la 
riforma, e tentò d' introdurla nella 
sua diocesi ; ma il capitolo ed i ma- 
gistrati di Colonia si unirono per 
opporsi al di lui disegno; e Geb- 
hard, credendo eli non esser piu 
tenuto a riserve, condusse la sua 
sposa a Rosenthal, dove fece bene- 
dire il suo matrimonio da un mini- 
stro luterano. L’imperatore ed il 
papa esausti avendo tutti i mezzi 
di dolcezza per fare che si ravve- 
desse, egli fu scomunicato dalla 
santa Sede, ed il capitolo di Colo- 
nia elesse in sua vece Ernesto ili 
Baviera. Gebhard allora levò trup- 

F e per conservarsi in possesso deb 
arcivescovado ; ma fu scacciato da 
Bonn e costretto a rifuggir in Olan- 
da con sua moglie nel i58/ ( . Egli 
militò al soldo di quel paese, e fece 
la campagna del 1 685, sotto gli or- 
dini del conte di Leicester. Aven- 
do futto chiedere alla regina Elisa- 
betta il permesso di trasferirsi in 
Inghilterra, non potè ottenerlo ; per 
altro nello stessotempo quella prin- 
cipessa diede ordine al suo amba- 
sciatore all’ Aia di contargli duo- 
mille scudi. La bella Agnese spe- 
rando che riuscito le sarebbe di far 
cambiare determinazione alla regi- 
na per mezzo del conte di Essex, 
andò allora a Londra; ma Elisabet- 
ta, avendo saputo che il suo favori- 
to aveva ollèrto ad Agnese un ap- 
partamento della sua casa, la fece 
imbarcar di nuovo immediatamen- 
te, dopo di averle mandati mille 
scudi per le spese del viaggio ( A'e- 
di la L ita d' Elisabelta , eh Greg. 


Digitized by Googll 


T R U 

Leti ). Gebhnrd riuscì a rientrare 
in Bona nel 1687; ma ne fu scac- 
ciato di nuovo l'anno seguente, e 
uel i 58 f| perdette Rhinberg, la so- 
la città che gli rimanesse nell’elet- 
torato di Colonia. Allora fu ridotto 
n tale da mendicare per 1‘ Alema- 
gna soccorsi, che non potè ottene- 
te ; e morì nella miseria fan. 1601. 
Un cotal Leone Waramund publi- 
cò uno scritto in latino, nel (piale 
cercò di provare che Tradisci a 
cagione del suo matrimonio non 
aveva perduto i suoi diritti sull’ar- 
civescovàdo di Colonia ; ma fu con- 
futato solidamente da Goncales Pie- 
tro di Leone. Vedi Bayle, Risposte 
alte domande di un provinciale, 
eh. lix. Michele d'Isselt compose la 
storia delle guerre di Gebhard e 
di Ernesto di Baviera ( Vedi Is- 

9ELT ). 

W— s. 

TRUDAINE (Daniele Carlo), 
consigliere di stato, intendente ge- 
nerale delle finanze, e membro del- 
l’accademia delle scienze, nacque 
a Parigi il 3 gennaio 1 7o3. Suo pa- 
tire, magistrato di rigida probità, 
era preposto dei mercanti nel tem- 

E > dei biglietti di banco. Avendo 
aw proposto mi-operazione sopra 
le rendite dovute dal domaine o 
patrimonio regio alla città di Pari- 
gi, tenne di non dover aderirvi, e 
Cadde in disgrazia del reggente, 
che rimovendolo dalla sua carica 
conservogli la sua stima e la sua 
amorevolezza e gli disse : Noi vi 
abbiamo levato dal vostra posto 
perchè siete uomo troppa onesto. 
11 figlio dopo di essere stato suc- 
cessivamente consigliere del parla- 
mento ed intendente nell’ Alver- 


gna, divenne direttore dei ponti e 
6trade, carica che gli procacciò la 
stima di tutta la nazione per la 
estensione dei suoi progetti , per 
la giustizia con cui adoperava nei 
particolari, e per la economia colla 

! [uale conducuva tutti i lavori. Egli 
ornò una «cuoia 4' ingegneri, dalia 
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quale uscirono tanti uomini valen- 
ti, i quali hanno incominciato,sotto 
la di lui direzione, La costruzione di 
quelle grandiose strade che rendo- 
no si fapili le comunicazioni in 
tutta l'estensione del regno ; i pon- 
ti d’Orléans di Moulins, di Tours, 
di Saumur, i disegni ed i primi fon- 
damenti del ponte di Neuilly, sono 
risultati del zelo particolare con cui 
crasi dedicato a tale oggetto impor- 
tante. Si valse della sede che aveva 
nel consiglio di commercio per fa- 
vorire l’industria e procacciarle una 
libertà fino allora troppo ristretta. 
Studiate aveva tutte le parti della 
amministrazione, e si era occupato 
di tutti i progetti che potevano in- 
fluire alla prosperità dello stato. E- 
gli mori il 19 di gennaio «769. Sic- 
come suo figlio 1* informava nella di 
lui ultima malattia della sollecitu- 
dine universale che si aveva pel di 
lui stato, e delia stima di cui gode- 
va ; y edi mio caro , gli disse, io li 
lascio erede di tutto questo. 

T— D. 

TRUDAINE DE MONTIGNY 
( Giovanni Carlo Filiberto ), fi- 
glio del precedente, nacque nell'an- 
no 1 733, a Clermont nell’Alvergna, 
dove suo padre era intendente. Da- 
ta gli venne un’educazione vera- 
mente distinta, e mostrò nel corso 
della sua vita cognizioni pressoché 
universali. Quando Truclaine suo 
padre divenne intendente generale 
delle finanze, gli fu dato suo figlio 
per aggiunto nel 1 757, con promes- 
sa di sopravvivenza, ond’egli sotten- 
trò a lui nel 1769. Amministrò con 
pari zelo c sapere i differenti rami 
del suo ministero : ma il di lui ca- 
rattere era meno fermo che quello 
di suo padre. Perciò fu accusato di 
amare la dissipazione; del rimanen- 
te non trascurava alcuno dei suoj 
doveri- L'abate Morellet scrisse dt 
lui nelle sue Memorie s n Comechò 
» volesse far troppo più che non 
« poteva , nientedimeno fu uomo 
ri stimabile e buono, dotto, giusto e 
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» zelatore del bene “ . Traditine 
possedeva la teoria di molte scien- 
ze, in apparenza straniere alla sua 
amministrazione, ma in effetto uti- 
lissime. Questo pregio gli procacciò 
una sede di membro onorario della 
accademia delle scienze ; egli rifiu- 
tò la carica di controllore generale, 
c nel 1777, essendo stata abolita in- 
sieme con tutte le altre cariche 
quella d’ intendente delle finanze 
ch’egli sosteneva, reso venne a sè 
stesso, all’amicizia ed alla società dei 
dotti e dei letterati. Egli di niente 
altro lagnavasi, se non del bene che 
più non poteva fare nell’ammini- 
strazione delle manifatture, e nel- 
la direzione dei ponti e strade. La 
educazione dei propri figli e le ri- 
cerche ch’egli divisava di fare in 
fisica ed in chimica gli apparec- 
chiavano altri piaceri : ma la sua sa- 
lute indebolita dalle fatiche, lo fe- 
ce soccombere, di morte repentina, 
il 5 agosto dello stesso 1777. Con- 
dorcet publicò di lui un Elogio, in 
cui dice che alle virtù del magistra- 
to e del cittadino, Trudainc ag- 
giungeva le grazie dell’ uomo di 
mondo, e che la facilità del suo ca- 
rattere non lo indusse mai a dar il 
suo assenso a cosa ingiusta : era dis- 
interessato e nobile, senza fasto . 
Alla morte di suo padre, siccome 
succedergli doveva nel consiglio 
delle finanze ed in quello del com- 
mercio, pregò Luigi XV a permet- 
tergli di non ricevere gli stipendj 
della sua carica : e Tanto di rado 
« mi vengono chieste simili grazie, 
” disse il re, che per la singolarità 
r> del fatto, non voglio negarvela “ , 
In età di ventisei anni Trudainc 
avea composta una commedia in tre 
atti ed in prosa, intitolata : Il Gelo- 
so punito, alla quale Collé diede 

r -alidissime lodi nel suo Giornale, 
anno 1764. Il tributo suo publi- 
co come accademico alla memoria 
di suo padre Don. Oh. Trudainc ( 1 ) 

(1) V-.li la Starla delt ^endemia delle 
tettate, 176 ^ 


T R U 

è il solo suo scritto stampato che sì 
conosca. Il di lui ritratto fu inciso 
da Saint'Aubin, dal dipinto di C o- 
chin. Dal suo matrimonio con Lt 
giovane de Fourquciix ebbe due fi- 
gli. Il primogenito clic sposò una 
damigella di Courbetou aveva forse 
minor ingegno e meno spirito del 
cadetto ma il suo carattere era del 
pari interessante. L’uno c l’altro si 
erano mostrati disposti a vedere sot- 
to favorevoli illusioni la rivoluzion e 
francese del 1789, fino al momento 
che non tardò guari , in cui ella 
cominciò ad essere insangitinala da 
una serie eh orribili delitti. Viveva- 
no intrinsechi col famoso pittore 
David , che fece pel primogenito 
Trudainc il suo quadro della morte 
eli Socra le. Oomeclfò fosse stato pro- 
tetto dai due fratelli e non avesse 
ricevuto da essi se non contrassegni 
di affetto e di benevolenza, egu si 
mostrò ingrato. 1 due Trudainc fu- 
rono imprigionati a san Lazzaro 
nel 1 794. Essi amavansi teneramen- 
te ; ed allora quando <laltrilmn.il 
rivoluzionario fu pronunziata la lo- 
ro sentenza di morte, il maggiore 
chiese primo la parola per doman- 
dare la grazia del più giovane, di- 
cendo ch'egli solo doveva perire, 
poiché egli solo manifestato aveva 
principii monarchici, e solo immi- 
schiato crasi di cose politiche. Fu- 
rono sacrificati insieme il giorno 8 
termidor, anno 11 ( 1794 ), Trudai- 
ne de la SaOliere ( 1 ), col quale no- 
me distinguevasi il minore dei due, 
fu consigliere nel parlamento di Pa- 
rigi : egli abbozzò sopra un muro 
della prigione un albero ancor te- 
nero con questa iscrizione: Fruclus 
matura tulissem. 

L— P— E. 

TRUMBULL o TRUMBAL 

(Gugliei.mo), uomo di stato, ingle- 
se, nacque nel l 63 t>, a East-Hamp- 

(1) Questo nome aggiunto al proprio e ra 
ffnHIo Hi sua avola, nipote di iua<Uma de la 
òablicrcj l'amica di La Fualaiuc. 
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atcd nella contea di Berli, dove suo 
padre era giudice di pace. L’avolo 
suo era stato inviato di Giacomo I, 
presso l'arciduca Alberto di Austria. 
Fu educato nella casa paterna ed al- 
la scuola di Oalringham, poscia al- 
l'università di Oxford. Avuto il gra- 
do di baccelliere in legge nel i G 5 g, 
viaggiò per la Francia e l'Italia. Rei 
i Otiti, ritornò al collegio per termi- 
nare gli studi di diritto, e freipien- 
tò l'anno seguente in cjualità di av- 
vocato alla corte ilei » ice cancellie- 
re. Intorno a tale epura osservar si 
fece dal cancelliere ( laremlon, ed 
incaricato venne degli aliali «Iella 
corte della cancelleria, latto dotto- 
re in legge nel ititi}, frequentò le 
corti di giustizia. La di lui cliente- 
la fu numerosissima : ed egli otten- 
ne verso il 1672 la sopravvivenza 
alTuficio di cancelliere del piccolo 
suggello ( signei ) occupato ullora 
«la sir Filippo Warvvick, e che a lui 
toccò nel 1G82, alla morte di questo 
ultimo. Nel i 683 egli accompagnò 
il lord Durinoutli a Tanger in qua- 
lità di giudice avvocato «Iella flotta ; 
ritornato in Inghilterra fu scelto 
nel iti 85 per inviato straordinario 
presso la corte di Francia. Egli vi si 
trovò nell’ epoca della rivocazione 
dell’editto «li INantcs, contro la «pia- 
le, dicono gli storici inglesi, egli 
credette dover fare delle osservazio- 
ni, che non furono ascoltate. Essen- 
do dispiaciuto il di Ini procedere in 
favore dei protestanti, fu richiama- 
to nel 1686, e futto ambasciatore 
straordinario presso alla Porta Ot- 
tomana . La rivoluzione del 1688 
non produsse nessun cambiamento 
nella di lui situazione ; ed egli con- 
tinuò a rimanere a Costantinopoli 
fino al 1691 . Rei 1 Gcj ‘ ottenne l'u- 
ficio di lord della tesoreria, divenne 
membro del consiglio privato, c fi- 
nalmente primario segretario «li sta- 
to . Era pure governatore della 
compagnia di Turchia. >eduto ave- 
va lungo tempo nella camera dei 
comuni, come rappresentante l’uni- 
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versiti di Oxford. Figli rinunziò a 
tutti i suoi impieghi nel 1897, e si 
ritirò a East-Hampstcd, dove morì 
il i 4 decembre 1716. Trombidi fu 
grande amico di Pope c di Orydcn. 
Questi due celebri poeti facevano 
grandissima stima dei di lui giudi- 
zii. Credesi ch'egli suggerito abbia 
a Pope il pensiero eh tradurre l’I ba- 
ile ed a Dryileii l’Eneide. 11 primo 
compose l’epitalio di Trumbull ; e 
si sono conservate fra le di lui ope- 
re alcune lettere che aveva «la esso 
ricevute. 

D — — s. 

TRUSLER (John), scrittore 
inglese, nato nel 1 735, esercitò suc- 
cessivamente varie professioni, ed 
«iliziò in una parrocchia nelle vici- 
nanze di Londra. Rei 1771 imagi- 
nò un progetto di cui la riuscita fit 
il principio «Iella «li lui fortuna: e 
fu ili formar un sommario di tutti 
i discorsi dei più celebri teologi e 
di stampare que'sommari in forma 
di manoscritti, in modo di rispar- 
miare agli ecclesiastici non sola- 
mente la cura di cómnorre i loro 
discorsi, ma anco la fatica di tra- 
scriverli. l'ale intrapresa fu inco- 
raggiata anche dai primari perso- 
naggi della chiesa anglicana ! Tm- 
sler «livennto stampatore e libraio, 
alimentò le sue oiheine coi prodot- 
ti della sua penna, dei «piali molti 
hanno il merito almeno dell'utilità. 
Avendosi formato uno stato alquan- 
to comodo, si ritirò in una terra che 
possedeva nella contea di Middle- 
sex, e vi morì nel i 8 i 5 . Egli «risse 
fra altre cose : I, Hogarth mora liz- 
zato in 8.vo, 1 766 ; fi Cronologia, 
o ristretto prospetto della storia , 
1 7IÌ9, in 13 : fra numerose ristampe 
ve n'ha una in 2 voi. in 1 2, seguita 
da un terzo volume del i 8 o 5 ; IH 
Agricoltura pratica , 1780, in 8.va; 
Iv Compendio di utili cognizioni, 
1784, in 12; V l tempi moderni, 
ossia le Avventure di Coltrici Ou- 
tcost, 1 785, 3 voi. in 1 2 ; VI Pro- 
spetto sommario delle leggi costi- 
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luzionali <C Inghilterra , 1788, in 
8 r vo ; VII l'ita ed avventure di 
William Ramble, 1 793, 3 voi. in 
1 j; Vili L'arte di coltivare i Giar- 
dini, in 8.vo ; IX Saggi della pro- 
prietà letteraria, 1798, in 8.vo ; X 
Memorie della sua vita, prima par- 
te , 1806; XI Pensieri filosofici 
sull uomo, 1810, t voi. in 1 3. 

L. 

TSAI-YU, princijie chinese del- 
la famiglia dei Ming, fioriva nel se- 
colo dccimosesto dell’ era nostra. 
Cultore per genio delle arti, cqn 
l’aiuto de pili abili letterati ilei suo 
tempo, trasse dai libri classici c dafc 
le memorie delle tre prime dinastie 
ij vero sistema della musica chine- 
se, e lo sviluppò jn un’opera intito- 
lata Liu-liu-tsing-j-, vale a dire spie- 
gazione chiara di ciò che concerne 
i liu o tuoni musicali. L’autore lo 
presentò nel 1696 all’ imperadore 
Ouan-ly. Di tale opera spezialmen- 
te si giovò il p. Aroiot per compor- 
re il suo Trattalo della musica dei 
Chinesi, si antichi che moderni, 
inserito nel sesto volume delle Me- 
morie sulla China ( P. Amiot ). 

W— s. 

TSALAB EL-NAHOGI. Pedi 

CllEIBAMY. 

TSCHARNER ( Bernabuo ), 
membro del consiglio sovrano di 
Berna, morto in tale città nel 1778, 
publicò in tre volumi, una Storia 
della Svizzera ( in tedesco ) , al- 
quanto riputata, benché non abbia 
potuto reggere al, confronto, con 
quella di Muller. Tscharner tradus- 
se pure in francese le poesie di 
Haller, e compilò quasi tutti gli 
articoli del Dizionario della Sviz- 
zera. — ; Tscharjver (Niccolò-Emn- 
nuele ) fratello del precedente, na- 
to a Berna nel 1727, tenne con di- 
stinzione i primi impieghi nell'am- 
ministrazione del cantone. Nell’an- 
no 1781 fu mandato a Ginevra per 
tentare di ristabilire la pace in quel- 
la piccola republica divisa da due 
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opposte fazioni. Morì ai 9 maggio 
179Ì, ed ebbe così il vantaggio di 
non essere testimonio delle calami- 
tà che indi a poco caddero sulla sua 
patria. Per genio c per ufizio gli 
studi suoi erano rivolti agli oggetti 
d’amministrazione. Compose parec- 
chie operette le quali, per la sem- 
plicità dello stile essendo suscettive 
di esser intese da tutte le classi di 
lettori, si raccomandano per l'utili- 
tà loro. Si trovano nelle Memorie 
della società economica di Rema , 
nell Effemeridi d'iselin , e nel Mu- 
seo di Etiessli. Notasi fra le altre la 
Descrizione fisico-economica del 
bailaggio di Schenkenbcrg, cui ave- 
va amministrato per sci anni ; è 
compresa nelle Memorie dell’anno 
1771. Esistono pure di lui alcune 
poesie j Burlili le inserì nella Rac- 
colta di poesie elvetiche da lui pu- 
hlicata. t- Tscharner ( Beat. Ro- 
dolfo ), fratello dei due precedenti, 
publicò in due volumi ed in tede- 
sco una Storia di Berna, 

G T. 

TSCHERBATOFF. P. Tctna- 

BATorr, nel Supplemento, 

TSCHERNING (Andrea), P oc^ 
ta tedesco , natu ai 1 8 novembre 
1611, a Hunzlavia nella Slesia, fece 
i primi studi nella prefìtta città, n 
Gòrlitz ed a Breslan, poscia nell'u- 
niversità di Rostock, dove impani 
l’arabo, e fu fatto professore nell'an- 
no 1644. Sostenne tale impiego per 
quindici anni con zelo, e mori ai aq 
settembre t 65 <). Tscherning appar- 
tiene alla scuola di Opitz, cui imita 
sovente. Nulladimeno il suo stile è 
energico, vigoroso. Trovava un ric- 
co fondo d’idee nella solidità dei 
suoi studi e nelle cognizioni positi- 
ve che aveva acqui tate. 1 primi 
suoi saggi essendo stati stampati se- 
paratamente, durante il suo sog- 
giorno a Breslau, gli unì con que- 
sto titolo: Primavera delle poesiet 
tedesche, Brcslavia, it> 4 z, in 8.vo j 
Seconda edizione, 1C46. Più tardi. 
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fece un’altra raccolta delle sue Poe- 
sie , intitolata : Composizioni che 
precedono la Stole delle mie Poe- 
sie, Rostoclt, 1 65 f>. In tale Raccolta 
notasi un lamento di Rachele che 
piange i suoi figli immolati da Ero- 
de. IJojio d’aver puhlicato la Pri- 
mavera, ed il foriere della State, 
fu colto dalla morte ; e non diede 
alla luce, siccome divisava, nè Vi- 
state, nè V A muri no, nè l'Inverno. 
Nel 1643 publicò in latino e in te- 
desco i cento Proverbi tl’ Ali, iiu- 
hlicati nel 1629, in arabo da Golio. 
Gli aggiunse pure alla. Primavera 
delle sue Poesie,. col titolo: Centu- 
ria Proverbiorum Alis, imperato- 
ri s Mustimici , distichis latino - 
rermanicis exprcssa ab Andrea 
fscherningio cttm notis breviori- 
bus. Verso La metà del secolo deci- 
moscttimo, la lingua tedesca essen- 
do allora per anche pochissimo col- 
tivata, Tsrhcrning secondò i dotti 
ne’loro tentativi per darle forme 
più regolari. Con tale mira publicò 
intedesco: Osservazioni sugli er- 
rori che si commettono nello scri- 
vere e nel parlare la nostra lin- 
gua, con pezzi scelti nei migliori 
poeti tedeschi , p. e. Opitz e Flam- 
tning, Imbecca, 1659, in 12. Gott- 
sched nel fare un sunto di Cile o- 

r :ra dice : « Quando, considerata 
epoca in cui Tscherning visse , 
Ieggonsi attentamente le sue opere, 
vedesi che conosceva perfettamente 
la gramatica e la prosodia tedesca. 
Dev’ essere annoverato tra coloro, 
che ron lo studia c con l’opera gio- 
varono efficacemente nel dare alla 
nostra lingua home e forme regola- 
ri “ . Eschenbwg dice : " Uopo 
Opitz, Fieni ming merita il secondo 
posto, e Tscherning il terzo Nei 
suoi Caratteri dei poeti tedeschi, 
Kuttner s’esprime cosi: « La musa 
di Tscherning ci alletta quando 
presenta quadri presi dalla storia 
naturale o dalla morale. 1 suoi versi 
scorrono con facilità cd eleganza j 
5 9 - 
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le sue imngini hanno una freschez- 
za che sorride ; le sue espressioni 
sono pure nobili : ma (piando vuole 
sollevarsi, veggonsi de moti sforza- 
ti ; si scorge che la natura non gli 
aveva data nè la profondità nè il 
genio che costituiscono il grande 
poeta. “ 

G— T. 

TSCHIRNHAL’SCÌN ( Ehbsn- 

rniRD W althrr de ), fisico e geo- 
metra, signore di Kieslingswald e 
di Stolzcnberg nell’Alta Lusazia , 
nacque ai i 3 aprile i 65 i, nel capo- 
luogo de’ricchi poderi che i suoi 
maggiori, originarli della Moravia 
e della Boemia, possedevano da ol- 
tre quattro secoli. Educato accura- 
tamente, mostrò per tempo gran- 
de ardore per la geometria, e pas- 
sò rapidamente (die altre parti del- 
la matematica. In età di diciasset- 
t’anni, suo padre lo mandò' alla 
università ih l.cida per compir- 
vi gli studi. Essendo scoppiala la 
guerra tra la Francia e l’Olanda, il 
barone di INiewland, del quale era 
stretto amico, l’indusse ad entrare, 
siccome volontario, nel reggimento 
del quale egli eracolonnello ; il che 
Tschirnhausan fece tanto pili vo- 
lentieri, che così la guerra non lo 
avrebbe separato dall’amico de’suoi 
studi. Uopo che militato ebbe per 
diciotto mesi, fu richiamato da suo 
padre, il quale lo fece viaggiare. 
V isitò ringliiltcrra, l’Italia, la Sici- 
lia, l'isola di Malta e la Germania, 
procurando ovunque di conoscere i 
dotti e d’osservare quello che pote- 
va concernere la storia naturale, le 
manifatture e le produzioni delle 
arti. Passato qualche tempo nella 
corte dell' imperatore Leopoldo, tor- 
nò a Kieslingswald, per mettere in 
ordine le note che aveva raccolte ; 
e nell'anno 1682, si ricondusse per 
la terza volta a Parigi al (ine di pre- 
sentare le sue scoperte all'accademia 
delle scienze. Comunicò da prima, 
sulla maniera di fare il fosforo, una 
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produsse. Lo spazio clic piti veder- 
si contemporaneamente con tale 
vetro è d uo incredibile grandezza. 
Tschiruhaiisen asserisce che senza 
tulio nè oculare aveva veduto di- 
stintissimamente un'intera ritti al- 
la distanza «futi miglio e mezzo di 
Germania. Tante singolarità sono 
foriere di grandi e belle novit à nel- 
la diottrica, scienza che, per così 
dire, nasce appena. “ i\ eli Elogio 
«li Tschirnhansen, che fu recitato 
nell’uceademia delle scienze dopo 
la di lui morte, leggici, intorno ;d 
prelato vetro sì uotaliile ( i ) : n Lo 
specchio, convesso d'amia) le parti, 
è una jHirzione «li due slere, ciascu- 
na delle «piali ha dodici piedi «li 
diametro, e pesa centosessanta liji- 
lire ; eli’ è una grandezza enorme 
riferibilmente :d massimo vetro 
convesso che sia mai slato latto. Gli 
orli no sono lavorati tanto perfètta- 
mente «pianto il mezzo 4 r in che il 
contrnd«listingue è, che il fuoco ne 
è esattamente rotondo. 'l'ale vetro 
è un enigma per le persone dell’ar- 
te. Fu lavorato entro bacini, come 
i vetri ordinari, o gettato in uno 
stampo? L'uno e 1 altro modo ha 
delle grandi «liflicoltà ; ciè che dà 
tanto maggiore rilievo alla mecca- 
nica di cui usò 'l'schirnhauscn. Egli 
disse «['averlo tagliato entro bacini, 
e che la massa di vetro, dal quale lo 
aveva tratto pesava sette «pùntali ; e 
anche questo sarebbe una grande 
maraviglia nella vetraria. Aveva fat- 
to un altro specchio «li quattro pie- 
di «li diametro, ma fu «(.inneggiato 
da un accidente 11 duca d’Orìèans 
comperò quello che l’autore aveva 
recato n Parigi, e lo donò all'acca- 
demia delle scienze, 'l'schirnhauscn 
ne presentò uno simile all’ impera* 
dorè Leopoldo, il quale volle crear- 
lo barone dell'impero 4 ma ei rifiu- 
tò, nè volle accettare che il ritratto 


(1) I»/, sono 1709, 1, «$1/ 
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del principe con una catena d'oro* 
Rifiutò pure il titolo «li consigliere 
intimo di stato, che il re di Polo- 
nia, elettore «li Sassoni;!, voleva con- 
feiirgli. Nel 1701, t«jrnò per la 
«piarla volta a Parigi , al Ime «li 
prender parte nei lavori dell'arca- 
demia. Nella sessione dei i 3 «leccrn- 
bre, presentò un Metodo per trova- 
re ì raggi delle evolute, le tangen- 
ti, le quadrature e le rettificazioni 
di parecchie curve, sema supporvi 
alcuna grandezza infinitamente 
piccola (1). Persuaso che i veri 
metodi sono facili, che i più inge- 
gnosi non sono veri dacché son trop- 
|x> composti, voleva ravvicinare a 
suo dire, la geometria alla natura, 
la «ptale è semplice ite’sùoi anda- 
menti. Creileva che il metodo degli 
infinitamente piccoli non fosse ne- 
cessario alla scienza, e che si potesse 
facilmente supplirvi con processi 
molto men complicati. Nella sessio- 
ne dei 10 gennaio 1702, lesse un'al- 
tra Memoria (1), nella quale svilup- 
pando la sua idea, esponeva il Me- 
todo per trovare le tangenti delle 
curve meccaniche senza supporre 
alcuna grandezza infinitamente 
piccola. Ctfnchiudeva che, cui suo 
mctodti, potevasi trovare le tangen- 
ti non solo delle ciehndi, ma ezian- 
dio «niello di tutte le curve imagi-' 
nabili. Tali asserzioni, che non pa- 
revano solidamente piantate, ecci- 
tarono, nel seno deU’accademia, una 
inquieta Curiosità. Bernonlli, il mar- 
chese de l'HApital, Care 4 ed altri 
accademici esaminarono con atten- 
zione il Metodo «li Tschirnhansen, 
sviluppandolo quanto mai poterono.- 
Giacomo Bernoulli comunicò le stie 
riflessioni alle Transazioni di Li- 
psia. Altre Memorie sullo stesso ar-' 
gomento vennero inserite nella Sto- 
ria «ieU’ac«aulemia delle scienze ( 3 )/ 

(1) Ivi, anno «701, p. )!)>. 

(a) Ivi, anno 1703, 11 parte, p. i. 

( 3 ) Ivi, anno 1703, 1 parte, p, 83 c 
-*■ Alt. 1704, p. 9V 
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Durante il suo soggiorno a Parigi, 
Tschirnhausen fece parte ad un suo 
confratello d'un segreto da lui sco- 
perto, quello di fare della porcella- 
na perfettamente simile a quella 
della China. Fino allora si era cre- 
duto che la terra con cui i Chine- 
ai fanno la loro non si trovasse che 
nel loro impero. Tschirnhausen sco- 
perse eh’ è un mescuglio d'alcune 
terre, le quali trovansi facilmente 
dappertutto, cui però uopo era di sa» 
per combinare in giusta proporzio- 
ne. Diede al collega della stia por- 
cellana, in cambio d'alcuni altri se- 
greti chimici, e si fece promettere 
da lui cho non ne avrebbe fatto uso 
se non dopo la morte dell’invento- 
re. Tornato in Sassonia, v'incontrò 
de'domestici fastidi, i riunii accor- 
ciarono i suoi giorni. Mori agli 1 1 
ottobre 1 708. Le di lui spoglie mor- 
tali furono portate con pompa in 
una delle sue terre ; e lo stesso re 
Augusto volle fare le spese dei fune- 
rali. Tschirnhausen aveva composto 
sulla filosofia due opere, che vennero 
publicate da’suoi amici coi seguenti 
titoli: I .Medicina corporis, seu co- 
gitationes admodum probabile s de 
conservando sanitale , Amsterdam, 
1686, in 4 to. L'autore v’indica do- 
dici regole generali, cui uopo è di 
osservare per conservare la tran- 
quillità, la giovialità dello spirito, 
e la salute del corpo ; Il Medicina 
mentis, seu tenlamen genuinae lo- 
gicae, in qua disserilur de melho- 
do delegendi incognitas veritates, 
Amsterdam, 1686, in 4-to. L'autore 
•'appoggia sui quattro principii se- 
guenti, cui tiene per incontrasta- 
bili e non soggetti a discussione: 
1.* Ho la coscienza, sento interna- 
mente, che certe cose succedono 
in me-, a.® Sento che le 1 ine mi so- 
no gradevoli e mi commuovono in 
guisa che mi danno piacere , e 
che le altre producono in me sen- 
sazioni penose-, 3 ,® che certe cose 
convengono alla mia capacità, alr 
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tre passano i limili della mia in- 
telligenza-, 4 ° che per mezzo dei 
sensi e degli organi percepisco le 
cose che sono fuori di me. La Me- 
dicina mentis ò divisa in tre parti. 
Nella prima i quattro principii 
suddetti sono sviluppati molto suc- 
cintamente. Nella seconda, ch'è la 
piti lunga, vengono applicati alle 
verità fondamentali , ed a grandi 

E mblemi della geometria. Condil- 
ic seguì lo stesso ordine nella sua 
logica. La terza parte della Medi- 
cina mentis, tratta in poche parole 
della monde, Essendosi l’autore oc- 
cupato quasi con esclusiva delle 
scienze matematiche, vedesi c dal 
disegno della sua opera e dalla ten- 
denza de’suoi studi, che s'era uni- 
camente proposto di fare un corso 
di logica elementare pei giovani 
che si dedicano allo studio della 
geometria. La Medicina mentis è 
una logica pratica pei geometri. 
Tale trattato essendo molto più 
importante della Medicina corpo- 
ris, è sempre collocato in primo 
luogo, sebbene sia stato stampato 
un anno dopo. Vennero tutti due 
ristampati con le correzioni del- 
l'autore, a Lipsia, i 6 g 5 , in 4 t°. 
Cr. Thomasius s’oppose vivamente 
al sistema di Tschirnhausen ( 1 ) ; e 
animatissime discussioni insorsero 
fra i due dotti. Peraltro Thoma- 
sius confessa nella prefazione della 
sua Logica-pratica, che la Medici- 
na mentis gli fu utilissima, c che 
spesso vi attinse ne’suoi studi filo- 
sofici. 

G— Y. 

TSCHUDI (Egidio), d’un 'anti- 
chissima famiglia del cantone di 
Glaris ; gli fu padre uno che s’illu- 
strò nella milizia non meno cha 
nella magistratura j nacque a Gla- 
ris nel i 5 o 5 , e morì nel 1 5 q a. Sino 
da giovane, si applicò alle scienze 

( 1 ) tu dialoga mautruii ) ari. ui88, melo 
di nurjg, 
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ed allo studio delle lingue, della 
storia e delle antichità. Zwiuglio 
fu suo precettore ; studiò quindi a 
Basilea, sotto Glareano, cui accom- 
pagnò a Parigi, dove seppe guada- 
gnarsi la speciale benevolenza di 
lampo Lefebvre Etaplcs. Reduce 
nella sua patria, venne impiegato 
nelle più difficili delle faccende 
che nascer fece la riforma, e dal 
i 53 o in poi sostenne successiva- 
mente vari tifici nella magistratu- 
ra. Non aveva aderito alla riformai 
ma siccome uomo di stalo, l'aveva 
giudicata ; e fedele al culto de’pa- 
ctri suoi, usò della sua autorità e del 
suo credito per temperare gli ani- 
mi, per conservare o ripristinare la 
publica quiete, c per calmare le di- 
scussioni: per tal modo seppe, me- 
diante La sua saviezza ed imparzia- 
lità, guadagnarsi la fiducia d’ambe 
fe parti. A mezza la sua carriera, 
entrò per qualche tempo a’servigi 
della Francia, senza farsi infedele 
olle muse nè sul campo nè in corte. 
Dopo otto anni di servizio, riassun- 
se i suoi impieghi di magistratura 
nel 1 54 q; e fu fatto nel 1 558 landa- 
mano del suo cantone. Nell'anno 
seguente. Uno fii dei deputati sviz- 
zeri alla dieta d' Augusta, per rice- 
vere dall’ imperatore la conferma 
dei privilegi della confederazione: 
Ferdinando I. confermò nel tempo 
stesso gli antichi titoli della nobil- 
tà della famiglia Tschudi ; ma i 
suoi lavori storici soprattutto rese- 
ro immortale Egidio Tschudi , e 
gli meritarono u nome di padre 
della storia svizzera. Delle nume- 
rose sue opere, nessuna fu pnblica- 
ta da lui stesso; ma durante la sua 
vita e all’insaputa di lui uscirono i 
I, Descriptio de prisca ac vera 
Alpina RI iti et in e cum alpinarutn 
gentium tracia , Basilea, i 53 o e 
1Ó60; Il Carte della Svinerà, 
i 56 o c i 5 g 5 . Molto prima della 
sua morte fu publicata la sua gran- 
de opera: la Cronaca della Svizze- 
ra (in tedesco; Basilea, per cura 
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di G. B. Dselin, 1^34, 1 volumi in 
foglio), la pr;ma e la sola storia di- 
plomatica dell'Klvczia, dal 1000 al 
1470. La continuazione, fino al- 
l'anno i 5 ii 4 , che avrebbe formato 
il terzo volume, rimase manoscrit- 
ta. Nel 1708, fu stampata (a Co- 
stanza, per cura di Iacopo Gallati) 
la sua opera classica: Descrizione 
dell antica Gallio cornala. La rac- 
colta degli Scriptores rerum basii. 
comprende la sua Delinealio vele- 
ris Raurùcae, e gli Scriptores rer. 
german. Sikardii, la sua Disserta- 
zione De Lentiensium, Germano - 
runr, Aug. V indelie., Octodori Ee- 
ragrorum, equestris cotonine, no- 
mine et silu. Ciò che rimase mano- 
scritto delle sne opere è molto pii! 
considerabile: eccone qualche rag- 
guaglio. Oltre la continuazione del- 
la grande Cronaca Svizzera , la- 
sciò; i.° Hi storia chronographica 
rerum in Helvetia et alibi gesta- 
rum , contenente il secolo nono; 
1° Storia delle guerre dei Cimbri, 
Teutoni, Ti g uri ni, Tugii, Ambro- 
ni, ec., contro i Romani ; 3 ,* diro- 
nicon Helvetiae, dal 503 fino al 
q 5 j ; 4.° Storia della Germania e 
della Svizzera, dal 900 fino al 1 zoo; 
5 i° Descrizione della guerra inte- 
stina delCappello, i63i ; 6.” Storia 
delta Rezia e delle antichità del- 
la Svizzera ; 7.” delle Cronache 
più o meno estese dei vescovadi e 
delle abazie della Svizzera, spe- 
cialmente della Madonna degli E- 
reniiti di san Gallo, di Rlieineau, 
di Muri e di Pfefjers-, 8.° Un Ar- 
mar ial delle famiglie svizzere, con- 
tenente più di quattromille armi 
ed una prodigiosa quantità di ge- 
nealogie dei conti e della nobiltà 
stanziata nella Svìzzera-, 9. 0 To- 
pographia liistorica omnium Gal- 
liarum-, io.° Finalmente parecchie 
Cronache generali ; ‘Trattato del- 
C invocazione de' santi ; Geogra- 
pltia Galline anliquae , Gema- 
itine, Hispaniae, Italiae, Panno- 
niae, IVorici, Britanniac, Africae, 
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ed altre opere meno importanti. 
Sono esse disperse pelle bibliote- 
che di Zurigo, san Gallo, Cla- 
ris, ec. (Memorie sulla vita e su- 
gli scritti di Egidio Tschudi , 
scritte da ìldefonso Fuclis, i vo- 
lumi; San Gallo, i 8 o 5 , in 8.vo; in 
tedesco ). — Tschudi ( Domenico), 
nato a Baden nel i 5 g 6 , ivi morì 
nel i 654 - Studiò a Dillingeu ni a 
Ingolstadt; eletto abate di Muri, 
fu uno dei ristoratori di tale mona- 
stero. Puhlicò Origo et genealo- 
gia gloriosissimorum comitum de 
Hapsburg, monast. Murensis ord. 
S. Bened. in IJelvetia fundalarum, 
et antiquis et authenticis ejusdem 
coenobii monumentis a Guntramo 
divite, usque ad Albertum Coesa- 
rem deiaonstrata ; Costanza, 1661, 
in 8. vo; opera curiosa e ristampata 
più volte. Conservasi di lui un ma- 
noscritto i Conslilutiones et acta 
congregationis monasticae Helve- 
to-Benedectinae ; Origines ftinda- 
tionis Murensis ; E ilo e sanctorum 
ordinis Benediclini in Helvelia , ec. 
— Tacili: di (Giovanni Enrico), pa- 
to a Claris, nel 1670, e morto nel 
1719, studiò a Zurigo ed a Basilea, 
fu fatto jiaroco di ffchvrandcn, c 
puhlicò un numero ragguardevole 
eli scritti che sono per la più parte 
relativi ulla storia della sua patria; 
cioè : l.° Storia del cantone di 
Claris, 1714» *■* Conversazione 
del mese, giornale curioso, in 1 2 
volumi che uscirono dal 1714 al 
J726; 3 .“ la Storia dei Gesuiti , 
1716; 4 ° Parecchi scrittcrclli in- 
torno alla Guerra di Toggenburg , 
del 1 7 1 2 ; 5 .° la Storia della con- 
tea di If'erdenberg , 1726, pu- 
hlicata col nome di Giampietro 
Tschudi. Lasciò manoscritto : Gal- 
lus Hiberno-Helvetus, ossia Crona- 
ca della badia di san Gallo. 

U— 1. 

TSCUDI ( Vadewtino ) , fu a 
Claris unp dc’primi fautori della 
riforma, c può riguardarsi siccome 
il tipo dei teologi latitudinari, Pa- 
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roco di Claris, soffriva nel vedere i 
suoi parrocchiani divisi in due con- 
trarie fazioni . Un giorno monta 
sul pergamo, e dice loro: « Le vo- 
* stre quistioni intorno ad una rc- 
« ligione, che ha per essenza la ca- 
ri rità, m’allliggono: state aU’esacn- 
n ziale, e non vi tormentate per le 
v diflcrenze die vi tengono divisi, 
r* Guardatevi dall' abbandonare il 
*• vostro pastore: sapete che v'ha 
» tutti parimente a cuore: finché 
« piacerà a Dio di dissipare i vostri 
e dubbi, la mattina dirò messa per 
n cjuelli che vogliono la messa ; la 
e sera predicherò per quelli che 
e antepongono il sermone ; e la di- 
e versila dell'' nostre opiuioni non 
n c'impedirà d'amarci “. V alentiuo 
avendo definitivamente rinunziato 
al cattolicismo, si ammogliò e fu 
amico dì Zwinglio. Do|»o la batta- 
glia di Cappel , tanto funesta di 
partito riformato, essendo stati ri- 
stabiliti gli altari a Claris, diceva ai 
cattolici, che non dovevano darsi 
fastidio perchè avevano lui per pa- 
store ; cU’ei si sarebbe condotto al- 
la messa, tuttoché essendo ammo- 
gliato non potesse dirla, e che si 
sarebbe astenuto nc'suoi sermoni 
«li offentlere la loro credenza. La 
maggior parte aggradivano i suoi 
servigi, ed egli mantenne loro la 
parola. Fece fondare a Glaris un o- 
spitale, in cui gli ammalati delle 
due comunioni erano assistiti con 
pari zelo. Vedi In Storia della Ri- 
forma della Svizzera, di Ruchat, 
tomo 4 pagina 182, e la Cita di 
Zwinglio, di Hess, pagina 3 ol. Ge- 
ranio Brandt, nella sua Storia del- 
la Riforma dei Paesi Bassi, ci dà 
un esempio di tolleranza affatto si- 
mile, in un paroro d’Ltrecht, chia- 
mato Uberto Uuifkuis. fedi la tra- 
ttazione francese di tale opera, to- 
mo 1, pagina 269 e seg. Valentino 
Tschudi morì nel |5Ó0. Lasciò una 
Storia della riforma del cantone 
di Glaris , che conservasi mano- 
scritta a Glaris e a Zurigo. M — un. 
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TSIIUDl (Giambstista Luigi 
Tf.odoro, barone ni), della fami- 
glia stessa dei precedenti, «Iella qua- 
le un ramo dimorava a Mrt-7 da ol- 
tre a cento einquant’anni, fu bailo 
di tale ritta, poscia ministro del 
principe di Liegi. Le Memorie se- 
grete, dette di Bachainnont, riferi- 
scono « clic s'era condotto nobil- 
v mente nel tempo delle contese 
j’ cól corpo diplomatico rispetto al 
n giuochi pisi ilici, c sebbene poco 
si ricco, aveva rigettato profitti ron- 
57 siderohili offertigli dai banchio- 
57 ri Tschudi mori a Parigi ai 7 
marzo 1784. tirasi occupato d’agri- 
coltura c «li poesia Lasciò: I. Trat- 
talo degli alberi resinosi coniferi, 
estratto e tradótto dall'inglese di 
Miller, con note, 1768, in 8.vo; 
11 Del trapiantare, del naturare e 
del perfezionare i vegetabili, 1778 
in 8.vo; III Eco e Narciso, pasto- 
rale in tre atti, rappresentata sul 
teatro dell’opera, ai 24 settembre 
) 77'), e con un Prologo agli 8 ago- 
sto 1 780 ; La musica è «li Gluck. Ta- 
le componimento ò stampato; IV 
Le Danaidi, fragrali a lirica in cin- 
que atti, rappresentata ai 24 aprile 
1784, stampata in 4 .*o La musica 
c di Gluck e di Salicri. Tschudi 
essendo morto prima della rappre- 
sentazione, il libretto fu riveduto c 
corretto «lai bailo Durollct; V Te- 
nere nella valle di ’J'empe , 1773, 
in §.vo; VI Lettera a Duquesnqy , 
canonico regolare «Iella congrega- 
rione «lei 88. Salvatore, 1774, in 
8.vo; VII I Voli d' un cittadino, ode 
al re con una poesia campestre, 

1776, in 8.vo; Vili La Natura 
selvaggia e la natura coltivata , 

1777, in 8.vo; IX Degli articoli di 
botanica nell'Enciclopedia d'Yver- 
dun. 

A. B— t. 

TSCIIUDI (il barone di), cugi- 
no «lei precedenti-, era tiglio tl un 
consigliere cavalieri: d' onore nel 
parlamento di Metz, c. vi fu anche 
egli consiglivi!'. Duraulu un t'iag- 
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gio thè ferk in Italia, puhlicò una 
apologia dei liberi muratori contro 
una bolla del papa che li condan- 
nava, cd incontrò qualche dispiace- 
re. Dall'Italia si recò in Russia, do- 
ve fu riilotto, per vivere, ad entra- 
re nella compagnia dei comme- 
ilianti dell’imperatrice Elisabetta. 
II conte Ivan Schouwalow, col qua- 
le fece conoscenza, Io prese per suo 
segretario particolare, c contempo- 
raneamente venne eletto pure se- 
gretario dell'aceaderaia di Mosca : 
un altro protettore lo fece fare aio 
dei paggi. Tali favori e Tesser fran- 
cese gli suscitarono contro dei ne- 
mici. Tschuili tornò in Francia; <5 
appena giunto, fu posto nella Ba- 
stiglia. Allorquando fu rimesso in 
libertà s’occupò molto di liberi mu- 
ratori, e mori ai 28 maggio 1769, 
in età «li 4 o anni e più. Lasciò; I. 
11 Faticano vendicalo , apologia 
ironica j ter servire di riscontro al- 
la Strenna al papa, ossia Lettera 
d'un padre a suo figliò, in occa- 
sione della bolla di benedetto XI E 
con le note ed i conienti del cava- 
liere di L—, Aia, Van Cleef, 1762, 
in 8 vo. Sebbene non abbia posto 
nemmeno le iniziali del suo nome 
sul titolo di tale opera, Tschudi ne 
fu tosto riconosciuto per autore ; cd 
ei lasciò l'Italia; II II filosofo sul 
Parnaso francese, ossia il Mora- 
lista allegro ; Lettere del cavalie- 
re di L. e di M. di M. dedicate al 
co. Chesva loffi (Srhouwalow ). Bar- 
bicr ( Supplemento a Grimin, p. 082) 
dice che il prefato giornale, stam- 
pato in Amsterdam, 1704, in 8 .vo,' 
in dodici numeri, conteneva trotti- 
ci Lettere, e che probabilmente di 
tale opera Duclos intese «li parlare 
nelle sue Memorie, accennandola 
col titolo di Parnaso francese ; III 
11 Camaleonte letterario , altro 
giornale francese, stampato a Pie- 
troburgo, nel 1 7&5 j IV La Stella 
fiammeggiante, ossia la società dei 
liberi muratori, considerata sotto 
tulli gli aspelli , 1766, 2 volimi in 
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8.vo; V Lo Scozzese di sant' An- 
drea di Scozia , contenente Cinte- 
rà esposizione delCarie reale dei 
liberi muratori, 1780, in 1 i. L’au- 
tore aveva legato il suo manoscrit- 
to agli archivi del consiglio de’ca- 
valieri dell'Oriente, ma con la con- 
dizione di non furto stampare. Il 
consiglio non fece alcun conto del- 
la condizione. Si crede che Tscliu- 
di sia autore d’alcuni romanzi; il 
solo che si nomina ò Teresa filoso- 
fessa, opera molto oscena. 

A. B — t. 

TSE-TIEN-HOUNG-HEOU, la 

Semiramide dei Chinesi, era figlia 
del governatore della città di King- 
Tcheou nel Hou-Koang, e fu chia- 
mata Oii-chi 1 ', dal nome di suo pa- 
dre. Dotata di molto spirito e di 
una vasta memoria, mostrò sino 
dall'infanzia talenti sì superiori al- 
l’età sua che tenevasi per un pro- 
digio. La di lei riputazione giunse 
fino alla corte dell imperatore Tay- 
tsoung. Il principe volle vederla, e 
innamorato della sua conversazione 
piacevole insieme ed istruttiva, la 
ammise nel numero delle sue don- 
ne di second’orcline. Ou-chò, a cui 
fu posto allora il nome d'Ou-mei, 
nulla trascurò per piacere al suo 
nuovo padrone; ma adoperò spe- 
cialmente di guadagnarsi l’affetto 
delle sue compagne mediante la 
sua sollecitudine nel far loro tutti 

2 ue’$ervigi ch’ernno in suo potere. 

►opo la morte di Tay-tsoung, Ou- 
chò si chiuse nel monastero di 
Kan - yé - sec con le altre dame 
del palazzo, per piangervi la mor- 
te dell’imperatore ; ma sua inten- 
zione non era di finire ivi la vi- 
ta nelle lacrime. Non pensava che 
ai mezzi d’entrare nella nuova cor- 
te. Spirato il terzo anno del lutto, 
l’imperatore Kao-tsoung si recò, se- 
condo l’uso, a Kan-yé-see, per arde- 
re profumi dinanzi all’ imagine di 
suo padre. Durante la cerimonia, 
Ou-chò ostentò un si vivo dolore, 
che fi attirò l’attenzione del princi- 
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pe. Kao-tsoung si sovenne d’averla 
veduta negli appartamenti di snA 
padre ; arrossi nel riconoscerla. La 
imperatrice s’avvide del suo turba- 
mento, e volendo prevenire i desi- 
dera, gli domandò licenza di con- 
durre e di prender seco Ou-chò. 
Nei frequenti colloqui, ch’ebbe con 
l’ imperatore, Ou-chè giunse facil- 
mente ad accenderlo ; ma più am- 
biziosa che tenera, ricusò di soddis- 
fare alla di lui passione, a meno che 
non le desse il titolo di moglie, ed 
essendo riuscita a convincerlo che 
non era mai stata donna di suo 

P adre, inalzata venne consentendo 
imperatrice, alla dignità di regi- 
na. Ou-chò si giovò del suo ascen- 
dente sull'animo di Kao-tsoung per 
allontanare dalla corte qttei grandi 
che non le andavano a genio, e' ne 
fece conferire gl’ impieghi a’ suoi 
parenti ed a creature sue. Ella poi 
aspirava a succedere all’imperatrice, 
ed attendeva con impazienza un’oc- 
casione favorevole per eseguire tale 
disegno. Essendosi sgravata d'uua 
figlia, ebbe una visita dall' impera- 
trice, la quale domandò la bambi- 
na, se la recò in braccio, e la carez- 
zò come se fosse stata sua propria. 
Come la principessa si ritirò, Ou- 
chò essendo sola, strangolò la sua 
bambina, c non esitò a far cadere 
sull'imperatrice il sospetto di tale 
odioso delitto. Avendo persuaso 
Kao-tsoung che riposar poteva su 
di lei per una parte delle cure del 
governo, ottenne d’assistere al con- 
siglio segreto, sulle prime dietro un 
velo ; e vedendo che nessun indo- 
vino aveva fatto rimostranze per la 
di lei presenza, cessò dai riguar- 
di, e presiedette, collocata sopra di 
un trono, alle assemblee dei mini- 
stri. 11 primo uso che fece del suo 
potere fu di proporre la deposizio- 
ne dell’ imperatrice. Invano qual- 
che voce coraggiosa osò prendere le 
difese della sventurata principessa, 
ella venne deposta, ed- Ou-cliè ne 
occupò senza ostacolo il posto. Ma 
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non le bastava l’avere scacciato la 
sua benefattrice ; la fece rinchiude- 
re in una stretta prigione, con una 
sua rivale. Avendo saputo che Kao- 
tsoung avevaie visitate, e temendo 
dal principe un ravvivamento di 
tenerezza, ordini ad un suo eunu- 
co di tagliare i piedi e le mani alle 
due prigioniere, e fe’gittare le loro 
membra mutilate nel vino per far- 
ne, a suo dire, un intingolo per co- 
lui che avesse potuto lasciarsi apcor 
sedun e.dai loro vezzi, Essendo mor- 
ta l’imperatrice, Ou-chè fece sosti- 
tuire uno de'suoi figli al principe 
.ereditario, e per assicurargli la suc- 
cessione al trono, fece perire nell’e- 
siglio o coi supplizi tutti i generali 
ed i ministri i quali sospettò che 
conservassero qualche affezione al 
legittimo erede. Soddisfatta la sua 
ambizione, adoperò di guadagnare 
la benevolenza dej popolo con savi 
provedimenti de’quali affidò l’esecu- 
zione ad uomini istrutti parimen- 
te ed a lei ligi ; protesse le lettere 
c le arti, fece fiorire il commercio 
e l’agricoltura, e conferì alle perso- 
ne di merito tutti gl’impieghi. Al- 
largò le frontiere dell'impero, fon- 
dò città e fortezze per mantenere il 
suo dominio nelle province nuova- 
mente conquistate, e concesse ma- 
gnifiche ricompense a tutti quelli 
che avevano dato prova di ossequio 
alla sua persona. Giunta al colmo 
delle grandezze , Ou-chè non era 
felice. Sovente credea di vedere la 
ombra sanguinosa della defunta im J 
pcratrice e di sentirne i rimbrotti. 
Sperando di soffocare i rimorsi al- 
lontanandosi dal teatro de’suoi de- 
litti, trasferì la corte nel palazzo di 
Lo-yang, e lo fece ricostruire inte- 
ramente a ciò che niente potesse 
ricordarle colei della quale usurpa- 
va il seggio. Tale spediente non 
essendole riuscito, cercò nelle ope- 
razioni della magia un segreto per 
acquetare la sua coscienza. Chiamò 
alla corte un bonzo straniero, che 
era riputato abile mago, si confidò 
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a lui, c l’ammise nell’interno del 
suo appartamento dove, contro o- 
gni convenienza, rimaneva degli 
interi giorni ciiinsa sola con lui . 
Malgrado la sua debolezza per Ou- 
chè, Kno-tsoungj avvertito della di 
lei condotta, ne fu sdegnato e la- 
sciò traspirare la stia intenzione di 
deporla. 11 timore eli perdere un 
potere che si era acquistato con tan- 
ti delitti le rese in tutto il suo fu- 
rore. Tutti coloro i quali sospettò 
che avessero potuto consigliare allo 
imperatore di licenziarla furono c- 
sigliati o perirono nei supplizi ; ed 
i principi della famiglia imperiale 
non furono salvi dalla sua vendetta. 
La facilità con cui veniva obbedita 
crebbe vieppiù la di lei ambizione ; 
e volendo preparare i Chiocci a ve- 
derla regnar sola a suo tempo, usur- 
pò le funzioni del sacerdozio, ed 
offrì con l’ imperatore sagrilìzii al 
cielo, alla terra, agli spiriti del pri- 
mo ordine ed agli antenati. Temen- 
do che i letterati non la biasimas- 
sero di tale empia usurpazione, vol- 
le renderseli lavorcvoli, ostentò il 
massimo rispetto per Confucio, c 
sparse tante grazie, che l’anno en- 
trante n’ebbe il nome di ktng- 
Jòung,~\iile a dire, dei benefizia in- 
signì. Ma ella non tardò a ripiglia- 
re co’sospetti il corso delle sue cru- 
deltà; ed infuriò massimamente 
contro ai suoi parenti. I suoi duo 
fratelli, da lei gi i sollevati ai primi 
impieghi, furono proscritti, e con 
essi ttitti gli amici e servi loro. Sic- 
come i suoi generali compivano nel 
tem|io stesso la conquista del regno 
di Corea, profittò delle piibliche 
feste celebrate in tale occasione per 
far decretare a suo patire ed a sua 
madre titoli onorevoli ; e quanto a 
lei prese quello d ’ imperatrice ce- 
leste. I talenti e le virtù che palcsa- 
vansi ne’suoi figli avendole fitto te- 
mere che se fossero giunti al trono 
non l’avessero allontanata dagli af- 
fari, li lene successivamente degra- 
dare e bandire dalla corte, pei più 
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frivoli pretesti. Dopo la morte del- 
l' imperatore Kap-tsoung ( (S83 ) , 
non potè impedire clic Tc.hoiing- 
tsoung, dirliiarato principe eredi- 
tario, fosse riconosciuto suo legitti- 
mo successore ; ma colse destramen- 
te una favorevole opportunità per 
farlo deporre, siccome incapace di 
regnare, c lo rilegò in una provin- 
cia di frontiera, lì intasa sola padro- 
na dell' impero, determinò d allon- 
tanare dal trono tutt’i principi «Iel- 
la dinastia regnante ( quella dei 
! i'oung ). Tali principi essendosi ri- 
liellnti, vennero sconfitti. Gli uni 
perirono combattendo ; gli altri si 
diedero la morte per evitare i sup- 
plizi!. L na seconda guerra civile 
tenne parimente sollbcata in tor- 
renti di sangue. Ou-chè sotto colo- 
re di scoprire gli abusi che poteva- 
no esistere nel governo, inanimò lo 
spionaggio. 1 magistrati accusati 
come prevaricatori vennero posti a 
morte ; «al ella lece «piindi perire i 
loro accusatori, perchè avevano da- 
to false. testimonianze. I bonzi del- 
la setta di Fo, al line «li rendersi 
propizia l’imperatrice, publicarono 
uno scritto nel quale asserivano che 
Ou-cliè discendeva dal loro fonda- 
tore, c ch'era destinata da suo pa- 
dre a divenire lo stipite d una po- 
tente dinastia, ina indarno fec'ella 
parlare il cielo secondo l' interesse 
della sua ambizione : il popolo ri- 
domandava i Tsoung , siccome suoi 
legittimi sovrani. L’età non aveva 
scemata la fermezza della princi- 
pessa. Le nuove guerre che impre- 
si! non furono tutte fortunate ; ma 
ebbe il talento «li far servire anche 
le rette de'suoi generali a consoli- 
dare il suo dominio cd a stenderlo 
sulle nazioui straniere. Costretta di 
far parte del potere per non met- 
terlo in compromesso, richiamò suo 
tiglio Trhonng-tsoung, gli restituì 
iì titolo di principe ereditario, ed 
indi a poco lo dichiarò generalis- 
simo «IcU'oste che spediva contro 
i Tarlaci. Ou-chè si penti d'ayerlo 
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reso tonto possente; ma era passato 
irrevocabilmente «pici tempo in cui 
creava o disfaceva a suo senno i 
principi. Lina congiura ordita da- 
gli stessi suoi ministri , ristabilì 
Tchoung-tsoung in tutti i suoi «li- 
ritti. Ou-chè precipitata dal trono, 
venne rinchiusa ne’ suoi apparta- 
menti e non sopravvisse che pochi 
mesi a tale cangiamento di fortu- 
na. Morì in età di ottantndue anni. 
Tale principessa aveva tutte le qua- 
lità «l’un grande principe; ma le 
bruttò con l’ambizione c la crudel- 
tà, sebbene crollasi elio gli storici 
chinesi le abbiano esagerate. bi può 
consultare per maggiori particola- 
rità, la y itti d'Ou-chè, nelle Ulc- 
morir sui Citinosi del p. Amiot, r, 
*55-33o; è preceduta dal suo ri- 
tratto. 

W— s. 

TSEU-SSE, di cui il vero nome 
era Youqn-hion, non conosciuto pe- 
rò che dal soprannome che aveva 
nella scuola «li Confucio, fu nijiotc 
di tale celebre filosofo, c viene an- 
noverato tra i principali suoi disco- 
pri. Confucio, ammogliato in età 
di «liecinovc anni, con la figlia di 
un magistrato del regno di boung, 
n'ebbe l’anno dopo, mi figlio che 
fu chiamato Li c Pria. Questi vis- 
se cinquant anni, c inori prima di 
suo padre, il quale gli sopravvisse 
tre anni. Aveva avuto, di buon'ora 
un figlio, che «la fanciullo fu nomi- 
nato Khi, c poscia soprannominato 
Tscn -sse. Si discorda sul luogo in 
cui nacque tale fanciullo: chi dice 
che venne alla luce nel regno di 
Loti (ora provincia <U Chan-tonng) 
patria dell avo suo: ehi lo fa nasce- 
re nel regno «li Sonng (attualmen- 
te provincia «li Ho-nan). Sino dalla 
più tenera infanzia, mostrò multa 
Curiosità etl attitudine all’istmzio- 
ne. Maravigliava vedendo oggetti 
che dal comune degli uomini si co- 
stuma di guaialare coli indilì’ercn- 
za. « Donde viene, direa, quella di- 
versità che osservasi ne’quatlrupe- 
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eli? Perché tulli gli uccelli non si 
rassomigliano ? Perché gli astri 
non rimangono sempre nello stesso 
sito ? tc Confucio, il (piale intende- 
va soprattutto di far discendere la 
filosofia sulla terra, riuscì agevol- 
mente nel reprimere i’eceesso e le 
irregolarità ditale ruriosità fanciul- 
lesca, e venne a capo rii rivolgerla 
sulle verità morali ch’erano l unico 
scopo del suo insegnamento. Tseu- 
sse aveva tocca l’età ili trentasette 
anni allorquando perdette 1 illustre 
suo aro, e non credendo ueppur 
egli d’avere conseguito quel grado 
d’ istruzione , al (piale desiderava 
di ghignerò, si fece discepolo di 
Thseng-tseu (Aedi questo nome), 
il quale aveva redato una parte del- 
la riputazione di Confucio, loro co- 
mune maestro. Ma in seguito, po- 
co curando gli onori che alcuni al- 
tri filosofi della stessa sruola aveva- 
no ricercati, rifuggì in un luogo 
poco frequentato, si stanziò in una 
capanna , cd ivi indossò gli abiti 
in grossolani. Avvenne che Tseu- 
ouug, già uno de' suoi condisce- 
poli, ch’era ministro nel regno di 
Vóci, traversò il borgo abitato da 
Tscu-sse in un carro tirato da quat- 
tro cavalli. Rimase alquanto confu- 
so nel vedere l’esteriore anche trop- 
po negletto col (piale Tseu-sse gli 
si recò incontro. » Siete in miseria ? 
gli domandò. — Ho imparato, gli 
rispoàe Tseu-sse, che l’uomo privo 
di ricchezza è povero, e che solo 
colui clic si dedica allo studio della 
virtù, senza giungere a praticarla, 
è solo infelice, lo sono povero, è 
vero, ma non sono in miseria 
Tseu-Komig, confuso del suo erro- 
re,, si ritirò , ed ebbe rammarico 
per tutta la vita della parola indi- 
screta che gli era sfuggita, iti rife- 
riscono di Tscu-sse parecchi bei di- 
scorsi cui ebbe occasione di tenera 
intorno a soggetti di filosofia c di 
morale, con principi c ministri suoi 
contemporanei . Ma il suo titolo 
maggiore alla gloria èia composizio- 
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ne dell’ opera intitolato : Tchoung- 
joung, ossia l’ Invariabile mezzo, 
nel (piale tratta, in trentatrè capito- 
li, del Mezzo, specie di stato mora- 
le, cui considera, non già come lo 
stato abituale , ma come lo stato 
medio, al quale devono tendere lo 
azioni tutte dell'uomo, ed a cui de- 
vono ridursi le passioni tutte , e 
che solo è compatibile con le inspi- 
razioni del cielo, con le viste del- 
la natura, con la voce della ragione, 
con le lezioni della sapienza, e con 
la pratica deila virtù. Tale astrazio- 
ne, alla quale si può certamente 
biasimare l'autore d’aver dato trop- 
pa importanza e troppo spazio nel 
suo libro, lo trasse, in parecchi luo- 
ghi, nelle sottigliezze d una meta- 
fisica ardua e talvolta inintelligibile. 
Pare che sia stato, alenile fiate, in- 
dotto in errore dal suo stesso lin- 
guaggio , c che abbia attribuito 
realta a mere visioni della mente. 
Tale dilètto, che rende oscuri pa- 
recchi capitoli dell Invuriobilé mez- 
zo, non toglie che 1 opera contenga 
delle bellissime definizioni, delle 
profonde viste e delle massime di 
una morale purissima c sublime. 
La dottrina di Confucio, che v'è 
insegnata, per lo più, con la cita- 
zione delle parole stesse del filosofo, 
si avvicina, nella sostanza, a quella 
ohe fu in quel torno insegnata in 
Grecia da Platone, in quanto che 
considera siccome scopo della sa- 
pienza ii hello morale, c siccome 
irincipio della virtù l'amore del- 
ordine e la conformità all'eterno 
andamento della natura soggetta 
agli ordini del cielo, liavvi anzi 
un passo singolarissimo sulla venu- 
ta (1 un santo, ohe dev’essere supe- 
riore a tutti gli altri uomini, ugua- 
le al cielo cd alla terra, e padrone 
della natura .- tale passo, che occupò 
molto i missionari, è esente da qua- 
lunque sospetto di posteriore intro- 
duzione. Il Tchouug-youiig è il se-, 
condo dei quattro libri morali che 
vanno col nome di Confucio, e me ^ 
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ritcrebbe d'essere il primo, se l’au- 
tore avesse saputo conciliare dap- 
pertutto la profondità e la chiarez- 
za. Non si saprebbe contare il nu- 
mero degli autori chinesi che lo 
commentarono, sia separatamente, 
sia in comune con gli altri tre libri 
(Vedi Thseug-tseu e I$Ieng-tsel). 
Fu pure tradotto in mandchou. La 
versione latina cbc ne fece il padre 
Intorcetta , fu stampata parte a 
Kian-tchhang-fou, e parte a Goa, 
col testo, e forma un volume som- 
mamente raro. La versione, sepa- 
rata dal testo, fu ripublicata nella 
raccolta di Thévenot, negli Anule- 
eia Vindobonensia, nel Confucius 
Sinarurn phitosophus. Il p. Noci 
ne fece un'altra traduzione latina 
ne’suoi Sinensis imperii libri clas- 
sici sex, ed il p. Cibot, una para- 
frasi in francese, che venne inseri- 
ta nel tomo secondo delle Memorie 
dei missionari di Peking. Per l'au- 
tore del precedente articolo fu il 
Tchoting-young oggetto d’un pro- 
fondo lavoro, ed ci ne fece un'edi- 
zione critica nel tomo x delle No- 
tizie e sunti dei manoscritti. Tale 
edizione, che contiene il primo te- 
sto chinesc intero che sia stato pu- 
blicato in Europa, comprende inol- 
tre La versione in mandchou, ed 
una duplice traduzione affatto nuo- 
va, in francese ed in latino. Questa 
ultima è letterale, e destinata a te- 
ner luogo d’una versione interli- 
neare. Ne furono tirate a parte al- 
cune copie per uso degli studiosi. 
Dopo che uscì, de Scliilling fece a 
Pietroburgo un'altra edizione lito- 
grafica del testo chinese : le si de- 
vono fare gli stessi elogi che a quel- 
la del Tai-hio. Tseu-sse ebbe anco- 
ra parte nella compilazione del Li- 
bi. Morì in etàdi sessantadue anni, 
ventisci dopo Confucio, per conse- 
guenza verso l'anno 453 avanti Ge- 
sù Cristo. Gli venne eretto un se- 
polcro al mezzogiorno ed in faccia 
a quello dell'avo suo; lasciò un fi- 
glio chiamato Pc c soprannomina- 
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to Tscu-chang : per lui continui 
quella linea unica di discendenza, 
la più antica e la più comprovata 
ch’esista nell'umvcrso, e si potreb- 
be dire la più illustre, perchè ai 
rannoda attraverso di ventitré se- 
coli e di seltautaquattro generazio- 
ni ad uno dei saggi che più ono- 
rarono l'umanità. 

A. R—r. 

TUAIRE (Francesco), pittore, 
nato a Aix-en-Provencc ai ay lu- 
glio 1794 , mostrò lino dalla più 
verde età non meno alienazione dai 
romorosi giuochi fanciulleschi, che 

f enio e disposizioni per lo studio» 
suoi progressi nel collegio furono 
rapidi e costanti. Sarebbe stato un 
dotto, un letterato distinto, se la 
natura non l’avesse chiamato ad es- 
sere pittore. 11 tempo che gli la- 
sciavano i suoi studi, ei l'impiega- 
va unicamente nel disegno. 1 suoi 
genitori, anzi che contrariare la di 
lui inclinazione, . gli permisero di 
secondarla, e tali furono i suoi pro- 
gressi, che in età di quattordici an- 
ni lo mandarono' a Parigi a perfe- 
zionarsi. Prudhou, al quale era sta- 
to raccomandato, seppe apprezzare 
le suo nascenti qualità, e 1 ammise 
nel suo studio, malgrado la deter- 
minazione che aveva presa di non 
far più allievi. Tuaire fu ben pre- 
sto in grado di comporre dei qua- 
dri degni di stima. Alfine di pro- 
curarsi maggiore agiatezza, dava 
egli stesso lezioni, e dedicava a ciò 
le ore del cibo e del sonno. Tale 
privazione alterò la di lui costitu- 
zione, e non proluugò la fragile 
sua esistenza, che mediante la re- 
golarità de’costnmi. Richiesto dal- 
l'imperatrice Giuseppina, dipinse 
/ enere e gli Amori. Contenta deh 
l’opera, ella volle vedere il giova- 
ne [littore, lo colmò d'elogi, gli fe- 
ce pagare il doppio del prezzo con- 
venuto, e l’ammise nella sua bella 
galleria di quadri . Tale incorag- 
giamento fece sviluppare l’ingegno 
del giovane artista, ne crebbe la li- 
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pillinone e fu utile alla sua fortu- 
na. SNel i8n, un quadro «li dimen- 
sione .piuttosto grande gli fu com- 
messo nel palazzo di Fontainebleau. 
11 soggetto era: Psiche in prigione 
corni, innata a sceverare dei grani 
di / armento , ed assistita da situa- 
re. Tale «piatirò, molto espressivo, 
di buon colorito e «li severo dise- 
gno, venne distinto nell’esposizio- 
ne del 1811. Ue F'abin, direttore 
del Musco, gli diede la medaglia «li 
oro per compensarlo della metliocri- 
tà «lei prezzo convenuto in prece- 
denza. Tnaire lini «li rovinarsi la 
salute coll'eccessivo suo ardore nel 
lavoro. Mori in età di ventott’anni, 
ni a8 gennaio i 8 i 3 . Poco prima, 
nveva composto un disegno a lapis 
rappresentante due Guerrieri che 
visitano delle rovine. Tale produ- 
zione attesta che malgrado l’inde- 
bolimento delle sue facoltà fisiche, 
il suo ingegno nulla aveva perduto 
di vigore. 

A — -t. ' 

TUBALCAINO , o TUBAL* 
CAINO, figlio di Lamech e di Sel- 
la, una delle sue mogli, nato ver- 
so l’anno *975 avanti Gesù Cri- 
sto, è riputato inventore dell’arte 
di lavorare i metalli. « Egli si servì 
del martello, dice la Scrittura, e 
fabbricò ogni sorta d’oggetti di fer- 
ro e di rame “ ( Genesi , iv, ai). 
Fabbricò armi per far la guerra, ed 
impiegò pure ne’suoi lavori l’oro, 
l’argento, ec , con cui fece poi de- 
gl’idoli per adorarli, secondo la te- 
stimoniauza di Filone, e del libro 
apocrifo d‘En«>ch, citato da Tertul- 
liano ( Lib. de idololat.).(lredaai che 
da Tubal-Caino i pagani abbiano 
preso l'idea del loro Vulcano. La 
desinenza del nome e i lavori ai 
itali dedi cossi Tubalcaino ren- 
ono alquanto probabile tale con- 
ghiettura. 

P — RT. 

TUBEROSE (Quinto Elio Pe- 
to), romano, nipote di Paolo Emi- 
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lio c dell’ultimo Scipione Africano, 
era d’una famiglia illustre e povera 
insieme, la quale, composta ad un 
tempo di diecisette individui, non 
aveva che una sola abitazione di 
città e di campagna cd un solo po- 
Bto nel circo. Quinto era anch’egli 
sì sprovveduto delle cose più neces- 
sarie, che in un festino di cerimo- 
nia non potò far sedere i suoi con- 
vitati che sopra letticciuoli «li le- 
gno, coperti di pelli di capra, nè 
fece loro ministrare che in vasella- 
mi di terra grezza. Il popolo, cho 
ammira più che non ama tale sem- 
plicità, non gli accordò i suoi suf- 
fragi per la pretura. Tuberone, ve- 
ro stoico, si consolò di tale disgra- 
zia ritirandosi nel suo studio in cui 
dava consulti che influivano molto 
sulle decisioni dei giudici. — Tu- 
DEnoNB (Quinto Elio), giureconsul- 
to, della stessa famiglia, era disce- 
polo d'Olilio, e fu in prima oratore, 
ma l'eloquenza «li Clarone lo in- 
dusse a lasciare il foro. Non aveva 
temuto «li farsi accusatore nella cau- 
sa di Ligario. Ligario certamente 
era colpevole ; ma «lifeso da Cicero- 
ne fu dichiarato innocente. Il gio- 
vane Elio, che aveva creduto di po- 
ter emulare nel talento il principe 
degli oratori, tenne «pici giiulizio 
per una mortificazione tanto più 
grave «pianto che la sua eloquenza 
posava sulla giustizia della causa. 
Ad onta della sua applicazione nel- 
lo studiare profondamente le leggi» 
tale giureconsulto è poco stimato. 
Le sue opere, tanto sul diritto pu- 
blico, «pianto sul diritto privato, 
sono citate qualchevolta nelle Isti- 
tuzioni ; ma le espressioni antiche 
ed inusitate che adopera le rendo- 
no poco gradevoli a leggersi. La 
stile deve aver fatto molto danno 
alla riputazione di Tuberone , il 
quale viveva nel secolo, in cui la 
lingua latina aveva acquistata tutta 
la sua purezza. — Uno storico del- 
lo 8 tesso nome fu contemporaneo di 
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Cirerone. I suoi scritti vengono ci- 
tati sovente dagli antichi; ma nes- 
suno giunse sino a noi. 

z. 

TUBEROSE (Luigi), aliate di 
una casa religiosa in Dalmazia, nel 
secolo decimosesto, scrisse dei Co- 
mentii ri ossia Raccolte d' avveni- 
tnenti contemporanei. , dal 1490 al 
i 5 aa, che furono pubiirate a Frane- 
fort nel 1 6od, e quindi a Vienna 
nel 1746, negli ò'criplores rcruin 
hungaricarum, tomo il, pagina 107 
a 3 o 8 , col titolo : Ludovici Tube- 
ronis, Dalmalae abbalis, Commen- 
tariorum de rebus suo tempore , ni- 
iniruin ab anno Cliristi 1 490 usi/ue 
ad annnm i 5 ai, in Pannonia et 
Jinitimis regionibus geslis, libri Xf. 
Nell'esordio, l'autore annunzia che 
si è proposto di scrivere ciò che ac- 
cadde al suo tempo in Ungheria 
dopo la morte del re M ai t ia Corvi- 
no. il suo stile è chiaro, puro, tal- 
volta elegante. Non ha i dilètti di 
affettazione, di cui taccinosi TI111- 
roy e Boti lini. L'edizione di Franc- 
fort è zeppa d'errori : vennero cor- 
retti in quella di Vienna, avendovi 
atteso Belio padre e figlio. Alcuni 
biografi vollero far credere che Tu- 
berone potesse non ' essere che un 
nome supposto col quale si fosse co- 
perto il vero autore al fine di pote- 
re scrivere con maggior libertà . 
Pray confutò tale opinione incon- 
trastabilmente, appoggiandosi a due 
documenti manoscritti da lui sco- 
perti nella biblioteca dei Gesuiti dr 
Presburgo. 11 primo è una Lettera 
autografa di Tuberone, il quale, 
verso l'anno i 5 a 3 , inviando la sua 
opera all' arcivescovo di Kolocza , 
la raccomandava alla protezione di 
tale prelato. 11 titolo della lettera 
dicei Ludovicus 'l'ubero. Dalmata 
abbas, Gregorio Frangepani Colo- 
censium pontifici. Il secondo docu- 
mento è il manoscritto autografo di 
Tuberone, che esisteva nel 1 Ó70 a 
Raglisi in mano di Bcnesin, agente 
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«lei re Giovanni Zapolya II, il (pia- 
le no fece trar copia, e la mandò al 
suo padrone con uua lettera inte- 
ressante pei ragguagli che contiene, 
li — T. 

TUBI ( Giar-Ratista), detto il 
Romano, nato a II 1*11.1 verso il il> 3 o, 
fu membro dell'accademia di pittu- 
ra e scultura di Parigi, c mori in 
tale città nell'anno 1700. Tale vo- 
lente scultore aveva un mirabile 
talento per copiare dall anlico : la 
sua copia del Lnocoonte, situata noi 

Ì iarco di Versailles, n' è una prova. 
<e sue composizioni originali non 
sono meno notabili : tali sono, a 
Versailles, la Fontana di Plora, le 
figure dell'amore, di Galateo, del 
Poema lirico, ed un Paso di mar- 
mo del quale i bassi rilievi rapprw- 
sentauo le conquiste di Luigi Al V 
in Fiandra. Le opere di tale iu-tista 
a Parigi, sono la figura dell' Immor- 
talità, che ornava il sepolcro di La 
Chambre, medico del re, e quella 
della Religione, sulla tomba di Col- 
hcrt, ambedue nella chiesa di santo 
Eustachio. Quest'ultimo monumen- 
to, jiortalo via durante la rivoluzio- 
ne, venne rimesso testé ( 182G). 
Tubi scolpì, sui disegni di Lehrnn, 
il mausoleo di T uremia, eccetto le 
figure della Prudenza e del F aio- 
re, ehe sono di IMarsy. Tale mauso- 
leo, che vedevasi nella chiesa della 
abazia di san Dionigi, venne rimos- 
so dal sito in cui era, ma conserva- 
to, nella profanazione del 1 798 ■ l'u 
poi trasportato nel 1800 nella chie- 
sa degl'invalidi ( Fedi Turehna ). 

P — RT. 

TUCCARO ( Arcarcelo ), fa- 
moso acrobata, nato ad Aquila ne- 
gli Abruzzi, verso l’anno 1 535 , era 
al servizio dell imperatore Massi- 
miliano li, quando veune conchiu- 
so il matrimonio dell'arciduchessa 
Isabella con Carlo IX. Accompagnò 
la novella regina, ed ebbe l’onore di 
saltare dinanzi la corte di Francia, 
a ÌVlézicrc nel Il giovane priu- 
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ripe ne rimase tanto maravigliato, 
•■In- desiderando di ritenerlo pres- 
so ili sè lo fere Saltatore del re, e 
gli ordinò d’ acconqiognarlo nel 
viaggio che divisava di lare in Tou- 
vaine. I gentiluomini di tale pro- 
vincia «'erano condotti in folta a 
Chàteaii-dii-llois per fare omaggio 
al loro sovrano. Tnccaro, che allog- 
giava iiella casa stessa del re, v’in- 
contrò alcuni amici, coi «piali ten- 
ne colloquj dottissimi sulla ginna- 
stica. Khhe cura di larvi conoscere 
i principali interlocutori : erano 
i' messcr Cosimo Ruggero, nativo 
r «li Firenze, di nobile schiatta ; 
« ser Ferrando, gentiluomo it.ali.a- 
n tro, dottissimo e sensatissimo, e 
n Carlo Tetti, napoletano, che fa- 
vi cevà parte' del seguito delti regi- 
s na “ . Discussero dapprima sul 
nome «ta darsi a Tnccaro. Alcuni 
avrebbero voluto che si chiamasse 
Paloeslrila , altri Gjmnasliarcha ; 
ma convennero in «picllo «li Gy- 
ntnasta. Non si mancò ili far l'elo- 
gio dell'arte «li saltare in aria, e «li 
mostrare la poca analogia che ave- 
va con la danza. Quanto la prima 
parve ad essi nobile, altrettanto fu 
dichiarata disprezzabile la seconda. 
•n Se ne servono i giocolali, i bullo- 
ri ni, i parassiti ed altra feccia «lei 
si popolo per soddisfare all' insazia- 
ta bile loro brama d’ ammucchiar 
« danaro o «l'empiersi La pancia al- 
ti l'epicurea “ . Di fatto, Tiberio, 
«lice uno degl’ interlocutori, bandì 
«la Roma i maestri di ballo, c non 
perseguitò i saltatori, « deVjuali i 
« movimenti virili non sono inde- 
ii gni della maestà dell'uomo “ . A- 
risi utile, ripiglia un altro, parlò 
trivialmente di tale esercizio:» Non 
è meglio saltare che perdere il tem- 
po, Li salute, il danaro, e forse Teno- 
re giuocando? “ Tnccaro era il mas- 
simo ammiratore «li Carlo IX, n ma- 
li gnaulino re, che non sarà mai 
n abbastanza lodato, e ch’era som- 
11 inamente voghoso d'esercitarsi iu 
ti tali salti pericolosi, no'quali io a- 
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il veva l'onore d' essergli maestro “. 
Questo passo ci scuopre un talento 
particolare del prelato mngnnnimo 
princi/fe , talento «li cui nessuno sto- 
rico ci pare ch’abbia fatto menzio- 
ne. Forse per istruzione del suo 
reale allievo Tnccaro compose un 
hbro sull'arte di saltare. Tale 
Trattato, «lei quale aveva affidato il 
manoscritto ad un amico , andò 
smarrito nclfasscdio «li Parigi, ai 
tempi della Lega; e fautore che si 
era allontanato «lalLr rapitale, avan- 
ti la giornata delle barricate ( i a 
maggio 1 588 ), dovette riromineia- 
re ■ il lavoro. Addetto albi casa del 
re, aveva accompagnato dovimipie 
Enrico III ; uè lasciò l’augusto suo 
successore Enrico I V, al quale l’o- 
pera è dedicata. Ella è intitolata r 
Tre dialoghi dell'esercizio dettar- 
le di saltare e volteggiare in aria, 
con le figure che servono alla per- 
fetta dimostrazione ed intelligen- 
za di tale arte, Parigi, tógg, in 
4 to. N'esiste una ristampa (Tours, 
idi 6, in 4-to), fatta «la un certo 
Giorgio Griveau, il «piale nella de- 
dicatoria a Luigi XI il ilice ch'egli 
trasse tale tesoro dalle tenebre per 
metterlo in luce, e dalla sepoltura 
per ridonargli la vita. Ignorasi la 
«lata della morte «li Tuccaro: av- 
venne probabilmente [loco dopo Li 
nibbi-azione d on poemetto intito- 
ato: La presa e il giudizio dì A- 
more, in rima , Parigi, itìor, in 1 1. 

I n esso chiamasi Tuequaro, e non 
Tnccaro siccome nella prima ope- 
ra. Tale autore rimase sconosciuto 
agli storici «Iella letteratura italia- 
na alla (piale appartiene per la sua- 
nascita. 

TUCIDIDE, storico greco, si 
qualifica Ateniese incominciando la 
sua opera, e promette di nou imita- 
re quegli autori che, più vaghi di 
ottenere applausi che di meritare fi- 
ducia, frammischiano ai fatti favolar 
itiverisimili : vuol forse censurare 
Erodoto io questo. Quanto a luì ha 
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ricercato testimonianze positive : se 
non ha potuto ritenere litteralmen- 
te tutti i discorsi che ha uditi, se 
ve ne ha altronde di cui ha cono- 
scenza soltanto per ragguagli di 
chi ha interrogalo, sempre assicura 
che si terrà quanto è più possibile 
ligio ai pensieri e (ino alle espres- 
sioni di riascon personaggio, [ti- 
spetto agli avvenimenti, non si è fi- 
dalo ai primi racconti: ha assunto 
informazioni esatte, e si è applica- 
to a vcriiicare ogni cosa. Vuol la- 
sciare ai secoli venturi un monu- 
mento fedele, un'istruzione pura: 
il suo lavoro non è uno scheraodi 
spirito, un poema destinato ad al- 
lettare l'itnaginazione o l'orecchio, 
Nel momento stesso in cui s'accen- 
deva la guerra del Peloponneso, ne 
ha egli intrapresa la storia. Descri- 
vendo la pesta dell'Attica, ci fa sa- 
pere che n'è stato colto anch'egli. 
Più oltre, narra che Tucidide, fi- 
glio d'Oloro, che Ila scrino lati 
cose, possedeva e faceva scavar mi- 
niere d’oro in un cantone della 'l'ra- 
cia, il che lo rendeva uno degli uo- 
mini piu doviziosi del continente ; 
che era a Taso, quando gli fu in- 
giunto di andare in soccorsa d’Am- 
ii poli ; che subito si mise in mare 
eoa sette navi, per impedire agli a- 
Litanti di quella città di dar retta 
alle proposizioni dei nemici, o per 
occupare almeno il porto d' Elione; 
che ciò non ostante a Brasida, ge- 
nerale dei Lacedemoni, riuscì di 
trattare con gli Amfipolitaoi, e si 
era già reto padrone della piazza, 
quando Tucidide vi arrivò sulla ae- 
ra ; che, forzato a dimettere il pen- 
siero di conservare Amfìpoli, fece 
le disposizioni necessarie per met- 
tere Eione in sicurezza, e riuscì di 
fatto a respingerne Brasida. Esilia- 
to dopo tale impresa, ci dice egli 
stesso, ho passato veot'anni fuori 
detta mia patria ; ho vissuto cosi 
presso l' una e l’altra delle parti 
belligeranti : il mio esilio e l'ozio, 
di cui ho goduto, m’hanno procac- 
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ciato i mezzi di meglio conoscere 
gl'interessi e le spedizioni dei Pe- 
loponnesiaci. Parla in altri due luo- 
ghi di due personaggi che avevano 
lo stesso suo nome, ma che non e- 
rano della sua famiglia: l'uno con- 
dusse quaranta navi ateniesi desti- 
nate a secondare la (lotta che asse- 
diava Samo ; l'altro, nato a Fsrsalia, 
contribuì a calmare un'agitazione 
puhlica in Atene, dev'era straniero. 
Ecco tutte le notizie che Tucidide 
ci somministra sulla sua propria 
storia. Dei testi clastici, greci e la- 
tiui, in cui è parlato di lui, impor- 
ta di raccogliere principalmente 
quelli di Plinio, di Plutarco, d'Au- 
lo Gelilo e di Pausania. Plinio il 
vecchio dico che gli Ateniesi esi- 
liarono Tucidide generale, e che lo 
richiamarono quando divenuto era 
storico, che ammirarono l'eloquen- 
za di quello di cui avevano condan- 
nato la condotta militare. Plutarco 
fa menzione d‘un quarto Tucidide, 
di cui era padre Milesio, ed il qua- 
le raccontando i suoi combattimen- 
ti nella lotta contro Pericle, diceva; 
» Quando io l’ho rovesciato, egli si 
mette a discorrere sì bene che per- 
suade agli astanti estero, lui il vin- 
citore“. Nelle sue Notizie sui dieci 
oratori, Plutarco racconta corno di 
Antifone si credeva che aveste in- 
segnato l'eloquenza allo storico Tu- 
cidide, il quale in effetto l'ha assai 
lodato nel suo ottavo. libro. Ma il 
passo di Plutarco che merita più at- 
tenzione si legge nella vita di Ci- 
mone: vi è detta che Cimane era 
figlio di Milziade e della Tracia E- 
gesipila, figlia del re Oloro ; che il 
padre di Tucidide si chiamava an- 
ch’egli Oloro ; che in tale guisa lo 
storico discendeva dal re stesso ; che 
possedeva miniere d’oro in Tracia ; 
che, secondo l'opinione comune, vi 
fu ucciso in un luogo chiamato la 
selva affossata ; che le sue ceueri fu- 
rono ricondotte nell'Attica ; che la 
sua tomba si vedo ancora tra quello 
delia famiglia Cintone ; che per al- 
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tro Tucidide era del borgo d'Alt- 
mula, e Milziade di quelli) di La- 
tta. Aulo Gellio, appoggiandoti atti* 
l'autorità di Perniila, dice che nell* 
incominciare della guerra del Pelo- 
ponneso, l'autore che ne doveva 
tcrivere la storia aveva quarant’an- 
ni, il che colloca la sua nascita nell' 
anno 47 1 avanti l’era volgare. Pau- 
aania parla della statua eretta ad E- 
nobio in ricompensa d'nna bellissi- 
ma azione, quella cioè d'aver pro- 
mosso il decreto che richiamava Tu- 
cidide, figlio d'Oloro : ma poco tem- 
po dopo, aggiuugo Pausania, quel 
grande storico peri vittima d'uu 
memorando tradimento ; ha il suo 
sepolcro vicino alla porta Melitide. 
Tali sono i soli documenti che ci 
porgono sulla sua vita i libri vera- 
mente classici : ma ricorrendo a 
scritti che non meritano del pari sì 
fatto titolo, si trovano molte più 
particolarità. Esiste una Notizia so- 
pra Tucidide, compilata da un au- 
tore chiamato Marcellino, il quale 
jirobabilmente non ha vissuto pri- 
ma della metà del terzo secolo della 
era nostra, e che bisognerebbe poi 
mettere nel quarto se si dovesse con- 
fonderlo, come si è fatto talvolta, 
con Ammiano Marcellino. In ap- 
poggio di quest’ultima congettura, 
si osserva che Ammiano era greco, 
che si dichiara tale nella line del 
trentesimo primo libro delle sue 
Storie, che la sua latinità è mista 
di molti grecismi; che imita Tu- 
cidide in più luoghi, e che da lui 
prende dei tratti felici. Qualunque 
sia il biografo Marcellino, dopo di 
aver parlato, pressoché come Plu- 
tarco, d'Oloro, che traeva il suo no- 
me da un re di Tracia, c che aven- 
do sposato Egesipila n'ebbe un ti- 
glio nominato Tucidide, aggiungo 
ebe di tale storico erano antenati 
Milziade e Cimone, pei qoeli di- 
scendeva da Eaco, figlio di Giove. 
Didimo ed Ellnnicu fono citati in 
appoggio di sì latta genealogia : per 
chiarirne gli ultimi gradi, il bio- 
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grafo dice che Milziade, durante il 
suo soggiorno nel Cbersoneso,menò 
moglie Egesipila figlinola del re di 
Tracia Oloro, la quale diede alla lu- 
ce uu figlio che potrebbe essere il 
padre dell'Egesipita madre del no- 
stro storico, poiché questi possede- 
va io Tracia si ricche terre. Tutta- 
via, secondo Marcellino, Oloro non 
è il vero nome di ino padre ; è O- 
rolo che si legge sulla tomba di 
Tucidide , situata a Cela presso 
quella d'Erodoto : Didimo afferma 
che i copisti hanno trasportato le 
due lettere X e f. Del rimanente, 1’ 
autore di tale Notizia confessa che 
Tucidide non dà nernmen egli con- 
tezza veruna della sua famiglia : è 
da Polemone che si sa com'ebbe un 
figlio chiamato Timoteo, c da Er- 
mtppo che annoverava Pisistrato 
fra suoi ari ; il che spiega perchè 
parla piuttosto male d’Armodio e di 
Aristogitone. Si ammogliò in Tra- 
cia con una donna che non è nomi- 
nata, ma che gli recò in dote delle 
miniere d'oro. Tra gli usi che face- 
va delle sue ricchezze, v’era quello 
di pagare gli Spartani e gli Ate- 
niesi che gli somministravano per 
la sua storia Dotizic sicuro e fedeli. 
Aveva avuto a maestro d’eloquenza 
Anassagora, ed a maestro di retto- 
rie* Antifone (siccome ne lo ha 
già detto Plutarco). Giunto all'età 
matura, non si era ancora ingerito 
in affari publici, non si era mostra- 
to nè nel foro, nè nelle adunanze 
popolari : più tardi, gli si affidò il 
comando d’un esercito ; il che fa 
causa delle sue disgrazie. Dopo il 
racconto del suo sinistro in Anfipo- 
li, del merito che acquistossi difen- 
dendo il porto d'Eioue, e dell'esilio 
a cui si vit)e condannato da'suoi 
ingrati concittadini, Marcellino nar- 
ra in oltre che si ritirò primamen- 
te in Egina, dove prestò la mag- 
gior parte del suo danaro a grossi 
interessi, poscia in Tracia, ed ivi 
scrisse la sua storia ; di modo che 
Timeo, che lo trasporla in Italia, 
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diim dcv’esscijie «redolo. Ma Ciò che 
più l'onora, secondo il suo biografo, 
è che avendo soggetto di lagnarsi 
dell'Ateniese Cleone il quale fave- 
ira fatto bandire, e dello Spartano 
Braaida, che aveva sorpreso Aofi- 
poli, si esprime in termini assai mo- 
derati sul conto di tali due perso- 
naggi. Non vediamo però che ab- 
bia tanto risparmiato Cleono : e [ 
buoni cittadini , dic'cgli, si ralle* 
gravano vedendo che di due van- 
taggi grandi stavano per ottenerne 
infallibilmente uno, o di soggioga- 
re gli Spartani, o, cosa che deside- 
ravano più ancora, d’esser liberati 
da Cleone, che partiva per Pilo. 
Noi già abbiamo distinto quattro 
Tucididi: Marcellino nc indica un 
quinto, figlio d' Aristone e poeta. 
Dopo di che cita Prassifane, secon- 
do il quale lo storico della guerra 
Peloponnesiaca non ha brillato che 
dopo la morte di Archelao, re di 
Macedonia, e non ha ottenuto per 
la sua celebrità la fine del suo esilio, 
poiché morì o fu sepolto fuori di 
Atene, in cni non v' ha che il suo 
cenotaffio. Didimo per lo contrario 
afferma che tornò in patria, e vi pe- 
ri di morte violenta. Zopiro, Creti- 
no e Timeo hanno seguito altre tra- 
dizioni, tra le quali Marcellino non 
indica quella che preferisce ; ma 
dandosi a considerazioni letterario 
•ulfopera di Tucidide, sostiene ebo 
tale storico ha imitato nell' orditure 
Omero e nell’ elocuzione Pindaro; 
che ha temuto di essere poco stima- 
to se scriveva abbastanza chiaro per 
essere inteso da tutti; che prima di 
lui i libri di storia erano senz’ani- 
ma, che Erodoto per verità aveva 
tentato d’avvivare i suoi con alcnne 
aringhe, ma in troppo poco nume- 
ro e troppo vaghe per conseguire lo 
scopo; che il figlio d’Oloro ne ha 
primo composto d’eccellenti ed in 
buon dato; elle ba scelto lo stile su- 
blime, più conveniente al raccooto 
delle azioni umane che lo stile me- 
dio d’Ecodoto e Io stile semplice o 
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minuto di Senofonte; che si è api 
propriato le forme e le figure della 
poesia ; che nondimeno i caratteri 
dell' eloquenza tanto deliberativa 
quanto dimostrativa e giudiciaria si 
conservano e brillano ne'suoi libri, 
tranne l'ottavo al quale non ba dato 
l'ujtiino polimento, e che fu da lai 
scritto in un tempo in cui il maio 
gli affievoliva il talento. Alcuni baci- 
no attribuito tale ottavo libro sia a 
Senofonte, sia a Tcopompo, sia alla 
figlia di Tucidide: per confutare la 
terza di tali ipotesi, Marcellino di- 
chiara che le donne non potrebbero 
avere la prerogativa di scrivere ; è 
però assai lontano di possederla egli 
stesso nel grado in cui l'ebbero pa- 
recchie di esse. La sua Notizia con- 
tiene pure delle osservaxioni mera- 
mente gramaticali; vi si legge che 
Tucidide fa volentieri uso dell'anti- 
ca lingua attica, che adopera la let- 
tera ij in vece di < 7 , il dittongo ut 
per a, delle parole che sono sue pro- 
prie, delle espressioni poetiche, dei 
termini vieti, nel numero dei qua- 
li Marcellino cita ■raj'-fcaXiTrw e a.uog- 
reéefct, che non si trovano nei libri 
di tale scrittore. Il biografo, verso 
la fine del suo opuscolo, fa menzio- 
no della viva commozione che pro- 
vò Tucidide, assai giovane ancora, 
c delle lagrime che versò ascoltando 
Erodoto, che leggeva la sua opera 
nc' giuochi olimpici: Erodoto se no 
avvide, e si congratulò eoa Oloro 
d'avere uo figlio sì felicemente dis- 
posto agli studi ed ai lavori lettera- 
ri. Sappiamo in oltre da Marcellino, 
che certi revisori hanno partito in 
tredici sezioni la storia della guerra 
del Peloponneso, ma clic la divisio- 
ne ordinaria è in otto libri, quella 
cui Asclepio ba giudicato la vera; 
che fautore di tale Storia aveva la 
fisonomia d'uo pensatore, la tosta e 
la capellatura terminanti in punta, 
il portamento ed un atteggiarsi dei 
più conformi al carattere de' suoi 
scritti; che morì in 'età di oltre citv- 
quant’auni, nella Tracia; che vi fu 
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Sepolto; che si dice nondimeno che 
le sue ossa furono segretamente ri- 
portate in Atene da’ suoi parenti ; 
che la sua tomba si vedeva, come 
attesta Antilin, a Cela, e che vi si 
leggeva l'iscrizione: 'J'ucididc, Ji- 
gli') d'Olnro, del borgo d' A Lima sa. 
Un’altra Vita di Tucidide, compi- 
lata da un allonimo, è molto più 
succinta, c presenta perù alcune par- 
ticolarità nuove. Vi è detta che gli 
Ateniesi avendo adulato al figlio di 
Oloro un comando militare ed il 
governo delle miniere di Taso, egli 
divenne ricco e potente ; che fu ac- 
cusato di tradimento; che era alme- 
no colpevole di lentezza c di negli- 
genza; che nel suo esilio, stabilito 
a dicci anni, compose la stia opera 
storica, cogliendovi tutte le occasio- 
ni d’ esaltare gli Spartani, e di de- 
primere gli Ateniesi ; che prima 
d'essere scrittore; si era ingerito nel- 
le publiche faccende, che uvea trat- 
tato varie cause, quella per esempio 
di PiriUmpe, accusato d’assassinio e 
perseguitato da Pericle . Qui noi 
dobbiamo osservare che Cicerone af- 
ferma invece che Tucidide non ha 
mai trattato cause. L'anonimo rac- 
conta poi che avendo fatto assolvere 
Pirilampe, attirò con bile lieto suc- 
cesso su di sè gli sguardi ed i suffra- 
gi della moltitudine; che fu fatto 
generale, ma che tratto a prevari- 
care dalla Sua avarizia, fu dichiarato 
colpevole e rimosso da'suoi impie- 
ghi amministrativi; che partì alla 
Volta di Silmri cou Scnocrito; che 
osò per altro ricomparire in Atene, 
elio vi fu sorpreso, e ebe si decretò 
il suo bando; che allora si trapiantò 
in Eginn, dove scrisse i suoi libri ; 
che ivi pure pasceva la sua cupidi- 
gia, rovinando gli Kgineti con usu- 
re ire'prestiti; che stava terminan- 
do l'ottavo suo libro, quando morì 
di malattia; che la sua tomba ò a 
Cela, sia che dopo spirato il termi- 
ne del suo esilio fosse tornato a fi- 
nire i suoi giorni in patria, sia che 
vi si recasse il suo corpo; che final- 
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ménte la colonna eretta salta tua 
tomba ha per iscrizione questo ver- 
so: QcuxufiJ) O'Xofou AXiitovatOi eV0a- 
Ji xiìrai ( Tucidide , figlio d’ Oloro 
ed Alimusianoy riposa in questo 
luogo). Non sembra che l'autore di 
tale Notizia abbia avuto nessuna 
conoscenza di quella di Marcellino, 
al quale però si ha motivo di cre- 
derlo posteriore di più secoli. Nel 
dodicesimo, Snida ha scritto, sopra 
Tucidide, alcune righe le quali si 
riducono a dire che era tiglio d'Olo- 
ro e padre di Timoteo; che discen- 
deva, per parte di sua madre, da 
Milziade; per parte di suo padre, 
da un re di Tracia; che avendo a- 
vuto a maestro Antifone, fioriva nel- 
la lxxxvii.s olimpiade (43 ■ anni 
avanti G. C.); che il suo talento si 
era annunciato per l’entusiasmo che 
aveva eccitalo in lui la lettura pu- 
blica dei libri d’Erodoto; che final- 
mente diventò valente storico, ele- 
gante scrittore, adoperando nondi- 
meno nulla sua locuzione alcune 
forme particolari. Egli è dopo d'a- 
ver raccolto tali indicazioni tutte 
fch'è possibile di discernerc ciò che 
v’ha di veramente noto, o di proba- 
bile', concernente la vita di Tucidi- 
de. Che sia nato nel 47', siamo au- 
torizzati a supporlo cod Pamfila ed 
Aulo Gellio. Ciò che Marcellino, il 
biografo anonimo, e Snida narrano 
della sua genealogia è in parte con- 
fermato da Plutarco: egli apparte- 
neva a due famiglie illustri, l'una 
in Tracia, l’altra ricll'Attica. Non è 
necessario di mutare il some di suo 
padre d'Oloro in Oroio ; tale muta- 
mento introdotto dal solo Marcelli- 
no, è contraddetto da troppi testi; 
e Urlo discendere da Esco e da Gio- 
vo è un abbellimento almeno su- 
perfluo. I giuochi olimpici a cui il 
giovane Tucidide intervenne, dier- 
si, e nc'quuli si mostrò sì vivamen- 
te commosso ascoltando Erodoto , 
debbono essere quelli del 460 , 0 del 
456, o del 45z. La seconda di tali 
date sembra la più conveniente- 
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Tucidide era allora in età di quin- 
dici anni. Dall' anno 454 all’ anno 
45a, Dodwell lo scrive in una mili- 
zia, dietro indicazioni troppo va- 
ghe; e, sulla fede del biografo ano- 
nimo, t'associa alla colonia ateniese 
che nel 444 ai trapiantò in Italia, a 
Torio o nuova Sibari. Lo stesso ano- 
nimo sembra collocare prima di ta- 
le partenza per Turio le supposte 
prevaricazioni che produssero un 
primo bando di Tucidide; Dodwell 
invece vuole che quei dieci anni 
d'esilio siano. compresi tra il 44 1 ed 
il 43i; ma noi giudichiamo più sano 
il tenere por nulli gli articoli della 
Notizia anonima, che non sono da 
verun testo classico confermati. Per 
accusare uno scrittore celebre di 
eculato e di rapine vituperose, ab- 
isognano altri indizi che l' asser- 
zione d'un gramatico o d'un retore 
del medio evo, il quale viene dopo 
mille anni a farci simili rivelazioni. 
Marcellino che non parla di tale 
primo esilio, è già anch' egli poco 
credibile anzi che no, quando non 
cita nessuna testimonianza che da 
noi ti possa chiarir vera ; manta di 
criterio e di metodo; ed il suo opu- 
scolo, che fu talvolta riguardato co- 
me un frammento d'un' opera più 
estesa, e sì pieno d' inversioni e di 
ripetizioni , che altri dotti hanno 
creduto, a miglior dritto, di ravvi- 
sarvi una raccolta di brani compila- 
ti da diversi gramatici. Ma l'anoni- 
mo è ancora assai meno istrutto e 
più incapace di ricerche solerti. Se 
ti ammettesse il racconto di quel- 
l'ignoto, Tucidide non sarebbe che 
uu vile angariatore, un sordido 11 - 
turaio, uu amministratore infedele; 
e tutta la sua gloria letteraria rimar- 
rebbe disonorata, non da debolezze, 
ma da vizi imperdonabili. E forse 
conveniente il lasciare ad oscuri com- 
pilatori tauta influenza sulla ripu- 
tazione d’un graud’uomo? Si dirà 
che avevano Delle mani antichi 
scritti che non sono venuti lino a 
noi ; ma primieramente sarebbe 


•TUC 

opportuno ebe si dessero la briga 
di citarli : Marcellino lo fa tal- 
volta ; 1' anonimo se ne dispensa 
in riguardo alle particolarità gravi 
sopra indicate. Resta poscia a sape- 
re quale fiducia meritino tali cita- 
zioni: parecchie di quelle che si pos- 
sono verificare, perchè rimandano 
a libri che sussistono ancora, si tro- 
vano false o inesatte; e ciò è quanto 
interviene per alcune di quelle di 
Marcellino. In generale, le menzo- 
gne letterarie , le supposizioni di 
scritti c di testi sono state molto in 
uso in tutto il corso dei secoli di 
mezzo. Attenendosi ai documenti 
classici, partito più sicuro, non si 
troverà nulla allatto da collocar» 
nella vita di Tucidide dal 456 liuo 
alla presa d'Auifipoli per parte dei 
Lacedemoni, nel 4 I ^<- Racconta egli 
stesso che uou è arrivato abbastanza 
presto per salvare quella città, e che 
gli Ateniesi fhauuo esiliato; non si 
lagna ditale rigore ; soltanto espo- 
ne come aveva loro conservato il 
porto di Eione, e tale circostanza 
rimuove qualunque sospetto d'infe- 
deltà. Il sapere lino a quale punto 
si aveva diritto di rinfacciargli ne- 
gligenza e lentezza, è cosa che ci 
manca ogni mezzo di chiarire: non 
resterebbe almeno sulla sua memo- 
ria nessuna di quelle macchie pro- 
fonde cui nulla può cancellare ; egli 
non è stato, in mezzo alle turbo- 
lenze della Grecia, nè no proscrit- 
torc, nè uu depredatore, nè un co- 
dardo, uè un traditore. Da un altro 
canto , dobbiamo prestargli fede 
piuttosto che a’ suoi biografi, allor- 
ché ci fa sapere che il suo esilio ha 
durato vent’anni, ed è quindi ter- 
minato nel 4 o 3, quando la guerra 
del Peloponneso era al suo fine. Pli- 
nio il vecchio ha detto che gli 'Ate- 
niesi l’avevano richiamato, o Pau- 
satila ha nominato Ellobio come 
autore del decreto che restituiva ta- 
le grande sturico alla sua patri >. 
Euobio merita lode per aver fatto 
cessare uu bando iugiusto, u aline- 
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no imo di que' rigori estremi clic 
confinami con l'ingiustizia. Quanto 
al soggiorno di Tucidide in figina 
o altrove, quanto ai luoghi ed ni 
tempi in cui ba composto i suoi li- 
bri , nè Marcellino nè 1* anonimo 
non ne possono essere appieno in- 
formati ; e ciò che dicono de' suoi 
prestiti con usure è almeno spoglio 
di prova. Marcellino non fa vive- 
re che cinquantanni circa ; di mo- 
do che sarebbe morto poco dopo 
il 4*i s ma esso biografo cita Pras- 
aifane, attestando che Tucidide non 
ba brillato che dopo la fine del re- 
gno d' Archelao , vale a dire dal 
3gg in poi ; il che dò allo storico 
un’età di settautadue anni innanzi 
l' epoca della sua celebrità. Snida 
per lo contrario stabilisce il suo 
miggior lustro nell'anno 43 1, nel 
momento stesso in cui comincia- 
va la guerra di che doveva scrive- 
re la storia. La verità è che tali 
compilatori scrivonq a caso, e che 
non si danno la briga di rendere 
concordi gli articoli dello loro Noti- 
zie. Tuttavia Dodwell attribuisce 
una tale importanza a si fatta indi- 
cazione della morte d'Archelao, che 
ritarda effettivamente fino al 3gg la 
publicazionc e la voga dell'opera di 
Tucidide. Ne colloca la composizio- 
no sotto gli anni 4°3 a 4oo, e sup- 
pone clic per lo innanzi, vale a di- 
re fino all' età di sessantotto anni, 
lo storico si fosse limitato a racco- 
gliere materiali. Nulladimeno Tu- 
cidide ci ha dichiarato, che fin dal 
principio della guerra Peloponne- 
siaca aveva intrapreso di raccontar- 
ne gli avvenimenti; che tale lavoro 
seguitava ad occuparlo durante il 
suo esilio, o che approfittava, a per- 
fezionarlo, delle facilità che gli of- 
frivano le sue relazioni tanto eoa 
gli Ateniesi quanto coi nemici loro. 
Finalmente se vero è che fino dalla 
sua adolescenza abbia sentito, am- 
mirando Erodoto, il bisogno d' imi- 
tarlo, si dura fatica a comprendere 
cerne avesse poi aspettato più d'uu 
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mezzo secolo a secondare tale voca- 
zione. È dunque verisimile che sia- 
si occupato della sua opera tra gli 
anni 43 1 e 4°3. Alla fine del suo 
terzo libro, dopo d’ aver fatto men- 
zione dèli’ Etna che avvenne nel 
4i6, la indica come la seconda, ed 
aggiunge che ve ne sono state tre 
dacché la Sicilia è occupata dai Gre- 
ci : ora si sa che la terza non è acca- 
duta che nel 3g5. Lo storico ba dun- 
que vissuto almeno fino a tale ter- 
mine, e probabilmente alcnni anni 
più oltre, forte fino ai primi mesi 
del 3gi, siccome congettura Dod- 
well ; ma alla fine dello stesso anno 
3gi , non viveva più, però che i suoi 
eredi comnnicnvano i suoi scritti a 
Senofonte. De' più difficili quesiti ò 
quello di sapere dove e come è mor- 
to; in Tracia o in Atene? e 1’ altro 
te di vecchiezza o di malattia? natu- 
ralmente o pel ferro d'un assassino? 
Sopra tali circostanze, le tradizioni 
inconciliabili seguite da Plutarco, 
Pausarli», Marcellino e dall'anoni- 
mo ci lasciano in un'incertezza don- 
de nessun altro documento ci aiuta 
ad uscire. Ma ella è l’opera di Tnci- 
dido quella che c'importa di ben 
conoscere. Oltre la sua Storia, gli ti 
attribuiva nn'Epistola, che è indi- 
cata come prolissa ed enfatica nel 
Trattato dell’eloquenza ebo s’inti- 
tola di Demetrio Falereo. Tale fi- 
pistola non sussiste più, ed i difetti 
che vi si riprendevano sono sì alie- 
ni dallo stile dello storico, che po- 
trebbe pur esservi in ciò qualche 
errore. Si dubita rh'abbia egli stes- 
so diviso In sua grande opera in li- 
bri; però ebe sembra di tale parti- 
zione che non sia stata sempre la 
stessa. Diodoro Siculo la suppone in 
otto libri, osservando che se ne con- 
tano talvolta nove; altri hanno cre- 
sciuto esso numero a tredici, se cre- 
diamo a Marcellino. Una controver- , 
sia più importante è insorta sull'au- 
tenticità dell'ultimo di tali libri, dì 
quello ebe noi chiamiamo l'ottavo. 
Questo non contiene aringhe , e 
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meno splendidi! n’è lo stile, meno 
rigoroso che nei precedenti: si è 
voluta inferirne che non era, del 
medesimo autore, ovvero che biso- 
gnava riguardarlo come una sem- 
plice raccolta di materiali destinati 
ad essere posti in opera. Le con- 
getture di que’che l’attribuiscono a 
Senofonte o a Teopompa sono af- 
fatto inverosimili. Diodoro Siculo e 
Plutarco lo dicono composto da Tu- 
cidide , e la loro opinione basta 
perchè vi si conformi la nostra, 
senza che sia bisogno d'invocare 
per sopraggitti ta l'autorità d> Ste- 
fano di Bisanzio nè di Marcellino. 
Si cita pure la testimonianza di 
Tucidide stesso, il quale nel suo li- 
bro v dice che ba lavorato sulla 
Storia dei ventisette anni della 
guerra del Peloponneso: ma non 
ba realmente condotto l'opera sua 
fino a tale termine; e quindi tale 
testo non prova nulla, o provereb- 
be più che non ti domanda, cioè 
che a tale ottavo libro tenevano 
dietro duo o tre altri che ti sono 
perduti. Quest'ultima ipotesi è sta- 
ta sostenuta da Gai!, il quale ha al- 
tronde esposto più compiutamente 
che non era ancora stato fatto, le 
ragioni di ammettere l'ottavo come 
perfettamente autentico. 11 primo 
libro contiene prima delle vedute 
generali sui più antichi tempi del- 
la Grecia. Tale quadro ristretto in 
angusti limiti, è ugualmente istrut- 
tivo pei tratti cui presenta, e per la 
cura che l’autoro ha preso di esclu- 
derne le favole e le esagerazioni. 
Alcuni dotti l'hanno giudicato trop- 
po poco esteso; avrebbero voluto 
più particolarità, più risultati, as- 
serzioni più ricise. Ma que'cbe non 
curano la falsa scienza, lodano lo 
storico d'aver temuto di dir nulla 
oltre a ciò che aveva potuto bene 
apparare. Del rimanente, non è che 
una prima parte della sua esposi- 
zione: della seconda, molto più am- 
pia, sono materia le cause prossimo 
J preparamenti, e l'iacoimnckmea- 
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t« della guerra del Peloponneso. VI 
sono in tale primo libro parecchie 
inversioni e digressioni che posso- 
no nuocere alla chiarezza d’un tale 
ristretto, ed indebolirne l'impor- 
tanza ; vi si trovano altresì otto o- 
ringhe che riempiono forse troppa 
spazio. Incominciando il secondo li- 
bro, l'autore annuncia che seguirà 
nc’suoi racconti l’ordine de’tcmpi 
per estati e per inverni. II nome di 
estate s' applica da lui a' sei mesi 
compresi dall'equinozio di prima- 
vera, lino all’autunnale; ed il nome 
d'inverno all’ altro semestre. Tale 
divisione, che è pecnliarraonte sua, 
venne biasimata da Dionigi d’Alicar- 
nasso e da diversi scrittori, i quali 
preferiscono il metodo comune, va- 
le a dire quello che procede per an- 
ni civili o per arconti. Ma Tucir 
dide credeva di toglier di mezzo 
più sicuramente ogni confusione ed 
ogni errore, aprendo ogni anno nel 
momento in cui ricominciavano le 
fazioni della guerra, li suo libro n 
abbraccia in tale guisa i primi tre 
anni della guerra, da aprile 43 i a 
luglio 4>8. Vi si distinguono dei 
brani rimasti assai celebri, siccome 
la conclone del re di Sparta Archi- 
damo a'suoi guerrieri, I orazione fu- 
nebre degli Ateniesi morti nei com- 
battimenti, detta da Pericle; prin- 
cipalmente la descrizione della pe- 
ste dell'Attica, ammirabile quadro 
da cui Lucrezio ha tolto parecchi 
tratti, che Virgilio ed Ovidio han- 
no anch'essi imitato, che dopo ha 
servito per modello a vari scrittori, 
allorché hanno tolto a descrivere si- 
mili flagelli, a Procopio, per esem- 
pio, e nei nostri tempi moderni a 
Marmootel. I sci aoni seguenti fino 
alla primavera del 4 11 sommini- 
strano la materia dei libri n e tv. 
Tra le aringhe che contengono, 
quelle di Diodoto in favore degli 
abitanti di Mitilene, e d'Astimaeo 
per que'di Platea, spiccano per la 
saggezza delle idee, e per un’elo- 
quenza vigorosa. Per dipingerò t 
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personaggi, l’autore li lascia parlare 
ed operare: di tal maniera divam- 
pa l’ambizione di Cteooe, e svelen- 
ai i suoi raggiri. Le particolarità 
della presa d'Amfìpoli e dell’esilio 
di Tucidide si leggono nell'ultima 
parte del quarto libro, in cui si tro- 
va poscia il testo del trattato che 
nel 4 z 3 sospese le ostilità tra Atene 
e Spartii, ed interruppe il corso dei 
prosperi successi di Brasida. Tale 
guerra, sì folle nella sua origine, 
era divenuta dappertutto disastrosa. 
Ateniesi, Spartani, popoli alleati 
degli uni e degli altri, tutti deplo- 
ravano le sventure di cui erano ad 
un tempo gli autori e le vittime. 
Nondimono seguiteranno a distrug- 
gersi l’un l'altro senza ragione, sen- 
za speranza, e talvolta quasi senza 
odio: tale è lo spettacolo che pre- 
sentano gli ultimi quattro libri di 
si fatta Storia. Non ti spiega tale 
ostinatezza che per l’impero delle 
abitudini, e per l’influenza che e- 
scredano sempre certi capi sui pu- 
titici destini. Tali erano, nel tempo 
suminentovato, Brasilia presso gli 
Spartani, Cleone presso gli Atenie- 
si. Brasilia voleva proseguire un a- 
ringo cui aveva saputo rendere glo- 
rioso: avendo concepito un disegno 
assai saggio, lo mandava ad effetto 
coi valore e coi talenti d'un guer- 
riero, con l'accorgimento d'un uo- 
mo di stato, con la moderazione di 
un grand'uomo. Cleono, superbo di 
essere riuscito a Sfacteria contro la 
sua propria aspettativa, aveva biso- 
gno della guerra per raccogliere i 
frutti d’una popolarità malo acqui- 
stata e mal ferma. Aveva bisogno 
d’occasioni di spargere timori, d'in- 
sinuare sospetti d'irritare il popolo 
contro i suoi magistrati ed i suoi 
generali] egli aveva in animo assai 
meno di correre i perigli delle pu- 
gne c di cogliere allori, che d’ap- 
profittarc de’sinistri altrui. Sperava 
che la repubfica diventar dovesse 
tanto infelice da poterla dominare 
tin giorno. La sua morte c quella di 


Brasilia sopraggiunsero poro dopo 
la rinovaziune delle ostilità, sicco- 
me lo storico racconta in principio 
del quinto libro: ma le faci della 
discordia di' essi avevano accese, 
non si estinsero sulle loro tombe. 
Si convenne d'uo'altra tregua, che 
doveva durare cinquantanni, c di 
cui Tucidide trascrive pure gli ar- 
ticoli, quantunque la tenga presso- 
ché por nuli» stante che le restitu- 
zioni non furono effettuate, insor- 
sero le guerre di Mantinea e d'Epi- 
dauro, ed i Beoxii rimasero quasi 
sempre armati. Nel dodicesimo an- 
no, 420 avanti l'era volgare, Alci- 
biade apparisce io tale storia, ed in 
breve, la mercè di perfidi maneggi 
contro Nicia, ottiene un comando 
militare. Nel 4 >7 ** tenne, tra va- 
ri deputati d'Atene ed i magistrati 
di Melo, ima conferenza cui lo stori- 
co rapporta sotto la forma del dia- 
logo. Lo osservazioni critiche di 
Dionigi d'Alicarnasso su tale brano 
sarebbero giustissime se noti sup- 
plicassero che alle massime inique 
ed alla condotta stenle degli Atenie- 
si; ma non v'ba rimprovero da fa- 
re a Tucidide, a meno cho non si 
voglia che abbia inventato tale col- 
loquio, il cho uou è ammissibile, 
ovvero che approvi la teoria politi- 
ca degl'inviati d'Atene, il che non 
è tampoco sostenibile, però che non 
indebolisce le risposte de’JVlelii e la- 
scia almeno a'suoi lettori la libertà 
di preferire l'uno o l’altro sistema ; 
forse doveva riprovare più espressa- 
mente quello che la probità sociale 
disapprova. Il suo sesto libro s'npre 
nel mese di ottobre /, iG: la Sicilia 
diventando il principale teatro del- 
la guerra, lo storico risale alle anti- 
chità di quel paese, e delinca rapi- 
damente il quadro delle vicissitudi- 
ni che ha provate. Una parte della 
storia d’Alcibiade è compresa in es- 
so libro, il quale contione eloquen- 
ti discorsi, e narrazioni assai anima- 
te. Duole che tali racconti siano in- 
terrotti da una digressione mutilo 
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«opra Pisistrato ed i «noi figli, sopra 
Armodio ed Aristogitone. Il siste- 
ma che l'autore vuole stabilire è 
stato combattuto da Mcursio io un 
dotto Trattato intitolato: Pisistra- 
tus. Di tutti i libri di Tucidide, 
quello in cui Timportanza storica 
giunge al più alto grado è il setti- 
mo, net quale la catastrofe degli A- 
teniesi in Sicilia è raccontata: nulla 
è omesso nè trascurato di quanto ne 
può rendere manifeste le cause, le 
antecedenze, le circostanze ed i ri- 
sultati. Tale libro non corrisponde 
che ad un solo anno dalla metà del 
4 1 4 fino all'autunno del 4'3> ma 
oltre le aringhe che rabbelliscono, 
è pieno d'avvenimenti militari e 
politici, mai sempre memorabili e 
dottamente descritti. Contiene la 
parte più gloriosa della vita di Gì- 
lippo, generale spartano. Siamo ob- 
bligati di confessare ebe nell’ottavo 
i racconti freddi e scoloriti sembra- 
no non essere che abbozzi. Lo stile 
dell'autore s'abbassa repentemente, 
e s'indebolisce a tale che direbbesi 
che non interessasi egli più tanto 
per la sua materia: l'elocuzione an- 
ch'essa non somiglia a quella dc’ii- 
bri precedenti, che per essere tal- 
volta oscura ; essa diventa meno 
precisa, più monotona, meno ele- 
gante. Secando ogni apparenza, lo 
storico divisava di ritoccare e di 
perfezionare tale sezione della sua 
opera, la quale altronde non dove- 
va esser l'ultima; però che termina 
nel 4 1 a , ventunesim' anno della 
guerra Peloponnesiaca , ed aveva 
annunciato il disegno d'ampliare il 
suo lavoro fino al ventesimosettimo 
ed ultimo anno . — Quantunque 
Plinio abbia detto che gli Ateniesi 
richiamarono Tucidide perchè am- 
miravano l’eloquenza de’suoi scritti, 
sembra che i suoi libri fossero piut- 
tosto poco diffusi mentre visse: ciò 
almeno è quanto bisognerebbe sup- 

£ orre, stando al detto di Diogene 
>aerzio, secondo il quale non n'esi- 
steva nell' anno 3gi aranti Gesù 
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Cristo che un solo esemplare cui 
Senofonte avrebbe potuto volendo 
appropriarsi o fare sparire. Sarem- 
mo altresì debitori a Senofonte del- 
la publicazione e della conservazione 
di tale monumento, ma questo non 
è che una tradizione vaga, cui Dio- 
gene riferisce come l’ha udita. La 
copie dei libri di Tncidide non 
tardarono a moltiplicarsi . Dicesi 
che Demostene ne fece otto per 
parte sua; ciò si crede sull'autorità 
d’uD testo di Luciano, il qoale non 
è però senza qualche imbarazzo, e 
che pe’rebbe significare soltanto 
che quelle otto copie furono fortn- 
natamente trovate da Demostene o 
presso Demostene. E poco verosi- 
mile che tale oratore, il quale era 
assai affaccendato e conosceva il va- 
lore del tempo, siasi condannato a 
si fatta trascrizione. Comunque sia, 
tale supposto fatto si è riprodotta 
in molti libri, ed un prelato greco 
del secolo decimosesto , di nomo 
Arsenio, vi ha aggiunto una circo- 
stanza che Vossio trova ancora me- 
no credibile, cioè che dopo d’aver 
fatto otto copie degli otto libri , 
Demostene gli ha, una nona volta, 
scritti di memoria, dopo l'incendio 
della biblioteca d'Atene. Del rima- 
nente è presumibile che al tempo 
di Filippo e d'Alessandro, la Storia 
della guerra Peloponnesiaca fosse 
prezzata dagli Ateniesi illuminati, 
come Euclide di Megara l'apprezza 
nell’opera di Bartbélemi; che vi ri- 
conoscessero le Memorie d'un mili- 
tare il quale, essendo ad un tempo 
uomo di stato e filosofo, areva sa- 
puto arricchire i racconti e le arin- 
ghe di riflessioni sovente profonde, 
sempre giuste; che stimassero il 
suo stile vigoroso, conciso e perciò 
appunto talvolta oscuro, che poteva 
bene di tratto in tratto offenderà 
l'oreccbio, ma che fermava dovun- 
que l’attenzione, ed era maestoso 
per la sua asprezza medesima; che 
finalmente concepissero come allor- 
quando tale stimabile autore fa uso 
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di espressioni antiquate o di voca- 
boli nuovi j ciò significa che imo 
spirito qual è il suo male s'accomo- 
da con la lingua che parta ognu- 
no, ec, ( Viaggi del Giovane Ana- 
carsi, cap. lxv). Tuttavia è oppor- 
tuno d’osservare che si fatti giudizi 
attribuiti da Barlhdlemy agli Ate- 
niesi dei quarto secolo innanzi l’era 
nostra, sono realmente tolti quasi 
tutti da autori latini d’ un' epoca 
meno antica , da Cicerone e da 
Quintiliano. Per verità, oel Trat- 
tato dell* Elocuzione attribuito a 
Demetrio Falereo, personaggio di 
quel quarto secolo, si parla dell’a- 
sprezza c della maestà dello stile di 
Tucidide: ma è generale opinione 
che quel Trattato sia meno antico; 
che ne fosse autore Demetrio d'A- 
lessandria, o piuttosto Dionigi di 
Alicarnasso. Questi, negli altri suoi 
scritti, ha criticato assai più seve- 
ramente lo storico della guerra pe- 
loponnesiaca . Ha dichiarato che 
quella guerra appunto non essendo 
stata nè bella, nò faceta , avrebbe 
bisognato condannarla all’oblio. Se- 
condo lui, Tucidide non ha sapnto 
nè ben principiare, nè ben termi- 
nare tale storia; a forza d'ammuc- 
chiare gli apparecchi e le aringhe, 
stanca l'attenzione del lettore: ob- 
bligandosi a seguire l’ordine de'fat- 
ti per estati e per inverni, dimena- 
bra le sue narrazioni: ora dà a'suoi 
racconti nn'ampiezza smisurata, ora 
li ristringe col medesimo eccesso. 
Talvolta dipinge sì vivamente le 
disgrazie delle città prese o rove- 
sciate, c dei loro abitanti scannali o 
fatti schiavi, che i poeti stessi non 
aggiungerebbero nulla all’ orrore 
delle sue descrizioni; serva d’esem- 
pio quanto dice di Platea, di Aliti- 
Iene, di Melo; e si contenta d'indi- 
care i disastri non meno deplorabi- 
li di Sicione e d’ Kgina. Celebra 
pomposamente quindici in venti ca- 
valièri morti nei primi combatti- 
menti, e non degna di dire se la re- 
publica abbia pianto i quarantami- 
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la guerrieri che ha perduti in Sici- 
lia. Perchè tale differenza? ella pro- 
viene dall’aver voluto l'autore gio- 
varsi del nome di Pericle, nè pote- 
va impiegare quel grand'uomo che 
a lodare le prime vittime di quella 
luDga guerra. Dionigi d'Alicarna»- 
so censura altresì, come abbiam ve- 
duto, la conferenza tra gli Ateniesi 
ed ì Melii ; biasima la maggior parte 
delle aringhe come inconvenienti 
ed enfatiche, e lo stile finalmente a 
piuttosto relocuzione, come piena 
di termini antiquati, d’espressioni 
aspre ed oscure . A giudizi sì rigo- 
rosi abbiamo da opporre quelli che 
hanno pronunciati Cicerone, Quin- 
tiliano, Luciano, ed altri classici 
scrittori. Cieeroue dà a Tucidide il 
titolo di banditore sublime e since- 
ro dei fatti memorabili : rerum ge- 
starum pronuntiator sincerar et 
grandis. Lo dichiara ammirabile; 
come Erodoto, per aver saputo evi- 
tare le inezie e le false delicatezze 
dei sofisti del suo tempo; lo para- 
gona ad un torrente impetuoso, e 
trova che allorquando racconta com- 
battimenti imbocca la tromba guer- 
riera. In lui, dic'egli, i pensieri si 
inalzano a tale segno che ve ne ha 
quasi tanti quante parole ; e nondi- 
meno la locuzione è di tanta aggiu- 
statezza che non si sa s’ella faccia 
brillare i pensieri, o se ne riceva lo 
splendore . Ma Cicerone frammi- 
schia qualche critica a tali lodi : os- 
serva nelle aringhe di Tucidide 
molte espressioni oscure ; ammiran- 
do l'energia del suo stile, vi deside- 
rerebbe meno scosse e più rotondi- 
tà. Io non potrei, dic’egli, quando il 
volessi, e non vorrei quando il pò- 
tessi imitare quell'estrema brevità. 
Le lodi di Quintiliano non hanno 
simili restrizioni: tra gli storici 
greci ne preferisce due; i loro ta- 
lenti sono diversi : la loro gloria h 
pressoché la stessa ; Erodoto è inge- 
nuo, dolce e fecondo; Tucidide 4 
conciso, « per dir cosi, condensato; 
der.sus et brevi s; l’eloquenza del 
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primo è insinuanti-, quella del srcon- venie interrompe sì bruscamente il 
«lo appassionata; l'uno è ecccllen- suo pensiero, e frammischia al suo 
te ne 'dialoghi, l'altro nello aringhe discorso tanti accidenti, che (a te- 
solcnni: Erodoto attira pel diletto, mere tale edificio non crolli tutto, 
Tucidide attrae pel suo vigore . c tremare del pericolo in cui lo 
Principiando dal secolo di Quinti- scritture sembra impigliato ; ma 
liano, l'opinione generale decreta a che d'improvviso, e quando quasi 
Tucidide un grado eminente tra più non si spera, coglie l’istante di 
gli storici; e le lodi tributate ai suo dirti ciò che cercavi, c ti lascia assai 
ingegno diventano troppo numero- più commosso dallo tue ardite tras- 
se perchè da noi s'imprenda a rac- posizioni , che se aveste seguito 
corte. Plutarco lo dichiara assai su- l'ordine usato. I classici greci ven- 
pcriore ad Erodoto per l'esattezza nero poco Ietti nel corso del medio 
e la sincerità de’racconti, come per evo ; sono appena conosciuti dai 
la nobiltà e l'energia dello stile: op- cronachisti e dagli scolastici occi- 
pone l'eloquente rapidità delle sue dentali: nondimeno in que'socoli al 
aringhe alle lunghe prediche di barbari sono stato fatte le copie dèi- 
Teopompo, d'Eforo e d'Anassime- la storia della guerra del Pclopon- 
ne . Luciano lo rappresenta come neso che ci restano c stille quali ta- 
un esemplare sovente assai male le opera è stata tradotta e stampata, 
imitato, ma di cui l'eccellenza è di- V'ha un intervallo di oltre mìllo 
chiarata dall'emulazione stessa che dugent'anni tra ie copie che Scno- 
lia eccitata da ogni parte, non me- fonte e Demostene avevano nelle 
ua che per lo splendore di cui bril- mani, e le più antiche di quelle 
la al di sopra di tante copie. Tutte che sussistono in presente; e per 
le osservazioni di Luciano tendono mala sorte abbiamo motivo di cre- 
a mostrare che Tucidide non aveva dere che fiuo dallo stesso secolo di 
dato l’esempio di nessuno dei difet- Alessandro i manoscritti degli ot- 
ti dc'snoi inabili imitatori: essi so- to libri principiassero ad alterarsi, 
no prodighi di riflessioni, egli n’è sia per la negligenza degli ama- 
avara; aa interrompere u proposito nuensi, sia per la temerità dei cor- 
le particolarità, e non le prolunga rettori. Questa osservazione faceva 
mai oltre il termine iu cui cesserch- fin d'a dora un gramatico chiamata 
bero d'essere curiosa ed istruttive : Eilemooe , citato da Porfirio. Ci 
anche nella pittura della peste del- pervennero' tuttavia dello Chiuso 
l'Attica, ha serbato tale misura, greche sopra i detti libri ; esse bau- 
Longino lo colloca con Platone e no il nome di Marcellino in un 
Demostene nella riga dei grandi manoscritto in cui sono unite al te- 
modelli che debbòuo essere ognora sto c che esiste a Firenze: Monifau- 
presenti al pensiero ed all’imagina- con lo crede del secolo decimo, e 
zionc d’uuo scrittore, e di cui deve probabilmente non ve ne ha di più 
in alcun modo evocare il genio ogni antico. !\on si va perù d'accordo a 
volta che aspira ad esprimere forte- riguardare il biografo Marcellino 
mente nobili ideo. Nel capitalo de- come l'unico nè tampoco come il 
gl'iperbati, Longino dice che Tu- principale compilatore di quelle 
cidide fa con ammirabile intclligcu- Chiose: esse furono talvolta ottri- 
za trasposizioni e disgiunzioni di buite ad un Marcello di Siria, il 
parole che sembrano unite da ile- quale, dicesi, aveva imparato a «le- 
gatili più naturali; che impazien- moria l’ intera opera di Tucidide, e 
te d'aver uuuuuciato tutto, Uescrit- non era perciò divenuto migliore 
to tutto, tragge con sé i suoi lettori nell'arte di scrivere; forse il suo la- 
ì» luoghi e rischiosi giri; che su- voro non òche una raccolta della 
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nervazioni «li vari antichi grama- 
tici siccome Asclepio, Antillo, Di- 
dimo, Evagora, Erone d’Atcnc, Fe- 
hammone. La verità è che non si 
sa abbastanza a chi esse apparten- 
gano; c tale ignoranza non è «in 
grandissimo male: però che, per 
sentenza di Mureto, rischiarano as- 
sai poco il testo; ed a fronte degli 
sforzi di parecchi dotti per racco- 
mandarle, non sono pressoché di 
nessun uso. Oltre il manoscritto in 
cui sono comprese, indicati ne fu- 
rono più di quarant’altri del testo 
di Tucidide. Firenze ne possiedo 
pure uno dell’ undecimo secolo, e 
tre d'un’età inferiore. Dei quattro 
che sono a Venezia, due sembrano 
anteriori all'anno 1 100. Nessuno di 
quelli del Vaticano sembra di pari 
vecchiezza, nè quelli tampoco che 
si custodiscono a Milano, a Padova 
ed a Torino. In nessun luogo se 
n’ è raccolto un maggior numero 
che a Parigi : la biblioteca del Re 
no ha tredici, cui Gail ha descritti 
e de’quali ha publicato le variatiti ; 
nessuno precede l'undeciino secolo. 
Tra quelli che esistono a Madrid, 
in Inghilterra , in Olanda , nella 
Svizzera, in Germania e nell Euro- 
pa Settentrionale, Dnker ha intlé- 
calo come i più preziosi quelli di 
Basilea, «TUtrccht, di Copenaghen 
c di Assia-Cassel : quest’ ultimo ba 
per data l’anno 6;lio del mondo, 

1 202 dell’ era volgare ; quello di 
Mosca è stato anch’esso consultato 
assai utilmente, e sembra risalire 
almeno al tredicesimo secolo: v ha 
ragione di credere che i più degli 
altri siano d’epoche posteriori. Il 
resultato generale delle collazioni 
che si sono potute fare do’ prefati 
diversi manoscritti sarebbe di di- 
viderli in tre classi di cui ognuna 
avrebbe avuto la sua fonte partico- 
lare. In capo alla prima classe si col- 
locherebbero «pie’ di Firenze, di 
Venezia o della Danimarca ; alla 
seconda apparterrebbero principal- 
mente quelli di Casscl, di Mosca, 
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cd i più antichi di Parigi ; alla ter- 
za, que* di Basilea e d’Utrecht; ma 
occorrerebbero ancora molte varian- 
ti tra i manoscritti d’una medesi- 
ma classe ; c si può da ciò giudicare 
del lavoro che gli editori hanno 
dovuto prescriversi, delle difficoltà 
che hanno avuto a vincere, e delle 
imperfezioni che possono restare 
nelle copie stampate dal quindice- 
simo secolo in poi. Fin dal primo 
risorgere delle lettere, r lucidide ri- 
prese in breve la sua antica celebri- 
tà. Dicesi che il re d'Aragona Al- 
fonso V, che morì nel 1 4^8, l’aves- 
se copiato otto volte di suo pugno, 
ad esempio di Demostene. Quando 
ciò sembrasse più credibile per par- 
te del monarca spagnuolo che del- 
l’ oratore ateniese, dovrebbesi stu- 
pire ancora di non rinvenire oggi- 
dì nessuna di «[nelle otto copie re- 
gali, o di non poterne riconoscere 
una sola tra le quaranta che sussi- 
stono. Un fatto ad un tempo più 
certo e più importante, è che Tu- 
cidide è stato, verso la metà del se- 
colo deciraoquinto, tradotto in lati- 
no da Lorenzo Valle : tale versiono 
fu stampata «lue volte, ma senza da- 
ta, prima del i 5 oo, in foglio; e la 
prima di tali edizioni sembra esse- 
re di Venezia, verso il Ne fu- 

rono publicatc di nuove nella stessa 
forma, a Parigi, nel i5i3 c i^5j8; a 
Colonia, nel 1517,1527, l 5 / f j, l 55 o; 
a Basilea, nel i 5 G$; e parecchie in 
12 a Frnncfort, «lai i 582 fino al 
i 5 g$. Per tale trailuzione elegante, 
e, checché se ne dica, ordinariamen- 
te fedele, la conoscenza «lell’opera si 
propagava in Europa. Nondimeno 
il testo greco era stato publicato, 
per la prima volta a Venezia, in 
foglio, nel i5o2, da Aldo il vecchio, 
che stampava in pari tempo Erodo- 
to. Bernardo Giunti, a Firenze, no 
fece una seconda edizione nel i 5 otì, 
una terza nel 1626: f«i adoperato il 
manoscritto di Basilea per preparar 
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no diede in luce n Parigi, nel 1.G64 
e 1 588 , sono anche in presente 
coramendevoli per la loro correzio- 
ne : esse hanno servito per modello 
a quella che Emilio Porto fece com- 
parire a Franrfort, nel l 5 g 4 , in fo- 
glio come le precedenti. Alcune al- 
tre, che pure appartengono al seco- 
lo decimosesto, sono in 4-toj Parigi, 
Vaseosnn (i tre primi libri soltan- 
to), i 5/(9; Vittembcrga (il solo pri- 
mo libro), i 5 G], ec. Le suddette e- 
dizioni pressoché tutte accoppiano 
al testo gli Scolli greci di cui abbia- 
mo fatto menzione; ed alcune la ver- 
sione latina di Lorenzo Valle, che 
fu prima rettificata da Enrico Ste- 
fano, e molto più modificata da E- 
milio Porto. Enrico Stefano inserì 
altronde nell'edizione del 1 588 le 
sue proprie osservazioni sugli anti- 
chi Scolii. Non dice espressamente 
che tali Scolii non sono di nessuna 
utilità: non può convenirne, poiché 
gli stampatola le sue osservazioni 
lo provano, e concbiude che se essi 
non sono affatto inezie , poco vi 
manca. « Non posso negarlo, dice 
francamente, e se noi confessassi, le 
mie note critiche mi accuserebbe- 
ro. “ Tucidide è stato tra gli an- 
ni ■ 5 no e 1600, tradotto quasi in 
tutte le lingue ; in francese, da Clau- 
dio Seyssel, Parigi, 1 027, in foglio , 
■ 545 in 16, 1 555 , in 16 ed in 8.vo, 
1 559 , in foglio, presso Vascosan;e 
verso il 1600, da Jausaud d’Uzès, 
Ginevra, in 4-to: in inglese da un 
anonimo, fino dal i 525 , in foglio, a 
Londra; e da Tomaso Nicholls, in 
fogl., i 55 o : in ted., da Gir. Bonner, 
Augusta, > 533 , nella stessa forma: 
in lingua spagnuola, da Graziano 
de Aldrcta, Salamanca, 1 564 , in fo- 
glio pure : in italiano , da Soldo 
Strozzi, Venezia, i 545 , in 8.vo; 
j 563 , in 4-to. Le più di sì fatte ver- 
sioni non furono composte che sul 
latino di Lorenzo Valle; e Nicholls 
non ha fatto anzi che mettere in 
inglese il francese di Seyssel: que- 
sti, sebbene, assai severamente giu- 
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dicalo da Enrico Stefano, aveva po- 
sto grandi cure nella sua traduzio- 
ne ; l'aveva intrapresa per uso di 
Luigi XII; c di mano in mano che 
la compilava, consultava Laicari, 
prima di riportarsene all'interpre- 
tazione di Lorenzo Valle; s’applica- 
va altronde a dare al suo stile tutta 
la perfezione che allora permetteva 
lo stato della lingua francese. Si 
racconta che Carlo Quinto leggeva 
Tucidide nella versione di Seyssel, 
e che la portava nelle sue spedizio- 
ni per imitare Alessandro, il quale 
aveva sempre seco le Opere d'Ome- 
ro. Non nomineremo qui tutti i let- 
terati che hanno contribuito a cor- 
reggere la versione latina o ad in- 
grandire l' ammasso delle note o 
pretese spiegazioni del testo; ma 
fra i traduttori che Tucidide ha 
trovati nel decimosettimo secolo , 
dobbiamo distinguereTom.Hobbes: 
la sua versione òuuo de'primi lavori 
coi quali tale filosofo incominciò il 
suo aringo letterario (Londra, 1628, 
in fogl.). Egli preferiva gli otto libri 
della Guerra Peloponnesiaca a tut- 
te le altre composizioni storiche del- 
la greca letteratura ; voleva, dico 
Bayle, far vedere agl* Inglesi, con 1 * 
esempio degli Ateniesi,i disordini e 
lo confusioni del governo popolare: 
tale versione è stata letta durante 
più di cent'anni nella Gran Bretta- 
gna. In Francia, quella di Seyssel 
invecchiava, quando Perrot d’ A- 
blancourt nc pohlicé una nuova, 
Parigi, 16G3, in fogl.; 1671, 3 voi. 
in 13; Amsterdam, 1694, 3 volumi 
in 1», ec.: si è osservata ch’essa era 
piu breve del testo, quantunque 
non ne avesse la precisione. D'A- 
blancourt aveva avuto l'arte di fare 
una specie di compendio diffuso di 
una delle opere più concise che si 
possano leggere: egli traduce Valle 
ovvero Seyssel, molto più elio l'ori- 
ginale; si vede però che ha sott'oc- 
chio le chiose greche ; però che so- 
no talvolta le note dello scoliaste, in 
vece delle idee dell'autore, che paa- 
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sano nello Torsione. Le riflessioni 
dei letterati del secolo decimosctti- 
ino sopra Tucidide non dimostrano 
che l’avessero molto profondamente 
studiato. La Mothe-Le- Vayer non 
trova niente di nuovo da dire, e si 
contenta d’un lagno piuttosto vago 
contro i giudizii dati da Dionigi di 
Alicarnasso. Ammira l’eloquenza 
delle aringhe sparse nei primi setto 
libri, e loda ancora più lo storico 
della sua attenzione a non mescola- 
re nessuna favola a narrazioni serie. 
Quest’ultima ragione è la più forte 
di quelle che muovono Rapiu a di- 
chiararlo il migliore degli scrittori 
greci nel genere storico . » La sua 
austerità, dic’egli, non ha nulla che 
di grande; e tuttavia il suo sogget- 
to è assai più piccolo, più limitato 
per ogni riguardo che quello d’ Ero- 
doto “ . Rapin, che parla cosi nel 
Suo trattato della maniera di scrive- 
re la storia, ha lasciato un altro opu- 
scolo il quale non ha altro soggetto 
che il confronto di Tucidide con 
Tito Livio. Non è per verità che 
un tessuto delle osservazioni ch'era- 
no già state fatte su quei due auto- 
ri. Le conclusioni di tale parallelo 
sono che lo storico greco ha più e- 
spressioni 'forti o colori terribili; 
che racchiude un grande scuso in 
meno parole; che esercita ed occu- 
pa maggiormente il peusiero dei 
suoi lettori ; che l'elocuzione di Ti- 
to Livio è più ricca, più variata, più 
continuamente pura ; che il suo sti- 
le ba più movimento e di que’trat- 
ti che vanno al cuore; che v'ha più 
esattezza storica e più scieuza poli- 
tica nell'opera greca; più impor- 
tanza, splendore, magnificenza ne- 
gli Annali latini; che, se i primi 
omaggi sudo dovuti alla verità sem- 
plice, disdegnoso d'artificio e bril- 
lante del suo proprio cuodore, Tu- 
cidide otterrà la preferenza ; ma 
che se è permesso d'ornare le attrat- 
tive della verità, a rischio di na- 
sconderla talvolta, la palma sarà do- 
vuta a Tito Livio. Tale parallelo 
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che è stato composto nel 1677, ci 
rappresenta ciò che pensavano allo- 
ra di Tucidide gli uomini più i- 
strutti. Un importante lavoro sui 
libri di tale storico è l'edizione pu- 
blicatane da Hudson in Oxford, nel 
169G, in foglio. Fin allora il testu 
non era stato riveduto che sopra 
pochi manoscritti d’Italia e di Fran- 
cia: Hudson léce uso di quei d'In- 
ghilterra, e v'aggiunse delle varian- 
ti attinte in quello d'Utrecht, cui 
Grevio aveva riscontrato. La versio- 
ne latina, posta in ogni pagina sot- 
to al testo, è quella d'Emiliu Porto, 
salve alcune correzioni suggerite in 
parte dalla traduzione inglese, di 
Hohhes, e dalla traduzione francese 
di Perrot. Tale edizione contiene 
altresì la Notizia biografica di Mar- 
cellino, gli scotìi greci, le Note di 
Enrico Stefano sopra quegli scotìi, 
altre Note dello stesso Stefano e di 
diversi dotti ; alcune carte della 
Grecia e della Sicilia, e varie indi- 
cazioni cronologiche somministrate 
da Dodvvell. Questi ha poscia estesa 
tale lavoro; ha puhlicato, nel 1702, 
col titolo di Annales Thucydidei 
et Xenophontei ( Oxford, in 4-to), 
un quadro cronologico di tutti gli 
avvenimenti c di tutte le particola- 
rità della guerra del Peloponneso, ' 
ed anzi anche della Vita dello stori- 
co-; quadro molto più compiuto e 
meno inesatto di quello che Davide 
Cbytrée aveva abbozzato, nel i586, 
Helmstadt, in 4,to. La spiegazione 
publica dell'opera greca iu una cat- 
tedra dell'accademia di Pisa ha data 
origine a cinquantotto dissertazioni 
latine di Benedetto Averani, le quali 
vennero stampate nel 17160 1717, 
dopo la morte di quel professore, 
Firenze, 3 parti in foglio; ma esse 
presentano piuttosto che nu cemen- 
to preciso ed istruttivo una serie di 
digressioni, in cui, cogliendo occa- 
sione di certi testi, Averani ragio- 
na sopra usanze antiche, sopra ori- 
gini, sopra fatti estranei a quelli 
che lo storico greco racconta. Tali 
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diversioni più gradevoli forse, ma 
certamente più facili e meno utili 
ciac un'istruzione metodica, ne luna- 
rio sovciatc usurpato il luogo. Non- 
dimeno l'edizione di Hudson si ri- 
produsse, nel lidi, in quella di Du- 
ker, Amsterdam, in fogl. , cola le 
laute di tale nuovo editore (P. Po- 
ker), e con quelle elio aveva lascia- 
te Giuseppe YVasse; però che l'am- 
masso da si fatte glose va sempre 
crescendo; ed il testo termina col 
non essere più che una parte tenue 
non poco dei volumi elicgli sem- 
brano dedicati. Tuttavia la suddet- 
ta edizione del i ^ 3 1 è assai stima- 
ta : era stata preparata accuratamen- 
te da un esame particolare dei ma- 
noscritti d'Utrccht, di Assia , Casscl 
c di Basilea. A fronte di lauti co- 
nienti, o piuttosto perchè ve n’era 
nn numero si grande, se ne fecero 
ancora, Le Dilucidaliones ’l'hucy- 
dideae d’Aliretsch (/'. tale nome) 
comparvero nel 1^53, Utrecht, 2 vo- 
lumi in 8.vo C. L. Baucr, il quale, 
lo stesso anno, puhlicava n Lipsia 
nn opuscolo in 4 -to, intitolato: De 
lecitone Thucydidis, mise in luce, 
nel 1 tj 3 , una Philologia Tluicy- 
dideo Paullina, Usila, in 8.vo. I/e- 
locuzionc delle Epistole di san Pao- 
lo vi è paragonata a quella di Tu- 
cidide ; e l'autore di tali confronti 
gramaticali implora il soccorso del 
cielo pel buon esito tanto di tale 
impresa, quanto delle altre dello 
stesso genere che potrà tentare in 
avvenire (1). La versione di Hob- 
bes non bastava più agl'inglesi ; es- 
si ne avevano riconosciuto i difetti; 
come tante altre, era stata fatta in 
grande parte sul latino: Gugl. Smith 
ne compose una più esatta e più c- 
legante nel 1703, Londra, in 4 to; 
essa ha avuto varie altre edizioni, 
1780, i 8 o 5 , ec., 2 voi. in 8.vo. Gli 

(1) Malebranche aveva cilalo un esempio 
•Salto simile della Preo -cnpizione dei comen- 
tatori : Ricerca della veri ili, lib. 2, seconda par- 
U», cap. Vili 
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Alemanni rinunciarono ndch'csti n 
quella di Bonncr: una società di 
letterati ne compilò una nuova, nel 
1707, Francfort, 2. voi. in 4 -to; Da- 
vide Ileilraaun ( V . tale nome) no 
fece una terza, Lemgow, 17O0, in 
8.vo; Reiskc, una quarta, ma delle 
Orazioni sole, nei 1 7G 1 , in 8.vo, a 
Lipsia, dove si stampavano in pari 
tempo c nella stessa forma le sue 
Animadvcrsioncs in Thucydidem. 
Gl'Italiani si attenevano alla tradu- 
zione di Strozzi, che era stata ri- 
stampata a Verona uel 1735, 2 vo- 
lumi in 4.to; ma continuavano a 
studiare Tucidide: veniva spiegato 
nelle loro grandi scuole, era ammi- 
rato nelle loro accademie, veniva 
considerato sotto diversi aspetti nei 
loro giornali e nelle loro raccolte let- 
terarie. Per esempio, nel 1 707, un 
anonimo lo paragonava a Machia- 
vello, storico di Firenze, e credeva 
di trovare nello scrittore toscano 
come Dell' ateniese quella dizione 
concisa, quello stile energico ch e il 
vero accento d’un ingegno sommo j 

10 stesso sentimento dell'importan- 
za dei fatti, la stessa fecondità di ri- 
flessioni profonde, un'eguale abilità 
a fare scaturirà dalla storia vivi 
splendori che rischiarano la scienza 
dcll'uoino di stato e l'arte del guer- 
riero. IVoi non ci faremo malleva- 
dori dcli'agginstatezza di tutti i con- 
fronti di sì fatta dissertazione ; e 
non la dichiariamo tampoco molto 
dotta.- ma essa è originale; evi si 
attingerebbe forse un’istruzione più 
reale che nella maggior pacte delle 
note preteso filologiche 0 critiche. 
I quarantuno ultimi anni del seco- 
lo dccimottavo somministrano cin- 
que edizioni nuove del testo che ta- 
li note debbono spiegare. Una co- 
pia dell'edizione di Duker è uscita 
nel 1739 a Glasgow, presso i Fou- 
lis, 8 voi. in 8.vn, e si è raccoman- 
data per la sua venustà tipografica. 

11 testo solo, ma con varianti estrat- 
te da Alter dai manoscritti di Vien- 
na venuc stampato in quella città 
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ticl i -j 83 , 2 voi. io 8.vo. L’edizione 
ili Due-Ponti, 1788, 6 voi. in 8.vo, 
rappresenta più fedelmente e più 
correttamente che nessun'alt™ tpiel- 
Ja dei 173», e vi aggiunge alcune 
osservazioni dovute al traduttore 
tedesco, Davide Ileilmann. Quella 
di Lipsia, in 1 voi. in 4-to, tra stata 
preparata da C.-C. GotUebcr e C.- 
L. Baucr, di eoi uno è morto prima 
di stampare il primo volume nel 
1790, e l’altro prima ebe si publi- 
casse il secondo nel 1801. Deresi al- 
le cure di Bredenkamp l’ edizione 
tutta greca di Brema, 1791, o Li- 
psia, 1799, 1 tomi in 8.vo, ad uso 
delle scuole. Un volume delie Me- 
morie dell’ accademia di Berlino, 
publicato nel 1796, contiene una 
Dissertazione sopra Tucidide letta 
alcuni anni prima da Mcierotto 
(F. tale nome). Vi è detto che lo 
storico greco, avendo raccolto eoo 
estrema cura i materia!» della sua 
opera, non volle imitare Erodoto, 
il quale descrive i luoghi, raffronta 
le epoche, risale alle origini : tale 
intento era stalo troppo felicemen- 
te conseguito perché fosse pruden- 
te di prefìggerselo una seconda vol- 
ta. Il figlio d’Oloro aveva osservato 
il gusto de’suoi compatrioti! per gli 
elogi funebri, per le difese e le a- 
ringhc politiche. Egli s’impadronì 
(li tale genere d'ornamenti, di cui 
l’uso era ancora nuovo; non ne vo- 
leva altri, e risolse d’essere in tntto 
il rimanente esatto, positivo, o co- 
me. dice Meicrotto, pragmatico. In- 
serì ne’snoi libri treulauove Arin- 
ghe, che occupano pressoché una 
quarta parte dell’opera. L'accademi- 
co di Berlino si è presa la briga di 
calcolare che sopra lo vcutitremila- 
novcccnto righe dell'edizione greca 
d'Enrico Stefano, ve ne ha cmque- 
milacinqaecento in componimenti 
oratori i , senza contare 1 discorsi 
compendiati, i dialoghi, le confe- 
renze, nè le riflessioni o digressioni 
dello storico ed i ragionamenti che 
sono suoi propri. Invano Tucidide 
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afferma che non ha trascurato nul- 
la per procurarsi copie originali di 
tali aringhe tutte, o che le trascrive 
con una fedeltà scrupolosa; Meic- 
rotto non vuol crederlo. Dionigi 
d’Aliearnasso ha professato già ia 
stessa incredulità: quasi tutti i let- 
tori I’ ammettono oggigiorno; ma 
Tucidide aveva diritto , secondo 
Meicrotto, di riguardarsi come l’a- 
nima degli nntomi ebe faceva par- 
lare, di trarre alla bigoncia i più 
taciturni Spartani; e di forzar tre 
volte il loro generale Brasida a di- 
scorrere verbosamente. Ciò precisa- 
mente, prosegue 1’ accademico, ha 
garantito la voga e l’utilità dell'ope- 
ra. Ecco come tutti i soggetti di 
pnbiica morale hanno potuto essere 
trattati nella storia d’utia guerra; 
siccome risulta dall' esame che la 
Dissertazione ci presenta delle trena 
tanove Orazioni. Si couchittde che 
lo storico greco non aveva intenzio- 
ne nè di dipingere i personaggi cor» 
le loro parole; poiché attribuisce pa- 
recchi di tuli discorsi od uomini po- 
co conosciuti o assolutamente igno< 
ti; nè d’indicare I» disposizione 
degli animi, poiché tutta quell'elo- 
quenza resta il più delle tolte inef- 
ficace. Che voleva egli dunque 
spacciare, sotto nomi stranieri , i 
suoi propri pensieri, vestirli di tut- 
te le forme oratorie, presentare mo- 
delli d’ogni genere di locuzione, di 
ogni varietà di stile. Le espressioni 
figurate e talvolta osenre che s'in- 
contrano fino nelle parti storiche 
de'suoi libri derivano dalle sue abi- 
tudini d’oratore; ve le trasporta 
senza disegno e quasi senza saperlo » 
è la lingua che si è fatta. Vocaboli 
nuovi, sostantivi in luogo di verbi, 
qualità espresse da aggettivi neutri, 
sensi inversi, cadenze antitetiche, 
sono nelle sne narrazioni vestigi 
delta stia rettorie», e per dir cosi, 
idiotismi oratorii: da ciò pure tanti 
iperbati, inversioni, transizioni bru- 
sche, Vero è che gli avvenimenti 
eh’cspouo riguardano interessi go- 
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nerali, e cbe ne scoverà ordinaria- 
mente le vere cause. Possiede in e- 
minente grado il talento di raccon- 
tare: ma ne fa uso di rado ; e la sto- 
ria non fc il tuo scopo principale, se 
crediamo a Meierotto. Quantun- 
que tale Dissertazione sia stata com- 
posta in lode di Tucidide e non per 
Sprezzarlo, ispirerebbe una strana 
idea de'suoi libri; però che eccolo 
trasformalo in un retore artificioso, 
che sostituisce delle aringhe imagi- 
narie al quadro dei fatti ed alle ve- 
re lezioni della storia. Meierotto fi- 
nisce anzi col negargli la qualifica- 
zione di pragmatico, che dato gli 
aveva da principio. Noi non dob- 
biamo fermarci alte linee clic intor- 
no alla Storia della guerra Pelopon- 
nesiaca si leggono nel Corso di let- 
teratura di Laharpe ; esse non con- 
tengono che nozioni superficiali , 
iop,o precise, ed anzi poco esatte. Il 
avoro più commendevole, che sia 
stato publicato in Francia sopra Tu- 
cidide, alla fine del secolo scorso, è 
la versione di P.-C. Lévesque (f'er/i 
tale nome), Parigi, 1798, 4 voi. in 
8.VO.II traduttore non la dava cbe per 
uuo scheletro, in cui non si sarebbe 
ravvisata Vallerà statura e la fiso - 
nomia dignitosa dell'autore greco. 
Molta modestia e troppa severità era 
questa. La fedeltà di quella versione 
non è stata contrastata ; e la dizione 
n’ è almeno preferibile a quella di 
d'Ablancourt, che il publico del se- 
colo decimosettimo trovava ti bella. 
Ma si può apporre a Lévesque una 
circoapeziooe troppo rigorosa, un’ec- 
cessiva timidezza : ha paura di tras- 
curare i minimi elementi della 
frase greca, e di lasciar prendere al- 
la francese la più leggera licenza ; 
e da ciò viene che il suo stile non è 
mai abbastanza ardito, abbastanza 
iperbatico, abbastanza figurato per 
rappresentar quello di Tucidide. Si 
è astenuto dall’uuire alla sua versio- 
ne delle note voluminose, e ti è 
piegato meno che gli fu possibile 
all'uso, che ne richiedo almeno al- 
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cune: è una specie di gabella que- 
stu imposto ai traduttori ed ai Wu 
lettori; ma si è permesso cinque e- 
scursiuni. Cosi chiama cinque dis- 
scrtazioui, di cui la prima è almeno 
assai breve, se non inutile; concerne 
una pietra scolpita, rappresentante 
il busto d’una statua fatta da Fidia. 
La seconda e la terza tendono a 
provare l'origine settentrionale dei 
Greci, opiniune favorita di Léves- 
que, e cbe certamente da Tucidi- 
de non c suggerita. La quarta disser- 
tazione si riferisce più dii vicino ai 
libri di tale storico: n'è soggetto il 
suo dialetto attico, la sua ortografia 
e la forma delle lettere di cui ha 
fatto uso. Nella quinta, la più im- 
portante di tutte, il traduttore esa- 
mina e confuta le osservazioni criti- 
che di Dionigi d'Aliearnasso. Tale 
soggetto, già trattato da Rollio (stor. 
ant. , 1. xxv, cap. j, art. z ), egli di- 
scorre con più scienza. Ci resta da 
indicare ancora dieci edizioni di 
Tucidide, publicate posteriormente 
al 1800. Quella di Venezia, 1802, 
2 voi. in 8.vo, contiene il testo gre- 
co e gli scolii greci. Sei volumi in 
8.vo piccolo, stampati in Edimbur- 
go, net 1804, riproducono l'edizio- 
ne di Duker, riveduta da Elmslej. 
Neofìto Ducas, Greco di nazione, 
ha unito al testo della Storia del 
Peloponneso una versione o varie 
note in greco volgare, Vienna, 1 806, 
10 voi. in 8.vo. In Francia, Gail ha 
dato in luce , posteriormente al 
1807, 10 volumi in 4-to, io cui ai 
trovano il testo, gli scolii, delle va- 
rianti estratte da tredici manoscrit- 
ti della biblioteca reale a Parigi, 
una versi-ine latina corretta, una 
versione francese (che è stata pure 
stampata a parte, 4 voi. in 8.vo); 
una serie di osservazioni sturiche 
e filologiche, varie considerazioni 
generali sopra Tucidide, sul carat- 
tere delle sue idee e del suo stile, 
un esame delle taccie che gli appon- 
gono Dionigi Alicarnasso, Cicero- 
ne, Rapiti c Laharpe. Un volumu 
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uadecimo che dee compiere tale la- 
yoro è ancora aspettalo. Lo Varian- 
ti publicate da Gail ed un Glossa- 
rio corredano il testo, nell’edizione 
dovuta alle cure di Seebode, Lipsia, 
1814, z voi. in 8 .ro. Tale medesimo 
testo. riempie due rollimi in 16, ri- 
veduti da Scboefer, che sono com- 
parsi a Lipsia nel 1 8 1 5 , o che fanno 

E arte delia raccolta di TauchniU. 

l’edizione di Gottleber, Bauer e 
Beck, terminata , come dicemmo, 
nel i8ui, ha servito per esemplare 
a quella di Londra, 1819, 4 volumi 
in 8.vo. I tipi di Lipsia danno som- 
ministrato, nel 1810, duo volumi 
iti 8.vo, contenenti il testo rivedu- 
to scrupolosamente da Haarke, sèn- 
za versione, senza note, e soltanto 
con una nuova tavola. L’ edizione 
di Londra, i8zi, 4 voi. in 8.vo, è 
greca e latina, con osservazioni scel- 
te: Imro. Bekker ha corretto il te- 
sto dietro la' scorta di copie mano* 
icritte. Finalmente Brn.-Fed. Pop- 
po, il quale nel 181 5 aveva fatto 
stampare a Lipsia , in 8.vo, delle 
Observaiiones criticai in 'l'hucy- 
didem, ha incominciato nel 1821 e 
l 8 a 3 un'ultima edizione del nostro 
storico. Tante ristampe, traduzioni, 
commentazioni provano abbastanza 
l’ importanza che non si ò mai ces- 
sato d'attribuire a tale grande ope- 
ra. Tucidide di fatto ha trattato un 
soggetto pieno d’ istruzione, e non 
ne ba indebolito l’interesse. Ha vis- 
suto in mezzo alle cose ed agli uo- 
mini di cui ci parla. Ha interroga- 
to, per quanto gli era possibile, tut- 
ti i testimoni, tutti gli attori; rac- 
colto le Memorie, confrontato |e 
deposizioni, sceverati ed esclusi gli 
errori eie menzogne. Le tracce del- 
le superstizioni greche souo in lui 
rare e leggiere: non Rmo le finzio- 
ni, non imagina veruna favola; il 
suo disegno è di comporre una sto- 
ria esatta. Le concioni sono la sola 
specie d’abbellimento che si per- 
metta; e si dee convenire che in 
4«le proposito si è aperto un assai 
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libero aringo, nel quale il suo esani- 
pio ha tratto troppo oltre i suoi suc- 
cessori. Qualunque sia la censura 
che meritar possa tale sistema d'o- 
razioni fattizie, bisogna ben am- 
metterlo, o almeno supporlo, leg- 
gendo gli storici antichi, e soprat- 
tutto quello che potrebbe esterno 
dichiarato inventore. Non possiamo 
stupirci che egli l’ahhiu accreditato; 
però che ne fa un accorto e felice 
uso. Le sue trentanove aringhe, r<] 
altri tratti oratorii meno estesi for- 
mano una parte essenziale della sua 
storia: non si sopprimerebbero sen- 
za impoverirla, senz'amniorzare lu 
splendore di cui essa brilla, ed anzi 
senza spegnere la luce che deve il- 
luminarla. In esse quantunque cesa 
ne dica Meierotto è dove egli di- 
pinge i personaggi, dove prepara a 
compie i suoi racconti, dove spiega 
le cause e gli effetti degli avveni- 
menti. Se non gli permettiamo d’i- 
struirci in tale maniera, il corso 
delle sue narrazioni propriamente 
dette non ci darà una conoscenza 
compiuta dei fatti : egli ha concepi- 
to cosi il suo soggetto c la disposi- 
zione del suo lavoro. Come negare 
altronde a tali discorsi un grado ec- 
celso tra le produzioni delfnrte di 
scrivere? Alcuni per verità appar- 
tengono al genere che i retori han- 
no chiamato dimostrativo , gene- 
re verboso e sterile, io cui s’ac- 
cumulano le idee vaghe, le espres- 
sioni esagerate, gli ornamenti ar- 
tificiali : il vano apparato di sì 
fatte composizioni oziose ha con- 
tribuito a ritardare appo gli an- 
tichi ed appo i moderni , i pro- 
gressi della sana istruzione e quelli 
del buono stile. Si può temere altre- 
sì che Tucidide non abbia fatto al- 
quanto troppe concioni militari : re 
oc ha che sembrano staccarsi più 
del bisogno dalle circostanze che vi 
danno motivo, ricadere nei lnoghi 
comuni, in breve mancare d'origi- 
nalità, quindi di vigore. Ma sa al- 
tresì comporne d’eloquenti e vera- 
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mente guerresche le quali incomin- 
ciano in alcun modo le pugue cui 
annunciano, e che rimbombano gii 
come colpi acagliati al nemico. So- 
vente spiegano e dipingono i movi- 
menti e gli scontri che stanno per 
avvenire ; istruiscono, scuotono ed 
animano gli eserciti che le ascolta- 
no. Tuttavia nelle aringhe politiche 
è dove si fa più ammirare il talento 
dello storico : senza esso non sa- 
premmo quanto la tua anima foste 
eeusibile, profondo il suo pensiero, 
flessibile ed attraente la sua elocu- 
zione. Convien cercare in Etchine 
ed in Demostene, scegliere in Cice- 
rone, per trovare commovimenti e 
tratti paragonabili a quelli che fol- 
goreggiano nei Discorsi di Dioduto 
per gli abitanti di Mitilene, d'Asti- 
roseo e di Lacone per gli abitanti 
di Platea. Il carattere serio ed auste- 
ro di Tucidide non permette meno- 
mamente di supporre che abbia in- 
trapreso una storia espressamente 
per inserirvi dello ariughe ; ma si 
scorge abbastanza , e troppo forse 
che le ha composto per ornare la 
storia e darvi un compimento. Non 
è possibile di peosarc che si limita 
a trascriverle, a compendiarle, a ve- 
stirle di forme più regolari, di colo- 
ri più rivi : tutto dimostra che le 
inventa, almeno la maggior parte, 
che la sostanza essa pure è sua, o 
che salvo Pericle, non havvi al- 
tro oratore eh' egli stesso ne* suoi 
libri. Non oseremo dire che in ciò 
sia ancora più lodevole come scrit- 
tore, che riprensibile come storico ; 
e perché ha voluto, di sua piena vo- 
lontà, senza esservi obbligato dallo 
oggetto c dalla natura della sua o- 
pera, lasciarci esempi d'eloquenza 
militare e politica, conviene appro- 
fittarne. Stampando a parte le suo 
aringhe, come si è fatto più volto 
( Parigi, 1 53 1 , in 4-to ... Glasgow, 
1 755, in 12 , Lipsia, 1708, in 8.vo; 
Oxford, 1768, in 8.vo ec. ), si è re- 
cato un vantaggio a coloro che vo- 
gliono studiare profondamente I'ar- 
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te oratoria ; ma noi restiamo per- 
suasi che nel corpo della sua storia, 
tali discorsi non erano in effetto de- 
stinati che a mandare una grande 
luce sui racconti. Il talento di nar- 
rare, ch'egli possiede in ttn grado 
non comune, non è esercitato quasi 
che sopra fatti militari ; e non si 
dee biasimamelo, poiché scrivo gli 
annali d'uua guerra. (Quando il cor- 
so naturale delle cose lo traggo sul- 
la scena delle discussioni 0 dei ma- 
neggi politici, ne sa delincare qua- 
dri animati c fedeli ; ma si contie- 
ne rigorosamente nei limiti del suo 
soggetto, e fa ritorno, quanto più 
presto può, ai campi ed alle Dotte. 
Non s'implica ne' particolari biogra- 
fici ; non dtee motto di parecchi 
personaggi celebri nei tempi di cui 
parla, siccome Socrate, Aspasia, Fi- 
dia, Sofocle, Euripide, Aristofane, 
benché fosse stato assai possibile di 
connettere tali nomi coi fatti cui 
racconta. E probabile che Erodoto 
non avrebbe ciò trasandato, che a- 
vrebbe cercato più lungo ancora la 
occasioni di penetrare nell'interno 
delle città e delle famiglie, che a- 
vrebbe anche raccolto, volontieri le 
narrazioni tradizionali che avessero 
potuto frammischiarsi al corso di 
tale storia. Ma Tucidide teme sem- 
pre di uscire fuori d'un soggetto 
cui ha circonscritto con iscrupolo ; 
e se si eccettua la sua digressione 
sui Pithtratidi, cd alcune altre mol- 
to meno oonsiderevoli, riconoscere- 
mo che non prende altra licenza 
che quella di aringare in nome dei 
suoi personaggi ; però che non bi- 
sogna riguardale come fuor di luo- 
go le descrizioni che il suo sistema 
esige, e che altronde non moltipli- 
ca, quantunque sia in esse sommo 
nell'eccellenza. Tali quadri, princi- 
palmente quello della peste dell'At- 
tica, sono realmente racconti d'uua 
specie particolare, coi» [sosti di par- 
ticolarità coesistenti più che succes- 
sive. In vari altri luoghi, si potreb- 
be lagnarsi della severità estrema 
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con cui rifiuta ciò che si avvicina 
alla sua materia. Il carattere del suo 
stile consiste io quella dignità ed in 
quella eDcrgia costanti a cui gli an- 
tichi retori hanno talvolta applicato 
il nome di sublime : la prosa, an- 
che nel genero oratorio, non po- 
trebbe inalzarti o almeno sostenersi 
più alto ; esso è quasi, tranne le fin- 
zioni e la versificazione. Io stile poe- 
tico : sovente occorrono lo stesse 
commozioni, la stessa arditezza di 
figure e d'inversioni, quegli sbalzi 
subitanei c rapidi che l'anno temerò 
il disordine, tua che tanto crescer 
possono la vaghezza de’sentimenti, 
lo splendore dei pensieri e delle i- 
magini. Se mai divenisse possibile 
alla storia moderna di ripigliare il 
modo della storia antica, lo sarebbe 
mercè uno studio solerte dello stile 
di Tacito, di Tito Livio e di Tuci- 
dide. La dizione di tale scrittore 
greco non è sempre scevra da oscu- 
rità ; e bisogna bene che tale im- 
perfezione sia reale, poiché gli anti- 
chi vi hanno avvertito ; è presumi- 
bile che i copisti l'abhiano d'assai 
aumentata. Alquante righe imba- 
razzate e poco intelligibili che vi 
sono qua e là in ciascuno degli otta 
libri, hanno servito per pretesto a 
comentazioni che non le hanno ap- 
pieno dilucidate, e di cui l'elTetto 
sarebbe piuttosto di sparger tene- 
bre c noia sull'opera intera. Il par- 
tito più semplice è di considerare 
tali oscurità di testo come piccole 
lagune da riempiere, quando ciò sia 
indispensabile , con le idee che 
si connettono più naturalmente a 
quanto precede ed a ciò che segue, 
senza fermarsi a discussioni gram- 
maticali, cui lo stato dei testi rendo 
allatto infruttuose. Rimane già ba- 
stante copia di bellezze, di diletto, 
d’istruzione letteraria, morale e po- 
litica nell'intero corso di tale opera 
immortale. 

D N U. 

* Il Signore Daunnu, autore di 
questo dotto articolo, mostrasi in 
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generale molto bene istrutto di ciò 
che intorno a Tucidide è stato scrit- 
to in Italia; tuttavia non giudichia- 
mo superbita una più distesa dichia- 
razione intorno alle italiane versio- 
ni. Dopo la bella ma scorrettissima 
Stampa del volgarizzamento dal gre- 
co fatto daFrancesco di Soldo Stroz- 
zi, fiorentino, Venezia, Vaugris, 
l 544 in 8.vo gr. (il qualo Strozzi 
scrive nel Proemio d’essere stalo as- 
sistito da Jacopo Laudo da Udine , 
giovine gentilissimo, nutrito et al- 
levato del continovo negli esercizii 
della lingua greca) altra ne succe- 
dette di Venezia, i 55 o in 8.vo, me- 
no scorretta. Non ha fatto molto 
onore a Tommaso Porcacchi la ver- 
sione per sua cura aggiunta alla 
Collana degli Storici greci, Vene- 
zia, Giolito, ■ 563 (o i 564 ) in 4 -to, ° 
migliore d’ogni altra antecedente 
riuscì l’ediz. di Verona, Hamanzi- 
ni, i -j/,-0 voi. i in 4.to, la quale, 
scrive l’editore, non essere confort 
me una terza parte e più delC esem- 
plare del Giolito. Nino meritovuol- 
si attribuire nemmeno alla ristam- 
pa più d’ogni altra recente, fatta 
in Roma, Desideri!, 1781) 1790 voi. 
2 in 4-to. La Italia nostra è oggi- 
dì in aspettazione di nuovi volga- 
rizzamenti degni di esemplare sì 
classico o famigerato, e gli avremo 
per opera del dottissimo professore 
A. Poyron di Torino, il qualo vi ap- 
plica da qualche tempo le sue cure; 
e già due Orazioni del Libro pri- 
mo volgarizzate lesse egli per sag- 
gi nell’agosto decorso 1829 nella R. 
Accademia delle scienze di Torino, 
e per opera di Francesco Beni fio- 
rentino, dietro a quanto scrive il 
Federici nelle Notizie degli Scrit- 
tori Greci ec. È da tenersi molto 
conto di un volumetto intitolato i 
Massime, Esempi e Trattali pu- 
blici di Tucidide , Firenze, 1 7*-" r , 
in 8.vo, il quale racchiude postille 
marginali trovate in un codice deb 
la traduzione francese di Tucidide 
fatta da Claudio Scyssel, che fiori 
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sotto Litigi XII, e che ti conser- 
vava tic (Ih Biblioteca di toq Ger- 
mano in Parigi. Un anonimo, ina 
erudito editore le ha conservate cd 
arricchite di note. Di qualche 'bra- 
no di Tucidide volgarizzato da Re- 
migio Fiorentino, da Giambatista 
de Velo, e da altri non giudichiamo 
di far qui più distinto menzione. 

G— a. 

TUCKER ( Àbramo), letterato 
inglese, nacque ai i settembre pjo5, 
a Londra, in cui tuo padre esercita- 
va la mercatura. Rimato orfano in 
età di due tinnì, venne alliduto alle 
cure di tir Isacco Tillard, suo aio 
materno. Compiti gli studi nell'tir 
Diversità d’ Oxford, dove aveva ap- 
plicalo peculiarmente alla metafisi- 
ca ed alle matematiche, imparò le 
lingue francete ed italiana e la mu- 
sica, cui amava appassionatameute. 
Viaggiò quindi in Francia, e prese 
moglie net i 736 .Perdotala nel s 7 54 , 
fece stampare, col titolo di Pillura 
d'uri amore senz'arte, tutte le Let- 
tere ch’ella gli aveva scritto nella 
frequenti sue assenze per le varie 
parti deU'Ioghilterra e della Scozia, 
Publipò, qualche tempo dopo, il suo 
Consiglio d' un gentiluomo di cam- 
pagna a sua Jigtio, ec., c incomin- 
ciò la tua grand' opera intitolata : 
The tight of nature pursued, 7 vo- 
lumi in 8.vo. I tre primi furono pu- 
blicati nel 1768 col Dome supposto 
d'Odoardo Search ; e gli altri quat- 
tro pon uscirono che dopo la morte 
dell'autore. È una serie di ricerche 
ed osservazioni intorno a punti o- 
scuri cd a teorie concernenti la me- 
tafisica, la teologia, la politica, ec. 
Sonovi de'pensieri forti ed ardili, 
ma espressi in cattivo stile. Mentre 
gli uni l’accusano d'essere troppo 
servilmente sommesso alle dottrine 
della Chiesa anglicana, altri gli fan- 
no un cpntrario rimprovero, poiché 
dicono che si mostra partigiano del 
sistema degli Unitarii. L'eccessivo 
lavorare di Tucker gli fece perdere 
Ja vista. Sopportò tale infermità eoa 
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TUCKER (Giosia), scrittore 
politico inglese, nato nel 1711, in 
un villaggio del parso di Galles, 
studiò nell'università d'Dxfoid. Fat- 
to nel 1789 vicario della chiesa di 
Ognissanti a Bristol, ed uno dei ca- 
nonici minori della cattedrale, in- 
comirioiò a farai conoscere con alcu- 
ni scritti contro i metodisti. Per se- 
condare il desiderio del dottore Bo- 
ulter, primate dell’Irlanda, compo- 
se una Storia dei principii del me-, 
tediamo, che fu stampata nel 174*. 
Il risedere in una città commercia- 
le siccome Bristol fece si che rivol- 
se la sua attenzione sopra altri og- 
getti. Publicò parecchi Trattati sul- 
la scienza del commercio, il che gli 
tirò addosso i sarcasmi del dottoro 
Warburtun. Taluno domandando o 
quest'ultimo che razza d'uomini c- 
rano il dottore Squire ed il dottora 
Tucker, Warharton rispose che l'u- 
no faceva commercio della religio- 
ne, e l'altro del commercio la sua 
religione ; detto che Tucker non gli 
perdonò mai, con tutto che il ve- 
scovo di Glocester fosse primo a 
tentare di rifouciliarsi con lui. Però 
i prefati lavori, estranei alla sua pro- 
fessione, non gli fecero mai trascu- 
rare i doveri del tuo stato ; ed ei si 
giustificò di tale imputazione nella 
prefazione d’una dello sue opere. Si 
considerò, diti’ egli altrove, corno 
una cosa scusabile ip un ecclesiasti- 
co, lo scrivere sopra argomenti di- 
lettevoli, o intorno a punti interes- 
santi della scienza j non si può dun- 
que riputare strano eh'ei trattò di 
soggetti di cui è scopo t'accrescerà 
la ricchezza e la prosperità naziona- 
le, c tutti gli estero! vantaggi della 
vita. Il dottore Tucker fu fatto nel 
1 749 rettore di santo Stefano di Bri- 
stol, e nel 1761 prebendato di san 
Davide. Mei 1751 , essendo statq 
proposto un bill per accordare Iq 
nazionalità ut Inghilterra ai prutg- 
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Manli stranieri, Tucker nbl con rer- 
ia re dei pari ebe ne'suoi scritti si 
mostrò favorevolissimo alia prefata 
liberale disposizione . Il sostenere 
die fece nel 1753 un altro bill, di 
cui era oggetto la concessione della 
cittadinanza agli Ebrei, eccitò con- 
tro di lui molta animosità, ed egli 
potè dal suo giardino vedersi bru- 
ciare in effigie dalla plebaglia. Fu 
fatti» nel 1755 prebendato di Bri- 
stol, e più tardi decano di Gloce- 
tter. Dopo d'averi: politicato alcuni 
scritti di controversia religiosa, die- 
de alla luce nel 1 774 quattro discor- 
si ( foltr tracia ) intorno a soggetti 
politici e corrimerciali.Vi si osserva- 
no particolarmente quelli che sono 
relativi alla lotta incominciata allora 
tra la Gran Brettagna e le sue co- 
lonie in America. L’autore, Sebbe- 
ne difendesse la giurisdizione del 
parlamento inglese Sèlle colonie , 
purè consigliava, al fine d'evitare le 
spèse ed 1 pericoli di ostilità pro- 
lungate; d'accordare agli Americani 
l'independeaza che domandavano. 
S’era formato, dell'indole di questi 
ultimi, la più sfavorevole opinione, 
e venne tacciato d’avere qualche 
volta riguardo ad essi passati i limi- 
ti della moderazione, massime ri- 
spetto a Franklin. Nel 1781 publi- 
cò un Trattalo concernente il go- 
verno civile, nel quale combatte i 
principii di Locke e destici partigia- 
ni su l'origine, l’estensiooe èd il fi- 
ne delle istituzioni civili. Tale ope- 
ra gli tirò addosso qualche amaro 
motto da parte degli ardenti smici 
della libertà : ma se ne racconsolò 
per gli elogi del lord Mansfield nel- 
la camera dei pati. L'anno susse- 
guente vide uscire un opnscolo del 
decano ; » Cui bono ? ossia Consi- 
derazioni sui vantaggi che gl'ingle- 
si o gli Americani, i Francesi, gli 
Spaglinoli o gli Olandesi possono ri- 
cavare dai migliori successi e dalle 
più segnalale vittorie nella guerra 
presente “. Tale opuscolo, indirilto 
a Neckcr, aveva per iscopo di dirao- 
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strare che nessuna nazione avrebbe 
verosimilmente guadagnato net pro- 
seguire ie ostilità. Il libercolo ebbe 
parecchie edizioni ; la terza è ac- 
cresciuta d’ una prefazione nella 
quale lo scrittore adopera di confu- 
tare l'opinione che voleva una rap- 
presentanza uguale. Citansi inoltre 
del dottore Tucker parecchi scritti, 
uno fra gli altri, nel quale si dichia- 
ra propenso alla libertà intera del 
commercio. Aveva publicalu nel 
1771 Un Volume di serenimi ; dicesi 
che ne avesse composti più di tre- 
cento. Tali moltiplicati lavori e re- 
tatili osservanza de’suoi doveri ec- 
clesiastici noo impedirono che giu- 
g tiesse ad u D’età avanzatissima ; mo- 
ri nel (799 di ottsutott’anui. Si ri- 
conobbe in lui generalmente molto 
sapere e molti lumi, ed una saga- 
cità che di redo male s’appose. Lino 
de'suoi scritti politici fu tradotto dà 
Turgot ( Tedi questo some ). 

Li 

TUCK.EY (Giacomo Kimustor), 
navigatore inglese, nato in agosto 
1776, a Green bili ìn Irlanda, mo- 
strò sino dalla più tenera età, un 
genici deciso pei viaggi lontani. Nel 
1791 s’ imbarcò per le Àniille, e su- 
bito dopo per la baia di Honduras. 
Essendo insorta la guerra due an- 
ni dopo, Servi con distinzione nei 
mari delle Indie e delle Molticcbe, 
poscia nel golfo Arabico, dove il csr 
iure eccessivo produsse uu effetto 
tanto pregiudiziale sulla sua salu- 
te, ebe fu costretto a tornare in pa- 
tria. Fatto nel t8oj primo luogote- 
nente del Calcutta , che doveva an- 
dare ad istituire una nuova colonia 
nel NcW-Suuth-VVate» , riconobbe 
con molta esattezza il Port-Pbilip, 
non ebe la eost» vicina tnllo stretto 
di Bass ; e tornò in Europa eoi più 
onorevoli certificati. Nel i 8 o 5 era 
sullo «tesso vascello, quando fu pre- 
so dai francesi . Condotto prigionie- 
ro a Verdun Tuckejr sposò ivi la fi- 
glia d' un capitano della compagnia 
deirlndie. Le persone che «'intere*- 
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savana a prò di lui lacero inutil- 
mente ripetute domande perchè po- 
tere venire cambiato. bolo nel 1814 
rivide la atta patria : colà non s’era- 
no posti in obblio i tuoi servigi, e 
venne avanzato di grado. Avendo 
nel i 8 i 5 il governo britannico de- 
terminato d' inviare alla costa di 
Congo una spedizione per esplorare 
il corso del Zaire, Tuckey doman- 
dò subito, non ostante il cattivo sta- 
to della sua salute, d'essere incarica- 
te di tale commissione, di cui log- 
getto tanto alTacevasi a'costanti suoi 
studi. Parecchi ufiziali di merito ed 
alcuni dotti s'imbarcarono con lui j 
p irli egli ai 19 marzo ■ 8 1 C, avendo 
sotto i suoi ordini il Congo e la Do- 
rotea ch’era un bastimento da tras- 
porto. Si diede fondo ai 3 o giuguo 
presso Malembe sulla costa di Con- 
go a 4° 39 ' di latitudine meridiona- 
le. Il doganiere del re negro fu mol- 
to scandalezzato di sentire che non 
s’erano là condotti per compcraro 
schiavi, e vomitò un torrente d'im- 
precazioni contro i re dell' Europa, 
che lo rovinavano. Ai 18 !uglio,Tuc- 
key entrò nel Zairo o lo rimontò 
col Congo-, ai 5 agosto s'imbarcò 
con una parte della sua gcnto in 
barche e palischermi perchè l'altez- 
za delle rive del liumo non permet- 
teva piu d'avauzarc a vela ; ai 10 la 
rapidità della corrente e la quantità 
delle rocce ch’empivano il fondo 
del fiume gli fecero pensare che 
meglio sarebbe convenuto di prose- 
guire il viaggio quando per terra e 
quando per acqua. Ai ao si trovò il 
corso interrotto da una grande cata- 
ratta j allora si prese deliuitivameu- 
te la via di terra : le diflicoltà cre- 
scevano ad ogni istante , i negri ri- 
cusavano di portare i fardelli j Tue- 
key aveva lasciato addietro una par- 
te della sua gente malata j finalmen- 
te, giunto a 280 miglia lungi dal 
mare, fu costretto di tornare indie- 
tro , ed ai 16 settembre fu reduce a 
bordo del Congo. Ma la stagione 
delle piogge era incominciata , ogni 
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giorno il numero de'malati cresce- 
va ; la più parte soccombettero, fra 
gli altri il luogotenente. Lo stesso 
Tuckey, profóndamente afflitto di 
tante perdite, fu condotto in uno 
stato di rifinimento sulla Dorolea, a 
colà morì ai 4 ottobre 1816. Egli è 
autore degli scritti seguenti : I. Re- 
lazione d' un viaggio fatto per isti- 
tuire una colonia al Port-Philip 
nello stretto di Bass , sulla costa 
meridionale del New-Soulh-IVa- 
les, dal 1802 al 1804, Londra, i 8 o 5 
in 8.vo; Il Geografia e statistica 
marittima, ivi, i8i5, 4 volumi in 
8.vo. Tale opera , intrapresa da 
Tuckey per mitigare la noia della 
cattività, contiene un quadro dei 
vari fenomeni dell'Oceano ; la de- 
scrizione delle suo costo ed isole ; 
dei capi e fiumi più notabili ; alcu- 
ne notizie sulla navigazione inter- 
na che fa capo al mare j finalmente 
la storia del commercio, delle pe- 
sche e delle colonie. L'autore, cho 
aveva navigato molto, aumentò colle 
proprie osservazioni i materiati che 
tratti aveva da altri autori ; ma il 
suo libro lascia molto da desiderare, 
anche rispetto al tempo io cui fu 
scritto ; III Relazione d'una spedi- 
zione intrapresa nel 1 8 1 6 /Jer esplo- 
rare il Jiume Zairo , ordinaria- 
mente chiamalo il Congo nelCA- 
frica meridionale , Londra, 1818, in 
4-to, con ligure o carta. Di tale spe- 
dizione era scopo il riconoscere, ri- 
montando il Zairo, se, come asseri- 
vano alcuni geografi, il prelato fiu- 
me non era ebe la continuazione 
del Niger, di cui la foce è tuttavia 
soggetto di tante ipotesi. Tuckey 
tenne un giornale esatto delie sue 
operazioni fino al momento in cui 
mancarongli le forze. Il libro è chiu- 
so da uu Supplemento che contiene 
il giornale del botanico Smith ; del- 
le osservazioni generali sul paese e 
sui suoi abitanti e sulla storia natu- 
rale. Lo tavole sono esatte e ben di- 
segnate. liavvi una traduzione fran- 
cese di tale Viaggio, Parigi, 181 8, 
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a volumi in 8.ve ed atlante. È [io» 
co fedele. 

E— s. 

T U DEL A ( Beniamino di ). V. 
BouJamino. 

TUDESCHI ( Nicolò ). V. Te- 

DESCHI. 

TUDOR ( OwF.N - Mr.RKDITH ), 
d’un’oscura famiglia del paese di 
Gallo, secondo alcuni autori, fra i 
quali citeremo il presidente Hé- 
nault, sebbene Humc lo voglia di- 
sceso dagli aDticbi principi gallesi, 
Don ba sede nella Biografia se non 
perch' è lo stipite della casa di Tu- 
dor che diede parecchi re lU'lnghil- 
torra. Ignoriamo l’epoca della sua 
nascita. Giunse a farsi amare da Ca- 
terina figlia di Carlo VI re di Fran- 
cia e vedova d’Arrigo V re d'In- 
ghilterra ; e la sposò segretamente. 
Nelle lunghe quistioni ira la casa di 
Yorck e quella di Laucastro, ei ten- 
ne le parti di queat’ullima, ed intesa 
venne alla battaglia di IVlortimer's 
Cross ( 1461 ), nella quale combattè 
con Gasparo Tudor, conte di Pem- 
brocke, suo secondogenito. Questi, 
più fortunato di suo padre, giunse 
a salvarsi^ ma Ovvon-Tudor fu fat- 
to prigioniero e decapitato subito 
per ordine del duca d’York, il qua- 
le ascese il trono col nome d’Odoar- 
do IV, Owen-Tudor aveva avuto, 
dal suo matrimonio con Caterina 
di Francia, oltre il figlio testé aita- 
Bionato, Edmondo Tudor, creato 
conte di Richmond dal re Enri- 
co VI, suo fratello uterino, che fu 
padre del re d'Inghilterra Enri- 
co VII. 

D — z — s. 

TUET ( Giovanni-Cahlo-Fusi»- 
cesco ), canonico di Seni, nacque 
ad Ham ai 5 agosto 174*. Un paro- 
co di Togny, presso Ham, che lo 
prese ad amare, e ch’ci chiamava 
zio, ebbe cura della sua infanzia, gli 
diede i primi principii del latino, 
fino al 1 q55, poscia lo mandò a com- 
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pire gli studi nel collegio de’Grns- 
sins a Parigi. Tuet ottenne vari 
premi, e terminati gli studi, conti- 
nuò ad alloggiare nei Grassins in 
qualità di maestro. Nel 1 764, quan- 
do furono espulsi i Gesuiti, il car- 
dinale di Luyues , arcivescovo di 
Sens, domandò al rettore dell’uni- 
versità un soggetto per dirigere il 
collegio della sua metropoli. Tuet, 
che aveva soli ventidue anni, venne 
proposto, ma non osò accettare, at- 
tesa la sua giovinezza, l’impiego di 
principale, e si contentò di profes- 
sare la terza e la quarta classe, il che 
fece sino al 1781. Due anni prima, 
era stato fatto canonico della catte- 
drale di Sens. La rivoluzione dell'an- 
no 1783 lo privò di tate benefìcio. 
La miseria a cui si trovò ridotto, e 
le persecuzioni a cui soggiacque 
abbreviarono i di lui giorni ; e mori 
a Sens, ai 36 dicembre 1797. Aveva 
sempre amato il ritiro, e i suoi ami- 
ci dicevano ridendo che si avreb- 
be potuto scrivere sulla porta del 
suo gabinetto : Sicut nycticorax in 
domicìlio. Egli scrisse : I. Elemen- 
ti di poesia latina, Sens, 1778, 

1 783, 1 787, in il} parecchie edizio- 
ni furono poscia publicate a Parigi, 
sia separatamente, sia con l'opera 
seguente} II La Guida degli uma- 
nisti, ossìa principii del gusto svi- 
luppali mediante osservazioni sui 
più bei versi di Virgilio ed altri 
buoni poeti latini e francesi. Seni, 
Terbé, 1780, io 13 } l'opera venne 
ristampata n Parigi } III Mattine 
sezionasi, pssia proverbi francesi , 
con la loro origine, la relazione che 
hanno con io lingue antiche e mo- 
derne, cc., Sens, Tarbò, 1789,10 
8.vo, e con un nuovo frontipizio, 
che ha solamente Proverbi france- 
si, ec. , anno terzo. Per lungo tem- 
po noD s’cbbe di meglio sui pro- 
verbi. Il Dizionario da de la Mé- 
sangère publicato nel 1821, di cui 
la terza edizione fu fatta nel 1823, 
fece dimenticare l'opera di Tuet, 
della quale F. P. Bertiu aveva fatto 
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un imperfetto ristretto, col titolo : 
Storia dei proverbi, i 8 o 3 , in 12. 
Tuet, nel Postscriptum dello «ne 
Mattine senonesi, prometterà una 
continuazione. « Le materie, diee- 
n fa , furono distribuite in modo 
» che il lettore non possa dire che 
ss gli si fa mangiar primo il pane 
Ss bianco ; ma aranti d'arrischiare 
ss urùaltra infornata ( cui si perdoni 
ss la bassezza dell’allegoria ), è bene 
Ss ch'io sappia che cosa sari di que- 
ss sta “ . Così subordinerà la publi- 
cazione della seconda parte alla riu- 
scita della prima. Gli arrenimenti 
politici furono tali, che lo continua- 
zione non renne publicata. II ma- 
noscritto n'esiste nella biblioteca di 
M. T. Tarbé, a Sens, in due sola- 
mi, tino di 274 pagine, l’altro di 157 ; 
IV Progetto sull uso che si può fa- 
re dei libri nazionali, Parigi ( Me- 
lan >, 1790, in 8.vo, di 32 pagine. 
Era il momento delia soppressione 
dei conrenti, ec. ec. Tuet propone 
di non renderne i libri, ma di for- 
marne o d’arricchirne delle pubi- 
che biblioteche. Oltre la continua- 
zione delle site Mattine senonesi, 
Tuet lasciò in manoscritto : t.° Pas- 
si e tratti analoghi presi dalla let- 
teratura e dalla storia, in 362 pa- 
gine; la seconda parte, che contie- 
ne i tratti storici, ricorda i Gemelli 
del padre di Saint-Julien (V. Saint 
Juuien); 2. 0 Saggio sul linguaggio 
dei segni, in 210 pagine, in 8.vo, 
che pure ricorda la voluminosa o- 
pera di Costadau ( Pedi questo no- 
me); 3 .* Note per servire alla sto- 
ria di Sens, in 8.ro, di zl,o pagi- 
ne; 4 -° Cinque secoli della poesia 
francese, ossia Ristretto degli An- 
nali poetici dall'origine della no- 
stra poesia sino all'anno 1700, in 
2 volumi in 4-to, che formano fi 1 ] 
pagine. Tuet vi cita molti autori 
omessi negli Annali poetici {Pedi 
Mattar); 5 ." Preromana, ossia sun- 
ti dei componimenti migliori del- 
Vanno letterario di Freron, in 4.to, 
di 4Ò pagine; 6 .* Dizionario teolo- 


Tlif 

gico, ossia raccolta ragionata di 
espressioni e termini prodotti dal- 
la rivoluzione del 1789, in 8.vo, di 
266 pagine. I prefati rari mano- 
scritti si conservano pure nella bi- 
blioteca di M. T. Tarbé, di Sens. 
— *■ Tuet (Spirito Claudio), fratello 
cadetto e consanguineo di Giovan- 
ni Carlo Francesco, scriveva però il 
suo nome altrimenti, e s ostinava a 
sottoscriversi sempre Thuel . Era 
nato verso il 1740, fa prete della 
diocesi di Nopoo; poscia primo vi- 
cario di Saint-Medard a Parigi, do- 
ve morì verso il 1787. Scrisse: I. 
Mezzi A arrivare alla perfezione 
cristiana, 1778, io sa; II Mezzi 
convenienti alle persone cristiane 
per passare facilmente il tempo 
delC Avvento, 1780, in 12; III O- 
razione funebre di mons. de Beau- 
moni, arcivescovo di Parigi, 1782,- 
in 8.vo; IV Manuale proprio ai 
parochi, vicari ed ecclesiastici in- 
caricati dei matrimoni, 1785, in 
8.vo; seconda edizione, accresciuta 
degl 'Impedimenti dirimenti, ^86-, 
in 8.vo. < 

A. B— t. 

TUFO (GinatTUTt de), stori- 
co, nato verso l'anno i 546 in An- 
versa, vesti l'abito dei Teatini, or 
pronunziò i voti nel convento di 
san Paolo a Napoli. Nel 1587, il 
papa Sisto Quinto gli conferì il ve- 
scovado d'Acerra, nei prefato regno: 
Filippo III, volendo onorare le di 
lui virtù Io nominò arcivescovo di 
Matera o d’Otranto. Ma Tufo, mo- 
desto non meno ebe pio, ricusò ta- 
le onore, • pregò il papa di permet- 
tergli che andasse a terminare i 
suoi giorni nella solitudine. Lasciò 
la sua diocesi nel i 6 o 3 , e morì a 
Napoli ai |3 giugno 1622. Scrisse: 
Istoria della religione dei padri 
cherici regolari, con un supple- 
mento, Roma,, t6og, t&t6, 2 volu- 
mi in foglio. È la storia dei Teati- 
ni dalla fondazione loro sino all'an- 
no 1609: il supplemento è destina- 
to piuttosto ad empiere le lacuna: 
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delibera che a continuarla. I con- 
fratelli di Tufo ai mostrnrouo po- 
co soddisfatti del Suo lavoro : lo 
tacciarooo soprattutto d'aver dato 
troppo spazio ai conventi di Napo- 
li: avrebbero altresì voluto che l’a- 
vcsse estesa in latino ; il che fece 
f>iù tardi Giuseppe Silos, chiamato 
a scrivere gli Annali dell’ordine. 

A,— 1 *5 — ». 

TULL (JeTno), agricoltore, nato 
bella contea d’York, verso l'anno 
1680, d’ima famiglia nobile, ebbe 
tin’ accorata educazione ; indotto 
da genio decito per l’agricoltura, si 
recò n visitare tutte le contrade del- 
l’Koropa per osservarne il suolo, la 
coltura e le varie produzioni. Re- 
duce in patria, fermò stanza in un 
podere che gli apparteneva presso 
Oxford, proponendosi di tentarvi i 
metodi che gli parevano più eonve- 
ssientii La sua salate lo costrinse di 
recarti a passare tre anni in Fran- 
cia ed in Italia, dove protegal lo 
sue osservazioni. Tornato che fu in 
Inghilterra, rinovò i suoi saggi in 
uo altro suo podere. I proprietari 
Vicini lo persuasero di far cono- 
scere il risultato de’ suoi speri-* 
menti , ed egli publicò nel 1 73 1 
uno Specimen, e nel 1 ^33 nn Sag- 
gio sull'Economia domestica, che 
fh tradotto in francese da Duhs- 
mel. Inventò un nuovo metodo per 
seminare il grano ad aiuole, il qua- 
le praticato venne per lougo tempo 
in alcuni paesi, e poscia abbando- 
nato. Voltaire, che introdotto l'ave- 
va nella sna terra di Fermey, do- 
vette pare cessarlo. Tuli continuò a 
publicare le sne sperienzd ed a ri- 
spondere agli obietti fatti contro i 
suoi metodi, fino alla sua morte che 
accadde Del mese di gennaio 1 7 l t o. 

G— Y. 

TULLIA , la primogenita e la 
più perversa delle figlie di Servio 
Tulio, re de'Romani, fu maritatasi 
migliore de’Tarqninii, Arante, il 
primogenito de’figliuoli di Tarqui- 
nia Prisco ; laddove sua sorella, del 
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pari dolce e saggia, sposò il più' vio- 
lento ed ambizioso, (Quello che la 
storia chiamò Tarquinia il Super- 
bo. Risaltò ben presto da due unio'- 
ni si male assortite, che i due spori 
d’indole odiosa formarono un cri- 
minoso legame, e fecero morire, 
l'uno il fratello, l'altro la sorella, 
per potersi quindi accoppiare. Que- 
sta seconda unione fu appena for- 
mata, che Tullia impaziente di ve- 
der regnare il suo novello mari- 
to, I’ istigò coi pii: violenti di- 
scorsi n rovesciate dal tròno Servio 
Tulio (Fedi qaesto nome); e poi- 
ché l'infelice principe fu ucciso in 
istrada d'ordine di Tarquinio , la 
sventurata sua figlia, che accorreva 
per fare acclamar re l'assassino del 
padre suo, fece che il suo carro pas- 
sasse sopra il cadavere insanguinato' 
di lui. I Romani, indignati, diede- 
ro il nome di Scelerata alla strada 
nella quale era stato commesso s) 
orribile delitto; e Tullia venne cac- 
ciata da Roma poco dopo insieme! 
con Io sposo suo (Pedi Tsaijoiwio). 
Alcuni storici tennero che Servio 
fosse ucciso per ordine di tate donna, 
M — i)}. 

TULLIA, figlia di Cicerone, 
nacque a Roma I' anno 677 dell» 
fondazione di tale città , 77 anni 
avanti Gesù Cristo, ai 5 d’agosto; 
era il primo parto di Terenzia 
( Vedi questo nome), la quale aveva 
sposato Cicerone verso la fine del- 
l'anno precedente. Questi in età di 
trentun anno, aveva allor allora ot- 
tenuto la questura con voti unanimi 
nei comizii per tribù: tale carica, 
che dava allora il diritto d’entrar» 
nel senato, era il primo grado de- 
gli onori , ed egli si recò ad eserci- 
tarla, nell'anno susseguente, a Li- 
libco in Sicilia . Vedesi dalle sue 
lettere ebe in mezzo alle cure ed 
inquietudini della vita pnblica, Bel- 
l’edilità, nella pretura, le grazie e 
lo spirito di sna figlia, sebbene an- 
cor giovanissima, formavano la sua 
felicità, la sua gioia. Sino dai dieci 
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anni, fu promessa a C. Pitone Fra- 
gi, di cui Cicerone parla tempre 
con profonda stima; ed il matrimo- 
nio ti fece tre anni dopo, nel C89, 
«erto l'epoca appunto in cui Teren- 
zia avera appena dato un figlio a 
tuo marito, detignato console (^.Ci- 
cerone il figlio). Tullia veduva nel 
6yt>, durante fetido di tuo padre, 
ti recò a visitarlo a Brinditi, quan- 
do ei rivide la tua patria dopo una 
assenza di diciassette mesi. Fidanza- 
ta, ai 4 aprile dell'anno susseguente, 
a Furio Crattipede , quello stesso 
forte che fu questore iu Bitinia, el- 
la ti separò da lui mediante il di- 
vorzio, non ti sa perchè: pare alme- 
no che Cicerone ahhia tempre con- 
servato con Crassipedc legami d'a- 
micizia. Nel 703 vediamo Tullia 
prendere un terzo sposo, P. Corne- 
lio Dolahella, di cui il nome fu poi 
tristamente celebre pei raggiri, i 
combattimenti e la crudeltà della 
guerra civile. Fransi offerti per lei 
de' partiti più vantaggiosi e più 
onorifici, fra gli altri Tib. Claudio 
Nerone, che sposò poi la famosa Li- 
via, e di cui il tìglio divenne dopo 
Augusto padrone del mondo. Ma 
inentro egli scriveva in Asia per do- 
mandare l'assenso di Cicerone, in- 
caricato allora d’un governo procon- 
solare, la destrezza e le cortesie di 
Dolabella (Vedi questo nome) in- 
dussero Tullia e sua madre a pre- 
ferirlo. Cicerone che conosceva l’in- 
clinazione alla prodigalità e l'indo- 
le violenta del giovane patrizio, da 
lui due volte difeso, non udì tale 
matrimonio senza qualche doloroso 
presentimento. Dì fatto Tullia ces- 
sò non guari dopo, almeno per qual- 
che tempo, di vivere con Dolabella, 
del quale gl'impeti collerici e le in- 
fedeltà le avevano resa molto ama- 
ra l’unione con esso. Però spinte 
non furono le cose fino al divorzio, 
causa la politica situazione di Cice- 
rone, il quale aveva bisogno di suo 
genero onnipossente presso Cesare, 
per proteggerlo contro le diffidenze 
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del dittatore. Le lettere in cui Ci- 
cerone ci fa sapere che Tullia si re- 
cò un'altra volta a Brindisi, ai 12 
giugno 70 6, pur consolare auo pa- 
dre dopo la rotta di Farsaglia, come 
altra volta dopo il suo esiglio, Don 
si esprimono in modo positivo sulla 
separazione dei due sposi. Sebbene 
sembri avvenuta senza riparo nel- 
l'anno seguente, certo è che non si 
trasse dietro rotture fra suocero e 
genero, e che si resero scambievol- 
mente dc'servigi finn all'istante in 
cui Dolabella, lordo del sangue dì 
Trebonio, da lui fatto trucidare a 
Smirne, fu dichiarato dallo stesso 
Cicerone nemico della patria. Un 
testo alquanto dubbio di Plutarco, 
giustificato però da una nota d’A* 
scanio Pediano tn\\' Orazione con- 
no Pisane , farebbe credere cho 
Tullia sul principio dell'anno 708 
abbia messo al mondo quel figlio di 
cui la nascita costò a lei la vita, in 
casa appunto di auo padre ; ma leg- 
gendo con attenzione le lettere di 
Cicerone ad Attico (xu, 4 5 e 46 ec.) 
si stimerà più verosimile il suppor- 
re che Tullia sia morta dopo la sua 
separazione a Roma, o fors'anche a 
Toscolo in casa di suo padre. Molti 
errori s'introdussero io tale parte 
della storta di Tullia. Senza parlare 
di Plutarco, del quale i ragguagli 
sono imperfetti, e che le dà soltan- 
to due mariti, alcuni dotti confuse- 
ro la nascita di quest'ultimo figlio 
con quella d'un altro figliuolo, che 
ella aveva avuto parecchi anni pri- 
ma, nel mese di maggio 704. Bayle 
pure sbagliò (Art. Tullia, Nota K), 
rinfacciando molto aspramente ad 
Asconio, come Paolo Manuzio ave- 
va fatto prima di lui, d'avere dato 
P. Lenitilo per ultimo marito a 
Tullia: sapevano pertanto l'uno e 
l'altro che Dolabella cbiamavasi P. 
Cornelio Lentulo, e che Cicerone 
stesso (ad Alt. xu, 28, So) si serve 
del nome di Lentulo parlando di 
suo nipote. Ciò di che non v'ha 
dubbio, è il dolore, anzi la dispera- 
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aione che colpi e quasi abbnitì: quel 
grand'uomo alla morte di sua iiglia. 
Non avera ancora trentadue anni; 
ella accoppiava ad nn cuore grato e 
generoso, ad uno spirito amabile, 
tutti i frutti della sperienza e del- 
l'istruzione, quand'ei la perdette in 
un'epoca in cui aveva uopo più che 
mai d’uua si dolce consolazione.- la 
libertà romana era allora incatenata 
da Cesare, ed il vecchio consolare 
non aveva più le vittorie del senato 
e del foro che lo distraessero dagli 
infortuni domestici; il suo dolore 
lo assorbì tutto intero. Fu persino 
accusato di noo piangere sua figlia 
con lauta amarezza se non per ave- 
re il diritto di piangere più libera- 
mente la sua patria. Ritirato sulle 
prime lungi da qualunque società, 
nella casa d' Attico, si recò indi a 
poco a cercare nella sua terra d'A- 
stura, presso Anzio, l'asilo più ac- 
concio ad alimentare la sua melan- 
conia, n INon veggo nessuno, scrive- 
vi va egli al suo amico ( ad Alt. xu, 
» a 5) ; sino dal primo albore, mi 
» caccio nel folto de’boscbi e vi ri- 
sa mango sino a sera. Dopo di voi, 
n nulla ra’è caro quanto la mia soli- 
vi tudinc. Non converso che co'miei 
n libri; non li Uscio che per versar 
n lagrime “. Invano i filosofi greci 
adoperàrono di calmare il di Ini do- 
lore, invano i primi uomini del suo 
secolo, Bruto, Cesare, gli scrissero 
lettere di consolazione . Abbiamo 
ancora una deHe due lettere di 
Lucccio, e quella lettera affettuosa 
e commovente che dee indurre vivo 
rammarico delle perdute altre ope- 
re di Sulpieio. Preoccupato delle 
triste sue idee, Cicerone volle final- 
mente vedere se potesse, combatten- 
do egli stesso il proprio dolore, ot- 
tenere una vittoria, che agli altri 
negara; e scrisse il trattato della 
Consolazione . Tale opera è perdu- 
ta oggidì; quella che venne puhli- 
està con tale titolo nel sècolo deci- 
mosesto, è una composizione mo- 
derna ( Vedi Sioohio). Nei fram- 
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menti autentici conservati da Lat- 
tanzio, Cicerone parla così di sua 
figlia; » Se mai un essere di natura 
» mortale fu degno degli onori divi- 
n ni, Tullia, tu il fosti ! Se i figli di 
» Cadmo, d'Anfitrionc, di Tindaro 
» meritarono che la voce dei popoli 
» attribuisse loro tale ricompeusa 
» Celeste,' a te è dovuto lo stesso fa- 
si vore, e vogl’io attribuirtelo. Sì, 
» pieno d'ammirazione per le tue 
» virtù e pel tuo ingegno, sicuro 
» dell' approvazione degli dei im- 
» mortali, voglio consecrarti, colto- 
li Carli fra essi, e renderti per sera- 
li pre venerabile nell'opinione della 
n posterità Tale voto non fu una 
passeggera inspirazione del dolore 
e dell'entusiasmo: per buona pezza 
Cicerone volle eseguirlo, figli ra- 
giona incessantemente con Attico 
del Janurn che destina a sua figlia; 
lo consulta sul sito che dee sceglie- 
re per tale santuario, sul disegno, 
sui marmi, sulle spese. Non si può 
dubitare cho lo sventurato padre 
non abbia durato più d’un anno in 
tale singolare illusione. Così il filo- 
sofo che scrisse tanto eloquentemen- 
te contro il dolore nelle Toscolan e 
ci rivela ad ogni istante le sue pe- 
ne, i suoi pianti; c così il nemico 
della superstizione e dell’idolutria, 
l'autore di tante gravi e severe ri- 
flessioni sulla Natura degli Dei o 
sulla Divinazione , volle, traviato 
dalla sua tenerezza paterna, consa- 
crare a sua figlia un culto religioso. 
Malgrado l’ardore che mostra per 
tale progetto in parecchie delle sue 
lettere, malgrado la diligenza che 
usa di metter da parte una porzio- 
ne delle sue rendite, malgrado dei 
contratti per alcune colonne di 
Chio, e di accordi con l'architetto 
Cluazio, non è probabile ch'ubbia 
mai adempiuto al suo voto, nè pare 
che nessuno fra gli antichi abbia 
veduto sacro monumento ninno in 
onore di Tullia ; anzi non si ha 
nemmeno traccia del suo sepolcro. 
Celio Rodigino non pertanto narra 
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( Lectlones amia., m, 24) che, al 
tempo di Sisto IV, si scoperse in 
una tomba sulla ria Appia un cor- 
po di donna di cui i capelli erano 
ravvolti in una reticella d’oro; il 
quale era stato tanto bene imbalsa- 
mato che mantenetesi tuttora intat- 
to dopo mille cinquecento anni ; ma 
che in capo a tre giorni si ridusse 
iu polve. Tale autore parla dell'i- 
scrizione, e non la allega; dice che 
la scoperta fu fatta di rim petto alla 
Sepoltura di Cicerone; e non si sep- 
pe msi che Cicerone aveste una se- 
poltura sulla via Appia. Un altro 
dotto racconta ebe sotto il papa 
Paolo HI, verso l'anno i 64 °» •* sco- 
erse sulla medesima via una tom- 
a con la seguente iscrizione: Tul- 
liolae filiae mene, e che la lampa- 
da sepolcrale, che ardeva ancora, si 
estinse subito. Son da porre tali no- 
celle insieme con le pretese scoper- 
te della sepoltura di Platone , di 
quella d'Ovidio, di quella di Cice- 
rone stesso, e con taute altre favole 
che divertivano, in mezzo ai lun- 
ghi loro lavori; gli eruditi del se- 
colo decimosesto. Tullia ebbe Sen- 
na dubbio da ano padre funebri o- 
nori, degni di tanta perdita e di 
tanto dolore ; ma il rimanente della 
trita di Cicerone fu agitato da ai 
grandi interessi publici, egli prese 
tanta parte nella lotta che incomin- 
ciò tosto dopo fra il regno delle leg- 
gi ed il despotismo delle armi, che 
gli mancò il tempo per aggiungere 
al paganesimo un'altra apoteosi, e 
che tale illusione si cancellò forse 
dalla sua mente. Il trattato dcllu 
Consolazione avrebbe potuto esse- 
re un monumento più durevole: la 
barbarie ed i secoli lo distrussero, e 
specialmente da alcune lettere, alle 
quali Cicerone dar dovette poca im- 
portanza, noi conosciamo oggidì la 
sua tenerezza ed ammirazione per 
sua figlia. Si possono consultare in- 
torno a Tullia, oltre tali lettere e 
gli altri testi antichi, tutti gli stori- 
ci moderni di Cicerone: Leonardo 
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d’Àrezzo, Seb. Corrado, P. Rami*; 
Fr. Fabrioio , Vallambert, Macé; 
Middleton, Morabin, ec., nna Dis- 
sertazione speciale di Gasp. Sagit- 
tario, Jena, iGfit); un'altra, d’ un 
anonimo, Parigi, 1681 ; il Diz. di 
Bayle, art. Tullia ; le i\ole di Mon- 
gatilt sul Fanum di Tullia, Jìlent. 
deltaccad. ilell'iscriz. tomo n pag. 
4 ^ 3 ; ed. in 12, tomo 1, pag. 488 ; In 
Storia di Tullia, figlia di Cicero- 
ne, scritta da una dama illustre ; 
( la marchesa di Lassay ) , Parigi; 
1 726, ec. Tullia è uno dei perso- 
naggi del Catilina e del Trinavi - 
rato di Crebillon ( 1 ). L'autore del 
presente articolo lo trasse in parte 
da'suoi vari lavori intorno alle Ope- 
re di Cicerone, di coi publicò due 
edizioni, lat. e frane., dal iSzt al 
1826. 

L — c. 

TULLIN ( Cristiano Brabw- 
mam ), poeta danese, nato ai 6 set- 
tembre 1728, a Cristiania in Nor- 
vegia, fece ottimi studi in teologia 
ed in legge, ed attese da prima alla 
predicazione nella Chiesa riforma- 
ta, alla quale apparteneva. Entrò 
quindi neH’aringo giudiziario, fu 
fatto consigliere e presideirte del 
tribunale a Cristiania , e coltivò 
sempre, negl'iitanti d’ozio, con mol- 
to ardore, le lettere e la poesia. Fi- 
no a Ini i Danesi scritto avevano ini 
verso, ma senza assoggettarsi alla 
severità delle regole. Egli diede al 
snoi versi forme regolari ; ed è con- 
siderato siccome il primo poeta clas- 
sico danese. Unì l’elevatezza dello 
idee alla parità dello stile, e l'ar- 
monia all'eleganza della versifica- 
zione. Le sue opere, sebbene poco 
numerose, formano epoca nella poe- 
sia danese. La società reale di hello 
lettere, fondata nel 1760 da Fede- 
rico V, pose tu froute alle sue Me- 

(x) Tullia è pure uno dei pmonaggi Avi 
Cationi di Pellegrin, c della Tvrtmim dì tfran- 
ceaco Tronchili. 

Às B— x. 
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iporie il poema di Tullio sulla .Va- 
yigazione (l), e nel 1764 gli confe- 
rì il premio d'onore istituito dal re. 
Pope la morte di tale poeta, che 
avvenne nel 1765, la di fui vedova 
ue pulitici le opere, 3 volumi in 
8. vo, Copenaghen, 1770. Il primo 
comprende le seguenti composizio- 
ni : I. Il primo giorno di maggio, 
ossia Descrizione della primavera 
pella quale l’autore addita la bontà, 
la sapienza e l'onnipotenza del Crea- 
tore j II Canti per la musica di 
Chiesa ; III Odi ; IV Favole ; V 
Scoperta della navigazione, poe- 
ma premiato ; VI Poema sulla 
creazione e sull'ordine che regna 
pelle cose create, opera parimenti 
premiata dalla società reale ; VII 
y Elegie , di cui la prima è intitola- 
ta ; Potere della morte sulla virtù. 
L'autore domanda perché l’uomo 
virtuoso sia tanto spesso disgraziato, 
li quesito is difficilissimo senza la 
religione : tutto si risolve facilmen- 
te col soccorso dei lumi ch'essa ci 
«omministraj Vili Iscrizioni se- 
polcrali. Il secondo ed il terzo vo- 
lume contengono la raccolta dei 
Pensieri di Tullia in prosa ; sono 
disposti per ordine d'alfabeto. V'è 
la vita dell'autore nella prefazione 
del terzo volume. 

S Y. 

TU LLO OSTILIO, terzo r« 
dei Romani, era nipote di quell'O- 
Sto Ostilio che sotto il regno di Ro- 
molo aveva combattuto valorosa- 
mente contro i Sabini a'piedi del 
Campidoglio. Fu eletto re dal popo- 
lo, dopo la morte di Noma Pompi- 
lio, l’anno 83 di Roma. Il senato 
ratificò l’elezione. Gli storici lo rap- 
presentano siccome bellicoso non 
meno di Romolo, e smanioso di tro- 
var pretesti di guerra. Quella che 
fece agli Albani, per un po’di botti- 
no rapito da alcuni contadini sul 
territorio romano, è divenuta cole- 
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bre pel combattimento degli Ora- 
zi c Corinzi, che diede a Roma la 
vittoria e l’impero. Gli storici, a 
bastanza concordi sullo particolari- 
tà di tale combattimento, non sape- 
vano però positivamente se gli Ora- 
si fossero i campioni dei Romani, o 
degli Albani. Ma Tito Livio, giu- 
sta la tradizione generale , pende 
per la prima opinione. Comunque 
siasi, esistevano monumenti incon- 
trastabili del prefato combattimen- 
to ; era il trave Sororico, Sororium 
tigillum, sotto il quale il giovano 
Orazio dovette passare in gastigo 
dell’omicidio di sua sorella. Tale 
pelo , sempre riparato quando il 
tempo minacciava di distruggerlo, 
sussisteva ancora nel secolo d'Augu- 
sto. Vedevansi altresi i sepolcri dei 
due Grazi, quelli dei tre Curiazi, e 
quello d' Orazia. Tali monumenti 
che mancano assolutamente pei re- 
gni di Romolo e di Nume, provano 
almeno I* autenticità di quello di 
Tulio Ostilio. Vuoisi pur notare co- 
me il processo del giovane Orazio 
diede occasione al primo esempio 
dell'appello ni popolo d'una senten- 
za reale, diritto del quale i tribuni 
seppero nbusar tanto bene in segui- 
to contro i consoli ed il senato. Alti) 
Commisione dagli Albani tenne 
dietro la guerra dei Fidenati e dei 
Yeienti, che fu occasione al suppli- 
zio di Meziq SulTczio ( Fedi questo 
nome ) non meno celebre del com- 
battimento degli Orazi. In tale caso 
Tulio Ostilio, aggiungendo l'ironia 
alla crudeltà disse le seguenti atroci 
parole : Nella guisa stessa che il 
tuo cuore s e partito fra i suoi al- 
leati ed i nostri nemici, nella stes- 
sa guisa il tuo cor/io verrà partito 
in mille brani . Tale supplizio è 
tanto più notabile negli annali di 
Roma, che nessun popolo fu mai si 
parco di condanne quanto i Roma- 
ni (1). Subito dopo, Tulio fece di- 


(x) Memorie della società di belle lette» 
ff, Copenaghen, 1761, in la, urini 0 volume. 


( 1 ) « E 1 il primo e l’ultimo «empio d’un 
>5 tupplixio in cui Menai rame in oblio te leggi 
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struggere sino dai fondamenti la 
città d’Alba, e trasportare tutti gli 
abitanti a Roma, della quale raddop- 
piò così la popolazione. Rasi si stan- 
ziarono sul monte Celio, dovo Tul- 
io fece costruire un palazzo. Creb- 
be il numero de’senatori e quello 
dei cavalieri , facendovi entrare i 
capi delle principali famiglie alba- 
na. Vedendosi signore di uno stato 
possente, ruppe guerra ai Sabini, 
una delle più fiorenti nazioni d’Ita- 
lia, entrò sul loro territorio, venne 
con essi ad un sanguinoso conflitto 
presso la foresta IMaliciosa , dove 
oltenue una vittoria cbe aumentò 
viemaggiormente In preponderan- 
za dei Romani. Ma furono essi indi 
a poco afflitti da un crudele conta- 
gio, dal quale fu colto anche Tulio 
Ostilio. La malattia del principe 
degenerato avendo in languore , 
venne meno di forze e di coraggio ; 
ai diede alle più minuziose pratiche 
della religione, e diffuse per tutto 
il popolo scrupoli e superstizioni. 
In tale stato di morale deperimento 
morì nel fondo del suo palazzo, sen- 
za che siasi potuto sapere precisa- 
mente in qual modo (anno di R. 
a 1 4 )• Tito Livio narra che fu col- 
pito dalla folgore ; tale pure è la 
opinione di Dionigi d’Alicarnasso, 
il quale però racconta che molti au- 
tori attribuivano la morte del pre- 
fato principe all’ambizione del suo 
successore Anco Marzio ( Pedi quo- 
sto nome ). Ma dopo d’avere narra- 
to minutamente il preteso assassi- 
nio di Tulio fatto da Anco dichia* 
ra di non prestare la menoma fe- 
de a tale racconto. Alcuni critici 
inferirono da certe circostanze ri- 
ferite da Tito Livio, intorno alla 
morte di tale principe, colpito, di- 
ce, da Giove Elido, che le tperien- 
ze elettriche non erano ignote agli 
antichi. Di fatti, Plinio il naturali- 

91 drll’urnaniih ; tiri rimanente, nessuna nazio- 
91 n«* puh vantarti <1* azere tlainliie pene piti 
Sì dolci ” ( Tito Livio, lib. i, cap, aH 
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sta conferma tale tradizione intor- 
no a Tulio, e dice che Nmm cd il 
re d’Etruria Porsenna ( l'odi que- 
sto nome e Scevola ) erano periti 
nell'arte di far cadere la fulgore dal 
cielo ( Plin. I. li, c. 53 j lib. xx'VH i, 
c. a ). Secondo l’ordinaria cronolo- 
gia, tale principe regnò trentaduc 
anni : Newton diminuisce notabil- 
mente tale tempo. Floro vanta Tul- 
io Ostilio, siccome quegli che pose 
in Roma tutte le basi della milita- 
re disciplina. » Roma, dice inoltre 
» Bossuct, estendendo le conquiste, 
» regolava la milizia ; e sotto Tulio 
si Ostilio incominciò ad apprendere 
n quella bella disciplina cbe la fece 
» in seguito padrona dell' univer- 
si so." 

D — n — n. 

TULP ( Nicot.ò ), medico e ma- 
gistrato d'Amsterdam, nacque in 
tale città agli 1 1 ottobre ■ 594 - Scel- 
se il nome di Tulp, per causa d’un 
tulipano scolpito sul frontispizio 
della casa paterna. Esercitò da prin- 
cipio la chirurgia, poscia la medici- 
na, ed onorò tali professioni con le 
sue conoscenze non meno che con 
le personali sue qualità. Fondò in 
Amsterdam il collegio di Medicina, 
e vi diede per lungo tempo lezioni 
d’anatomia. Nel 1612 , la stima e 
la fiducia de' suoi concittadini lo 
fecero eleggere consigliere scabinn, 
e celebrò nel 1671 con un solenne 
pranzo it cinquantesimo anno del- 
la sua magistratura, durante la qua- 
le era stato eletto quattro volte bor- 
gomastro. Tale circostanza venne 
trasmessa alla posterità con una me- 
daglia che può vedersi nella Storia 
metallica dei Paesi Bassi, di Van 
Loon, tomo hi, pagina 64, e nelle 
Ricreationi numismatiche Ai G. D. 
Kochler i 3 » parte, pagi uà 309. La 
magistratura di Tulp cadde in dif- 
ficili congiunture , suscitate parte 
dalfambizione dello statolder, parte 
dalla guerra cbe nel 1672 Luigi 
XIV dichiarò all’Olanda. Tulp die- 
de saggio di destrezza siccome ne- 
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goziatore nella prima crisi ( i 65 o): 
si segnalò per meschina energia 
nella seconda. La leggenda della 
sua medaglia vi allude : 

Virtt ultra torUmqut sente tot. 

Morì ai il settembre i 5 74 (i). La- 
sciò Observationes medicae, in 1 1, 
con fig. Uscirono simultaneamente 
in lingua olandese, ed ebbero cin- 
que edizioni, delle quali la prima è 
del 1641, c l'ultima del 1716, cui 
A. S. Van der Voort arricchì d'una 
Notizia biografica. Le prime edizio- 
ni di tali Osservazioni non conte- 
nevano che tre libri. Quella del 
1872, in 8.vo, è ricresciuta d’un 
quarto libro, come pure quella del 
1 75 i, stampata presso gli Elzeviri, 
la quale comprende altre giunte. 
In seguito alle Osservazioni , che 
sono duercntove ntotto, vi sono set- 
tanta Mollila medica, del genere 
degli Aforismi d' Ippocrate. Tale 
volume, poco considerabile, avreb- 
be bastato, pel suo merito, ad im- 
mortalarne 1 ' autore. Aveva scelto 
per emblema una candela accesa 
col motto; Aliis inserviendo con- 
sumar. Luigi Wolzogen celebrò la 
memoria di Tnlp con un’Orazione 
funebre. Fra i suoi ritratti, uopo & 
distinguere un quadro di llem- 
hrandt, che si conserva nel Tltea- 
Irurn analomicum della città d'Am- 
sterdam. Egli v'ò rappresentato in 
atto di dare una lezione d'anatomia, 
c circondato da sette personaggi no- 
tabili del suo tempo ; De Frey lo 
incise aU'acqua forte nel 1798. 

Al — os. 

TLNELD ( Erico ), geografo e 
storico svedese, morì verso la fine 
del secolo deciraottuvo. La sua Geo- 
grafia della Svezia è un'opera clas- 
sica nel paese. Ebbe sei edizioni, 
di cui l'ultima in tre volumi è ri- 
veduta ed aumentata considerabil- 

(■) Pt-r fallo Van Leon incile la morie 
di Tul|> nel itì;g. 
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mente da J . Hiaerkegrin, bibliote- 
cario del re. L’opera di Tuncld è 
ancora indispensabile, sebbene sia 
uscita poscia un'altra Geografia di 
Svezia molto particolarizzata , di 
Dan Diurbeg. Tuncld ò altresì au- 
tore d’ una Storia d' Engelbrecht 
Engelbretlitson, amministratore di 
Svezia nel secolo dccimoquinto, ed 
uno degli uomini più notabili di 
tale paese ( Eedi Ehgei.brecsit ). 

C — su. 

TUNSTALL ( Giacomo ), criti- 
co inglese, nato verso il 17101, stu- 
diò nell' università di Cambridge 
nel collegio san Giovanni, del (piale 
fu fatto socio ed istitutore. Nel 17/,! 
fu eletto oratore publico della pre- 
fata università j era, sino dal 17^, 
rettore di Stiline nella contea d’Es- 
sex. L' arcivescovo di Cantorberì 
Potter 1 ’ ammise nel novero dei 
suoi cappellani, e gli conferì un 
rettorato, di cui la rendita non fu 
sufficiente alla sussistenza delta sua 
famiglia. Travagliato da domestici 
fastidi, morì nel 174?, lasciando la 
sua vedova con due figlie nell'indi- 
genza. La sua dolcezza e modestia 
facevano spiccare in lui vieppiù il 
merito della dottrina e dell’ingegno. 
Quindi poco tempo dopo che lasciò 
il palazzo arcivescovile di Lambetb, 
dicevasi che; » più d'nno era entra- 
si to umile in quel palazzo col titolo 
ss di cappellano j ma che mai nessu- 
ss no crane uscito tale, eccetto il dot- 
ss toro Tunstall “. L’opera con la 
quate incominciò a farsi conoscere 
fu un’ opposizione all’ autenticità 
delle Lettere fra Cicerone e Bruto, 
di cui Middleton aveva fatto gran- 
de uso nel comporre la Vita dell'ora- 
tore romano ; è intitolata : Episto- 
la ad virum eruditala Cooperi 
Middleton, Eitae M. T. Ciceronis 
scriplorem, Cambridge, 174*, in 
8.vo. L'autore impngnato, il quale 
avrebbe anteposto, dicasi, di veder 
mettere in dubbio l'autenticità dei 
(juattro Vangeli, tentò di confuterò 
1 opinione di Tuuvtall, nella prefa- 
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rione <]'’ nn’ediziuue delle Lettere 
di Ciceroue e di Brute. Quegli re- 
plicò nel 1744 » con Osservazioni 
sulla Raccolta delle Epistole J'ra 
Cicerone e l$ruto t nelle qtinli s'ac- 
ceqnano vari indizi di supposizione 
in tali lettere, ron la vera esposizio- 
ne di parecchie importanti partico- 
larità della vita e degli scritti di Ci T 
cerone. Basta per elogio del prelato 
libre il dire che il dotto critico ftlar- 
hland era persuaso che non si avreb- 
be inai potuto confutarlo. Tunstant 
lasciò qualche altro scritto : Giusti- 
Jicazionc del diritto che ha lo sta- 
LQ di proibire i matrimoni clande- 
slini sotto pena di nullità assalii- 
lfl 9 spezialmente i matrimoni dai 
minori fatti senza consenso de'Ioro 
genitori e tutori, i ? 55 , in 8.vo. Il 
Matrimonio nello stalo di società 9 
c«n considerazioni sul governo, ec. 
1^55, in 8.vo . Academica ; la pri- 
ma parte contiene dei discorsi in- 
torno alla certezza , distinzione e 
connessione della religione natura- 
te e rivelata, 1759, in 8.vo. Non 
visse abbastanza per pubblicarne la 
continuazioue j ma si suppone che 
faccia parte delle suo Lezioni sulla 
religione naturale e rivelala , let- 
nella cappella del collegio San 
Giovanni di Camhridge, e che furo- 
no stampate in ^,to per cura di 
Posworth, tesoriere di Salisburj e 
suo cognato. Fra i manoscritti del 
dottor Birch, deposti nel Museo 
britannico, esiste ima raccolta di 
Lettere scritte da Tonatali al conto 
d Oxford da} 1738 al 1739, intorno 
alle Lettere ateistiche ( atheisti- 
(al ), di Ducaci, ec: 

L. 

TUNSTALL (Cutuberto). Ve- 
di To.vstupl.. 

TUPAC-AVMARU o tupa- 

JVIARU (Giuskci'k Gasiuirq Bo- 
rilEAcio), cacico peruviano, nato 
nel 1743 nel distretto di Tintai, 
ebe fa parte did vice-regno di Lima, 
discendeva dalla famiglia reale de- 
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gl' foca, cui gli Spagnuoli privato 
avevano del trono del Perù da oltre 
due secoli ( Vedi Ataiiualpa c Pi- 
7-Anno ). ('.ducato nella religione 
cattolica, aveva fatti gli studi nel 
collegio di Cusco; ma nè l'istriizio, 
ne ebe aveva ricevuta nè la morale 
del cristianesimo avevano potuto in 
lui estinguere l'odio eia sete di ven- 
detta contro i tiranni della sua pa- 
tria, carnefici degli avi suoi. Subito 
che s'ofier.-e mi'occasionc di mani- 
festare i suoi sentimenti, ei la colse 
con ardore. Avendo don Antonio 
Arriaga, correggere di Tintai, 
latto carcerare un paroco, indarno 
da lui avvertito che rinunziasse al- 
la scandalosa sua vita, venne sco- 
municato dal vescovo di Cusco ; 
ma il metropolitano di Lima levò 
la scomunica. Due partiti si forma- 
rono allora ; e in tale congiuntura i 
tentativi del ministero tpaguuolo 
per istituire nel Perù il monopolio 
del tabacco finivano d'inasprire gli 
animi. Scoppiò una sedizione nella 
città d Arequipa. Gli ammutinati 
distrussero la dogana, e derubaro- 
no la casa del direttore. Il correggi- 
dore Arriaga disponevasi, giusta 1 * 
ordino della sua corte, a fare l'enu- 
merazione degli abitanti del suo di- 
stretto, quando il primo cacico, Tu- 
pac-Aymarn, invitatolo a pranzo, lo 
fé prendere e menar prigione, or- 
dinò di processarlo, e lo costrinse a 
sottoscrivere delle circolari che in- 
giugnevano a tutti i carichi del- 
la provincia di recarsi a Tintai , 
per assistere ad un'esecuzione co- 
mandata dal re. Ai 4 novembre 
1 780, giorno della festa di Carlo III, 
il povero correggidorc, dopo d'ave- 
re ascoltata la sua sentenza e ricevu- 
ti i soccorsi della religione , venno 
condotto al supplizio in mezzo ad 
nn immensa folla da un grosso di 
Indiani, guidati da Tupac, monta- 
to sopra un cavallo bianca c seguito 
dagli altri carichi. Un mulatto, 
schiavo d’A.rriaga, fu incaricalo di 
impiccare il suo padroucj esiccome. 
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«od seppe furio, la corri» fi ruppe c 
caddero entrambi. Il barbaro Tu- 
pac, «orde a tutte le rimostranze, a 
tutte le preghiere, fece ricominciare 
l'esecuzione ; e dopo d'aver lasciato 
il cadavere esposto tre interi giorni, 
gli reso i funebri onori. Al primo 
sentore di tale attentato, il correg- 
gidore di Cusco mandò trecento 
uomini per prendere il cacico ribel- 
le, ma questi aveva raccolto gente. 
Ei sorprese gli Spagli nuli addor- 
mentati in un villaggio, da essi 
credulo abbandonato, e quali truci- 
dò, quali abbruciò nella chiesa. Gon- 
fio per quel vantaggio, prese il tito- 
lo d'iuiea, inalberò lo stendardo dei 
vuoi antenati, ordinò ni cacicbi del- 
le province d’impadronirsi dei cor- 
reggidori, di levar truppe ; e quan- 
to prima fu capo di venticinque 
orila uomini armati e disciplinati. 
Desolò primamente la provincia di 
Azangnio, dove la lettera da lui 
mandata a suo cugino cacico, c dal 
fedele cacico trasmessa al oorreggi- 
dore, aveva fruttalo al messaggero 
la l'orca. Tupac si vendicò metten- 
do il paese a fuoco ed a sangue, 
frattanto il vescovo di Cusco, i cor- 
reggidori di tale provincia, di Gam- 
pa, ili Mnntevideo, e persino il vi- 
ceré di lliienusAyrcs fecero consi- 
derabili leve per opporre unn pron- 
ta e rigorosa resistenza ai progressi 
della ribellione. Ignorami i partico- 
lari degli scontri die debbono esse- 
re accaduti fra le duo parti, non 
avendo il governo spaglinolo politi- 
cato niente d'iilfìzialc intorno ad 
avvenimenti cui la misteriosa sua 
politica tener voleva segreti. Solo 
si sa cbeTupac-Ayninru, facendo la 
guerra da barbaro, commise tanti 
guasti e tante crudeltà nel Perii, 
eeuza distinguere amici o nemici, 
che un numero grande de' nazio- 
nali s’ unirono agli Spaglinoli , e 
mossero contro di lui . Fu preso 
e squartato verso la metà dell'an- 
no 1781, o parecchi de’ suoi com- 
plici furono giustiziali in divcr- 
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se province del Perir . Tupac, do- 
tato di talenti, di coraggio, van- 
tando illustri natali e possedendo 
una facoltà considerevole, avrebbe 
potuto operare una grande rivolu- 
zione nell'America meridionale, se 
fosse stato meno cieco nell'odio » 
più moderato nella vendetta. — Die- 
go Tlpac-Ày.maku, contenuto sulle 
prime dal terrore che aveva infuso 
il supplizio di suo fratello e de'suoi 
partigiani, si occultò, e la ribellio- 
ne parve alcun tempo assopita; ma 
ricominciò nel 1782. Diego si di- 
chiarò allora it'successorc ed il ven- 
dicatore di suo fratello. Quautiiii- 
que fosse io concetto di essere più 
fiero e più auduce, si contentò ila 
prima di far trucidare tutti gli Spa- 
gnuoli clic gli capitavano nelle ma- 
ni, e d'eccitare alla ribellione tutte 
le popolazioni indiane del Perù. lu 
breve si mostrò in armi, cd essen- 
dosi unito ad un altro cacico, suo 
nipote, chiamato Cutari, commisc- 
ro orribili devastazioni. Poi ch’eb- 
bero estenuinolo i bianchi iu vario 
province ricche di miniere d'oro, 
tali due capi andarono a bloccare la 
città della Paz, dove la penuria fe- 
ce rincarare i cani ed i gatti n tren- 
ta piastre. La città era mezza arsa 0 
saccbvggiHta , c quindicimila abi- 
tanti vi erano periti, allorché un 
corpo di truppe spngnuole accorso 
da Lima, e forzò gl’indiani a levar 
l'assedio. Il governo spugnitelo, ve- 
dendo che i mezzi di rigore non 
avevano prodotto che un tristo ef- 
fetto, volle far uso della dolcezza. 
Si puhiicò un perdono. Diego c suo 
nipote si recarono al rampo spa- 
gnuolo, alla fiue del 1782, e yi fu- 
rono bene accolti. Iu tale guisa fu 
sedata una ribellione la quale, se- 
condo il viaggiatore Towusend ave- 
va costalo la vita a più di duecento 
mila uomini. Le Memorie da noi 
consultate non dicono la sorte suc- 
cessiva di Diego Tupac; se la sua 
sommessiuue ,cd il suo perdono fos- 
sero sinceri. È probabile che inori*- 
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te nei ceppi . — Suo fratello Gio- 
vanni Tufac-Aymaru, ultimo ram- 
pollo della famiglia dcgl’Inca, arre- 
stato, nel 1783, per ordine del vi- 
ceré del Perù, ed inviato in Ispa- 
gna con tutti i suoi parenti , fu 
chimo nel forte San Sebastiano a 
Cadice; e dopo treutasctte anni di 
prigionia ricuperò la liberti , io 
gennaio 1821. 

TUPPO (Francesco), giurecon- 
sulto napoletano, nato verso l’anno 
i445, studiò la legge, e fu dottora- 
to nell’ università, di Napoli. Era 
impiegato nella cancelleria del ro 
(Pedi Ferdinando I), allorché Si- 
sto Rieisingcr andò nel 1471 a fon- 
dare in quella città la prima stam- 
peria. Il giovane avvocato entrò in 
relasiooe con tale stampatore, di 
cui divenne presto amico e socio. 
Avendo a sua disposizione un nu- 
mero grande d’opere inedite, non 
nsò più che a puldicarle. Per ma- 
sorte que’manoscritti erano tali 
quali un legista doveva averli: co- 
ntenti sul Codice, {r)ose sul diritto 
statutario, tutti que’pesanti ed inu- 
tili lavori che componevano il fon- 
do dell'antica giurisprudenza. Top- 
po ne faceva gran conto come avvo- 
cato; e non li disdegnava come edi- 
tore. Una classe numerosa di lettori 
era interessata a conoscerò le opi- 
nioni di Lucca di Penna, di Barto- 
lomeo di Capua, d’Andrea d’Iser- 
raa, di Napodano , inesausti scritto- 
ri, si celebri un tempo, ed ora com- 
piutamente obliati. Dopo la par- 
tenza di Riessinger, nel 1 479» Top- 
po restò solo alla direzione della 
stamperia , la quale non diede in 
luce più nulla di considerevole, se 
non se una traduzione d’Esopo, fat- 
ta dallo stesso Tuppo, e publicata 
nel <485 alcuni anni dopo quella 
di Z ucco (Pedi questo nome). Il 
traduttore napoletano arricchì la 
sua raccolta d’allegorie, d’analogie 
e d’esempi tratti dalla storia con- 
temporanea. Vi aggiunse altresì la 
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vita del favoleggiatore, tradotta da 
quella di Pianudo tradotta, e non 
già scritta da Idi stesso , come ha 
supposto Giustiniani (■). Non si 
safirebhe indicare con precisione la 
data della morte di Tuppo, il quale 
dovette cessare di vivere verso la 
fine del secolo decimoquinto. Altro 
errore di Giustiniani ( 2) è il crede- 
re che tale scrittore abbia avuto 
molta parte nella publicazione del- 
le opere di Bartolo, Lione, t5i8, 

10 volumi in foglio (3). Tuppo naa 
sopravvide che l'edizione dei Co- 
nienti di tale giureconsulto sul co- 
dice di Giustiniano, Napoli, 1471, 
due parti in foglio. I suoi scritti so- 
no: Favole dì Esopo, Napoli, i 485; 
Aquila, l493, in foglio; Venezia, 
1492 e t4g5, in 4-to, ivi, i553, in 
8.vo. Le prime quattro edizioni so- 
no rarissime. Tale volume contie- 
ne sessantasei apologhi tradotti in 
cattiva prosa italiana, preceduti dal- 
la vita d'Esopo, in latino ed in ita- 
liano; il tutto adorno di ottantaset- 
te intagli in legno. Argelati (tìiblio- 
teca dei volgarizzatori, v, 483) hn 
riportato, sull'autorità della Biblio- 
teca Colberlina, un'edizione di Na- 
poli, del 1482, che non ha mai cai- 
stito. Giustiniani ( loc . cit., pag. 7 1 ), 

11 quale rimprovera a Cbioccarelli 
d'aver fatto uscire tale libro dai tipi 
di Riessinger, l'aveva affermato an- 
ch'egli nell'opera ora citata, p. 220. 

A — G— s. 

TURA (Cosimo), chiamato pure 
da Vasari Cosmc, pittore, nato a 
Ferrara nel i4«6, fu allievo dell» 
Sqoarcione. Borse d’Este, signoro 
di Ferrara, lo attirò alla sua corte in 
qualità di pittore; e Tito Strozzi, 
suo contemporaneo, ha celebrato 

( 1 ) Saggio tallo tipografia iti rtgtao di 
Napoli , Nijioli, in 4**°. P a S* 7°’ 

( 2 ) Memorie storiche degli scrittori /r— 
gali del regno di Napoli , 1IJ, 220 . 

(J) Tale edizione non «siile. La prima 
raccolta delie Opere di Barlolo fa pubi irai* 
net t538 da Arda! an a Lione, presso Giovan» 
ni Crcpiti , soprani. umilialo du Q taire. 
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più Volte il ma talentò ne’suoi Vcr- 
>i. Il tuo itile è arido e (enea eleva- 
tezza; ma conviene attribuire tali 
diletti al tuo secolo, in cui ti era 
BDCura lungi dalla vera morbidezza 
e dal vero grandioso. Le ligure sono 
panneggiate tul fare del Mantegna; 
i muscoli tono rilevatissimi, le linee 
dell'architettura tirate con la più 
scrupolosa esattezza; ed i bassorilie- 
vi nonché tutti gli altri ornamenti 
tono condutti con uua diligenza che 
va lino alla minuzia, ed una verità 
che non ti può maggiore. Tali qua- 
lità spiccano principalmente nelle 
miniature di cui ba fregiato i libri 
corali del Duomo e della Certosa di 
Ferrara, e che si mostrano agli stra- 
nieri come oggetti sommamente ra- 
ri e preziosi. Conserva lo stesso ca- 
rattere nella sua pittura ad olio, co- 
me ne fanno prova il quadro del 
Presepio, che si vede nella sacristia 
della cattedrale; gli /itti della vita 
di sani' Eustachio, nel convento di 
san Guglielmo; e la Vergine attor- 
niata da santi, che adorna la chie- 
sa di san Giovanni Batista. Le sue 
figure di grande dimensione sono 
meno stimate. Nondimeno ti danno 
graudi lodi ai freschi che ba dipin- 
ti nel palazzo di Schivanoja, per or- 
dine del suo protettore Borto d’E- 
sta. La composizioue che riempie 
una vasta sala, è distribuita in do- 
dici compartimenti ; o si può chia- 
marla un piccolo poema, di cui Bor- 
so è l'eroe. In ciascuno dei quailii 
è rappresentato uno dei mesi del- 
l'anno, indicato scientificamente dai 
segni astronomici e da una divini- 
tà. Borso ricomparisce in ogni me- 
se nell'esercizio a cui tale principe 
soleva dedicarsi in esso mese, sicco- 
me giustizia, caccia, spettacoli. Cia- 
scun soggetto è pieno di varietà o 
di poesia ; e le stesse qualità brilla- 
no nell'esecuzione. Tale valente ar- 
tista morì nel t4^9- 

P-s. 

TURAMINI (Alessandro), giu- 
reconsulto, nato a Siena verso fan- 
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no t558, imparò il diritto nella 
scuola del suo compatriolta Girola- 
mo Benvolenti, e frequentò alcun 
tempo il foro. Nel ■ 585 fu chiama- 
to a Róma per tenervi una cattedra 
di giurisprudenza. La sua saluto 
non gli permise di fermarvi stanza: 
confermato professore. a Siena, vi 
divise il tempo tra l'insegnare ed il 
comporre le sue opere. La sna ripu- 
tazione non fece che aumentare: il 
granduca Ferdinando I. lo chiamò 
a Firenze, in qualità A'Udilore del- 
la rota fiorentina. Era il primo fio- 
rentino che si vedeva giunto a tale 
impiego. Turamini non vi restò 
lungo tempo: volle piuttosto forma- 
re de'magistrati che essere uno di 
loro. Ritornò a Siena, dove ricevè 
nel 1094 la proferta della primn 
cattedra di diritto nell'università di 
Napoli. Egli vi cercò alcune distra- 
zioni nei lavori letterari : compose 
delle poesie, diede alcuni drammi 
al teatro, e disse parecchi discorsi 
nell’ accademia degl' Inforcali , di 
cui era stato uno dei fondatori. La 
sua salute, indebolendosi sempre più 
lontano dalla sua patria, l'ohldigò a 
lasciar Napoli. Passando per Roma 
accettò la proposta che Clemen- 
te Vili gli fece d'ima cattedra nel- 
l’uuiversità di Ferrara: aperse una 
specie di crocchio per esercitare i 
giovani avvocali ai conflitti del foro, 
e si applicò alla composizione di di- 
versi scritti, tra gli nitri, d'un Trat- 
tato sul cambio, il quale se fosse 
terminato gli darebbe sede tra gli 
italiani scrittori d'economia. Il suo 
più grande lavoro è un cemento so- 
pra un libro del Digesto (de Legi- 
bus), nel qnalc, in mezzo alle sco- 
lastiche distinzioni , si scorgono 
molte idee sane e giudiziose sull'o- 
rigine e J'applicaziono delle leggi. 
Aveva creduto da principio, come 
egli stesso confessa, che il migliore 
magistrato fosse quello che citava 
più autorità sopra un caso partico- 
lare: ma rimase convinto che non 
si merita il nome di giureconsulto 
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clic allorquando si «a trarrà da pa- 
recchie leggi particolari una mai- 
alma generale. Nello stesso trattato 
ai trova il germe dell'opera di Gro- 
zio sul diritto della guerra : tale 
grande puhlici«ta,chc non ignorava 
gli icritti d’un altro italiano (Albe- 
rico Gentili), avrebbe per potuto 
aver conoacenza di quel i di Tura- 
mini, Tale nome fu dato da (larga- 
gli (teglie Sanesi , pag. 7G) ad uno 
de'auoi dialoghi (il Tura mini), nel 
quale uno degl’interlocutori è Vir- 
ginio, e non Alessandro Turamini, 
com'ù stato supposto. Quest’ultiino 
è stato dimenticato da Tiraboschi. 
Le sue Opere furouo ristampate a 
Siena, 1769, in fngl.; ed a Lipsia, 
1772, in Cogl., dietro la scorta dei 
manoscritti autograli, e per lo cure 
dell’abate Mcbus, che vi aggiunse 
una Notizia sull'autore. A tale rac- 
colta , la quale non contiene ebe 
trattati di diritto, dvveva tener die- 
tro un secondo volume compren- 
dente i saggi letterari che non sonu 
ancora stati raccolti. Noi citeremo 
tra gli altri: I. Sileno, favola bo- 
schereccia , Napoli, 1099, io 8.vo ; 
II Orazione in morie di Filip- 
po li re di Spagna, ivi, 1699, in 
/f.to ; V Borsieri , Discorsi sulla 
vita e gli scritti di Alessandro 
‘Turamini, Milano, 1818, in 8.vo. 

TURBILLY (Luigi-Fiumcksco- 
E iv fuco ni Mekon, marchese 01), 
agricoltore e militare, nacque nel 
1717 d'una famiglia ragguardevole 
d'Anjoii. Essendo per la morte di 
suo padre avvenuta nel 1 -5 3 7 rima- 
sto padrone di considerabili terre, 
v’ intraprese fin d'allora grandi mi- 
gliorazioui, ed incominciò a disso- 
darne una parte . La guerra del 
1 74 * lo richiamò al suo reggimen- 
to j » deponeva alternamente, dice 
Musset Pathay, lo armi per ripi- 
gliar l'aratro, e l’aratro per le ar- 
mi “. Durante la sua assenza, affi- 
dò i suoi altari ad un servo intelli- 
gente. Ritornato alle sue catC| allor- 
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chò fu conchiùsa la pace, ripigliò i 
suoi lavori di dissodamento; 'alcuni 
anui dopo, invaginò di distribuire 
due premi pel frumento più bello 
e per la più bella segala raccolti nel 
caotuoe . Tali premi consistevano 
ili una somma di dauaro ed iu una 
medaglia. Si fatto incoraggiamento 
è il primo di tale genere dato in 
Frauda. È pur dovuta a Turbilly 
l'idea in Francia dell'istituzione di 
società d'Agricoltura. La fondazio- 
ne di tali utili società è posteriore 
allo scritto di Turbilly ebe le ricer- 
ca. Uu'altra idea generosa ch'egli 
ebbe fu di sopprimere la mendici- 
tà ; e v» riuscì nelle tuo terre. An- 
che questo è il primo sperimento 
di si fatto genere in Francia. Dota- 
to d'una grande costanza ne’ suoi 
disegni, tale autore era pure sfurtu- 
natamente dotata di troppo viva 
imaginazioue. Trovò ne’suoi poderi 
una terra buona da porcellana ; ed 
egli ne istituì una manifattura; fon- 
dò poscia una fabbrica di sapone. 
Intraprsndimenti sì grandi richie- 
devano immensi capitali. Quelli di 
Turbilly, non ostante la sua vigi- 
lanza, erano talvolta dilapidati. Tut- 
te le sue operazioni.andavano male 
fino dal primo anno. Alcune liti 
compirono la sua rovina. Nondime- 
no i situi creditori, mentre seque- 
strarono le sue sostanze, gliene la- 
sciarono l'amministrazione fino alla 
sua morte, avvenuta nel 1776. Non 
aveva prole. La terra di Turbilly 
fu venduta dai creditori ; e mutan- 
do mani rovinò. L’utile gentiluomo 
fu in breve dimenticato; ed allor- 
ché Arturo Yuung andò in Francia 
nei 1787, soltanto dopo molte fati- 
che ottenne l' indicazione precisa 
dei luoghi che egli aveva abitati o 
dissodati. L’agricoltore inglese trovò 
degli avanat piuttosto che tracce 
delie migliorazioni fatte per circa 
quarant'auoi, e ne ha inserito un 
ragguaglio interessante nel tomo pri- 
mo de’ suoi Viaggi ( V . A. Youkg). 
Turbili}; aveva fermato sopra di sè 
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l'attenzione degli agricoltori con la 
sua memoria sui dissodamenti , 
i960, in 12. La prima parte contie- 
ne In pratica del dissodamento in 
generale : nella seconda , I' autore 
narra di quelli da Ini fatti, ed i mez- 
zi per indurre i proprietari ed affit- 
tainoli a dissodare le loro terre in- 
colte. La prima parte soltanto dun- 
que è stata ristampata col titolo di: 
Pratica dei dissodamenti, seconda 
edizione, riveduta e corretta, 1760, 
in 12, di cui 1‘esistenza fu negata, 
ma della quale io ho un esemplare 
sotto gli occhi. Una qnarta edizione 
della Pratica, publicata nel 1811, 
in 8.vo, è divisa in capitoli e som- 
mari, ed accresciuta (sulla seconda) 
d'nlcuni articoli clic si trovano sen- 
za dubbio nella terza. Ciò che hav- 
vi soltanto nella quarta sono alcune 
noto estratte dalle memorie della 
società di Berlino, in cni ora stata 
ristampata l’opera di Turbilly. Por- 
se altronde è la ristampa nelle me- 
morie di Berna, che gli editori del 
1 8 ■ 1 hanno contata per terza. Vol- 
taire ba immortalato Turbilly con 
tin verso della sua Epistola a Ma- 
dania Denis, sult agricoltura : 

Turbili/ 1L111» l’Anjou l'imile et l'jplauJit. 

Nondimeno Voltaire non è nomi- 
nato , nè indicato nella Memoria 
sui dissodamenti. A. 13 — t. 

TURCHI (Alessandro), pitto- 
re, nacque a Verona nel i 58 o d’un 
povero cieco, ch’egli da fanciullo con- 
dticeva per le strade mendicando, 
donde gli venne il soprannome dcl- 
YOrbelto. Ma il Passeri afferma che 
tale soprannome gli fu dato perchè 
era losco ; ed effettivamente tale di- 
fetto si scorge nell'occhio sinistro 
del ritratto di esso pittore in casa 
Vianclli a Verona. Comunque sia, 
il Hrusasorci, allettato dalle rare dis- 
posizioni che il giovane Turchi 
mostrava per la pittura, lo prese se- 
co, gli fu prodigo di cure, e ne fece 
in capo ad alquanti anni un emulo 
piuttosto che un allievo. Allora par- 
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lì da Verona, e si recò a Venezia, 
dove entrò nella scuola di Carlo Ca- 
liari. Di là passò a Roma, e vi si 
formò uno stile suo proprio^ c cho 
spicca particolarmente per la grazia 
e la nobiltà, quantunque però non 
manchi di vigore. Turchi fermò 
stanza a Roma, dove in competen- 
za con gli allievi di Carracci, Fran- 
cesco Sacelli, e Pietro da Cortona, 
dipinse nella chiesa della Concezio- 
ne: lavorò alcuni altri quadri nella 
stessa città; ma la città che contiene 
più opere sue publiche e private, ò 
senza dubbio Verona. La sola fami- 
glia del marchese Gerardini che lo 
proteggeva e lo mantenne a Roma, 
ne possiede un rilevante numero da 
poterne arricchire parecchi gabinet- 
ti. Colà si può vedere i suoi pro- 
gressi, e come passò dallo scorret- 
to al corretto, e da uno stile alquan- 
to povero ad uno stile ricco ed or- 
nato. Alcuni autori non esitarono 
metterlo a parallelo con Annibaie 
Carracci: ma tale eccesso di lode, 
che non è strano fra contempora- 
nei, sarebbe ridicolo oggigiorno; ed 
il tempo ne ha fatto giustizia rimet- 
tendo questi due artisti al loro luo- 
go. Annibaie è nel primo ordine 
de' più grandi pittori di lutti i se- 
coli c di tutti i paesi ; ed allorché 
Turchi ha tentato d’ inalzarsi all'al- 
tezza del suo disegno, come Del Si- 
sara del palazzo Colonna ed in al- 
cune altre composizioni, non è sem- 
pre felicemente riuscito. In genera- 
le, i suoi nudi, parte nella quale 
Annibaie ba quasi aggiunto gli an- 
tichi Greci, sono lunge d’avere il 
merito delle sue figure panneggia- 
te. Del rimanente, tale artista ha 
delle qualità attraenti, per cui pia- 
ce, quala pur siasi il soggetto cui 
tratti. Direhhcsi che cercava di fare 
un miscuglio di diverse scuole; ma 
vi aggiungeva un non so che d'ori- 
ginale nel modo di nobilitare i ri- 
tratti che introduceva nelle sue com- 
posizioni, ed ai quali sapeva dare il 
colorito più brillante e la più gran- 
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«le morbidezza. Soprattutto Della di- 
stribuzione dei colori ai inoltra esi- 
mio. Aveva trovato una tinta d’un 
rosso dorato, che allegra la sua tela, 
e che è uno de’segni a'qnali li rico- 
nosce . Dicesi che procedeste con 
somma avvedutezza e cura nella 
scelta de’suoi colori, e che possedes- 
te il segreto di conservar loro quel 
brillanto e quella freschezza che la 
posterità gl’ in ridia. Li preparava e 
li purgava di propria mano e con- 
sultava i chimici. Ha dipinto nella 
chiesa di Santo Stefano a Verona il 
Supplizio dei XL Martiri. Tale o- 
pera ha molto, per l'impasto del co- 
lorito e per la scienza degli scorci, 
«iella scuola lombarda; pel disegno e 
l'espressione, della scuola romana ; 
e per lo sfarzo, delia scuola vinizia- 
na. È una delle più studiate, delle 
più finite, delle più brillanti che 
abbia fatte. La sceltezza delle teste 
ricorda Guido. Ha saputo distribuir- 
ne la composizione con tant' arte, 
che s» vedono senza stento sugli ul- 
timi piani tutti gliaccessorii del sog- 
getto che sembra occupare un cam- 
po d'un' immensa estensione. Le fi- 
gure vi sono variate e digradato mi- 
rabilmente. Tuttavia non è di que- 
gli artisti i quali moltiplicano inu- 
tilmente gli attori per ingombrare 
le loro composizioni storiche di fi- 
gure. La Madre addolorala che ha 
dipiuta nella chiesa della Misericor- 
«lia a Verona, ha tre soli personag- 
gi: Cristo morto, In Vergine e Nico- 
«1 ('ino ; ma il disegno, la composizio- 
ne, 1’ ordinanza, il colorito , tutto 
n’ è si perfetto, che tale quadro è 
riguardato come il suo capolavoro e 
come uno de’piii belli che si trovi- 
no a Verona, ti Epifania, che si ve- 
de nella raccolta del marchese Ge- 
rardini, e di cui l'abbozzo si trova a 
Bologna, non abbonda tampoco di 
figure; ma ha spiegato una tale ma- 
gnificenza nelle vestimento dei ma- 
gi, che ricorda i bei lavori dei Ti- 
ziani e dei Bassani. Si citano altresì 
come due belle opere : la Fuga in 
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Egitto che si vede a Roma nella 
chiesa di s. Romoaldo, ed il San 
Felice cappuccino, che dipinse in 
quella della Concezione per la fa- 
miglia Barberini, la quale aveva 
impiegato i più valenti artisti ad 
ornare quel tempio. Il Museo del 
Louvre a Parigi possiede cinque 
quadri di tale artista: I. Il Diluvia; 
Il Sansone addormentalo, dato in 
mano a' Filistei da Dalila; III La 
Donna adultera condotta dinanzi 
a Gesù Cristo ; IV Lo Sposalizio 
mistico di santa Caterina tf Ales- 
sandria ; V La Morte di Marc' An- 
tonio. Tra gli allievi asciti dalla sua 
scuola, due principalmente si sono 
fatti un nome. L'uno è Giovanni 
Gaschini, e l'altro Giovanni Batista 
Rossi soprannominato il Gobbino. 
li Turchi mori a Roma nel ibòo. 

P— a. 

TURCHI (Gsato), vescovo di 
Parma, nato in quella città ai 4 d'a- 
gosto I7>4> studiò presso i Gesuiti, 
e vesti di diciassette anni, l'abito di 
san Francesco nei Cappuccini. Allo- 
ra mutò il suo nome di battesimo va 
quello d' Adeodato, sotto il quale fu 
lunga pezza conosciuto. Dopo i «et- 
te anni che, secondo le regole del- 
l'ordioo, sono dedicati al noviziato 
ed agli studi, fu dottorato in teolo- 
gia, e tosto creato professore di tale 
scienza. Eletto due volte guardiano 
del convento di Parma, lo adornò 
di quadri e d’una biblioteca cm fab- 
bricò per intero e riempì di buoni 
libri. Divenuto de fi ni ture, poi pro- 
vinciale, univa il zelo e la vigilanza 
con la prudenza e la dolcezza. Tali 
impieghi non lo distoglievano però 
dallo studio; ed i falsi principii che 
vedeva prevalere in alcune scuote, 
eccitavano pure la sua sollecitudine. 
Si dedicò principalmente alla pre- 
dicazione .- Pisa , Roma , Genova , 
Bologna, Modena, Parma, Piacen- 
za, Lucca, ed altre grandi città lo 
udirono con profitto. Turchi predi- 
cò fra le altré dinanzi alia corte dì 
Napoli e quella di Parma; ed in 
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quest’ ultima residenza, il duca lo 
scelse per suo predicatore. Lo stesso 
principe gli diede un contrassegno 
segnalato di fiducia, commettendo- 
gli l'educazione de'suoi figli. Turchi 
conosceva tutta l' importanza d'un 
tale assunto ; prestò ogni sua cura 
a' suoi allievi, e li formava ad un 
tempo alle cognizioni ed alle virtù 
convenienti al loro grado. Perciò i 
figli del duca si mostrarono grati al 
loro maestro. La principessa Maria 
Teresa, che si maritò in Sassonia, fu 
un modello di virtù fino alla sua 
morte, avvenuta nel 1806. Le sue 
sorelle. Maria Antonietta c Maria 
(-arolina, abbracciarono la vita reli- 
giosa, ed il loro fratello Luigi dive- 
nuto re d'Etruria, mostrò seònpre 
molta affezione al suo precettore, 
ed avrebbe potuto fare maggior be- 
ne, se una grave malattia non l’a- 
vesse impedito di buon'ora d’accu- 
dire alle cure del governo Eletto 
vescovo di Parma, nel 1788, Turchi 
fabbricò una parte del suo semina- 
rio, ne aumentò le rendite, visitò 
le parti più lontane della sua dioce- 
si, e si fece un dovere di predicare 
spesso. La perdita inaspettata del- 
l'infante don Ferdinando e quella 
di don Luigi ancb'esso, lo penetra- 
rono di dolore; fu preso dalla feb- 
bre, e mori ai i 5 d'agosto i 8 o 3 . La 
sua orazione funebre fu detta dal- 
1 ' abate Scutellari. Andra, letterato 
di Torino, compose un breve elogio 
del prelato: è quegli stesso che po- 
liticò una difesa delle omelie del 
vescovo contro le critiche d'un a- 
nonirno; ma abbiamo consultato 
principalmente pel presente arti- 
colo, una Notizia compilala da An- 
tonio Cerati , amico del vescovo, 
e stampata in fronte ai Sermoni 
del prelato. La raccolta delle ope- 
re di Turchi è piuttosto conside- 
revole. Fin da quando viveva ven- 
ne stampata una sua Traduzione 
italiana delle Meditazioni dell’ in- 
fante Isabella di Borbone, arcidu- 
chessa d'Austria ; come pure le sue 
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Omelie, un Discorso sul segreto po- 
litico, recitato a Lucca dinanzi ai 
capi della republica, e tre Orazioni 
funebri : quella dell'infante don Fi- 
lippo, quella d* Elisabetta Farnese 
sua madre, e quella dell’ imperatri- 
ce Maria Teresa. Turchi aveva la- 
sciato i suoi manoscritti ad un suo 
confratello, il p. Fortunato da Mo- 
dena, che era stato suo segretario, 
poi suo confessore. Tali manoscritti 
contenevano un rilevante nnmero 
d'Oraelie, più di cento Sermoni per 
la corte, vari Panegirici ed un Qua- 
resimale intero. Comparve a Par- 
ma, dopo la morte dal prelato, una 
edizione magnifica delle sue Ope- 
re inedite, pei tipi di Bodoni, ed in 
tre volumi in foglio. Ve ne fu pure 
una in 8.vo ; e le stesse Opere ine- 
dite vonnero poi stampate a Vene- 
zia da Remondici, iodi in altre cit- 
tà d'Italia. Noi abbiamo sott’occhio 
un’edizione fatta a Modena , dal 
1818 al 1821, e che è in dieci volu- 
mi in 8.vo. La prima delle Omelia 
di tale raccolta doveva essere predi- 
cata a Parma il giorno di Penteco- 
ste del 1796, ma l'arrivo de'France- 
si impedì Turchi dal recitare tale 
discorso. Si ba in oltre una raccolta 
di Pastorali e d'Omelie episcopali 
di Turchi in quattro volumi. Si ve- 
de da si fatta raccolta che il prelato 
aveva l'uso di predicare nelle feste 
solcnui. In parecchi de'suoi Sermo- 
ni si erige ora contro le massime 
dell' incredulità, ora contro lo spiri- 
to di turbolenze e di novità. Si di- 
chiara contro nn partito che cerca- 
va d'accreditarsi in Italia ; e fece la 
sua professione di fede in tale pro- 
posito, uclla sua prima Omelia al 
suo gregge, nel 1788. Tale Omelia 
fu stampata a Livorno , con una 
prefaziorv e note non poco mali- 
gne. Vi si supponeva che Turchi 
fosse stato obbligato di ritrattarsi 
per essere promosso all'episcopato, e 
gli si attribuivano delle opinioni che 
non erano sue. Il vescovo non ten- 
ne di dovere stare in silenzio rim- 
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petto a tali accuse ; e ai trova io se- 
guito alia stia Omelia sopra san Ber- 
nardo una confntaitione dello scrit- 
to precedente. Vi dichiara che non 
ha avuto ritrattazione da fare, e che 
non ha mai variato di sentimenti. 
Contro tale raccolta d’ Omelie ò 
scritta «n'opera italiana, in due vo- 
tami in 8.vo, col titolo di Riflessio- 
ni sopra le Omelie di Turchi ve- 
scovo di Parma , a Biella «d a Ca- 
sale, senza data. L'autore era il pa- 
dre Vittore di Santa Maria, carme- 
litano scalzo del convento di Par- 
ma, il quale uscito del suo mona- 
stero fu conosciuto sotto il nome di 
Sopranzi, e pnblicò parecchi scrìtti 
sulle controversie dalla Chiesa. Lo 
sue Riflessioni contro Turchi sono 
piene d'acerbifà e di parzialità. Lo 
autore si dichiara per la Chiesa di 
Olanda e per la Chiesa costituzio- 
nale di Francia. In ricambia, fa il 
processo ai Gesuiti ed alla corte di 
Roma, e mostra ne' suoi giudizi, 
tanto poca critica (pianto poca mo- 
derazione ed equità. A tale scrìtto 
rispose Andrà di Tarino. Turchi 
accoppiava alle qualità episcopali 
dei vantaggi personali che contri- 
buirono alla sua riputazione come 
oratore. Una fìsonomia gradevole, 
occhi vivaci, una voce sonora, nn 
declamare disinvolto, facevano risal- 
tare il merito della sua composizio- 
ne. Restò sempre affezionato all* in- 
fante Ferdinando, in mezzo aliò 
traversie che tale principe provò: e 
sella sua Pastorale per la quadrage- 
sima del 1801, parla ancora del du- 
ca e della sua famiglia in termini 
che onorano la sua fedeltà ed il suo 
coraggio. Il ducato di Parma era al- 
lora occupato dai Francesi ; e Ferdi- 
nando fu alla fine obbligato di ri- 
nunciare al governo, io r, mbio del- 
la Toscana, che veniva data a suo 
tìglio, col titolo di regno; accomoda- 
mento che altronde durò assai poco. 

P — c — r. 

TURENSA( Evaico dk La 
Tota o'Auvzrgnb, visconte 01 ), il 
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più grande capitan» dei tempi mo- 
derni, nato a Sodan, ai 16 di sett. 
161 1, era il secondogenito di En- 
rico de La Tour d'Anvcrgne duca 
di Bouillon ( Fedi Borni , con ), a 
d’Elisabetta di Nassau, figlia di Gu- 
glielmo I. principe d‘ Grange. Li- 
se ito d'una famiglia tutta zelanto 
calvinista, e che aveva presa molta 
parte nelle dissensioni del secolo 
deci mosesto, Turenna sembrava de- 
stinato a vivere «elle stesse agita- 
zioni ; ma il carattere freddo e ri- 
servato, e la sagacità che lo contrad- 
distinsero fino dalla puerìzia, dove- 
vano guarentirlo da ogni genero 
d'eccessi ; e le disgrazie de’suol fu- 
rono altrettante lezioni cui non 
diulenticò mai. Le sue facoltà intel- 
lettuali non si mostrarono dappri- 
ma assai straordinarie ; e ricevette 
non poco stentatamente nella casa 
paterna la scarsa istruzione che al- 
lora si dava a'giovani gentiluomini. 
Non aveva gusto che pe'raceonti di 
guerre e di combattimenti. Cesaro 
e Quinto Curzio erano i suoi auto- 
ri prediletti ; e si racconta che in 
età di dieci anni propose seriamen- 
te una disfida ad un vecchio uficiale 
che gli diceva non essere lo storico 
d' Alessandro che un romanziere. 
Nondimeno la sua complessione era 
sì debole, che suo padre non lo de- 
stinava al mestiere dell'armi. Afilit- 
to d'una tale risoluzione, e volendo 

E rovare ch'era capace di sostenere 
: fatiche della guerra, passò una 
notte d'inverno intera sulle mura 
di Scdan ; ed il dì appresso, dopo 
d'averlo cercato lunga pezza, il suo 
aio lo trovò addormentato sulla car- 
retta d’un cannone. Tureoua aveva 
appena dodici anni, allorché mori 
ino padre. Fin dall'anno seguente 
sua madr.c, cedendo alle sue istanze, 
lo fece passare in Olande, dove già 
aveva inviato suo figlio primogeni- 
to, per impararvi l’arte della guer- 
ra sotto Maurizio di Nassau, suo 
zio. Questi Bccolie con bontà il suo 
giovane nipote, ed acconsentì a set- 
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♦irgli di guida; ma votle vederlo 
incominciare orli' ultima schiera 
dell’ armata, e lu come semplice 
soldato che Turenna militò la pri- 
ma volta nel itizfi, «otto gli occhi 
di quel grande capitano. Egli tolle- 
rò tutte le fatiche, e li sottomise a 
tutte le privazioni ; ma ebbe la dis- 
grazia di perdere in breve l'eccel- 
lente suo maestro. 11 principe Enri- 
co, che assunse allora il comando 
dell'esercito olandese, era anch'esso 
zio di Turenna , e non ehhe per 
lui meno riguardi e bontà. Fin dal- 
1' anno appresso gli fece ottenere 
una compagnia, che il giovane nfi- 
ciale comandò agli assedi di Klun- 
dert, di Groll, di Bois le-Duc, ed 
in parecchie spedizioni contro il fa- 
moso Spinola. Egli mostrò; in tali 
occasiifoi tutte , molto zelo ad i- 
strinisi, e principalmente un corag- 
gio che nell'atto d'amrairarlo, suo 
zio ed il suo aio furono ohligati di 
raffrenare. Si fatto tirocinio della 
guerra, che Turenna fece in Olan- 
da, durò cinque aDni ; e se,. duran- 
te tale periodo, non fu testimonio 
d'avvenimenti molto importanti, te 
non vide in movimento grandi mas- 
se di soldati, vide almeno praticare, 
da nomini valentissimi, i migliori 
principii della strategica, e segnata- 
mente imparò, nel paese dov'era 
stata più perfezionata , la scienza 
degli erssedii, allora sì utile e d’un 
uso sì frequente . Ma già quel pae- 
se non gli presentava più nulla di 
nuovo da conoscere ; già vi si trova- 
va in luogo ristretto, ed anelava di 
comparire sopra un teatro più va- 
sto, allorché gli accomodamenti che 
sua madre fece col cardinale di Iti- 
clielieu pel principato di Sedaa gli 
porsero un' occasione di recarsi a 
Parigi, dove fu perfettamente ac- 
colto. Creato poco tempo dopo il 
suo arrivo colonnello d'un reggi- 
mento d'infanteria, andò a coman- 
darlo sotto il maresciallo de La For- 
ce, io Lorena, ed incominciò con 
un fatto brillante che assicurò la 
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presa del forte della Molle, e per 
cui venne promosso a maresciallo 
di campo. Segui in tale qualità il 
cardinale de La Valette, il quale 
marciava in soccorso di Magonza ; 
ma in breve la mancanza di viveri 
gli nbligò a tornare indietro j ed 
essi fecero, a traverso della provin- 
cia dei Tre Vescovadi, una ritirata 
difficile e celebre. Non potendo in 
tale disavventura, farsi osservare pel 
suo Valore, Turenoa fece almeno 
spiccare quella beneficenza, quella 
umanità, che Io resero in ogni tem- 
po l'idolo dei soldati. Vedendo un 
uomo cadntn dàlia fame e dalla stan- 
chezza appiè d'un albero, dove non 
poteva mancate d’ essere scannato 
da nn nemico spietato, lo pose sul 
suo destriero, c camminò fin ch'eb- 
be raggiunto uno de'suoi carri sol 
quale fere salire il misero cui aveva 
salvato. Nella medesima ritirata, ebe 
durò tredici giorni, abbandonò sul- 
la strada tutti i suoi equipaggi, »f- 
fipcliè i suoi carri non avessero da 
trasportare che infermi e feriti. L‘ 
anno appresso. La Valette ed egli 
ti rifecero a Saverne cui espugna- 
rono con un assalto sanguinoso, in 
cui Turenna fti feritosi gravemen- 
te in un braccio che i cbirnrgi opi- 
navano di farne il tagliti. Guarì pe- 
rò in pochi giorni senza ricorrere a 
tale dura estremità, e mosse tosta- 
mente contro nn corpo nemico, cni 
batté a Jussey, e forzò a rivarcarc il 
Reno. Seguì poi dopo il cardinale 
de La Valette in Fiandra, dove con- 
tribuì alla presa di Landreciet, a 
quella di Maubeuge, e «'impadronì 
del castello di Solre. In tale piazza 
i soldati avendogli condotto come la 
più preziosa parte del bottino una 
donna di rara bellezza, egli rioni - 
vò il tratto memorabile di Scipiono 
riconsegnandola al suo sposo. Come 
l'eroe di Roma, egli era allora in 
tutto il bollore della giovinezza, ma 
per entrambi la prima passione fu 
sempre quella della gloria. La Va- 
lette essendo andato allora ad assu- 
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mere il comando dell'esercito d'Ita- 
lia, manifestò il desiderio d'avere 
iin'altrn volta Tnreona per (no luo- 
gotenente j ma Richelicu aveva pro- 
messo d'inviarlo al duca di Wey- 
mar ; ed il viaconte, obbligato di 
condurre a questo un rinforzo di 
truppe, contribuì alla preaa di Bri- 
sach. Subito dopo la morte di Wc y- 
mar, si recò in Piemonte, e vide 
ivi morire La Valette, suo appog- 
gio presso Richelieu ; ma già non 
poteva più avere migliore protezio- 
ne che il suo valore e le tue geste. 
Il duca d'Harcourt , che sottentrò 
nel comando a La Valette, non eb- 
be niente di meglio da fare che di 
seguire i suoi consigli, e di com- 
mettergli le operazioni più impor- 
tanti. Laonde fu Turenna che di- 
resse" presso a Quiers nel iC3g quel- 
la ritirata in cui con due mila uo- 
mini sostenne per vari giorni gli 
sforzi di novo mila Spagnuoli ; e 
fu pur desso clfe espugnò, dinanzi 
e Casale, delle trincee che il copte 
di Praalin aveva invano assalite tre 
Volte. Il felice successo di tali ope- 
razioni tutte, che furono coronate 
dalla resa di Torino, Recrebbe mol- 
to la sua riputazione ; fu creato luo- 
gotenente generale, comandò alcun 
tempo l'esercito in assenza del duca 
d’ Harcourt , e fu chiamato sulla 
frontiera di Spagna, dove fece la 
Campagna del Rossiglione, nel 1642 , 
«otto gli occhi di Luigi XIII. Re- 
duce a Parigi con tale monarca, vi 
fu ottimamente accolto da Riche- 
lien, che volle farselo amico, c gli 
propose la mano di sua nipote. Il 
visconte ci scusò gentilmente con 
la diversità di religione, e non o- 
atante tale rifiuto, a fronte delle re- 
lazioni di suo fratello, il duca di 
Rouillon, con Cinq-Mars e de Thou 
( Vedi tali nomi ), il cardinale gli 
dimostrò sempre molta stima. Non 
in però sotto il suo ministero che 
Turenna ottenne il bastone di ma- 
resciallo ; non l'ebbe che dopo la 
morte del cardinale e di LuigiXUI, 
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allorché la regina madre ed il nuo- 
vo ministro vollero con tale favore 
affezionarlo vie maggiormente alla 
causa del giovane re. Aveva allora 
trentadne anni, ed era il momento 
in cui suo fratello, malcontento del- 
la corte, e disgustato con Mazzari- 
ni, come lo era stato con Richelieu, 
ai recava a Roma per comandare le 
truppe del Papa. Turenna si con- 
dusse in quella circostanza dilicata 
con la sua prudenza usata: restò ami- 
co di suo fratello; s'astenne da ogni 
sollecitazione per suo proprio con- 
to, fino a che non si ebbe soddisfat- 
to alle promesse fatte alla sua fami- 
glia, c rifiutò positivamente il tito- 
lo di duca di Chùteaii-Tiiierry, per 
timore che tale favore non recaste 
pregiudizio al duca di Bouillon a 
cui era stato promesso il medesimo 
ducato. Da un altro canto, volendo 
rimuovere fino al menomo sospetto, 
scriveva a sua sorella che aveva l'in- 
tera sua confidenza: n Non avrò 
n con mio fratello nè commercio 
n di lettere, nè vernila intelligenza, 
» lincile sarà fuori del regno, ed io 
» sarò in una carica come questa ; 
*1 essendo cose sì dilicate, .che non 
» bisogna dare nessun pretesto del 
» menomo sospetto “. A fronte di 
tali precauzioni, Mazzarini concepì 
alcuna diffidenza, e temendo di la- 
sciare il nuovo maresciallo in Italia 
ai vicino ad un fratello malcontento, 
lo spedì ia Germania per racco- 
gliervi gli avaozi dell’armata cam- 
pati dal disastro di Duttlingen. Ta- 
le mutazione somigliava molto ad 
una disgrazia ; Turenna non se no 
mostrò offeso, e non vide nelle dif- 
ficoltà del auo nuovo impiego che 
un'occasione d'acquistare più gloria. 
Arrivato in Alsazia nel mese di di- 
cembre 1643, si applicò con ogni 
cura al riordinamento delle truppe, 
le collocò in buoni alloggiamenti, 
incalzò l'arruolamento, e, non rice- 
vendo dinaro, tolse a prestito sulla 
ana fede considerevoli somme ; alla 
fine operò sì bene che tino dal me- 
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»e di maggio, il conto di Merry et- 
■ondosi accostato a Friburgo per 
farne l'assedio, 1' armata francese, 
composta di uomini ben armati c 
bene allestiti, fu in grado di raar? 
ciare in soccorso di quella piazza, 
Turenna era prossimo ad assalire 
l'oste imperiale, allorché il duca di 
Enghicn si congiunse a lui con 
nuore truppe, ed assunse il coman- 
do generale. Quella era la prima 
Tolta che i prefati due grandi capi- 
tani si trovavano sul medesimo ter- 
reno ; entrambi vi si mostrarono 
quali esser dovevano in tutto il loro 
glorioso aringo ; il vincitore di Ro- 
croy, brillante, impetuoso, e secon- 
do ('espressioni di Bossuet, volendo 
espugaar tutto di viva forza ; Tu- 
reuna, tranquillo, impassibile, ve- 
dendo o calcolando tutto a sangue 
freddo, regolando i suoi movimenti 
secondo i tempi, gli uomini ed i 
luoghi, in breve non concedendo 
nulla al caso. Nel consiglio che pre- 
ccdè la battaglia di Friburgo, fu di 
parere che si prendesse di fianco il 
conte di iYlercy, troppo forte per 
essere assalito di fronte ; ma tale 
suggerimento non poteva garbare 
all'impetuosità del giovane princi- 
pe. Turenna, costretto ad obbedire, 
ai assunse di condurre un debole 
corpo da tergd al nemico, e di farvi 
un falso assalto, cui avrebbe pur vo- 
luto rendere reale e decisivo, ma 
nel quale non potè fare che vane 
dimostrazioni, mentre il duca di 
Enghien spargeva rivi di sangue 
condiicem|o le sue schiere contro 
trinceramenti inespugnabili. Tali 
inutili sforzi durarono due giorni j 
e soltanto nel terzo il principe, ri- 
conoscendo alla line il suo errore, 
deliberò d'assalire il conte di ÌVlcr- 
cy per la valle di Bloterthal che 
couòuceva alle sue spalle. Tosto che 
esso generale vide i Francesi porsi 
in movimento in quella direzione, 
comprese il loro disegno, e comin- 
ciò una ritirata a cui fio dal primo 
giorno avrebbe potuto essere forza- 
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to senza combattere. Dopo tale av- 
venimento, il duca d'Enghien an- 
dò a far 1' assedio d' alcune piazze 
sul Reno, e Turenna entrò nella 
Franconia, dove si trovò di nuovo 
a fronte di Merey c dei Baveri, non 
avendo da oppor loro che truppe 
stanche e mancanti d'ogni cosa. La 
cavalleria era senza foraggio, e con- 
venne disperderla in alloggiamenti 
lontani perchè trovasse da vivere. 
Il visconte acconsenti a quella di- 
spersione con molta ripugnanza j 
ed ebbe appena ceduto alle pre- 
ghiere de'suoi uficiali, ohe concepì 
le più vive inquietudini, visitò sen- 
za posa i suoi alloggiamenti e fece 
contioui riconoscimenti. Il giorno 
stesso in cui Merry s’avanzò contro 
di lui con tutto le sue forze, si era 
portato fino a tre leghe verso Ma- 
riendal, ed aveva spedito più oltre 
ancora un suo oficiale. Soltanto mer- 
cè tale vigilanza evitò in quell'occa- 
sione una sorpresa ed una sconfitta 
assiduta. Avvisato dell' avvicinarsi 
«lei nemico, ebbe tempo di racco- 
gliere la maggior parte della sua ar- 
mata, e, dopo d'aver mostrata mol- 
ta risolutezza, effettuò la sua ritira- 
ta con ordine, e sopra ogni cosa con 
la calma o la freddezza di sangue 
che sapeva conservare in simili cir- 
costanze. Quello era il primo sini- 
stro che provava ; e ne fu dolentis- 
simo. r> Se dopo una disgrazia che 
n m'è accaduta per compassione per 
» le truppe, scriveva a sua sorella, 
is può racconsolar alcuna cosa, il fa- 
ll rchbe la circostanza che i nemici 
» non hanno profittato della loro 
» vittoria “. Di fatto, dopo il sini- 
stro di Mariendal, Turenna restò 
senza ostacolo in Franconia ; e poco 
dopo coi sussidi del conte di Koe- 
nigsmarck e quelli della Landgra- 
vi d' Assia, si accingeva a marciare 
contro i Bavaresi, allorché ebbe or- 
dine di non intraprender nulla in- 
nanzi all'arrivo dei priucipe di Con- 
dé. Tale ordine era pure evidente- 
mente un effetto delle cattive iu- 
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tenzioni di Mazzarini, il quale, poi- 
ché gli ebbe lunga pezza ricasato 
dei rinforzi, volle, quando il vide 
in caso di farne senza, privarlo di 
nn'occnsionc di vendicarsi della sua 
sconfìtta. Sempre sommesso e mode- 
sto, Turenna marciò senza lagnarsi 
sotto gli ordini d’un principe che 
doveva eclissarlo dovunque sì fosse- 
ro trovati uniti, c, non vedendo 
che il vantaggio delle armi france- 
si, contribuì con ogni suo mezzo 
ad assicurarlo. Nella battaglia di 
Nordlinghen, che fu ancb'essa com- 
battuta contro il soo parere, fu des- 
so che riportò realmente la vittoria, 
con l'ala sinistra cui comandava, e 
che dopo d'aver rovesciato la destra 
del nemico, prendendo io fianco il 
restante della sua armata, lo mise 
in una rotta compiata, allorché essa 
aveva già respinto il centro e la 
destra dei Francesi. Condé se ne 
congratulò e lo ringraziò sul campo 
di battaglia, con pari franchezza o 
generosità j e la domane, scrisse alta 
regina che il bnon successo della 
giornata era dovuto al visconte. Il 
prefato principe si recò poscia alla 
corte, lasciando il comando a Tu- 
renna, il quale ottenne alcuni altri 
vantaggi, e s'impadronì di Treveri, 
dove ristabilì l’elettore, che i nemi- 
ci della Francia avevano cacciato 
dieci anni prima. Dopo tale opera- 
zione, si recò anch'egli alla corte ; 
c Mazzarini gli fece lieta accoglien- 
za. Sempre inteso ai prosperi suc- 
cessi del suo esercito, anche nei po- 
co tempo ch'era costretto a starne 
lontsno,Tnrenna profittò delle buo- 
ne disposizioni del cardinale per far 
approvare il progetto di congiun- 
zione con gli Svedesi, che da lungo 
tempo meditava. I vantaggi che gli 
Imperiali ed ■ Bavaresi avevano sa- 
puto trarre, nelle operazioni prece- 
denti, dalla loro situazione centrale, 
non avevano potuto occultarsi al 
suo spirito osservatore ; e gli aveva 
sempre veduti unire le loro forze 
per operare sopra un solo punto. 
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là dove gli Svedesi ed i Franerai 
non avevano fatto che assalti suc- 
cessivi e separati. Il solo mezzo di 
togliere tale vantaggio ni nemici 
era di unire l’esercito francese a 
quello degli Svedesi. Parve che Moz- 
zarmi comprendesse abbastanza be- 
ne tale idea ; ma nel momento sta- 
bilito per l’esecuzione, sospese ogni 
cosa, per effetto d'un inganno in 
cui lo scaltro duca di Baviera lo a- 
♦eva tratto. Turenna^ che conosceva 
la mala fede di quel principe, volle 
persistere nel suo progetto . Non 
potendo varcare il Reno inferior- 
mente a Magonzaj traversò l’eletto- 
rato di Colonia, transitò il fiume a 
Wesel, corse la Vestfalia, ed ag- 
giunte ncll’Assia lo svedese Wran- 
gel, nel momento in cui questi, 
stretto dalie forze combinate degli 
Imperiali e dei Bavaresi, era prossi- 
mo a soggiacere. Tosto che gli allea- 
ti ebbero conoscenza dell’arrivo di 
Turenna si ritirarono in un campo 
trincerato, e lasciarono correre sen- 
za ostacolo la Franconia, la Svezia 
e la Baviera, all" esercito gallo-sve- 
dese, che s’impadronì di tntte le 
piazze, di tutti i magazzini, e for- 
zò ii duca di Baviera a chiedere la 
pace. In tale guisa, mediante una 
mossa non meno ardita che sagace, 
e nella quale non fece meno di cen- 
tocinquanta leghe in quindici gior- 
ni , Turenna , senza combattere, 
cambiò onninamente la faccia delle 
cose. Ma il cardinale Mazzarini , 
ingannato di nuovo dalle proteste 
del duca di Baviera, ordinò al ma- 
resciallo di separarsi dagli Svedesi, 
e di tornare di qua del Reno. Tale 
ritirata era appena compiuta, che i 
Bavaresi ripigliarono le armi, e for- 
zarono Turenna a ritornare in soc- 
corso degli Svedesi. La nuova spe- 
dizione non fu nè meno pronta nè 
meno gloriosa della precedente ; la 
Baviera fu invasa per intero ; ed il 
vecchio duca, fuggendo dinanzi al 
vincitore, zi ricoverò negli stati an- 
striaci. Già Vienna era minacciata 
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allorché i plenipotenziari raccolti 
da oltre cinque anni a Munster fi 
sottoscrissero finalmente la pace ( 14 
ottobre 1648). Nessuno dubitò in 
Europa che tale famoso trattato di 
Vestfalia, si fantasioso e si lunga- 
mente atteso, non fosse principal- 
mente doruto alle gesto di Tureo- 
na : egli ne ricerè congratulazioni 
da ogni parte; e per eternare la 
memoria della sua ultima spedizio- 
ne fu coniata una medaglia con 
questa leggeoda, che indicava ad 
un tempo le sue fittorie e la rutta 
fede del duca di Baviera : Victoria 
fractae /itici ultrix. Dopo venti- 
cinque anni di fatiche non inter- 
rotte, sembrava che la pace doves- 
se alla tne lasciargli alcun ozio ; 
ma il riposo non era allora nè di sua 
inclinazione uè del suo destino ; e 
non era tampoco di quello delta 
Francia. La guerra esterna fu appe- 
na terminata, cbe intestine dissen- 
sioni sopravvennero ad agitare il 
regno in no modo ancora più fuoo- 
ato. La rovina delle linanze, il pote- 
re d'un ministro straniero, c più di 
tutto ciò, le incertezze e la debolez- 
za che accompagnano la minorità 
dei re, avevano fatto nascere nello 
stato una moltitudine di pretensio- 
ni c di partiti opposti. I principi ed 
il parlamento, i grandi ed il popo- 
lo , tutto era in rivolta contro la 
corte ( Pedi Mazzammi ) ; ed il du- 
ca di BouiUoo divenuto uno dei ca- 
pi di quella fazione della Fronde, 
cbe fu si prossima a distruggere 
nella sua culla la monarchia di Lui- 
gi XfV, rendeva la condizione di 
Turenna estremamente imbaraz- 
zante. Era desso ancora in Germa- 
nia, inteso a far eseguire le condi- 
zioni del trattato di Vestfalia, allor- 
ché la ribellione divampò a Parigi, 
con la giornata delle barricate. Fino 
dai primi indizi di tali dissensioni, 
ciascun partito aveva cercato di at-, 
tirarlo a sé, e mentre Mazzarini gli 
mandava la sua elezione al governo 
dell’Alsazia, e gli olio va per la se- 
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conda volta la mano di sua nipote, 
mentre la regina madre gli scrive- 
va nel più affettuoso tenore, il duca 
di Bouillon, sua moglie e la duches- 
sa di Longueville lo sollecitavano 
ad unirsi ai Frondeurs . Sempra 
freddo e riservato, non fece dappri- 
ma traspirar nulla delle sue inten- 
zioni ; ricondusse le sue truppe in 
Francia, secondo l' ordine che ne 
aveva ricevuto dalla corte, e scrisse 
a Mazzarini, che provava un dis- 
piacere estremo di vedere suo fra- 
tello ingerirsi in que' disordini } 
che non farebbe mai nulla contro 
la fedeltà che doveva al re ; ma 
che il blocco di Parigi gli sembra- 
va un passo molto ardito in un 
tempo di minorità ; e che se il car- 
dinale seguitava a trattare il popo- 
lo con tanta severità, non doveva 
più calcolare sulla sua amicizia. 
Si spiegò in seguito ancora più chia- 
ramente in ima specie di manifesto 
alla sua armata. La corte, oon po- 
tendo più avere nessun dubbio a 
di lui riguardo, inviò alle truppe 
l'ordine di noo più riconoscerlo per 
capo ; fece in pari tempo spargere 
del danaro tra i soldati, od io breve 
la metà dei reggimenti si separò 
da lui. Vedendo esitare quelli cbe 
gli restavano, Turenna li mise spon- 
taneamente sotto gli ordini del ge- 
nerale che la corte aveva scelto per 
Succedergli ; ed egli si ritirò io O- 
laoda, dove rtstò fino alla conven- 
zione di .Ruel. La corte avendo ac- 
cooseotito che gl’interessi della ca- 
sa di Buuillon fossero una delle pri- 
me clausole di tale convenzione, 
Turenna che ne aveva fatto la priu- 
cipalc cagione della sua defezione 
non ebbe più nessuna ragione di 
restare in un partito in cui altron- 
de non vedeva |ier sé nessun van- 
taggio. Fu dunque sollecito di rien- 
trare in Francia ; u la regina ma- 
dre, il cardinale Io accolsero assai 
premurosamente. Ma tale pace di 
Rucl non poteva durare ; essa noq 
aveva soddisfatto nessun partito, a 
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tutte le pretensioni aumentavano 
di giorno in giorno. La corte che a* 
veva molto promesso, uon aveva nè 
l'intenzione nè il potere di attener 
le tue promesse. Il principe di Con* 
dé ti mostrava tempre più esigen- 
te ; annunciava altamente ['inten- 
zione di presiedere alla reggenza, 
e trattava il cardinale con un’ecces- 
siva alterigia. Margarini vide tutti 
i pericoli del suo stato ; e, forte del 
suo predominio tulfanimo della re- 
gina, concepì ed esegui pressoché 
in pari tempo un colpo politico non 
meno audace ebe impreveduto ; e 
fu di far arrestare e condurre in 
una volta nella prigione di Vincen- 
nes i principi di Coodé, di Conti, 
ed il duca di Longtieville, loro co- 
gnato. Un atto di violenza tanto in- 
aspettato mise tutta la Francia in 
tomore ; la Fronde riprese la sua 
attività, e Turenna si separò un’al- 
tra volta dalla corte. Invano la regi- 
na madre ed il cardinale gli scrisse- 
ro le cose più lusinghiere. Sedotto 
com’era da tutte le passioni e da 
tutte le pretensioni della sua fami- 
glia, dalle attrattive di mnd. di Lon- 
gueviltc, e fors anche da altre ra- 
gioni, nulla potè trattenerlo. Si recò 
a Stonai, per unirvisi ai capi della 
nuova lega, e soprattutto alia bella 
duchessa. Tutte le Memorie di quel 
tempo hanno parlato dell'amore di 
Cui Turenna 'fu allora acceso per 
madama di Longtieville; ma tutte 
concordano in dire elio ella non lo 
trattò mai tanto bene quanto l'auto- 
re delle Massime, e che la politica 
fu il solo punto su cui andarono in- 
tesi (Fedi Lonci'eville). 11 viscon- 
te vendè la sua argenteria, la du- 
chessa i suoi diamanti, ed ammen- 
due sottoscrissero un trattato di al- 
leanza col te di Spagna. llicevctte- 
ro sussidi, levarono truppe a Tu- 
renna, fu in breve al comando di 
un’armata. Le sue prime geste in 
quella guerra deplorabile furono la 
presa del Catelet, della Capello e di 
Rhelcl ; s’ avanzò poscia verso la 
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Marna, e voleva penetrare fino n 
Parigi, o almeno a Vincennes, per 
liberare i principi ; ma gli Spagnuo- 
li ricusarono di seguirlo, cd egli fu 
obbligato a volgersi altrove, senza 
osare d’intraprendere nulla di con- 
siderevole. La sua armata, compo- 
sta d'ogni sorta di nazioni, si era 
interamente dispersa allorché quel- 
la del re si avanzò sotto f»Ii ordini 
del duca di Praslin, per riprendere 
R hotel. A tale nuova, Turenna rac- 
coglie tosto tutti i Tedeschi, i Lo- 
renesi ed i Francesi che vogliono 
obbedirgli ; ne compone un corpo 
di ottomila uomini e muove verso 
Rhctel, per farne levar l’ assedio: 
ma già la piazza era stata vendu- 
ta dal governatore ; ed il visconte 
si trovò a fronte dell’esercito reale, 
in cui non si contava meno di ven- 
timila combattenti. Tutto gli pre- 
scriveva di ritirarsi ; ma operazione 
ell'era difficile in un paese scoperto, 
e dinanzi ad un nemico si numero- 
so. Il duca ih Praslin segui tutti i 
suoi movimenti, e lo sforzò in bre- 
ve a fermarsi. Obbligato a combat- 
tere, Turenna si mette alla guida 
ile’suoi squadroni ; allronta più fia- 
te la cavalleria francese, si caccia 
con la spada in pugno nel più cal- 
do della mischia ; e, due volte at- 
torniato da cavalieri nemici, non si 
salva da loro che per la sua presen- 
za ili spirito e pel suo coraggio. In 
fine tale disfatta di Rbetel, in cui 
perdè la metà della sua armata, e 
che portò un granile pregiudizio al 
palliti» della Fronde , uon fece che 
accrescere la sua gloria, in pari tem- 
po che contribuì molto ad aprirgli 
gli occhi e gli fece veder chiaramen- 
te il poco fondamento che bisogna- 
va fare degli Spagnuoli, delle don- 
ne e dei giovani signori di cui si 
componeva il partito che aveva sì 
imprudentemente abbracciato. La 
corte avendo fatto in quel momen- 
to appo lui alcuni tentativi, egli si 
mostrò assai disposto a rappacificar^ 
si con essa, rifiutò dei sussidi che 
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gl’inviavano gli Spagni|oli, ed al- 
lorché il giovane re gli ebbe scrit- 
to iti un modo sommamente lusin- 
ghiero, allorché suo fratello eblie 
conseguito quanto aveva domanda- 
to, fu sollecito di ritornare a Pari- 
gi, dove trovò il migliore accogli- 
mento. 11 grande Conile principal- 
mente lo ricercò con una premura 
di cui egli comprese agevolmente 
la cagione. Tale principe sembrava 
allora molto meno occupato di ser- 
vire il re che d’accrescere il suo 
proprio partito, e tutto dinotava 
che la sua riconciliazione con la 
corte non sarebbe stata di lunga du- 
rata; ma Turenna era troppo sag- 
gio, conosceva troppo gli uomini 
per mettersi volontariamente sotto 
gli ordini d’un capo esigente, vio- 
lento, e senza riguardi pe’suoi ami- 
ci come pc'suoi nemici. La regge u* 
za invece nelle mani d’una donna 
e d’un prelato gli offriva ogni sorta 
di vantaggi. Non poteva a meno es- 
sa di ricorrere a lui nelle circostan- 
ze più importanti ; e se la guerra 
divampava di nuovo, la più bella 
parte era a lui evidentemente ri- 
serbata. Non si può dubitare che 
Turenna non abbia assai tiene ve- 
duto tutto ciò, e che- tali ragioni 
non siano state di grave peso nella 
sua risoluzione. Altronde egli non 
aveva realmente più nessuna ragio- 
ne d'abbandonare la causa del gio- 
vane re, e fu con l'intenzione vera- 
mente sincera di servirlo che 1 ac- 
compagnò a Samum- . Con molta 
premura c zelo altresì riprese le ar- 
mi per la sua difésa, quando lo vi- 
de in un estrema periglio, ed ac- 
cettò il comando proibitogli, sebbe- 
ne non fosse che per una parte del- 
l’armata, ed egli fosse piti anziano 
del maresciallo d’Hocquincourt, che 
doveva con lui dividerlo. Fin dal 
primo giorno ottenne a Gergcau 
un vantaggio talmente decisivo, che 
la regina lo ringraziò con ragione 
d’aver salvato lo stalo; mala sua 
modestia ordinaria non ville in ca- 
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sa, per valerci delle sue parole, che 
un vantaggio di poco conto. Tale 
vantaggio che aveva arrestato le 
truppe del principe di Condé, pros- 
sime ad impadronirsi della corte a 
Gien, non aveva posto, è vero, il re 
fuori d'ogni pericolo ; e la domane 
si volle farlo partire per Bourges ; 
ma Turenna vi si oppose con forza 
dicendo altamente che era sempre 

E ericolosO di fuggire dinanzi ai ri- 
elli, ch’egli si faceva di tutto mal- 
levadore. lira assumersi una grande 
malleveria di fatto, e certamente e- 
gli non s’illudeva sull’ imminetrai 
del pericolo, beco come ha dipinto 
egli stesso nel suo cartc-Tirio la ter- 
nimc situazione in cui si trovava : 

11 Non si sono mai presentate tan- 
« te cose orribili all’ imaginazione 
n d’un uomo, quante se ne affaccia- 
li rono alla mia. Non era molto che 
« io era rappattumato coi? la corte, 
n e che mi era stato conferito il co- 
li mando dell’ armata che doveva 
n farne la sicurezza. Per poca con- 
n siderazione che si goda, non man- 
•i cano nemici ed invidiosi : io ne 
ii aveva i quali dicevano dapper- 
n tutto ch'io aveva conservato un 
« legame segreto col principe . Il 
«cardinale non lo credeva; maal- 
n la prima disgrazia che mi fosse 
« accaduta, forse avrebbe accolto lo 
« stesso sospetto. Di più, io cono- 
« sccva d’ Hocquincourt , il quale 
« non avrebbe mancato di diro che 
« io l’aveva esposto' senza soccorrer- 
li lo (i). Tali pensieri erano' tutti 
« affliggenti; ed il peggio è che il 
« principe sen veniva incontro a mef 
« più forte e vittorioso che mai 
Di fatto dopo- d’aver battuto e dis- 

(i) ri maresciallo d’Ifocqn incourt avendo 
lasciato ripugnare i suoi (tosti dispersi contro 
il parere di Turenna, Bfatzarini volle far iiimk 
tione di tale consiglio in mia relazione ch»r 
fece publicare; ma il visconte ne rirtiiirse li» 
soppressione ; e siccome r Inuge dal ricono*’ 
serre il sno errore, d’Hocquincourt glielo im^ 
puta\a altamente, disse che un nomo tanto f«> 
fliiio quanto era il maresciallo doveva alni* no» 
aver .* la liberi» di lagnai»». 
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fierao il corpo d’Hocqnincourt, il 
principe ili Condé marciava in tale 
guisa contro Turenna, il quale ne 
aveva soli quattromila per largii 
fronte. In tanto frangente, questi 
disse freddamente al suo capitano 
delle guardie, che gli riferiva tutti 
i clamori, tutti i progetti di ritira- 
ta: E' qui che bisogna perire. A- 
veva scelto il sito dove voleva com- 
battere ; e già simulando di ritirar- 
si spaventato, vi aveva tratto il suo 
imprudente rivale. Tosto che lo ve- 
de impigliato nella stretta, volta 
faccia, fulmina con la sua artiglie- 
ria una colonna che non può svi- 
lupparsi, la danneggia assai grave- 
mente, la costringe alla ritirata, ed 
egli si ravvia pacificamente alla vol- 
ta di Gicn, aove va a rassicurar la 
corte, pronta un'altra volta a fuggi- 
re. Turenna fu spesso così abile , 
così buon tattico come in quella 
circostanza ; ma non ispiegò mai 
tanto valore, non si mostrò sì vera- 
mente grande, così superiore a tut- 
ti gli avvenimenti, 11 servigio cui 
rese a Luigi XIV, era immenso ; e 
fu con la più rigorosa esattezza che 
nel primo momento d'entusiasmo, 
la regina madre esclamò, vedendo- 
lo: y oi renile una seconda rolla a 
porre la corona sul capo di mio fi- 
glio. La domane, si congiunsero a 
lui gli avanzi del corpo d'Hocquin- 
court ; e Condé, che vide tutti i 
suoi disegni andati a male, si recò 
a Parigi, per rassicurarvi il suo par- 
tito sbigottito da avvenimenti si 
straordinari. Turenna ruppe nuo- 
vamente le genti di esso principe 
sotto le mura d’Etampes : ma ob- 
bligato di muovere contro il duca 
di Lorena, che veniva in soccorso 
dei nemici della corte, non potè im- 
padronirsi di quella piazza. Dopo 
d’aver forzato i Lorenesi con la sola 
maestria de’suoi movimenti, a làr 
ritorno nel loro paese, strinse si da 
vicino Tarmata «lei principi, che la 
obbligò a combattere in un borgo 
di Parigi, e che il grande Condé 
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non evitò in queU’occasione una ro- 
vina compiuta, se non perchè gli 
abitanti della capitale, i quali sulle 
prime gli avevano chiuse le porte, 
per futura di mettersi in compro- 
messo con la corte, gliele apersero 
irt seguito, quando si trattò di sal- 
varlo. Fu allora che Madamigella 
(E edi MoNTPtNSiBft) fece sparare 
le artiglierie della Bastiglia sull'e- 
sercito reale, allorché inseguendo 
quello dei principi, poteva distrug- 
gerla e por line alla guerra. In tale 
famoso comhattimeulo del borgo 
Sant'Antonio, che durò un intero 
giorno, si videro nel più fitto della 
mischia i due capi rivali, con la spa- 
da in mono, grondanti di sudore o 
di sangue, prender parte a tutti gli 
assalti, e gittarsi in tutti i perigli. 
Allorché col soccorso dei Parigini, 
l'esercito, di Condé si fu tratto dal 
pericolo più imminente, esso tra- 
versò la città per andare ad accam- 
parsi nel sobborgo di fcan V ittore. 
Gli f pagnuoli g rinviarono rinfor- 
zi ; c poro tempo dopo, Turenna, 
attorniato da lbrze superiori, si vi- 
de ridotto nel suo campo di Corbeil 
ad un'estremità che destò vive in- 
quietudini nella corte, fci voleva già 
ancora ricorrere alla fuga ; e lutto 
le opinioni erano di recarsi a Lio- 
ne: ma il visconte vi si oppose for- 
temente , ed in breve uscì quasi 
senza combattere dal mal passo in 
cui si trovava, ricondusse la corte a 
Parigi, e forzò il priuripe di Con- 
dé ad uscire di Francia. Tale cam- 
pagna del i65* non durò sei mo- 
ti j ed in tale breve intervallo, 'l’u- 
rcnua spiegò ogni genere d'abilità 
e di valore: salvò più volte la mo- 
narchia ; ed il bel regno di Lui- 
gi XIV die incominciava fu assi- 
curato alla Francia dalle sue vitto- 
rie. Allora il suo credito non ebbo 
più Umili, cd il comando degli e- 
serciti gli fu conferito per intero. 
Liberala sola cosa di cui si mostras- 
se disioso ; e su tale punto soltanta 

putetasi tacciarlo di qualche tfrnlM*» 
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«ione. Certamente, è appieno per- 
messo di dire che si fatto sentimen- 
to non era in lui elle la coscienza 
(filila grande capacità. Faceva poca 
stima delle ricchezze ; e «Drente la 
maggior patte de’ snoi stipendi e 
dell* beneficenze del re, fu impie- 
gata pel servigio dello stato c pel 
sollievo delle truppe. Nell'assedio 
di Saint- Venant, fu veduto fare a 
pezzi la sua argenteria e distribuir- 
la ai soldati che non ricevevano sole 
do. Pili tardi anticipi somme con- 
siderevoli agli Stuardi, de' «piali so- 
steneva la causa, con molto calore ; 
e tale danaro non gli fu mai resti- 
tuito. Lppupe le sue cariche ed i 
suoi impieghi formavano f intero 
suo stato ; però che non. avevi avu- 
to nulla da -casa sua , ed era inca- 
pace d'arricchirsi per le vie rh^_ 
«.ivano tanti - altri generali. I J. r zzo 
ciale avendogli additato un jp, 
di guadagnare .«piattrocey f R , s _ 
franchi senza die nessu^ . „Xvi 
se, gl. rispose freddare ^ avcnJo 

” son “ 38631 ^^occasiom sen- 
” " vuto Vf 80 "fin cambierò nel- 
r ^profittarne. „ volta 

« J età m cui p . . * u 

i* ... .. ana città cfrscnuoaegu 

prestila" ? 1 \ rir 6 1 ‘ ccnto 

banchi P erc \ ò la S,,aarmata n ° n 
t ,. an i^sse pel loro territorio, rispo- 

KC r o >la stessa calma : » Vi prego 
...li serbare il vostro danaro; la 
« vostra citfà non è sulla via ch’io 
y debbo tenere. “. Non fu’ccrtamen- 
tc per arricchirsi che sposò nel 
i f5d la figli» del duca di La l' orco, 
ricca crede; lo fece per pagare ver- 
so. il padre un debito di stima e di 
riconoscenza. Tali; matrimonio lo 
mise però, in (stato di meglio sefcon- 
dare le sue inclinazioni di benefi- 
cenza c generosità; ma allorché sua 
moglie mori dopo alcuni anni dun 
unione assai felice, volle restituire 
la dote a suo suocero che la rifiuta- 
va ; ed in tale conflitto di generosi- 
tà, il voccjùo dnca si vide costretto 
a cedere. Si fatta unione aveva ap- 
09. 
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pena duralo alcuni 'mesi, allorché 
Turenna In inviato di nuovo con- 
tro gli !*>pagiiuoli, di cui Condé e- 
rimasto ausiliario. In si fatta c- 
pagna, dell’ anno 1 654 , »’ ion 
droui di Rethel, poi di .5 po- 
e dj Saintc-iMencboult ; co sem- 
«cia, dinanzi ad un nr mosse ai 
pre superiore pel nmtnnero pa- 
ben combinale, ebabin dinapai 
mgonatc a quclh-jnente terminò 
ad Annibale ; .fìi facendo levare 
tali belle opcj 8 che gli Spaglinoli 
1 assedio ciurmato d'una doppia 
avevano j.,i one) dove il loro escr- , 
circoli tirava in salvo da ogni assa- 
cito.io. ,\]a l’esperienza ha subi- 
^ìftemente provato che in simile 
.«.so Tesser primi alle offese e la 
scelta dèi punto d’aggressione dati- 
no agli assalitori un vantaggio gran- 
de. Il volgo, sgomentato aa trincie- 
ramenti in apparenza inespugnabi- 
li, ha considerato lunga pezza lo • 
imprese di tale fatta come impossi- 
bili ; pia Turenna non noterà cade- 
re in un tanto errore Nonostante 
il parere dei marescialli de La ber- 
te e d'Hocquiiicourt, fece deridere 
che le trincee spagnuole sarebbero 
espugnate, e diresse personalmente 
il principale assalto, dove riuscì fin 
dal primo scontro. Invano il princi- 
pe di ('onde marciò per impedir- 
glielo : tutti i punti furono succes- 
sivamente' espugnati j ed il nemi- 
co si ritirò* disordinatamente alla 
volta di Cambrai. Fero con (pia- 
le ammirabile semplicità rurenna 
scrisse su tale vittoria il dì appres- 
so: «Si sono trovati oggi molti più 
prigionieri che non si credevano, 
r e la sconfitta assai maggiore. L'ar- 
„ ciduca è fuggito , con dugento ca- 
li valieri. Il principe ha l'ulto la sua 
n ritirata con più ordine, mh non 
.. ha condotto via nè cannone, nf} 

1 * liagaglie, ed ha trovato un tale 
n scompiglio che non ha potuto ri- 
ti mediarvi. Non si può imaginare 
n come tutto ciò che si è róucetfat® 

1 
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» si-} felicemente riuscito ; od ha 
bisognalo elio tutte le di»- 

w -azioni min abbiano mancato 
n sS.-tto, per ottenere un succes- 
«.chèdire. Ho reso grazie a Dio 
*• a cnoo Ilare che ini stava tanto 
•' li questi sia sì ben succeduto. 
ti volte in riuscire ben molto 
me espressioni!, con queste ulti- 
*e U presentimele Turenna aves- 
va accadere appendi quanto dove- 
riennes, dove, per ÌP|X> a Valen- 
sarehbe inesplicabile fatalità che 
storici non fossero d’acco,t!itti gli 
tribuirla all’ignoranza ed ifl>er at- 
tezza del maresciallo de La P,hi«- 
Franccsi caddero precisamente , ■ 

1 errore che aveva perduto i loro tu 
miri dinanzi ari A crac. Al par di essi 
si chiusero entro a vaste linee di t ir* 
copra! lozione, obbligati d’osservare 
in pari tempo la loro fronte e lo 
loro spalle, c come quelli forzati di 
difendere ugualmente tutti, i pun- 
ti- Fu verso La l'erté, <11 cui cono- 
scevano l’ imperi zia e la folle sicu- 
rezza che r nemici diressero in loro 
principale oppugnazióne: sorpre- 
sero la sua truppa , la' sconfissero 
compiutamente , e condussero lui 
stesso prigioniero. Obbligato di ri- 
tirarsi dinanzi un nemico vittorie-. 
Si», Turenna, con la calma che si e- 
minente era in lui in simili occasio- 
ni, fece una bellissima ritirala ver- 
so il Quesnoy, dove novelle forze 
. 61 unirono a ini o lo posero in gra- 

do di battere hi campagna. Dopo la 
rotta di Valenciennes, tutto si ri 
dusse ad assedi di pòca importanza, 
ed a mosse <■ corttro-mosse, che pro- 
varono l’abilità dei capi’ senza dare 
grandi risultati. Fu in quel tempo 
che ì due eroi del secolo, rivali di 
gioì ia c di celebrità, che si erano 
jtu allora trattati con tanta genti» 
iczza anche combattendosi, s’irrita- 
rono norf poco e vivamente piut- 
tosto 1 un contro l’altro per effètto 
d un dispaccio che fu intercettato, 
enei quale Turenna biasimava seq- 
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za- dissimula! e , le operazioni ilei 
duca di funi!'. Onesti, off è o sul 
vivo, inviò per un trombetta mia 
lettera assai acerba al visconte, il 
quale si contentò di dire : •• si si 
r permette ancora ili recarmi smu- 
ri li scritti, farò punire chi li reefae- 
- rà *' . Da quel momento in poi i 
due condottieri non usarono più 
gli stessi riguardi nelle loro rela- 
zioni, e. non parvero riconciliati elio 
dopo la pace de’Pirenei. Turenna 
si recò quella volta dal principe, da 
cui fu- ottimamente accolto. Krco 
come egli lia raccontato tale abboc- 
camento in una lettera a su i mo- 
glie : e Fui ieri a Snint-Manr, dove 
n vidi il principe, (dò procedette 
e dal canto suo il piti civilmente 
gh’ è possibile. Vi era molta gén- 
,, -lo stetti alcun tempo con lui ; 
„ ( | ( , parlò di tutto il passato, fino 
„ ( p- ^ ’ettere scritte presso Con- 
e lo), bui* 1 <*rt«g{PO intercetta- 

r lo, e non Conlento <li vc,,cr ' 
« „an«o> « * cortesia che non mi 

«òKtte',è ar C ditnli r"- 

Ir abboccati, cnto*d”° ?«? che .^ 
combattimenti e do, “ anni '!* 
imbarazzante per a fu 
Coodé era troppo gente r*' 1 
renna troppo saggio e risei . ! ** 

lasciarne trapelar nulla. Piu Pf. r 
la corte accrebbe Ancora le h\*i '■ 
d alienazione, per la fiducia esclùsi 
va che ripor parve in Turenna • e 
“ P nà dirè in pura verità che mìci 
due grandi uomini non furono i-,„i 
MUCei-aniente uniti. La pace d« 
Puvmci era stata altresì prodotta 
dalle vittorie del Visconte, e prin- 
cipalmente da quella delle Dune 
presso Diluir rque, in cui, trm-.m- 
v/ n< '^ ' ste8si4 condizione che a 
\ ilenoieiim-, e vede, adorisi assali- 
to nello .-tesso modo, lungi di radi- 
ce nel medesimo erróre, turi delie 
sue trincee per andare incontro a- 
gii Spaglinoli, e li battè compiuta- 
mente. In tale gitisi, in tre avve- 
uiineuti considerevoli ed assai vici- 
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ni, quelli d’ Arras, «li Valenciennes 
e di Dunberquc, l' inutilità ed an- 
zi il pericolo delle linee di circon- 
vallazione per Un'armata assediati- 
le fu perfettamente dimostrato (i). 
Dopo la battaglia delle Dime, nel- 
la «piale Turenna aveva dovuto 
combattere il grande Condii c le 
migliori truppe spagnuole , non 
iscrisse rhc queste parole a sua mo- 
glie : « I nemici mossero contro tli 
e noi ; essi sono siati battuti. Iddio 
e ne sia lodato. Ilo un po' faticato 
» tutta la giornata ; vi dii la felice 
n notte, e vailo a letto “ . Laonde 
«mando si trattava d'tina vittoria, 
«liceva : Aoi l' abbinato riparlala 
c quando parlava «lima sconfitta : 
Jo sono sialo ballato. Ma in tanta 
modestia ed abnegazione di sè stes- 
so non si creda però che non cono- 
scesse assai bene tutta l’ importan- 
za ed il prezzo «Ielle sue gesta, nò 
che avesse sofferto che altri ardisse 
di farsene «more. In quel tempo. 
Mozzarmi, abbagliato dallo splen- 
dore «Iella vittoria «Ielle Dune, Con- 
cepì 1 idea bizzarra di attribuirse- 
la ; -e fece pregare sul serio il vi- 
sconte di «lirbiararc in un suo raji- 
porto, che dal cardinale aveva rice- 
vuto le istruzioni a tenore «li cui 
aveva operato, dandogli n credere 
clic il pio alto favore sarebbe stato il 
premio di tale rondiscenilenza. Il 
maresciallo rigettò si fatta propasta 
in modo che Mozzarmi non ardì 
più rinnovarla. Tuttavia seguitaro- 
no a trattarsi eori molta gentilezza. 
La pace del i 05 *j prm nrò alla line 
a Turenna un riposo ebe non co- 
nosceva. Da trentanni egli lacera 
la guerra senz’aver" soggiornato tre 
mesi ne’med«‘sinii luoghi litiche 
si continue, un’attività si rara, non 
avevano latto clic rinvigorire la sua 

(l) Kulladimeno non ?i si rinnnrib affa- 
to rhc assai più lardi. Cifra un messo secolo 
dopo tale attruiincnlo, i Francesi prrdcrono an- 
cora per Ir nnrdrsirne funse una grande balia- 
glia s««ito le mura di Torino ( V . Eugenio cd 
Ojoìaas). 
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salute, in pari tempo che gli ave- 
vano acipiistato tanta gloria. La sua 
considerazione nello stato non era 
meno grande clic la sua riputnzio- 
ne militarci In un’occasione impor- 
tante un solo passo per parte sua 
presso i capi del parlamenti! ridus- 
se quella compagnia nelle viste del- 
la corte. Un’altra volta La sola pre- 
ponderanza del suo nome e «Iella 
sua alta saggezza fece rientrare ncl- 
l'obhcdicnza il maresciallo «l'Hoc- 
quincourt pronto a congiungersi 
coi ribelli. In tal modo si può «lire 
senza esagerare che Turenna era 
allora in Francia il primo ed il pili 
onorevole personaggio. Creato co- 
lonnello-generale della cavalleria, 
nel 1 657, f ,f fitto maresciallo-gene- 
rale degli eserciti nei 1660, ucll'e- 
poca delle nozze di Luigi XIV ; e 
questi disse ricevendo il suo giura- 
mento per quest’ ultima carica : 
« Non dipende che da voi che rii! 
n Sia di più “ . Era evidentemente 
del tirolo di contestabile che il re 
voleva parlare. Tale titolo non po- 
teva esser conferito ad mi protestan- 
te: gli si chiedeva «piindi un'abiura; 
ma egli era abbastanza saggio, sen- 
tiva abbastanza le convenienze, per 
non fare cosi apertamente una spe- 
cie «li mercato della sua fede reli- 
giosa. Si vede, da vari passi del suo 
carteggio, che (in «l allora cercava, 
con la lettura «lei Libri sacri c con- 
versando coi ministri «lei diversi 
culti, d’ istruirsi deHe materie «li re- 
ligione. Vi si scorge altresì che da 
li.mgò temjio si allontanava n poco 
a poco dai priiicipii del calvinismo, 
e che per ciò combatteva contro sua 
moglie, ché li «lifendeva ostinata- 
mente. A parecchi ecclesiastici si 
attribuisce l’onore «lei mutamento 
che avvenne nella stia credenza : 
ma le maggiori probabilità si fini- 
scono per llòssuet, il «juale compo- 
se con tale intenzione la sua Espo- 
sizione della fede ; c bisogna con- 
fessare che un tale risultato era pie- 
namente degno d'uu tanto iugeguo. 
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Nondimeno coltanto dopo la morto 
di cua moglie (l), Turonnn abiurò 
solennemente nelle mnui dell’arci- 
veccovo di Parigi, ai i 3 d]olt6bre 
1668. Egli ricevette subito congra- 
tulazioni dalla corte di Roma c dal- 
la corte di san Germano ; e per ve- 
ro fu, solt'ogni aspetto, un grande 
trionfo per la cattolica religione - . Da 
nn altro, canto i Protestanti senti- 
rono vivamente la perdita che ave- 
vano latta; ed inveirono, con vio- 
lenza contro quello che avevano 
colmato di lodi fin allora, afferman- 
do che T uremia non era stato in- 
dotto ad un simile mutamento che 
da mire di ambizione e di politi- 
ca (i). Per altro tutte le sue pre- 
tensioni appo il re si limitarono al- 
lora a chiedere che il cappello car- 
dinalizio, ottenuto da suo nipote 
da vari mesi, fosse pubicamente 
annunciato ; e Luigi XIV vi si ri- 
fiutò positivamente dicendo che la 
conversione del maresciallo essen- 
do troppo recente, gli Ugonotti non 
avrebbero mancato di dire che tale 
favore nera la ricompensa: n lo 
« sono troppo conosciuto per teme- 
» re di simili discorsi, disse Turen- 
« na ; ed altronde mi sono conver- 
n tito in un tempo non sospetto. — 
« È vero, ' rispose il re, elle se voi 
« aveste voluto farlo nel 1G60, avre- 
51 ste potuto sperare altra cosa che 

(t)'Ls viscontessa di Torcnna mori nei 
3666, irnia prole. 

( 2 ) In ua librilo pnbli<*alo col titolo di 
Motivi dtlla convintone del meritciallo di 
‘Turerma, i Proiettanti affermarono che arrise 
bruto il progetto di farti eb gger re di Polonia ; 
che arme rplulo ijxxtarc la duchesia di Lou- 
gueville, filialmente che aveste aspirato a farsi 
rapo d una repubblica com|»osla di tutti » pro- 
testanti di Francia, e che aveste abiurato la 
laro credenza soltanto perchè nòn avevano vo- 
luto secondarlo. Tali asaerxioni prive d’ ogni 
ycmimiglianz*, caddero prontamente nell* ob- 
. Llio ; ma i Protestanti seguitarono a aotlrnere 
che Turenna non avevo cambiato religione che 
per tnjre dì fortuna. Voltaire ha ammala tale 
Opinione nel #uo Secolo di Luigi XtV ; il pre- 
sidente Il nauli trnib invano di inoltragliene 
la foUitfi j l’ha lasciata suiiislerc in tutte le sue 
^dizioni. 
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rt un cappello rosso Dopo la sua 
conversione Turenna si occupò 
molto dei doveri della sua nuova 
religione Vivendo in un circolo di 
amici strettissimo, andava di rado 
a corte, benché, gli si dimostrasse 
sempre molta osservanza, e che il 
re gli chiedesse il suo parere sugli 
albi ri più importanti. Ebbe princi- 
palmente in quel tempo grande 

F artc nelle relazioni con la Svezia, 
I nghilterra ed il Portogallo. • Le 
Memorie e le Istruzioni diplomati-: 
che cui compilò sono state stampa- 
te nella Raccolta di Grimoard ; e 
vi si scorgono vedute sagge, pro- 
fonde, ed una grande conoscenza 
delle relazioni politiche dell’Euro- 
pa. Nessun diplomatico di quel tem- 
po non comprese meglio di lui gli 
interessi della V rancia relativamen-: 
te al Portogallo ; fu dietro i suoi 
consigli e le sue istruzioni che il 
maresciallo di ■ Scbomberg andò a 
difendere la casa di Braganza con- 
tro le pretensioni della Spagna, al- 
lora si prossima a sopraffarla (fedi 
Se.HOMBKRu) ; e, cosa non poco os- 
servabile oggidì, l’Inghilterra d’ac-: 
cordo con la Francia contribuì con 
somma efficacia in quel tempo alla 
indipendenza' del Portogallo. Sì fat- 
te occupazioni politiche alle quali 
si applicò il maresciallo durante 
la pace, con grande dispiacere dei 
ministri, non furono mai che una 
conseguenza della somma fiducia 
che il re aveva in lui. Tale princi- 
pe gli comunicava i segreti dello 
stato più importanti, e gli perdonò 
fino d’aver, commesso su tal punto 
mia. non poco grave indiscrezione. 
1 più grandi uomini hanno avuto 
delle debolezze ; quella di Turen- 
na fu un'inclinazione decisa per le 
donne, e . la conservò fino ne’sucù 
ultimi anni. 11 suo zelo per la cau- 
sa degli Stuardi l’aveva messo in fa- 
vore presso la duchessa d’Orléans; 
ed egli andava sovente da quella 
principessa, in casa della quale vi- 
de una giovane dama (madama $ 
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toetqnen) (i) che lo seduceva tan- 
to per la sua bellezza quanto pel 
suo spirito; e gli cavò il segreto del 
viaggio di madama in Inghilterra, 
di cui Luigi non aveva fatto la con- 
fidenza elle a lui ed aLouvois. Il 
te. vedendo il suo segreto divulgato 
non esitò ad accusarne liouvois ; 
ma il maresciallo fu sollecito di 
tonfessare il suo torto e di giustifi- 
care il ministro, del quale però non 
aveva gran latto argomento ili lo- 
darsi: Turenna non .pensò mai a 
tale fallo che con sommo rammari- 
fco; e lungo tempo dopo, il cavalie- 
re di Lorena volendogliene parlare 
gli diceva: Smaniatiti) prima te 
candele. Mazzariai morendo aveva 
fatto luogo nel 1661 aLouvois; e 
fin dai primo istante, questi mo- 
strando un’estrema gelosia della fi- 
ducia del re per Turenna, non n- 
veva trasandata nessuna occasione 
eli nuocergli ; ma, e ciò dovrebbe 
bastare per onorare mai sempre il 
carattere di Luigi XIV', dando egli 
al maresciallo reiterate piove della 
sua stima e della sua fiducia, * non 
tenne in nessuna occasione di do- 
versi privare de’servigi di Lmtrois, 
cui giudicava utili, e in sì fatta guisa 
il giudizioso monarca seppe tenere’ 
al loro luogo tutti quc’che lo servi- 
rono, e trarre in {lari tempo van- 
taggio dalle opinioni e dai caratte- 
ri piii opposti. Turenna era altron- 
de assai alienò d’esigere nessun sn- 
grificio;. sommesso a quanto gli era 
ordinato per parte del sovrano, non 
fu mai veduto, dopo la guerra del- 
la Fronde , a porre le sue passioni 
in cambio de’suoi doVeri. Quando 
riceveva dal ministro istruzioni con- 
trarie a’suoi disegni, si contentava 
di scrivere al re che Louvois noti 
conosceva abballatila la guerra-, 
e riceveva tosto l’autorizzazione di 

( 1 ) Margherita di Rohm Chabot, «eronJa 
figlia di Enrico, duca di Rohm, e di Marghe- 
rita, due he»** di Rohau. Aveva sposalo, nel 
i6(is, Malo, marrhc*c di Còclqnen . 
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operare . come gli foibe piaciuto. 
Nelle sue ultime spedizioni ebbe 
nasi sempre carta bianca; e quan- 
o non gli fu data,, lece a un di- 
presso come se l’avesse ricevuta. Fu 
certamente il solo generale a cui 
Luigi XIV lasciò una simile liber- 
ti. ÌSsso principe era persuaso che 
in fatto di guerra, Turenna non 
dovesse ricevere consigli nè ordini 
da chi si fosse, e voleva che tutti gli 
obbedissero . Nella campagna del 
167*, gli diede la direzione delle- 
sercito ch’era comandato da lui, il 
re, in persona, ordinando a tutti i 
marescialli di obbedirgli, e parec- 
chi nò esiliò, perché ostinati nel 
riguardarlo come loro uguale ricu- 
savano di ricever ordini da Ini. 
Sono note n bastanza le partieoi», 
riti di quellaxampagna dell’Olan- 
da in cui Luigi XIV volle coman- 
dare in perdona. Gli storici, i poeti 
•e gli adulatori d’ogni sorta hanno 
non poco lungamente raccontata la 
presa di tante altre città che si 
arresero senza combattere , ed il 
passaggio del fiume che si effettuò 
si gloriosamente, senza ostacolo o 
senza pericolo. In tale guerra di 
apparato, è ben chiaro che non vi 
ebbe nulla, d’osservabile per Tn- 
renna ; ma quando le cose chberd 
mutato aspetto, allorché il re ebbe 
'Lisciati} l’esercito, dichiarato lui ge-‘ 
neralissimo, allora soltanto il mare- 
sciallo generale si trovò in una con- 
dizione degna di Ini. Gli Olandesi 
avevano presa, sotto la condotta del 
principe d’Orange ( Fedi Gugliel- 
mo III) una novella attitudine ; ed 
il loro esercito, imito a quelli de- 
gl’ini pcriali e dell’elettore di Bran- 
deburgo, aveva forzato i Lrrincesi 
ad abbandonare le loro conquista. 
Obbligato, di far fronte in V estfà- 
lia fi quella numerosa alleanza, Tu- 
renna si trovò per la prima volta 
in presenza del conte Montocncco- 
Ii, famoso tattico, di cui è bastato 
per fare il più grand’elogio il diro 
che fu degno d essergli opposto. Il 
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prefato generale, cui la corte «li 
Vienna aveva di fresco messo alla 
guida delle sue armate, fece allora 
inutili sforzi per varcare il Reno. 
Turenna, con forze di molto infe- 
riori alle sue, riusci ad impedirne- 
lo ; e dopo lunghe ed insignificanti 
mosse, gli eserciti imperiali si riti- 
rarono senz’aver osato d’arrischiare 
una battaglia. Tale timidezza par- 
ve si sorprendente per parte d’un 
uomo come-Montecnccoli, che non. 
si è potuto scusamelo se non che 
dicendo che aveva ricevuto dalla 
sua corte ordini positivi. Turenna 
forzò poscia l’elettore di Brande- 
burgo a rientrare ne'suoi stati, ed 
a sottoscrivere la pace. Soprattutto- 
durante tali faticose e brillanti spe- 
dizioni, conducendo la sua armata 
ne’ più ricchi paesi, ed impadro- 
nendosi d’ un numero grande di 
piazze e di magazzini,' egli fece ri- 
splendere quella generosità, quel 
disinteresse ebe lo rendevano sì 
preclare». Siccome si era avanzato 
nel cuore della Germania assai più 
che le sue istruzioni non prescrìve- 
vano, é non si avevano nuove di 
lui alla corte, i suoi invidiosi o i 
suoi nemici, che non cessavano di 
•esservi’ in grande n utnero, prufitta- 
rono idi inquietudine, per in- 
sinuare contro ili lui alcune accuse; 
« già epmo venuti a capo ili per-’ 
suadere gli uomini creduli, allor- 
ché il maresciallo comparve trion- 
fante. Il re lo colmò di nuove testi- 
monianze di stima, e lo rimandò 
presto àlTarmata, dove la sua pre- 
senzi era divenuta più che mai ne- 
cessaria. Tale armata, costretta a 
ritirarsi in '.Alsazia, aveva Lisciato . 
tutta la Germania in potere de’suoi 
nemici; -una potente lega si era 
formata di nuovo contra la Fran- 
cia; e l’elettore di Brande burgo, 
obliando le sue promesse, vi si mo- 
strava in prima schiera. Luigi XIV 
non poteva opporre più di diecimi- 
la uomini a nemici sì numerosi ; 
ma inviandovi Turenna, non aveva 
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Insogno di contare nè i loro soldati, 
ne i suoi. Giunto in Alsazia, il ma- 
resciallo, che vide gli alleati divisi 
in due corpi, coucepi il disegno di 
assalire il duca di Lorena prima 
che questi avesse unito le sue gen- 
ti a quelle del conte di Bournpn- 
ville. Con tale intenzione valicò il 
Reno di balzo, fece fari: alla sua 
armata quaranta leghe in quattro 
giorni , e la condusse dinanzi a 
Sintzheim, franta dalla stanchezza, 
ma cupida di gloria e piena di fidu- 
cia nel suo degno' capo. Gli Ale- 
manni non avevano scelto mai tui 
sito più formidabile ; le loro ale 
erano difese da montagne c da for- 
ti inaccessibili, la loro fronte protet- 
ta da una riviera e da una città for- 
tificata; finalmente non si poteva 
arrivare dinanzi ad essi che per 
un'angusta gola. Era, convien (Ur- 
lo, una vera temerità d’assaltare un 
tal sito. Turenna non potè dissi- 
mularselo; ma comandava alle più 
eccellenti truppe, e la Francia non 
aveva mai avuto’ più bisogno d'una 
vittòria i- altronde, come ha detto 
egli stesso, i suoi lunghi e prosperi 
successi gl’ inspiravano una fiducia, 
un’audacia che più .giovane non 
avrebbe avuta. Finalmente la vit- 
toria che giustifica tutto, coronò in 
breve la sna impresa: tutti i luoghi 
del nemico furono espugnati con 
la spada in mano. Turenna si mo- 
strò dappertutto,, ricevè lina leg- 
gera ferita, ed ebbe un cavallo uc- 
ciso sotto di sé nel più caldo della 
mischia. Dopo l'avvenimento, dis- 
se a’suoi uficìnli, che si erano imiti 
intorno a lifi per congratularsene : 

» Con persone iDme voi, o signori, * 
» si deve assahre arditamente, per- 
ii cbè si ha sicurezza di vincere 
Gli alleati ripararono dietro il fNe- 
cker-, e si unirono all’ armata di 
Bournonvillc. Non ostante tale li- 
mone, che fece ascendete le loro 
forze molto al disopra di quello 
dell’esercito francese, non osarono 
più attenderlo, c si ritirarono ili 
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Muovo dietro il Mena. V«-<l<:ntlosi 
così padrone di tutto il Palatinato, 
con un «amata che aveva molto sof- 
ferto per lunghi cammini .e priva- 
zioni d’ogni genere, Tri renna voi- 
* le dare alcun riposo alle sue trup- 
pe, e le riparti in quattro circon- 
dari , dove fissero a discrezione 
presso gli abitanti. Tale disposizio- 
ne, allora inusitata, soprattutto in 
un paese neutro, lii senza dubbio 
autorizzata dal re e da I .ouvois ; 
ma risulta dal carteggio di 'l'uren- 
na che questi, lungi d'opporsi, la 
provocò egli stesso co'snoi consigli, 
e che andò più oltre ancora scri- 
vendo al ministro, che riguardava 
come assai utile alla piazza di 
Julisliu rgo che il paese tra Eidel- 
iurgo e Mùnheim fosse mangiato. 
Si vede dallo stesso carteggio, che 
se si può attribuire ad alcuno nel 
Consiglio il merito d’aver esitato 
sull ordine d una tale devastazione, 
al re solo è dovuta una simile giu- 
stizia . Scrivendo al ministro sul 
medesimo soggetto , Turenna gli 
ilice di nuovo: la credo che il re 
vegga l' importanza che appieno 
tutto il Ealatinuto sia rovinalo ( i ). 
Vero è che l’ordine di rovinare e 
mangiare un paese non è affatto 
quello di ridurlo in cenere ; ma pei 
soldati, il permesso di devastare e 
di saccheggiare produce sempre al- 
tri eccessi ; questi provocano rap- 
presaglie, ed in breve la strage e 
gl'incendii ne sono le crudeli, con- 
seguenze. Per tal modo trenta vil- 
laggi perirouq allora per le fiamme 
in presenza dell’ elettore palati- 


no (l). Vedendo egli dal suo pa- 
lazzo di IVIaiiheiin tale orribile spet- 
tacolo, non potò frenare la sua in- 
dignazione. Scrisse a Turenna, che 
era-suo zio, una lettera assai calda, 
chiudendola con la proposta d'un 
singoiar certami, li maresciallo ri- 
spose con molta urbanità a tale biz- 
zarra proposizione: « lo posso assi- 
si curare vostra altezza elettorale, 

» che il fuoco stato appiccato in al- 
« cuni de 'suoi villaggi . lo fu senza 
n verun Online, e che; i soldati che 
r hanno trovato i loro compagni 
» uccisi in una piuttosto strana 
«foggia (i), l’hanno fatto in ore in 
» Cui non si potè impedirlo, lo non 
« dubito che vostra A. E. non mi 
« continui f onore della sua grazia, 

» non avendo latto nulla che po- 
is tesse alienarmene “. Si afferma 
che tale moderazione facesse arros- 
sire del suo trasporto il principe 
palatino ; ma Insogna confessare 
che in quella faccenda non era des- 
so che doveva arrossire. Turenna 
ebbe gran cura di non ilivulgarla, 
e mandò al re la lettera di suo ni- 
pote, desiderando , disse, di sopire 
la faccenda a cagione di mada- 
ma (la sorella dell'elettore). Allor- 
ché l’armata francese ebbe mangia- 
to e rovinalo il Palatinato stilla ri- 
va destra del Renò, ella passò sulla 
sinistra con ]f intenzione senza dnh- 
bio di far lo stesso; nja gl’imperia- 
li , che ai erano prodigiosamente 
rinforzati per l'unione degli Assia- 
ni, dei Sassoni e di tutte le truppe 
dell’impero , non tardarono a se- 
guirvelo ; e dinanzi admn numero 
sì grande di nemici, non parve più 


(i) Tali ci 13* ioni lenitali del Carteggio di 
Turenna non debbono lasciai* nessun dubbio 
sullo cause e gli autori di qucU'iufausto avveni- 
mento. Ci'o che v* ha di non poro singolare, è 
che GrinuurJ, il quale ha puUùiijto tale car- 
teggio, ha mosso rgli stesso dei dubb] sull’ c— 
sattezia dei fatti uel tc*to della sua Storia dil- 
le quattro ultime campagne di Turenna, .citi 
fece stampare in pari tempo che «il Carteggio 
( 1782 ). In tale gui*a Unti editori, leggendo 
appena cib che pubblicano si mettono in con- 
tradiiaione cui loro autori e sovente con *è stessi. 


(1) Alcuni anni più tardi, nel 1688, e so* 
prattuttu a'nosiri giorni, quegl* in Mici paesi fu- 
rono devastati in un modo più. crudele aitcora. 
L’autore del presente articolo è stato testimonio 
delle ultime devastazioni, e pub attestare che 
nulla è paragonabile a cib che si fece nel >7<)4 
per ordine ideila ghiaia di salute pubblica, che 
aveva risoluto di imiicrc uu deserto tra i Fran- 
cesi ed i loro urti tic i . 

(2) Gli abitanti gli avesano impiccali ed. 
attaccali ad alberi. 
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jmssihilc di tener la campagna. Loii- operazioni , Luigi XIV Io inviti 
vois sbigottito volle che Turenna nel modo più lusinghiero a recami 
si ritirasse in fretta verso la Lorc- alla corte; e l'arrivo in Francia dfel 
dii ; ma il maresciallo, dopo d’aver maresciallo generale fu una spccio 
fatto conoscere glinconvenienti di di andata trionfale. Dovunque si 
fuggire così troppo prccipitosamcn- affollavano le genti lungo il sur» 
te, scrisse d'un tenóre di superiori» cammino, dovunque si voleva Vo- 
ta e di fidanza che soltanto a lui dere il liberatore del regno. Alla 
poteva essere permesso : » Io cono- corte la premura. non fu meno vi- 
si sco la forza delle truppe imperia- va; il re ne diede l’esempio, tutti i 
» li, i generali che le comandano, cortigiani a gara andarouo a coir- 
si il paese dove sono ; mi laccio io gratularsi con l’eroe ; e l’orgoglioso 
v mallevadore di lutto, e prendo Louvois anch’ esso fu costretto di 
ti su di me tutti gli avvenimenti “. umiliarsi dinanzi a tanto valore ed 
Comandando infarinata di venti- a tanta gloria. Così tranquillo, cosi 
mila uomini che ne aveva sessanta- impassibile nel trionfo e negli ono- 
ro ila da combattere, Turenna par- ri, come era stato nei momenti di 
lava con tanta sicurezza; c con for- difficoltà e ili perigli, Turenna non 
re si disuguali fece quella delle sue s’abbandonò ad un solo moto di va- 
ca m pagri e, ch’è la più sagace e la nità. Dicesi anzi che allora forni as- 
pi ù ammirata dai tattici , quella se seriamente il progetto di passare 
cioè del 1674- Come Loitvois certa- il restante de’suoi giorni nel ritiro, 
mente vedeva la necessità di riti- presso i padri dell Oratorio, e che 
rarsi dinanzi a forze sì considera- Iti disposizione che fece a tal uopo 
voli ; ma conosceva meglio di lui è rimasta negli archivi del conven- 
tutti i pericoli d’ima ritirata che to di sant’Onorato di quell’ordine, 
avrebbe avuto l’ apparenza d’una fino alla stia soppressione nel 1 791. 
fuga. Dopo alcuni movimenti tnn- Certo è che al re fu d’uopo d’instar 
to ai-diti quanto bene combinati, molto, e 'd’esporgli tutti i pericoli 
attirò . il nemico sopra un terreno in cui si trovava la Francia per in- 
favorevole, lo battè a Insheim, e‘ si durlo a ripigliare il comando del- 
ritirò allora nel miglior ordine ver- l’armata. Nella sua campagna del 
so la Lorena, abbandonando agli 1670, che doveva essere 1 ultima; 
alleati le piamurè. dell’ Alsazia, e Turenna ebbe un’altra volta a fron- 
non dubitando che non si afifret- te il conte di Montccnccoli j e quei 
tasserò di spargervi le loro truppe due grandi capitani stettero in pre- 
e di prendervile stanze d’inverno, senza l’un deU’altro-per due mesi. 
Aveva scritto a Louvois due mesi calcolando tutti i loro movimenti, 
prima: n Io gli assalirò per un sito non volendo lasciar nulla al caso, ctl 
n dove non sospetteranno che io sia, impiegando senza combatterò quan- 
n c li forze nò a ripassare il. Reno “. ti mai l’arte e la strategica suggerir 
Tutto seguì precisamente com’egli possono accorgimenti. Alla fine Tu- 
aveva preveduto. Tosto che ebbe renna aveva condotto il suo nemico 
ricevuto alcuni rinforzi, c che le sopra uri terreno favorevole, e già 
numerose truppe degli alleati si esclamava: Li tengo; non potranno 
furono disperse in Alsazia, mosse più scapparmi, allorché una palla 
le sue dietro i Vosgi , andò con tirata a caso lo colpi in mezzo allo 
grande segretezza per diverse vie stomaco ( 17 luglio 1675). Lo stes* 
a sorprendere il nemico presso Col- so colpo portò via il braccio di Saint- 
mar, lo battè a Mulh iusen, poi a Hilaire che aveva condotto ilmrre- 
Turckeim, e lo costrinse a rivarea- sciallo su quel funesto terreno, per 
re il Reno. Dopo tali ammirabili largii riconoscer una batterìa ; osi 
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il Figlio di (pici prode generale st rag- 
gelasi in lagrime i [Noti soli io che 
v bisogna piangere , disse questi, 
« mostrando il corpo di Turenna ; 
* è quel grand’ nomo ". Detto su- 
lilimc , dirono tutti gli storici, c 
che è degno della più beila antichi- 
tà, come quegli ohe ne fu l’oggetto 
dev 'esser posto allato di quanto ella 
Olire di "più meraviglioso. Dopo la 
sua morte, i luogotenenti generali 
che assunsero il comando, non po- 
terono seguire i suoi divisamenti, 
e non ispirando fiducia alle truppe, 
si trovarono in un imbarazza gran- 
de. I soldati vedendo la loro esita- 
zione, esclamavano : Sciogliete la 
Pica ( cosi chiamavano il cavallo di 
Turenna ), ella ci Condurrà. La fi- 
ne di tali irresolutezze fu pei Fran- 
cesi la necessiti di rivarcare il Re- 
no, da cui testé i loro nemici erano 
stati forzati d’ allontanarsi. Tristi 
risultati della morte d'nn sol uomo ! 
— La statura di Turenna ere me- 
dia e le sue spalle larghissime : le 
sue sopracciglia folte ed incrocic- 
chiate gli davano un brusco aspet- 
to. Modesto e semplice nel vestire 
lo era altresì ne’suoi discorsi, quan- 
tunque lamor proprio e soprattut- 
to la vanità degli alti suoi natali 
vi trasparissero talvolta . Per una 
bizzarria abbastanza ordinaria, sem- 
brava fare più stima dell’illustrazio- 
ne della sua stirpe che della sua 
propria ; c teneva principalmente 
un onore d’essere uscito da una ca- 
sa sovrana. Dopo la morte di suo 
fratello fu veduto in ogni occasione 
cedere il passo al primogenito dei 
suoi nipoti ancora fanciullo, ma di- 
venuto il capo della famiglia. La 
sua prima educazione er* stata piut- 
tosto negletta, sotto l’aspetto delle 
lettere e delle arti.; ma allorquan- 
do fu. entrato nell’aringo militare, 
sentì il bisogno (li maggiore istru- 
zione, almeno di quella che si rife- 
risce alla guerra, c fini col sapere 
abbastanza bene la storia, la geo- 
grafia e tutto ciò che s’attiene alla 
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scienza degli assedii. Imparò altresì 
il tedesco ed il fiammingo ; del ri- 
manente, scriveva mediocremente 
in francese ; e con ragione Voltaire 
ha detto, dopo d’aver letto le sue 
Memorie, che il nostro eroe non fu 
pè un Senofonte, nè un Tesare. 
Parlava poco, e come dice il cardi- 
nale do Rete, ha sempre attuto in 
ogni cosa, come net suo parlare , 
certe oscurità che non si sano svi- 
luppate che nelle occasioni , ina 
che non vi si sono sviluppate che 
in sua gloria r> Dotato di grande 
senno o di somma aggiustatezza di 
mente, non ebbe mai di que'lampi 
d’ingegno, di quelle subitane in- 
spirazioni che sorprendono , e che 
mutano la faccia degli avvenimen- 
ti, ma clic spesso strascinano in fu- 
nesti traviamenti. Conservando nel- 
le avversità conio nelle prosperità 
quella calma stoica, quella freddez- 
za di sangue imperturbabile che 
giova tanto a riparar le une ed a 
perfezionare le altre, egli rassomi* 
glia piu thè alcun altro'dé'gvandi 
uomini francesi agli eroi dell’anti- 
chità. Procedendo sempre alla sua 
meta dì pari passo, non adirandosi 
mai, e rigettando, con la sua calma 
e la sua fredda ragione, le folli pre- 
tensioni e fino le ingiurie", avrcnliu 
risposto come l’eroe d'Atqnc agli 
sdegni d’un rivale : Percuoti, tua 
ascolta. E tale inapprezzabile van- 
taggio che gli fu sì utile sul campo 
di battaglia, lo conservava .in tutto , 
le circostanze, nelle relazioni più 
ordinarie della vita privata. fi- 
gulino conosce quell’ ammirabile 
suo detto od un servitore il quale 
avendogli dato per abbaglio una 
grande palmata sullo natiche, gli 
chiedeva perdono in ginocchio, di- 
cendo che l’aveva preso per Gior- 
gio. suo camerata . — „ fjuand’ an- 
che fosse stato Giorgio, disse tr.ui- 
uillamcnte il maresciallo, lregan- 
osi il deretano , non bisognava 
menar, si forte. - E quella risposta 
a coloro che, venendo a riferirgli 
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che La Ferté ricusava (li prestargli 
alcuni attrezzi 'd'assedio di cui ave- 
va il più urgente bisogno gli ripè- 
tevano le ingiurie con cui il mare- 
sciallo aveva accompagnato il suo 
riliuto: n Poiché non vuole assolu- 
tamente darcene , converrà bene 
farne senza, c fare come sc-eie aves- 
simo “ . Lo stesso maresciallo de 
I<a Ferté era si violento, sì geloso 
dei lieti successi di Turenna, che 
in ogni occasione proromjieva con- 
tro di lui in violenti invettive. 
Un giorno, non osando attaccare 
lite con lui stesso , percosse tan- 
to duramente uno de'suoi famigli 
che lo pestò tutto a sangue. L’infe- 
lice essendo andato in tale stato a 
lagnarsi al suo padrone, questi lo 
rimandò immediatamente a La Fer- 
té con una lettera di scusa, in cui 
lo pregava di correggerlo più seve- 
ramente ancora: „ Però chc,.diss’e- 
gli, bisogna clic cotesto servo ali- 
si hia avuto verso di voi un torto 
si assai grave, perchè siate giunto 
ss a tanta ■ violenza La Ferté dis- 
se, leggendo la Ietterai Quest uomo 
tura dunque sempre saggio ed io 
■sempre pazzo ? Lentamente e per 
una lunga serie di sperienze Tu- 
renna pervenne .ad un sì alto grado 
d’abilità militare, che alla line del- 
la sua vita, tale scienza era per lui 
ridotta a principii pressoché fissi. 
Ha detto che un’armata di più di 
cinquanta mila uomini era incomo- 
. da pel generale c pei soldati ; ma 
tale confessione, non può essere 
■compresa oggidì clic il modo di fal- 
la, guerra è si diverso ! Non cèrta- 
mente di far muovere « di’ porre in 
azione grandi masse sarebbe stato 
imbarazzato Turenna; ma non si 
aveva imaginato al tempo suo che 
fosse-possibile di mettere in campa- 
gna un esercito di cinquecenti! mi- 
la nomini, senza provvigioni e sèn- 
za magazzini. - L' immensità degli 
equipaggi, dei trasporti c dei con- 
vogli che avrebbe richiesto, un si- 
paile adunamento ; le difficoltà che 
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ne sarebbero risultate pel cammino 
e per tutti i movimenti, lo sbigot- 
tivano con ragione ; ^ed è appieno 
certo che nell'antico sistema tali 
agglomerazioni d’uomini erano im- 
possibili. Nei progetti di Turenna, 
tutto era previsto e preparato di 
lunga mano, secondo i luoghi, gli 
espedienti che potevano offrire, e 
principalmente secondo la natura 
delle truppe nemiche cd il caratte- 
re dei loro generali. Fu velluto nel- 
le éuc ultime spedizioni piò ardito 
6 più intraprendente di mano in 
mano, che divenne più abile e più 
sperimentato, ben diverso dal gran- 
de Condé, il quale era apparso sì 
ardente e sì audace nc’suoi primor- 
dii, e che più tardi si mostrò pru- 
dente e quasi timido. Ond'è che 
per contrasti e mezzi affatto diver- 
si brillarono in pari tempo e nello 
stesso aringo due uomini di che 
tante volte si è fatto il paragone. 1 
migliori giudici esitano ancora sul 
grado che deve loro essere accorda- 
to ; ma la questiono sarebbe facile 
da risolvere se si trattasse soltanto 
di decidere chi ilei due fu pili utile 
alla sua patria ed al suo sovrano. In 
un'altra condizione ed in altre cir- 
costanze Condé sarebbe stato sen- 
za dubbio uno di que’conquistatori 
che devastano la terra c rovesciano 
gl' imperi ; Turenna non poteva 
essere che uno di que’guerrieri mo- 
desti e sommessi che li difendono 
c li sostengono. Luigi XIV gli do- 
vette evidentemente la corona nel- 
la sua infanzia, e più tardi si ebbe 
' la persuasione nell’ intero regno , 
ch’egli l'aveva preservato da iune- 
ste invasioni. Tjitta la Francia lo 
pianse, ed il re più d’ogn 'altro. Vo- 
lendo onorare la sua memoria in un 
modo allatto straordinario, il mo- 
narca ordinò che la sua spoglia fos- 
se sepolta nell'abazia di. sap Dioni- 
gi, nella cappella destinata alla se- 
poltura dei re ; ed il feretro di Tu- 
reuna traversò le province in mez- 
zo al compianto ed al lutto di tutti 
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gli abitanti. Tale illustre spoglia è 
rimasta in quell'ultimo asilo delle 
umane grandezze, fino a che la fal- 
ce delle rivoluzioni sopravvenne a 
distruggerlo. Allorché la cenere rii 
tanti re fu dispersa nel i •jcjif, si ri- 
sparmiò quella di Tnrenna ; ma 
non si creda che alle sue geslc nè 
al grande suo nome foss.c concedu- 
to tale privilegio ; i barbari che 
non vivevano piti d’un secolo dopo 
di lui, lo conoscevano appena, Fu 
ini dotto che per zelo della scienza 
richiese pel Gabinetto nazionale 
iti storia naturale , un corpo che 
gli parve meglio conservato degli 
altri, e clic fu sollecito di esporre 
agli occhi deUpuhlico, tra i qua- 
drupedi ed i celi. Nel 1798, il de- 
putato Dumolìird, sdegnato di tale 
profanazione, la denunziò al consi- 
glio legislativo ; ed il corpo di Tu- 
reuna fu trasportato al iituseo dei 
monumenti , dove rimase ancora 
per vari anni esposto agli sguardi 
degli antiquari!, a un di presso come 
lo era stato lunga' pezza, a quelli 
dei naturalisti, soltanto ai zi di 
settembre 1800, il console Buona- 
parte, arrivato con. Farmi al potere 
supremo, conobbe che la prima 
gloria militare della Francia non 
doveva' restare in tale avvilimento, 
c fece trasportare. solennemente gli 
avanzi del grande 'l'uremia pel- 
la chiesa degl’invalidi, ('oli ripo- 
sano onorevolmente. Il suo cuore 
ch'èra stato donato dal cardinale di 
Bouillon .all'abazia di Cluny vi re- 
stò pure, fino allò rivoluzione, Es- 
sendo allora scomparso per le rtie- 
desitne cause phc svelsero il corpo 
dalle tornile di S» Dionigi, fu rinve- 
nuto più tardi, e . riconsegnato alla 
famiglia, che con6ervc*religiosamen* 
te tale, deposito. I n ohciale chia- 
mato Desrhainps, cbe’aveva milita- 
to sotto Tnrenna, puhlicò nel 1 C78 
delle Memorie delle sue due ulti- 
me campagne. Di tale oliera stima- 
ta, ch'era stata riveduta dal mare- 
sciallo de Lorges, Citta venne ncj 
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1 706 una seconda edizione, alla qua- 
le si aggiunse Li line della campa- 
gna del 1675. Una V'ita del mare- 
sciallo di 'J'urènna fu in seguito 
puhlicata daCourtilz (f'edi tuie no- 
me). Quella di Haguenet comparve 
molto più tardi (Yedi U agukmkt). 
Ramsay ne ha pure fatto una pili 
estesa, ma sovente essa non è eh» 
una copia di llaguenet cui aveva 
avuto in manoscritto. (A'. Itamsay). 
Vi si trovano le Memorie scritte 
dallo stesso visconte ed altri scritti 
importanti. Crimoard ha publicato 
nel 1781: Raccolta delle Memo- 
rie del maresciallo di Turenna , 
1 grossi voL in fogl. ; e nello stesso 
anno, col nome di Ueaurain, Stòria 
delle ultime quattro campagne di 
'J’urènna. Molti oratori fecero l’Elo- 
gio di tale grand’ uomo, allorché 
mori ; tra gli altri il presidènte di 
Lamoignou, in un discsiso di ria- 
pertura del parlamento. Madama di 
oèvigné scrisse cose assai, commo- 
venti sopra gli ultimi suoi- istanti. 
Mascaron c Móphier dissero la sua 
orazione funebre; c tali due discor- 
si sono i capolavori dei loro autori ; 
il che prova almeno che sì bel sog- 
getto era, più che alcun altro, atto 
ad ispirare* 1 ’ eloquenza. Nondime- 
no. per una bizzarria che sarebbe 
difficile di spiegare, l’Elogio di Tu- 
renna sì eminentemente nazionale 
non è stato composto nè posto al 
concoeso da .nessun’accademia. Gli 
stranieri hanno fqrsc mostrato più 
rispetto per la sua mcmoriiuMonte- 
cuecoli disse udendo la sua morte, 
che la Francia aveva perduto un 
uomo che fuceva onore all'uomo. 
Gl; abitanti della Sveria Lisciarono 
incolto per pili anni il terreno do- 
v’era perito, e non vollero atterra- 
re l’albero sotto cui si era seduto 
nn mopicnto prima. Come il gelso 
di Shakspcare, il pomo di Newton, 
ed il pioppo di Pope, tale albero fu 
lungamente l’oggetto della ^addica 
venerazione, ed ha cessato d esserlo 
soltanto perchè i prodi di tutte le 
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nazioni sono andati a gara nello 
svellerne gli ultimi avanzi. Il car- 
dinale de Roano fece erigere nel 
1781 a Saltzbach, sul luogo dove 
Turenna aveva ricevuto il mortai 
colpo, un monumento che il gene- 
rale Moreau ristallili nel 1801; e 
dinanzi al quale vanno ancora a 
prostrarsi tutti i guerrieri che pas- 
sano in quelle contrade. 

M — nj. 

TURGOT (Sta), nato nella pro- 
zia verso l’anno 10^5, era d'ima fa- 
miglia sì antica che annovcravajtra’ 
suoi avi Togut, re danese, di cui il 
regno risale ad un'epoca anterio- 
re di mille anni all’ era cristiana. 
S. Turgot, ad un tempo religioso e 
uomo ai stato, era abate del mona- 
stero di Dunelm, e primo ministro 
del re Malcobno III (F. tale nome). 
Gli stòrici lodano la sua capacità^ la 
tua modestia, il suo coraggio e la 
sua eloquenza. Ettore Boezio lo 
chiama t'ir sanctissimus eruditisi 
simusque. Ha lasciato tra le altre 
opere due libri stimati : l’uno è una 
fila del re Malcolmo, e della re- 
gina Margherita in lingua volga- 
re : lingua materna , dice Pìtseo, 
sed eloquentia quadam Demolthe- 
niana ; l’altra, in latino*, è una Sto- 
ria del monastero di Ounelm, nel- 
la quale s. Turgot ha fatto entrare 
una parte degli annali di Scozia; È 
morto vescovo di sant’Andrea, nel 
1 1 1 5 , ed è stato canonizzato. La sua 
festa si trova ne’ calendari inglesi 
ai 14, « nei calendari scozzesi ai >1 
di settembre. L) — p — n. 

TURGOT (Micimi.E-STP.rjiJio), 
prevosto- dei mercatanti sotto Lui- 
gi XV della stessa famiglia che il 
precedente, di cui un ramo passò 
di Scozia in Normandia nel tempo 
delle crociate, nacque, a Parigi ai 
9 di giugno 1690. Fjn dall’ anno 
1 272 il nome di Turgot com]iari- 
sce ncU’clenco ilei gentiluomini di 
quella provincia. V erso La stessa e- 
poca si vede un Turgot tra i gentil- 
uomini clic formavano la compa- 


gnia del visconte di Rohan. Nel 
u8i, uno degli antenati di quel- 
lo di cui si parla nel presente arti- 
colo fondò 1 ospitale di Condó sopra 
Noireau : Giacomo Turgot di Saint- 
Clair, suo bisavolo, oratore e guer- 
riero, fu uno dei presidenti della 
nobiltà negli stati generali, convo- 
cati nel i 6>4 sotto Luigi XIII; eb- 
be grande parte nelle rimostranze 
vigoroso che furono Citte da tali 
stati. Morì a Parigi e fu sepolto 
nella chiesa degl'incurabili, dove 
il suo cpitaiio alludeva alla sua pre- 
sidenza dell’ ordine dcUa nobiltà: 
ISubilibus pattine bisdeno lectus 
in anno. Claudio Turgot des Tour- 
raillCs, cugino di quest’ ultimo, e- 
Stinse, armandosi co' suoi vassalli 
nel itiji, il fuoco della guerra civi- 
le che Vatteville era prossimo ad 
accendere in Normandia. Tutti i 
membri di tale famiglia militato 
avevano fino al patire di Michele 
Stefano Turgot, che entrò nell’a- 
ringo della magistratura , il che 
nelle idee d’allóra era una specie 
di derogazione alla nobiltà di spa- 
da. Acquistò concetto di magistra- 
to integro e coraggioso, e fu suc- 
cessivamente intendente della pro- 
vincia di Metz edi quella diTours. 
Michcle-Stcfano, suo figlio, era pre- 
sidente nella seconda camera delle 
istanze del palazzo , allorché nel 
1-719 fii eletto prevosto dei merca- 
tanti. Tale degòo magistrato si oc- 
cupò senza posa del risanamento e 
dell’abbelliinento della capitale. E 
desso che fece costruire qucU'im- 
roensa doccia che abbraccia tutto il 
lato della città situata sulla riva de- 
stra della >enna ; opera' paragona- 
bile a quelle dei Romani. Per sua 
enra la riva •■dell'Orologio, prima 
stretta e pericolosa, fu resa pili lar- 
ga e. più comoda, prolungata lino 
all’estremità dell isola del Palazzo, 

C congiunta al restante della’ città 
ron un bel ponte di pietra (1781). 
La bella .fontana faluuirata nella 
Strado Gre nelle del sobborgo sau 
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Germano, sotto la direzione e die- 
tro i disegni di Blanchardon, è un 
altro monumento dell’amministra- 
zione di Tnrgot. In lui l’ ordine 
c reconomia si accoppiavano alla 
grandezza delle imprese, alla no- 
hiltà delle vedute. Le sue cure per 
la salute, per gl'interessi del popo- 
lo, il suo zelo per far regnare l'ab- 
bondanza nella capitale durante 
gli anni di penuria, il coraggio con 
cui balzò in mezzo alle guardie 
francesi ed alle svizzere che si am- 
mazzavano sulla riva Aeì\' Ercole, 
disarmando uno de'più furiosi, con- 
tenendoli, fermandoli tutti , e fa- 
cendo egli Solo cessare Ja strage, 
tali furono i titoli che indussero 
Luigi XV a conservarlo prevosto 
dei mercatanti più lungo tempo 
che nessuno di quelli, che Lavava- 
no preceduto. Uopo d'aver eserci- 
tato tale impiego per ùndici anni, 
fu fatto consigliere di stato , poi 
presidente del gran consiglio nel 
17^1, e mori nel ritiro, il primo di 
febbraio 17S1, Voltaire ha fatto l'e- 
logio di tale magistrato nel Tem- 
pio del Gusto, e nel Secolo di Lui- 
gi XT. Tnrgot .ebbe tre figli, di 
cui il primogenito, presidente di 
una delle camere del parlamento 
di Parigi, mori senza prole ai 28 
di settembre 1773, in età di 57 
anni. V. gli art. seguenti. 

D — r — ». 

TURGOT ( àora-Robkrto-Ia- 
copo), barone dell'Anlne, controlo- 
re generale dette finanze, 'era il 
più giovane dei tre figliuoli del 
precedente, nacque a Parigi ai 10 
di maggio 1 727. Sino dalla pueri- 
zia, annunciò le qualità del cuore 
e dello spirito. che )o resero, se non 
un grande ministro, 'almeno uno 
degli uomini più stimabili e più 
ragguardevoli del suo tempo . In 
mezzo ai progressi che faceva negli 
studi, nel collegio di Luigi il Gran- 
de, là sua famiglia s’accorse con in- 
quietudine che il danaro cui rìce- 
yeva da essa era quasi subito speso: 
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.si volle sapere quale uso ne facesse, 
e si scoperse che lo distriluìiva a 
dei poveri scolari, perchè compras- 
sero dei libri. Tuttavia passò tutta 
l'infanzia pressoché ributtato, non 
da suo padre, ch’era uft uomo di 
senno, ma da sua madre n che lo 
« trovava sgarbato , dice I' abate 
n Morellet nelle sue Memorie, per- 
ii chè non faceva la riverenza di 
» buona grazia, e perchè era salva- 
n tico e taciturno. Fuggiva la cora- 
li pagnin che si raduna va da lei .... e 
11 si nascondeva talvolta sotto un 
« canapè o dietro un paravento, 
« dove restava finché durava una 
» visita, e donde bisognava trarlo 
ii per presentarlo Tali particola- 
rità sono minute, senza dubbio 5 
ma siccome nelle sue relazioni am- 
ministrative, Tnrgot, divenuto mi- 
nistro, conservò quella goffaggine 
sgarbata che aveva fatto sì male 
augurare dello scolare, non sembre- 
ranno superflue. La sua faniiglia lo 
destinava a farse prete: il suo amo- 
re dello studio 0 la semplicità delle 
sue maniere seminavano indicare, 
in esso tale vocazione -, ma tosto 
che fu giùnto all'età in cui si co- 
mincia a riflettere, si sentì una ri- 
pugnanza invincibile pel sacerdo- 
zio . Tuttavia per obbedienza . si 
dedicò con zelo allo studio della 
teologia, e fu eletto priore di Sor- 
bona nel mese di dccembre 1 749- 
Tale specie .di dignità lo mise in 
obbligo di recitare due discorsi di 
apparato durante l'anno 17 &o. Nel 
primo, di cui è soggetto 1 vantaggi 
che il cristianesimo ha' procurati 
al genere umano, sosteneva lumi- 
nosamente delle verità sulle quali 
venne poscia accusato d’aver avuto 
piti che dei dubbi. 11 secondo, in 
cui trattava dei progressi successi- 
vi del genere umano , è osservabile 
in quanto che il giovane priore di 
Sorbona osava predire ciò che mi- 
nistro di stato incominciò a vedere 
effettuarsi: la separazione delle co- 
lonie americane della loro mctro- 
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poli(i). Aveva allora ventitré anni, 
e mostrava un’istruzione, una pro- 
fondità, un’elevatezza d'idee vera- 
mente notabili. Dotato d una me- 
moria sorprendente, ripeteva fino 
a duecento versi francesi, dopo «li 
averli uditi leggere una o «lue vol- 
te. « Era in pari tempo, dice puro 
e l'abate MorcQet d' ima semplicità 
e fanciullesca, che si conciliava in 
51 lui con una specie di dignità, ri- 
vi spettata dn'suoi compagni, ed an- 
si che da’suoi confratelli più ottoni- 
vi pati. La Stia modestia ed il suo 
vi riserbo avrebbero fatto onore ad 
r tuia giovane. Era impossibile «li 
vi arrischiare il menomo e«piivoco 
vi sopra un certo soggetto , senza 
w farlo arrossire tutto e porlo in un 
n estremo imbarazzo. Tuia riserbo 
v> non gfimpediva d’avere la schiet- 
ti la giovialità «firn fanciullo, c di 
ti ridere sgangheratamente d’ uno 
n scherzo, d'un frizzo, d una ful- 
vi dia Nella casa di Sorhona, con- 
trasse particolare amistà con gli 
abati di Cicè, de B rienne, di Véry, 
.Bon e Morcllet; e se tale intimo 
commercio con giovani che «Even- 
nero tutti chiari nomini, ma di cui 
aitami meritarono d’ esser tacciati 
d'incredulità, ebbe perTiitgot il 
vantaggio «l'ampliare le sue idee, e 
di rinfrancare le sue cognizioni, vi 
trovò «lei motivi di raffermarsi nel 
suo scetticismo religioso. Si vede 
dalle Memorie di Dunont de Ne- 
moub, e soprattutto da quelle del- 
l'abate Morellet , che destinati la 
maggior parto pei loro natali al- 
1 ’ episixipato , tali condiscepoli di 
Turgot non aveano .-dira vocazione 
chela speranza delle ricche dignità 
della Chiesa. Quanto a lui, duna 
probità troppo dilicata per accon- 
sentire ad essere un cattivo prete, 

(l) Vi L« rolsme uno come frutti che 
n «tanno attaccati all’albero fino alla loro ma* 
turili : divediate «ufficienti a «tette fecero 
riti che free poscia ('jtlàgiur, cib che fari 
9; un giorno I* Aim- (ica. " 
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risolse di deporre l'abito ecclesiasti- 
co nel principio «lell’anno 1751. In- 
tano i suoi amici, meno scrupolosi, 

10 supplicarono di non fare un pas- 
so si contrario a'stwi interessi, ri- 
mostrandogli che, pel credito «Iella 
sua famiglia non poteva mancare «li 
ottenere presto un vescovado e del- 
le eccellenti abazie. Turgot rispo- 
se all’abate di Cicè, che gli teneva 
tale favella in nome ed al cosiietto 
dei loro cuihiiui amici: •> V’ha moi- 
ri to «li vero nelle vostre osserva- 
vi zioui. Tenete per voi il consiglio 

11 che mi date, se potete seguirlo. 
11 Quantunque io vi ami, non con- 
si eepisco rome siate faiti. Quanto 
11 a me, mi c impossibile di sagri- 
v> ficarmi a portare tutta la mia 
n vita una maschera sul viso ( 1) 
Deciso, per dir cosi, fin dal suo in- 
gresso nella Sorhona, a dividere il 
tempo tra le lettere, le scienze ed 
i doveri della magistratura, non si 
era limitato a studi teologici. Si era 
applicato al diritto, alla morale, al- 
le matematiche, all'astronomia, alla 
fisica- ec. Il ragguaglio de’suoi lavo- 
ri dall'età di uicciott'anni lino ai 
ventitré è ■ veramente prodigioso . 
Conosceva il greco, il latino ; ed i 
suoi Discorsi recitati in Soihona 
averano provato «'he si esprimeva 
in «piclT ultima lingua così bene 
coni è possibile ai moderni- Studia- 
va l'ebraico, l'inglese, l’italiano. Si 
era latta una lista «li molte Opere 
cui voleva, comporre. Poemi, trage- 
die, romanzi filosofici, traduzioni, 
trattati sulla fìsica , sulla slot ia , 
sulla geografia, sulla politica, ‘sul- 
la metafisica e sulle-lingue, entra- 
vano in tale Usta singolare . figli 
non potè compiere tali grandi pio- 
getti ; ma almeno «li tante opere 
che si proponeva di vent’anni, ne 

(l) Tale convertaaione curie* Va è rappor- 
tala minutamente nelle Memorie sopra la 
ta, tamminis trattone e le opere di Turgot. di 
Dupont fde K.rmour», publii-atr nel iSit, ia 
fronte alle O fiate di Turgot, 9 «oh ( V. tomo a, 

p- *»h 
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ha fatte o incominciate quindici, e- 
composte mólte altr'% alle quali al- 
lora non pensava, liceo qiiunto ha 
scritto essendo ancora presso lu Sor- 
liona • di dieciott’anni, un Trattato 
suH’esistcnza di Dio, di cui restano 
de'frammenti ; una Lettera a Buf- 
fon, in proposito degli errori sulla 
Teoria della terra, cui Turgot, ap- 
pena in età di diciannove anni, a- 
veva scoperti nel Prospetto dello 
Storio naturale, puhlicata da cptel 
grande scrittore ; un Dizionario 
«Ielle etimologie della lingua latina, 
«li cui aveva già raccolto un nume- 
ro consùlcrevole, quando interrup- 
pe tale lavoro ; un Trattato della 
Geografia politica, ed una Conti- 
nuazione del Discorso sulla Storia 
naturale. Si posseggono dei brani 
assai estesi «li «pieste ultime due 
composizioni Di ventidue anni , 
indirizzò all’abate «li Cioè, sopra la 
illnsione c gl’ inconvenienti «leda 
moneta in carta, una Dissertazione 
che presenta i veri principii della 
materia. L’anno, appresso, in due 
Lettere sull’ esistenza «lei corpi , 
confutò i due paradossi del metafi- 
sico Berkeley, «li cui ‘tradusse in 

f arte 1 ’ opera ( f'edi Berkeley ). 

ntraprese nello stesso tempo la 
confutazione delle Riflessióni filo- 
sofiche di Mauperluis sull'origine 
delle lingue ed il significato delle 
parole ( Pedi Mavpertuis ). L’ac- 
cademià «li Soissons avendo' posto 
al concordo il qncsito : Quali pos- 
sono essere in tutti, i tempi le cau- 
se del decadimento del gusto nel- 
le arti e dei lumi nelle sciente ? 
Turgot trattò tale soggetto distesa- 
mente ; ma udendo «die l’abate Bon, 
suo amico, aveva intrapreso «li con- 
correre, ebbe la generosità di ce- 
«lergli il suo lavoro. Giunse il mo- 
mento di dichiarare a suo padre 
« he non voleva essere ecclesiastico. 
Gli annunciò tale risoluzione* in 
uria lettera ragionata : ottenne il 
suo consenso.; e ia sua 'famiglia in- 
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tese a procurargli una delle cariche', 
presso il parlamento, che bisogna- 
va sostenere per diventare refe- 
rtendirio. Ottenne successivamente 
quella di consigliare sostituto del - 
procurator generale, ai 0 di genna- 
io 170», e di consigliere del parla- 
mento ai do dicembre deli’ anno 
stesso. Il suo destino fu di singo- 
larizzarsi eli buon’ ora : in quella 
compagnia , i giovani magistrati 
cercavano «li spiccare per la violen- 
za delle loro opposizioni agl’inte- 
ressi ed alle mire della corte : Tur- 
got invece persuaso che l’autorità 
■intera risieda nel re, mostrava som- 
missione a tutto ri«i che dalla cor«>- 
na emanava : un decreto del consi- 
glio era a ‘suoi occhi una cosa sacra, 
«al opinava sempre in favore della 
registrazione. Tale condotta non 
nocipie al suo avanzamento ; fu fat- 
to referendario fino dai 28 «li mar- 
zo 17 od. Irritato del livore recipro- 
camente ingiusto che si ero mani- 
festato tra u parlamento e l’arcive- 
scovo di Parigi Bcaumont, sul par- 
ticolare deh rifiuto dei sacramenti 
per parte dei preti inohnieti ai de- 
voti, giansenisti, politicò per ridur- 
re gli animi a s«mtimenti di pace e 
«li parità, due opuscoli che ebbero 
grande voga. L'uno componevaai' 
di due Lettere sulla tolleranza ;■ 
l’altro era intitolato il Conciliatore. 
Si è asserito che «piest’ultimo scrit- 
to non fu senza influenza sulle de- 
terminazioni del re e del ministe- 
ro, di cui la saggia moderazione se- 
dò tali contese ( 1 ). Durante tali de- 
plora lidi dispaiai! ioni ’if parlamen- 
to pra stato esiliato, (maggio 1 7 53 ) 
è gli era sta'ta surrogata" una came- 
ra reale, composta di consiglieri eli 
stato e di referendari. Titrgot ne 
fece parte, e fn veduto di mal oc- 
chio sedere in quel tribunale, per 
cosi dire nel luogo di suo fratello, 

(1) L’abate Morti lei attribuisce a torto il 
Conciliatore a Lotncnie tic Brionie. 
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il presidente Turgot, clic non era 
legalmente vacante. Tale circostan- 
za lo rese odioso al parlamento, di 
modo che dopo il richiamo di essa 
compagnia, non potè ottenere ras- 
senso per Li cessione della carica 
di presidente che il medesimo fra- 
tello aveva in animo di fargli. K 
piò gradevole il seguire Turgot 
nella sua vita letteraria .- è questo, 
secondo noi, il suo vero titolo al- 
la stima elei posteri ; -pepi che co- 
me filosofo, speculai ivo, non si può 
negare il merito e futilità de'suoi 
lavori. Le sue incombenze come 
referendario non bastando all'atti- 
vità del suo spirito , riempì i suoi 
ozi con uira granile varietà di stu- 
di : s’applicava alla chimica sotto 
il celebre Roccelle ; perfezionava 
le sue cognizioni in istoria natu- 
rale, in geometria trascendente, in 
astronomia ; e si riposava delle 
sue meditazioni filosofiche con tra- 
duzioni in' prosa o in versi. In 
prosa, tradusse dall'ebraico il Can- 
tico dei Cantici ; dal greco , il co- 
nieutu dell'Iliade ; dal Latino una 
moltitudine di frammenti ili Ci- 
cerone, di Cesare , di Tacito f di 
Seneca e d’Uvidioj dall'inglese, 
dei tratti di Sbukspearc, di t’ope, 
di Johnsop, d 'Addiseli, è quasi tut- 
to il primo volume degli Stuardi 
di Davide fiume ; dall’ italiano, pa- 
recchio s Cene del Pastor Jìdo. •Le 
sue traduzioni in -versi supplicaro- 
no ad alcune odi d'Orazio ; alla pri- 
ma elegia di Tibullo, alla bella pre- 
•ghiera di Cleante, a parecchi trat- 
ti di Pope, finalmente alla mag- 
gior parte delle Georgiche di Vir- 
gilio. Sì fatti lavori rum erano 
che gli esercizi d’un uomo di gu- 
sto ma Turgot si rese veramen- 
te benemerita alla letteratura, fa- 
cendo primo conoscere alla Franir 
eia, mediante una versione fedele, 
le Pastorali c gfhlillii di Gesncr; 
la Messiade di Klopstock ; final- 
mente , parecchi brani delle poesie 
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attribuite ad Ossian c tradotte in 
inglese da Macphcrson ( i ) . Con- 
tribuì pure ai progressi delle 
scienze politica ed economica, ri- 
producendo nella lingua francese 
le dissertazioni di Hume sulle ge- 
losie di commercio, sull'unione dei 
partiti, sulla liberti della stampa; 
e le considerazioni di Giosia Tn- 
cker sulle guerre intraprese per fa- 
vorire , ampliare od assicurare il 
commercio. La traduzione litterale 
li sembrava l’unico mezzo di far 
en conoscere un autore. Diceva 
talvolta: e Se io voglio mostrarvi 
n come si usa di vestire in Tur- 
•• chia, non hisogna mandare l’abi- 
n to turchesro al mio sarte per far- 
si mene uno alla francese: voi non 
n conoscereste che il panno. Biso- 
ri gna che io indossi la veste turca, 
ss e che cammini dinanzi a voi “ . 
Incominciò fin d'allora a godere di 
una riputazione letteraria tanto più. 
lusinghiera quanto che non vi ave- 
va pretensione alcuna. 1 suoi amici 
lo consultavano su tutte le loro opc-. 
re, non ostante la severità 4e’suoi 
giudizi; nè egli sì nflèudeva poi 
mai delle loró critiche sui propri 
suoi scritti. » Noi facciamo assalto 
ss di severità, diceva a Saint-Lam- 
v> beri; tua senza amarci meno “ . 
Sovente sospendeva i suoi studi ed 
i suoi lavori più allettevoli, par ri- 
vedere le opere de’ suoi amici, e 
non ha impiegato minor tempo 
dietro i loro scritti che dietro i suoi 
propri. 11 taleuto piuttosto osserva- 
bile che aveva per la poesia non fu 
durante la sua vita che un segreto 
rivelato ad alcuni suoi intimi; ss e 
ss tale mistero, dice fiéuac de Med- 
ss han, fa 1’ elogio dd carattere di 
ss Turgot, il quale ha saputo resi- 


ti) Tali frammenti d’ Olitali, (lattoni da 
Turgot, (ono itati puldicali dapprima nel Gior- 
nali straniero, Jpoi ristampale siile foriera 
letterarie, con un discorso ‘alalia poesia dei pò-, 
pali settaggi (fi Stiano). 
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* slere alle tentazioni dell' amor 
« proprio, sempre sì avido di godi- 
li menti, anche a spese della quie- 
t te “ . Soltanto dopo la sua molle 
ai seppe ch'era autore d'ima poesia 
sul trattato di Versailles, e di pa- 
recchie altre che meritarono in quel 
tempo d’essere attribuite a Voltai- 
re (i).. Turgot ambiva paline d'un 
genere più elevato: miravu alla glo- 
ria di riformare l'umministrazionc 
dello stato ; e per mettere in prati- 
ca le sue brillanti utopie, aspirava 
ai grandi impieghi. Quantunque 
fosse amico di Uiderot, d’ Alem- 
bert, di Raynal, c frequentasse le 
società del barone d' llolbach, di 
lielvetius, di mad. du Dcllhnt, ce., 
seppe conservare abbastanza riser- 
bo in tali relazioni per non metter- 
si in compromesso agli occhi del 
governo. A et suno nel partito filosò- 
fico, secondo 1' espressione di V ol- 
tairc, era più destro a scagliare il 
dardo , senza mostrare la mano. 
Tale destrezza di condotta, che si 
conciliava in hti con un'austera pro- 
bità ed up vero disinteresse, gli 


(l) In ano di Oli componimrnti eh» j. re- 
tano in Tnrgot molla tendenza alla aalira, lr»- 
gftaiifti (piriti TO’*» divenuti famosi tal consi- 
gliere P.ipqni'-r ( V. tale nome ), relatore nella 
canta di Lally : 

C*i yen» où la f£rooit£ 

Prf lr de l'àme è la stupiditi. 

Si ronotee l'epigrafe che fece pel rioatto di 
Frani Llin: 

Eripuit cado fulmtn teeptrumqu* ly ranni*. 

I versi seguenti, meno romici liti , sono ft»r«e 
«{natilo fu detto di pih piccante u di pii) «rro 
sopra Federico il Grande, 


Hai da dira d'amour, chef an dieu des rombai*, 
Il inonda de sang l'Kurupe et sa patrie, 

Cent mille hommespar lui recarent le trépa?, 1 
Et |»as an n'cn ncat la vìe. 

Vi sono dei vera» di Turgot, citati nel Mercu- 
rio francete, deli'n e del a 5 febbraio 1792, 
p. 49 « >07. E per ultimo fu citato un epi- 
gramma di Turgot contro il rauiiuale di Brr- 
pif nel l'artìcolo Fkdbjuco II, 
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meritò la considerazione generale. 
Si citavano altronde di lui dei trat- 
ti infinitamente onorevoli. Aveva' 
avuto commissione di esaminare 
l'aflàre d'un impiegato degli appal- 
ti, inquisito per un delitto dalla 
giustizia, e che aveva trovato mez- 
zo di sottrarr isi. Tnrgot, persuaso 
che quegli fosse colpevole, e che il 
dovere che adempiere dovesse ver- 
so di lui fosse per essere un dovere 
di rigore, non si aflrettò di occu- 
parsene. Tuttavia dopo lunghi in- 
dugi, esaminò l’afTare, c trovò che 
l' accusato era innocente. Allora si 
tenue obbligato di riparare il dan- 
no che tali ritardi avevano potuto 
cagionare all'impiegato, e lo risarei 
degli stipendi di cui il misero era 
stato privo durante il corso del prò-' 
cesso, «' avvertendo, dice Condorcct, 

» che la cosa avesse aspetto di giti- 
li stizia soltanto, e non di generosi- 
» tà “. fie Turgot si mostrava ami- 
co assai circospetto dei filosofi che 
assalivano di fronte la religione- ed 
i poteri della società , fu sempre il 
più fervente discepolo della setta 
degli scrittori d'economia che ave- 
vano intrapreso eh riformare f am- 
ministrazione, Questi si divideva- 
no in due scuole: l'ima, c n'era 
capo Quesnay (P. tale nome), col- 
locava nei prodotti dell'agricoltura 
la sorgente di tutte le ricchezze, 

C limitava la scienza del governo a 
favorire l’ agricoltura stessa: l’altro 
ligio ai principii del consigliere di 
stato Vincenzo de Gournay, vede- 
va nel lavoro delie manifatture la 
sola ricchezza ver* dello stato , 
ed insisteva perchè il governo ri- 
manesse spettatore passivo dell’in- 
dustria e del commercio ; la sua 
massima era lasciate fare , lasciate 
/tassare. Turgot era amico di Que- 
snay , ed intrinseco di Gournay : 
tolse a conciliale i due sistemi, di 
cui i rispettabili autori, tendendo 
alla stessa meta per vie opposte, 
erano perfettamente d’accordo sui 
mezzi (fi far prosperare l’agricoltm 
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ra ni il commercio ; ma i numero- 
si discepoli di tali due si noie, e 
Turgot primo, andarono più oltre 
che i loro maestri, di cui non imi- 
tarono il sagsrio ritegno ; non fece- 
ro stima, nell’ applicazione delle lo- 
ro teorie, nè degli ostacoli, nè de- 
gl'interessi che bisogna rispettare, 
nè delle abitudini che è sempre si 
pericoloso ili rompere. Da ciò il dis- 
favore di cui la setta degli econo- 
misti rimase colpita in trancia, fino 
a che i lavori giudiziosi dei bmith 
e deiGarnier hanno dato alla scien- 
za dell’ economia politica una dire- 
zione veramente utile’. Dal 17 55 
lino al 1759, Turgot studiò l’ammi- 
nistrazione sotto Goumay , allora 
intendente del commercio ; nel 
1755 c 1706 l'accompagnò nella sua 
visita delle principali piazze di 
commercio del levante e del mez- 
zodì della Francia. Dopo la morte 
di tale rispettabile amico, ne volle 
tessere l'elogio storico per consolare 
il Suo dolore (1). In quello ftesso 
torno di tempo fece una gita nella 
Svizzera, raccogliendo osservazioni 
dappertutto, sia come naturalista, 
sulla forma e la natura delle mon- 
tagne e delle valli ; sia come econo- 
mista, sull'agricoltura, le -fabbriche 
ed il commercio. Nè mancò di visi- 
tare il patriarca di Ferney. Ecco il 
giudizio che d' Alembert e Voltaire 
pronunciavano lìu d‘ allora sopra 
Turgot. 11 priino-scriveva agli 8 di 
ottobre 1 7 tio : •• Turgot mi scrive 
n «he calcola d’essere a Ginevra ver- 
ri so la fine del corrente mese ; voi 
« ne sarete contentissimo ccrtamen- 
n te. Egli è uomo di spirito, som- 
« inamente istrutto e virtuoso, in 
i' una parola, un onestissimo ca- 
li cauac , ma che ha buone ragioni 
« per non parerlo troppo ; però cho 
« so ben 10 come La cacouatjaeric 
« non mena alla fortuna, ed egli 
11 menta di far la sua “. Voltaire 
fu di fatto ' contentissimo di Tur- 

fi ) Voli temo 111 delle Optrt di’ 7 *r fl ol. 
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got, e nel suo entusiasmo rispose a 
d’Alcmbert : « Sono ancora tutto 
n pieno di Turgot. Non sapeva che 
11 avesse scritto l’articolo Esislen- 
n za ; egli vale ancora più del suo 
n articolo . Non ho veduto uomo 
« più amabile nè più istmtto; e, co- 
vi sa piuttosto rara tra i nostri me- 
ri tahsici, ha il gusto più fine e più. 
n sicuro. Se voi avete parecchi sag- 
ri gi di tale fatta nella vostra setta, 
ir tremo per \' infame. Essa è per- 
ir duta nella buona compagnia “. 
Turgot fu chiamato agli 8 d’agosto 
1761 all intendenza della provincia 
di Limoges. Allora cominciò ad ef- 
fettuare varie innovazioni fondate 
sulle massime degli economisti Sop- 
presse le coVvòes o lavori di servitù, 
provvedimento giusto e lodevole, 
in quanto fere ricadere sui proprie- 
tarii delle terre il cari- o della co- 
struzione c del mantenimento del- 
le strade, che gravitava interamen- 
te sulla classe degli operai. Tutta- 
via il modo con cui procedette a ta- 
le operazione era poco regolare eri 
anzi poco equo, in quanto che im- 
piegò nel riscatto delle servitù dei 
capitali destinati a dei compensi in 
favore dei contribuenti che aveva- 
no provato pentite di raccolte. Tale 
irregolarità e tale ingiustizia non 
furono scorte, o furono scusate dal- 
l’entusiasmo che aveva eccitato la 
sola idea di sopprimere un aggra- 
vio sì oneroso. Fece altronde mollo 
bene nella sua intendenza. Costruì 
molte strade nuove e dei canali pel 
trasporto dei grani èd altre derra- 
te. Ridusse a convenienti propor- 
zioni la larghezza delle strade che 
già v’eraiio, rendendo così un terre- 
no prezioso all'agricolturft : le nuo- 
ve strade furono stimate un model- 
lo di costruzione (1). Durante una 
lunga e crudele carestia, sparse ele- 
mosine abbondanti. Insegnò al pae- 

(i) Voltaire nel jnn Dizionario filosofc» 
alla |iarola Cammino , le paragona alle vie ro- 
mane. 
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sano a far senza frumento, sosti- 
tuendovi i pomi ili terra allora po- 
co noti. 11 popolo Limosino disde- 
gnò da principio tale prezioso legu- 
me, c non acconsentì a farne uso, 
se non dopo clic l’intendente n’eb- 
be usato alla sua mensa. Turgot fe- 
ce istruire in puhliehe scuole le le- 
vatrici delle campagne; assicurò al 
popolo, in raso d epidemia, le cure 
di medici illuminati ; fece distri- 
buire semenze e stromenti arato- 
ri i ; incoraggiò con rimunerazioni 
pccuniarie gli agricoltori che s’al- 
lontanavano dalla vecchia pratica 
per perfezionare alcun ramo di col- 
tura, ec. Una so. ietà d'agricoltura 
sussisteva a Limoges : 1 argot le 
diede un’attività grande, e ne di- 
resse i lavori verso il pili utile sco- 
po. Sotto la sua presidenza si rese 
celebre per l’importanza dei cpiesi- 
ti cui propose ; uomini di gran no- 
me non disdegnarono di disputare 
il premio. II soggetto più rilevante 
che abbia messo al concorso, s’aggi- 
rava sugli effetti delle imposte indi- 
rette sullo rendila dei proprielarii 
di fondi. La memoria coronata era 
di Saiut-Peravi (Vedi tale nome). 
Un altro anno, l’abate Iiozier, cele- 
bre fisico, ottenne il premio del 
soggetto proposto Sulla làbbricazio- 
ne delle acqiievite (Pedi Ho zita). 
Turgot istituì nel Limosino le pri- 
me officine di carità. Fece stampare 
a proprie spese lo scritto di Gu- 
guclino-Franresco Letrosne ( Ve di 
tale nome ) sul libero commercia 
dei grani. Egli stesso volle applica- 
re tale sistema nella sua provincia, 
c sia che vi fosse per parte sua dcl- 
l’ imprudenza a rompere brusca- 
mente le abitudini d’una popolazio- 
ne poco illuminata, sia che le sue 
innovazioni, contrariate dalla per- 
severanza dei vicini intendenti 
nell'attcnersr al sistema di proibi- 
zione, dessero occasione a collisioni 
ed a conflitti più funesti degli an- 
tichi abusi, si può dil-e, senza pre- 
tendere di troncar la' questione di 
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principio in materia di rnmmcrcirf 
di grani, che non fu quella la parte 
brillante dell’ amministrazione «li 
Turgot. I provvedimenti inusitati 
che stimò opportuno di fare gene- 
rarono frequenti rivolte, nelle qua- 
li dimostrò senza dubbio molta 
freddezza di sangue c fermezza; ma 
sarebbe stato meglio risparmiarsi le 
occasioni di porre tali virtù in pra- 
tica. Accecato dal suo entusiasmo 
per le teorie economiche, non sa- 
peva tener conto degli ostacoli ; i- 
gnorava principalmente che in am- 
ministrazione v’ha certi abusi nelle 
parti minute dell’esecuzione che è 
più pericoloso di riformare che ili 
tollerare. Non si può che far giu- 
stizia alla purità d'intenzione con 
cui tolse a correggere quelli che si 
erano introdotti nell’esazione delle 
imposte, c nelle leve della milizia. 
Dpesi lodarlo di aver incominriato 
a ljire eseguire il catasto delle terre 
della sua giurisdizione sopra basi 
eque ; ma per non ottciiere iu fine 
che riforme imperfette e passaggic- 
re, troppo spesso si allontanò dalle 
leggi stabilite sulla materia, c dis- 
conobbe dei diritti acquisiti in 
breve, come ha detto un moderno 
scrittore: n II diritto naturale fu la 
n sua prima guida allorché fu chia- 
55 retato nell’amministrazione: nel 
55 concorso del diritto naturale dei 
55 popoli c del diritte positivo stobi- 
- lito in Francia, i diritti della na- 
si tura furono .«li rontinuo da luì 
si preferiti al diritto d’ istituzione, 
li lira questo un gramle incammi- 
5 i namento verso 1 invenzione della 
li dichiarazione dei diritti dell'uo- 
li mo ( i ) Laonde il consigliere 
di stato Guignard de Saint-Priest, 
intendente di Linguadoca (a), am- 

(t) Soularir, Memori « storiche € politi- 
che del regno di Luigi XP 1 , tomo H, p. 277 
a 78. 

(2) Lo fa «ino al' 17641 in coi gli «uc- 
ce»*»? G. de Saini-Prietl, *uo figlio. Sono en- 
trambi della stessa famiglia che i Saint-Prieaf 
degnali ai pub leggere a »ao luogo l’articolo. 
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ministratorc conosciuta per b ena 
lunga esperienza «logli affari, disse 
«n giorno, che se Turgot •• pro- 
li metterà a’suoi rapporti «lcpream- 
r> boli sublimi nello spirito di Puf- 
ss fendorf o «li Oroaio, le sue con- 
ci clusioni erano le più delle volte 
« ingiuste. In una monarchia dori- 
vi da, e che gode del riposo, Li disoh- 
« bedienaa d’nn magistrato a leggi 
vi precise in favore d un diritto più 
«.sacro è un delitto; e di tutti gli 
vi abusi ‘ d'un grande stato, il mag- 
vi giore è di volere, sonza mandato, 
91 riformarli . Tale era in genera- 
le la maniera di pensare degl' in- 
tendenti suoi colleghi sopra Tar- 
get c sulla sua teoria : ina questi 
rispondeva alle loro rensure col dis- 

J «rezzo ; e qualificando i suoi con- 
ratelli d’ uomini di pratica , sde- 
gnando il personaggio passivo di 
tali amministratori volgari , s’al- 
lontanava sempre più dalle strado 
battute, per procedere difilato alla 
sua meta. L’abate Terray, controlo- 
re generale, aveva risoluto in otto- 
bre 1770 di rivocare l’editto del 
1 764, che, con restrizioni non poco 
severe, permetteva l' introduzione 
dei grani di provincia in provincia, 
llcnrhè tale ministro fosse d’nn ca- 
rattere assai imperioso, non (aliava 
la contraddizione. Partecipi il suo 
progetto agl'intendenti del regno, 
chiedendo le loro osservazioni, ’l’ur- 
got gli scrisse in tale proposito set- 
te Lettere che racchiudevano tutta 
la dottrina degli economisti, e nel- 
le «piali considerava la «picstionc 
sotto ogni aspetto. « L’abate Ter- 
» ray lesse tali lettere, dice l'autore 
« delle Memorie sopra Turgot, le 
« ammirò, lodò con calore i lumi, 
« il talento, il coraggio dell'autore ; 
ss le indicò agli altri intendenti co- 
95 me un modello : ma il suo parti- 
si to era preso; cd egli distrusse la 
95 libertà del commercio «lei gra- 
ti ni (1)“. Le diverse lettere edi- 
ti) Mtmcrit tuia rlta, tr. di Targai, 
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^frazioni «li Turgot a’suoi sudde- 
legati, ai commissari delle taglie, 
agli ufiziali municipali, agli uheia- 
li di buon governo ed ai paro- 
chi della sua giurisdizione, sono 
state stonipatc nelle sue Opere . 
Ebbe sempre grande cura di con- 
servarla in manoscritto, c le chia- 
mava le sue Opere limosine. Fram- 
mezzo a vedute assai sagge, ispira- 
te da una bell'anima, vi si trova la 
prooccupazione d’un uomo troppo 
persuaso della superiorità dol suo 
spirito, e talvolta un’enfasi non po- 
co ridicola per esprimere idee vel- 
ari. Si può dire che a principiare 
all'intendenza di Turgot nel Li- 
mosino, l’amministrazione in Fran- 
cia è divenuta scrivacchiarne. Mi- 
nistro, diiulc ancora più compiuta- 
mente in tale stranezza; tanta quan- 
tità di scritti amministrativi farcit- 
ile supporre in Turgot una grande 
facilità di scrivere. Sarehhe perù un 
inganno; stante che componeva len- 
tamente ed a stento « Lo spinto di 
« Turgot era in un’attività conti- 
li nua, dice Morellet ; ma allorché 
51 si metteva al lavoro, allorché si 
55 trattava di scrivere e di fare, era 
11 lento e sperditore di tempo. Len- 
ii to perché voleva dare a tutto un 
55 grado di perfezione qual egli lo 
« concepiva, difficile essendo per 
19 natura fino alla minuzia ; e per- 
ii chè non poteva giovarsi di nessu- 
11 no, non essendo mai contento Hi 
11 ciò che non aveva fatto egli stes- 
ti so. Andava poi perdendo molto 
« tepipo nel dar ordine al suo sent- 
ii toio, nel tagliarsi le penne ; non 
n che non pensasse profondamente 
«.badando a tali inezie, ma a pen- 
tì sare soltanto, il suo lavoro non 
n andava avanti Già da dodici 
anni era intendente di Limoges ; 
subordinato, il) tale impiego a re- 
golamenti che gli dispiacevano, ed 
alle idee variabili dei controlori g a- 

tomo 1. drllVdiz. delle lue opere, p. gg, e’ to« 
«no v, p. 392. 
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nemli, che si succedevano, deside- 
rava di collocarsi sopra un teatro 
piò vasto, dove potesse dar libero 
varco alle sue opinioni ; però che 
tal era il carattere di cotcst'tìoino 
che s’ingannò si sovente, ma che 
non si potrebjjc accusare in fatto 
d’intenzioni : non ricercava il pote- 
re che per convinzione d' esser na- 
to per esercitarlo a profitto della 
specie umana. Possessore d’uno sta- 
to mediocre, non pensava ad au- 
mentarlo. Non accettava 1 ’ emolu- 
mento annesso ai grandi impieghi 
che per ispcnderlo nella rappre- 
sentazione ch'cssi esigono, in atti 
di beneficenza, o in incoraggiamen- 
ti pei progressi delle scienze. Il suo 
disinteresse era tale che fino ne'suoi 
grandi progetti per la felicità dei 
suoi simili, limitava i suoi voti alla 
realtà del buon successo, senza che 
la gloria di esserne autore fosse per 
lui una ricompensa necessaria ( i ). 
lira talmente sollecito dèi bene cui 
ineditava, che al (ine di non abban- 
donare i suoi lavori per la prospe- 
rità del Limosino, rifiutò le inten- 
denze più importanti e molto più 
lucrative di llouen, di Lione e di 
Bordeaux. Tuttavia, avvezzo a vi- 
vere nella capitale con dòtti c begli 
spiriti, non istava volentieri a Li- 
moges dove non poteva trovare lo 
stesso Vantaggio. La necessità di 
trattare verbalmente coi ministri di 
importanti affari, lo attirò talvolta 
a Parigi. Vi 6 Ì trovava allorché i 
referendari, giudicando definitiva- 
mente, reintegrarono la memoria 
dello sfortunato Calas ( f. Cst.cs). 
Turgot fu uno dei giudici ; ed in 
tale occasione parlò in favore di 
«piella vittima con una veemenza 
che non gli era oivbnaria. Final- 
mente nel 1774, allorché lunga- 
mente compresso dollamminislra- 
zionc vigorosa di Madpcou c di 
Terray, il partito filosofico si senti 

(l) Pjrtico/arilà ed v/f matto ni sai n/i- 
ni/tri delle fina*:/, per Jc Moulyoti (p. 
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rinascere salendo il trono Luigi 
XVI, c ritrovò potenti appoggi in 
corte, nel governo e fino nel clero, 
chiamò con ogni sito voto Turgot 
al ministero. D’ Alembert, pondor- 
cet, filarmonici , Bailly, Thomas, 
Laharpe, Condillac, Morcllet, a dir 
breve tutti i letterati in istato di 
dirigere la publica opinione , di- 
chiararono l'intendente di Limogcs 
come il solo uomo che potesse so- 
stenere La monarchia vacillante, e 
fare le riforme cui esigevano i lumi 
del secolo. Il primo ministro Mau- 
repas temeva tali riforme : non era 
partigiano degli economisti ; ma 
non disdegnava il suffragio dei fi- 
losofi ; voleva altronde attorniale il 
trono di soli uomini virtuosi. Tale 
dupbce scopo fu conseguito me- 
diante il conferimento a Turgot 
del ministero. IVlaurepàs lo prepose 
all'amministrazione marittima ( 10 
luglio 1774), perchè sperava che in 
essa U nuovo ministro non avrebbe 
potuto applicare i suoi principii 
che in un modo indiretto. Turgot 
non aveva nc inclinazione, ni dis- 
posizione, ni cognizioni acquisite 
per quella parte dell’ amministra- 
zione (1). Accettò per altro, n Al- 
i' meno, dias'cgli, udendo la sua e- 
i* lezione, non ritornerò a Limo- 
« ges “. Durante tale ministero, che 
durò un solo mese, Turgot si ono- 
rò con due azioni universalmente 
applaudite : fece pagm'c agli operai 
di Brest un anno e mezzo delle 
somme arretrate che loro erano do- 
vute j propose al re d’accordare allo 
illustre Luterò una rimunerazione 
di circa cinquemila lirg, per ricom- 
pensarlo della sua eccellente opera 
sulla costruzione <* le mosse ilei va- 
scelli (1). Frattanto coglieva destra- 
mente tutte le occasioni ili mani- 
festare dinanzi al re i suoi proget- 
ti perla li-licita publica. -Luigi XVI, 

(l) 51 Non lo errilo iiwtrino |iiù cho io noi 
Ji »ia« arrmna Voltaico a nUtl, dii DrfLiit. “ 

(a) De Zffviiiyon, tivlL stpu «l'tu, y. 18Ì, 
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il quale tenne di scorgere il mezzo 
di meritare l’amore dei Francesi, 
colse premurosamente l’ occasione 
«li conferire a Turgot il conlrolore 
generale ossia il ministero delle 
finanze ; e questi vi passò ai *4 
di agosto Tale promozione 

eccitò un entusiasmo ufiivers.de 
nel partito enciclopedico (i). Gli 
uomini religiosi, i fautori dell'anti- 
ca costituzione della monarchia era- 
no costernati . Vedevano di mal 
animo l'opposizione filosofica en- 
trar nel minuterò: e le loro ap- 
prensioni erano tanto più vive , 
quanto che nessuno eia disposto a 
negare al nuovo conlrolore gene- 
rale cognizioni profonde, molta at- 
tività, e finlluenza che danuo sem- 
pre le virtù personali (a). Accet- 
tando la direzione delle finanze di 
un regno depauperato, Turgot in- 
dirizzò al re una lettera divenuta 
famosa, e che conteneva la somma 
de’suoi progetti: Non fallimento, 
non aumento d'imposte, non pre- 
stiti ; tal era la base di tutto il suo 
sistema. « Per conseguire questi 
5 ; tre punti non v'ha, éi diceva, che 
95 un mezzo; quello di riderti; la 
n spesa al di sotto dell’entrata, ed 
» abbastanza al disotto per poter 

(i) Il carreggio di Voltaire contiene deile 
parlieolaritli curjote in tale proposito, n Tar- 
go» è nato savio e giu»to, Krivcya nel rane di 
aelletnbre 1774» a mad. du DifTani; è laborio- 
so ed applicato; se qualcuno pub ristorar le fi- 
nanze egli è quei desso. “ Voltaire zcrivev^ pu- 
re a d’ Argentai ì ?? Io sono come ognuno ; 
spetto molto da Turgot. Nessuno % giunto mai 
al ministero meglio annunciato dalia publica 
voce. Certo è rhe ha fistio mollo bene nella sua 
intendenza. Qui tupra panca f Mieli fide Ut, sa- 
prò multa te conuituam ** (a 3 settembre). 

£2) Tali timori del clero erano pii» che 
giusti per la gioia del partito filosofico : si pub 
giudicarne da questo patio d’una lettera di 
Voltaire al re di Prussia, dei 3 d'agosto 1775: 
Noi perdiamo il giusto, ma acquistiamo il 

r siero; v’ha. soprattutto un Turgot rhe sareb- 
degno di parlare cuu Vostra Maestà. I pre- 
ti s| danno alla depurazione. Ecco il principio 
d’una grande risoluzione. Tuttavia non si ar- 
disce ancora d» dichiararsi apertamente. Si mi- 
na in segreto il vecchio palazzo dell* impostura, 
fondato da 177$ -mai. “ 
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« risparmiare ogri’unno una venti- 
« n« di milioni, con cui rimborsa- 
li re debiti vecchi. Senza questo, il 
95 primo colpo di cannone eostrin- 
« gerebbe lo stato al fallimento. Si 
31 domanda su che ristringersi ; ed 
« ogni commissario nel suo ramo 
« sosterrò che pressoché tutte le 
31 spese particolari sono indispensa- 
» bili. Es si possono dire d’assai buo- 
« ne ragioni ; ma siccome non ve 
« n'ha per fare ciò che è impossibi- 
li le, conviene che tali ragioni ce- 
li dano tutte alla (necessità assoluta 
33 dell’economia. K dunque di ne- 
ll cessiti assoluta che vostra Maestà 
31 esiga dai commissari d’ogni ramo 
n che vedano di concerto col mini- 
vi stro delle finanze, cc. “. Turgot 
chiedeva principalmente che il re 
gli prestasse il suo appoggio nelle 
riduzioni cui meditava: e Ho pro- 
li veduto, ei seguitava, che sarò so- 
li lo a combattere contro gli abusi 
n d'ogni genere, contro gli sforzi 
11 di coloro che lucrano in tali aliti- 
li si, contro la moltitudine dei pre- 
ti giudizi che s'oppongono ad ogni 
0 riforma, e che sono un mezzo a! 
« potente in mano delle persone 
« interessate ad eternare i disordi- 
u ni. Avrò fino a lottare contro la 
31 bontà naturale di Vostra Maestà 
i> e delle persone che le sono più 
31 care ..... Quel popolo a cui mi sarò 
« sagrificalo è sì facile da inganna- 
li re, che’ forse incorrerò nel suo 
51 odio appunto pei provvedimenti 
55 che farò per difenderlo dalle ves- 
si sazioni .... Vostra maestà si sovver- 
ji rà che sulla fede delle sue pro- 
.55 messe io assumo mi peso forse 
n superiore alle mie forze; che a lei 
51 personalmente, all’ onest' uomo, 
95 all’uomo giusto e buono, piutto- 
15 sto che al re , io mi affido 
Far patti in tal guisa con un mo- 
narca che l'onorava della sua con- 
fidenza, dar l’esempio pericoloso, 
soprattutto in materia di governo, 
di distinguere nel re due persone, 
il principe e l’uomo privato, dino- 
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tiva per parte di Turgot molta 
presunzione , e I' oblio compiuto 
del principio fondamentale della 
monarchia. Una simile lettera scrit- 
ta a Luigi XIV o anche a Luigi 
XV, avrebbe prodotto una pronta 
rivocnzionc; Luigi XIV ne parve 
soddisfatto. Vari scrittori hanno 
vantato fuor di modo il ministero 
di Turgot; altri l’hanno strana- 
mente ^sprezzato. 1 fatti provano 
che fuvvi, negli atti di tale uomo 
di stalo, un miscuglio di bene e di 
male. 11 bene gli appartiene per 
intero ; il male è stato fatto contro 
le sue intenzioni. Turpot aveva 
concepito i suoi disegni in un va- 
sto complesso: ne aveva anticipata- 
mente preveduto, combinato l’ese- 
cuzione con l'aiiloriti intera del re, 
per sostenere le sue innovazioni: i 
parlamenti essendo stati richiamati 
alcuni mesi prima della sua esalta- 
zione al ministero, egli fu privato 
di tale appoggio; ed i membri di 
essi, irritati contra Turgot il qnale 
solo nel consiglio col maresciallo 
du f.luy si era opposto al loro ri- 
stabilimento, si unirono ai córti- 
giani, ai finanzieri, al clero, in 
somma a tutti i nemici del conlro- 
lore generale. Lnigi XVI vedendo 
che quanti 1' attorniavano erano 
tutti contro il suo ministro, fini col- 
l'esitare nella via delle riforme filo- 
sofiche, da quello proposte. ÌVIaure- 
pas, che non le approvava, e che 
era geloso della popolarità di Tur- 
got, non cessava, appoggiato dal 
guardasigilli, llue de Miromcsnil, 
di fare nel consiglio contro i pro- 
getti del controlore generale, delle 
obbiezioni in favore delle classi 

P rivilegiate: dirigeva ili soppiatto 
opposizione dei parlamenti e del- 
la corte. Solo contro tanti nemici, 
conoscendo meglio i libri che gli 
uomini, incapace di piegare sopra 
cqse indifferenti, per assicurare l’e- 
sito d’un provvedimento; ignaro 
dell’ arte si fàcile agli uomini in 
carica di guadagnare i loro arver- 
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sari con belle maniere, Turgot do- 
veva soccombere alla line, ed usci- 
re del ministero con la deplorabile 
riputazione d'aver saputo fare cosi 
male il bene , come Terray suo pre- 
decessore, faceva bene il male (i). 
Ecco i grandi progetti meditati da 
Turgot: 1 ’ abolizione de’ lavori di 
obbligo per tutto il regno;. la sop- 
pressione degli abusi più tirannici 
della feudalità; le due ventesime 
parli delle taglie convertite in una 
imposta territoriale sulla nobiltà e 
sul clero; l'eguale ripartizione del- 
l’imposta assicurata dal catasto; La li- 
bertà di coscienza; il richiamo dei 
protestanti; la soppressione, della 
maggior parte de' monasteri; il ri- 
scatto delle rendite feudali, combina- 
to coi diritti di proprietà ; un solo 
codice civile per tutto il regno ; l’u- 
nità dei pesi e delle misure; la sop- 
pressione dei corpi delle arti ; l'i- 
stituzione delle amministrazioni 
provinciali per difendere gl'interes- 
si municipali ; la sorte dei parochi 
e ilei vira ri migliorata ; i filosofi- ed 
i letterati chiamati a somministra- 
re al governo il tributo dei loro lu- 
mi ; il pensiero non meno libero 
dell’ industria ; un nuovo sistema 
d’istruzione pnblica ; l'autorità ci- 
vile indipendente dall’autorità ec- 
clesiastica, ec. L* imaginazione si 
spaventa della vastità di tali conce- 
pimenti, quando si si retrotrae al 
.tempo in cui Turgot osò il annun- 
ciarli ; essa si sbigottisce pensando 
a quale prezzo la rivoluzione ha 
fatto comperare alla Francia quelle 
di tali riforme eh’ erano reabnentc 
migliorazioni desiderabili. Uri re- 
stante, non fu dato a tale ministro 
di compiere nessuno de’suoi vasti 
progetti : i risultati che ottenne si 
riducono ad alcuni provvedimenti 
parziali ; c non raccolse dopo tante 
fatiche, che il ridicolo d'aver pro- 
ti) T.Vssoirmla Bandeau diceva di Tar- 
get. do^o la tua disgrafia, che agli tra un buon 
ordigno senta manico. 
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messo molto per far poco. Incomin- 
ciò dal pagare le pensioni di quat- 
trocento franchi ed al disotto, ar- 
retrate da parecchi anni : diminuì 
differenti gabelle che grattavano 
sul consumo e sull'industria della 
classe degli operai ; mitigò la riscos- 
sione dell' imposta ; si onorò ricu- 
sando il regalo di trecento mila li- 
re che i controlori generali per un 
uso invalso ricevevano nella rinno- 
vazione del contratto degli appal- 
ti ; aitoli la costrizione sondarla pei 
contribuenti delle comuni. Nessun 
ministro favori con più zelo i dotti 
od i letterati ; e sotto tale aspetto 
non si avrebbe nessun rimprovero 
da fargli, se non si fosse mostrato 
troppo prodigo dei benefìzi del re 
Verso scrittori i quali non avevano 
altro titolo che d’appartenere alla 
setta degli economisti. Macchinan- 
do il gTande progetto d'un sistema 
generale di navigazione interna 
scelse, per formar le basi di tale o- 
perazione, d’ Alembert.. Condorcet 
e Bossiit, in favore del quale isti- 
tuì una cattedra d’ idrodinamica. 
Fondò la società reale di medicina, 
perchò si occupasse con esclusiva 
della geografia medica e delie cau- 
se delle malattie endemiche. Com- 
però il segreto del rimedio contro 
il verme solitario e k> puhlicò. Fa- 
Tori Parmentier, che migliorava il 
pane del soldato ; l’abate Morellet, 
che componeva un Dizionario del 
commercio, e l’abate Roubeau, che 
scriveva la Storia delle finanze di 
Francia. Agl’inetti appaltatori del- 
l’amministrazione delle polveri, so- 
stituì Le Faucheux , uomo inte- 
gro, e gli aggregò il celebre Lavoi- 
sier, il qnale perfezionò la fabbri- 
cazione della polvere. Inviò Rozier 
in Corsica, per fondarvi una scuola 
d’agricoltura. Tab atti "che soli a- 
vrebbero bastato per illustrare un 
grande ministro, scompariscono in 
alcun modo rimpetto ai falli nu- 
merosi che sotto Turgot contrasse- 
gnarono l’andamento generale del- 
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l’amministrazione. « Operava, dine 
e Sònac de Meilban come un ehi- 
« rnrgo sui cadaveri, e non pensa- 
vi va che operava sopra esseri sensi- 
« bUi : non vedeva che le cose e 
i* non si occupava gran fatto delle 
« persone . Di tale apparente n- 
« sprezza era principio la purità 
« della sua anima, che gli dipinge- 
vi va gli uomini come animati da 
iv un egual desiderio del pubhco 
» bene , o come bricconi che non 
i- meritavano nessun riguardo “. 
Durante la qnadragesima del 1775 , 
irritò il clero, facendo abilitare i 
macellai di Parigi a vendere la car- 
ne come in ogni altro tempo. Fin 
allora l’Ospitale detto l’Hòtel-Dieu 
aveva solo il privilegio di spacciare 
tale merce durante quella stagione. 
11 partito filosofico vantò tale inno- 
vazione siccome quella che aveva 
il vantaggio di distruggere una 
delle usurpazioni del potere eccle- 
siastico (i). 11 clero accusò Tmrgot 
di voler distruggere la religione. 
Incorse nello stesso rimprovero, ri- 
formando le pubhche vetture, so- 
stituendone altre chiamate dal suo 
nome Turgotine. u Gl’ intraprendi- 
li tori degli antichi stabilimenti , 
n dice un autore religioso (i), era- 
ri no tenuti di procurare ai viaggia- 
li tori la facoltà d'ascoltare la messa 
» nei giorni in cui è di precetto 
n l’assistervi : la riforma delle vet- 
r ture trasse seco quella dc’cappel- 
n lani ; ed i viaggiatori in turgoti- 
« ne impararono a far senza messa, 
u come ne faceva senza Turgot 
Sotto altri aspetti, tali nuove vettu- 
re trasportando i viaggiatori con 
poca spesa e con celerità, offrivano 
al commercio delle facibtà fino al- 
lora ignorate ; ma ciò non tolse che 
il publico facesse coro coi proprie- 
tari e con gb appaltatori delle an- 

(l ) Condorcet, Vi tu di Turgot. 

(a) L'abate Proyart, Luigi XVI « U sue 
pirtù alU prese con lo perversità dii suo svi- 
colo. 


Digitized by Google 


TUR 


Hchr Tettai re, che si trovavano 1 cei 
da tale innovazione (i). All’epoca 
della consacrazione del re , 'J'nr- 
got propose di far la cerimonia a 
Pari pi, prima per economia, po- 
scia per distruggere ( almeno ne 
Ai accusato ) l’ influenza delle remi- 
niscenze religiose che desta la città 
dove fu battezzato Clodoveo (»). 
Tentò pure di mutare la formola 
del giuramento della consacrazio- 
ne, cui trovava troppo fevorevole 
al clero : disapprovava a buon drit- 
to il giuramento d’esterminnre pii 
eretici che Luigi XIII e Luigi XIV 
avevano già modificato. Indirizzò 
in tale proposito a Luigi XVI una 
Memoria sulla tolleranza , di cui 
la prima parte si trova nel settimo 
volume delle sue Opere. Luigi XVI 
s’astenne dal fare nessuna innova- 
zione in una materia si grave. Di 
tutto il ministero di Turgot, l’av- 
venimento che ha lasciato più ri- 
cordanze, è La famosa rivolta dei 
grani, nel mese di maggio 
preludio spaventevole delle scene 
del 1 *)8g. 1 1 momento ch’egli scelse 
per concedere la libera circolazio- 
ne dei grani nell’interno parve pò- 
co favorevole, statate la mediocrità 
della raccolta. Il suo torto fu prin- 
cipalmente d’aver esposto, nei pre- 
amboli degli editti su tale materia, 
delle proposizioni dure e fatte per 
Sbigottire i cittadini cui divisava 
(l’iliuminare. Tal era quella in cui, 
mentre le angustie del bisogno si 
facevano più sentire, esigeva pel 
trafficante di grani, un diritto di 
proprietà si assoluto sulla sua der- 
rata, ch’egli potesse a suo benepla- 
cito sottrarla alla circolazione ed 


* (•) Tra gli altri epigrammi talli in tale 

orniionf, ci terrina il tegnente : • 

Ministre me d'orgn**«l, l rane ha ut da toaveratn, 
Toi, qui san* t’émouvoir, fai» tant de mivrable», 
Pulsse In poste absnrde aller un si grand rrain, 
QuVllr ti- nit^nc ài tous Irs diai»!**. 

(*) Bourgoing, nelle sue Memorie stori- 
che e filosòfiche sopra Pio VI ha ansi detto 
che Tnrgot volle impedire che la ronsacrasio- 
*»e succedesse ; tale accasa sembra falsa. 
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anche lasciarla perdere ed intristi- 
re. In altri decreti del consiglio, 
Turgot dichiarava che il frumento 
era caro e che doveva restar sempre 
ad alto prezzo ( i ). « La nazione, 
« dice un autore Contemporaneo, 
« era stanca da lungo tempo del- 
ti la amministrazione disastrosa di 
n Luigi XV .- essa l’aveva sopporta- 
li ta, confidando d’ esserne presto 
« sbarazzata ; ma come soffrire pa- 
« zientemente sótto un principe 
i» che incominciava a regnare, e di 
n cui il giogo, a giudicarne dui pri- 
n mordi, divenuto sarebbe intollera- 
» bile, se si lasciasse prender piede 
« nel ministero al capo d una setta 
n fanatica, che cagiona la fame a 
« forza di parlar di frumenti , e 
n tormenta sempre il povero popo- 
li lo con le sue sperienze fatali, sot- 
n to pretesto d’occuparsi della sua 
«felicità (»)? “ Tali scontenta- 
menti erano destramente fomenta- 
ti dai nemici che Turgot si era fat- 
ti, l.* nel clero che lo credeva un 
ateo, e che non poteva perdonargli 
di volerlo comprendere nella classe 
<li quelli che dovevano contribuire 
con danaro ni lavori delle strade ; 
a.° nei finanzieri sul conto dei qua- 
li il controlore generale si era spie- 
gato, si apertamente, che da un mo- 
mento all’altro si aspettavano la lo- 
ro totale rovipa ; 3.” finalmente nel 
parlamento di Parigi, che lo dete- 
stava da lungo tempo. A tali avver- 
sari tutti si potenti e si numerosi, 
eonvien aggiungere i partigiani 
che il duca di f.hoiseul ed anche 
l’abate Terray conservavano anco- 
ra. La rivolta divampò non sola- 
mente a Parigi, ma altresì a Digiu- 
ne, a Lilla, in Amiens ed in varie 
altre città di provincia. Dovunque 


(l) Talvolta vi »» trovavano dello verità 
tanto semplici, eh* *f»nò ivi siali: Ira !c altro 
nell’editto concernente la lilrra citrobiiOif, «Ih 
reta che il frumento non vale che in quanto 
è seminato. 

(a) Aneddoti del regno di Luigi XVt 
(per Pfougarct), tomo v, p. gt». 
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fu necessario d' impiegare le tolda- lustro Maurepas si mostrò all’Opera, 
teschi.' a disperdere gli ammutina- Frattanto Turgot ed il maresciallo 
ti. Da Pontoise, che fu il focolare Du Mury erano finalmente riusciti 
della sommossa parigina, i faziosi a persuadere al ro di usar rigore 
si condussero alla Tolta di Versali- contro un ammasso di faziosi. 11 
les : non si ebbe clic il tempo di primo aveva già ristabilito il pane 
chiudere i cancelli del palazzo. Lui- al prezzo corrente ; ottenne dal 
gi X VI si allicciò al balcone , arili- monarca una sottoscrizione in bian- 
gò la moltitudine e non fu ascolta- co, che metteva a sua disposizione 
tu. Credendo di vedere il popolo tutte le truppe. Allora egli idei un 
affamato, in quella canaglia slron- vasto progetto di campagna, come 
tata, abbassi il prezzo del pane e .se si fosse trattato di respingere 
lo fece mettere a due 6oldi la lib- un’armata nemica, mentre alcune 
bra. Tale publicazione ristabilì la precauzioni militari erano piu che 
tranquillità in Versailles; ma i sol- sufficienti per reprimere de’ sedi- 
lerati, imbaldanziti dal boto sue- ziosi che avevano mostrato si poca 
cesso, si avviarono in quella notte ferocia. Ai if partendo dal re alle 
stessa verso Parigi, dove entrarono due dopo mezzanotte, andò perso- 
ci He sette della mattina : si osservò nalmentc, munito della sua carta 
in tale movimento una specie di bianca, alla residenza dei cavaleg- 
coinbinazione militare, che sembra- gieri di Versailles, dove bussò reite- 
ra indicare come una mano invisi- ratamente. Lo svizzero non aperse 
bile dirigeva segretamente la rivol- che dietro gli ordini replicati di 
ta. Confermò tali sospetti, ebe i fa- Turgot, il quale s’annunciava da 
ziosi mescolavano i segni dell’eb- parie del re ; ma non vedendo, in 
brezza alle grida della fune. Quan- cambiod’unoficialcd'ordinanza,che 
tunque saccheggiassero tutte je hot- un uomarcio in veste nera ed in ca- 
teghe de fornai, avevano sì poco bi- pelb lunghi scarmigliati dal vento, 
sogno di pane, che la più parte lo tenne d’aver dinanzi un pazzo. La 
distribuiva al popolo che coutem- vista della carta bianca del re ter- 
plava la sommossa con una curio- minò alla line quel burlesco contra- 
sità stupida. 11 reggimento delle ■ sto tra lo svizzero in camicia, ed il 
guardie francesi era allora in armi coutrolore generale. Questi fece in- 
nella capitale. 1 moschettieri ueri e contaneute partire i cavaleggieri 
bigi occupavano anch'cssi una par- per Pontoise ; e subito la mattina 
tp dei posti. Alcune archibugiate organizzò col maresciallo di Biron 
avrebbero dissipato l'attmppamen- degli accampamenti per impedire 
lo ; ma il re per umanità aveva or- nuove sommosse e proteggere l’ar- 
ilinato di non isparare sul suo po- rivo dei grani. I moschettieri neri 
polo. Nondimeno alle undici tutto furono collocati sulla riva destra 
lii finito. 1 saccheggiatori si stanca- della Marna, i bigi sulbi Senna in- 
rono piuttosto clìe non furono re- feriore, i gendarmi ed i cavaleggie- 
prcssi. A mezzodì, il maresciallo di ri sulla Senna supcriore. Le guar- 
liiron s’impadronì dei trivii e di di- die francesi, gli svizzeri e glinva- 
versi luoghi. 1 parigini, pei quali lidi custodirono i sobborghi e le 
Ogni cosa è spettacolo, uscirono ad botteghe de’pistori. Fu vietato di 
un’ora dalle loro case, dicendo con attnipparsi, e di esigere pane al di 
leggerezza, andiamo a vedere la «otto del prezzo in corso, sotto pe- 
ionunossa (i). Lasero, il primo mi- na di provare il fuoco delle truppe 

(l) Le m errata nlMvi» di mode imaginaro- no l'uliiaia moJa, e latte )« eleganti di Parigi 
no di Urar partito dalla aulita aaiouc. Cambi aro» portarono dclJv btrrtlH alta rivolta. 
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reali, c d'essere giudicato fecondo 
le discipline del prevosto. Luigi 
XVI non aveva il genere di spirito 
conveniente per iscorgere il ridico- 
lo di si fatte disposizioni ; ma qnel- 
l’apparecchio di forze militari in 
mezzo alla sua capitale, ripugnava 
alla bontà del suo cuore, ed egli ri- 
petè più volte al suo ministro : 
u Abbiamo noi nulla da rimprove- 
ri rarci in tali provvedimenti ? “ 
La corto eri il popolo di Parigi non 
videro che il iato piacevole di tali 
disposizioni strategiche, a cui fu 
dato il nome di guerra libile fari- 
ne . 11 maresciallo di Biron che 
prendeva gli ordini da Turgot, a- 
veva sotto di sè quattro luogote- 
nenti generali, uno stato maggiore, 
degli aiutanti eh campo di tutti i 
corpi : il quartier generale era nel- 
la sua residenza, e l'esercito era di 
venticinquemila uomini . Gli sti- 
pendi degli uliciali superiori erano 
pagati sul piede di guerra II mare- 
sciallo aveva ventimila lire al mesa, 
oltre una somma di quarantamila 
lire all'anno per la sua mensa. Alla 
dissipazione momentanea ragiona- 
ta dalla sommossa sostituito veline 
il male reale e più durevole d’un 
armamento militare, che costò cir- 
ca un milione allo stato. Non si 
mancò di canzonare il maresciallo 
di Biron sul suo generalato ; e la 
puerile importanza che vi metteva, 
gii attirò quella. satira: 

Biroo. !'■' glorimi Iravau*, 

En drpit de* ditale*, • 

Te foni |*a**er pouf un hfroi 
Som le* pitiers de* halle*. 

De tue rn me an peli! iroi. 

Tu cbaMcg la famine; 

Générut diguc de Turgot, 

Tu u'e* qu'un Jcìu Farine. 

Agl’ imbarazzi del governo s' ag- 
giunsero delle brighe per parte del 
parlamento, il (piale prese ingeren- 
za nella sommossa per quanto sta- 
va in lui, e scelse il momento di 
una simile -crisi, per bandire un 
decreto violento contro il sistema 
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degli economisti e contro la liber- 
tà del commercio dei grani Pro- 
metteva in oltre che il pane sareb- 
be calato di prezzo. Il decreto fu 
stampato ed afììsso. Turgot, soste* 
mito dal suo collega ed amico La- 
moignon dei Mnlesherbes, recen- 
temente inalzato al ministero, tol- 
se al parlamento la cognizione di 
tutto ciò che poteva aver relazione 
colle sussistenzc.Tale decisione, sen- 
za sottoscrizione di nessun mini- 
stro di stato, fu affissa per mezzo 
puramente militare sopra gli atlissi 
del parlamento . Quest’ ultimo fu 
chiamato pei 5 di maggio -a Ver- 
sailles al fine di sottostare ad un 
letto di giustizia. Turgot avrebbe 
voluto la conservazione di tutte le 
disposizioni ufìissc il giorno pre- 
cedente contro f autorità del par- 
lamento ; ma per consiglio di Muu- 
repas , la dichiarazione fatta nel 
letto di giustizia si limitò ad attri- 
buire .alla giurisdizione preyostule 
la cognizione dei delitti commes- 
si da quelli che erano . stati arre- 
stati il giorno 3 di maggio . II 
parlamento fu soddisfatto di tale 
(lispo-i/ione, che gli toglieva l’odio- 
sità della punizione dei colpevoli. 
Nel momento della sommossa, il 
luogotenente del buon governo o 
di pulizia Lcnoir era statu licenzia- 
to ad inchiesta di Turgot, di cui 
non ammetteva i priucipii.L’ccono- 
mista Albert fu messo in luogo di 
(pici valente amministratore : egli 
era certamente un uomo probo, stu- 
dioso, d’uu'amistà sicura; ma nes- 
suno era meno atto a dirigere la 
polizia. Continuatore oscuro del- 
l’arte di verificare le date, non a- 
veva mai vissuto che co'suoi libri. 
Ai 17 di maggio, la giunta previ- 
stale fece impiccare^ in mezzo al 
più grande apparecchio militare , 
un fabbricatore di veli ed un par- 
rucchiere, ad una l'arca di quaranta 
piedi d'altezza. Essi vi montarono 
gridando al popolo che morivano 
per la sua causa. 11 di appresso, il 
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re sottoscrisse un perdono : però 
che esso principe, il quale in tutta 
quella faccenda mostrò più calma e 
ritegno che il suo ministro, non ave- 
va acconsentito alla forca di quaran- 
ta piedi, che a condizione del per- 
dono susseguente. L'opinione pu- 
blica si dichiarò lin d’aliora più for- 
temente che mai contro gli econo- 
misti : dicevasi che gli apostoli di 
tale setta, non potendo persuadere 
nè convincere, avevano voluto spa- 
ventare. Ciò che v’ebbe di più spia- 
cevole per la considerazione perso- 
nale del controlore generale, è che 
mentre suggellavasi cosi col sangue 
amano la legge della libertà del 
commercio , Turgot fu obbligato 
di dare nelle province degli ordini 
distruttivi di tale libertà. Aveva 
fatto provvigioni straordinarie cd a 
prezzo forzato per la Lorena con 
grani della Champagne. AU'apprcs- 
sarsi della consacrazione, gli amici 
di Turgot gli fecero temere la ca- 
restia a Henna : egli ^solse di far 
portare via nuovamente dalla Lo- 
rena gli stessi grani che vi erano 
stati portati con gr.-.ndi spese. Sen- 
za tale precauzione, sarebbe stato 
possibile che la cerimonia fosse ttir- 
bata dalle violenze d’una popola- 
zione affamata : n Giammai, secon- 
v do uno scrittore .contemporaneo, 
« la legge- della libertà provò più 
n ostacoli ebe nel tempo in cui era 
« esaltata col maggiore ' entusias- 
ti mo “ . In somma, tutta la condot- 
ta di Turgot, in materia di sussi- 
stenze, non fu che una serie di 
spropositi e di contraddizioni. Ave- 
va fatto arrestare degb agenti di 
cui si era servito l'abate Terrajr per 
la provvista dei grani .- dopo tale 
publicità, non potè trovar loro col- 
pa, sia che fossero innocenti, sia 
ch’egli non avesse provveduto ab- 
bastanza prontamente per aver 
prove de' loro colpevoli raggiri : 
e Imprudente nella sua severità , 
si dice de Montyon, lo è stato altre- 
« sì rje'suoi affetti c nella sua be- 
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« neficeiiza ; ha preso per suoi COO- 
ss pcratori degl’ illuminati di cui le 
« idee erano sinistre, e l’esperienza 
« nulla : d’altro canto, per farsi «le- 
si siderarc nel Limosino, accordò a 
e quella provincia una diminuzio- 
« ne nella somma delle sue gravez- 
n ze, che fu ripartita in anniento 
u sullo province vicine senza pro- 
li va che le imposte di esse fossero 
e in una proporzione meno forte 
«che nel Limosino Voleva al- 
tresì abolire la costrizione persona- 
le in materia di commercio. Se vi 
fosse riuscito, l’avrebbe distrutto. Il 
suo amore per la classe popolare lo 
rendeva ingiusto verso le altre clas- 
si della società, dalla cittadinanza 
fino ai primi corni dello stato: con 
tale intenzione iti ode una preferen- 
za decisa alle imposte dirette sulle 
imposte indirette ; genere di con- 
tribuzione di cui si è certamente 
abusato poscia, ma che, stabilito so- 
pra basi moderate, apparisce tan- 
to meno gravoso al contribuente, 
quanto elìcgli paga l'imposta sen- 
za avvedersene ; altfonde è il solo 
mezzo perchè l'operaio paghi la 
sua quota dei carichi piiblici, da 
cui nessun cittadino deve andar 
esente. Turgot pretese altresì di 
abolire l’assoggettamento al servi- 
gio militare, di distruggere la mili- 
zia, e provvedere alla sicurezza del- 
la patria con arruolamenti volonta- 
ri. Tale proposta fu unanimemente 
rigettata nel consiglio come quella 
che poteva mettere in pericolo la 
salute dello stato. Ogni dì egli ve- 
deva crescere il numero de’suoi ne- 
mici : trovò mezzo d’irritare contro 
di lui il virtuoso duca di Penthiè- 
vrc. Incaricato per Mesdamet , di 
trattare cOn esso principe della com- 
pera del bel podere di Sceaux, egli 
ne offriva un prezzo assai lontano 
«lai suo valore. 11 «luca <h Penthié- 
vre gli disse : « Signor controlore 
« generale, io sapeva bene che voi 
«predicavate la libertà; ma non 
« vi credeva uomo da prenderscuu 
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f tanta ' 1 * 3 ( i ) . Non imnfiv.i piò a 
'Turgot che di vedere i filosofi di- 
chiararsi contro di Ini : e ciò pur fe- 
cero alcuni d’essi (2) allorché Nc- 
ckcr, che aspirava al ministero, eb- 
be pnblicato il suo famoso scritto sul 
commercio delle biade, nel (piale 
assaliva Turgot imputandogli falli 
che non aveva commessi. Di fatto, 
come si può convincersene con la 
lettura dei diversi editti provocati 
da tale ministro, egli non aveva 
cercato mai altro che di stabilire la 
libertà interna del commercio, men- 
tre il suo avversario Io combatteva 
come se avesse stabilito il trasporto 
dei crani fuori del regno. Da ciò 
nacque tra i partigiani di Turgot 
e (pici di Necker una guerra di li- 
belli, di caricature, di maldicenze 
e di calunnie. In tale lotta, Con- 
dòrcet si segnalò pel suo zelo per 
Turgot, suo amico ; ma i suoi opu- 
scoli produssero poco effetto, e. pro- 
varono che un valente geometra 
può- non essere che un piiblicista 
assai mediocre. Dal lato di Necker 
si vide segnalarsi il marchese’ di 
Pezay, personaggio equivoco, di cui 
l’alleanka non era menomamente 
onorevole) e che non cessava di far 
guerra aperta al controlore genera- 
le co’suoi vorsicriuoli e co’suoi sar- 
casmi. Non ebbe riguardo di cen- 


(i) Vedi il Carlrggid di Grimm, in cui 

•i trota una Ritinta valutaxione delle Memorie 
di Dupont de Nemours e di Condorcel, sopra 
Turgot. Vi sì «sorge altro} ebe questa «prem- 
utone patriottismo <f anticamera, prr esprimere 
idee popolari ricantate, è itala per la prima 
arolla impiegata da tale ministro. 

(3) I fabbricatori di scatole a Parigi are- 
nano imaglnato pei dilettanti delle nuove sca- 
tole assai pialte ( plaus ) cui nominarono per 
tal ragione piati tudes ( trivialità ). La dnrhessa 
di Borbone andò un giorno al nrgogio Jabach, 
/«muso magaximo di oggetti di lusso, o chiese 
/delle Targatine. Il mercatante mostro d’ignora- 
re citi chViU volesse dire ; 91 Si, ella aggiunse, 
di lle tabacchiere come quelle", additando la for- 
ma alla moda. — 9* Madama, queste sono pia- 
tì tuie t, risposagli. — *S\ sì, ripigli?) la princi- 
pessa, è la stessa rosa. *’ Tale nome restii lo- 
ro, ed ognuno in provincia, come a Patigi vol- 
le avere la sua Turgotino.^ 
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stirare i costumi di Turgot, i quali 
furono sempre irreprensibili ; e nel- 
le sue odiose calunnio, mescolava i 
nomi delle donne più rispettabi- 
li ( i ). Come uomo privato, Tnrgot 
pote.va rispondere a tali imputazio- 
ni tutte colla profonda stima de- 
gli uomini virtuosi. Il principe di 
Beauvati, il duca do la itochefon- 
c.tuld, Trtidainc, e principalmente 
Lamoignon de Malesherbes , tali 
sono gli amici, il suflragio dei (piali 
vendicava la persona di Turgot de- 
gli oltraggi d un Pezay. Intanto Vol- 
taire, di cui l’opinione era una jle 
tenza,non cessava di tributargli con 
esuberanza gli omaggi d’una fer- 
vente ammirazione. In venti luo- 
ghi del suo carteggio lo qualifica 
un nuovo Sully (2). In occasione 
delia rivolta delle biade, scriveva a 
de La Tour-dn-Pin :« fc degno dei 
s* VVelchi d’opporsi ai grandi dise- 
>1 gni di Turgot “. Si dichiarò e- 
gualmente contro l'opuscolo di Ne- 
cker, in una lettera indiritta a De- 
vaisnes, amico del controlore gene- 
rale : » Noi non abbiamo a Ghie- 

(*) Tra le caricature di qut’ll'epoca «i puh 
citar quella che com|»arvc Immediatamente do- 
po la piibli -aiimic U’sin opuscolo di Condorre». 
Rappresenta vasi Turgot in corrotta coi» la du- 
chessa d’Enville, Dnpont de Nemours, Devai*- 
nrs e gli aha li Beandeau e Rotitv*au , telanti 
economici, tiravano la cartona calpestando dei 
mucchi di biad*'. Il rocchio si rovescia, e mad. 
d’Enville mostra in un modo liberissimo que- 
ste parole scritte in grosse lettere: Libertà, li- 
bertà, libertà Intera. 

(a) )l lo benedirò , svegliandomi ed adJur- 
99 menijndomi, il dura di Svi/y-Turgot (lette- 
si ra dei aa die. 1775 ). W*»n so quanto gli ti 
>1 permetterà di fare ; ma io fo piti conio del 
)i suo spirilo che di quello di Giovauni-Xicflla 
91 Colbrrt, e di Massimiliano de Rostiy. Non 
9* temo per lui che due nemici, i flnantieri e 
91 la gotta. Questi sono due terribili nemici : 
99 non v’ha che i frali che siano più pericolo- 
91 si " (19 aprile 1775, lettera a mad. du Dcf- 
fant ). Ma Voltaire, presso cui si trova quasi 
sempre il prò ed il conira, ha pure improvvi- 
sato sopra Turgot questa strofa che ha l’appa- 
renia a un epigramma: 

Je crois en Turgot fermement, 

Je ne sai» pas ccqu'il veut faire; 

Mais je mìs que c est le contro ire 

De ce qu'on fti jusqu à préscnl. 
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fc vra il guazzabuglio del ginevrino 

* Necker contro il miglior miui- 
« stro ehe la Francia abbia mai a- 
v> vnto. Ncckcr si asterrà dal man- 
ti darmi la stia ribalderia. Sa bene 
« che non sono del suo parere. So- 
li no diciassette anni ebe "ebbi la 
ti fortuna di possedere per alcun 

* tempo Turgot nella mia caverna. 
« Io amai il suo more, ed ammirai 
ti il suo spirito. Veggo che ha cor- 
ti risposto a tutte le mie vedute, a 
11 tutte le mie speranze. L’editto 
« del i3 settembre mi sembra un 
ii capolavoro della vera saggezza e 
11 dello vera eloquenza. Se i\ccker 
« pensa meglio e scrive meglio , 
ti credo fin da questo momento 
» Necker il primo uomo del mon- 
ii do: ma fino ad ora penso come 
u voi “. Tnrgot aveva meritato la 
riconoscenza di Voltaire per l’editto 
benefico clic aveva liberato il paeset- 
to di Gex da ogni imposizione indi- 
retta. Voltaire non mise limite alla 
sua riconoscenza. Fece coniare a 
Ferney una medaglia con 1'efligie 
di Turgot, coronata d’olivo, con la 
seguente leggenda: Regni lutameli. 
Volle indurlo a fare all’accadetnia 
francese lo stesso onore che fallo 
le oi/evn Colhen ; ma non si sa per- 
chè abbia il ministro, il quale po- 
chi mesi dopo fu (atto membro di 
quella delle iscrizioni e belle lette- 
re, in cui successe ( l""6) al duca 
di baint-Aignan, ricusato di pren- 
der sede fra i quaranta. Da venti 
mesi Turgot esercitava il ministe- 
ro ; ma il suo credito scmava di 
giorno in giorno. In vano il re, in 
una recente occasione, gli aveva da- 
to un solenne contrassegno di pre- 
dilezione scrivendogli : u Voi ed io 
ti soli amiamo il popolo “. Turgot 
non doveva durarla a lungo contro 
il voto del primo ministro. Mnure- 
pas si astenne dall’assalirlo : il lasciò 
andare da sè verso la sua perdita 
attesa la temerità delle sue disposi- 
zioni. Tutto preoccupato del suo 
nuovo progetto d’amministrazione 
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Turgot trascurava sovente di pro- 
vedere ai stringenti bisogni dello 
stato ; e pure si poteva rimprove- 
rargli di trar partito dalle cose cui 
voleva cangiare, n Mentre proibiva 
n imagazzinidi grano per conto del 
n governo, il popolo di Parigi reni- 
li va alimentato con grani tratti dai 
* magazzini dall’abate Terray. Men- 
ti tre censurava i mezzi di finanza 
ii impiegati dai suoi antecessori , 
n provide alle spese col dinaro ot- 
n tenuto portali mezzi (i) “. Sif- 
fatte contraddizioni disgustavano 
tutte le classi, tutti i partiti, si può 
dire tutta La nazione. Anche il re, 
noiato di tante contraddizioni, sco- 
po principalmente dalla dimissione 
di Maleshcrbcs (z), incominciava a 
perdere un poco di fiducia in Tur- 
got Maurcpas, dal canto sno, non 
trasandava occasione alcuna di prer 
tentargli nel più ridicolo punto 
di vista i romanzeschi disegni del 
controlore generale . In mezzo a 
tali difficolti quest’ ultimo , an- 
nunziando per un avvenire po- 
co" lontano, dei progetti di rifor- 
ma , e delle numerose soppressio- 
ni di cariche nella casa del re e 
de’principi, publieò ad .un tempo 
sei editti, de quali i due primi spe- 
zialmente potevano riguardarsi sic- 
come taK da trarre con sè uno scon- 
volgimento in tutta l’amministra- 
zione. L’uno bandiva la soppres- 
sione delle corvées in tutto il re- 
gno, c Ja creazione d’un’ imposta 

E er sostituzione di quelle ; 1 altro 
i soppressione dei corpi d’arti e 
mestieri (3). Da oltre sei mesi tali 
editti cran noti, annunziati, e l’op- 

(i) De Montyon, opera pii citata. 

(a) Dicesasi afiora: de Maleshcrbef dubi- 
ta di tutto, Turgot non ducila di niente, de 
Matirepat ride di tallo ( Lettere di itoad. du 
Defljnt ). 

(3) Gli altri quattro, di meno notevole ri- 
lieto, ma che manomettevano molli interessi, a- 
tetano per oggetto la soppressione uno della 
cassa di Poissy, 2 . do dei diritti ani grani dei 
mercati, 3. io delle graveite sui porti ; il quar- 
to tenderà alla diminuzione dei diritti sul set®. 
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posizione avevo potuto concertarsi 
in precedenza quanto ai mezzi di 
contrariarli: in una parola erano 
attesi siccome il segnale della ca- 
duta del ministro elle voleva cosi 
sconvolgere lo stato, sotto pretesto 
di riformarlo ( i ). Di tutti i prelati 
editti, il parlamento non registri 
che quello spettante alla soppressio- 
ne della .cassa di PoisSy : mandi gli 
altri cinque all’esame d’ima com- 
missione. Il clero, la nobiltà cd i 
parlamenti, disdegnando d'essere 
assoggettati all’imposta che succe- 
deva alla con re, o lavoro obbligato, 
s'opposero accanitamente a tale at- 
to di avveduta beneficenza. Si giu- 
dicherà della debolezza delle Toro 
obbiezioni dalla seguente che par- 
ve la pm speciosa: era fondata sul 
timore che un giorno qualche mi- 
nistro non fosse per impiegare tale 
contribuzione in altre spese anzi- 
ché in quelle del mantenimento 
delle strade. Le giuste obbiezioni 
che si erano potuto fare a Turgot, 
il quale, essendo semplice inten- 
dente, pretendeva per la sua. pro- 
vincia di mutare la legge generale 
del regno riguardante lo corvées, 
non potevano venirgli opposte sic- 


(i) « Cib ch’io dico, ch’egli non era mai 
39 ronlento, dice l'abale Morelle!, nelle sue Me- 
li morie, c che tale diflirollh per »ò Me* vi gli 
31 faceva perdere un tempo prestato, fa eviden- 
ti te in lutto il Corto del suo ministero, e ve- 
li rovimilincnfe cooperò al suo ritirarsi. Aveva 
li egli domandati dei- preamboli per gli editti - 
33 che preparava sai grani, sui vini, sulle arti 
33 e mestieri, ini lavori obbligali (ronco* ), le 
31 vue guai Ira principali operazioni, a do Polir- 
li qncuJt, a Trucidine, ad Alvi Ile, a Dnj*ont 
33 ed a me. Mi sovviene che m'avera dato Ire 
33 di lati preamboli sui gratti, domandandome- 
li ne il mio parere. Io glieli restituii pochi 
33 giorni dopo, senza averne fatto ano di nuo- 
3 * vo, poiché mi parvero tutti buoni. Egli inai- 
ti Me perché gli dicessi quale stimava miglio- 
33 re ; ed io gli risposi : QutUo e he pu£ltche~ 
ti rrU primo. Erano due mesi che si aspetta- 
ti va quel malaugurato editto ; ri ta foce aspet- 
to tare altri due mr»i, e non erro se dico « he 
33 consumò pih di due mesi interi per compì- 
33 lare tale preambolo del poco tempo che il 
tt vortice degU affari tacciatagli per la medi- 
ti t azione. “ 
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come ministro che esercitava t’aù- 
torità legislativa in nome «lei re 
con tutta la pienezza dell' autorità. 
Quello che può rinfacciarsi a Tur- 
got, è d’avere negletto tutt’i mezzi 
ch’ei poteva avere di disarmare l’op- 
posizione del parlamento. Dopo la 
sottoscrizione dell'editto sulle cor- 
vées si fece in modo che fosse a pran- 
zo insieme col primo presidente c 
con alcuni dei principali membri al 
fine che potesse disporli favorevol- 
mente per la registrazione dell’edit- 
to. Turgot disse poche parole con 
tuono freddo e sentenzioso. Volen- 
do un suo amico reiteratamente in- 
durlo a dire qualche cosa di genti- 
le, gli disse: « È il mezzo 1 di far 
ammettere il vostro editto. — Se il 
parlamento vuole il bene, rispose 
Turgot; io registrerà “ ; e conti- 
nuò nei suoi modi contegnosi o- 
piuttosto sdegnosi. Il re, nonostan- 
te le rimostranze del prefato corpo, 
fece registrare i cinque editti in li- 
na di quelle sessioni dette lits de 
fustice : ipa era l'ultima vittoria 
che conseguir doveva il ministro . 
Luigi XV 1 incominciò sino da al- 
lora a mostrargli una freddezza che 
avrebbe potuto fargli presentire il 
suo corigedo Se- avesse avuto più 
tatto, più cognizione degli uomini 
e della corte. Finalmente ricevette 
il. suo licenziamento due ore dopo 
un lavoro durante il quale il mo- 
narca aveva ascoltato con mal garbo 
la lettura da lui fattagli d una lun- 
ga scrittura intorno alle massime 
di qualche nuovo editto. Turgot li- 
sci dal ministero nel 1 mese di mag- 
gio 17 "6, é gli fu surrogato Clugny 
(Pedi questo nome). La di lui cadu- 
ta venne attribuita, oltre all’oppo- 
sizione concertata di Manrcpas e 
del parlamento, a vari motivi che 
dovettero pure avervi parte: prima 
di tutto le infedeltà del suo primo 
scrivano Lacroix, nel quale mette- 
va una cieca fiducia ; in secondo 
luogo, il malcontento del re poi ch<r 
seppe che alle barriere di Parigi si 
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esigevano, in forza d'ima seni [ilice 
lettera di Turgot, certi diritti sop- 
pressi da nu editto proposto dallo 
stesso ministro ; dualmente l'odiosa 
trama del barone d’Ogny, inten- 
dente di llo jioste, il quale, fingen- 
do d'ahnsare del secreto delle lette- 
re, ne mise sotto gli occhi del re 11 - 
}ih quantità nelle quali s’ ingran- 
divano i torti di Turgot. Comun- 
que siasi, sopportò la sua disgra- 
zia con dignità; e di ciascuno di 
quelli pure che avevano domanda- 
to la di lui caduta coinè ministro, 
latta gli veniva giustizia come uo- 
mo privato : n Non pillò vedersi 
« che con rincrescimento, dice un 
si contemporaneo ( t ), che le inten- 
si zi uni più pure, una vera passio- 
5 i ne pici bene dell' umanità, delle 
5 i viste estese e snidimi, tante cono- 
,,55 scenze,. meditazioni, sforzi, vir- 
95 tù, non abbiano prodotto che 
il delle istituzioni, le quali uon sus- 
si ristettero nè dovettero sussistere, 
si ed hanno incominciato a disoidi- 
s* ilare lo stato (i)“. Nel ritiro, 
Turgot conservò numerosi parti- 
giani fra i letterati. Voltaire (3), 
d'Alembert, Condorcet, Dupont ile 
Nemours, Ruuckcr, Morelle!,. Mar- 
montel, De va isti e*, ec. Gli furono 
dedicate delle opere, sebbene nqn 
fosse più ministro (4); in una paro- 
la tutti i suoi amici gli rimascro’fe- 
dcli, c dir questo è lar l’elogio del- 

( i ) De Monlyon, opera gib citala. 

(a) Tale gitniizio è pnr quello che M-t- 
le»liKrbet diede di Turgor, tuo amico, c di t«è 
■tono : 99 Turgot ed io traiamo galantuomini, 
99 itlruliinimi, appaotionaii pel h'tnr. Chi non 
99 avrebbe p-'tisalo che meglio faro non vi po- 
39 (era che sceglier noi ? Eppure non conoscen* 
99 do gli nomini che nei libri, mancando d’a- 
99 bililà per gli affari, abbiamo ammi ni tirato 
99 male—. Senta volerlo, senta saperlo, coope- 
99 rato abbiamo alla rivoluzione. “ 

(3) Voltaire gl’inJiristb ['Epistola ad un 
uomo, che incomincia coi seguenti due versi : 

Pbilosophe indulgerli, ministre citoycn, 

O li i ne chcrcba» le vrai tjne pour fairc le bica. 

(4) Fra le altre, la prima traduzione di 
Sterne che i*#ci in francese, fatta da Fresnais. 
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l'uno c degli altri. L’alta socielù o- 
piinò variamente sul fatto del suo 
congedo. In un circolo in cui vera 
la marchesa di Henry, d’Alembert 
vantava il bene (atto da Turgot, e 
voltosi ai rontradittori. e Almeno 
li non pillò negarsi che nun alibi» 
il (allo una grande tagliata nella 
e selva dei pregiudizi. — l’er questo 
li dunque, rispose la marchesa, ci 
il diede tanta frasca “. Un amico 
del ministro lo biasimava per esse- 
re stato troppa) precipitoso nelle 
sue operazioni : n Come potete far 
è mai tale rimpirovero i rispose, voi 
*• conoscete i bisogni del proprolo, e 
e sapete che nella mia famiglia si 
55 muore della gotta in età ili cin- 
55 quant'anni “ . Del rimanente si 
può dire in favore di Turgot, che 
la piosterità non lo giudicò inferio- 
re in . talenti amministrativi a v t-- 
rnuo dei controlori generali che 
gli succedettero, c che nessuno e!>- 
he intenzioni più pure, virtù più 
reali. Anzi che la triste esperienza 
della sua amministrazione 1 ’ avesse 
illuminato, raddoppiò in lui entu- 
siasmo pei principio degli economi- 
sti ; ma almeno in esso le idee filan- 
tropiche non erano vane astrazio- 
ni ; egli spiinsc il suo ardore per l'u- 
manità sino al punto di volere che 
i suoi domestici alloggiassero bene 
quanto lui; e fece nel suo piala- 
gio considerabili spese picr tale og- 
getto. Si occupiò molta delle scien- 
ze matematiche : in gioventù (nel 
i "jGo) aveva pirimo avvertito l'abate 
di Lacaille, famoso astronomo, dcl- 
l'apparizione d’ una cometa presso 
il ginocchio orientale d’Orione ( t); 
intrapirese allora con l’abate Rockou 
di perfezionare i termometri. Vo- 
leva determinare un punto fisso, lo 
stesso in tutti i tempii ed in tutti i 
luoghi, secondo il quale si protesse 
graduare il tubo: ma sebbène la co- 
sa fosse evidentemente impiossibilc, 

(i) Vtdi le Memorie dell’accadeuiia ddlft 
•cicnxe, anno 1760, (>. 101. 
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©stinavasi in tale imitile tentativo 
«Ecco, disselli l’abate Morcllet, 
55 voi fate in tisica come iu animi- 
si nitrazione, combattete con la na- 
si tura, eh’ è più forte di voi, nè 
ss vuole che l’uomo abbia la precisa 
si misura di niente “ . 11 suo amore 
delle riforme stendevasj su tutto: 
voleya introdurlo nella poesia fran- 
cese, e pretendeva di sostituire i 
versi metrici ai rimati. Tradusse 
così il quarto libro dell Eneide e le 
Egloghe di Virgilio. Tnrgot morì 
d’un assalto di gotta, ai 20 marzo 
1 q8 1 , in età di cinquantaquattro 
anni. Il suo elogio venne recitalo, 
in nome dell'accademia delle iscri- 
zioni e belle lettere, da Dupujr se- 
gretario perpetuo ( 1 ). Dupont de 
Nemours pulitici’) nel 17H2 intor- 
no alla vita ed alle opere di Tur- 
got delle Memorie molto prolisse, 
cui allungò di nuovo quando le fe- 
ce ristampare in fronte alla raccolta 
delle Opere di Turgot, che uscì dal 
1808 al 1811, 9 voL in 8,vo. Esiste 
pure una f'iln di Targai , scritta da 
Condorcet, Londra, 1786, in 8.vo; 
ina tutte le prefate opere sono apo- 
logie, e nessuno apprezzò meglio 
tale ministro d j queljo ' che fecero 
de Montyon e l' abate Morcllet. Il 
rapido e favorevole cenno sul mi- 
nistero di Tnrgot è uno dei passi 
più rilevanti della Storia del seca- 
lo decimdtlavo, di Lncrptelle. 

D — n — r, . 

TliRGOT ( Il cavaliere 8 tv, fa» 
so Francesco), marchese di f'on- 
smont, fratello del precedente, nac- 
que a Parigi ai ifi giugno 1721, fu 
socio libero dell’ accademia delle 
scienze , e dottissimo nella storia 
naturale, nella chirurgia c nella 
medicina. i\on era meno versato 
nell' agricoltura, e ad esempio di 
suo fratello fu economista zelante. 
Destinato dalla sua. famiglia alla 
milizia, si recò a fare le. carovane a 

( 1 ) Mftmorìe deli' accidenti» delie iteri- 

•ini, t. XJ.V, p. 131. 

à 9 . 


TUR 129 

Malta, di cui capitanò una galera. 
Dopo che fatte ebbe le sue prove 
come ulìziale, s’illustrò nella prefa- 
ta isola come amministratore. Atte- 
se a perfezionare l'educazione de- 
gli abitanti, a formare una bibliote- 
ca ed un orto botanico, ad attirare 
abili chirurghi, istrutti speziali, da 
ultimo a far borire l'agricoltura ed 
il commercio. Reduce in Francia 
nel 1784, fu promosso al grado di 
brigadiere degli eserciti del re. Pro- 
pose al duca di l .hoìseul di rigene- 
rare la colonia di Caicnnc e di fon- 
dare, col nome di Trancia equino- 
ziale , , nel continente della Guiana, 
una novella colonia, che fosse capa- 
ce di resistere senz 'alcun soccorso 
della metropoli a straniere aggres- 
sioni, e ili dare appoggio alle altre 
colonie da zucchero. Tale stabili- 
mento, se avesse potuto riuscire, 
avrebbe compensata la recente per- 
dita dtl Canada. Ma que’che l'ave- 
vano ideato non avevano tenuto 
conto degli Ostacoli provenienti dal- 
l'insalubrità, del clima, 11 dotto e 
modesto Turgot maravigliò forte, 
in tale occasione, di vedersi favori- 
to presso il duca di Choiscul da 
un raggiratore chiamato Beudet, 
che aveva il massimo ascendente 
sull’ànimo del ministro; ma ne ve- 
dremo quanto prima i motivi. Lo 
uomo ai stato ammise dunque con 
entusiasmo il progetto del militare 
filosofo ; il diflicilc era di farlo crea- 
re governatore generale della Gn- 
iana fi-incese da Luigi XV , il 
quale non gradiva che gli fossero 
proposte persone a lui ignote. Di 
tatto, dopo la morte del preposto 
dei mercatanti, il nome di Turgot 
era andato in oblio nella corte, buo 
figlio primogènito il presidente à 
menrtier , gottoso e podagroso, non 
vedovasi che nel palazzo. L’inten- 
dente di Limoges assenze faceva 
dalla sua provincia, e quando si re- 
cava a Parigi, non frequentava, che 
i dotti e gli enciclopedisti. Quanto 
4 cavaliere Turgot, dopo d’ aver 
0 


Digitìzed by Google 


i3o TUR 

passata la state nelle sue terre, fra 
i suoi vassalli cui rendeva felici di- 
stribuendo fra loro i tre quarti del- 
le sue rendite, viveva a Parigi nel- 
la società dei Rouellc,dei Macquer, 
dei Jussicu, dei Poivre, non fre- 
quentando nè gli uomini in auge, 
nè le donne che facevano i mini- 
stri. Per buona sorte Turgot aveva 
qualc he relazione, siccome botani- 
co, col giardiniere del duca- d' A yen, 
capitano delle guardie in esercizio: 
quel subalterno, versatissimo nella 
conoscenza delle piante j godeva 
-nie lla fiducia del sito padrone, che 
cru appassionato per tale scienza. Il 
duca d’Ayen non conosceva il cava- 
liere Turgot: ma subito che ii mi- 
nistrò Cimiseli! gli diè contezza 
delle relazioni ch'esistevano fra ta- 
le gentiluomo ed il suo giardiniere, 
si assunse di raccomandare al re il 
futuro governatore della Gniana. 
Turgot venne dnnqne presentato 
a Diligi XV, il quale disse veden- 
dolo: Ah! ecco il cavaliere di Tur- 
gol: delC indegno., delle viste, delle 
idee nuove! — Sire, disse il duca 
ili Choiseul, egli è il governatorb 
della Francia equinoziale. Il mo- 
narca sorride cd entra nel suo ga- 
binetto jier sottoscrivere l’atto di 
elezione. Il cavaliere si confonde 
nei ringraziamenti al duca d'Ayen, 
e mostra massimamente compiacen- 
za che il re l’abbia riconosciuto. — 
Si, rispóse il duca, gli Ito dello che 
siete guercio; poi soggiunse: “Col- 
li si, nella scorsa settimana, Tocca- 
li sione di parlare di voi a b. W. : e 
» fu a Choisy a cena: s’ imbandì 
« un fagiano à la tartare, che al 
n re parve eccellente : venendomi 
n allora in pensiero di parlare di 
n voi, gli dissi che ne aveva man- 
u giato di cotto albi turca, e che il 
» cavaliere Turgot ne aveva data 
n la ricetta al mio giardiniere. A e 
u voglio avere, rispose il re: dopo 
« di ciò non mi maraviglio che il 
« 1 ^ v abbia fatta buona accoglien- 
» za“. 11 cavaliere Turgot ricevette 
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alcuni di dopo, la lettera clic gli con- 
feriva la carica di governatore ge- 
nerale. Ma se le viste di lui e ilei 
duca di Choiseul per una nuova 
colonia erano buone in massima, il 
sito eia scelto male. I provvedimen- 
ti per J’csecuaione furono fatti an- 
cor peggio : si chiamarono con gra- 
ve dispendio delle famiglie d’Alsa- 
zia , alcune delle quali [ter poco 
non morirono di fame in Francia 
prima d'imbarcarsi. Dodicimila no- 
mini furono sbarcati contempora- 
neamente dopo una lunga naviga- 
zione sulle deserte ed inondate 
piagge della Gniana. II governo 
doveva procederli di vitto e di 
alloggio. Sulle prime una triste tet- 
toia fu il solo ricovero che venne 
loro dato; i viveri guasti dal calore, 
daU'umidità e dal trasporto, pro- 
dussero un" epidemia, e le inonda- 
zioni fecero morire una parte dei 
coloni risparmiati dal contagio. I.o 
intendente Ghauvallon non era sta- 
to mandato in America che per far 
fortuna : poiché Beudet suo amico 
aveva sperato che mentre il filosofo 
Turgot si sarebbe occupato di sem- 
plici, avrebbe lasciato che l’ammi- 
nistratore tagliasse e rosicchiasse 
a suo talento. Tale speranza andò 
delusa. T urgot, eh’ crasi fermato 
dieci mesi a Parigi, col pretesto di 
assistere il ministero co suoi consi- 
gli, partì finalmente per rimediare 
a tanti disordini. Sentite le univer- 
sali lagnanze dei coloni, fece im- 
prigionare e condurre in Francia 
Ghauvallon per essere gindicato . 
Dopo quattro mesi di soggiorni* 
nella colonia, durante tre dei quali 
fu nudato, Turgot pure si ricon- 
dusse a Parigi per render conto 
della spedizione, e confermò con la 
sua testimonianza quello che già 
spargeva la publica voce, l’impossi- 
bilità di eseguire disegni troppo 
leggermente ammessi. Se consegui 
tra Turgot e Ghauvallon un litigio 
che venne trattato nel gabinetto 
dei ministri. Un ordine regio privò 
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Turgot della libertà; Chaitvnllon 
1 accusava d abuso di potere. Dopo 
la sua prigionia, Turgot si chiuse 
nel *uo tabinetto, unicamente oc- 
cupato nello studio; e non usci di 
tale filosofico ritiro neppure «pian- 
do suo fratello fu promosso al mi- 
nistero . Frattanto sul principio 
dell anno i "J 76, allorché un pos- 
sente partito si scatenò contro spie- 
st ultimo, i suoi nemici vollero a" i- 
tare’nuovameutc la contesa di suo 
fratello con Chauvallou, con La mi- 
ra di screditare il controluce gene- 
rale siccome fautore delle pretese 
vessazioni del governatore deilaGu- 
itma. Vi sono de particolari su tale 
faccenda nella lettera che Anna Ro- 
berto Turgot scrisse a Luigi XVI 
alcune settimane, prima della sua 
disgrazia. Il cayalicre Turgot fu 
nel 1 -Co. uno dei fondatori della 
società d'agricoltura, per la quale 
compilò parecchie Memorie impor- 
tanti. Xella Raccolta dell’accademia 
delle scienze, della quale era stato 
ricevuto socio libero nel 1762, vi 
sono fra altre sue Memorie di rilie- 
vo, delle Osservazióni sulla specie 
ili resina elastica dell' isola di 
Francia, pressopoco simile a quel- 
la di Cairn na (1769). Sommini- 
*trò a Soiilavic, per la storia del 
ministero di suo fratello , ideimi 
materiali inseriti parola jicr parola 
nelle Memorie storiche sul re? no 
di Luigi XFJ. Mori ai 21 ottobre 
178;), dun assalto di gotta, malat- 
tia che aveva spento suo padre ed 
i suoi due fratelli. 

D — r — a. 

r U R G Y ( Luigi Francesco ), 
nato a Parigi ai 18 luglio 17G3, en- 
trò nella casa de! re nel 1 7B4. La 
sua devozione a Luigi XVI gli sug- 
gerì l'idea d’introdursi nel Tem- 
pio, nel giorno stesso in cui il prin- 
cipe vi fu condotto coli la sua fami- 
glia, e raccontò ne' suoi Frammen- 
ti storici, di quali, mezzi crasi gin- 
■vato per collocarvi». Sebbene l'os- 
tv oggetto della particolare vigri 
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lanza dei membri della municipa- 
lità mediante le relazioni che il suo 
servizio richiedeva fuori del 'l'em- 
pio, ci non cessò di corrispondere 
con la regina e con madama Elisa- 
betta, e <T informarle o in iscritto o' 
con segnali di quanto accadeva di 
importante nella Qonvenzione, a 
Parigi e negli eserciti. Eseguì pari- 
mente le commissioni dategli dal 
re, con tanta prudenza e deslerità, 
che non fu mai preso in sospetto. 
Numerosi biglietti delle principes- 
se sono prove non equivoche ch’e- 
li fu uno dei più utili loro servi- 
ori durante la loro cattività. Final- 
mente Luigi XVr, nel giorno stes- 
so della sna morte, diede per lui a 
Clery il seguente onorevole bigliet- 
ti : v V'iucarico di dire a ’i urgy 
" quanto io sia stato contento della 
» sua fedele aflezione per me, c dfef 
r zelo eoi quale fece il dover suo ; 
e gli do Li mia benedizione, e Io 
« prego di continuare le sue curo 
’• con la stessa aflezione alla mia fa- 
* .miglia, alla quale Io raccoinan- 
n do “ . Uopo il 2 1 gennaio, Turgy 
ottenne di rimanere, presso Lui- 
gi XVII, e di proseguire la stessa 
corrispondenza con la regina c ma- 
dama Elisabetta. Qniudi fu in cer- 
ta guisa , soprattutto nei quattro 
mesi che precedettero il suo licen- 
ziamento, il solo punto di comuni- 
cazione che la famiglia reale avesse 
conservato col rimanente del mon- 
do. ( 'ostruito d'uscire dal Tempio” 
ai i 3 ottobre 1791.- accompagnò la 
figlia di Luigi XVI a Vienna, po- 
scia nei vari luoghi, dove la princi- 
pessa si recò a dimorare. A Mittau, 
Luigi XV 1 1 1 - gli espresse m un di- 
ploma scritto di propria mano , 
quanto 11 era soddisfati o della fedel- 
tà, del coraggio e dell'intelligenza 
di che aveia dato saggio nel Tem- 
pio”. Tali favori eccitarono l’invi- 
dia, c Tnrgy avrebbe soggiaciuto’ 
agli sforzi di essa, se l’abate di Fir- 
mont non si fosse dichiarato suo so- 
stenitore. JNel 181$, fu fatto primo» 
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cameriere ed usciere di gabinetto 
di M adama. Il re gli conferì paten- 
ti di nobiltà, e lo fece ufizialc della 
Legione d'Onorc. Morì a Parigi ai 
4 giugno i8z3. I suoi Frammenti 
sturici intorno al Tempio, inseriti 
nella terza edizione delle Memorie 
tu Luigi XVII, vennero compilati 
dall'autore del presente articolo. 

E K— D. 

TURHEIM (Ulrico di), uno 
de’più celebri trovatori o mino e sin- 
ger tedeschi del secolo deriinoter- 
zo, fu amico di Wolfram d'Eschen- 
bach ( Fedi questo nome ) e di 
Roberto di Montfort. Per istanza 
di Corrado di Winterstcten, conti- 
nuò il poema chcGotofridodi Stras- 
burgo aveva incominciato col nome 
di 7 ‘ristati, e che venne publicato 
da Muller nella sua raccolta, dietro 
nn manoscritto del. granduca di 
Firenze, 'f ristati , con la continua- 
zione fatta da Turheim, si trojra, 
col numero i54, fra i manoscritti 
che furono trasportati da Heidel- 
berg alla biblioteca del Vaticano, 
Turheim è pure autore del pofe- 
metto intitolato da lui : Avventure 
d'Elies ( Fedi le Miscellanea di 
Docen, n, pag. 1 54, 3oo e 3o4 ). Fra 
ì manoscritti della Vaticana esiste, 
ài numeri 4 e 3i5, il poema com- 
posto da Rodolfo di Montfort col ti- 
tolo di ÌVilhelm von Orlienz ossia 
Guglielmo d' Orléans. L'autore par- 
la in esso delle poesie del suo ami- 
co Turheim, al quale attribuisce 
fra le altre produzioni il poema co- 
nosciuto col nome del re Artu, o 
Arturo, o la Tavola Rotonda. La 
Vaticana possedè sei manoscritti 
numeri 3i6, 370, 37.1, 374, 3gi e 
97 ), del re Arturo, che nel primo 
numero ha 1 14 fogli in 8 ,yo. 11 Ca- 
talogo della bibliotepa l’attribuisce 
pure a Turheim. Di tale poema, 
uno dei più celebri di queir epoca, 
tanto insigne e fertile per la poesia 
tedesca , si giovarono i trovatori 
che successelo a Turheim , a E- 
schenbach ed a Rodolfo. Turheim 
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ed Eschenbach lavorarono insieme 
intorno ad un poema epico cui in- 
titolarono; TFilhelm der Heilige 
of Orarne, ossia il Santo Gugliel- 
mo, margravio tfOrange. Ne ave- 
vano presp i fatti e le avventure da 
un trovatore francese. Turheim ne 
rompose la prima parte e l’intitolò 
il Margravio tfOrange ; e la terza, 
alla quale 'diede per titolo il Prode 
Rrnnevart , ossia il Forte Rap- 
itomi rd. La seconda parte, ch’idi 
Eischenbach, è intitolata : il Conte 
di Narbona, Tale poema esiste nel- 
la Vaticana, ai numeri 3g5 c 404. 
Casparson ne pulilicò le due prime 
parti, .Cosaci, 1 "8l , in 4-to, dietro 
un manoscritto d” A ssia-C’asseL A ve- 
ra promesso di publicare La terza, 
ossia il Prode Rnpnouard, con un 
glossario ; ma non mantenne la 
promessa. La biblioteca di Wol- 
fenbuttel aveva un manoscritto 
del Prode ' Raynouard, il quale 
secondo Esehenburg , dev’ essere 
stato trasportato nella biblioteca 
reale di Parigi. Noi non ve falc- 
hiamo trovato. Quella di Monaco 
ne possedè uno. 

G. — v. 

TURNEBIO o TURNEBE (A- 

DRiako), uno dei professori ai 
uali la Francia deve il benefizio 
el risorgimento delle lettere, nac- 
que , nel ■ 5 ■ a , in Andely nella 
Normandia, di parenti nobili ma 
poco fortunati; Dicesi che suo pia- 
tire, gentiluomo scozzese, si chia- 
mava Turnbull ; che a tale nome 
fu sostituito il francese ’Tourne- 
boeuf e Tournebou, che divenne 
Turnebus in latino ; del quale fi- 
nalmente si fece Turnèbe o Tur- 
nebio, eh' è il più noto generalmen- 
te. Venne, d’undici anni, condotto 
a Parigi per fare gli studi ; si scor- 
sero in lui, in si tenera età, le mi- 
gliori disposizioni, ed i suoi pro- 
gressi furono rapidissimi. Non andò 
guari che i suoi maestri, Toussain, 
Legros, Gugl. Duchesne, ad onta 
della loro scienza, nulla più ebbe- 
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frf» da insegnargli. I tifai icahilc nel 
lavoro, dotato della più fedele me- 
moria, d'tma viva penetrazione e 
direttissimo senso, gli scritti degli 
.antichi non avevano quasi più per 
lui difficoltà che risolvere non po- 
tesse. I ntorao a tali scritti volge van- 
si allora precipuamente i suoi stu- 
di : è chiaro quanto fossero utili i 
lavori d'un critico sì illuminato. In- 
di a poeti le varie contrade dell'Eu- 
ropa dove le lettere erano in onore 
se lo disputarono ; la sua patria ot- 
tenne la preferenza. Il cardinale di 
Chàtillon che lo proteggeva, lo fe- 
ce eleggere professore d'umanità a 
Tolosa, e già s'era ivi fatta una 
grande riputazione , quando nel 
1 547 ftt- chiamato a Parigi, per sot- 
tcntrarc nel collegio reale a Tous- 
sain, morto di fresco. Vi tenne da 
prima La cattedra di greco, e poscia 
quella di fdosolia greca e latina 1 le 
sue lezioni attrassero un grande con- 
corso d'uditori, ed egli formò i più 
insigni allievi : non citeremo che 
Enr. Stefano oGénebrard. INel 1 55j 
il sito amore per le lettere gli fece 
accettare inoltrc'la direzione della 
stamperia reale pei libri greci. Egli 
fu publicatore delle prime edizioni 
greche di Filone, di Sinesio, degli 
fecolii di Demetrio sopra Sofocle, ec. 
cui arricchì di dotte Prefazioni, o 
d'Epistole dedicatorie. Ma nel 1 556 
lasciò tale direzione a Guglielmo 
Morel, che si era associato. Una 
violenta malattia lo rapì ai 1 a giu- 

f no t565, in età poco avanzata. 

enne seppellito senza pompa, co- 
me aveva prescritto in testamenti). 
Tale ordine fu pei Protestanti un 
argomento per asserire ch’egli era 
entrato nei loro sentimenti, hi vide- 
ro publicati ed affissi in Parigi dei 
versi latini, ne'quali tale disposizio- 
ne del testamento era parafrasata 
malignamente. Un certo Gabriele 
Gomard di Soissons vi rispose con 
altri versi latini.: si questi che quel- 
li vennero ristampati da G. E. de 
Seelen, nella dissertazione sulla re- 
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ligiotie di Turnebio, che si legge 
nei Selccta lilteraria ( Lubcccà , 
1726 , in 8 .vo). Ma ciò che v’ha di 
certo su tale particolare, egli è eh# 
Leggero Dnchesne e Gòncbrard, 
amici speziali di Turnebio, dichia- 
rano essere lui morto nella religio- 
ne cattolica, la quale avea professata 
per tuttala vita. La loro testimonian- 
za è confermata da alcuni gesuiti, 
sebbene Turnebio avesse publicato, 
poco prima che morisse, contro la 
loro società un componimento in 
versi, intitolato: Ad Sotericum gra- 
tis docentem. La sua morte destò 
un vivo dolore generalmente, e i 
dotti più cospicui furono solleci- 
ti di pagare un tributo d’elogi al- 
la di lui memoria . Era caro ad 
essi per la dolcezza della sua in- 
dole, che dipinta vedovasi nel- 
la sua fìsonomia , e per tuia mo- 
destia che dava maggior risalto ai 
suoi talenti. I suoi costumi furono 
sempre irreprensibili ; egli applica- 
va quella rettitudine di giudizio 
che il fece collocare tra i critici mi- 
gliori, anche agli oggetti che meno 
gli erano familiari. «Era dice, Mon- 
i* taigne , l’ anima più cortese di 
« questo mondo. Sovente lo trassi a 
« bello studio in argomenti non a- 
** bit itali per lui. Ei vi vedeva si 
r> chiaro, con si pronta apprensione, 
u con sì sano criterio, clic sembrava 
s* non aver fatto mai altro mestiere 
» che quello della guerra e dell’uo- 
r> mo di stato Tante pregiatoli 
qualità gli meritarono illustri ami- 
rii oltre Montaigne, testé citalo, so- 
no da mettersi in tale numero il 
cancelliere dell' HòpitaL Enrico de 
Mesmes, Cristoforo deThou, primo 
presidente del parlamento di Pari- 
gi, ai quali sono dedicate, le tre par- 
ti dc’suoi Adversaria ; Guglielmo 
Pcllicier, vescovo di Montpellier, 
a cui indirizzò il suo Coincnto sui- 
ti prelazione di Plinio, ec. Uopo è 
riconoscere che si rese doppiamen- 
te benemerito delle lettere, forman- 
do numerosi discepoli con le se# 
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lezioni, ed appianando co'suoi Co* 
menti e con le sue traduzioni le 
difficoltà che occorrono nello studio 
degli autori antichi. De’prinii sono 
oggetti principali. Cicerone ( t ) , 
Varrone , Orazio c la prefazione 
della Storia naturale di Plinio. Tra- 
dusse dal greco in latino un Trat- 
tato d' A ristorile, parecchi opuscoli 
di Teofrasto, vari scritti di Plutar- 
co, la vita di Mosè scritta da Filo- 
ne, il Periplo d’Arriano, il poema 
della Caccia d’ Appiano. Le sue tra- 
duzióni sono eccellenti. Hiiet le 
annovera tra le migliori, poiché, 
dice, ad una profonda conoscenza 
delle due lingue Turncbio accop- 
pia molta eleganza e precisione. Ta- 
li opere pub beate da prima separa- 
tamente, vennero raccolte col tito- 
lo : V. CI. Adr.Turnebii regii quon- 
dam Luleiiae professori s opera 
nitne primum ex bibliotheca Slepli, 
Adr. F. Tu melili senaloris regii in 
unum collecla , nuda et tributa in 
tomos ili, Strasburgo, 1600 , in fo- 
glio. Tale raccolta non forma che 
un volume. I Comenti e le tradu- 
zioni cirtpiono le due prime divi- 
sioni j la terza comprende gli scrit- 
ti' originali di Turnebio, cioè: alcu- 
ni Discorsi da lui detti come pro- 
fessore, le Prefazioni 0 Epistole de- 
dicatorie, che poste aveva in fronte 
die edizioni greche da lui publica- 
te, e le sue poesie, U n idtra opera . 
ragguardevole di cui è parimente 
autore, ebbe altresì molto grido ; ,e 

S nella intitolata: Adversaria. E 
ivisa in tra parti, delle quali egli 
piXblieù le due prime: la terza non 

■ • rlii » ~ a ' 

( 1 ) Gli scria: di Cicerone Farcito oggetto 
d’uns lisissima disputa fra Rampi t foli 'jue- 
ato nome) e Turncbio. Qaeat' ultimo assalì 
Iiaraus, il quale non ammirata quanto egli 
l'autor* romano, fìamui publicb una risposta 
col nome d'Omer Talon ( l'idi quoto nome) 
suo amico, alla quale Turnebio cepiicb con 
un'opera col falso nome di Leggero Duche- 
suc, professore nel collegio reale. UH aerini di 
Turnebio su lai propesilo sono in latino, e nel 
primo tomo delle sue opere. Vedi pure le 
Memori t 41 Nsceron, XXXIX, 34>-44, 
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uscì clic dopo la di lui nmrte, per 
cura d’ Adriano suo tiglio. Turnebio 
ci fa sapere egli stesso, che impedi- 
to dal dolore delle publiche sven- 
ture, da qualunque lavoro conti- 
nuato , scorreva senz'ordine gU au- 
tori antirhi e scriveva le osservazio- 
ni che tale lettera gli suggeriva. 
( osi si formi quella grand opera, 
composta d'osservazioni staccate sui 
passi più difficili dei prefati autori. 
Venne stampata più volte. L’edi- 
zione di Parigi del i58o è la pri- 
ma in cui sicno unite le tre parti. 
Turnebio ebbe una numerosa fa- 
miglia. — Odet, suo primogenito, 
era stato proveduto dell’ ufizio di 

{ iriijio presidente del magistrato del- 
e zecclie ; ma egli mori nel 1 56 1 
prima d’averlo assunto. Publicò al- 
cune opere di suo padre. Esistono 
pure de versi suoi nella Raccolta dei 
componimenti sulla pulce di mada- 
migella des Roches. — Stefano A- 
driano,fu Consigliere nel parlamen- 
to di Parigi, e foce le correzioni e 
le aggiunte dell’ edizione di tutte 
le Opere di Turnebio. — • Adriano, 
altro suo figlio , -morto nel |5*,4, 
publicò la terza parte delle Adver- 
saria , ed alcune poesie francesi e 
latine. 


Si— D. 

TURNER ( Guglielmo ), natu- 
ralista inglese, nacqué a Morpeth 
sul principio del secolo dccimose- 
sto. Ci legò col celebre riformatore 
Ridlejr, e lasciò l’università di Cam- 
bridge , nella quale compiva gli 
studi per recarsi, in qualità di mis- 
sionario riformato , a predicare i 
principii del suo amico. Cadde in 
tali traviamenti clic venne cattura- 
to. Ottenuta la libertà, si condusse 
a Ferrara, dove si dottorò in medi- 


cina. Indi corse La Germania lino 
alla morte d’Arrigo Vili. Adora 
tornò in Inghilterra, ed avendolo il 
duca di Soroinerset scelto per suo 
medico, egli si formò una numero- 
sa clientela, col mezzo della quale 
venne promosso a ricchi benefizi 
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nella Chiesa anglicana. Succeduta 
Maria a suo fratello Odoanlo V 1 , 
Turner lasciò nuovamente 11 rea- 
me, e viaggiò in Germania e nella 
Svizzera. Reduce in Inghilterra, 
dopo la morte della regina, fu ri- 
messo in possesso de'suoi ecclesia- 
stici benefizi. Mori ai 7 luglio | 568 . 
Nc’snoi viaggi aveva fatte delle os- 
servazioni sui bagni e sulle acque 
minerali delle regioni chirVisitava. 
Publicò le sue Note su tale partico- 
lare, come pure sui vini di cui si fa 
uso in Inghilterra. È il primo che 
abbia pubbeato un Erbario in in- 
glese ( New lierbal ). La prima par- 
te della sua opera usci a Londra 
nel i 55 i ; la seconda a Colonia nel 
.ótri ; e ve n'aggiunse una terza 
allorquando ne publicò un'edizione 
più compiuta a Colonia nel i 5 ti 8 . 
Tale opera è notevole pel tempo in 
cui vide la luce. L'autore mostra in 
essa una variatissima cognizione 
delle piante da lui procuratesi nei 
suoi viaggi. Gl’intagli furono fatti 
in molta parte da l'urlis. Siccome 
zoologo, Turner publicò: Avium 
praecipuarum , quorum apud Pli- 
tiium et Arislolelem menilo Jil , 
brevis et succincla liistoria , Colo- 
nia, 1 554 , in 8.vo. Tale opera, scrit- 
ta con eleganza ed esattezza, fu lo- 
data molto da Gesner amico del- 
l'autore, il quale inseri nel terzo 
rolume della sua 1 / istoria anima - 
hum, una Lettera di Turner sulle 
Farie specie di pesci che esistono 
in Inghilterra. Tale autore publicò 
altresì parecchie opere che riléri- 
sconsi alla riforma in Inghilterra. 

G — v. 

TURNER (Roberto), nato a 
Barnstaple nel Devonsliife, d una 
famiglia originaria di Scozia, léce 
i primi studi nell'università d’Ox- 
ford, donde passò nel collegio 'in- 
glese di Douai. f u ordinato prete 
nel ió'4 , e professò la rettorica 
con molto grillo, ti recò a Roma 
nel 1076, {ter insegnarvi le belle 
lettere rivi collegio germanico.! fliia- 
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muto nel 1 586 a Ingolstàdt, vi si 
dottorò in teologia, e fu fatto retto- 
re di qucH'nniversità. Guglielmo, 
duca di Baviera, l’ammise nel suo 
consiglio privato ; il che gli fruttò 
invidia ila parte di molti, Per tolsi 
loro dagli occhi si condusse a Pari- 
gi, donde tornato in Germania, ot- 
tenne un canonicato a Brcslavia e 
la carica ili segretario di Ferdinan- 
do di Gratz per le lettere latine. 
Turner morì a Gratz, ai'il novem- 
bre i 5 gg, con riputazione di gran- 
de oratore c d'eccellente latinista. 
Scrisse : I. Commentario in quae- 
dam sacrae Scriplurae loca ; II 
Vita Edmundi Campioni ; Ili Vi- 
ta et marlyrium Marine, reginae 
Scotio e, in 8.voj IV Oralio et epi- 
stola de vita et morte D. Martini 
a Schomberg, episcopi Eustad. , 
Ingolstàdt, 1090 ; V Oratio fune- 
bris in principem Estcnsem, An- 
.versa, 1698; VI Orationes xv.n, In- 
golstadt, 1601, in 8.vo ; V II IPra- 
ctatus vii, ivi, in 8.vo ; Vili Epi- 
stolarum cenluriae duae, ivi, in 
8.vo. 

T— n. 

TURNER (Gecuvi.no), teologo 
inglese, nate nel Flinshire, studiò 
neli'iinivei'sità d’Oxford, dove pre- 
se i! grado di maestro in arti nel 
1675. Fatto vicario di Walberton, 
publicò nel 1G96 una Storia di 
tutte le religioni, Londra, in 8.vo ; 
e due anni dopo, Storia compita 
dei più consideiabili presentimen- 
ti, ec., seguita da tutto ciò che 
havvi di curioso nelle opere della 
natura e dell'arte, 1697, in foglio. 
— .Turner (Daniele), teologo- ingle- 
se nato nel 1701, diresse un istitu- 
to di navigazione, c predicò con 
frutto fra i /lottisti. Fu nel 1748 e- 
letto pastóre d’ una congregazione 
di tale setta a Abingdon, e v'eser- 
citò il suo ministero sino alla sua 
motte, che avvenne ai 5 settembre 
1 798. < fiteremo fra gli scritti che 
publicò: I. Introduzione alla sal- 
modia, 17.37; Il Introduzione alla 
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rettorica, 1771; III Difesa della 
poesia sacra contro il dottore John - 
son, 1785; IV Saggi sopra sogget- 
ti importanti, 1731, .2 volumi ; V 
Pensieri staccati (free thoughts) 
Sullo spirito di libero esame in 
fatto di religione, 1791 ; VI Lette- 
re religiose e morali- indiritte al- 
la gioventù, 1 793, seconda edizione» 

Z. 

TURNER (Daniele), medico e 
chirurgo inglese, delta società reale 
di Londra, publicò : I. Trattalo del- 
le malattie della pelle (in ingle- 
se), Londra, seconda edizione 1 73 1 , 
in 8 .voj traduzione in francese da 
Bayer de Pebramlier, Parigi, 1 743, 
3 volumi in 11; Il Delle malattie 
vergognose (in ingl.), Londra, 1 73a, 
3 volumi in 8 .voj traduzione in 
francese da Lassus, col titolo di Dis- 
sertazione sulle malattie veneree, 
Parigi, 1777, 1 volumi in il ; III 
Arte della Chirurgia (ingL), Lon- 
dra, 1719, terza edizione; quinta 
edizione, 1736, a volumi in 8.vo; 
IV Opuscula medica et medico- 
philologica, Francfort , 1 760 , in 
4 -to. — Turner fDawson), botanico 
inglese, publicò, sul principio del 
corrente secolo intorno al Musco, 
a’suoi generi ed alle sue specie li- 
na dotta opera intitolata : Mùsco- 
logiae Hibernicae spicilegium, au- 
ctore Dawson Turner, A. M. soc. 
reg. ant. et Lina. Lond. iriip. ac 
nat. cur. phys. GaeU.' nec non lit. 
nov. cast, socio., Yarmouth e Lon- 
dra, 1804, in la, con 16 tavole, che 
sono, come pure la stampa dell’ope- 
ra, eseguite con massima accuratez- 
za. L’autore si tenne tutte le copie 
per regalarle. Nella prefazione es- 
pone le scoperte che Dillen, Lin- 
neo, Haller , Necker , Schmidel , 
Hudson, Hedwige ad alcuni altri 
fatte avevano su quelle pianticelle 
che noi chiamiamo musco. » Hed- 
vvige, dice, fu il primo che sollevò 
il velo col quale fa natura cerca di 
nascondere agli occhi nostri quella 
porzione tante sprezzata- del regno 
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vegetale. Osservando con al costarf* 
te attenzione la delicata struttura 
dei muschi, ne scoperse le diffe- 
renze sessuali. Quindi potè fondare 
un nuovo sistema, assegnare altri 
generi, e dar loro nuovi nomi, i 
nati ammessi, parecchi anni dopo, 
ai popoli vicini, sono quasi ignoti 
in Inghilterra “. L’autore, che ave- 
va visitato l’ Irlanda, accerta d’aver- 
vi trovato tutte le specie di muschi, 
delle quali altre crescono sulle ru- 



ciascuno dejquali ha le sue specie 
e le sue differenze. La sua grande 
divisione fa dei muschi le seguenti 
tre classi, dalla forma delle capsu- 
le: 1. Capsulae ore nullo; 11 Cap- 
sulae ore nudo ; in Capsulae ore 
aneto perislotnio. Tale autore mori 
nel 1818. 

G— v. 

TURNER (Samuele), viaggiato- 
re inglese, nato verso il 1749, nel- 
la contea di Gloucester, militò nell’ 
esercito della compagnia delle In- 
die, e si rese distinto in guisa che 
si attirò f attenzione del celebre 
Hastings. Tale governatore gene- 
rale dei possedimenti britannici a- 
veva nel 1774 inviato ambasciato- 
re al tchoulama, Giorgio Bogle, il 
quale fu benissimo accolto dal pon- 
tefice del Tibet, allora tutore del 
dalai-lama. Il 'tchou-lama morì nel 
1780 a Peking, dove l’imperatore 
dei Chinesi 1 aveva invitato di re- 
carsi. Bogle venne a morte in quel 
torno. Qualche tempo dopo si spar- 
se voce che il tchou-lama crasi in- 
carnato nuovamente nel corpo d"un 
fanciullo. Hastings pensò che con- 
veniva di mandare un’altra amba- 
sceria al Tibet per congratidarsi 
col tchou-lama della sua novella ap- 
parizione, c propose d’affidare tale 
missione a Turner. Questi parti da 
Calcutta verso la metà di gennaio 
1783, traversò le montagne sitiiato 
fra il Bengala ed il Boutan, ed ar- 
rivò il primo giugno a Tassi-San- 
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don, fitta capitale dì qnel paese, e gapatnam. Più tardi, fri ambascia- 
residenza del deb-radjah, che n’è so- dorè presso il prefìtto monarca, cd 
vrano. Dopo tre mesi d’aspettativa, adempì tanto bene la stia legazione 
durante i quali venne colmato di che la compagnia gli diede cinque 
contrassegni d’attenzioni; dal deb- cento lire di steriini in attestato 
radjah. Tornerebbe dal reggente della sua approvazione e stima. Tur- 
di Tchou-Loumbo la permissione ner, che aveva acquistata una gran- 
d’entrare nel Tibet, ma con patto de fortuna nell’India, si ricondusse 
di non condurne seco che un solo per goderne in Europa ; ma non 
inglese. Agli 8 settembre, usci da in per lungo tempo. Ai zi decem- 
Tassi-vtottdon, valicò tosto il monte bre 1801, passando disera in una 
boumunnang, che forma il limite strada remota di Londra, fu colto 
tra il limitati ed il Tibet, e dopo da un assalto di paralisia. Traspor- 
nn penosissimo viaggio in una con- tato nel corpo di guardia, quindi 
trada coperta di monti altissimi , nella casa di lavoro, non essendogli- 
entrò ai 19 nel monastero di Tchou- si trovata indosso alcuna carta che 
Loumbo, ch’è a mezzodì della città valesse a farlo riconoscere, soltanto 
di Jihadzc. La domane ebbe subito nel levargli gli stivali videsi scritto 
udienza dal reggente. Volentieri a- dentro il suo nome. Uno stampato- 
vrebbè assistito alla cerimonia del re che a caso di là passava si sov- 
riconoscimento solenne del lama venne che una persona di tale nu- 
che doveva succedere pochi giorni me aveva fatto stampare un libro 
dopo ; ma non potè ottenerlo, per- due anni prima, e ne indici il des- 
chi ai delegati chincsi che doveva- micilio. Frattanto gli si erano pre- 
no intervenirvi, sarebbe spiaciuto stali soccorsi in copia. I eli lui ami- 
che vi fossero ammessi degli stra- ci avvertiti scrissero a’sttoi congiun- 
nieri. Ai 80 novembre, Tmnereb- ti che dimoravano fuori della capi- 
be l'udienza di congedo dal reggen- tale. Solo ai 3 o ricuperò la parola. I 
te, il, quale gli consegnò i suoi di- medici tennero che non poteva» 
spacci per Hustings, e protestò della senza pericolo fargli cangiar luogo : 
sincera sua amicizia per gl'inglesi, ei mori ni 2 gennaio 1802. Lasciò: 
Ai 2 decemlire, Turncr si ravviò Relazione il un' ambasciala alla 
verso il Bengala: la domane si re- corte del Tchou-Lama nel Tibet, 
cò al convento di Terpaling, dove contenente la relazione tfun viag- 
il giovane tchou-lama risiedeva coi gio nel tìuutan ed in una parte del 
suoi genitori; ai 4 gli rese omaggio Tibet, con osservazioni botaniche, 
e lo presentò di doni. Ai 6, gli fu mineralogiche e mediche di Saun- 
preseutato per l’ultima volta, liien- ders, e vedute disegnale da Davis, 
trò quindi negli stati del deb-rnd- Londra, 1800, in 4.to con fig. Tale 
j fili , avendo usata tutta la possibile viaggio in paesi si poco frequentati 
diligenza per approssimarsi ad un dagli Europei, e di cui le civili e 
clima più temperato di quello del religiose istituzioni tanto sono sin- 
Tibet. Lo trovammo, dice, a Pa- golari , riesce di maggior rilievo, 
nouka, residenza invernale del deb- perchè l’autore era uomo istruito 
radjah. Ai 3 o dccembre, ottenne ed osservatore giudizioso. Non en- 
l’udienza di congedo dal prefato tra mai in digressioni estranee al 
principe ; in principio di marzo soggetto ; ma nulla trasanda di ciò 
1784, fu reduce presso Hastings, che importa. Duole che non abbia 
che era allora a Patna, nella prò- soggiornato sì a lungo come Andra- 
vincia di Rubar. Nel 1792, nella da, Desideri ed Orazio della Penna 
guerra contro Tippou-Sultan, Tur- (Tedi i loro articoli), in contrade 
ner si segnalò nell'assedio di Serin- tanto curiose. Le figure rappresen- 
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tano parecchie .vedute ragguarde- 
voli. Vi si vede un ponte sospeso da 
catene di ferro che s'imitò in Euro- 
pa perfezionandolo, l.a carta non 
indica che la via tenuta da Turner. 
Tale relazione, tradotta nella più 
parte delle lingue moderne, lo fu 
in francese da Oastera, Parigi, i8oz, 
2 volumi in 8.vo, con atlante. 

E — s. 

TUROCZI. Fedi Tiiurocz. 

TURPIN (Fraiscrsco-Enrico), 
storico, nato nel i “0<j a Caen, mo- 
strò, sino dalla prima gioventù, un 
gonio ardentissimo per le lettere. 
l\cl 1731 ottenne il premio di poe- 
sia per un’ Ode in onore dell im- 
macolata concezione ( 1 ) Provedu- 
to d’ una cattedra nell'università 
della sua città natia , la rinunziò 
per fermare stanza a Parigi, dove 
confidava di trar partito più vantag- 
giosamente de 'Suoi talenti. L’abate 
i’érau lo incaricò di proseguire le 
File degli uomini illustri di Fran- 
cia (Fedi Pkrau); ma Turpin, 
non avendo potuto procacciarsi le 
Memorie che gli bisognavano , ab- 
bandonò indi a poco tale lavoro. 
Vcdesi dalle dedicatorie delle sue 
opere, che nulla trascurava per as- 
sicurarsi la protezione dei dispen- 
satori delle grazie e della fortuna. 
Diceva a de Boynes-(i), divenuto 
ministro della marina : n Sono av- 
vezzo ad amare e rispettare i mi- 
nistri che vi precedettero ; e la mia 
gratitudine, che gli accompagna 
persino nel loro ritiro, giustifican- 
do quello che fecero per me, mi 
rende più degno de'vostri benefi- 
zii (3)“. Turpin appartenne per 
qualche tempo al principe Koura- 
lin, cui s’era assunto d'iniziare nel- 
Ja cognizione delle letterarie rie- 

(1) T«ile coni jionii»<*oto ? *1 .impalo nel 

Mercurio di Francia, luglio «773. 

(3) De Buyue* era *Uto primo precidente 
del paria m>nlo ed intendente di Franca Cou* 
|u. Fedi l'ari. TtLiut. 

( 3 ) Dedicatoria della Storia di Sia m. 
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chezze della Francia ( i ). T.t neces- 
sità di crearsi delle fonti di profitto 
lo costringeva di porsi agli stipen- 
di dei librai, e di prestare la sua 
penna a coloro che, nati più con 
fortuna che con ingegno, aspirano 
alla gloria letteraria, sebbene la na- 
tura abbia loro negati i mezzi d’ac- 
quistarne (Vedi i Tre secoli della 
letteratura, art. Turpin ). Dopo di 
aver puhlicati , con poco o niun 
grido, dei compendi de'ristretti e 
delle compilazioni, gli tornò final- 
mente in pensiero di compire la 
galleria degli uomini illustri della 
Francia, e ne publicò parecchi vo- 
lumi roÌ titolo di Plutarco france- 
se. La vita di Duguay - Tronin gli 
fruttò la cittadinanza della città di 
Saint-Malo. 1 numerosi lavori di 
Turpin non l’avevano preservato 
dal bisogno. Fu compreso per tre 
mille lire nei soccorsi largiti nel 
179S ai letterati, e morì nell'indi- 
genza a Pai-igi, nel mese di settem- 
bre 1 * 3 199> in et» 4* novant’ anni. I 
critici non s’accordano nc’loro giu- 
dizi intorno a tale scrittore. Secon- 
do Sabatier, nessun biografo avan- 
zò quanto lui il talento di scrivere 
tale genere di storia, c di dar rilie- 
vo ai menomi particolari Le no- 
tizie de’ più grand’ uomini acqui- 
starono sotto la sua penna un nuovo 
grado d’importanza. Laharpe non 
vede, per lo contrario, in Turpin 
che un fraseggiarne. Lo taccia che 
s’ intitoli il Plutarco francese, per 
avere rimpiastriceiato le vite dei 
grandi uomini della Francia, scrit- 
te da Pcrau, e dice lui non essere 
nè Plutarco pò francese (Corrisp. 
russa , lettera 1 4b) Ma Laharpe ò 
eccessivamente severo; Turpin ha 
dell’ imaginazione, del calore, della 
abbondanza j e se non gli fosse stato 
uopo di scrivere molto c presto, non 
è ba dubitare che si sarebbe acqui- 
stata una riputazione durevole sicco- 
me storico. Le principali sue opere 

(t) Prefazione della tragedia di Ciro. 
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sono: T. Le Vile di Luigi II di fior- 
itone, /trine i/te di Condèi di Curia 
c di Cesure di Cltoiseul, marescial- 
li di Francia. Formano i tomi xxtv 
a xxvi degli Uomini illusiri deila 
Fronda, incominciati da d’ Auri- 
gay e continuati dalla) tate Pérau ; 
Il Storia del governo delle antiche 
re/tubliche, nella quale si scoprono 
le cause della loro elevazione c del 
loro decadimento, Parigi, 1769, iu 
il ; trad. in tedesco, Alittau, 1770, 
in 8.vo ; 1 1 1 Storia universale, ad 
imitazione di quella degl'. Inglesi, 
ivi, 1770-78, 5 voi. in iz. li un ri- 
stretto della Storia universale po- 
liticata in Inghilterra da una socie- 
tà di lettorati (V. ì’salmossui). 
Alcuni critici si dolgono che Tur- 
pin non abbia condotta a termine 
tale opera; IV’ Storia naturale e 
civile del regno di Siam, e delle 
rivoluzioni che travagliarono tale 
impero, sino al 1770, ivi 1771, a vo- 
lumi iu 1 1. Compose tale opera sul- 
le Memorie del vescovo di T sbra- 
ca, vicario apostolico a Siam ; ma 
quel prelato, avendo giudicato che 
’J'urpin si fosse troppo allontanato 
«lalie sue idee, ottenne un decreto 
del consiglio che soppresse l'opera 
siccome contenente asserzioni arri- 
schiate e massime pericolose (V. il 
Dii. dei Libri condannali, di Pei- 
gnot, il, 1 65 ) j V Ciro, tragedia in 
cinque alti, ivi 1773, in 8.vo. Tale 
compouimento nuu venne rappre- 
sentato. (/autore vi mise in fronte 
una lunga dissertazione in forma 
di Lettera al principe Kuurakin; 
VI La Vita di Maometto, legisla- 
tore dell’ Arabia, ivi, 1773, 2 voLiu 
1 2 ; nuova edizione aumentata, ivi, 
1780, 3 voi. in 12; trad. iu tedesco, 
llalla, 1781, in 8.vo gr. Tale opera, 
dice tabatier, pare scritta troppo iu 
fretta. 1 falli non vi sono esposti ab- 
bastanza bene, le osservazioni vi so- 
no confuse e mal digerite. Vi si no- 
ta però in molti luoghi il tocro del 
pittore del Gran Condc ; VII Sto- 
ria del Corano, nella quale si sco- 
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pre il sistema politico del falso pro- 
feta, e le fonti onde attinse la sua 
legislazione, ivi, 1 775, 2 voi. in 12; 
Vili La Francia illustre, ossia il 
Plutarco francese, contenente la 
Storia dei generali, dei ministri e 
dei magistrali, ivi, 1775-8"', 4 voi. 
in 4 -to. Tale opera, che di rado si 
trova compiuta, è composta di cin- 
quautadue fascicoli, con quarantot- 
to ritratti ; ma la raccolta non è sti- 
mata (1); IX Storia delle rivolu- 
zioni d Inghilterra dal 1688, al 
1747; ivi, 1786, 2 voL in 12. Eia 
continuuzione dell’ opera del p. di 
Orléans (V. questo nome); X Sto- 
ria di Luigi di Gonzaga, duca di ■ 
IVevers, ivi, 1789, in 8.vo ; XI Sto- 
ria degli uomini (titillici, presi nel 
terzo stalo, con un Discorso sui van- 
taggi cd abusi della nobiltà, ivi 
1789, 2. voi. iu 8.vo. Le Notizie pn- 
lilicate sopra Tnrpin nei giornali 
sono inesatte ed imperfette. 

W— s, 

TUI 1 P 1 N de CRISSE (Lancei.- 
i.otto, conte), celebre tattico, nac- 
que verso il 1715 nella Beauce (2), 
d'uua nobile famiglia. Entrato gio- 
vanissimo nella milizia , ebbe nel 
■ 734 una compagnia, e dieci anni 
dopo, un reggimento d’ussari, albi 
guida dei quali si segnalò per valo- 
re nelle guerre (l’Italia e di Germa- 
nia. Repentinamente lasciò il suo 

(«) Kani anche nn f edizione in ta dd 
Plutarco franco*, legalo ordinariamente in i 3 
volumi, rou frontispizi che tutti hanno la data 
dei 1783; non so se quello che usci dappoi 
sìa «lamjiato nella stessa forma. Turpi» era»» 
rrralo a Parigi, «olio gli auspici» d'EUezio, di 
mi la generosi!.! lo fece goder** d'un’oncsU 
mediocrità. Turpi» è autore della Lettera a 
M.,.„ oon un'ode sulla par tenia di Poi taira 
(pr* la Pru«na), in za di za pagine. 

Aveva composto dell** Istruzioni republicane , 
le quali allegava siccome titolo per ottenere 
qualche soccorso dalla Convenzione nazionale; 
non vennero stampale (Vedi la Decada filoso- 
fica, tre., I, 377). 

A. Il— T. 

(a) A llerronvillc, secondo la Francia 
UtUraria d’Ersch; ma tale nome non si io- 
contra nel Ditionario dai villaggi della Fra »- 
eia, forse dnesi leggere Ratonvills o Routuiic, 
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corpo, e fi ritirò nella badia della 
Troppa, per condurvi una vita pe- 
nitente; ma, atterrito dalle austeri- 
tà, che vedeva, indi a poco si pcutì 
del passo fatto, e ripigli 1 ’’ il grado di 
colonnello ( i ). iNon guari dopo, spo- 
8'*' la figlia del celebre maresciallo 
di l.owendhal (a), circolile aveva 
fatti eccellenti studi, profitti'’ degli 
ozi suoi per perfezionare le cogni- 
zioni che aveva c procacciarsene 
delle altre. Nel 1764 publicò, in- 
sieme con’ Casfillon (Vedi tal no- 
me), i Pastaiempi letterari e filo- 
sofici di due amici. Prepose a tale 
volume una Epistola a G. G. Rous- 
seau, nella quale lo consigliava di 
stare in guardia contro la sua mi- 
santropia. Rousseau gli rispose per 
giustificare la propria condotta, e 
credette certamente d’incoraggiarlo 
a coltivare il suo talento per le let- 
tere, dicendogli : • « La vostra rac- 
n colta non è tanto cattiva da diste- 
si gliervi dallo scrivere, nè tanto 
« buona da torvi la speranza di far- 
li ne una migliore “. La guerra del 
1757 richiamò sotto le bandiere 
Turpin de Crissé, già noto siccome 
abile tattico; cd è credibile che i 
di lui consigli non fossero inutili ai 
generali sotto i quali militò. Fatto 
maresciallo di campo nel 1761, ven- 
ne creato nel 1771 com.endatore 
dell’ordine di san Luigi. Quaranta 
anni di servigi e diciassette campa- 
gne gli meritarono finalmente il 
grado di luogotenente generale nel 
1 780; c nel susseguente ottenne la ca- 

(1) Grìrnm c*Ì«irni»ce di tali particolarità 
intorno a Turpin do Cris»£ ( Corri tpond . vi, 
946); ma non dice i molivi ch«* potarono far- 
gli determinare d'rnlrar' alla Troppa, poiché 
lutti li tappano allori». Tutte le ricerche da 
noi fatte per discoprirli tornarono inntili. 

(a) La conti*»»» Tarpiti de Cri»»é accop- 
piava alle gratic del sembiante tutte le quali- 
tà del buon trnvo c molto «-piriio. Amava le 
lettere e le coltivava con frutto. Deve»! a lei 
1 ’editionc delle Opere del l'abate di Voivenon 
( Vidi quevlo nome), suo amico. Mori nel 
1785. De Sitnny le fece an'epitafio che |eg. 
ge»i nell' Anno letterario , 1785, tomo vii, 
pag. aia. 
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rica di governatore del forte di Scar- 
pe a Donai. Il suo nome leggesi nel 
1 792 sulla lista dei luogotenenti ge- 
nerali; migrò c inori in Germania j 
ma non si potè sapere in qual tempo. 
Era membro delle accademie di 
Berlino, Natici e Marsiglia. Ci duo- 
le di dover fare un’ osservazione : 
non vi fu sinora persona, e corsero 
già trent’ anni, che mediante un 
elogio od una notizia adoperasse di 
soddisfare al publiro debito ili gra- 
titudine verso un abile generale ed 
un egregio tattico, che tutta la sua 
vita dedicò alla patria ( i ). Turpin 
de Grissé aveva fatto uno studio 
profondo di tutte le antiche e mo- 
derne opere sull’arte militare; ma 
più ancora modesto che dotto, evi- 
tò sempre di citare sè stesso, co- 
munque destra gliene venisse l’oe- 
casione sovente. Apparisce in tutte 
le sue opere uomo sinceramente af- 
fezionato alla patria, amico dell’u- 
mauiLà, da ultimo, per usare l’e- 
spressione dell" aliate Mercier de 
Faint - Leger, un vero prode , che 
dice qualsisia verità con quella li- 
bera e coraggiosa franchezza eh’ è 
la dote ordinaria delle anime forti 
e grandi ( Vedi XAnno letterario , 

1 780, vii, 98 ). Oltre l’opera di cui 
abbiamo parlato, Turpin de Grissé 
lasciò : I. Saggio sulC arte della 
guerra, Parigi, 1 754, 2 voi. in 4 -t<» 
grande, con z 5 tav. E diviso in cin- 
que libri. 11 primo comprende tut- 
te le operazioni d’una campagna, 
eccetto gli assedi, parte, che fauto- 
re si riserbava di trattare in altro 
luogo. 11 secondo tratta dell'oppu- 
gnazione ; il terzo, degli acquartie- 
ramenti ; ed il quinto della piccola 

(I) n nomi iti Turpin de Criw# non oc- 
torre nelle (avole del Monitore. Noti > citato 
in veruno dei giornali letterari puWioati dal 
1789 in poi. Non v’ha articolo per lui nel 
Milionario universale , nè nella volumi nova 
Biografia dei Contemporanei. Agli autori di 
tali indigeno rompilasioni .rincrebbe certa- 
mente che da noi non sia stato fatto prima dà 
loro, al fine di uvupartelo siccome sogliono, e 
dirne poi villane ingiurio. 


Digitized by Google 



T U R 

guerra e delTutilità «Ielle truppe leg- 

Ì riere. Tutti i principi! esposti «lai- 
autore sono appoggiati ad esempi 
tratti «Lalla vita, dei migliori capita- 
ni antichi e moderni. Tale opera 
venne tradotta in tedesco, per ordi- 
ne del grande Federico, in inglese 
cd in russo ; Il Conienti sulle Me- 
morie ili /ÌJonleeuccoli, ivi, 17*19, 
3 voi. in f,.tOj con figure 5 Amster- 
dam, 1770, 3 voi. in 8.vo pie. , con 
ligure. Le Memorie di Montecuc- 
coli sono divise in tre libri. Nei due 

{ irirai, comprese tutt'i principi! del- 
a milizia, incominciando dai più 
•empiici elementi, e sollevandosi a 
grado a grado insino alle più subli- 
mi idee. Il terzo contiene le site ri- 
flessioni sulle guene d’ Ungheria 
dal 1660 sino al 1664, in cui Mon- 
tecuccoli ( f' 'etti questo nome ) gua- 
dagni sui Turchi la memorabile 
battaglia di san Gottardo. Tnrpin 
de ta-issé stette per lo più contento 
a spiegare il suo autore; ma, sebbe- 
ne venerator fosse dei talenti di 
«pici grande generale, non si stimi 
sempre obbligato d’essere del suo 
sentimento, e Io confuta in ciò che 
dice d’ inesatto o denaturo ; III Co- 
menlo sulle istituzioni di f'egezio, 
Montargis, 1 7*0 , 3 voL in t,. to gran- 
de, con ao tav. L’opera di Vcgezio 
è divisa in rinque libri; ma Turpin 
de Crissé non discorre che i primi 
tre. Il «pial lo, di cui è soggetto il 
sistema di fortificazione degli anti- 
chi, non poteva riusiire «falcona 
importanza. L'autore rimanda in- 
oli re all’ opera precedente , nella 
quale tratta peculiarmente di tale 
parte. 11 «plinto ragguarda alla loro 
marina ; ed ci contessa di non ave- 
re le necessarie cognizioni per di- 
lucidare .tutto «podio che Vcgezio 
dice d’oscuro su tale proposito. Lo 
esame dei tre primi libri gli porge 
il destro d’entrare in molti partieo- 
lari su tutte le parti dell’arte della 
uerra. Ìndica gli abusi che procc- 
evano dalla venalità delle cariche, 
4al sistema di reclutare, dal modo 
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tenuto per avanzare, dalla cattiva 
amministrazione degli spedali, cc. 
Acr«-nna de’ cangiamenti da farsi 
nelle vesti del soldato, nelle armi, 
nel nutrimento. Parecchie idee, 
che sono sue, vennero poscia messo 
in pratica, senza che si pensasse a 
filigliene onore; IV I Comentari di 
Cesure , con note storiche , critiche 
e militari , Montargis, 1 " 85 , 3 voi. 
in 8.vo, forni, grande, con 43 tav. ; 
Amsterdam, 1787, 3 voL in 8.vo. il 
te:«t«> adoperato per tale edizione ò 
quello dell’ edizione di Londra , 

1 7 1 1, in fogl.; di cui fu publicatore 
Clarkc ( Cedi questo nome ). V’è a 
fronte la traduzione francese di 
Wailly, corretta però da Turpin 
ogni volta elle la stimà difettosa. 1/0 
note sono dotte insieme cd istrutti- 
ve. Tutte le opere di Turpin da 
noi citate sono riputatissimc, non 
ostante le mutazioni «avvenute nel- 
l’arte militare. 

W— *. 

TURPINO, TULP 1 N 0 oTlL- 
Pl.N'O, al «piale si d) qualche volta 
il prenome di Giovanni, non è ce- 
lebre che pel romanzo a lui per 
lungo tempo attribuito. La data 
della sua nascita non si conosce ; 
ninno indizio esiste sulla sua patria 
e famiglia : ma si sa ch'era stato 
monaco di Saint-Denis, prima d’es- 
sere arcivescovo di Ueiros. Il suo 
nome è il vigesimo nono nella se- 
rie cronologica dei prelati di tale 
chiesa, fra Abel e vV lfar. Alcuni 
autori Ialino vivere A bel sino al 
760 ; alcuni anzi non gli danno un 
successore che nel 773 : noi creilia- 
mo, coi benedettini, clic sia morto 
nel 7 5 n o 701, e forse sino dal 748 
0747. Soltanto «lecsi osservare che 
l’elezione del suo legittimo succes- 
sore fu ritardata da'raggiri d’un in- 
truso chiamato Milone, del quale 
uopo fu. prima di sbarazzarsi , in 
guisa che è possibile che l'episcopa- 
to di Tarpino non sia incominaa- 
to che nel 76* : tale è l'opinione 
del padre Rivet ( St. lettcr, dell* 
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Francia , tomo vi, pagina ao5 ), e 
noi ri ci atterremo siccome alla piò 
probabile. Nel 769 Turpino inter* 
venne con altri dodici prelati fran- 
cesi al concibo di Roma, nel (jnale 
Stefano 111 lece condannare 1 anti- 
papa Costantino. La corrisponden- 
za epistolare del nostro arcivescovo 
col prelato pontelìcc e con Adria- 
no I. non sussiste piò, eccetto una 
Lettera indiriltagh da Adriano ver- 
so il 7^5, e che leggesi nel tomo v 
della Raccolta degli storici di Fran- 
cia ( pagine 5g3-5g5 ). Il pana ri- 
stabilisce, conferma gli antichi di- 
ritti della metropoli di Rcims, con- 
ferisce al prelato il pallio, e. l’inca- 
rica di prendere informazioni su 
di Lullo, vescovo di Al agonza. Tur- 
pino • era riverito come un santo 
personaggio: Ira altre buone opere, 
arricchiva la biblioteca della sua 
chiesa, e faceva copiare dei libri. 
Ottenne da Carlomagno alcuni pri- 
vilegi : Tritemio ed alti! scrittori 
aggiungono eh’ era segretario di 
quel principe, suo amico e commi- 
litone; ma qui incominciano favolo- 
si particolari, indegni della storia. 
Narrasi, per esempio, che l’arcive- 
scovo vedendo che Carlo continua- 
va ad essere perdutamente innamo- 
rato d'ona donna morta, colse un 
momento opportuno per visitare il 
cadavere della defunta, vi trovò Un 
anello sotto la lingua, se ne impa- 
dronì, e divenne per tal modo egli 
stesso oggetto della passione del 
monarca insin a tinto che, essendo 
stato gittato l’anello in un lago, 
Carlo, incapricciato della vaghezza 
del sito, fecevi costruire un palagio. 
Un monastero, ed un scpolcrò, nel 
quale voleva essere seppcUito. L'an- 
no in cui morì Turpino non è sì 
fàcile da determinare : lo conghiet- 
tnre variano tra il 788, il 79 1,, 1’ 
800, l’8u, l’83o, ee. Supponendo, 
siccome abbiamo fatto, che sia en- 
trato in possesso della sede di Itcims 
nel 753, ed osservando che fu arci- 
vescovo per oltre quarantanni, $c- 
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condo Tncmar; per quarantasettc*, 
secondo Flodoaiao, si può conchiy- 
dcre , con gli autori «iella nuova 
Gtillia Cristiana (.tomo ix, pagi- 
ne a8 3o ) che morì nel 794, oppu- 
re col padre Rivet che visse sino 
all’ 800 : noi anteporremo questa 
ultima data, solo però ammettendo- 
la siccome approssimativa. Turpi- 
no venne seppellito nella sua chie- 
sa ; Inemaro gli fere mi cpitafio di 
dieci versi latini . L’ arcivescova- 
do dì Iieims rimase vacante nei 
primi anni del secolo nono ; Carlo- 
magno il riteneva sotto la podestà 
sua, il che tasterebbe per confuta- 
re l’opinione di quelli che prolun- 
gano la vita di Turpino lin a Luigi 
u buono. Nell’ 8ob, al piò tarili, 
Carlo permise d’ intronizzare a 
AVI far, successore di Tnrpino, c 
antecessore di Lbbone , u 'piale 
venne deposto, cd a cni 60tt entrò 
Inemaro ( Fedi «piesto nome). Ci 
rimane a parlare del libro «die cor- 
re col nome di Turpino ; ma di cui 
tale prelato non è certamente auto- 
re. La Cavalleria vi appare con for- 
me e caratteri, cui era lontana dal- 
l’avere in quel tempo. La parola 
Lotaringia che vi si legge non esi- 
steva prima del 90 1 ; parecchi no- 
mi di terre signorili vi decorrono, 
che furono int entati soltanto molto 
dopo «li Carlomagno ; vi si notano 
espressioni tolte dalfutìzio di san 
Al urtino, compilato nel g3o ; vi è 
fatta menzione del canto musicalo 
scritto su «piatirò linee, usanza che 
non risale oltre il duodecimo secolo 
( Vedi Guido d’Azzzzg). Final- 
mente nessuno ’ degli autori che 
scrissero dall'anno 800 al tooo ebbe 
contezza di tale cronaca, divenuta 
poi tanto celebre. Ncrir è dnnqoe, 
checché ne opini de Marca, ante- 
riore al millesimo anno della no- 
stra era; con piò forte . ragione è 
da rigettare l’idea di Papiro Mas- 
son elle la stimava composta poco 
dopo il regno di Carlo il Calvo : è 
della line del secolo uiidecimo o del 
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principio del dodicesimo ; e se si 
potesse assegnarle una data precisa, 
quella ilei 1092, proposta da alcuni 
autori, converrebbe anche perché 
olla è l’epoca dei primi progetti di 
crociate. Fu detto ch’era stata fab- 
bricata soltanto sotto il pontificato 
di Calisto 11 ( 1109-1124)) anzi 
Gas. Otidin vuole che tale pontefi- 
ce ne sia il compilatore : vero non 
è se non clic Calisto la dichiarò au- 
tentica nel 1122; almeno ciò asse- 
risce Uolewinck nel Fascicutus 
tempnrum ; e se tale asserzione, al- 
quanto tarda, prova qualche cosa, el- 
1 è che il prelato romanzo crasi dif- 
fuso sino dal principio del secolo 
duodecimo, e sino d’allora riputava- 
si per opera di Tarpino. N'esistono 
dei manoscritti di quel secolo, alcu- 
ni forse del precedente, molti del 
decimoferzo e dei due susseguenti. 
Verso il i i6o, Giuliano arcivescovo 
di Toledo, ne trovò uno nella ba- 
dia di Saiut-Denis ; pochi anni do- 
po Goffredo, priore del Vigeois, 
ne riceveva mi altro, già molto vec- 
chio, mandato di Spagna. La bi- 
blioteca Laurcnziana ne possedè 
uno vecchissimo .- Catel qualifica 
pur tali quelli che conscrvavansi 
nel suo tempo in Linguadoca. Vos- 
sio ne cita di Cambridge e d’Am- 
sterdam ; Lambccio indica le va- 
rianti di quelli che sono a Vienna 
d’Austria; Sainte-Palaye a mezzo 
l’ultimo secolo né contava tredici 
a Parigi, nella biblioteca del Re. 
L’età di tele cronaca può rilevarsi 
dalle menzioni che ne. vennero fot- 
te da parecchi autori : il primo che 
ne parla è Rodolfo di Tortane, mo- 
naco di Fletiri, che scriveva dal 
1096 al 1 i 45 : fu note a Gottifredo 
di Viterbo nel .'.11 secolo; a Vincen- 
zo di tlcauvais nel xitV; poscia a 
JDante e ad un grandissimo nume- 
ro di romanzici 1 e poeti, sia italia- 
ni, sia francesi. Ve w ha tracce in 
molti libri, e lino sulle produzioni 
delle arti: per esempio, sommini- 
strò soggetti ai bassi rilievi di due 
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boccette d’oro donate all’impcrato- 
rc Carlo IV dal re di Francia Car- 
lo V, e descritte da ('risi ina de 
Pisan. Il punto più difficile sareb- 
be quello di sapere chi ue sia il ve- 
ro autore. Abbiamo scartato 1 * atei- 
vescovo Tarpimi ed il papa Cali- 
sto li: Lebeuf e Rivet propongono 
un canonico ili Barcellona, o qual- 
che altro spagnuolo, e ciò massima- 
mente per la ragione che talo libro» 
tende a raccomandare la divozione 
a san Giacomo di Goni post ella; os- 
servano d’ altronde che dalla .Spa- 
gna usciremo parecchie ojiere sup- 
poste, spezialmente delle false de- 
cretali. - 1 ffat t e ragioni non persua- 
dono ; giacché le decretali d’ Isi- 
doro precedettero almeno di tre 
secoli la cronaca detta- di Turpi- 
no; nè di «piesta è unico ,»copo il 
sostenere gl interessi della x Chiesa- 
di san Giacomo. Troveremmo più 
plausibile la conghieltura di Guidi»' 
Afoni, il quale la crede fatte verso- 
li 1092, da un monaco di sant’ An- 
drea a Vienna di Delfi nato; man- 
cano però indizi positivi' su tele 
particolare. L'opera venne tradotti»' 
dal latino in francese, sino dal 1 206, 
o 1207, da un eherico nominato 
Jchans, appartenente a Renato, 
conte ili Bouhtgne, e da Michele o 
Mikieu di Harnes, il quale- per al- 
tro non fece altro forse che ordina- 
re d’intraprendere tele lavoro-. Una 
versione, meno antica, di Roberto 
Gaguin (/'. tale nome), fh stampa- 
ta a Parigi, in 4 .to, senza data; nel- 
la stessa città, nel 1027, iu 4-to; e al 
Lione, in 8.vo, nel i 58 o. Il -testo’ 
latino non usci che nel 1 5 tìt$, in 
una Raccolta in fogl. , puLIicata da 
Sellarti (/'. questo nome), a Franc- 
fort siti Meno : stampato veune di 
nuovo in una raccolta fatte da Reu- 
ber, in fogL, Franefort, 1 58 /, ; Ha- 
nau, 1619. Ciampi ne mise in luce" 
a Firenze nel 1822 un'edizione in- 
8.vo, precedute d’nna dissertazione, 
che tende a presentare tale libro, 
non come autentico, nè come anù-- 
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chinimi), ma cumc unn fedele pit- 
tura dei costumi del nono secolo; 
noi non sapremmo riconoscervi che 
quelli dell'undecimo e del duodeci- 
mo, i quali no differiscono di gran 
lunga. Tale romanzo si congiunge 
a quello del viaggio di f'arloma- 
gno in Terra-Santa, fabbricato pa- 
rimente verso la fine dell' undcci- 
mo secolo, probabilmente da un mo- 
naco di Saint-Oenis, con lo scopo 
di accreditare delle reliquie tras- 
ferite da Aquisgrana nella prefata 
badia, e d'eccitare ad una spedizio- 
ne in Palestina. Il bbro del prete- 
so Turpino non ha altro soggetto 
che le geste di t arlo e di suo nipo- 
te Orlando o Rotolando nella Spa- 
gna. In ciò almeno tutto non è fin- 
zione, poiché veramente Cadorna- 
gno (T. tira lo Mac.no ) passò i Pi- 
renei c guerreggiò nella Spagna , 
nel 178;. ma tale fondo storico è 
quasi irriconoscibile in mezzo alle 
itnaginarie particolarità di cui è 
zeppo: la più parte sono invenzio- 
ne dell'autore ; (órse ne traeva alcu- 
ne da ciò. che di più mirabile serit- 
tp avevano certi cronicisti del no- 
no secolo, quali furono Solcon , 
fiancuti e Occon, nipoti di Solcon, 
Preso in complesso tale romanzo 
somiglia molto a quello della spedi- 
zione di Carlo in Terra Santa, so- 
no l'uno e l’altro del genere della 
vit.-\ di Merlino mago, scritta nel 
spcolo duodecimo daGalfredo (l edi 
• questo nome), o Goffredo (li Mon- 
month; ed ambidtic sono messi in 
cima d’ una delle tre classi de'ro- 
manzi di cavalleria, cioè di quella 
contrassegnata dal nome di t .arlo- 
magno. Il libro attribuito a Turpi- 
no è intitolato molto inesattamen- 
te: De vita Caroli Magni et Roton- 
di. Dopo una fittizia dedicatoria a 
Leoprando, decano d’Aquìs grana, è 
diviso in trentadue o trentatre ca- 
pitob pieni di fàvole puerili e d'av- 
venture chimeriche; ma vi si nota- 
no dc'brani cui gli antichi mano- 
scritti non contenevano e che ven- 
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nero aggiunti nei seguenti: tali so- 
no un suppliinento alle imprese rii 
Orlando, la descrizione delle arti 
liberali, il racconto della morte di 
Carlo, la relazione di quella dello 
stesso Turpino, di cui stipponcsi 
fàlsissimamente, come abbiamo ve- 
duto, che sopravvivesse al monarca. 
Ciampi, che 11’ è 1 ’ ultimo editore, 
publicò inoltre nel i 8 i 3 , a Firen- 
ze, in B.vo, una nuova ediziouc del 
libro che porta il noine di Filo- 
mena, ed il titolo Ceffo Caroli Ma- 
gni ad Carcassonam et Narbanam ; 
tale produzione si Ioga con quella 
«lei falso Turp ino ; ma pare che sia 
della fine del secolo *ru o appe- 
na del principio del xm; e potreb- 
be darsi che fosse stata originaria- 
mente scritta in lingua romanza 
(V. Giornale dei dotti, nor. 181 f,, 
p. 668 - 75 ). Si possono consultare in- 
torno a Turpino ed all opera cho 
ne prese il nome la II ibi. dei Ro- 
manzi, luglio 1777; Miscellanee 
tratte da una grande biblioteca , 
tomo F:, e gli autori citati nel corso 
del presente articolo. 

IWs. — v. 

TURQUET, Vedi Materne. 

TURREAU DEGARAMBOU- 
V 1 LLE ( Il barone Luigi-Maria ), 
luogotenente generalo, nacque, nel 
1 756, a Kvreux, fece sufficienti stu- 
di, entrò giovane nell'aringo del- 
l armi, e si recò a guerreggiare in 
America, con grado subalterno, per 
l’ indepeudenza degh Stati Uniti, 
Reduce in Francia, continuò 0 ser- 
vire, ed era capitano di fanteria, 
quando scoppiò la rivoluzione nel 
1 789, ne professò le massime, e ven- 
ne impiegato nel 1792, sottó il ge- 
nerale Bcrnouville , .'nell* esercito 
della Mosella, E ra aiutante genera- 
le e capo di brigata quando passò 
nella Vandea, e venne collocato 
nella divisione di Tour*, capitanata 
da Labarohère. Quest’ultimo era 
entrato nella Vandea pel Pont-do- 
Cé, Ai 1 5 luglio 1 793 la di lui vaa- 
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guardia venne assalita e ratta dai 
reali •ne’cotitonpi tli Martigné-llri- 
ant : n È questo, dice il generale 
n Tu ricini licite sue Memorie, il 
«« orlino fatto, cui intervenissi nel- 
« la V antica ; era io giunto dall'e- 
11 servito della Mosella un giorno 
91 prima “ . Tuttavolta il grosso dj 
esercito in cui egli era, spintosi in- 
nanzi, accampi a Vihera: ivi fu la 
(domane assalito dall'oste reale ; e la 
giornata finì con un'orrenda scon- 
litta : e I rappresentanti liourbotte 
11 e Tallien , soggiunge Torrenti , 
n ed il commissario del dipartiincn- 
n to di Parigi, Lachevardit’ie, pos- 
ti sono ricordarsi che io predissi la 
ii sconfitta dell'esercito, se si rima- 
li neva nella posizione di Vjhers “ . 
Venne quindi collocato, in qualità 
di generale di brigata, nell’esercito 
di cui assunse il comando Cantcrrc, 
e che fu battuto a Corno. La bri- 
gata Turreau patì massimamente, 
si La lotta non durò piti d’un'oru, 
ii ei dice j durante l'azione, i] mio 
ii cavallo si rovesciò e mi si voltolò 
« sopra ; venni pollato via, e non 
ii erano storsi dieci minuti da che 
ii aveva lasciato la linea che già il 
ìi disordine appariva da ogni hau- 
ti da “ . Parti dall’esercito della 
Vandea ai J i settembre, pochi gior- 
ni dopo la rotta di Corou, c se ne 
andò, tuttoché ferito, ad assumere 
il comando dell’esercito dei Pirenei 
Orientali, dopo d’aver ricevuto fat- 
to di elezione a generale in capo, 
col diploma di generale di divisio- 
ne. (Jrcdesi che andasse debitore di . 
sì rapido avanzamento al membro 
«Iella convenzione Turreau’, suo cu- 
gino, di cui non poco valevole era 
il favore in que’ di ( Fedi l'articqlo 
che segue )■ Succedendo al genera- 
le Dagobert, parve sulle prime che 
proseguir ne volesse gli ordini, le 
viste ed i disegni. Profittò dell’ar- 
dore ispirato alle soldatesche fran- 
cesi dalla presa «li Campredon, ri- 
strinse le sue genti ed inseguì gli 
f?paguuoli , condotti da Ricordo*. 
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Questo generale, avuti dc’rinCirzi, 
occupò la posizione di Boujou. Tur- 
reali imprese di por a line la cam- 
pagna con un colpo derisivo, c ieiti 
tutte le disposizioni per un assalto 
generale. Nella notte dal 1 4 al là 
pttobre, mosse col suo esercito ; si 
avvicinò al campo di Boulóu, Tassa- 
li in sei colonne id ebbe sulle pii- 
me il vantaggio quasi in ogni j iur- 
te Il villaggio di iVlontesquiou era 
indicato siccome punto centrale 
deU’aasuIlo: la sua mossa era destra- 
mente imaginata ; nia indovinolja 
il generale spaglinolo, e rinforzò 
tosto il rentro del suo esercito, i i ir- 
reali avvedutosi che il suo djseg'no 
era scoperto, mosse in persona .ver- 
so la sinistra del nemico, e ne fece 
assalire le batterie collocate sul pog- 
gio chiamato el Pia del rey, ili cui 
malagevolissimo è l’accesso, tette 
volte fece ascendere i suoi battaglio- 
ni a passo di carica, e sette; volte 
venne rispinto. La strage iii orribi- 
le sul poggio, il qna|e lii preso per 
un istante, indi abbandonato sotto 
gli occhi appunto di Turreau, il 
quale ordinò la ritirata. Nel 1 8 ot- 
tobre e nei giorni seguenti, fece 
bersagliare col cannone il campo 
nemico, ma sepza vantaggio, f com- 
missaii della ( (invenzione voleva- 
no rh’ei tentasse una spedizione 
contro Hoscs, ed ai j 8 ottobre, le 
Sue colonne si posero in movimen- 
to. Tutti i posti avanzati degli Spa- 
gnuoli furono presi ai 5 nov, ; ina 
ai g, Turreau avendoassalito il orni- 
lo d’EspolJa, non riuscì a superar- 
o, e fallita la spedizione di Uose», 
l'esercito dei Pirenei Orientali si 
concentrò sulle alture che stcndonsi 
da Cléret fino a Ville-Longne. Da 
indi in poi Titi-rcau, ad onta «Iella 
sua attività e del suo zelo, non in- 
contrò che sinistri (t). Costituitogli 

(i) Dopo che rWocato fo dal comando De- 
H<t*. die |nù tardi sul patibolo della ri» 
votazione, indi PugH-Jhrfoeuian<\ che gli eri 
lucvnm /•<*! tpnuudo in ca|»o, IV,prcito dei Pi» 
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verso l.i fino di novembre, Duppet, 
sembrava inevitabile per lui la cas- 
sazione o almeno il cadere in dis- 
grazia, quando eblie dal comitato 
di salirle politica l’oidiue di recarsi 
ad assumere il comando dell'eserci- 
to d'occidente. Era il tempo in cui 
essendo stato distrutto il grande e- 
sercito della Vandea a Maiis eri a 
Savenay, Li Convenzione nazionale 
ed il suo comitato di salute publica 
speravano prossimo il fine di quel- 
la guerra civile : solo Charette du- 
rava ancora alla guida d'un partito. 
Turreau, il quale era stato testimo- 
nio, pochi mesi prima, delle prodi- 
giose vittorie dei reali, le aveva at- 
tribuite, nelle Memorie indirizzate 
al comitato di salute publica, alla 
mollezza degli agenti del governo 
c delle amministrazioni ; aveva so- 
prattutto esclamato contro l'uso di 
ciò ch’egli chiamava mezzi-prove- 
dimeuti e palliativi. Tanto lrastò 
per richiamare sopra di lui l'atten- 
zione del comitato, imbarazzato al- 
lora nella scelta d’un generale in 
capo abile a terminare lina tale 
guerra. Volendo illustrare il suo ar- 
rivo con un’ azione ili rilievo, Tur- 
reau incaricò il generale Carpeu- 
ticr d'osservare Charette, ed ordinò 


ritiri Orientali era in preda all'anarchia c»I al 
l:tilr«inec<*io. IJ.iou»! che lo capitanava jht mo- 
llo ili prò» ivi ulte, non rra Minalo dai t!c|<«il.ili 
della Contenzione, (,'as<agriie» r Fa li re de l’Hò- 
ranll. E*»i gli surrogarono Dagoherf, il ({itale, 
guiii^ndo un ror|»o separato, rhe chiamatasi 
ttercito cmtrale, aveva allor allora compii itala 
la (JerJagua ■>] tagliuola. La bjllaglia eh- per- 
dette ai sa seiiembre contro il generale Ritar- 
do» lo co»trinsr a tornare nella Crrdagua: ina 
sebbene tale rovescio sia stato attribuito alla 
gelosia, o poca unione dei generali, e sebbene 
Dagobert avesse tentato di ripararlo con la pre- 
sa e col sacco di Ca mprrrfoir, dove non po^ 
mantener» », ei venne latito e Unto rtmo««o dal 
contando supremo. In uii circostanze Turrean 
giunse. La diMinion'* tra i capi, la mancanza 
di disciplina nei soldati, i tizi deli’ammini'tra- 
zinne, l'ignoranza dei commissari della Con- 
venzione, ed il loro usurparti l'autorità milita- 
re, av vano costretto »{o-st’nltimo g-neralft a di- 
mandare di essere cangiato o congedato fino dai 
34 ottobre, 
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che si assalisse immediatamente la 
isola ili ÌNoirmoutiers. Quest’ultima 
operazione riuscì . IXoirmontiers , 
che serviva per piazza d’ arme a 
Charette, gli venne tolta. Era ven- 
tidue ufiziali reali fatti prigionieri, 
notavasi d Elbde, generalissimo del- 
la Vandea: era lacero di ferite, mo- 
ribondo e cadente sotto il peso del 
dolore. Turreau, quantunque pro- 
cedesse verso ili lui coi rignanli che 
devonsi alla sventura, si studiò di 
trarne qualche confessione intorno 
alla condizione ilei reali ed ai loro 
disegni. La nobiltà delle risposte ili 
d EUm'c, ed un attento esame sti- 
mar fanno una mera invenzione il 
discorso che gli mette in bocca Tur- 
reau, insieme coi commissari della 
Convenzione, i quali avevano ordi- 
nato il supplizio del piefato gene- 
rale dc’rcnli ( Eluì.e). Frattanto, 
nulla ostante la presa di IN oirinou- 
tiers, Charette persisteva combat- 
tendo c nuovi assembramenti fa- 
revansi nella Vandea, la quale sem- 
brava che dalle sue ceneri rinasces- 
se. Si sparse il timore nell’esercito 
rcpnblicano ; gli uliziali palesarono 
al generale in rapo le loro inquie- 
tudini. Turreau , che conosceva le 
intenzioni del comitato ili salute 
publica, si affrettò d’eseguire il fa- 
tale consiglio vinto dai decreti 
della Convenzione e dalle risolu- 
zioni del comitato, di mettere tut- 
to a ferro ed a fuoco; in somma di 
spopolare la Vandea. Ài ao genna- 
ro 1794, Turreau diede il segnalo 
. dell'invasione in dodici colonne for- 
mate da quindiciinda uomini scel- 
ti, i quali dovevano, nella loro mos- 
sa combinata, devastare in ogni 
verso il territorio della Vandea. 1 
generali incaricati di condurle eb- 
bero un ordine del quale ecco la 
sostanza : « Passare tutti i reali a (il 
n di baionetta; ardere villaggi, ca- 
li se, boschi, ginestre, ed in gene- 
ri rale tutto quello che potrà essere 
:i abbruciato ; mandare innanzi ad 
» ogni colonna da quaranta a ciu- 
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« quanta guastatori rhr taglino !><«• 

« schi e foreste per propagare fili- 
vi rendio; venire itisoinrrta a tutti 
« quei secondari espedienti che e- 
v* siteranno le circostanze I.e do- 
dici colonne incendiarie, prenden- 
do le mosse da diversi punti della 
circonferenza, ebbero sulle prime 
qualche vantaggio ; il quarto della 
popolazione della Vandca cadile 
sotto il ferro dei soldati di Tuircau; 
ma centomila tra uomini, donne, 
vecchi e fanciulli abbandonarono le 
lor capanne incendiate per gittrtrsi 
nelle selve. Allora tutti gli abitanti 
della Vandea rapaci di portare le 
anni si raccolsero ne’ntiori attrup- 
pamenti formati ila Laròchejaque- 
lein e da Stofllet. Laroebejaqueleih, 
radunati a .Talari mille uomini scel- 
ti, passò fra due colonne, e piom- 
bò sopra Chemille, ili cui s’impa- 
dronì con la sqtada alla mano. Tale 
scontro non mutò sulle prime ih 
guisa alcuna le disposizioni di Tur- 
reau, il quale aveva il suo quàrtier 
generale a Chollet, donde dirigeva 
tutte le mosse. Indi si rondasse Alla 
volta di Tiffanges con due colonne 
del centro/ INon guari dopo, Stof- 
flct rientrò vittorioso in Chollet, 
ed anche la città di Mortàgne cad- 
de in potere dei reali. D’altra par- 
te, Cliarette veniva' insegnito sen- 
za effetto, quantunque molto acca- 
nitamente. 11 sistema d'incendio e 
sterminio don riuscendo a sha po- 
sta, ilComitato di salute puhlica, ne 
riversò il biasimo sui generali ; ed 
allora soltanto Tnrreaù mise line 
agli eccidi ed alfinecndio, e pose 
in opera un altro mezzo, quello dei 
campi trincerati : ma la guerra del- 
l’ occidente, avvegnaché non fosse 
più, da ambe le parti, che la dege- 
nerazione di quella V andea che lat- 
to aveva maravigliar 1’ Europa, . pa- 
reva interminabile. Tnrreau ebbe 
un ordine minaccioso dei commise 
sari della Convenzione, G arcali ed 
Hentz, concepito nei seguenti ter- 
mini: n Ottanta mille uomini sono 
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« sotto gli ordini tuoi, de'qtiali ol- 
ii tre quarantamila in condizione 
n da poter combattere; e la Vandea 
« esiste ancora; Charette c Stofllet 
n non sono inseguiti. Che cosa fa il 
y> nòstro esercito ? Nantes è forse 
pel tuo stato maggiore la Capita 
«della Vandea? Non sonno, non 
« riposo finché esisterà un attnip- 
pi pamento di reali . Questa griagu- 
« rata guerra noi! doveva durare 
ii che quindici giorni : là tua rispo- 
« sta ci faccia sapere che Charette 
« e Stofllet tìon hanno più esercito. 
« Tutto, eccetto la vittoria, t’espo- 
« ne ad una malleveria della quale 
« devi temere i pericoli. “ Tnrreau 
non si Lisciò intimorire dal prefato 
tuono minaccioso; v’era' assuefatto.- 
Il 11 comitato di salute puhlica, di- 
ii_ce nelle sue Memorie, mandava 
n istruzioni sulla condotta delle 
« gliene a tutti i generali in ca- 
li po; io non ebbi mai da, lui che 
« minacce di farmi andare sul poti- 
li bolo “. Tale era allora la critica 
posizione di tutti i generali che 
servivano là nuova republica. Era 
il regno del tenore e del dispoti- 
smo più violento e crudele che so- 
pra un popolo mai pesasse'; ma Tur- 
rea u aveva nella Convenzione de- 
gli amici che lo tenevano bene av- 
vertito.- Ei fece continuare le ope- 
razioni, le quali altro non furono 
che un avvicendarsi di vantaggi e 
di perdite senza resultati decisivi, 
c finalmente rinchiuse affatto il sno 
esercito in campi trincerati, ripar- 
titi sui limiti del paese della Van- 
dea. Per colorare l’onta d’nn siste- 
ma meramente difensivo, aflerniò 
che i paesani reali non riuscivano 
fpiasi inai a superare i posti forti- 
ficati: ti I Campi trincerati, diceva, 
n produrranno inoltre il vantaggio 
« d’accelerare nell'esercito il ritor- 
si no deir ordine' e della disciplina; 
r ma il più forte di tutti i motivi è 
« quello di conservare alla reputili- 
« ea se non la totalità, almeno la 
h massima parte dei ricchi prodotti. 
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« cui già la raccolta promette. Cua- 
» ir ut e mio sicurezza e protezione ai 
n pacifici coltivatori, i rampi trin- 
n cerati , mollili , , potranno nella 
» progressiva e combinata loro nuiv 
» sa verso il centro della Vantlea, 
« ristringere la sfera della ribollio- 
irne, e ristabilire finalmente la 
t> quiete . “ Tale avvedimento fu 
consentito; ina il comitato di salu- 
te publica levò il comando a Tur- 
reau. 1 commissari l'avevano accu- 
si)to di esser uomo orgoglioso, in- 
capace, di concepimento non abba- 
stanza vasto per un esercito gran- 
de. Sospeso ai a 3 aprile 1794, cor- 
reva la strada da Nantes ad Orléans 
per conformarsi alla legge concer- 
nente gli afiziali generali rimossi, 
quando fu per essere catturato a 
baumur dalle autorità ; ma fortuna- 
tamente ricevette l'ordine, appunto 
in quel mentre, di recarsi ad assu- 
mere il comando di Belle-ile in ma- 
re. Dopo il supplizio di Robespier- 
re (luglio 1 “ 794 )j venne accusato da 
Merlin de Tljiunville per le sue 
Crudeltà nell'occidente. Avendo il 
deputato AJquier esibito contro di 
lui il dì 28 settembre, un ordine 
di camifirina spedito al generale 
Moulin, fu vinto il decreto di met- 
terlo in prigione, ed il generale 
renne trasferito nella capitale e 
chiuso nella carcere, di Plcssis. Co- 
là dopo d'avere publicata una giu- 
stificazione, ,cbe posava sugli ordini 
del governo, compose le sue Me- 
morie per servire alla storia della 
Vandea. Tale opera è la prima 
che abbia data qualche contezza 
di quella guerra, ed abbia meritato 
d’essere consultata dagli storici. Ve- 
desi 'con una, specie di maraviglia 
che gli abitanti della Vandea vi so- 
no trattati con riguardo. La testi- 
monianza di Turreau è tanto meno 
sospetta, che il generale interven- 
ne a venti e più combattimenti nel- 
la prefata regione : ei descrive con 
esattezza le due grandi rotte di Vi- 
pera e di l’oron, nelle quali fu tra- 
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volto egli pure. Turreau asserisce 
' che fu il primo, sino dal mese di 
decemlire <793, che proponesse ai 
comitati un perdono per laVandea, 
il che sarebbe affatto in contraddi- 
zione eoi terribili espedienti di cui 
si valse in progresso, mostrandose- 
ne finitore, anche nelle sue Memo- 
rie. w Osserverò, dice, che senza ta- 
» li provedimenti dei rapprescntan- 
» ti in missione per tagliare qua- 
li lunque aomtinicazione dei ribelli 
n coi loro complici disseminati nel- 
« la Vandea c nelle vicine città, io 
e non vedeva limiti pel contagio, 
» nè termine por la guerra “. In 
un altro passo, confessa che un ce r? 
cbio di fuoco cingerà tutto il pae- 
se ribelle; elle l’incendio, il ter- 
rore, la morte precedevano le sue 
colonne.... w L’esecuzione di tali tre- 
» mendi provedimenti, e forse ner 
» ressari, soggiugne, ordinati dalla 
» Convenzione nazionale, allonta- 
* nò dalle genti della Vandea tutti 
» quelli che segretamento gli ave- 
n vano favoriti .... Sfogando la ven- 
ti detta nazionale sulla perfida Van- 
ii dea, si atterrirono tutti i malevo- 
li li sparsi nei limitrofi paesi ; e se 
11 ne ridussero i timidi ed i dubliio- 
» si a favorire il governo republi- 
» cano “. E pertanto 1 ’ apologista 
di tali atroci provedimenti asse- 
riva ehc la accuse intentate con- 
tro di lui erano vaghe, le dinun- 
zie non comprovate , e prodotto 
soltanto da odio personale ; che in 
una parola , egli non aveva fatto 
che eseguire le istruzioni e gli or- 
dini del governo. L’indole ferma 
e tenace di Turreau non si smen- 
tì ne’ferri. 11 giorno quattro otto- 
bre 1795, noto col nome di i 3 ven- 
demìaire, dato avendo adito ad un 
perdono, del quale tutti i generali 
carcerati per simili motivi profitta- 
rono sollecitamente, egli solo persi- 
stette nel domandare un giudizio. 
Gli uliziali che aveano militato sot- 
to i suoi ordini, ridivenuti liberi in- 
stavano perche uscisse di prigiopy, 
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Tìì non volle, e Per le vostre «rior- Italia, 1 suoi posti avanzati si spin- 
1* chczze, disse loro, io son qui ; pero fino al Lapo Maggiore ; aveva a 
v non ne uscirò che per un giudi- fronte poche genti austriache, e te- 
vr zio, o lascdrò la testa sopra un neva tutto l'alto Valcse allorquando 
s- patibolo : ho fatto il sagrifizio del- il maresciallo Souwarow sbucò ncl- 
S’ la mia vita “. Ma la sua vita era la Svizzera per la valle della Reuss. 
allora in salvo appunto per là piega Contemporaneamente Turreau,clic 
che avevano presa le cose. Siccome era avanzato in persona fino al 
non cessava di dimandare d'esser lago Maggiore , venne assalito da 
posto in giudizio , venne prima- London, e sulle prime costretto a 
niente condotto dinanzi al diretto- ceder terreno : ma non essendo sta- 
re del giurì di Tours. Merlin di to inseguito col vigore del primie- 
Thionville chiese che fosse giudi- ro assalto, riuscì a riprendere le pri- 
cato da Un consiglio di guerra, di me sue posizioni. Poiché i danni 
recente istituito. Il Direttorio esc- de’Franccsi in Piemonte sulla fine 
cutivo avendo presa Una determi- di quella campagna costrinsero le 
nazione conforme a tale proposta, loro soldatesche a mettersi in quar- 
Turreau venne sottoposto al giudi- tieri d’ inverno di là dell'Alpi, Tur- 
rio di un consiglio di guerra, c fu reau si condusse a comandare a 
assolto dopo una lunga prigionia. Briancon, dov'chbe indi a poco i- 
Ron venne impiegato che verso la strnzioni dal primo console Bnona- 
fine del 179(1. Dopo il supplizio del parte di fare una diversione che sc- 
demagogo Baboeuf, adottò uno dei condisse la sua invasione in Italia 
figli di quel condannato, ed anzi pel San Bernardo. Tnrreau doveva 
prese cura, come dicesi, della mo- si laccare in Piemonte con quattro o 
glie e degli altri figli di lui, nel cinque mila uomini eh’ erano fé-, 
tempo di cui ebbe un comando Bel- strema destra dell’esercito di ri seca- 
la Svizzera. I buoni Elvczi, super* sa. Venne sul bel principio fermato 
ehiati allora dalle truppe francesi, nella sua marcia «la nn grosso di 
si lagnarono d’essere costretti d'ali- genti austrìache sopra il Passo di 
mentare la famiglia d’un uomo giti- Susa ; ma le trincee nemiche furo- 
•tamente dannato nella sua patria, no assalite e prese a forza -, s’impa- 
perchè piaceva ad un generale fran- dronì quindi del forte di san Fran- 
rcsc d'essere generoso a spese loro : eesco che dominava il villaggio di 

in tali clamori proruppero special- Clavièrc , ed intorniò sul poggio 
mente quei di Wintherthur. Nel- della Brunette mille cinquecento 
l'aprirsi della campagna del 1799, nomini, cui indusse a capitolare, 
la elivisione francese capitanata da Padrone di Susa, si postò sulle altit- 
Tnrreau occupava i gioghi delle re di Bossolino, tenendosi apparee- 
Alpi, dal lago di Zurigo fino al chiato o ad eseguire la sua congiun- 
Valese. Concentratosi nell’alto Va- zione eoi grande esercito o a ri usci- 
lese, il generale mosse per seconda- re da tergo al nemico. Innoltratosi 
re le operazioni di Lecourbe ; s’im- verso Torino, tenne a liada quella 
padroni di tutta la valle del Roda- guarnigione austriaca. Avendo poi 
no e del monte Forca, rincacciando la giornata di Marengo messa in po- 
ii nemico oltre il Sempione. Per ta- tere de’Francesi tutta l'Italia, Buo- 
le mossa in conseguenza della qua- naparte affidò primieramente un 
le occupò il Forca ed il corso «lei comando a Tnrreau nel Piemonte, 
fcempione, assicurò la communica- Quindi lo incaricò di organizzare 
zione fra il corpo del Valese e fida il Valcse, e di dirigere i lavori «lei- 
destra dell’esercito di Massenn. Pe- la strada del Sempione. Finalmente 
m irando quindi pel Sempione in creatolo nel 1804 barone c grande 
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ofizialc della Legione d'Onore rin- 
vi'') ministro plenipotenziario agli 
Stati Uniti d'America. Tnrreau iir- 
rivandovi diedcsi soprattutto a stu- 
diare il governo federato ed i costu- 
mi degli Americani. Soggiornò suc- 
cessivamente a Filadelfia, a Balti- 
mora ed a New-York. Siccome con- 
cepì cattivissima opinione di quel 
paese e del suo governo, si dolse so- 
vente della predilezione degli Ame- 
ricani per gl’inglesi e della loro in- 
gratitudine per la Francia. « La 
r gratitudine, egli dice in tale pro- 
si posilo, è una virtù andata in disti- 
li su, e sventuratamente non fu mai 
?' peculiare alle republiche “. Quan- 
do le Floride vennero assalite senza 
precedente dichiarazione di guerra, 
fece una protesta energica, che peri 
rimase senz' alcun cfletto allorché, 
in conseguenza del sistema conti- 
nentale, le isole Britanniche venne- 
ro poste in istato di blocco, il mini- 
stro di Francia adoperò d'indurre il 
governo di Washington a consenti- 
re a quel sistema. IV on ebbe suite 
migliore : un atto del congresso del 
primo maggio 1 8 1 o vietò l'ingresso 
deiporti americani alle navi da guer- 
ra francesi ed inglesi, Turreau chie- 
se tosto d' esser richiamato, e tornò 
in Francia nel 1811, con intenzione 
di farvi stampare la sua Occhiata 
sulla politica situazione degli Sta- 
ti Uniti ; alcune ragioni di sfato ne 
l'impedivano, e non publi^ò tale cu- 
riosa opera che nel 1 8 1 5 . E una cri- 
tica ragionata ed amarissima del go- 
verno federato, governo, dice Tur- 
reau, nella sua prefazione, studiato 
dall’autore sette anni senza poterne 
intendere nulla. Pone per principio 
essere impossibile che uno stato de- 
mocratico insieme e commerciante 
abbia (ina lunga esistenza politica. 
Turreau venne impiegato di nuo- 
vo nell'esercito. Ebbe sotto i suoi or- 
diui la vigesimaprima divisione mi- 
litare, e fece ip Germania, malgra- 
do le sue infermità, la campagna 
del » 8 « 3 . Nell’epoca della ristorazio- 
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ne, comandava ancora nel ducato di 
YYurtzlmrg, c radunò ai 2 maggio 
1 8 1 4 gli nuziali generali bavaresi per 
celebrare la pace ed il richiamo eli 
Luigi XVIII, il quali' Io creò cava- 
liere di san Litigi. Quando tornò 
Buonapartc, e durante! cento gior- 
ni fece ristampare le sue Memorie 
sulla Vandea. V’aveva aggiunte del- 
le note ed un avvertimento, nel 
quale parlava del soggiorno momen- 
taneo dei liorhoni in Francia , spe- 
cie di profezia dettata dallo spirito 
di parte, e non guari dopo smentita 
dall’ evento. Uopo la battaglia di 
Waterloo, Turreau venne incarica- 
to dalla commissione del governo 
composta di Carnet, Foucho, ec,, di 
difendere la riva sinistra della ben- 
na ; fu l’alto ai 2 luglio commissario 
dell’ esercito per l’esecuzione della 
convenzione tonchiosa ai 3 del me- 
se stesso, e stette quindi, distro la 
Loira, cogli avanzi dell’esercito di 
Buonapartc. Uivenuto, da allora in 

Ì >oi, estraneo interamente agli af- 
àri, si ritirò in una terra cui posse- 
dei a a Conches, nel dipartimento 
dell’Eurc j ed ivi mori nell’età eh 
sessantanni, ai i 5 decornine 18 il». 
Le sue Memorie sulle guerre della 
Vandea Vennero tradotte in varie 
lingue. 

B< — v. 

TURUEA U DE LUXIErES 

( Lutei ) , cugino del precedente g 
nacque a Orbec in Normandia, ver- 
so il 1180. buo padre, figlio d’un u- 
sciere di Ravièrcs nell’cx-giurisdizio- 
ne di Tonnérre, esercitava in Orbec 
l'irli zio di ricevitore dei dcjrositi e 
delle terre dello stato. Vuoisi che 
Turreau, ancora giovanissimo, fttgr 
gisse dalla casa patema , portando 
seco una parte della cassa ; ma che 
non volendo lasciai- cadere alcun so- 
spetto sul cassiere s’accusasse di tale 
sottrazione in una lettera indirizza- 
ta a suo padre. 11 denaro fu presto 
dissipato, ed il giovane Turreau do- 
vette entrare in un reggimento , 
donde una stia zia lo trasse fuori. 
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comperando il concedo. Non osan- 
do ricomparire dinanzi a suo padre, 
domandò ricovero alla prefata zia, 
la quale abitava in Ravièrcs, e colà 
era rpiando scoppiò la rivoluzione 
del 1789. La mndrc di Davoust ( poi 
maresciallo principe d* Echnfulh ), 
già vedova del primo marito, ucciso 
per accidente alla caccia, abitava pu- 
re lo stesso villaggio co’suoi quattro 
figli, e sebbene vivesse nella medio- 
crità era agiata in paragone di Tur- 
reau che non aveva niente. Egli cer- 
cò d' inspirare affetto alla signora 
Davoust, e giunse a sposarla ai di 
agosto 1 789. È chiaro che dovette 
parteggiar con ardore per la rivolu- 
zione. ratto nel 1790 amministrato- 
re del dipartimento dell Vonne , 
vcnneincaricato di condursi a Dijon 
per istabilire lo distinzione dei vari 
interessi che perl'innanzi comuni a 
tutto il ducato di borgogna, diveni- 
vano propri di ciascheduno dei di- 
partimenti formati ditale provincia. 
Reduce in Auxérre nel settembre 
1791, fu fatto deputato supplente 
all'assemblea legislativa ; ma non vi 
venne chiamato, bellette nel diret- 
torio del dipartimento, di cui la 
presidenza era stata conferita a Le- 
pcllctier di Saint-Fargeau, il quale 
usciva dall’assemblea costituente. 
Turrcau divenne tosto amico inti- 
mo del presidente, nonché del pit- 
tore Gautlierot, uno ilei familiari e 
commensali di baint-Fargeau, c al 
pari di lui uno de’più caldi della so- 
cietà ilei Giacobini, 'l'ale legame gli 
giovò molto per essere eletto depu- 
tato alla Convenzione con Lepellc- 
ticr, Mauro, Bourhotte, ec. ec. bino 
dai 28 novembre 1792, si dichiarò 
contrario ai Girondini. 11 ministro 
dell’interno Roland fatto aveva cen- 
no in una lettera alla Convenzione 
degli agitatori di Parigi, alludendo 
al partilo della il/onlugiio.Tnrresu 
chiese che fosse obbligato a nomi- 
narli ; e siccome il ministro sog- 
giungeva che ideato erasi ili sparare 
il cannone di allarme: « llcannone 
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“ di a ! ranno, disse Turrcau, è hi 
jv " lettera di Roland.** Opinò per la 
molte di Luigi XVI, seiiz’ appello 
nè dilazione, e quando si deliberò 
sul punto dell’appello al popolo, a- 
postrofò l.ouvet e Buzot, ed allu- 
dendo sempre al partito Girondino, 
esclamò : n Dichiaro che qv.i stu- 
ri mo sotto tino maggioranza op- 
>• pressivi **. 8’ oppose ai 19 gen- 
naio 1793, perchè la convenzione 
non accettasse la dimissione di Ma- 
nuel. 11 generale btengel, nato sud- 
dito dell’ elettore Palai iuo , aveva 
domandato di non essere impiega- 
to contro le soldatesche del prefato 
principe; Tul-i;eau propose alla con- 
venzione ili privarlo del grado, ad- 
ducendo non dovere ella più a lun- 
go lasc iare che un uomo il quale si 
qualificava suddito , comandasse ad 
uomini liberi. Narrasi rhc atterrito 
dall'assassinio ili Lcpellctier, e te- 
mendo forse un’ ugual sorte , do- 
mandò egli stesso , in quel torno, 
una commissione nel dipartimento 
dell’Yonne.Vi fu mandato con Gar- 
nier (de l'Aube). bi mostrò con fa- 
sto proconsolare a Noyers, a Ton- 
ncrre e. a Ravières ; ostentò di pre- 
dicarvi l’ateismo e le più anarchiche 
dottrine ; adoperò di sollevare gli 
animi della moltitudine contro i 
nobili, i preti ed i ricchi, c sosti- 
tuì i più vili ed ignoranti Giacobi- 
ni a quegli uomini savi e modera- 
ti che tuttora esistevano fra le au- 
torità. ' Reduce a Parigi, sulla fine 
di maggio, si collocò in mezzo ai 
più frenetici A lonlagnari del lato 
sinistro, fra i Marat, i Dantoii, i 
Rentabole e simi! genìa. In una 
ili quelle procellose lotte che pre- 
cedettero la famosa giornata dei 3 t 
maggio, si dolse che fosse negala la 
parola a Robespierre , e minacciò 
altamente la Gironda , dicendo : 
n Uopo è resistere olt'op/iressione: 
resisteremo alt oppressione ! Ai 3 
giugno 1793, come Lanjuiuais rim- 
proverava La convenzione clic si la- 
sciasse dominare dalla comune di 
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T?.-iripri, e (Li un comitato direttore^ 
Turreau pii rivolse le se pii enti pa- 
role : n Tu hai dunque giurato di 
perdere la republica con le lue 
invettive , con te lue calunnie ? “ 
Verso In line del prefato mese, spe- 
dito in sommissione presso l’eser- 
cito dall'occidente ossia, della V.tn- 
dea , cldie ivi parte nelle opera- 
r.iom di Rniirbotte, di Carrier, di 
Hentz, di Pricur de la Marne, ec., 
c fu spezialmente imo degli autori 
del sistema di devastazione di quel- 
lo sventurato paese, del ipl.de fece 
secondo le sue espressioni , una 
grande illuminazione. ( suoi rap- 
porti alla Convenzione bastano per 
dare un'idea della sua indole vile 
insieme e • feroce. Sun da leggere 
massime quelli nc'quali fende con- 
to dei fatti di Saumur, di Mans, 
della presa di INoirmoutiers. II ge- 
nerale Danican , del quale fu per 
vero accusatore, riferisce nelle sue 
M emorie, cli'ei fece ardere un sob- 
borgo di Saumur senz’alcuna ne- 
cessità, essendo allora l’oste della 
Vaudea oltre dieci leghe lontana, 
cd asserisce di piu d’aver conserva- 
to un ordine, sottoscritto di pugno 
del proconsole, per uccidere i ma- 
lati nei loro letti a Lavai. Le stragi 
<li Noirmoutiors, dove 'aveva (atto 
sterminare non solo le milizie del- 
la Vandea, che domandavano quar- 
tiere, ma altresì quasi tutti gli alti- 
tanti, suscitarono contro Turreau e 
Bourbotte grida d’accusa lino iti 
mezzo alla Convenzione. Furono 
dilesi da Carrier; e la Convenzio- 
ne dietro le loro istanze accorda ad 
essi una permissione d'assenza per 
rimettersi delle fatiche. Turreau si 
condusse a Ravières per passarvi ta- 
le tempo, tenendosi fasciato il brac- 
ci* destro, cui diceva d’aversi stan- 
cato a forza di vibrar colpi di 
sciabola sui reali. Credesi che in 
nel tempo appunto, innamoratosi 
ella figlia d’un chirurgo di Ver- 
sailles, facesse dichiarare il divor- 
zio fra madama Davoust e lui, eeu- 
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za però inimicarsi ron essa; giac- 
ché le presentò la novella sua spo- 
sa in un altro viaggio. Tornato che 
fu nella Convenzione, nel mese di 
giugno 179Ì, Turreau 'avendo no- 
tato che alcuni tribunali criminali 
itti dipartimenti non procedevano 
tanto speditamente quanto il tri- 
bunale rivoluzionario e con la stes- 
sa mancanza di forme, gli accusò 
di proteggere gli aristocratici e di 
perseguitare gli amici della pntria. 
Fatto segretario nel 1794» dopo li» 
cariota di Robespierre, si dichiarò 
contrario ai terroristi, e dimentico 
del sangue da lui fitto scorrere , 
osò dire a Giuseppe Lebon, che ad- 
operava di giustificarsi dipingen- 
do i delitti de’suoi colleghi : Dipin- 
gi le, le stesso scellerato! Ai 1 ago- 
sto, opponendosi alla proposta di 
Fréron, che si processasse Fouquier- 
Tainville , fece invece decretare 
che arrestato fosse immediatamen- 
te e tratto dinanzi al tribunale ri- 
voluzionario. Con decreta dei 6 a- 
gosto, la Convenzione aveva ordi- 
nato che giudicati fossero dal tri- 
bunale prelato sei membri del co- 
mitato rivoluzionario di Saumur. 
Turreau fece rivocare tale decreto, 
allegando ch’essi erano stati il terro- 
re dell! aristocrazia cattolica crea- 
le. Ai 1 1 agosto, fece entrare, in 
qualità di giudice nella composizio- 
ne del nuovo tribunale rivoluziona- 
rio, il chirurgo Forestier di Raviè- 
rcs, che favorito l'avea nelle assem- 
blee elettorali per f irlo giugnere al- 
ta amministrazione del dipartimen- 
to ed alla Convenzione. Poco dopo, 
la società popolare cf Auxerro aven- 
do rimanaato alla Convenzione un 
indirizzo nel quale s’ opponeva alle 
attribuzioni di polizia degli agenti 
nazionali di distret to, Turreau trat- 
tò tali agenti da primi ministri di 
Capei - Robespierre ; e soggiunse 
eh» quel n Teocrata ambizioso y 
« statuito non avendo nel decreto 
» che gli investiva della loro airto- 
» ritè veruna vigilanza sui preti. 


Digitized by Google 



TUR 

*> aveva indicato per tal modo la 
r tenerli sua condiscendenza per 
v questi ultimi Parli inoltre nel- 
la discussione -sul nuovo ordina- 
mento dei convitati rivoluzionari, e 
si dolse che si offendesse per esso 
i principi! dell’ eguaglianza. Nel 
settembre 1794 fu fatto commissa- 
rio presso l'esercito d’Italia, e vi fe- 
ce celebrare ai ai febbraio 1 795 lo 
ap ni versano della morte del re. Del 
rimanente, vi si condusse giusta i 
principii di quell’epoca, e scrisse 
anzi alla ('(invenzione, per discol- 
parsi della sua complicità negli atti 
rivoluzionari di suo cugino il gene- 
rale Turreau ( de Garambouville ). 
Rientrato nella prefata assemblea 
«'oppose con veemenza, ai 8 settem- 
bre 1795, al richiamo del generale 
Montesquiou, dicendo che quanto 
prima non vi sarebbe più stato un 
solo migrato il quale non avesse 
chiesto di rientrare in Francia, ad- 
dicendo per pretesto di farvisi giu- 
dicare, e si comportò nella sua oj>- 
posizionc con tanta violenza che 
lui deputato esclamò : * 'l'urreau 
tiene qui il luogo di IVlnrat ; uopo 
è tf imporgli silenzio Tale terri- 
bile apostrofe lo costrinse a scende- 
re dalla ringhiera. Alcuni giorni 
dopo fece inserire nel Monitore 
una lettera dichiarativa della sua 
opposizione, nella qnale adopera- 
va anzi di giustificarsi da qualun- 
que partecipazione alle proscrizio- 
ni dei 3 i maggio 1 7$)3 j lutale oc- 
casione dichiarò clic per non veder- 
si attribuir le azioni d'un anonimo, 
avrebbe aggiunto al suo nome di 
famiglia il soprannome di De Li- 
nières. Certo è che il di 9 thermi- 
dor non aveva prodotto alcun Can- 
giamento nelle sue opinioni. Tor- 
mentato, come molti de’suoi col- 
leghi, dalla rimembranza de’ suoi 
delitti, temette senza dubbio che 
la reazione del 1*95 non gliene 
tacesse pagare il fio ; ma rimase 
sempre intimamente unito alla fa- 
zione della Montagna , Quindi fu 
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imo degli autori della commozio- 
ne dei ij vendemiaire anno iv 
(5 ottobre >795). Venne impiegato 
dai membri della convenzione in- 
caricati della direzione della forza 
armata contro le sezioni di Parigi, 
ed inviato presso quella del sobbor- 
go Montmartre, che aveva ofli-rto 
i suoi servigi alla Convenzione. Se 
crediamo alle Memorie di Las Ca- 
se*, fu uno di quelli che fecero con- 
ferire in tale giornata il comando 
militare a Buonaparte. Non essen- 
do stato rieletto pei consigli legis- 
lativi com'ebbe fine la Convenzio- 
ne, Turreau fu fatto gusrda-magaz- 
zino nell’esercito d'Italia. Vi si re- 
cò con sua moglie, e ne seguirono, 
dicesi, delle domestiche dispiacen- 
ze che lo tormentarono molto, ed 
ebbero qualche parte nella morte 
che incontrò poco dopo nel prefato 
paese. Leggesi il passo seguente in 
Las Cases (tomo 1, pag. 199 e 1 00 )j 
n Rappresentante del popolo nel- 
« l’esercito di Nizza, piuttosto in- 
» concludente . Sua moglie bollis- 
si sima, amabilissima era a parte e 
« talora direttrice nella sua foni- 
ti missione. I due coniugi facevano 
n grandissimo conto del generale 
n d'artiglieria (Napoleone); ei no 
« andava pazio e lo trattava egre- 
« giumente j>cr ogni rispetto , il 
« che era un immenso vantaggio; 
r> poiché, nel caso che non vi siano 
*> leggi o s’improvvisino, un rap- 
v presentante del popolo ò un vero 
« potentato “ Npn era però uomo 
senza talenti; di pessima morale, 
divorato per sopraggiunta dall’am- 
bizione , senza mezzi per giusti- 
ficarla. 

G— — no. 

TURRECREMATA. AWìTor- 

QUKMADA. 

TURREL (Pietro) , in latino 
Turrellus, nacque ad Autun verso 
la fine del secolo decimoquarto e 
fu rettore del collegio di L)ijon al- 
lora celeberrimo. V i sera acquistata 
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«ultima riputazione siccome profes- 
sore di lilosofin e matematica. Il suo 
genio per l'nstrologia giudiziaria lo 
ridusse ad esser tratto in giudizio 
siccome colpevole di sortilegio; ma 
Pietro du Chaiel, già suo discepolo, 
poscia vescovo di Macon, trattò la 
di lui causa con tanta eloquenza 
che lo fece rimettere in libertà. 
Turrcl mori verso il 1 5 4 7 - Lasciò; 
I. Fatale precisione degli astri , e 
disposizione loro stilla regione di 
Giove, ora chiamala //orgoglio , 
per /anno i 5 »g, ec. Tale libro fu 
specialmente la causa delle sventu- 
re di Turrei, e pare che se le aspet- 
tasse, poiché non v’aveva posto nè 
il suo nome, nè quello tirilo stam- 
patore". Laverà prima composto in 
latino, e ne lèc'egli stesso la tradu- 
zione in francese; II // Periodo, 
vale a dire la fine del inondo, con- 
tenente la disposizione delle cose 
terrestri per la virtù ed influenza 
de' corpi celesti, Lione, i58i ; III 
Storia di Borgogna e Tavola cro- 
nologica dello stesso paese, che si 
conservavano manoscritte nella bi- 
blioteca di Filiberto de la Mare 
{Fedi questo nome); IV Alhabi- 
tius aslronomiae judiciariae prin- 
cipia traclans ec., cum trac tal alo 
de cognoscendis infirmitalibus , 
Lione, in 4 -to, got. P. Galanti pu- 
hlicò, nella vita di du Chatel, l’a- 
ringa che disse perTorrel. Non è da 
confonderlo con un altro Pietro 
Tu n n zi., della Champagne, avvoca- 
to nel parlamento* di P;irigi, che 
puhlicò nel 1 5 7 fi contro la Franco - 
Gallia di Hotman , un’opera nella 
quale si dichiara contro l'elezione 
dei re , e sostiene la realtà della 
legge salica. 

T— n. 

TURRETTINI ( Benedetto ) 
era d'una di quelle famiglie che u- 
scirono d'Italia sulla line del secolo 
derimosesto, per professare la ri tor- 
ma delle quali parecchie si recaro- 
no a Ginevra. Quella dei Tnrretti- 
ni è originaria di Lucca. Occorre il 
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suo nome nella nobiltà lucchese 
del secolo decimoterso, c due Ttir- 
rcttini sono indicati siccome coo- 
peratori nel lavoro? della raccolta di 
statuti e leggi ili quella reptiblica 
stampata nel i 5 a 8 . Francesco Ture 
rettini si condusse prima ad An- 
versa, poscia a Zurigo, e indi a Gi- 
nevra, dove mori nel 1638 in età 
di cinquantun anno. — Suo figlio 
Benedetto, nato a Zurigo, nell'an- 
no i 588 , studiò a Ginevra, vi fu 
fatto pastore e professore tli teolo- 
gia, nel 1 6 u. Fu deputato al sino- 
do d’ Alais nel 1630, e nelTanno 
susseguente incaricato d' andar a 
sollecitare presso gli Stati Generali 
e le citta anseatiche, dei soccorsi 
necessari per mettere Ginevra in 
istato di difesa ; incarico da lui ad- 
empiuto con pieno successo. Morì 
nel 1681, in età di anni quaranta- 
tré ; ed in tale poco avanzata età, 
aveva publicato un numero grande 
di dissertazioni teologiche, dei ser- 
moni e degli scritti religiosi riputa- 
ti, di cui ti può veder il ragguaglio 
in Kénébier, òtor. leu. di Ginevra. 
Aveva composta una Storia della ri- 
forma di Ginevra, che rimase ma- 
noscritta. 

M. — n — D. 

TUR RETTINI ( Fiiancesco ) , 
figlio del precedente, nato nel 1838, 
coree l’aringo di suo padre. Uopo 
d’avere studiata la teologia sotto 
dotti professori , F'ed. bpanheim , 
Moro, Diodati, si recò a Parigi per 
ascoltare le lezioni di Gasseudi, e 
si giovò dc’filosolìri suoi studi per 
meglio meditare sulla suprema sa- 
pienza che dettò i sacri libri, sui 
quali [iosa qualunque teologia. La- 
onde venne noverato, siccome teo- 
logo e professore e pastore, tra i 
piu insigni nomini della chiesa di 
Ginevra , nel secolo dccimosctti- 
mo. Il nostro lo taccia forse eh seve- 
rità, non nelle dogmatiche opinio- 
ni, ina nel zelo col quale avrebbe 
voluto imporle agli altri, e far pre- 
valere le decisioni del sinodo di 
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Dordrecht. Tale taccia era propria 
del suo tempo. Francesco Turretti- 
ni insegnò teologia dal i 653 sino 
al 1687, epoca della sua morte, l\el 
1661 disimpegnò presso gli Olan- 
desi una legazione simile a quella 
di suo padre, e ne riportò upasom- 
ma considerevole, che servi per co- 
struire il bastione, che fu chiamato 
il bastione dolomia. La chiesa del- 
l’Aia, l’università di Leida adope- 
rarono di ritenerlo: gli Stati Gene- 
rali lo domandarono al Consiglio di 
Ginevra ; ma egli antepose di rima- 
nere al servizio della sua patria. La- 
sciò un volume di Sermoni, vari o- 
puscoli di teologia e di controversia, 
ma soprattutto un corso di teologia 
che tuttavia si consulta : Insiiiutio- 
nes theologiae elenchitene, Gine- 
vra, 1679-1885, 3 voL in 4.to. Pedi 
bénébier, Storia letteraria di Gi- 
nevra. 

M N 1), 

TUBRl-.TTINI (Gioysn«i Al- 
fonso ), figlio del precedente, il più 
celebre di tutti i membri ili tale 
famiglia, nacque nel 1671, e si fece 
distinguere di buon'ora per fauste 
disposizioni. Il dottore Burnet, poi 
vescovo di Salisbury, passando l’in- 
verno a Ginevra nel i 685 , concepì 
grande benevolenza per tale gio- 
vanetto , benevolenza che s’ andò 
mutando in amicizia preziosa per 
ambiduc. Compiti in età freschissi- 
ma gli studi teologici nel i6gi , 
Turrettiui viaggiò id fine di perfe- 
zionarli. Dappertutto fu accolto sic- 
come un uomo già raccomandato 
dal suo sapere, dai suoi talenti, dal- 
le grazie del suo conversare ; e 
strinse legami con alcuni dei più 
celebri uomini nei paesi che visitò : 
Bayle, Ledere, Basnage, Spanheira 
in Olanda ; in Inglriltera, JNewton, 
Tillotsou ; a Parigi , Fonttnelle , 
Huet, Uossuet, Mallebranchc, Lon- 
uerue, ec. Prese parte in una pu- 
liva disputa della Sorbona, nella 
quale s’ammirò del pari e la sua fa- 
cilità di parlare latino, e la forza 
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de’suoi raziocini, ed il garbo con 
cui li porgevu. Tornato che fu nel- 
la sua patria, fu consacrato al mini- 
stero evangelico, nel 1694; ed ag- 
gregato al corpo ilei pastori , nel 
1690. Nel 1697, si creò una catte- 
dra di storia ecclesiastica sulla qua- 
le sedette primo. V’unì quella di 
teologia nel 1 705 ; sostenne tale 
doppio incarico fino alfa sua mor- 
te che avvenne nel 1737. Mal- 
grado che fosse di salute debile e 
spesso alterata, Turrettini spese la 
vita in numerosi ed utili lavori . 
Non solo versò in profonde ricerche 
sulle scienze che insegnò, e raccolse 
per suo proprio uso immensi mate- 
riali, ma prese parte a tutto quello 
che si fece nel suo tempo, nella sua 
fratria per la religione e per le lette- 
re. Ebbe relazioni con tutta la Chie- 
sa protestante, della (piale era uno 
de’primi luminari. Tenne una cor- 
rispondenza di lettere estesissima 
con amici che aveva in tutte le co- 
munioni, p. e. nella Chiesa romana, 
coi cardinali Quirini e Passionei, col 
bibliotecario di Firenze, Magliabec- 
chi, ec. Pitblicò delle opere, tutto 
contraddistinte dall’unione della dot- 
trina col giudizio e col gusto. Non 
si può meglio dipingerlo che con lo 
seguenti pinole del registro nel (pia- 
le la compagnia dei pastori di Gine- 
vra espresse il suo rammarico per la 
di lui morte: si Per quanto vaste fos- 
si sero le di lui cognizioni, che gli 
si meritarono una sede distinta fra i 
si dotti, ammiravasi in lui più anco- 
ri ra un giudizio squisito, che appar- 
si ve nell' ordine eccellente cui dar 
si sapeva a’suoi pensieri, e nella con- 
« visione e purezza con cui {rii e- 
51 sprimeva. Tutto carità e toUcran- 
51 za, predicò finché visse e con l’ e- 
i! sempio e con Li viva voce e con gli 
si scritti, la pace c Li concordia nella 
si Chiesa, cdeblie la consolazione di 
si vedere che Dio benediceva alle 
11 sue fatiche “ . Di fatto il suo co- 
stante pensiero, il più vivo suo desi- 
derio era quello di veder regnale 
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la pace fra i Cristiani. S occupo con 
l' arcivescovo di Cantorbery Wake 
rd alcuni teologi tedeschi, di pro- 
petti tendenti ad unire i vari rami 
della Chiesa riformata, frattanto che 
sollevar si si potesse a maggiori spe- 
ranze. Tali progetti venivano inco' 
raggiati dal re di Prussia Federico I ; 
e se uvessero potuto sino d'allora es- 
ser posti in esecuzione, siccome lo 
furono in parte a’ dì nostri, Turret- 
tini sarebbe stato validamente se- 
condato da due teologi svizzeri, suoi 
amici, ed animati da spirito pari al 
suo, Wercnfels rii Basilea ed Oster- 
wald di Neufchatcl. 11 principio del 
suo sistema di pacificazione era che 
conveniva attenersi massimamente 
alle credenze fondamentali su cui 
vanno agevolmente d’accordo i Cri- 
stiani ; e rispetto ad alcuni punti 
meno essenziali, ad alcune «piistio- 
ni oscure e spinose , tollerare una 
diversità d'opinioni cli’è inevitabi- 
le. Turrettim ebbe molta parte nel- 
la risoluzione a cui venne nel 1706 
la compagnia dei pastori di Gi- 
nevra , di non esigere più da quelli 
che aramettevansì al ministero ec- 
clesiastico, la sottoscrizione del Con- 
sensus , formolario introdotto nel 
tempo delle dispute sulla predesti- 
nazione e sulla grazia, del quale suo 
padre era stato zelante difensore . 
Tale spirito di saviezza e modera- 
zione, nnito ad un profondo convin- 
cimento delle verità fondamentali 
del cristianesimo, era stato inspirato 
a Turrettini dal suo predecessore e 
maestro Luigi Tronchin. L’ebbero 
ancora parecch i de’ suoi successori, 
c può tursi che i prefati due per- 
sonaggi furono per buona pezza 
utilmente autorevoli appo il clero 
di Ginevra . Turrettini lasriò : I. 
Alcune Prediche staccate j II Un 
numero grande di Discorsi accade- 
mici, di dissertazioni e di Tesi in 
latino, che vennero raccolte in 3 
voL in 4 -to , Ginevra, 1737. Vi si 
nota particolarmente una serie di 
tesi sulla religione naturale ed un’ 
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altra sulle prove della diviniti del 
cristianesimo. Queste ultime diven- 
nero la parte sostanziale del 1 ral- 
la to della verità della religione 
cristiana. Ai G. Vernet, 10 voi. in 
8 TO ( Pedi VznritT); III De lu- 
dis secnlaribus academicae quae - 
stiones, Ginevra, 1701, in 8.vo ; 
IV’ A 'ubes lestium prò moderalo 
et pacifico in rebus theologicis j li- 
die io . .. Praemissa'esl disijuisitio 
de articulis Jttndamenlaliòus, ivi, 
1719, in 4-to; V Historiae ec de- 
siatitene compendiata , a Cltristo 
nato usqite ad annum 1700, ivi , 
1734, in 8 .vo; VI Commentarti ts 
theoretico-praclicus in Epistola r 
ad Thessalonicenses, Basilea, 1 73g, 
in 8.vo; VII Commentarins tbeo - 
retico-practicus in Epistolam ad 
Rnmanos, Ginevra, » 74 >, in 4 -*° » 
VII! De S. Scripturae interpreta- 
lione tractatus restituiti s et auctus 
per Guil. Teller, Berlino, 1 756, in 
12, compilata sopra una copia ma- 
noscritta delle lezioni dell autore, 
cui egli non aveva voluto far stam- 
pare. Tutte le prefate opere venne- 
ro raccolte col titolo: Turrettini (J- 
A .) opera omnia, Leuwarde, 1775, 
3 voL in 4 -to ; Vedi Biblioteca ra- 
gionata, tomo xx j Sònébier, St. 
ietter. di Ginevra j Dizionario di 
Chaufcpié. 

IVI — x — D. 

TURRETTINI (Michele), del- 
la famiglia stessa dei precedenti , 
nato nel 1 646, morto nel 1721, fu 
pastore e professore di lingue orien- 
tali a Ginevra. S’era occupato d’una 
nuova versione della Bibbia ; ma 
non lasciò che un Catechismo fa- 
miliare pei principianti, ed alcune 
Prediche . — Titn rutti ni ( Sa-' 
muele ) , suo figlio, nato nel r688, 
sul «entrò a suo padre nelln cattedra 
di bngue orientali, nel 1718, c nel- 
l’anno susseguente fu fatto profes- 
sore di teologia. Moia nel 1727, do- 
po d’aver publicate delle Tesi De 
iis qui ulnmis seculis divinas re- 
velaliones jactarunt. 1722, hi 4 l °, 
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trad. in francese da Ciac. Teod. Le- 
dare, poscia professore a Ginevra , 
e pubiirato con un Supplemento 
dall'autore col titolo : Preservatilo 
contro il fanatismo , ossia con- 
futazione dei pretesi ispirati de- 
fili ultimi secoli , Ginevra, i ^a3, 
in 8.vo. 

. M— v — o. 

TURRIEN (Francesco Toniufcs, 
piu noto col nome di ), in latino 
l'urrianus , nacque verso il «5o4 a 
Herrera, diocesi in Valenza nella 
Spagna. Bartolomeo Torrès , suo 
zio, vescovo delle Canarie , prese 
cura della sua educazione. Studiò il 
greco, l’ebreo, la teologia e le anti- 
chità ecclesiastiche. Recatosi a Ro- 
ma, fu primamente familiare dei 
cardinali Giovanni Salviati e Giro- 
lamo Scripandi. Il papa Pio IV, del 
quale si guadagnò la fiducia , lo 
mandò al concilio di Trento nel 
i5Gi. Quando si trattò di permette- 
re la comunione sotto ambe le spe- 
cie, Turrien vi si oppose fortemen- 
te. Tornato che fu , entrò nella 
compagnia di Gesù, e ne vesti l’a- 
bito nel giorno di Natale l56tì. 
Viaggiò quindi in Germania, tor- 
nò a Roma, e quivi mori ai 2 1 no- 
vembre i58/ ( . Aveva frugato nelle 
più celebri biblioteche di Spagna e 
d’ Italia, per consultare gli antichi 
manoscritti. Venne sovente accusa- 
to d'averne citati d’ imagiuari : ma 
era ingiusta la taccia, poiché dopo 
la sua morte, dotti bibliografi, tra 
gli altri Golomiès, riconobbero l’esi- 
stenza di tali manoscritti creduti 
supposti. Del rimanente, Turrien 
non era buon critico: asseriva l’au- 
tenticità delle false Decretali , as- 
serzione che venne facilmente con- 
futata da Davide Blondel ( Pedi 
questo nome ) . Lasciò un numero 
grande d’ opere teologiche e di tra- 
duzioni d’autori ecclesiastici. Noi ci 
contenteremo d indicare : I. In mo- 
nac/ios apostatasi- Roma, i54q, in 
4-to. li la prima opera di Turrien, 
ii quale poscia la crebbe di molto, e 
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la ripublicò col titolo : De votis 
monasticis , liher 1 ; De inviolabili 
religione volorurn monasticorum , 
liber si , Roma, 1 56 1 e 1 566, in 
4-to; Il De residenlia pastora m t 
Firenze, 1 55 1 , in 8.vo. I.’ autore in- 
segna che la residenza de’ vescovi 
nelle loro diocesi è di diritto divi- 
no ; ma nel concilio di Trento si 
ritrasse da tale opinione; HI De 
summi pontifìcis supra concitium 
auctoritale, ivi, 1 55 ■ e i55g in 4 to; 
IV Pro ennonibus apostolorum et 
prò epislolis decretalibus ponti/i- 
eum apostolicorum Defensio atl- 
versus Centuriatores Magdeburgen- 
ses,ivi, 1 0 q 3 ; Parigi, 1 5*; d; Colonia, 
t Ó"j5, in 8.vo: è l’opera che da Blon- 
del venne confutata. Vedi le Me- 
morie di Niceron, xxtx , 139 - 42 , 
in cui c' è la lista di tutti gli scritti 
di Turrien. 

P— «T. 

TURSELINO (Orazio), Pedi 
Torselli no. 

TOSCO. Vedi Toschi, 


TUSSER (Tomaso), agronomo, 
soprannominato il Parsone inglese , 
nato nel > 5 1 5 in Essex, si applicò 
primamente alla musica, e cantava 
(la ragazzo nel coro della cattedrale 
di san Paolo a Londra. 11 lord Pa- 
get, .che lo proteggeva, gli procurò 
quindi mi impiego nella corte. Pas- 
sati dieci anni in tale condizione, 
Si ritirò in campagna, prese moglie 
e fermò stanza in una {ossessione 
nella contea di buffulk. Ivi scrisse 
sull’agricoltura un’opera intitolata: 
Cinquecento oggetti di buona agri- 
coltura ( Pive Itundred pt/iut oj 
good husbartdr/), nella quale si no- 
tarono alquante cognizioni e sagr- 
ai avvedimenti ; mentre però il li- 
bro accennava un buon coltivatore, 
il podere andava giornalmente di 
male in peggio. Lo sconcerto dei 
suoi affari costrinse Tusser d’accetr 
tare un impiego di cantore nella 
cattedrale di Norwich. Dominato 
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dalla sua inoli nazione, assùnse- la col- 
tivazione d’un altro podere, ina non 
Vi riuscì meglio, e mori a Londra 
verso il i 58 o. Beniamino Stilling- 
fleet ( y. questo nome) lo paragona 
ad Esiodo: n Ambiduc, dice, scris- 
sero nell'infanzia dell' agricoltura, 
ambitine diedero de’lmoni precetti 
generali, senz’entrare in particola- 
ri; sebbene Tesser si diffonda più 
d’Esiodo; ambulile palesano som- 
mo desiderio ili migliorare i costu- 
mi dei loro lettori non meno che 
i loro poderi, raccomandando l’in- 
dustria e l’eronomia, c ciò che sarà 
forse riputato il primo punto di 
rassomiglianza, ambulile scrissero 
in versi probabilmente con lo stes- 
so scopo, di diffondere più efficace-- 
mente le loro dottrine Tusser 
publicò la sua opera nel 1 55 -j, Fu 
accolta dal pùblico sì favorevolmen- 
te che il edizioni ne furono fatte 
nel corso di cinrpiant’anfti, e furo- 
no susseguite da parecchie altre. Le 
migliori sono quelle del < 58 o e 
i 585 , ma sono rarissime. 11 dottore 
W. Mavor ne fece una recente nel 
1812, preceduta d'una Notizia bio- 
grafica, e corredata di note e d’ùn 
Glossario. 

t. 

TtJTCHlN (Giovanni), scritto- 
re inglese sotto il regno di Giaco- 
mo 11, fu il terrore del governo per 
la veemenza de' suoi libelli. Nell’e- 
poca della ribellione di Montmouth, 
ne publicò uno pel quale fu con- 
dannato da Jelferies ad essere fru- 
stato nei principali mercati delle 
province occidentali. Al fine di c- 
vitare un castigo sì ignominioso , 
indirizzò al re una petizione nella 
quale domandava d’ essere impicca- 
to. Quando mori lo sventurato mo- 
narca, scrisse contro la memoria di 
lui con tanta violenza che si tirò 
addosso il disprezzo di tutti i parti- 
ti. È autore deir Osservatore , che 
incominciò il primo aprile 1702. 
Oltre alle o]iere politiche ed alle 
poesie scrisse un dramma intitolato; 
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Il mìsero pastore, t68ó, in P.vo, 
che venne stampato nella raccolta 
de’snoi poemi. Verso la fine della 
sua vita, Tutchin, il quale in certi 
versi fatti in onor suo, vien chia- 
mato il capitano Tutchin, cadde 
nella più orribil miseria. Morì ai 
28 settembre 1707. Ilannovi alcuni 
particolari intorno a tale scrittore 
della litografia drammatica, nelle 
Opere di Stvift, e nell’edizione di 
quelle di Pope latta da Bowlcs. 

D — 7. — s. 

TL'TlLON, benedettino del con- 
vento di san Gallo, nato ili nobili 
genitori, fu pittore, scultore, poeta 
c musico. Fioriva neIl"88o ; l’epoca 
della sua nascita è ignota; morì ver- 
so fanno 908, Appassionato per le 
arti, non si contentò dell'istruzione 
che poteva procacciarsi in esse nel 
monastero di san Gallo, Sebbene ta- 
le casa avesse riputazione di conte- 
nere i migliori artisti del stto tem- 
po, e fosse governata dal «lotto Not- 
Uer, detto lialbulus, il quale nulla 
trascurava perche vi fiorissero gli 
studi propri all’ abbellimento dei 
templi. Viaggiò in tutti i paesi nei 
quali sperava «li potersi actplistar 
cognizioni, multas propler arti fida 
peragraverat lerras. I viaggi lo per- 
fezionarono nella teoria e nella pra- 
tica «Ielle arti; dovuntpic però, «lice 
buonariamente il religioso che ne 
scrisse la storia, s'ammirò in lui tale 
abilità, che nessuno dubitò eh’ ci 
non fosse monaco di san Gallo. Re- 
duce nel suo monastero, fece vari la- 
vori tanto per quella casa quanto 
pei paesi vicini, etl ottenne molta 
celebrità. Fra le altre citavasi una 
sua tavola d'avorio, adorna di barasi 
rilievi, che copriva uno dei lati di 
un manoscritto del Vangelo, fregia- 
to di miniature «la Sintramme, reli- 
gioso del prefato monastero, e con- 
temporaneo di Tutilon. La cojier- 
ta dell’ altra banda era parimente 
una tavola d'avorio, scolpita in bas- 
so-rilievo. Una delle opere «li tale ar- 
tista parve sì bella che fu tenuta 


Digitized by Google 


T U T 

per miracolosa. Ecco in qual modo 
si narra la cosa. Mentre Tntilon 
scolpiva nella città di Metz un'ima- 
gine della Madonna, parve repente 
che uscissero dalie sue mani dei 
tratti di fuoco; un ecclesiastico ne 
fu testimonio* Due angeli, sotto le 
sembianze di pellegrini, s’ accosta- 
rono iu quell’istante all’artista, e 
gli domandarono se Maria era sua 
sorella o parente, che la rappresen- 
tava si Lene* La domane, nei fondo 
dorato che contornava la statua si 
trovarono «Ielle api rilevate C dora- 
te. Si giudicò che la Madonna stessa 
avesse aggiunto tale ornamento in 
segno d’ approvazione. La figura, 
eli era seduta e parca viva, et limisi 
viv ii, divenuta famosa per tali rac- 
conti rimase esposta agli Occhi de- 
gli abitanti di Metz, e fu oggetto 
della puhlica venerazione. L'u’iscri- 
zione sottopostale ricordava il mira- 
colo. Dotato «li bella voce, Tntilon 
non venne solo impiegato nel di- 
pingere e nello scolpire ; isuoi supe- 
riori lo fecero maestro ili musica 
degli allievi della badia. Per lungo 
tempo si cantarono nella chiesa ili 
quel monastero degl’inni che erano 
creduti pur essi opera sua. Quando 
mori, fu posto un cpitafio sulla sua 
tomba; vi si leggevano le seguenti 
parole: Pictor egre gius, Tullio, cuc- 
iti hi ni eleguns, piotate polens, cc. 
Quale pur ^i fosse il grado di bel- 
lezza della Madonna di Metz, ò 
chiaro che Tntilon era stato dalla 
natura riccamente dotato: pare che 
a lui non mancasse che d’esser na- 
to in tempi migliori (i) 

Ec— Do. 

TU TINI ( Cam ri. i.o ), storico, 
nato a Napoli verso il r6oo, entrò 
negli ordini e alluperò d’illustrare 
la storia della sua patria. Itaccolse 
un numero grande «li documenti 

( l ) Feiti Canaio, stnl. /ed*, I. ir, jiar- 
te in, p. 2i5, s3o; tomo in, parte n, p. 56j. 
— Mabillon, ninnai, orili S. Veneti, Ionio ili, 
pag. 339, 3^0, ec. 
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negli archivi della capitale e nei 
monasteri. Nato in un secolo nel 
«piale la storia d'nn popolo non era 
più che la genealogia d’alcnne fa- 
miglie, trasandò troppo spesso i la- 
vori utili per soddisfare alla vanità 
dei grandi. Pure in mezzo a molte 
inconcludenti particolarità occorro- 
no nella sua opera de'fatti impor- 
tanti ed alcuni arditi pensieri. Tale 
innovazione lo mise in grave com- 
promesso appresso gli uomini pos- 
senti «li «pie di. Dovette spatriare, 
e si recò a Roma, dove prosegui gli 
studi suoi sotto la protezione «lei 
Contestabile Coltmna, c del cardi- 
nale Fr. M. Brancaccio. Mori in ta- 
le città nel 1667, lanciando nume- 
rosi manoscritti al cardinale Bran- 
caccio, il «piate gli unì alla sua bi- 
blioteca, e n'e dispose in favore del- 
la città «li Napoli. Le opere di Tu- 
tini sono :• I. Memorie della vita, 
miracoli e cullo di s. Gennaro, Na- 
poli 1 633 , in 4 to-; e 1710, in 8.vo; 
li Notizie della vita e miracoli di 
due santi Gaudioso, ivi, 1GÌJ4, in 
4-to; III Narrazione della vita e 
miracoli di s. Biagio, ivi, 1687, in 
4 -to ; IV Istoria della famiglia 
Diane, ivi, 1641, in 4 .to ; ristampa- 
ta con aggiunte da de Lellis, ivi, 
1670, in 4 -to ; V Supplimento all'a- 
pologia de'lre Seggi illustri di Na- 
poli, di Terminio ( P. questo no- 
me ), ivi, i 643 , in 4 -to; VI Della 
varietà della fortuna, Napoli, iG 43 , 
in 4-to. E una traduzione dell’ope- 
ra di Tristano Caracciolo, intitola- 
ta : De Parietale Forlunae ; VII 
Dcltorigine e fondazione de' Seggi 
di Napoli, del tempo in cui furono 
istituiti, della separazione de'no- 
bili dal popolo, ec., ivi, 1644, in 
4 to ; Vili Prospeclus historiae or- 
dinis Carlliusiani, ec., Viterbo, 
( 1660 ), in 8.vo ; IX Discorsi dei 
sette offici, ovvero de'sette grandi 
del regno di Napoli, prima parte, 
e la sola politicata a noma, 1G66, 
in 4 -to. Dedi Soria, Storici Napo- 
letani, pagina 608. A — q — s. 
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TWARDOWSKI ( Samuclf. ), 
gentiluomo polacco, fu uno dc'più 
celebri poeti' della sna nazione. V is- 
se nel secolo decimosettimo. Lasciò : 
I. Un Poema sopra Utadislao IV, 
1649; li Dafni mutata in alloro, 
1 638 e 1701 ; III La Guerra con- 
tro i Cosacchi, i Tartari, i .Mosco- 
viti, gli Svedesi, gli Ungheresi, ec. , 
1666. Tale poema, eh’ è pure inti- 
tolato: Guerra domestica, com- 
prende tutto quello che accadde in 
Polonia pel corso di dodici anni ; 
IV Poesie diverse, 1681 ; V Sto- 
ria della bella Pasquelln , tradotta 
dallo spagnuolo, 1701. Zaluski non 
avendo trovata tale produzione in- 
dicata nella llibbioteca spagnuola 
.di Nicola Antonio, la stima origi- 
nale e dello stesso Twardowski ; V t 
Delle odi, di cui parecchie sono 
tradotte da Sarbiewski, ec. Baillet 
parla di Twardowski nei suoi Giu r 
dizii sui dotti, tomo iv ; e ne par- 
lano altresì gli Acla erudilorum 
Lipsicns., tomo li. Pedi pure lii- 
bliol. poel. polunor, di Zaluski. 

C At'. 

TWARTKO T. , re di Bosnia, 
pia figlio di Stefano Cotromano- 
wich, e cognato di Luigi re d'Un- 
gheria, che nel >353 sposò la prin- 
cipessa F.iisabetta di lui sorella. Fu 
in tale occasione fatto duca di Croa- 
zia, Dalmazia e Schiavonia . Suo 
padre essendo morto nel > 359 , gli 
successe nel ducato di Bosnia. Nel 
1376, validamente sostenuto da 
Luigi, fu acclamato re di Bosnia, 
Rascia c Pomoria. Il re d’Unghe- 
ria, credendo di poter contare sulla 
gratitudine e sulla prodezza di 
Twartko , lo pose quasi in anti- 
guardo contro i Munsulmani , di 
cui la potenza estendevasi in modo 
da riuscir terribile per l'Ungheria. 
Nel 1 385 Twartko, profittando vil- 
mente degli scompigli che, dopo la 
morte del re Luigi, tennero divise 
l’Ungheria eia Polonia, eutrò nella 
Dalmazia, prese Glissa, S cordona e 
Catturo. Nel i 335 si riconciliò con 
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la regina Elisabetta, vedova di Lui- 
gi , promettendo con giuramento 
che avrebbe onorate le figlie del re. 
Maria ed Edvige, che le avrebbe 
amate e protette siccome proprie 
sorelle ; ma tosto l’anno dopo obliò 
le sue promissioni. La regina Eli- 
sabetta e sua liglia Maria, essendo 
state prese da Horvathi, duca di 
Croazia, e trascinate di prigione i» 
prigione , la prima fu dicapitata 
sotto gli occhi di sua figlia, e que- 
sta non fri rilasciata ss non dopò li- 
na lunga cattività, senza che 'I war- 
ko, suo zio, avesse fatto alcun pas- 
so in di lei favore. Si accordò per 

10 contrario col duca di Servia, cho 
erasi ribellato dall'Ungheria, offer- 
se asilo agli assassini della regina, e 
s’impadroni d’Ostrowieza e di Cat- 
taro, dove fece armare una flotta 
per assalire Spalatro, Sebcnico, e 
sottomettere tutta la Dalmazia. Fi- 
nalmente nel 1 388 Sigismondo 
mosse contro il principe fellone , 
cui costrinse a sottomettersi ; ma 
s’era appena ritirato che Twartko 
entrò nella Dalmazia; Spalatro e 
Trau erano vicine ad arrendersi, 
quando ebbe notizia che Amurat 1 . 
minacciava la Bosnia. Unì. in fretta 
le sue genti a quelle di Lazzaro 
principe ili Servia, ed ai i 5 giugno 
1 389, combattuta venne la sangui- 
nosa battaglia di Cossowo o Casso- 
via, nella quale Amurat e Lazzaro 
perdettero la vita (V. Amurat I.). 

11 figlio di Lazzaro, avendo fatto 
la pace con Bajazet, si riconobbe 
vassallo della Porta Ottomana o 
Twartko pure conchiuse un tratta- 
to ignominioso, per effetto ilei qua- 
le ricevette dal sultano un gròsso 
di truppe ausiliario che doveva aiu- 
tarlo ad insignorirsi di tutta la Dal- 
mazia e l’Ungheria. Ai 3 o settem- 
bre >389, tale principe, traditore 
della causa dei cristiani, condusse 
i suoi Turchi ed i suoi Bosniaci a 
dar fuoco ai sobborghi di Zara. Nel 
1 39 ° s’impadronì di Spalatro, Trau, 
Sebcuico, Brozza e Lusiua; in U1II4 
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la Dalmazia, ladra fu la sola [Moz- 
zatile rimase fedele all'Lngheria. 
A Twartko, che morì ai z 3 marzo 
>391, succedette suo figlio, del qua- 
le segue l aiticolo. — r Tnimo li, 
eletto Scurus, continuò uei disegni 
ili suo padre j»er rendere la lì ernia 
indepeisdente. Mei i 3 g 8 enei i 4 »a, 
Sigismondo entrò nella prcfnta con- 
trada ; ma tale spedizione non sorti 
il suo effetto. TwartUo icrniù il suo 
dominio in Dalmazia, e costituito- 
vi un duca, fece con Lladislao re 
di IN apuli una lega offensiva e di- 
fensiva contro bigismondo. Questi 
mosse coutr.0 TwartUo, il quale as- 
sediava Srebcmik. La piazza ven- 
ne liberata, e nel 1 408 Sigismondo, 
proseguendo ad ottener vantaggi, 
si rese padrone di Uobor, capitale 
della Bosnia ; cento sessanta due 
ribelli, ai quali Twartko dava pro- 
tezione, furono arrestati e decolla- 
ti. Il regno di Bosnia e Biscia ren- 
ne diviso e nuovamente fatto tribu- 
tario dell’ Ungheria; ma nel 1 4 1 6, 
mentre Sigismondo era occupato 
nel concilio di Costanza, i Turchi 
se ne insignorirono, Sigismondo a- 
vendoli battuti, ai 4 ottobre i4'9, 
fra IN issa e Nicopoli, Twartko, il 
quale certamente con lui erasi rap- 
pacificato, ristabilì la sua domina- 
zione sulla Bosnia settentrionale. 
Ai a settembre 1 42'} , vedendo di 
non avere ertala , douò per testa- 
mento i suoi stati alla famiglia dei 
Ci boy, della quale era congiunto 
per via di donne. 

G— v. 

TWfiDDEL (Giovanni), lets 
telato u viaggiatore inglese, nato 
pel 1 769 a Threrpwood presso 
ilexham nel Nortumbcrland , fu 
rajiito alle lettere, tocco appena il 
trigesimo anno. Mori di febbre nel 
corso de’suoi viaggi, in Atene, a; 
»5 luglio 1799. Le molta li ili lui 
spoglie vennero dentisi c nel Tbc- 
geum, ed indicate da un'iscrizione 
)ii lingua greca. Allievo del collegio 
(iella Triniti a Cambridge, vi ot- 
^ 9 ' 
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tenne spesso jde’ premi per compo- 
nimenti, cui letterati del maggior 
gai do lo animavano a publicare. U- 
scirono nel 1 7y3 , un volume in 
8.vo, intitolato : Prolusione! ju te- 
li ilei, proetniìs aendemicis dignu- 
tae. Tale raccolta ò composta ili 
poemi greci e latini , di Saggi e ili 
Discorsi in inglese, particolarmen- 
te intorno alla politica d'Enrico V li 
ed all'indole ai Guglielmo 111 . In 
una stia composizione in prosa lati- 
na, fautore mole provare che un 
governo libero e giusto può sussi- 
stere in un grande irujiero. Nei pre- 
fati vari scritti ammirasi la nobiltà 
e la maturità del pensiero, la pu- 
rtzzz.i e l’eleganza dello stile. Dei 
giudici severi ne biasimarono sol- 
tanto il periodare ed il fraseggiare 
ricercato. 11 celebre professore licjr 1 
ne di Gottinga onorò un ingegno 
che appariva con tanto fulgore. Le 
Prolusioni vennero riprodotte nel 
181 5 , con frammenti d’altre opere 
della stessa penna ; l lemains , cc., 
Heti,juie ili J, ’l'weddel, ossia scel- 
ta di Lettere scritto da varie parti 
del continente, ristretto del giorna- 
le dell’autore, ragguaglio delle sue 
raccolte rp* s , de’suoi disegni mss., 
precedute da Memorie biografiche, 
scritte dall’editore, il llev. Xloberto 
Tweddel, Londra, iu li.to con li- 
gure. fei possono leggere intorno 
alia prefata publicazionc degli ar- 
ticoli interessanti nel MontlUf Re- 
view, sctt. ed ott. 1 8 ifi. J. Tw eli- 
dei era membro del suo collegio e 
della società d’ Inuer - Tempie a 
Londra. 

L. 

TVV 1 NGER. Pedi Koeuugsho- 

VEK, 

TWINLNG (Tommaso), dotto 
inglese, nato verso il 1784, era fi- 
glio il’un mercatante di thò. Stu- 
diò nell’ università di Cambridge, 
nella quale dirigeva le accademie 
di musica che facevano ne’ gior- 
ni degli esercizi accademici . Era 
1 1 
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del pari versato nella teoria e nella 

Ì natica della musica. Accoppiava al- 
a conoscenza delle lingue classiche 
«pi ella del francese e dell'italiano. 
Fattosi ecclesiastico, poco avanzò , 
nonostante il suo inerito. Era stato 
latto rettore di Wliite-Notley nella 
contea d’ Esscx nel 1 7(>3 ; il vesco- 
vo di Londra gli assegnò nel 1770 
la pieve di Santa Maria a ('.olche- 
ster, e tjnivi ebbe termine la di lui 
fortuna. Mori ai 6 agosto 1804, in 
età di sessant' anni. Lasciò nna tra- 
duzione inglese della Poetica d' A- 
risl olile, con nptc e con Disserta- 
zioni sull’imitazione poetica e mu- 
sicale, 1789, in 4. to ; opera che lo fe- 
ce vantaggiosamente conoscere «iir- 
come ellenista e siccome critico. La- 
sciò pure : Sunto storico sui Fari- 
sei, con un parallelo fra gli antichi 
ed i moderni, 1 798, in 8.vo. 

L. 

TWI8S ( Rice* ano ) , viaggiato- 
re inglese, mori nel mese di aprile 
1 83 < in età avanzatissima. Possesso- 
re d' un* immensa fortuna, che gli 
concedeva di soddisfare il suo genio 
poi viaggi, volle dapprima conosce- 
re la sna patria, quindi si recò nella 
Scozia, poi sul continente, c scorse 
1 ’ Olanda , il Belgio , la Fi-amia, la 
Svizzera, l'Italia , la Germania e la 
Boemia. Tutte le prefitta corse fini- 
te aveva già nel 1 780, e Twiss ave- 
va impiegati in esse parecchi armi . 
11 desiderio d'esaminare degli og- 
getti nuovi fece che intraprendesse 
nel 1772 il viaggio di Portogallo e 
di Spagna. Finalmente nel 1770 vi- 
sitò l' Irlanda. Tornò in Francia nel- 
l’epoca della rivoluzione del 1789, 
e si ricondusse nella sua patria, do- 
ve godeva molta riputazione presso 
gli uomini che «'occupavano di let- 
teratura e di musica Twiss lasciò : 
1 . Piaggio nella Spagna e nel Por- 
togallo, fatto nel 1772 e 1773, Lon- 
dra, 1775, in 4 -to, con carte e fig. , 
trad. in francese, Berna, 1776, in 
8,vo ; in tedesco daEbehug; Lipsia, 
>77 6, iti 8.V0. Tale notizia ebbe as- 
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Sai grido quando fu publicata, seb- 
bene non contenga nè molte co- 
se nuove, nè osservazioni granfino 
profonde. Del rimanente scrive con 
modi di molta moderazione ; I f 
Piaggio in Irlanda , fatto nel 1776; 
con la ceduta del salto dei Salmoni 
a Ballrshannon, Londra, 1776, in 
8.vo, con fig.; trad. in tedesco, con 
note, Lipsia, 1 777, in 8.vo ; in fran- 
cese, da iVlillon, anno 7, in 8. va con 
carte e fig. Twiss fece rapidamente 
il giro dell’ isola . Siccome s' era e- 
spresso con poco ritegno, intorno 
all’indole degl’ Irlandesi, questi si 
vendicarono mettendo il suo ritrat- 
to in fondo d’un orinale, vase che 
in Irlanda conservò il nome di 
Twiss; III Aneddoti del giuoco 
degli Scacchi ; IV Piaggio a Pa- 
rigi durante la rivoluzione, ed al- 
cune altre opere . Twiss era mem- 
bro della società reale. 

E — s. 

TYCHO. Pedi Bastie c CunTZ. 
TYCHSEN (Oi.so, o meglio 

Onocr Genuino ), professore di 
lingue orientali nell’ università di 
Rostock , nacque ai 1 4 dicembre 
>734, a Tondern, città del ducato 
di SIcswick. Suo padre era nativo 
del cantone di Drontheim iu Nor- 
vegia, e di poche fortune. Tychsen 
non era il nome della famiglia : il 
padre e 1 * avo d’Olao Gerardo ave- 
vano per nome di famiglia l aica o 
Tuknsen, secondo l’uso degli abi- 
tanti del ducato di Sleswick , d’ag- 
giugnere al loro nome proprio la 
sillaba finale sen. Il giovane Olao 
Geranio iinaginò di cangiare il 
sno nome l'uka, sostituendovi la 
parola greca rù%*, fortuna, il che 
parcvagli essere di buon augurio, e 
ne formò il nome di Tychsen, che 
gli rimase Fino all’età di diciasset- 
te anni, frequentò prima la scuola 
tedesca, poi la latina «Iella sua nati- 
va città. Le buone disposizioni che 
in lui apparivano, ed il profitto che 
trasse da suoi primi studi, fecero si 
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che trovò un protettore, per la rac- 
comandazione del (piale ottenne un 
posto gratuito nel ginnasio d' Allo- 
na, dove giunse ai d aprile i 7Ò1. 
Tale ginnasio eontava un numero 
grande d’ allievi, e l'insegnamento 
era commesso ad nomini di merito 
insigne, de' rpiali il giovane Tycli- 
sen si guadagnò ballétto, si che ne 
ottenne etire affatto particolari, gra- 
zie alla sua buona condotta ed al 
suo ardore per lo studio. Non solo 
si acquistò una solida conoscenza 
degli scrittori classici della Grecia e 
di Roma e delle antichità greche e 
latine; si applicò pure allo stadio 
della lingua ebraica, e spezialmente 
a quello del Talmud e della lettera- 
tura rabbinica, sotto la direzione 
del primario rabbino della città, Jo- 
nathan Eydeschntz ; ed a quello 
della lingua araba, quale si parla 
nell' impero di Marocco, mediante 
la frequentazione d’ un negoziante 
d’ Altana che aveva vissuto oltre a 
venti anni in Algeri, Tetonan e 
Marocco. Nel mese d’aprile 1 7S6 si 
recò ad dalla per darsi ivi allo stu- 
dio della teologia e delle lingue o- 
rientali. Le svariate sue cognizioni 
ed il suo zelo gli meritarono' indi a 
poco l’impiego di ripetitore nella 
casa degli orfani, c vi.ottennu nn ra- 
pido avanzamento nell' istruzione, 
soprattutto iu quella della lingua 
ebraica. Profittando di tutte le oc- 
casioni d’aumentare le sue cono- 
scenze, imparò dal celebre Benia- 
mino bchulz, che aveva esercitato 
1* uficio ili missionario per venti- 
quattro anni neU'indie, l’inglese c 
insieme fhindottstani ed il temoni, 
mentre veniva iniziato nello stadio 
della lingua etiopica dal professore 
di lingue orientali G. G, Michaelis, 
che aveva avuto per maestro quello 
fra tutti gli Europei che meglio co- 
nobbe tale idioma, il celebre Ludolfi 
Fra tanti st lidi diversi , alcuni de 
quali fu reno certamente Un po’ su- 
perficiali, quello di chcBempreei oc- 
pò a preferenza, e nel quale toccò 
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il più alto grado di perfezione, fu 
incontrastabilmente lo studio dell* 
ebraico rabbinico, e del misto giu- 
daieo-tedosco. La di lui superiorità 
in ambi i prefati linguaggi, e la fa- 
cilità con la quale gb scriveva e par- 
lava, furono spesso oggetto d’ammi- 
razione pei rabbini pia istrutti, e 
lo fecero salire in somma riputazio- 
ne fra gli Ebrei. Per tale suo pre- 
gio appunto, unito a solide cogni- 
zioni in fatta di teologia, e ad un 
zelo siucero per la religione c pie- 
tà, venne scelto nel 1 769 dal dotto- 
re G. G, Callenherg, siccome il più 
acconcio strumento per la buona 
riuscita dell'istituzione da lui crea- 
ta sino dal 1719 in Halla, per la 
conversione degli Ebrei e dei Mao- 
mettani. Una delle parti essenziali 
di tale istituzione era di formare 
dei missionari, e di mandarli fra gli 
ebrei delle varie contrade delF Eu- 
ropa. A Callenherg, morto nel 17G0, 
fu successore nella direzione del 
prefato istituto un ecclesiastico di 
Halla, chiamato Stefano Schultz, il 
quale da vent’anni lavorato vi ave- 
va insieme coi fondatore di quel 
pio istituto . Quanto a Tychscn , 
invitato da Callenherg di prender 
parte in qualità di missionario, all* 
opera della conversione degli Ebrei, 
assunse coraggiosamente tale peno- 
so incarico ; e nel corso degli anni 
1 759 e 1760, corse a piedi varie con- 
trade del settentrione della Germa- 
nia!, della PrUssin, della Danimarca 
e della Sassonia, distribuendo dap- 
pertutto, fra gli Ebrei, i libri com- 
posti «stampati per loro istruzione, 
e predicando nelle loro sinagoghe , 
senaa che il menomo buon succes- 
so fosse guiderdone al stto Zelo e 
compenso delle - pene e dei sAcrifizi 
numerosi cui gl’imponeva tale mis- 
sione. Per poco anzi il tumulto su- 
scitato in Alton» da una sua predi- 
ca, nel primo viaggio, non gli costò 
la vita . Reduce del sito secondo 
viaggio in Halla, lasciò tale città 
alcune settimane dopo, C si recò» tf 
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Butzow , dove l’aveva chiamato il 
tinca Federico di Mccklenthurg, il 
«piale aveva testé fondata una uni- 
versità nella prefata città. Aon v'eb- 
be primamente che il titolo d’ ag- 
gregato ( mugister legati ) con mo- 
dicissimo emolumento, determina- 
to da lui stesso, senza avervi molto 
riflettuto sopra. Prese possesso del 
nuovo impiogo, dal quale prese le 
mosse per tutto il rimanente suo a- 
ringo, il primo ottobre 1760. Nel 
1761 fece un viaggio in Inghilter- 
ra per so t&rarsi a ricerche di cui 
credeva d’ essere oggetto, c che po- 
tevano avere la loro origine in una 
lettera che gli era stata indiritta da 
un Ebreo portoghese , impiegato 
presso 1’ esercito prussiano che oc- 
cupava allora il durato di Mccklem- 
burgo. Quando si considera la nota 
indole di Tychsen, il quale si stu- 
diò sempre con ogni mezzo di dar- 
si rilievo e di fermare sopra di sé 
1’ attenzione del publico , s’ inchi- 
na a pensare eh ei fiugesse di es- 
sere tratto in grandi inquietudi- 
ni da tale lettera , in cui ostenta- 
va di vedere .la minaccia d’ atten- 
tare a'suoi giorni. Tychsen, malcon- 
tento dj non ottenere a Iiutzow nè 
il titolo di professore , nè venm 
aumento di soldo, meditò più d una 
volta d'abbandonare quella univer- 
sità ; e forse l’avrebbe fatto, se il 
governo non gli avesse finalmente 
concesso, verso la fine del 17(53, il 
titolo di professore ordinario di lin- 
gue orientali, con un salario di tre- 
cento risdalleri , che nel s 7t>-j fu 
cresciuto a cinquecento. Il suo ma- 
trimonio con Maddalena Sofia di 
Torno w, d’ un’ antica nobil làmi- 
glia, giovò a migliorare la di lui 
sorte. Un solo figlio, nato di talo 
matrimonio, risse sedici mesi sol- 
tanto. Rìmaso vedovo nel 1806, gli 
riuscì acerba la perdita d una con- 
sorte che non s’era legata a lui se 
non per la stima concepita delle sue 
Virtù e de’suoi talenti, e s’era dedi- 
cata totalmente al suo benessere ; 
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ell'3veva dieci anni più di Ini. L’u- 
niversità firmata a Butzow conta- 
va appena trcnt’nnni d'incerta esi- 
stenza , quando venne nel 1 789 
soppressa ed unita a quella di Ro- 
stock, La biblioteca di essa, ch’era 
opera di Tyctiscn, il quale n era 
stato fatto custode o conservatore 
nel 1770, fu in conseguenza trasfe- 
rita a llostock, e rimase affidata al- 
lo sue cure lino alla di lui morte. 
La formazione c l’aumento di tale 
biblioteca e d' alcune raccolte di 
curiosità naturali, di medaglie, ec. , 
è uno dei meriti più essenziali di 
Tychsen verso la patria che aveva- 
io in certa guisa adottato. Quanto 
all' insegnamento che dava ne’pu- 
lilici studi, si riduceva a poca cosa, 
e dovev’essere così, perchè l'univer- 
sità di llutzow, ed nuche quella di 
Rostock, erano in generale frequen- 
tate da giovani che non avevano 
voglia di sapere nelle lingue orien- 
tali più addentro delle nozioni ele- 
mentari di cui assolutamente biso- 
gnavano per potersi dottorare; e in- 
oltre perchè Tychsen era natural- 
mente contrario a tutte quelle oc- 
cupazioni di cui era soggetto la cri- 
tica del testo ebraico, nè s'allonta- 
nava dal metodo tenuto dagli Ebrei 
e segnilo dai primi studiasi di cose 
ebraiche della confessione augnata- 
mi. Tuttavolta, siccome dava con 
piacere lezioni private a que’giova- 
ni studenti che volevano addentrar- 
si nella conoscenza dalle lingue del- 
l'Oriente, e li rendeva (ladroni di 
profittare della sua biblioteca e dj 
tutte le sue raccolte, uscirono dalla 
sua scuola uomini di sommo pre- 
gio, qnali un Adler, un Fracher, un 
Erdmanu ed alcuni altri, che spno 
illustri oggidì nella letteratura. Ty- 
chsen ottenne successivamente dal 
suo sovrano, il duca «li Mecklem- 
btirg, i titoli di consigliere aulico, 
consigliere della cancelleria e 1 ice- 
eancelliere, ed altri contrassegni di 
una stima particolare.; lungi dall’es- 
sere insensibile a tali onorevoli di- 
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Minzioni, n'ebbe sempre vivo desi- 
dcrio, c nulla tralasciò per dar ad 
esse risalto piesso a qite'dotti coi 
quali era in corrispondenza di lette- 
re. Fti fatto nel 1791, membro del- 
la società reale d’Upsal. L’arrade- 
tnia reale delle iscrizioni e belle 
lettere «li Stocolm lo fece suo mem- 
bro nel l *793; fu pure aggregati) 
nel t 7 <i 6 all’ accademia «li Padova, 
siccome membro onorario, ed ebbe 
lo stesso titolo «lalla società reale 
delle scienze in Copenaghen nel 
1798, dall' accademia reale delle 
scienze di Merlino nel i 8 o 3 , e da 
«piclla di Monaco nel 181 3 . L’tini- 
Vcrsità di Casali lo lece finalmente 
nel 1 8 1 5 membro onorario e cor- 
rispondente della classe ili filologia. 
Tyehscn mori a Rostock, ai 3 o «le- 
eembre 181 5 . Non v’ba «[nasi ramo 
alcuno di ciò che rliinniasi lettera- 
tura orientale, su cui non abbia pu- 
blicata qualche opera, e prese par- 
te in tutte le scoperte, iti tutte le 
uistioni importanti «li filologia o 
i critica relative alfOrientc, che 
furono agitate durante il corso «Iel- 
la lunga sua vita. Ma sia che l’erii- 
«lizione in lui fosse maggiore «lei 
criterio, sia che il desiderio di farsi 
distinguere e di produrre Un’ im- 
pressione che lusingala il suo amor 
proprio, lo tratiasse e lo inducesse a 
preferire le opinioni che pili erano 
«la paradosso, ei sostenne sempre 
«Ielle tesi a cui la sana critica non 
saprebbe aderire ; e la maggior 
parte de’suoi scritti, se passeranno 
'alla posterità, non gioveranno che 
a somministrare num e prove dello 
abuso che si pini fare delVenidizitt- 
ne, «piando non s'abbia per guida 
nell'uso clic se ne fa un sano giu- 
dizio ed un amore disinteressato 
della verità. Per ciò Ttchsen, nel- 
la disputa prodotta dall'impresa di 
Kcnnirutt, trascinato dai pregiudi- 
zi rabbinici poro favorevoli a rpial- 
sisia critica reale del testo ebraico, 
e per l'alta sua stima «lei lavori dei 
Massoreti, non si contentò di ri- 
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durre al giusto loro valore le pom- 
pose promesse «lei critico inglese e, 
le speranze esagerate coi molti «lot- 
ti avevano concepite della sita im- 
presa, ni a egli mise in campo l'ipo- 
tesi, o mera asserzione, degli origi- 
nali ebraici scritti iti lettere gre- 
che, s«‘condo i «piali, se narrasi il 
vero, furono fatte le versioni gre- 
che del Testamento vecchio ; eil 
un’altra asserzione non più fonda- 
ta che consiste neU'attribuire a dei 
Cristiani un numero grande dello 
copie del testo ebraico. I*' opera 
principale di Tyehscn intorno a ta- 
le argomento è intitolata : Tenta- 
meli de variis codicum hebrnico- 
rum f'eleris Testamenti manu- 
scriptorum getter ibtis , Rostock , 
iTji, in 8.v0. Due anni dopò, pii- 
blicò in tedesco una difesa di tale 
«♦pera contro le numerose critiche 
di cui era stato soggetto ( Befreyles 
Tentameli voti den Einwurftn , oc.), 
c dedicò altresì parecchi Opuscoli a 
propagare ed ti sviluppare quelle 
ipotesi, delle quali è da credere, 
per onor suo, che fosse realmente 
persuaso, ina che destarono un’im- 
provazione jfrcssochè universale. 
Tutti i suoi sforzi non gli fecero 
senz'alcon «bibbio ottenere il ma- 
turato consenso di ninna mente sa- 
na, avvegnaché la sua erudizione 
C' l;l sua destrezza nel mascherare 
la debolezza de'propri argumenti, 
valso gli avessero sulle prime alcu- 
ni applausi da parte «legli avversa- 
ri di Kennirott. L’edizione critica 
di quest'ullimo non ebbe quel buon 
esito etti troppo leggermente si spe- 
rava, c «piando usci giustificò molti 
dei pregiudizi sfavorevoli del profes- 
sore tedesco. Tychsen ne esultò, ma 
con poca ragione; dacché le sne 
ipotesi favorite rimasero nò piìi nè 
meno paradossi insostenibili. Non 
fece prova di miglior critica né di 
più solido giudizio ne'suoi vari o- 
puscoli sulle medaglie samaritane e 
sulle iscrizioni cuneiformi, nella di- 
fesa che assunse delle imposture «lei 
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famoso abate Velia, cc. Quanto alle 
medaglie samaritane prendendo la 
mosse dulia supposizione che i Giu- 
dei non abbiano mai battuto mone- 
ta innanzi la cattiviti di Balliionia, 
nè parimente ne abbiano battuto 
sotto il governo di Simone, 'asseri- 
sce che tutte le medaglie samarita- 
ne sono false, e conta per nulla, 
con frivolo pretesto, la testimonian- 
za dell'autore del primo libro dei 
Macabci. Soggetto ciò fu d’un’opera 
tedesca publicata a ltostock nel 
1779, in 8.vo: Die Unaechleit der 
judischen Muntem , rnii liebr. und 
tamari 1. Buchslaben ( La fattila 
delle monete giudaiche, con leg- 
gende in caratteri ebraici o sama- 
ritani, dimostrata ). Francesco l’e- 
rez Bayer avendo confutato le as- 
serzioni di Tychsen nell'opera in- 
titolata; De numis hebraen-sama- 
ritanis, Valenza, 1781, in 4-to, Ty- 
rhsen rispose a tale dotto con uno 
scritto spago nolo, che usci nel 1 786 
col titolo: Refulacion de los ar- 
gumentos que et Sr, tì. Fr. Perei 
Bayer Ita alegado interamente en 
favor de las monedas samarita- 
nas. Tale discussione che degenerò 
in una vera disputa, produsse, da 
parte di Tychsen, altri tre scritti 
intitolati; Findicalio liefulationis 
hispnnice scriplae, ab anonymi hi- 
spani objeclionibus, Butzow, 1787, 
in 8,vo, De numis liebraicis diatri- 
be, qua simul ad nuperas III. Fr.P. 
liqyerii objectiones respondelur , 
Rostock, 1791, in 8.vo. Asserirne- 
pistolaris de peregrina numorum 
hasmonaeoru in origine, cum tabula 
aenea, Rostock, 1 794, Quanto Ty- 
cbsen publicò intorno alle iscrizio- 
ni cuneiformi di Pcrscpoii si ridu- 
ce ad un opuscoletto intitolato; De 
cuneatis inscriptionibus Pertepoli- 
tanis lucubratio, Rostock, 1798, in 
8,vo, nè arrecò luce alcuna su tale 
argomento. Abbiamo già detto che 
massime della letteratura rabbinica 
Tychsen era profondamente istrut- 
to. Publicò parte separatamente , 
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parte in raccolte tedesche un nu- 
mero grande d'opuscoli relativi agli 
Ebrei, alla loro storia, agli usi e do- 
gmi loro, alla loro giurisprudenza, 
in somma a lutto quello che concer- 
ne la loro esistenza politica, civile b 
religiosa; parecchie volte venne all- 
eile consultato in dispute che dove- 
vano essere decise secondo le leggi 
che regolano le corporazioni ebree. 
In una di tali occasioni, trattandosi 
dell'eseruzioiie del testamento d' un 
ebreo morto a Berlino nel 1776, 
ed importando di fissare il senso 
dell’ espressione non perseverare 
nella religione giudaica, e di deci- 
dere se poteva applicarsi alle due tò- 
glie del testatore, che si erano con- 
vertite alla religione cristiana, Ty- 
chsen, indotto, a quanto pare, dal 
desiderio di far parlare di «è, o da 
un’ irresistibile inclinazione ai pa- 
radossi, ed immolando i suoi lumi 
e la sua coscienza a motivi indegni 
d‘ un uomo nel quale il governo 
metteva un'onorevole fiducia, non 
temette di affermare, c di sostene- 
re, co’piii meschini argomenti, che 
le tòglie del testatore, sebbene si 
fossero convertite al cristianesimo, 
non avevano pertanto cessato ili 
perseverare nella professione della 
religione giudaica. Tychsen ehbe 
dei contradittori fra gli Ebrei , ed 
anche fra i Cristiani, e comunque 
continuasse a difendere la sua opi- 
nione, e non si confessasse vinto, 
pure gli dovette rincrescere d’aver 
opinato sì falsamente in tale occa- 
sione. Due sono i rami della lette- 
ratura orientale, de'quali resesi be- 
nemerito solidamente, intendiamo 
dell’ interpretazione di parecchie 
iscrizioni arabe scritte in caratteri 
cufici, e delle monete munsulma- 
ne. Quanto al primo oggetto , le 
spiegazioni di Tychsen sono per la 
più parte inserite in varie raccolte, 
p. e. nel Giornale per servire alla 
storia della letteratura e delle ar- 
ti , di de Murr; negli Scritti di 
letteratura araba ( Ueytracge zur 
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arabischcn litteratur) ; nella De- 
scrizione degli ornamenti impe- 
riali ed altre curiosità della città 
di Norimberga, del prelato autore; 
nell' Elemento le arabicum, di citi 
parleremo più abbasso, ec. A leu ne 
furono pii bucate a parte; cccone i ti- 
toli: Inierpretatio inscriplionis cu- 
ficae in marmorea templi patriar- 
clialis S. Pelri cathedra, qua S. 
Apostolus Petrus sedisse ereditar, 
llostock, i -jS-;, in 4 -to. Credeva» a 
Venezia eli* tale cattedra servito 
avesse all* apostolo s. Pietro nella 
chiesa d’Antiochia. L’ iscrizione era 
stata letta male da altri «lotti : Ty- 
chsen, più fortunato, vi scoperse un 
testo del Corano. Ei non mancò di 
far molto rumore di tale scoperta, 
la quale aveva per un protestante 
un doppio merito, e che dispiacque 
al patriarca di Venezia, ma dimi- 
nuì egli stesso tale merito, giusta 
la sua usanza, con una conghiettu- 
ra poco verisimile ed allatto spo- 
glia di prove, sulla primitiva desti- 
nazione del prefato monumento , 
conghiettura che venne solidamen- 
te confutata dall’abate Siinoue As- 
scniani. E d'aggiugnere a tale scrit- 
to un supplemento publicato da 1 y- 
chsen a Rostock, nel 1790, col tito- 
lo : Appendi X ad Inscriptionis cu- 
ficae Penetiis in marmorea templi 
patriarclialis cathedra conspicuae 
interpretaliunein, in 4.to. L n altro 
scritto dello stesso genere e intito- 
lato: Explicalio cu/iene inscriptio- 
nis quae in collimila lapidea mu- 
saci socielatis antiquariorum Lon- 
Ainensis conspicitur. Adjecta est 
jnarmoris Messa ne nsis interpreta- 
tio, Rostodi, 1789, in 4 .to. Quanto 
alle monete arabe, che furono mai 
8em}>re un oggetto favorito de’suoi 
s tmli, ci contenteremo d'indicare la 
sua Introducilo in rem numariam 
Muhammedanorum, Rostock, 1 794, 
in 8.vo; ed un supplemento a tale 
trattato, intitolato: Inlroduclionis 
in rem numariam Muhammeda- 
norum additarne illuni l. Rostock, 
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1796, in8.vo. Tale titolo pareva 
che promettesse un secondo supplì - 
mento, ma non ne usci altro. Seb- 
bene la prefata introduzione, an- 
che dopo le numerose correzioni 
contenute nel Supplemento , non 
vada esente da errori, dovrà essere 
considerata siccome l’opera vera- 
mente classica della numismatica 
niunsulmana, linchè una mano abile 
giovandosi ile’ numerosi lavori , da 
alcuni anni in poi fatti in tale scien- 
za, c applicandovi una pili profon- 
da cognizione delle lingue araba e 
persiana, ed una critica più illumi- 
nata, sostituisce a questo schizzo un 
trattato compiuto e melodie». Pare 
che Ty elise n, uei primi tempi, in 
cui s'occupò di tale studio, sia stato 
indotto dal desiderio di segnalarsi 
in tale aringo per cose straordinarie 
a supporre delle medaglie che non 
esistevano, per farsi onore della lo- 
ro spiegazione . Si può consultare 
intorno a ciò una dissertazione di 
Fraehn, inserita nel Giornale asia- 
tico , quaderni di marzo e aprile 
i8z5. l.a letteratura siriaca deve a 
Tychscn la pitblicazionc d’ un’ ope- 
retta sugli animali, di cui occorro- 
no i nomi nella Sacra Scrittura. Ec- 
cone il titolo : Physiotogus Syrus , 
sire /Ustoria animalium x XXII tn 
Sacra Scriptura memora lor um 9 
syriace, Rostock, 1 7g5, in 8.vo. Pre- 
cedentemente aveva publicato : Eie- 
mentale syriacum s'tslens gromma- 
ti cam, chrestomathiam et glossa- 
rium, subjunclis novem tabulis nere 
erpressis, Rostock, 1 793, in 8 .vo. 
IJu’opera dello stésso genere di quo- 
st ultima, ma destinata allo studio 
della lingua araba, era uscita dalle 
sue mani un anno prima. E intito- 
lata : Elementale arabicum , si- 
stens linguae arabicae dementa et 
calalecla, maximam partem anec- 
dota et glossarium, Rostock, 1 7 9 2 j 
in 8.vo. In tale volume, la parte 
gramaticale c assolutamente nul- 
la; e d'altronde Tychaen sembrava 
poco atto ad apprezzare l’importan- 
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za H« - llc Cognizioni graniaticali, sen- 
■/.a le quali tuttavia lo studio delle 
lingue dotte non è che una specie 
di divinazione più o meno fortuna- 
ta. Ma il mangiar merito di Tych- 
sen verso la letteratura araba consi- 
ste nella publicazione di due tratta- 
ti di Mali ri zi , uno sulla storia del- 
le monete munsulnianc, F altro sui 
pesi c sulle misure legali dei Mun- 
sulmani. Il primo usci a Rostock nel 
i 797 . in 4 -to, col titolo: Al-Makrizi 
Itislòria monelae arabicae e codice 
Escoriatemi cum vnriis duorurti 
codicum Leidensium lectionibus et 
excerptii anecdotis, nunc primnm 
edita, versa et illustrala ab O. G. 
Tychsen ; il secondo intitolato : Ta- 
kieddin Al-Makrizi tracia tris de 
legalibus Araburn ponderibus et 
mensuris , ex codice academiae 
Lugduno-Ralavae , additis excer- 
plise tcriploribus arabicis, net: non 
variantibus lectionibus ad editarli 
Makrizi hisloriam monelae arabi- 
cae speclanlibus, edidUO.G. Tych- 
sen, fu pubiirato nella prefata cit- 
tà, nel 1800, in 8.vo. La traduzione 
della prima delle prefate due ope- 
re di Makrizi era spesso inesatta ed 
il testo poco corretto . L’ autore del 
presente articolo ne publicà, nel 
Magazzino enciclopedico, una tra- 
duzione francese, corredata di note 
critiche e filologiche, e ristabilì la 
vera lezione dei passi, ne’ quali la 
lezione del testo sembrava alterata . 
Tale traduzione fu stampata a par- 
te, c pi di beata nell’anno v (1797). 
La seconda opera era stata dappri- 
ma tradot ta in francese dallo stesso 
autore, e la sua traduzione era usci- 
ta nell’anno vii (1799). Tychsen, 
che gli aveva comunicato il testo, hi 
lece stampare nell’anno susseguen- 
te. Scrisse in tedesco altre due ope- 
re: di cui la prima intitolata tieurt- 
beiltmg der Jahrzahlen in dea 
h'ebraeisch - biblischen Hanschril- 
fen , e puhlicata nel »786 a Ro- 
stoelt, in 8.vo, ha per oggetto le 
regole cui la critica deve osservare 
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per ben giudicare dell'età dei ma-* 
noscritti ebraici della Bibbia; e la 
seconda intitolata Abliandlung vori 
dea Heuschrecken, ec. ( Trattato 
delle cavallette, e dei mezzi di di- 
struggerle), è una traduzione d’un 
libro spagnuolo di D. Ignazio de 
Asso y del Rio, e contiene inoltre, 
a guisa di supplimento, delle ricer- 
che sulle cavallette, di cui è fitta 
menzione nella Bibbia. Dal 1766 
Tychsen aveva puhlicata a 
Rutzow una raccolta in sei parti, 
-intitolata butzowische ÌY e bensì tm- 
den ( Ozi di Rutzow), ch’ò com- 
posta principalmente di scritti re- 
lativi agli Ebrei. Incise egli stesso 
tutte le tavole che parecchie corre- 
dano delle sue opere. Chi vuole co- 
noscere a fondo tutti i lavori di tale 
celebre orientalista, ed insieme far- 
si una giusta idea delle materie in- 
torno alle quali eserciti i suoi ta- 
lenti, e della parte che prese in tut- 
te le quistioni di biologia sulle 
quali scrisse, legga l’opera pnblica- 
ta a Brema, dal 1818 al 1810, da 
M. A. F. Hautmann, professore di 
teologia a Rostock, ad titolo: Oluf 
Gerhard Tychsen, odor ÌVande- 
rungen durch die mannigfaltig- 
sten Gerbiete der biblisch-asiati- 
schen Litteratur, in 8.vo. Tale ope- 
ra è in 4 -volumi, ai quali bisogna 
aggiungere un quinto; intitolato: 
Mere kwurd ige tìejlagen za dem 
O. G. Tychsen s V erdiensten ge- 
widmeten litterarisch - biographi- 
sc Iteri fVerke, Brema, 1818. 

TYDKMAN (Minaudo ), dotto 
olandese, nato a ZwoHo, in Over- 
Yitsel, ai so marzo 174*, ricevette 
nella sua nativa città ì primi emdi- 
mcnti letterari, proseguì gli studi 
a Deventer ed Utrecht, e fu dotto- 
rato in legge nell’ultima di tali ac- 
cademie, nel 177S. Public# una dis- 
sertazione De L. Vlpii Marcelli, 
Jurisconsulli, vita et scriptis ; rac- 
colta, siccome meritava d’ esserlo 
nel primo volume del Thesaurus 
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novuS disserlationurn, in aradcmtis 
Jiclgiris babilarum, di G. Oclri- 
chs. Nell'anno susseguente, Tyde- 
man fu fatto rettore e ginn amarra 
a Leuwarde, e nel i ■jtiò professore 
d'eloquenza e di greco a Harder- 
viiclt. Nel t 766, passò nell'accade- 
mia d’CJtrecht, siccome professore 
di diritto naturale e pulilico, e vi 
foimò degl'insigni allievi. I politi- 
ci'snoi principi!, poco conformi a 
quelli che nel 1786 e nel 1787 pre- 
sero voga in Utrecht, lo indnssero 
ad accettare una cattedra di giuris- 
prudenza a Harderwirk ; ma nel 
1788 rientrò nel primiero suo tifi- 
zio in Utrecht. Un nnovo aringo 
indi a poco gli si schiuse. Nel 171)0 
fu fatto cancelliere degli stati deila 
provincia d'Over-Yssel, e disimpe- 
gni tale carica con sommo merito, 
(ino al nuovo Online di cose, intro- 
dottosi nel i'c )5 in Olanda, Ritira- 
toa t'ampcn, vi si occupò d'educa- 
zioni private sino al 1801, epoca in 
cui trasferì il suo domicilio in Lei- 
da. Un impiego analogo alle sue 
inclinazioni gli era stato affidato in 
tale classica città : la compilazione 
ilei catalogo e l’ordinamento della 
celebre biblioteca di quella univer- 
sità. Limitato dapprima tale impie- 
go ad un dato numero d'anni, ven- 
ne poscia prolungato, ed esteso dai 
libri stampati ai manoscritti. Non 
megbo nè più conscienziosamcnte 
mai soddislutto venne al proprio 
dovere. Nel i8i3, Tydemari fu 
ammesso tra i professori deb'oni- 
versità; poscia nel i 8 i 5 , dichiarato 
emerito, siccome settuagenario con 
la conservazione del suo grado e dei 
suoi emolumenti. S’incaricò sponta- 
neo d’nn corso d' antichità rondine. 
11 primo febbraio i 8*5 segnò la li- 
ne dell’onorevole ed utile sua vita. 
Tydoman Lisciò: 1 . Parecchie A- 
ringhe arademiche notabili; II Va- 
rie Tesi o dissertazioni publicate 
col nome desimi discepoli , nelle 
quali almeno ebbe molta parte ; c 
sonore usujuris Romani in Traus- 
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fan In iì in feo] nome di G. Westetì- 
berg) ; De Hurggraviatn l.eidensi 
(G. ÌVlusketier Vergenst); De nexu 
feudali Imperli Roma no-G erman i- 
ci et diaeceseos Trajeclinae ( T.«. 
Vander Doés) ; Animadversìones 
ad diplomala qua edam Belgica in- 
edita (G. Vander Dussen); De anti- 
quissimo urbis Delpliensis privile- 
gio f C. Van Orergamivv Pennis ) j 
III Una Dissertazione sali origina 
delle favelle e sul Cratilo di Pia- 
tone , nella Raccolta della società fi- 
lologica olandese di Leida ; società 
Hi cui le sessioni venivano spesso 
arricchite da sue lettere, siccome 
anteriormente le sessioni e la Rac- 
colta d'un' altra società, col motto 
Dulces ante omnia IMusoe ; IV 
Sr magma dissertationum ad plti- 
losophiam moralem pertinentium ; 
V Un Discorso preliminare e delle 
dotte osservazioni , aggiunte all» 
traduzione olandese dei Piaggi di 
Shaw ; VI Una nuova edizione di*t 
Trattato De fura belli et putir, di 
Grozio ; VII Encbiridion studiosi 
furisprudenliae naturalis ; Vili 
M. Theses et apliorismi ex juris- 
prudentia naturali. Tydcmnn era 
grande zelatore della lingua e let- 
teratura olandese ; fn uno dei fon- 
datori della società di Lorda, spe- 
cialmente dedita a tale oggetto. Dal 
lato sociale e religioso, pochi uomi- 
ni furono rispettabili più di lui. 

IVI — os. 

TYERS (Tosttso), scrittore m- 
lese, nato verso il 1 716, era nno 
ei figli di Jonathan Tyers, autore 
dei primi abbellimenti dei giardini 
di Vaitxhall. Destinato al foro, ri- 
mase buona pezza nel Tempio a 
Londra ; ma dominato dal genio 
per la poesia, non attendeva che a 
mahncuore allo studio delle leggi. 
La possessione d’ una ragguardevo- 
le fortuna gli permise finalmente 
di secondare la sua inclinazione. Da 
indi in poi ripartì la sita dimora tra 
La capitale e la sna casa di campa- 
gna ad Asbted, presso Epsom iji 
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Surrey. Leggendo tutto quello che 
stampava»! di letteratura c politica, 
non dimenticando quasi nulla del- 
le sue letture, si provvide d’un fon- 
do d istruzione cui crebbe vieppiù 
nella società degli uomini più di- 
stinti pel loro spirito : parecchie 
produzioni erano già uscite dal suo 
portafoglio, ina senza nome d'auto- 
re, quando mise in luoe un volume 
intitolato: Conferenza politiche fra 
parecchi grandi uomini del secolo 
precedente e dell attuale , con note 
dell'editore, <781, seconda edizio- 
ne. Altri scritti tennero dietro a ta- 
le produzione , ma la più parte 
stampati in piccolissimo numero di 
copie riserbate per amici. V' La in 
essi d'ordinario dello spirito, della 
dottrina, della sensibilità, ma sono 
poco profondi ed originali, conse- 
guenza certo dell'immensa sua let- 
tura, come pure delle abitudini di 
una vita dissipatissima. Al dottore 
Johnson, che le stimava, e ricono- 
sceva d'aver sempre imparato dai 
suoi discorsi qualche cosa di nuovo, 
doleva soltanto che si contentasse 
troppo spesso delle sue prime idee. 
Tyers non volendo rimaner digiu- 
no d'alcun genere d'istruzione, si 
diede allo studio delia medicina, 
e tale mezzana conoscenza gli riu- 
scì Citale : cadde in un’ipocondria, 
cui raggravò il dolore d'alcune cru- 
deli perdite, e mori nella sua cam- 
pagna il primo febbraio 1787, in 
età di sessantanni, compianto per 
la dolcezza del suo tratto Si conta- 
vano fra i suoi amici Johnson, il 
lord Hardwicke e il vescovo Lowth. 
Itcco i titoli di parecchi fra i suoi 
scritti : I. Rapsodie su Pope , 1 78 1 $ 
seconda edizione, 178* ; Il Saggio 
storico sopra Addisson, 178», 1783; 
HI Conversazioni politiche e fa- 
miliari , 1 784 i IV Schizzo biogra- 
fico sul dottor Johnson (nel Gent- 
leman s magatine , 1784), scritto 
con eleganza e calore, V Delle Can- 
zoni e dei piccoli componimenti 
teatrali, rappresentali nel Vaine 


T Y M 

hall, di cui era uuo dei proprietà- 
ri. Tyers s'era prescritta una spe- 
cie di nonna di condotta, che è 
stampata, col titolo di Resolutions 
cc., negli Aneddoti letterari di iNi- 
chols. Vi si notano molte massime 
eccellenti, delle quali le più sem- 
brano reminiscenze dello scrittore j 
noi ve n' abbiamo incontrate alcu- 
ne tolte dal dottor Franklin. 

L. 

TYMOUR. Fedi Tameui.s^o. 

TYMOUR-CH AH, secondo so- 
vrano della monarchia moderna alla 
quale i viaggiatori, i geografi e gli 
storici hanno dato i diversi nomi di 
stati degli Abballi, di paese tf Alt- 
med-Chahy,di regno di Candahar e 
di Kabul , e finalmente d' Afghani- 
stan ( ■ ), nacque in deccmbrc 1 746 
a Meschehd, nel tempo in cui suo 
padre Ahmed non era ancora che 
comandante della guardia Afgana 
del famoso re di Persia INadir-Chah 
(F. tale nome). L’anno appresso, 
Ahmed condusse suo figlio a Can- 
dahar, dove si fece salutar re. Ty- 
mour o Timur, educato alla corte 
di suo padre, lo seguitò in tutte le 
sue spedizioni. Risiedè durante i 
suoi primi anni, nel Peudj-ab; ma 
entrato nell'adolescenza, fu incari- 
cato del governo di 11 era t, princi- . 
palmento abitato da Persiani : laon- 
de, quantunque appartenesse alla 
nazione degli Afgani , non ebbe- 
mai il loro carattere aspro e selvag- 
gio, nò i loro costumi rozzi, e si 
afferma anzi che la loro lingua non 

S ii fu mai molto famigliare. Aven- 
u risaputo l’ultima malattia di suo 
padre parti per Candahar ; ma ordi- 
sti supremi l’obbligarono a ritorna- 
re iu llerat. Tali ordini erano det- 
tati dal visir, che voleva collocare 

(1) Si dorrebbe preferire qacit’oltimo no- 
me il quale, più indi pendente dai cambiamen- 
ti politici, tljl capriccio di-i lotnni, tir noi» me- 
glio il pae»r eh** fu la culla di quei regno, ed 
il popolo che ne forma U principale sua po- 
polaaioue. ... >4 
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«mi trono suo genero Soli ni Ino, uno 
dei tra f elli di Tinnir. 'l'osto che il 
re fu morto (giugno 1773), il visir, 
no» ostante l'opposizione che pro- 
vò nel divano, conferì la corona a 
Solimano, ma non pota venire a 
capo di formargli un partito poten- 
te. Tymur accorse con forze supe- 
riori, vinse senza combattere il per- 
tidojCui fece porre a morte, condan- 
nò Solimano alla reclusione, e ri- 
mase pacifico possessore degli stati 
di sno padre. Tali stati, più vasti 
della Francia, e formati a spese del- 
la Persia, dcll'Indostan e della Tar- 
taria Ushcka, avevano piu ili due- 
cento cinquanta leghe dal setten- 
trione al mezzodì, dal fiume Dji- 
hun o Amu (l'Osso) fino al Belut- 
chistan, e più di trecentocinquauta 
da levaute a ponente, dal Kascemir 
fino ad Herat. Tymur non aveva 
l' indole bellicosa e conquistatrice 
di suo padre: lungi di cercare di 
estendere i confini della sua domi- 
nazione, non si ostinò nemmeno a 
serbare la provincia di Pendj-ab o 
di Lahor, soggetto di continue o- 
stilità tra il re defunto ed i Sei hi, e 
fini col lasciarla a qne'periroion vi- 
cini. Impiegò ogni sua cura a man- 
tenere la tranquillità interna, a 
rendere i suoi sudditi felici, c non 
fece la guerra che per loro difesa. 
11 governo degli Afgani era feuda- 
le; le cariche ereditarie nelle prin- 
cipali famiglie, soprattutto in quel- 
le della tribù dei Durarli ( i ) alla 
quale apparteneva la casa regnan- 
te. Tymur, diffidando del carattere 
inquieto ed ambizioso di quella tri- 
bù, incominciò col mntarc la sede 
del governo, cui trasferì da Can- 


(«) Il nome jirimiiito dogli Argani di la- 
te tribù t quello d' j4tnLilli % rol quale coni* 
jtancro nelle rivoluzioni della Perù*, in priiw 
cipio del ircelo v t»r>c. Il nome di Dia ni, che 
hanno inumo più tardi, deriva dal {«orlar ebe 
fanno una p.-rla aU’orecdno probabilmente dal 
regno d’Ahmcd-chah in poi, e senza dubbio 
come una distinzione dovuta alla tribù thè a- 
vesit dato un re alla nazione. 


T Y M i7« 

daliar, centro del paese «lei Durani, 
a Kabul, città abitata dai Tadjilri, 
i più pacifici cd i più sommessi dei 
sudditi della monarchia Afgana . 
Segui lo stesso sistema nella scelta 
de suoi ministri, cui conservò du- 
rante l'intero suo regno. Senza pri- 
vare i capi durani dello loro cari- 
che e dignità, indeboli realmente 
il loro credito e la loro considera- 
zione esterna, creando nuovi im- 
pieghi, «li cni i titolati gli furono 
interamente devoti. Affittò il gover- 
no delle province ad uomini nuovi 
c senza influenza, c seppe per tal 
mezzo porsi in salvo «lalle rivolte 
cd assicurare l'esazione dello impo- 
ste. Le sne finanze furono con tanta 
economia regolate che ebbe sempre 
un tesoro disponibile per le ciroo- 
stanze inopinate, senz aver bisogno 
per far fronte alle spese del suo g«>- 
verno, di ricorrere alle aranie ed 
alle spedizioni militari , tanto in 
uso presso le nazioni mezzo incivi- 
lite. fiitenne i capi durani alla sua 
corte, ma perchè non avessimo nes- 
sun mezzo «li perturbare lo stato, 
non ammetteva soldati della loro 
tribù nella capitale . Quantunqitc 
potesse mettete in piedi duecento- 
mila uomini, le Mie truppe regola- 
te non consistevano che in un cor- 
po di trentamila cavalieri, compo- 
sto di Persiani e «li Tadjiki, che 
formavano la sua guanlia cd erano 
chiamati titiolam diati (schiavi del 
re). Tali soldatesche (sorta «li mi- 
inciuchì) bene pagate, e che gode- 
vano «li molti privilegi, furono ab- 
bastanza potenti per mantenere nel 
dovere le province vicine alla capi- 
tale. Alcune turbolenze insorsero a 
lialkh, nel Corassan, nel Seistan, a 
Kascbemir, a Multan: Tymur-Chah 
le sconcertò con la sua vigilanza, o 
le represse co’snoi tesori o con le 
sue armi. La sola rivolta che pose 
in pericolo la sicurezza dello stato 
e la vita del re, fu quella che ebbe 
per iscopo, nel 1779, «li dargli a 
successore lskander , uno de’ suoi 
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fratelli: essa fu macchinata da un 
dervis che si era fatto un grande 
concetto di santità, e l’ esecuzione 
ne fu affidata a Feyz-Ullah-kan, ca- 
po d una potente tribù. Costui in- 
caricato d'andare ad assalire i Sciiti 
nel Pendjab, marciò alla volta di 
Pcisciur, sotto pretesto d'csercitar- 
vi le sue truppe al cospetto del re, 
e sorprese a prima giunta quella 
piazza , dopo d’ avere scannato la 
guardia d'una delle porte. Tymur 
non ebbe che il tempo di salvarsi 
nel piano pii: alto del suo palazzo. 
1 suoi fedeli gholam-chah lo libe- 
rarono presto, e fecero un orribile 
macello delle truppe di Feyz-Ul- 
lah, le genti del quale per la mag- 
gior parte ignoravano i disegni del 
loro duce. Il ribelle fu posto a mor- 
te ; ma il principe ed il colpevole 
dervis furono soltanto carcerati. Nel 
1781, Tymnr-Chah andò in perso- 
na a ricuperare IVlultan che il go- 
vernatore aveva dato nelle mani 
dei Sciiti. Questi furono debellati 
presso Multan, c la città fu presa 
dopo un assedio d'alquanti giorni. 
Nello stesso torno di tempo, i Tal- 
puri, essendosi ribellati, cacciarono 
il nabah «lei Sititi, tributario del re 
di Kabul. L' arrivo d’ un esercito 
Afgano obbligò i ribelli a ritirarsi 
jic'loro des.erti, e gli abitanti a fug- 

f ire sulle montagne. Le truppe ai 
'imur-Chah posero tutto il paese 
a ferro c a fuoco, c ristabilirono il 
nabab nel suo domìnio: ma tosto 
che furono allontanate, i Talpuri 
ricomparvero e sconfissero nel 1786 
un generale afgano: non ostante ta- 
le vantaggio, ebbero ricorso alle ne- 
goziazioni, e mediante un ^tributo 
che si obbligarono di pagare al re 
di Kabul , rimasero padroni del 
paese, ed ottennero uno dei loro 
capi per nabab. Tymur- Chah ad 
esempio di suo padre , prese al- 
cuna parte negli affari della Per- 
sia orientale : crede della sua ri- 
conoscenza verso i discendenti di 
Nailir-Chuh, protesse il vecchio e 
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cicco Chah Rokh contro le usurpa- 
zioni de simi figli, e le aggressioni 
de'suoi vicini, e lo mantenne nella 
sovranità di Meschehd e d’una par- 
te del Kurasan. I Tartari Lsbccchi 
non si limitavano, secondo l’antico 
loro costume , ad infestare con le 
loro correrie continue e le loro de- 
vastazioni le frontiere della Persia 
e dell’ A fganistau. Guidati dal fa- 
moso Chah Murad, reggente dei 
regno di Bakhara riprendevano a- 
gli Afgani airone porzioni del ter- 
ritorio che questi avevano usurpato 
sotto il loro primo re. Tymur pri- 
ma di romper guerra a Chah M u- 
rad gli scrisse una lettera piena di 
saggezza, di moderazione, la qnale 
non proibisse venni efletto: in pri- 
mavera del 1789 mosse verso Cu n- 
duz al comando di cento mila uo- 
mini, ma a lente giornate, al fine 
di lasciai - tempo al sovrano degli 
Usbechi ili fare proposizioni paci- 
fiche. Aloune ostilità di poco mo- 
mento avvennero presso Akchehr ; 
esse terminarono con una pace di 
cui lo scaltro Chah Murad raccolse 
tutto il profitto, e lasciò tutti gli o- 
nori al confidente c generoso Ty- 
mur-Chah. L’uno serbò tutte le sue 
conquiste ; l’altro perdo molta gen- 
te pel freddo e la neve, traversando 
il Caucaso indiano per ritornare 
nella sua capitale, il cordoglio che 
fallito gli fosse lo scopo di tale spe- 
dizione inasprì senza dubbio il ca- 
rattere del re di Kabul, e provocò 
il solo atto d'ingiustizia e di crudel- 
tà che la storia abbia a rimprove- 
rargli. Durante l'ultima sua assen- 
za, un ribelle dopo d’aver cagiona- 
to molti mali alla provincia di Pei- 
seiur, si era arreso volontariamente 
al principe che n’era governatore. 
Tymur non lasciò d’ immolare il 
misero .alla vendetta d’un nemico 
implacabile . E rincrcscevolè che 
non si possano consultare, per la 
storia moderna dell’India e di gran- 
ilo parte dell’Asia, che i viaggiatori 
ed i conrpilalori inglesi, ih cui le 
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opere sotto «piasi tutte più o meno 
piene «Terrori, d'inesattezze, d’om- 
missioni, di contraddizioni. Non è 
opportuno qui rii iiccennare i falli 
che hanno commessi in tale propo- 
sito : basta osservare che Forster, 
Taylor, Elphinston , Pottinger e 
lYlalrelm, i quali hanno parlato di 
Tymnr - Chali meritano la stessa 
taccia : essi non vanno d'accordo 
che sopra un punto, ed è d’accusar- 
lo d avarizia' e «li codardia. Si sa che 
pii autori inglesi sogliono trattare 
da barbari, «la tiranni, i principi 
dtdl’Oriente che possono cagionare 
inquietudine alla britannico tlomi- 
nazione, o che osano resistere alla 
sua districa ambizione ( P. Hv- 
nta, Sindiah e Tirrou ). Sembra 
eh' essi non rispettino tampoco i 
principi umani e pacifici. Perciò 
non ne'loro scritti ma nel nostro 
carteggio diplomatico abbiamo noi 
trovato un tratto che basta per col- 
locare Tymur-Chah nella schiera 
de’migliori re : è desunto da una 
Memoria persiana inviata «la Bar- 
dati. D««e anni «li siccità avendo 
causato un’estrema penuria ne’bei 
paesi di Badaksehan e di Kaschc- 
jnyr, il re di Kabul, commosso dalla 
calamità dei popoli di «juest’ultima 
provincia , mosse in loro soccorso 
con tutta la sua corte pel 1785, 
conducendo immense salmerie di 
jfrovvisiom d’ ogni fatta, e parec- 
chie migliaia di buoi, i «piali, im- 
piegati nel trasporto de’cominest i- 
hili, dovevano poscia servire al nu- 
drimento de’ Mpusidipani- Il suo 
«lampo somigliava ad una fiera. Vi 
si tacevano distribuzioni di vive- 
ri ai miseri affamati che accorreva- 
no in folla da tutte le parti ; ma 
la peste , conseguenza ordinaria 
jdella fame, lece in breve le più 
crudeli devastazioni tra «|uella mol- 
titudine di genti raccolte sopra un 
medesimo punto. Le cure benefi- 
che e le prcrauzioni che mise in 
opera Tynmr-Chah non valsero ad 
impedire la mortalità d'un grau- 
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dissimn numero di persone. I calo- 
ri della state fecero alla fine cessa- 
re il flagello : copiose piogge fecon- 
darono le campagne . Allora Ty- 
mur, poi ch'ebbe fatto ricondurre 
a’ioro focolari gli abitanti campati 
dell'epidemia, conceduti loro tutti i 
mezzi «li compensi e d'incoraggia- 
menti «li cui avevano bisogno, par- 
ti colmo delle benedizioni de’suoi 
sudditi. Tale monarca benefico mo- 
rì ai 10 di maggio 179^; e gli suc- 
cesse l'impetuoso, ed imprudente 
Zeman-Cliah, uno de'suoi figli. 

A — T, 

TYMPE ( Giovanni Gottosri- 
DO ), professore di teologia e delle 
lingue orientali nelTiiniversità di 
Jena, nacque ai 26 «li ottobre 1C99, 
a Biedritz, nel ducato di Madde- 
burgo. Fece sì rapidi progressi nel- 
la lingua ebraica, ebe essendo an- 
cora scolaro leggeva e spiegava a 
prima vista la Bibbia in tale lìngua. 
Poi eh’ ebbe per vari anni inso 
guato privatamente T ebraico , fu 
fitto «lalfuniversita professore «Iel- 
la lingua sacra c delle lingua orien- 
tali. Altro università cercavano di 
guadagnarlo con proposizioni lusin- 
ghiere ; quella di Jena, al fine di 
conservarselo , gli conferì pure la 
cattedra delle A ntichità sacre ; nel 
1 737 v’ aggiunse quella della lin- 
gua greca. Nel 17G1 lo creò profes- 
sore di teologia. .Mori a Jena nel 
17(18, in età tu scssantanove anni, e 
considerato come uno dc’ppimi o- 
ricntalisti delja Germania. 1 prin- 
cipali suoi scritti sono : 1 . Seliedia- 
smu , quo iterandae concordando- 
rum, /ironominuin latri separato - 
rum, quatti connexorum, nec non 
nominimi propriorum Scriplurue 
sucrue Pel, Tesi, originali s ralio- 
nes exponunlur, Jena, 1723 ; Il 
Prima quittque G eneseos capila 
et pars sexli hebraice ; recensuit 
et singularum vocutn ralionetit 
grammaticam secunduin principia 
Danziana exposuil in usuiti nudi , 
iqrum , Jena, 1727, in 8.voj 1 I( 
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dir. Noldii concordaatiae parli- 
cularum hebraico - chaldaicarum , 
in quibus parlium indeclinabilium, 
quae occnrrunt in fontibus, et hac- 
tenus non expositne sunt in Lcxi- 
cis nut concordantiis , natura et 
sensuum varielas ostendilur. Dige- 
rtintur ea wethodo, ut Lexici et 
concorda mia rum loco rimiri esse 
possint. Subjunxit Lexica particu- 
larum hebraic., Jena, 1 "J 34 • Le 
note gramaticidi non essendo tanto 
compiute quanto Tympe si aveva 
prefisso, aveva promesso di ptiblicar- 
le in un supplemento che formasse 
seguito all'opera precedente ; ma le 
sue occupazioni letterarie non gli 
permisero di mantener la promes- 
sa ; IV Joli. Andr. Danzii lnter- 
pres hebraico - chaldaeus , orane s 
utriusque linguae idiolisntos ex - 
pticans, ad genuinum scriplurae 
sacrae sensutn rite indagandum 
acCommodatusi Editionem Itane 
navoni recensuit, emendavit mul- 
ti st/ue accessionibus ad tnentem 
auctoris locupletavi t, Jena, 1 754, 
in 4-to. 

G— Y. 

TYNDAL, Fedi Tik»ai„ 

TYPOTIUS (Giacomo Ttro- 
tST, più conosciuto sotto il nome 
latinizzato di ) storico, nacque ver- 
so la metà del secolo decimoscsto a 
Bruges, d'una famiglia onorevole : 
suo padre, dotto giureconsulto, lo 
destinava alla magistratura ; ma 
egli non si sentiva nessuna incli- 
nazione per tale aringo. Fece perù 
il corso di legge a Lovanio, c se- 
condo l'uso del suo tempo, si recò 
poscia in Italia, a perfezionarsi u- 
dendo le lezioni dei grandi mae- 
stri ; ma senza nessun fondamento 
4 stato detto che aveva professato 
alcun tempo la giurisprudenza in 
Una università. L'istituzione della 
accademia di Wùrtzburgo Fattirò 
in quella città, di cui il vescovo ac- 
coglieva i dotti con rara benevolen- 
za, 11 re di Svezia, Giovanni III lo 
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chiamò in breve alla sua corte, e Io 
onorò dell'intera sua fiducia. Le di- 
stinzioni di cui era oggetto non po- 
tevano non eccitar invidia; ed i 
cortigiani si eolleguiono al line di 
perderlo. La sua proclività olla sati- 
ra ne porse l’occasione, t Convinto 
d’avere, in una sua opera ( i ), offeso 
la riputazione di varie persone con- 
siderevoli, e tra le altre del conte 
de La Gardie (E. tale nome), cho 
egli aveva accompagnato a Uomo, 
fu messo in prigione, e s’incomin- 
ciò a fargli il processo ( i58i). 11 re di 
Danimarca, ad istanza del fratello 
di Tipoest suo medico, volle inter- 
porre i suoi olisi in favore del reo. 
Gli fu fatta grazia della vita; ma fu 
chiuso nella fortezza d’Abo ( z ), don- 
de non uscì che all'esaltazione di 
Sigismondo III al trono di Sve- 
zia (iSg4)- 11 nuovo re mostrava il 
desiderio di risarcire Typotius della 
sua lunga prigionia ; ma questi , 
prevedendo le turbolenze che mi- 
nacciavano la Svezia, si ritirò pres- 
so l’imperatore Rodolfo II, che lo 
creò suo istoriografo. Mori a Praga, 
alla fine dell’anno 1601, o nei pri- 
mi mesi del i fio», in un’età ancor 
fresca.Oltre a parecchi Discorsi det- 
ti in occasione di pubKche cerimo- 
nie, e che non possono riuscire di 
utilità veruna, ha composto : I, De 
salute rt'ipublicae libri duo, Franc- 
furt, i5o5, in iz; li De fama libri 
duo , ivi, 1095, in 12; III De ju- 
sto, qui est Jinis omnis divini et 
humani /ut is, sive de legibus, li- 
bri tres , ivi, >596, in li; IV De 
fortuna e libri duo, ivi, ióg5, in 1*. 
Le prefate opere tutte furono frutti 
della sua prigionia ; V Spmbola di- 

(1) T,ì- sfera cirròhra manofcrilla, o la* 
ediaione n’fc siala soppr>*ssa conr tanta cura che 
•e «re co ito ace on solo esemplare. Secondo Pa- 
no!, tale »critlo sarebbe lo stesso che quell» 
■ noi indicalo solfo il min». Vi. Ciò è quanto 
non ci fu possibile di veriflcare. 

(a) Trovasi negli A età ìitttt. Sm* ciac, an- 
nq 1733, p. 386, una LitUra di Typoiius ...1 
Erico Sparre, data dalla furteiaa d’Abo ai 
d'aprile * 584 . 
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pina et liumana pontificum , impe- restato ; ma siccome non si trovò 
rntarum et regimi , Praga, 1601, nulla di sospetto nella sua condotta, 
i >'o 1, i6o3, in foglio, 3 parti. Ty- gli fu permesso, dopo di .aver dato 
potius ha puhlirato soltanto le due cauzione, di uscire del regno. Ritor- 
prime; la terza il fu da Anseimo de nò presto in fatare presso la corte, 
Boodt. Tale volume è adorno «li per la protezione che accordatagli 
bolle stampe d’iigidio Sadeler, che il duca d'York, poi Giacomo 11, e 
Io fanno ricercare dai curiosi ; ma fu promosso al grado di tenente-ge- 
si stimano poco le spiegazioni di ncrale. La stessa influenza gli fece 
cui Tyjiotius ha giudicato conTe- conferire il comando assoluto delle 
niente di corredarle; VI Relatio cose militari dell’Irlanda , Non era 
hislorica de regno Sueciae belli}- ancora giunto al suo uficio di cui non 
que ejus eivilìbus et externis , non avrebbe forse mai esercitato le at- 
regis Sigisniuntti tannini et princi- tribuzioni perchè Carlo li sembra- 
pis Caroli, seti et ma forum, Frane- ta dispostoa mutare consiglio e con- 
fort, i6o5, in 8.vo, rarissima. Typo- siglicri, allorché esso principe mo- 
tius ba lisciate varie opere mono- ria’ 6 di febbraio 168Ó. Nel mo- 
scritte ( t ), di cui si troveranno i ti- mento della sua esaltazione al tro- 
ttili nelle Memorie di Paquot per no, Giacomo II creò Talbot conte 
servire alla Storia letteraria dei Pne- di Tyrconirel, e lo spedi l'anmo ap- 
si Bassi, 11, 376, ed. in foglio. La presso ha Irlanda per comandar 1’ 
migliore Notizia che si abbia su ta- armata, con un potere indipenden- 
te scrittore è quelli che Bayle ha te dal lord luogotenente. Aveva i- 
publicata nel suo Dizionario. struzioni particolari per l'ammissio- 

W— 5, ne de’ cattolici alle franchigie delle 

TYPOU. Fedi Tirrou. corporazioni, agli olici dei tonfi e 

dei giudici di pace, ed era antoriz- 
TY R. Pedi Conato. zato ad ammettere indistintamen- 


te nelle truppe tutti i sudditi del 
TYRCONNEL ( Riccaimo Tsl- re, quale si fosse la religione loro ; 
sor duca «li ) , figlio di Pietro Tal- ma sembra che pe’ suoi ordini non 
bot, gentilnomo irlandese, fu accu- vi si aggregassero altro che cattoli- 
sato, nel 1677, d’avere avuto parte ci. 11 zelo con cui Tyrconnol ado- 
con suo padre in una cospirazione perzva di secondare i disegni di 
ordita dieevasi dai cattolici d’ In- Giacomo li fu ricompensato dal ti- 
ghilterra , d’accordo coi potentati tolo di viceré e di lord deputato di 
stranieri, per assassinare Carlo li, Irlanda. Gardon, «li cui la testimo- 
trucidare i Protestanti, e ristabilire manza non deve però essere am- 
il culto romano. Ma ella non era che messa che con diffidenza molta, af- 


ona favola inventata dai Protestan- 
ti, e G. Gordon, autore d’ una Sto- 
ria d' Irlanda, quantunque poco 
propenso ni cattolici, confessa anch’ 
egli che se olla prese alcuna consi- 
stenza, ciò avvenne soltanto perchè 
combinava con le mire «li certi per- 
sonaggi e con le idee popolari. Co- 
munque sia, Riccardo Talbot fu ar- 

(l) Contiene annorerarr fra •*»«? anche la 
Storia dii Geli, «ebbene il Dizionario uni* er- 
tale la indichi di forma iu tl.ro. 


ferma che si mostrò r> precipitoso nei 
suoi disegni, furioso ed implacabile 
ne’ suoi risentimenti, insolente ri- 
guardo a’ suoi superiori e despota 
verso gl'inferiori 11 . Accusato dal par- 
lamento, si recò a Chester appo il 
re, e non durò letica a giustificarsi. 
Gli fu più «Ufficile di resistere alla' 
cabala ordita contro di hii dal p. 
Peters, confessore «li Giacomo 11, il 
«piale voleva far eleggere» in sua ve- 
ce il conte di Cas tieni ai» Sostenuto' 
con calore dai ministri di Francia, 
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Tyrconnel Tolle convincere il «no 
sovrano dulia sua abilita e del suo 
zelo rovesciando tutto 1' edificio dei 
Protestanti d’ Irlanda . Quantun- 
que le disposizioni che aveva lat- 
te in tale proposito sembrassero 
atte a far riuscire il suo progetto, 
Iacopo li fu astretto a rinunciarvi 
scorgendo quanto fosse dalla gene- 
ralità disapprovato. Tyrconnel, i- 
stnitto de’maneggi del principe di 
Grange, ne informi il suo padro- 
ne ; ma questi, giacendo in uria im- 
prudente sicurezze, negò di pre- 
starvi fede -e non fece nessun prov- 
vedimento. Allorché gli apparecchi 
del principe non furono più dulv 
hi, Tyrconnel risolse di tentare al- 
cuni sforzi per sostenere il suo le- 
gittimo sovrano: ordinò leve nu- 
merose, fece uscire di Dublino il 
presidio ch’era composto di prote- 
stanti, e vi mandò il reggimento 
del conte d'Aiilrim, formato onni- 
namente di cattolici romani , di 
montanari irlandesi e di scozzesi 
in numero di mille duecento. Ma il 
timore clic aveva saputo iucuterc 
agli abitanti, vociferando che i Pro- 
testanti dovevano essere tutti cster- 
minati, li mosse a sollevarsi e ad 
opporsi all'ingresso di tali truppe; 
e soltanto dopo una viva resistenza 
acconsentirono che il nuovo presi- 
dio fosse composto almeno jier me- 
tà di protestanti. Udendo con spa- 
vento lo stato disperato delle cose 
di Iacopo II, Tyrconnel si manife- 
stò per un istante disposto a rinun- 
ciare il suo impiego ; ma si persua- 
se in lirevo diserrire il suo infelice 
sovrano, allora ricoverato in Fran- 
cin. Allorché tale principe ritornò 
in Irlanda, cui soccorsi ottenuti da 
I<iiigi XIV, Tyrconnel, che era 
stato creato duca, lo ricevè a Cor- 
ife, e l'aecoinpagnò quando fece il 
suo ingrosso a Dublino. Iacopo II 
«hlic suite prime aleuti vautaggiu, 
ma fu presto astretto ad abbando- 
nare f Irlanda. Tyrconnel vi resti 
per sosteneste i suoi interessi ; iu- 
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viato per sollecitar soccorsi in Fran- 
gia, noti ne raddosso che delle ve- 
sti e circa ottomila lire di sterlini, 
somma troppo insudiciente per ac- 
chetar» il malanimo de'soldati Non 
ostante 1’ ingiustizia eh’ era stilla 
commessa a suo riguardo, poiché 
Iacopo 11 gli aveva tolta famuiiiii- 
st razione degli affari civili, conti- 
nuò a servire la sua causa con ogni 
suo mezzo, ma dopo i vantaggi ot- 
tenuti dal generale Ginckle, pro- 
pose di sottomettersi al nuovo so- 
vrano dell’Inghilterra, e mori poco 
dopo amareggiato d'ailànni, sotto il 
peso del disprezzo di que medesimi 
che avuti aveva compartecipi delle 
sue opinioni, e che ostentavano di 
considerarlo come un traditore. 

D-^-tz — s. 

TYRRELL (Iacopo), storico o 
scrittore politico , nato a Londra 
nel i64>, studiò in Oxlbid, e dedi- 
cò tutti i suoi ozi allo studio della 
storia e della politica. Licito uno 
dc’ruagistrati della contea di Bu- 
ckingham, fu deposto dal re Iaco- 
po 11, perchè ricusò di secondare 
le mire del suo governo. Aveudu 
contribuito con ogni sua possa alla 
rivoluzione che detruse dal trono 
esso principe, scrisse per giustifi- 
carla, e per istabilire i diritti di 
Guglielmo 111 alla corona. Con ta- 
le divisamente publicò i Qua nor- 
dici Dialoghi politici (jn inglese ), 
dall’anno 1 691 al 1695. Raccolse ta- 
li Dialoghi in un sui volume iti 
loglio col titolo di Biblioteca poli- 
tica q Hicerclie sull'antica costitu- 
itone al governa inglese , conside- 
rala secondo la giusta bilancia 
del potere reale coi diritti e le li- 
bertà dei sudditi , aggiuntevi delle 
considerazioni imparziali sui pre- 
cipiti argomenti prò e contro la ri- 
voluzione. Publicò altresì : Brevi 
Hiflessiuiti sulla legge naturale , 
secondo i principii ed il metodo 
del trattalo latino, composto su ta- 
le soggetto dal vescovo di Cttmber- 
land , con la conjulaziunc dei prin - 


Digitized by Google 


T Y R 

<ipi esposti da Hobbes e del suo 
metodo, ifiqa, in 8.vo, c feconda 
«dizione, 1701. Il principale scritto 
di Tyrrell, quello in cui spese la 
maggior parte «lolle sue veglie, è la 
•> 'tori a generale, ecclesiastica e ci- 
vile d' Inghilterra dai tempi più 
antichi, pillili caia dal 1 700 al 1 704, 
5 voi. in fogL L’autore ernsi propo- 
sto di condurre il suo lavoro lino al 
regno di Guglielmo III; ma si è 
fermato a quello di Riccardo li. Il 
principale merito di si latta opera 
consiste in numerose traduzioni 
degli antichi storici inglesi, c nello 
ordinamento di esse con tale meto- 
do da presentare al lettore il con- 
fronto de’ loro differenti racconti. 
IJn'orditnra diversa avrebbe potu- 
to rendere piu facile c più gradevo- 
le fa lettura di essa opera : tuttavia 
ella è utilissima a chi voglia studia- 
re la storia c le antichità della Gran 
Brettagna. L’autore non è sempre 
stato esatto nelle sue traduzioni ; c 
gli si appone di aver affermato che 
la conquista dei Normanni non ave- 
va alterato la .costituzione inglese. 
Sembra che in tale storia Tyrrell 
siasi jjarticolarmente proposto eli 
Confutare la dottrina di coloro che 
sostengono essere le libertà ed i 
privilegi della nazione inglese con- 
cessioni «le simi re, e che la parte 
che i .comuni hanno in presente 
jiel potere legislativo e nel parla- 
mento non risalga che al quaran- 
tesimo nono anno del regno di En- 
rico 111. Tali punti sono ancora og- 
gigiorno un soggetto di controver- 
sia tra i due partiti rhe tengono di- 
visa l’ Inghilterra. Al fine di poter 
più facilmente consultare le lublio-' 
teche d’ Oxford, Tyrrell, mentre 
componeva tale opera fermato ave- 
va dimora a bhotover, presso Ox- 
ford, dove mori nel 1718. 

G— T. 

TY RTEO , c modernamente 
TIR’i'EO, Greco celebre per le sue 
poesie guerriere. Platone e Licur- 
go l'oratore dicono che era Atenic- 
5 9 . 
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se, e si onorano di annoverarlo tra 
i loro roncittadiui. Tale opinione 
non può che prevalere a quella ili 
alcuni scrittori più moderni i «piali 
discrepanti fra sé, gli assegnano al- 
tri luoghi per patria. Le opinioni 
sono pur discordanti sull’ epoca in 
cui ha vissuto. E certo clic fioriva 
durante la seconda guerra di òlesse- 
nia .- ma Giustino, Kinchio c Suida 
pongono il principio di tale guerra 
alla line della trentesima quinta o- 
limpiade: Pattsania invece, seguito 
«lai migliori cronologisti, e special- 
mente dall’ abate Barthclémy, lo 
colloca nel quarto anno della ven- 
tesima terza olimpiade, che corri- 
sponde aU’annp 884 avanti G. G. I 
Messimi avevano ripreso farmi con- 
tro Sparta sotto la condotta d’ Ari- 
stomcne, e gli Spartani nei primi 
scontri avevano provato una resi- 
stenza ostinata. Essi consultarono P 
oracolo di Delfo, il quale consigliò I 
loro di chiedere agli Ateniesi un 
uomo che potesse giovargli co’ suoi 
consigli. Questi poco favorevolmen- 
te disposti per una città rivale spe- 
dirono loro Tirteo, quasi per deri- 
sione. Piglio d’ Archimhrotc, era 
zoppo, losco o guercio, e maestro di 
scuola oscuro. Si aggiunge anzi che 
non fosse ben sano < 1 * intelletto . 
Nondimeno Platone gli dà il titolo 
«li saggio, e Licurgo attribuisce a’ 
suoi consigli i prosperi Successi de- 
gli Spartani. Forse che [ter tale im- 
putazione di follia non bisogna in- 
tendere che La sua esaltazione pt>e- 
tica. Come fu arrivato, Tirteo reci- 
tò al cospetto dei magistrati alcune 
elegiced altre composizioni di gran- 
de energia ed elevaziouc le quali 
fecero una impressione in un popo- 
lo cui la propria costituzione trae- 
va onninamente verso la guerra. 
Mossero contro al nemico, e Tirteo. 
fu 'incaricato di riscaldare il corag- 
gio di quelli che mostrassero alcun 
timore. Ebbe da principio poca for- 
tuna, e gli Spartani soffersero una 
sconiitta sanguinosa presso il Mo- 
1 1 
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ri ti mento del cinghiale. Tirteo dop- 
piò gli sforzi, riuscì a rifrancare gli 
animi abbattuti, e diede il consiglio 
dannare gli Iloti. La vittoria fu 
caldamente disputata in altri con- 
flitti ; ma alla line i Messeni furono 
costretti pel tradimento d‘ Aristo- 
erate, re «logli Arcadi, loro alleato, 
di chiudersi in Ira. L' assedio di 
quella piazza fu lungo e faticoso : 
gli Spartani erano vicini ad ammu- 
tinarsi, allorché i canti di Tirteo lì 
fecero rientrare nel dovere loro. La 
presa di Ira e la fuga di Aliatome- 
ne poseft) fine a tale guerra _ che 
aveva durato dieciott’ anni Gli 
Spartani ne attribuirono il felice 
successo a Tirteo, ed in riconoscen- 
za de’ suoi meriti gli diedero il ti- 
tolo di cittadino, 'onore cui non ac- 
cordavano che assai di rado : una 
legge ordinò pure che in avvenire i 
generali facessero recitare le sue 
poesie all' armata raccolta intorno 
alla loro tenda. Tirteo, lusingalo 
«la tali onori , fermò dimora a Spar- 
ta. La storia tace del restante della 
sua vita e sulla sua morte. Sembra 
che al talento della poesia, come 
molti altri poeti dell’ antichità , 
quello pur accoppiasse della musi- 
ca. Gli si è anzi attribuita l’invep- 
zione del flauto ; ma è riconosciuto 
che tale stromento «sra in uso pri- 
ma di Ini. Snida dice che aveva 
composto uh Trattato del governo, 
pei Lacedemoni ( n»Xiri/« ), diver- 
se Elegie, che ricevettero pure il 
nome di E» 'tifila, e cinque libri di 
canti guerreschi ruxi^ixa «•>». Ma 
sembra che tale scrittore abbia ma- 
le a proposito distinto le due pri- 
me delle prefate opere, c che le e- 
legie non siano diverse da ciò che 
gli è piaciuto di chiamare un trat- 
tato del governo. Si fatte poesie 
hanno goduto in tutta l’antichità, 
della' pili alta rinomanza. Orazio 
ha posto Tii-teo accanto ad Omero : 

Post hot insignii Homerus 
Tyrtdeurgne morto animo s in mania bello 
y erti bui exacuit. 
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« Vive c calde pitture, «lice l'antct- 
11 re del Viaggio «l'Auacarsi ( c. f,o ), 
n vanno succedendosi e sfolgorano 
«vagli occhi de’gucrrieri. L irnagi- 
n ne d'un eroe reduce dall’aver re- 
ti spinto il'netnico, quel misto con- 
ti luso di giada di gaudio e di tene- 
« rezza che onorano il sup trionfo, 

11 quel rispetto che ispira mai seni- 
li pre la sua presenza, quel riposo 
e onorevole ili cui gode nella sua 
ii vecchiezza, 1' imaginc più cora- 
li movente d’un giovane guerriero 
n spirante nel campo della gloria, 
« le cerimonie auguste che accora- 
li pagnano i suoi tuncrali, le lagri- 
u me ed i gemiti d'un popolo inte- 
« ro all’aspetto della sua bara .... 
n Tanti oggetti e sentimenti diver- 
' u si, dipinti con un’eloquenza inv- 
ìi petuosa ed in rapida successione 
u d’idee accendono il soldato di un 
i« ardore fin allora sconosciuto _. “ 
Ma noi deplorar dobbiamo la per- 
dita pressoché totale «li tali nobili 
composizioni ; ce ne restano tre 
frammenti soli d'una certa esten- 
sione ; essi ci furono conservati, il 
primo da Licurgo l’oratore e gli al- 
tri due da Stobeo. Ne' suoi canti 
guerrieri, il poeta usato aveva il 
verso anapestico, il «piale non am- 
metteva che l'anapesto e lo spon- 
deo. Tali canti, chiamati pure E p- 
fiartia, si cantavano a suono di flau- 
to, e, come indica sì fatto nome, nel 
momento in cui si marciava con- 
tro al nemico. Gli si attribuisco- 
no pure i- «tanti che accompagnava- 
no la danza a tre cori, di cui Plu- 
tarco ci ha trasmesso un irammchto 
nella sua Vita di Licurgo. Gli a- 
vanzi sparsi e pochissimi di sì belle 
poesie sono stati raccolti con dili- 
genza da diversi autori. Si trovano 
in seguito alla raccolta che ha pu- 
blicata Fulvio Ursino delle poesie 
d’alcune donne greche ( i 568 ). Si 
, vedono ancora negli A muletti di 
'.Tirimeli ( tomo i ). Klotz ne ha fat- 
W; un’edizione separata, con un Co- 
inemtu a cui si può soltanto rimpro- 
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verare una soverchia prolissità (Al- 
tonburgo , i764-'7f’7, in 8.vo ). 
Lamberti ne publicò una traduzio- 
ne italiana a Parigi (1801, in 4 .to ). 
Finalmente Firmiuo Didot gli ha 
pure non ha guari dati alle stampe 
con una traduzione in versi france- 
si (Parigi, t8»8, in 8.vo). Uscivano 
essi in pari tempo tradotti in prosa 
da Hau tome Parigi, 1836, in 11. 
Le sembianze di 'lirico sono ripro- 
dotto nell’lconogralìa greca di Vi- 
sconti ( tomo 1 ). Usuo nome si leg- 
ge sulla pietra scolpiti! su cui è li- 
gi irato ; la forma antica di tali let- 
tere, la loro posizione da destra a 
sinistra, provano che appartengono 
ad un secolo sommamente remoto. 
Vi è rappresentato armato della 
picca c dello seudo ; è ignudo j sol- 
tanto una piccola. clamide gli copre 
una parte del dorso, li s«nza barba. 
Le sue gambe, tozze c scorrette, 
inducono il dotto antiquario a cre- 
dere che Pallista abbia voluto ri- 
cordare forse anche il difetto natu- 
rale attribuito c.l poeta guerriero.- 
Si — i). 

* Tutte fatte ne'ntodorni tempi 
sono le traduzioni dello poche poe- 
sie guerriere che ci restano di Tir- 
teo. E la prima, 'che vuoisi difetto- 
sa della versione di qualche intero 
verso, fu quella che eoi titolo: Con- 
fi militari ci ha dato Onofrio G ar- 
ginili ; Napoli 171(1 in 8,vo. In ver- 
si di vari metri altra ne abbiamo 
di Andrea Ruhhi, che sta nel to- 
mo xiv del suo 'Parnaso ec., Vene- 
zia,- Zatta, 1 796, ' in 8.vo. La tra- 
duzione di Luigi Lamberti, rane 
mentata dal francete compilatore di 
quest'articolo, siccome impressa la 
prima volta in Parigi , Treutel , 
(Hot, in \ lo, gr. lat. ita!., si ripro- 
dusse, còli aggiunta d’ima versione 
francese ili Barrerò j ivi, Gratiot, 
t 8 o 5 , in8 vo; citi, Didot, 181(1, 
in B.vo. Anche in Italia si fecero ri- 
stampe nelle Poesie de greci scrit- 
tori cc ; Brescia, Bertoni, t8o8, in 
8.yo, c in Milano, Silvestri, 18*1 il* 
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8.vo, ed ebbe lodi da Viuc. Monti ri 
da altri. Altro leggiadro volgarizza- 
mento si publicò col titolo Cantici 
guerrieri volgarizzali-, Torino, Fa- 
vaie, (818 in 8.vo, e si riprodusse 
nello Sgettatore oc., Milano, Stella, 
1816, volume sesto, pag. ititi e seg. 

G— *. 

TYRWHITT (Tomaso), filo- 
logo, nato a Londra nel 1 ^ 3 o. Suo 
padre canonico del capitolo di W ind- 
sor, non trascurò nulla per isviltip- 
pare le sue felici disposizioni, c lo 
mandò nel 1747 a continuare gli 
studi nell'università d'Oxford, do- 
ve si dottorò, c fu aggregato al col- 
legio ili Merton. Imparò quasi tut- 
te le lingue dell'Europa. In gio- 
ventù coltivò la poesia con buon 
successo ; ma eletto nel 1 7I16 vice- 
segretario nel ministero della guer- 
ra, seppe sagrili care alcun tempo il 
suo genio ai doveri di tele impiego. 
Allorché l'ebhe rinunciato, spese i 
suoi ozi in uno studio profondo del- 
le lingue antiche. Acquistò, mercé 
una lettura assidua, un’erudizione 
ed uno spirito di critica che lo fe- 
cero prestamente conoscere in mo- 
do vantaggioso. Nel 1 78 1 fu eletto 
segretario della camera dei comuni } 
ma dimise, in- capo a sei anni, tale 
impiego che lo distoglieva dalle sue 
occupazioni letterarie. Fu nell 784 
incaricato, congiuntamente con Cra- 
fharode, della custodia del museo 
britannico. Morì ai |5 di agosto 
1788, nel suo cinquantcsimosesto 
anno, in concetto del più valente 
critico che l’Inghilterra avesse pro- 
dotto nel secolo «lecimottuvo. Da 
lungo teirfpo la società reale di 
Londra e quella degli antiquari lo 
contavano nel numero dei loro 
membri. Lasciò al museo col suo 1 
testamento una pat te della sua bi- 
blioteca, ricco particolarmente in 
autori classici. Gli si devono le se- 
guènti opere : I. Epistola a Fiorio 
( Ellis ) in Oxford, Londra, 1749» 
in 4 to ; Il Traduzioni in versi, 
Londra, 1 761, in If.to, Si dktiitgtttf 
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in tale raccolta una traduzione in 
versi latini del Messia di Pope e 
del /trillimi Shilling di Philips 
( Pedi tale nome); III Osservazio- 
ni e congetture sopra alcuni passi 
di Shakespeare, ivi, 1 766, in o.vo ; 
IV Spiegazione di varie iscrizioni 
greche, nell’ Archaeologia Britan- 
nica, iv», 1770, in 4-to ; V Un’ec- 
cellente edizione delle Novelle di 
Canterbury, di Chaucer, con note 
ed un Glossario, ivi, 1771-78, 4 o 5 
voL in 8.vo ; riprodotta con lusso 
nel 1 798, Oxford, » voi. in 4 -to ; 
Vi Un’edizione di due frammenti 
di Plutarco, ivi, 1 773, in 8 .vo ; VII 
Dissertarlo de Babrio, fabularum 
aesopicarum scriptore, ivi, 1776, 
in 8.V0 ; nuova edizione per T. C. 
Harlcs, Edang, 1785, in 8 .vo. Tyr- 
whitt vi aggiunse alcune favole 
inedite di Babrio, tratte da mi ma- 
noscritto della Biblioteca Bodleia- 
na ( Pedi Babrio ) ; Vili Poemi 
che fi suppongono essere stati 
scritti a Bristol, da T. Rowley, ed 
altri autori nel secolo decimoquin- 
to ; i più publicati in presente per 
la prima volta, dietro Ja scorta del- 
le còpie più autentiche , con un 
«aggio intagliato d’uno dei mano- 
scritti ; corredati d’una prefazione, 
d’ un’introduzione storica e d’un 
glossario, 1777, in 8.vo, ristampate 
due volte nel 1778, con un 'Appen- 
dice contenente delle osservazioni 
sopra la lingua di ( ali poemi, ten- 
dente a provare che furono compo- 
sti, non da un antico autore, ma da 
Chatterton solo. Fu tale asserzione 
«oggetto d’una controversia vivissi- 
ma, in cui Tyrwhitt fn secondato 
da Malone ( Pedi Macon* nel Sup- 
plemento ) e da T. Warton. Bissa 
fu terminata con la puhlicazionc 
d’una Difesa ( Vindication ) di ta- 
le Appendice, 1781, in 8.vo ( Pedi 
Chatterton ) ; IX Appendix ad 
exercitalionem J. Musgravii • in 
Euripidem, Oxford, 1778; X Una 
edizione del poema attribuito ad 
prfeo de Lapidibus ( greco c la- 
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tino), connoto, Londra, 1781, in 
8.vo. Tyrwhitt colloca la composi- 
zione di taje libro sulle pietre al 
tempo di Costanzo. Ruhnkenio ne 
foci; nn ragguaglio vantaggioso nel- 
la Bibliot. critica, vili, 85 ; XI 
Conjeclurac in Strabunem , ivi , 
1 783 ; nuova edizione, per Carlo 
Harlcs, fìrlang, 1788, in .8vo ; XII 
Un'eccellente edizione della Poeti- 
ca d'Aristotile, con una traduzione 
nuova e con note, Oxford, 1794, in 
4-to. Tyrwliitt ne aveva lasciato il 
manoscritto che fu publicapi dai 
professori d'Oxford. Tale dotto era 
d’indole generoso : l’abitudine del- 
la critica non escludeva in lui l'a- 
menità e l’eleganza del tratto. Le- 
gato in amicizia col dottor Mtisgra- 
ve, gli regtò costantemente fedele 
nell'avversità, non ostante la diffe- 
renza delle loro opinioni politiche ; 
e, quando La morte gli ebbe rapito 
tale amico, soccorse alla di lui ve- 
dova indigente, c si assunse di jau- 
blicarc a di lei vantaggio alcuni o- 
puscoli di suo marito. 

TYSSENS (Pik.tro) , nato in 
Anversa nel i 6 z 5 , ottenne come 
pittore di storia tanta riputazione, 
che era messo quasi del paro con 
Rubens. L'amore del guadagno gl; 
fece abbandonare tale genere a cui 
doveva la sua celebrità, per dedi- 
carsi al ritratto; c tutte le persone 
di qualche considerazione in Fian- 
dra vollero aver il proprio di sua 
mano. La sua voga •eccitò l’invidia, 
ed i suoi nemici denigrarono alcu- 
ni dc’suoi ritratti coti tanta rabbia 
che stimò opportuno di 'tornare al 
genere storico. Vi si applicò con 
nuovo ardore, e le opere da lui 
composte poterono far considerare 
come una fortuna per lui, i mali 
ufici de’ suoi invidiosi. Il quadro 
dell’Assunta cui dipinse per l’alta- 
re della Madonna nella chiesa di 
san Giacomo d’Anversa, si conciliò 
i suffragi di. tutti, e Io collocò nella 
prima schiera de’più valenti [otto- 
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ri del «no paese. Dipinse pei - la 
chiesa de'Carniclitani alcuni qua- 
dri che non ebbero minor voga. 
Quello dell’altar maggióre dei reli- 
giosi di Liliendael, a Mnlincs, rap- 
presentante parecchi santi e san- 
te del loro ordiue, che adorano la 
Santa Trinità, c ossequiano la B. 
Vergine, posta in una gloria nel- 
l'alto del quadrò ; il martirio di san- 
ta Caterina, nella collegiale di san 
Martino, in Alost ; san Guglielmo 
in estasi, presso i Guglieìnriti, c 
parecchie altre opere cui sarebbe 
troppo lungo di citare, sostenne- 
ro la sua grande riputazione. Pochi 
pittori del suo paese hanno avuto 
un gusto sì squisito del disegno; la 
Sua composizione tutta inoro ed 
estro, 0 vie più nobilitata da nri 
pennclleggiare sicuro ed ardito, e 
da un colore franco e vigoroso. Non 
è meno supcriore pel modo coti cui 
conduce il fondo de’slioi quadri: vi 
si mostra dottò in architettura ed 
in prospettiva. Nel 1661 era diretto- 
re dell'accademia di pittura d’An ver- 
sa. Mori nel 1692. — Tysskws, pit- 

Ì ore, nacque in Anversa nel 1Ó60. 
ì opinione che fosse figlio del pre- 
cedente. Do|k> d'avere imparata l’ar- 
te sua in Fiandra, si recò giovane 
ancora ih Italia e soggiornò a lun- 
go in~Rortra. Aveva un talento par- 
ticolare per dipingere trofei com- 
posti di vecchie armature, di mo- 
schetti, di damaschi, di tamburi, eC. 
Disponeva tali diversi oggetti con 
molto accorgimento, c li faceva ri- 
saltare con lo sfarzo d’un buon co- 
lorito. Giunto a Roma, un merca- 
tante di quadri lo impiegò lunga 
pezza e seppe trarre molto vantag- 
gio dalle sue opere, di cui gli arti- 
sti facevano il pili gran cónto. Da 
Roma si condusse a Napoli ed a Ve- 
nezia, dove studiò il segreto del co- 
lore, e dove vide gli artisti ricerca- 
re ugualmente i suoi dipinti. Volle 
allora ritornare nel suo paese, in 
cui il genere del suo talento riuscì 
poco, bi recò a Dusseldorf, nel 1110 
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mento in cui l'elettore Palatino Tra- 
mava il suo musco: questi gli com- 
mise di comperare per lui i piò bel- 
li quadri della Fiandra e dell’Olan- 
da. Tyssens eseguì con tanta attivi- 
tà tale commissione, che formò in 
breve tempo la più ricca raccolta. 
Si ammogliò in Anversa, e risolse 
di ripigliar La pittura ; ma vedendo 
che il suo genere non piaceva, si 
mise a dipingere fiori ed uccelli. 

I suoi fiori ebbero poca voga; ma i 
suoi uccelli furono ricercati ai paro 
di quelli di Boel e di Hondckoeter. 
Allora passò in Inghilterra, in cui 
ville le sue opere sommamente pre- 
giate, e vi morì. — Agostino Tvs- 
5 K!»s, pittore d’Anversa, fratello del 
precedente , e nato verso 1’ anno 
1659, coltivò la pittura del paese 
con vero talento. I suoi quadri rap- 
presentano ordinariamente greg- 
gio di arieti, cnvalli, vacche, cC. , 
nel gnsto di Berghem ; ed i davanti 
sono arricchiti di piante, di rovi 
dipinti dietro natura: le sue figure 
sono disegnate con ispirato e dipin- 
te con finezza ; il suo colore ò eccel- 
lente, ed il complesso delle sue com- 
posizioni è gradevole. Fu direttore 
dell'accademia d’ Anversa nel 1691. 

P— ». 

TYTLER (Guglielmo), lettera- 
to inglese, nato in Edimburgo nel 
IT n, terminò la sua educazione 
Scolastica nell’unrversità di quella 
città. Figlio d’un n//orne> ( procura- 
tore), passò anch’egli la sua vita in 
un genere d’ocrnp, azione che sem- 
bra poro compatibile con la coltura 
delle lettere e delle belle arti ; ma 
nomlime.no trovò delle ore per ap- 
pagare la favorita sua inclinazione : 
coltivò in pari tempo la poesia, la 
musica e la pittura senza trascurare 
gli studi filosofici, c visse nella so- 
cietà degli uomini più chiari per 
ispirito e talenti ; con Beattic, coi 
lord Monboddo e Kames, G. Gre- 
gory, Reid. 11 primo parto della sua 
penna lo fece conoscere con vantag- 
gio : Ricerca storica e critica sul - 
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U testimonianze prodotte conira 
Alaria regina di Scozia, ed Esa- 
me delle storie del dottore Robert- 
son e di Nume, riferibilmente a 
tali testimonianze, 1769, in 8.vo. 
Tale onera fu spesso ristampata, e 
fn, nei 1790, cresciuta a due volu- 
mi. L'autore vi mostra una grande 
pagucità, ina soprattutto una rara 
moderazione sopra un punto che 
non èquasi mai stato discusso abba- 
stanza freddamente. Tytler mise in 
luce nel 1780 le Reliquie poetiche 
di Giacomo f, re di Scozia, prece- 
dute da una dissertazione sopra la 
sua vita ed i suoi scritti. L’editore 
merita riconoscenza per aver sot- 
tratto all'oblivione opere animate da 
uno spirito poetico osservabile an- 
cora in mezzo all'oscurità della vec- 
chia favella. Il primo di tali poemi 
( The King s Udir, in sci canti), è 
stato prezzato da un elegante scrit- 
tore de’nostri giorni, Washington 
lrwing, il quale nel suo Sketch- 
hook, ec. Libro d'abbozzi di Geof- 
frey G rai on, 2 volumi in 12, i 8 z 3 , 
si piace di tributar lodi all'ilare na- 
turale come ai talenti d'un princi- 
}>c che molcer seppe, coi sog ni del- 
la sua imaginazione, le noie d'una 
lunga prigionia (Vedi Giacomo 1 ). 
Guglielmo Tytler Ih eletto mem- 
bro, indi vicepresidente della socie- 
tà degli antiquari di Scozia, ed in- 
seri nelle Transazioni di quella 
accademia, una Dissertazione sulle 
nozze della regina Alaria col con- 
te Rolliceli ; delle Osservazioni 
siti poema delta, Visione, e sui di- 
vertimenti alta moda in Edimbur- 
go, durante il secolo scorso. Esi- 
ste pure una sua Dissertazione sul- 
la musica scozzese, stampata nella 
Storia dì Edimburgo , di Arnot. Ta- 
le autore mori ai 1 1 di settembre 
1192. — Fu padre d'Alessandro Fra- 
scr Tytlkk, lord YYoodhouselee, li- 
no dei giudici della colle di sessio- 
ne e dell’alta corte di giustizia nel- 
la Scozia, che è salito in grido per 
varie opere utili ed ingegnose, se- 
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gnatamcntc questa : Saggio sui 

principii della Traduzione, stam- 
pato per la terza volta nel 1818, 
in 8.vo. Elementi delta Storia ge- 
nerale antica e moderna, con un 
quadro comparato della geografia 
antica e moderna, sesta edizione, 
Londra, 1817, 2 volumi in 8.vo. La 
Vita del lord Kames. 11 lord Wood- 
houselee ha cessato di vivere in 
Edimburgo ai i 5 di gennaio i 8 t 3 . 

L. 

TYTLER (E muco Guglielmo), 
medico inglese, morto in Edimbur- 
go, ni 24 d'agosto 1808, in età di 
cinquanta sei anni, ha publicato 
varie traduzioni in versi di poeti 
antichi, sommamente stimate per la 
loro fedeltà, i.° Gli Inni e gli E- 
pigrammi, dal greco di Callimaco $ 
2." la Chioma di Rerenicc, dal lati- 
no di Catullo, col- testo originale e 
coli note, 1 798, in 4-to. 3 Paedotro- 
phia, o l'arto di nutrire ed allevare 
i Uncinili, tradotta da beccola di 
Sainte-Marthe, cou note mediche e 
storiche, con la V ita dell’autore, ec. r 
1797 , 4 - lo. La Guerra punica di 
Silio Italico, con un còmento. Nou 
si dice se tale traduzione, la più c- 
stesa che intrapresa fosse in Inghil- 
terra dopo fUmcro di Pope, sia sta- 
ta stampata. Tytler è pure autore 
d'un Viaggio del Capo di Buona 
Speranza in Inghilterra (Vojrage 
home Jrom thè Cap of Guod Ho- 
pe) e di parecchi articoli inseriti 
negli scritti periodici. 

TZETZETE (Giovanni), poeta 
e gramatico, nato verso il ■ 1 20 a 
Costantinopoli, secondo le conget- * 
ture più verosimili, Suo padre si 
chiamava Michele, e sua madre Eu- 
docia(i). Suo avo paterno, quan- 
tunque illetterato, amava i dotti e 
li favoriva con le sue ricchezze, lin- 


(l) Taricele ha publicato egli *ie«o la 
•ua prue* logia ( Chili ad., v, £>&3); vi »i veda 
che il ino avo materno rra Greco, rd il tuo 
avo |tatcrno Atog* u Ibrrio. 
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parò da suo padre a spregiare la for- 
tuna e gli onori, cd n lare stima 
soltanto della dottrina e della virtù. 
Confìdavasi d’aver poste le sue lezio- 
ni in pratica, poiché dice ( Chiliad . 
111,170) (1): « Se alcuno vuol cono- 
n «cere fiatone e sapere che cosa 
n è stato, guardi me Di quindici 
anni, fii posto nelle mani di valen- 
ti maestri, sotto i quali fece rapidi 
progressi nelle lettere e nelle scien- 
ze. Dotato d'uno spirito vivace e 
penetrante, vi accoppiava una va- 
sta memoria; e, possedendo tutte 
le lingue, anche il siriaco e l’ebrai- 
co, acquistava ognora novelle cogni- 
zioni. Avendo presentato un suo 
scritto (a) all’imperalrke Irene ( 3 ), 
ella ne fu si soddisfatta, che ordinò 
al suo tesoriere di contare successi- 
vamente all’autore dodici scudi di 
oro per ceuto versi. I cortigiani ai 
quali offerse in seguito le sue ope- 
re, non tolsero ad imitare l.t gene- 
rosità dell'iinperatricc. Mentre van- 
ta il suo disinteresse cui paragona 
a quello d’Epatninonda e di fiatone 
( Cliit. xi, 21), si lagna amaramente 
che i suoi talenti rimangono senza 
ricompensa. Ridotto a fare il me- 
stiere di copista, risolse in breve di 
lasciare Costantinopoli ; non si han- 
no i documenti necessari per se- 
guirlo ne'suoi viaggi. Appressando- 
si a Trajanopoli, fu colpito dal ful- 
mine nella spalla diritta. Si credè 
morto ; ma', rivenuto dal primo 
spavento, riconobbe che non aveva 
patito danno (Chil., xu, 755). Ri- 
mase alcun tempo in casa di suo 
fratello Isacco che era uno deprimi 
magistrati di Berroea, città di Ma- 
cedonia; sua cognata adendogli fat- 
te delle proposizioni alle quali ri- 
fiutò di aderire, tale donna artificio- 

(1) Lo ha ripetuto, Chiliads, tv, 565 . 

(2) Non è noto il titolo di tal* opera. 
Quelli che hanno detto chVra la parafrasi di 
Otturo >i «olio ingannati, poiché e*s« * In 
|>ro*a. 

( 3 ) fera la moglie di Manuele Coumcno, 
la quale ha regnalo dal 114I al I & 58 . 
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sa l’ohhligò ad allontanarsi, e non 
ebbe nemmeno la libarti di condur 
via i propri suoi cavalli ( V edi Pvsl- 
Homerica, r, 284, (rio a 75o). Si 
ignorano le altre particolarità della 
\ ita {li Tzetzete. Se, come si crede, 
è autore d'un poemetto sulla morte 
dell'imperatore Alessio Comncno 
(V. tale nome), ha vissuto fino al 
11 83 ; non si deve inferirne, con 
Chaufepié (Diz. art.TzKTZBTz) che 
sia vissuto fin oltre ai novantanni, 
poiché nulla obbliga ad alterar la 
data che si è creduto di dover asse- 
gnare alla sua nascita. Non si può 
contrastare a Tzetzete del talento 
o almeno della facilità per iscrivere, 
c dell'erudizione ; ma aveva ancora 
più iattanza e vanità. Di continuo 
vanta nelle sue opero f immensa 
sua lettura e 1’ insigne sito merito. 

. Confidasi d’essere in grado di ri- 
spondere subitamente a tutte le do- 
mande che potessero essergli fatte, 
c parla soltanto con dispregio in- 
sultante degli autori contempora- 
nei. Deesi deplorare, dire La Porte 
dii Theil, che Tzetzete non abbia 
realmente avuto tutta la dottrina 
di cui si vanta. Cita come avendoli 
60tt’ occhio una quantità d’ autori 
che non possediamo più, siccome i 
poeti ciclici ( Vedi Botoli aud ), Sa- 
lace il geografo, ,ec. ; ma si è rico- 
nosciuto che li citava soltanto sulla 
autorità di transunti e di compila- 
zioni infedeli, sorta di scritti che si 
moltiplicarono ali infinito nel me- 
dio evo . Senza pur tenere le sue 
opere in quél pregio in che le ave- 
va lo stesso Tzetzete, nonpertanto 
non si debbono deprezzare. Vi si 
trova, dice il prefàto egregio criti- 
co, riferibilmente alla mitologia, 
alla storia, alla gramatica, una mol- 
titudine di particolarità che non 
occorrono in nessun altro luogo ; e 
quantunque se ne abbia messo mol- 
te a profitto , ne resta un maggior 
numero da cui si può ancora trar 
giovamento per l'illustrazione dei 
passi oscuri presso gli antichi auto- 
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ri. Oltre a degli Scotìi sopra Estò- 
rto ( Fedi tale nome ) e mi\\' Ales- 
sandro o Cassandra di Licofronc 
( Fedi tale nome ), le opere stam- 
pate di Giovanni Tzetzete sono : I. 
Alcune Poesie publicate dall’arci- 
tescovo di Mombasia, in seguito ai 
Pracclara dieta pliilosopliornm 
(F. Arsejiio ) ; Il Chili arte s Xflf, 
sivo variarmi i historiarum liber, 
versibus politici s gr. conscriptus. 
K una raccolta del genere degli a- 
neddoti, in cui si trova una quantità 
di aneddoti siti principali personag- 
gi delta storia antica, risalendo li- 
no ai tempi favolosi, frammisti di 
tratti di storia naturale, di partico- 
larità sugli animali che hanno fat- 
to prova d’intelligenza, particolar- 
mente sui cani, ec. fc stata publica- 
ta per la prima volta, con una ver- 
sione latina di Paolo Lacisio di Ve- 
rona, cd Una prefazione di Nicolò 
Gerbelio, Basilea, 1 54 . 6 , in foglio, 
inseguito all' Alessandra di Lico- 
fronc. Tale edizione è assai rara. 
Lectius o Lezio ha riprodotto tale 
opera nei Poetae graeci veteres, 
Ginevra, i6l$, li, 37/,. Finalmente 
Kiesling ne ha publicato un’edi- 
zione dietro la scorta di due mano- 
scritti di Monaco, Lipsia, t8i6, in 
8.vo. Il nuovo editore vi ha aggiun- 
to delle brevi .note e tris Indici , 
uno delle cose, l'altro delle locuzio- 
ni, ed il terzo degli autori citati. 
Vedi la Revue enciclop. , agosto 
1826, pagina 4 ' 7 ; III De filiorum 
educatione , canneti iarnbicum , 
stampato in seguito al precedente 
con la versione latina di Lacisio ; 
IV Allegoriae mjrthologicae, pky- 
sicae, morales, canneti iarnbicum, 
Parigi, 1616, in 8. vo, publicato da 
Fed. Morel ( V erti tale nome ), con 
una versione latina ; V Carmina i- 
liaca ( 1 ), cum ipsius TzelzacScho- 

( 1 ) Fed. More! ha publicato veno il »6i 6 
Carmen Iliaeum, incerto > tartare ( V. l'articolo 
Morbi. ), ma non ti è potato verificare »c tale 
poema abbia alcuna relazione con quello di 
TxrUcte. 
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Hit graecis ét notis Fred. - Natte. 
Mori , none prinutm e Codice Au- 
uslano edidil Gottlob. Schirach , 
lalla, 1770, in 8.vo. Tale poema è 
stato confuso dai migliori critici con 
la Parafrasi in prosa d'Omero ( Me- 
laphrasis Homerica ), e con le Al- 
legoriae l/otncricae, altre due o- 
pere di Tzetzete ancora inedite. E 
diviso in tre parti; la prima, di 
quattroccntosei versi esametri, trat- 
ta degli avvenimenti che hanno 
preceduto l’epoca ili cui comincia- 
no i racconti d’Omero ; la seconda 
dei fatti avvenuti nel tempo a cui 
si limita l' Iliade .- ella 6 composta 
di quattrocento ottantacinqne versi. 
Finalmente -la terza, di settecento 
ottantasettc versi , contiene il se- 
guito degli avvertimenti, dai fune- 
rali (('littore fino alla partenza dei 
Greci, dopo la presa di Troia. Pa- 
recchi dotti, tra gli altri Uezio, ve- 
scovo ’d’ Avranches ( Vedi la R ac- 
colta di Tilladct, ii, 244 ), ed il ce- 
lebre Hcyrte, avevano divisato di 
publicare il prefato poema. I mate- 
riali raccolti da Hcyne essendo sta- 
ti rimessi a Schirach , egli lo fece 
alla fine uscire alla Ilice ; ma il solo 
manoscritto che abbia avuto a sua 
disposizione era imperfetto ; ed al- 
ti-onde tale edizione è fatta con po- 
ca diligenza. Jacobs ne ha politica- 
to una nuova, più compiuta ed ar- 
ricchita d’ un eccellente convento, 
col titolo: Ante-Homerica , Homeri- 
ca e Posl-Homerica, Lipsia, > 793 , 
in 8,vo ; se ne troverà 1 esame ra- 
gionato, per La Porte du Theil, 
nel Magazzino Enciclopedico, an- 
no 1801, vi, 27-48. I compilatori 
de! Catalogo della Biblioteca del 
Re di Francia ( Belle lettere, to- 
mo 1 , numero 285 ) attribuisco- 
no a Tzetzete : De Idiomatibus 
linguarum tractalus tres , stam- 
pato iu seguito alla Grammatica 
di Lascari, Venezia, Aldo, i5o2 , 
in 4 to ; ma in fronte dell’opera, V 
autore non è indicato che coi nomi 
di Giovanni il Gramatico ( Joatt- 
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hes Òrainmaticus), e perchè non fronc ; ma il dotto Potter l'ha re- 
ri trova citato nella lista delle opere stituita a Giovanni Tzetzete che se 
diTzetzete, forse si dfce assegnarlo a ne dichiara fautore nelle sue Chi- , 
Giovanni Filopone, egualmente co-’ tiadi ( vili, 486 ) , ed in una Lctle- 
gnominato Giovanni il Gramati- ra jnihlicata da Fabricio, dietro una 
co ( 1 ). Le opere di Tzctzctc rima- copia che Kmjter gli aveva inviata, 
ste inedite sonò: Scotìi sull 'Halieu- nella Biblioteca greca , u, 4 1 9 - 

licori , o Trattato della pesca d’ Op- , . . , s - 

piano, e sul Compendio dei Cattò- TZETZI 6 DETZT (Giovanni 
ni di Toloftieó ; un Trattato delle Baròvius ) , in latino' Deeius , Iet- 
Òrine ; un Libro in versi giambici tcrato nàto verso la metà del secolo 
sui diversi generi di poesia e sulle deèiinosesto a 'l olnà nella Transil- 
diverse specie di poemi 5 un Trai- Vènia, treqfióiitò le^ lezioni de piti 
lato di Terbi ehe hanno un eoggiun- valenti maestri di Tòlna, Debrecin 
tivo, e di quelli che non ne hanno : è Clatisenburgò, e si tese dotto nel- 

Letlere (*) ; un Poema sulla com- le antiche lingue, nella filosofia e 

inedia e sui poeti drammatici; un nella giurisprudenza . Appassionato 
Poema iri versi politici , De Irftpe- pei viaggi, trovò il mezzo di appa- 
ratore occiso ; I’ Esposizione ; ift fare il suo (renio, assumendosi 1 é- 

verai politici, del Libro delle citi- -ducazionedalcuni giovani gcntihio- 
que parole , di Porfirio ( Fedi tale mini, coi quali visitò la Moldavia, 
nome ) ; il Compendio della Retto*- la Russia, la Polonia, la Pntssia, ed 
fica d’ Ermogene ; un Trottato di una parte della Germania. Età a 
Logica ; o finalmente la Paràfrasi WittembeY-g nel 1087 ; e si sa che 
d' Omero, e le Allegorie omeriche, si recò poscia a Strasburgo, dove ri 
di cui si è parlato; Fabricio ha pu- fermò alcun tempo. Incèrta è 1 epo- 
blicato nella Biblioth. greca, x, fa della sua morte. Lasciò: I. rlo- 
a45-54, fon una breve notizia sopra doiporicttn itineris Tran sy Iranici, 
Tzetzetc, la lista delle opere e l’ in- Moldavici, ett.,W Htemberg,- i 587 , 
dice o tavola degli autori citati nèl- *n 4 -to. È la poetica relazione de 
le Chiliadi. Si può altresì consulta- suoi viaggi; li Adagio latino-hun- 
re il Dizionario di Chanfepié ; la garica ; Strasburgo ; tale Raccolta ò 
Storia della letteratura greca, di ai rara, che nessun bibliografo- ne 
Schoell, cc; — Tzztzetk (Isacco), potè fare la descrizione ; HI Syn- 
fratello del precedente, ebbe con ee- tagma inslilutionum juris imperio- 
so comune educazione ed il genio in Hungarici, quatuor perspicui^ 
per le lettere e le scienze. Ottenne quaestionum ac responsionum li- 
nna delle prime dignità della città iris comprehensurn, Clausenburg, 
di Berroea, presso al lagodiBcbois iSg3 1 1 ), in 4-*°: raro. Ludwig te- 
n ella Macedonia. Si è veduto qui so 1 - neva in sommo pregio tale opera, e 
pra che sua moglie era galante ed desiderava che qualche dotto gmre- 
artifiziosà. Gli si è a lungo attribuì- consulto he volesse lare una nuova 
to, sulla fede d'alcuni copisti, il Co- edizione. V edi Memor. Hungaro- 
mento sopra V Alessandra di Lieo- rutti di Horanyi, 1 , 48®- 


(1) V., «opra Fifopoyy. Giovassi, ìa no- 
ta x. drl suo articolo. 

(a) Ve ne sono 107 nella libreria ilei re, 
ed il medesimo nianoscrillo contiene il jtfono- 
dion de Impilatore occiso. 


(1) Vogt dire l 53 -i; ma S un -rrore di 
alampa; fa copiato da Banrr, Bibl. rartor. li- 
bror., 0 fora’ anche ia olili «minori di cala- 
lo* hi. 
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Ub.ALDINI (Ruggero degli), 
arcivescovo di Fisa, è celebre per 
aver fatto morire il conte Ugolino. 
Era d una famiglia illustre e ghi- 
bellina della nobiltà immediata del 
Mugello negli A pennini , dove 
possedendo un numero grande di 
castelli , conservò la sua indipen- 
denza lino al secolo decimoquinto. 
Ruggero degli Ubaldiui fu fatto 
arcivescovo di Pisa nel i 276, l'an- 
no stesso in cui il conte Ugolino 
de la Gherardesca, il quale erasi li- 
ndo ai Guelti ed ai nemici della 
sua patria, ottenne con la spada al- 
la mano, d'essere richiamato in Pi- 
sa. Ruggero, che non aveva mai va- 
riato nel suo partito, fu sino da al- 
lora considerato, siccome il vero ca- 
po dei Ghibellini, mentre Ugolino, 
il quale ad altro non mirava che al 
proprio inalzamento, passava senza 
scrupolo dai Ghibellini ai Guelfi: 
dopo di essersi collegato con Rug- 
gero, gli mancò di parola, anzi lo 
oltraggiò con arroganza. Nel i»88, 
Ugolino non volle accettare Rugge- 
ro per socio nella signoria, sebbene 
tale compartecipazione fosse stata 
la condizione della loro alleanza, e 
sebbene l'avesse cbn fermata la scel- 
ta del popola. Indi a poco, uccise 
di sua mano un nipote djell'arcivo- 
scovo ; il quale gli faceva qualche 
rimprovero con troppa liberti. Rug- 
gero de’Ubaldini attese il momen- 
to opportuno per chiamare i Ghi- 
bellini alla vendetta j quando gli 
parve venuto il destro, diede egli 
stesso il segnale al suo partito di le- 
varsi in armi, e fece suonare a stor- 
mo. Catturato Ugolino, lo fece chiu- 
dere co’suoi figli in una torre, di 
tuj giltò le chiavi nell'Arno (E. U- 


golinn della GiiERAnDr.sc*). Dante 
rappresentò Ugolino ch’esercita ncl- 
F inferno un’ eterna vendetta sul 
cranio dell’ arcivescovo Ruggero . 
La casa degli Ubaldini produsse al- 
cuni generali distinti ne’secoli de- 
cimoquarto e decimoqninto. Azzo 
c Giovanni d'Azzo dc'Ubaldini si 
formarono nella scuola d’ A Iberico 
di Barbiano. .Magnili ardo di 8 usi- 
nana s'acquistò alcuna riputazione 
nella meta del secolo decimoquavto. 
Finalmente Bernardino della Car- 
da de’Ubaldini, che serviva con di- 
stinzione nello stato della Chiesa, 
era tenuto per padre di Federico il 
di Montefeltro, quello che proteg- 
gendo le lettere e le arti, tanto lu- 
stro diede al ducato d’ Urbino. 

S. S— I. r 

UBALDINI (Pktruccio), stori- 
co, nato a Firenze verso il i5i 4, di- 
scendeva da un'antica famiglia alla 
quale si dava per primo stipite un 
Sicambro (1). Ignorami i motivi 
che lo condussero in Inghilterra. 
Dovette probabilmente lasciare la 
Italia per religiose opinioni, dac- 
ché entrò al servizio d Odoardo V I, 
nemico dichiarato della corte di Ro- 
ma. Dopo la morte di tale principe 
nel i553, si recò a Venezia, dove si 
occupò della traduzione di ('-ebete, 
cui indirizzò al gran dhea Cosi- 
mo I. Tale opera non venne publi- 
cata. L'autografo rimase nella bi- 
blioteca Laurentiana a Firenze . 
Montl’aucon ne fece menzione nel- 
la sua tìtbl. ma 11 us cri pi., pag. .ig3. 
Ubaldini si ricondusse in Inghil- 
terra, dove mori sulla fine del seco* 

(lì Fedi (J. B. Ubai. lini, Istoria delia co» 
sa Ac%ii Ubai diai , Fucine, *588, in 4» to . 
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10 deciraosesto. Lasciò: T. La Vita 
di Carlo Magno , Londra, 1081, in 
4-to. L’anture asserisse ch’è la pri- 
ma opera italiana stampata a Lon- 
dra; 11 Descrizione del regno di 
Scozia e delle isole sue adiacenti, 
Anversa, 1088, in foglio; 111 Le 
V ite delle donne illustri del regno 
iC Inghilterra e di Scozia , Londra, 

1 5 g i , in 4 to. 

A— a; — s. 

U BALD 15 (Baldo de). Vedi 

11 ALMO. 

UBALDO (Guido). Vedi Gui- 
d'ubaldo. 

UBEUFELD ( Giovascii-Gu- 
g li elsio. Vedi Giciitel. 

UBERT. Vedi Humbkrt.. 

LBERT 1 (Farinata degli), ca- 
po della fazione ghibellina a Firen- 
ze, a mezzo il secolo decimoterzo, 
era stato cucciata dalla sua patria 
con tutto il suo partito, ai 20 otto- 
bre ia 5 o. Subito che Manfredi si 
raifermò sul trono di Napoli, Fari- 
nata degli Liberti si recò appresso 
di lui. Ai vertire gli fece quanto fos- 
se importante pel re dell’Italia me- 
ridionale d'occupare in Toscana li- 
na parte ilei suo esercito, c d’assi- 
curarsi la preponderanza nel solo 
paese, pel quale potessero i suoi ne- 
mici giungere sino a lui. i\ou ot- 
tenne però rhe a stento degli insuf- 
lirienti rinfòrzi ; non pertanto si 
affrettò ili condurli alla pugna, a 
line d'indurre Manfredi per punto 
d' onore a mandargli altre genti . 
Gon la superiorità della sua mente 
e del suo carattere, seppe dirigere 
nel, tempo stesso i consigli dei Guel- 
fi di Firenze, suoi nemici, dei qua- 
li .alimentava la presunzione, per 
farli cadere nel laccio; quelli fra i 
Ghibellini migrati che, sebbene lo 
seguissero, erano gelosi della sua 
auloritfi, e quelli finalmente tra i 
suoi alleati, il re ili Napoli, e la 
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republica di Siena, che lo seconda- 
vano debolmente , ed ascoltavano 
i suoi pareri con diffidenza. Ad on- 
ta dei Fiorentini e dei Sanesi, gli 
riuscì, ai 4 settembre 1 260, di ve- 
nire a giornata e combattè la gran- 
de battaglia dell'Arbia. 11 partito 
ghibellino fu vittorioso per la pe- 
rizia di Farinata degli Ubert^ Mer- 
cè di lui pur anche i Ghibellini 
ne trassero vantaggio; Farinata in- 
seguì il nemico con rapidità, assog- 
gettò tutte le città della Toscana, 
ed entrò in Firenze stessa, la quale 
fu presa dai Ghibellini ai 27 set- 
tembre; ma per poco Farinata non 
si vide allora uscir di mano tutti i 
frutti della sua vittoria. La patria 
ila lui testé riconquistata era in ge- 
nerale odiosa al partito ghibellino. 
Superasi che il popolo di Firenze 
era affezionato ai Guelfi, c che a- 
vrebbe profittato della prima occa- 
sione favorevole per tornare al suo 
primiero pu tito. In una dieta tenu- 
ta dai vincitori, fu unanimemente 
risoluto di spianare F’irenze sino ai 
fondamenti. F'arinata solo, in quel- 
la numerosa e torbida assemblea, 
osò prendere le difese d'una patria, 
cui aveva poco prima combattuta e 
vinta. Aringo con l’energia d’ un 
guerriero che non conosce timore, 
con l'eloquenza che procede da un 
animo grande. Soggiogò l'assemblea, 
in mezzo a cui parlava ; fece arros- 
sire coloro che sino allora ascoltato 
avevano il personale interesse e gli 
angusti suoi calcoli; fece tacere lo 
odio e tremare l’invidia, e fermar 
fece dai Ghibellini la conservazio- 
ne della capitale del paese guelfo. 
Gredesi che sia morto avanti gli 1 1 
novembre 1266, giorno in cui i 
Ghibellini furono nuovamente scac- 
ciati da Firenze. Deriva in palle la 
sua celebrità dal modo nel quale 
Dante lo presenta nell’inferno (c. x, 
v. 32). 

S. S— I. 

L'BEIlTI ( Bonifazio, o Fazio 
degli ), nipote del precedente, fu 
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sino dulia nascita avvolto nelle sven- 
ture che oppressero la di lui fami- 
glia. Ghibellino c proscritto, confi- 
dò di compartecipare alla gloria di 
Dante, e fece una poetica descrizio- 
ne della terra a un dipresso nel mo- 
do con cui il cantore di Beatrice 
aveva reso conto del suo triplice e 
misterioso viaggio . 11 suo poema 
intitolato Diltamondo è diviso in 
sei libri, che si suddividono in uh 
numero ineguale di capitoli. I /au- 
tore s’era proposto di correre le tre 
parti della terra, note a suo tempo ^ 
ma prevenuto dalla morte, non potè 
che dar principio al propostosi sog- 
getto, ne scrisse che dell Italia, del- 
la Grecia e dell’Asia. Brevemente 
credette dì avvalorare il merito del- 
la sua opera, seminandolo di cita- 
zioni prese da Plinio, Tito Livio, 
Paolo Orosio, Eutropio, Giustino', 
dalla Sacra Scrittura, ec. Sognando, 
viaggiando, e smarrendosi al pari 
di Dante, incontra Solino dal (pia- 
le toglie più che da altri, introdu- 
cendolo nel suo poema a quella fog- 
gia che Virgilio nella divina com- 
media. Sennonché tante avverten- 
ze per avvicinarsi ad un grande e- 
semplare, non produssero che una 
cattiva copia. Se si dovesse cercarne 
la causa fuori dello spirito servile 
degl' imitatori, si direbbe che Dan- 
te vituperava i tiranni, lungi dallo 
adularli siccome fa il suo emulo, e 
che dandosi in balia alle Ubere ispi- 
razioni del suo ingegno, metteva 
sulla sua tavolozza tali colori cupi 
c terribili , che l'usarne diveniva 
imbarazzante per un talento me- 
diocre. Le due prime edizioni del 
Diltamondo ridondano d’errori, nò 
vennero evitate nel Parnaso ita- 
liano, in cui fu inserito tale poema. 
Biscioni, Bottari, Caterino Zeno, 
adoperarono invano di toglierli. Per- 
ticali , tratto dall' entusiasmo suo 
per gli scrittori italiani del secolo 
decimoquarto, osò affrontare le no- 
ie d’un tale assunto, e le sire varian- 
ti vennero publicate da Monti, Del- 
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l’ultimo volume della sua Proposta 
(Appendice, ìv, pagina ccix ). Le 
prelàte correzioni, di cui già si pro- 
fittò per una nuova edizione del 
Diltamondo ( Milano 1826, in 1 2 ), 
empiano tren'tasette pagine grandi 
in Ò.vo, le quali non bastarono per 
depurare il testo, e Monti crede 
impossibile che sì giunga a ripristi- 
narlo. Perticali n’era anch’egli con- 
venuto , ed aveva alla line confes- 
sato che il poema non meritava gli 
onori della ristampa. Monti, dopo 
d’aver pesato il giudizio di suo ge- 
nero, soggiunge: che il Dittamon- 
do, salito in fama pei suffragi degli 
accademici della Crusca, non è che 
lina miserabile rapsodia di homi, 
di fatti e di novelle ridicole, esposte 
senza grazia e senz'arte, molto in- 
feriore alla sua riputazione siccome 
poema, nè tale da compensare i di- 
fetti dello stile con l’importanza 
degli storici e geografici ragguagli-, 
liberti visse gli ultimi suoi anni 
nell’estrehia miseria. In una delle 
sue Canzoni prorompe in amari 
lamenti sulla sua sorte. [Vell'iiscire 
dal seno di mia madre, dice, la po- 
vertà mi si assise da canto, e mi 
predisse che non m’avrebbe lascia- 
to mai più. Tale predizione vcrifi- 
Cossi pur troppo. Mori a Verona, 
poco dopo il 1 367. Alcune delle sue 
poesie vennero raccolte da Allacci, 
altre furono publicate in segnito 
della Della mano di Conti, Parigi, 

■ 5 g 5 , in 12, ed in Una raccolta di 
poesie toscane , publieata da G. 
Giunta, Firenze, 1027, in S.\o. Pe- 
di Villani, Pile d’ illustri Fiorenti- 
ni e Tirai toschi, Storia della lette- 
ratura italiana. 

G CELLO ( Paoco ), pittore .fio- 
rentino, morto nel 1 38 g. Fino a lui 
la prospettiva era ri in asa nell'infàn- 
zia ; Filippo Brunclleschi ed i suoi 
allievi, Benedetto di Majano e Ma- 
saccio l' avevano fatta avanzare un 
po’ più di Giotto e della sua scuola ; 
ma Paolo Uccello, guidato dai con- 
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«gli di Giovanni Manetti, celebre 
matematico, si dedicò a ttJc parte 
dell’ arte con tanto stelo, clic se non 
possedette le altre in un grado mol- 
to eminente, riuscì in quella, ch’era 
lo scopo di tutti li pari suoi j spesso 
si sentiva ripetere : « E pure una 
bella cosa la prospettiva* 4 . Non con- 
dusse opera alcuna, nella quale non 
facesse lare progressi a tale arte, nè 
accrescesse i suoi lumi, sia dipin- 
gendo edificj o colonnati che rap- 
presentano in istretto termini im- 
mensi , sia componendo delle figu- 
re che olirono movimenti e scorci 
ignoti alla scuola di Giotto . Nel 
chiostro di Santa Maria Nuova veg- 
gonsi ancora alcuni tratti della 
Storia d' Adamo e di Noè ricchi 
di fantasie allatto nuove in tale ge- 
nere. Vi si osservano in oltre de} 
paesetti adorni d’alheri ed animali 
dipinti con tanta perfezione e veri- 
tà che può essere chiamato il Bassa- 
zio di quell'eppca. Era uno de’ suoi 
piaceri il tenersi in casa una quan- 
tità grande d’ uccelli d’ogni sorta, 
cui occupavasi incessantemente nel 
disegnare , e da ciò gli viene il pro- 
nome d’Ucetlo, col quale è conosciu- 
to. Nella chiesa del Duomo, fece in 
terra verde il ritratto equestre e di 
proporzione colossale di Giovanni 
Aguto ossia llawksvood , condot- 
tiero inglese agli stipendi della *re- 
publica di Firenze . Fu quella la 
prima volta rhe la pittura osò co- 
tanto, nè parve che troppo ardisse. 
Ne fece alcun’altri saggi a Padova, 
dipingendovi parimente' in terra 
verde, ne’ palazzi de’ Vitali, parec- 
chie figure di Giganti. Peraltro si 
dedicò più specialmente ad ornare 
i mobili di piccole dipinture . I 
Trionfi di Petrarca , che-veggonsi 
dipinti sopra ajruni piccioli armadi 
della galleria di Firenze, sono at- 
tribuite a Paolo da qualche intelli- 
gente. Mori nel 1 4 7 2 - 

P — s. 

UCHANSK.I (Giacomo), arcive- 
scovo di Gnesita e primate di Polo- 
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nia, si fece conoscere nella «orto di 
Sigismondo Augusto, il quale, per 
raccomandazione della regina Bon- 
na, lo feci; referendario del regno . 
Dopo di aver tenuto tale impiego 
per dodici anni, fatto venne dietro 
a rakle istanze del re, vescovo di 
Culm,dove si fece osservala; con un 
perfido zelo per le nuove dottrine. 
Crebbe lo scandalo pel modo con 
cui sottoscrìsse ai decreti del sinodo 
nazionale adunato in Lcnzcice, sot- 
to la presidenza d’un legato aposto- 
lico ( ■ 556 ). Da Culm, il re lo tras- 
ferì alla sede (Ji Cujavia, rui tenne 
per quattro anni senza essere ap- 
provato da Paolo IV, e contro 1’ e- 
spressa volontà d’esso papa, il quale 
lo sospese e scomunicò. Nullameno 
Pio IV , cedendo alla raccomanda- 
zione di Sigismondo Augusto, lo 
traslatò alla chiesa metropolitana di 
Gnesna ( i5fia), dove Cchanski in- 
coraggiò le nuove dottrine median- 
te le sue relazioni coi loro fautori. 
F11 più d una volta severamente ri- 
preso dal suo capitolo metropolita- 
no, ed in unà dieta, ■ un senatore 
protestante disse ad alta voce che; il 
primate presidente del senato, pen- 
sava come egli nelle cose della fede. 
UchansUi si trasse d'impaccio, col 
leggere la professione di tède che Pio 
IV aveva voluta da lui prima dissol- 
verlo dalla scomunica. U re avea spo- 
sata in terze nozze Caterina, figlia 
dell’imperatore Ferdinando, e vedo- 
va del duca di Mantova. I due sposi 
dopo d’aver vissuto alcuni anni nel- 
la più perfetta unione, entrarono 
in discordi^ a tale che l'iinperalon; 
Massimiliano mandò a dire a sua 
sorella che tornusse in Austria. U, 
chnnski scongiurò il re, e gli diede 
salutari consigli; ma tutto fu inu- 
tile : l'esasperazione era nel colmo, 
c la regina si ricondusse in Austria. 
Morto • Sigismondo, L'chanski, pri- 
mo primate e presidente del sena- 
to, taceva le veci del re durante 1‘ 
interregno ; ma essendosi il grande 
maresciallo del regno, che aveva in 
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mimo l'autorità esecutiva, messo al- 
la testa «lei dissidenti ossia di roloro 
che in Polonia avevano abbandona- 
ta la religione cattolica, il prelato 
era poco rispettato ; KarnUovvski, 
che gli era succeduto a Cujavia e 
che gli successe poi a Gnesnn,* aiu- 
tatalo de’suoi consigli e lo sostene- 
va con la sua autorità. Il primate 
convocava delle dicline ne vari pa- 
latinati ; i dissidenti ne facevano 
convocare in altri luoghi. Frattanto 
il primate, secondato dal suo colle- 
ga, rinscì a radunare la dieta nei 
campi «li Kaskus, in faccia a Varsa- 
via. Assegni, secondo il costume, il 
sito che ogni palatinato doveva oc- 
cupare. I principali pretemlenti c- 
rano: il principe Ernesto, figlio del- 
l’imperatore Massimiliano, Enrico, 
duca d’Angiò, fratello di Carlo IX, 
e Giovanni III, re di Svezia. 11 pri- 
mate, fatto prima allontanare gli o- 
ratori dei pretendenti, nominò lo- 
ro dei patroni e difensori fra i se- 
natori polacchi. Il partito che vole- 
va dare la corona ad Enrico otten- 
ne una grande maggioranza, essen- 
dosi uniti ad esso i dissidenti, selr 
bene a stento , per causa dell’ im- 
pressione che la fatale giornata del 
s. Hartolomeo prodotta aveva in Po- 
lonia. ‘II primate, che per «pianto 
pare, ne làvorlva cordialmente En- 
rico, esitava ad annunziarlo per re. 
Finalmente, si fece innanzi sulla 
tribuna,e siccome la moltitudinccon 
voce unanime domandava Enrico, 
bandì che questi era re di Polonia. 
Alcuni giorni «lopo, chiamò Mont- 
ine e gli altri oratori della Francia, e 
qnann’ebbero giurato che il novel- 
lo re avrebbe firmato le condizioni 
che gli erano imposte , Enrico fu 
nuovamente .reclamato re di Polo- 
nia: Il principe arrivò a Cracovia ; 
Uchanslìi, . assistito dai vescovi del 
regno, e presente la nobiltà, ricevet- 
te il giuramento del nnovo re. I dis- 
sidenti domandavano con alte gri- 
lla eh’ ei giurasse di proteggere il 
biro atto «li con federar ione j siccome 
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i vescovi vi si opponevano, il re at- 
teso lungamente sul suo inginoc- 
chiatoio . Finalmente i dissidenti 
vennero acrpietati ; l'arcivescovo in- 
coronò il monarca, e gli fera la sacra 
unzione (A'. Sulikow). Pare che la 
fuga d’ Enrico fosse gradita ad U- 
cliansbi; convocò egli tosto gli sta- 
ti di Polonia, i «piali fissarono al 
principe un termine fino ai 1 1 mag- 
gio 1675, dopo il «piale, se non tor- 
nava, dovevano proveder» all’ el<*- 
zioue del suo successore. Il prima- 
te, guadagnato dall’imperatore Mas- 
similiano indicò la dieta per 1’ ele- 
zione, e sen / aspettare ulteriormen- 
te, fece dichiarare a tutto il reame 
che v’era interregno, avendo Enri- 
co abbandonato il trono ; i partigia- 
ni del principe significarono viva- 
mente al primate il loro malcon- 
tento. Impiesto mezzo avendo i tar- 
tari invasa la Podolia e la Volinia, 
furono tali sventure imputate al- 
la precipitazione «f Uclianslii . La 
dieta d’ elezione si adunò ; il pri- 
mate , circondato dal partito «teli’ 
imperatore , lo ptiblicò re di Po- 
lonia, e si recò tosto a Varsavia, 
dove intimilo il '/V Dcum. La no- 
biltà, .«degnata «li 11011 essere stata 
consultata, elesse è bandì regina la 
principessa Anna, figlia del re Si- 
gismondo Angusto, e le destinò per 
marito Stefano Bntliory, principe 
della Txarisilfània, il quale fu pure 
fatto re. (luest’ultima elezione a- 
vendo in suo favore l'osservanza 
delle fopnie, e una grande plurali- 
tà, si adoperò di fare che vi aderis- 
se il primate: ma egli fi* sordo a 
tutte le rimostranze; cd il partito 
di Bathory mandato avendo deputa- 
ti al principe, Urhanski «iiede loro 
per compagno suo nipote a fine che 
invigilasse sugli interessi di Massi- 
miliano. Il prelato, avanzato in età 
profittò dell’mtcrrcgno, c si scelse 
per coadiutore un vescovo del suo 
partito. Convocò a Lovvicz , dove 
rised«*va, una dieta per opporla a«l 
un’assemblea numerosa che aveva 
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confermata l’ elezione di Bathory. 
Karnhowski, vescovo di Cujavia, 
fu il solo prelato che Si recasse a 
l.owicz : e vi andò con intenzione 
d'impedire al primate di far tanto- 
male quanto ne voleva fare. Aven- 
do Bathorv fatto il suo ingresso in 
Cracovia, il primate non volle an- 
dare ad incoronarlo. La cerimonia 
fu fatta dal vescovo di Cujavia. Nul- 
ladimeno, informato qualche mese 
dopo, che il re voleva mandare a 
Lowica un grosso di genti, il pri- 
mate si condusse a visitare il prin- 
cipe, e si rappacificò seco. Suo nif 
potè, Paolo uohanski, fu meno for- 
tunato : entrato in Varsavia con 
grande fermezza, scortato dai nu- 
merosi clienti di suo zio, ostentò 
per 'parecchi giorni di non recarsi 
a visitare il re. Le persone del suo 
seguito essendo state catturate pei 
loro eccessi, egli si presentò final- 
mente al re, il «piale lo trattò con 
grande sussiego. Il primate morì 
ai 5 aprile i 58 i. Tale prelato aveva 
cagionati molti scamicii, e fatto po- 
co bene. Qualche anno prima che 
morisse, al line di racqiustarsi la fi- 
ducia delta Polonia cattolica, egli 
aveva messo in luce un’operetta sul 
santo sngrifizio della messa col tito- 
lo: li re vis augustissimi ac summe 
venerandi sacrosanclae missae sa- 
crifica, ex sanctis palribus contro 
impium Francisci Slnncari man* 
tuoni scriptum asserito, jussu et 
auclor/tate reverendissimi Jacobi 
Uchanski, Colonia, 1 5"7 7, in 8.vo. 
Tale trattato, compilato saviamen- 
te, può con vantaggio ««sere con- 
sultato: pare che l'autore avesse as- 
sistito al concilio di Trento. La let- 
tera pasl orale messa dal primate in 
fronte all'opera, è veemente: vi ap- 
parisce il prelato che nelle materie 
della religione non aveva più con- 
tenuto che nella politica, tracorren- 
te a tutti gli estremi, senza poter 
distruggere le cose antecedenti con 
le quali mettevasiin contraddizione. 

G— v. 
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U C II O R E O, nome grecizzato, 
dato .da Diodoro Siculo ad uno dei 
più antichi Faraoni o re d’Egitto, 
il finale sarebbe stato, secondo il 
pnriato storico, l’ottavo successore 
del famoso Osimandia, e avrebbe 
preceduto Miride o Me ride «li do- 
«lici generazioni, e Sesostri di die- 
cinnove ( si confrontino gli articoli 
Osimandia, Sf.so.stki, e Thoutmo- 
si ). Ora Meride essendo il Miphris 
delle liste reali di Manetone , ed il 
Thoulmosi U dei Monumenti , 
ninto- Faraone della «lecimottava 
inastia , il quale regnò nella secon- 
da metà del secolo decimottavo a- 
vanti la nostra era, ne segue che 1’ 
Uchoreo di Oiodoro , anteriore di 
circa 400 anni, deve avere apparte- 
nuto alla seconda metà del secolo 
xviu, od alla decirnasesta dinastia 
egiziana , una delle diospolitane or 
tebauc. Tale re non è per vero, ri- 
cordato da nessun filtro stòrico , 
«piando non lo si voglia riconoscere' 
nell' Lc/ioreo della lista ridotta «li 
Sincello s nia non è questa una ra- 
gione per mettere in dubbio la 
sua esistenza. Osimandia che lo pre- 
cedctte d’uno o due secoli', è preci- 
samente nello stesso caso ; e noti 
pertanto se ne scoperse , secondo 
tutte le apparenze, la vera leggen- 
da-reale tanto suHé più antiche co- 
struzioni del palagio di Karnac a 
Tebe, che su due colossi rappresen- 
tanti tale antico Faraone, funo dèi 
quali vedesi oggidì a Torino, e l'al- 
tro a Roma ( 1 ). Forse sarà Io stesso 
un giorno 4 Uclioreo. Tale monar- 
ca, così nominato per cagione di 
suo padre, secondo Diodofo, fu il 
fondatore diMenfi, la più bella cit- 
tà di tutto 1 ' Egitto, situata nella 
punta del Delta, formato dal Nilo, 
nella più vantaggiosa posizione, se- 

(l) Vedi Sfronda Latti fa al duca di Blà- 
ras «dì monumenti storici dell'Egitto, di ChaJD- 
jiollion il glorine, Parigi. i8a6, pag. it e 
— Compar., Religioni dell' antichità, ec n di 
G. D. Guigniaui, tiytto i, Parigi, i8«5, par- 
te n, note c schiarimenti, p. 943 e scg. 
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*a «lovev'esscre la chiave elei paese 
c dominare la navigazione del fiu- 
me. Uchoreo le diede centocinquan- 
ta stadi, vale a dire o sci, o più ve- 
rosimilmente tre leghe di circuito. 
Cercando di garantirla dalle perio- 
diche inondazioni del Nilo, con al- 
ti argini e laghi o fòsse profonde, 
ei provide nel tempo stesso alla di- 
fesa esterna , e pose la sua nuova 
capitale al salvo da un colpo di ma- 
no. ft’e fece insieme un soggiorno 
cosi sicuro e rosi seducente , che 
quasi tutti i Faraoni suoi successori, 
lasciando Tehe antica capitale del 
paese, trasportarono a Metili la cor- 
te loro e la loro sede reale. Tale è 
il racconto di Diodnro, il quale' in 
parecchi punti importanti non si 
accorda nè con Erodoto nè con Mo- 
notone. Il padre della storia, secon- 
<lo la tradizione interessata dei sa- 
cerdoti di Mcnfi, le dà per fondato- 
re Mèncte il primo re ed insieme 
‘ il primo uomo d'Egitto, personag- 
gio, siccome abbiamo detto altrove, 
pili mitologico clic storico. Nell* c- 
poca in cui tutto il basso Egitto 
non formava ancora che un gol- 
fo o una vasta palude , Moneto 
deviando il corso del Nilo che an- 
dava a perdersi all" occidente , q 
sforzandolo ad una costante dire- 
zione nel con tré della valle avreb- 
be costrutto Mcnfi appunto sul sito 
del suo primiero letto, opera di fat- 
to degna d'un dio sceso in terra. 
Altri autori attribinvano la fonda- 
zione di Menti ad Epafo oppure ad 
Api, figlio di Foroneo, favole mez- 
zo greche, mezzo egiziane, da Dio- 
doro stesso ammesse in l>arte, quan- 
do, mescendo la mitologia alla sto- 
ria, narra gli amori di Menfi, figlia 
d’ Uclioreo, tutelare della nuova sua 
capitale, col Nilo sotto la figura di 
un toro, vale a dire con Epafo o 
Api, divinità tutelare «Iella città «li 
Menfi. Di tali amori del Nilo con 
Mcnfi sarebbe nato un eroe, Egit- 
to, il «piale sarebbe succeduto al 
suo ayo, secondo Uli poetiche log- 
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gcnde ; ma egli non è fórse nel fat- 
to che un riscontro di Mende, fi- 
glio degli dei al pari di lui, e al pa- 
ri di lui simbolo della prosperità 
dell'Egitto. Per tornare alla storia, 
tutte le probabilità tendono a con- 
fermare che Mcnfi, la quale rosi 
verrebbe collocata vagamente nel- 
l'età mitologiche, non fu però e«li- 
ficata clic pacecclii secoli dopo 'ro- 
be ; ed in tale senso abbiamo avuto 
ragione di «lire che la tradizione 
positiva, seguita «la Diodoro, è la 
più yerisimile «Ielle due ( articoli» 
J'/ioiilmori ). Potrebbe «larsi tutta- 
volta che il Faraone Uchoreo, sup- 
posto uno dei re della dccimascsta 
dinastia egiziana, non fosse stato 
veramente che il secondo fondatore 
di Menfi, c che tale città avesse in- 
cominciato ad esistere molto prima 
di lui. E di fatti, secondo le liste «fi 
Manetonc, la più sicura delle no- 
stre autorità, cinque delle dinastie 
anteriori alla «lccimas«‘sta sarebbe- 
ro state composte di re Mcnfiti, va- 
le a dire originari di Menfi, e tòrse 
anche residenti in essa. Ciò ciie par- 
rebbe provarlo, è l’esistenza delle 
grandi sepolture reali, chiamate pi- 
ramidi, nelle vicinanze della prel’a- 
t« città : piramidi «li cui la prinri- 

{ iale, la grande piramide per ecced- 
enza, avrebbe avuto per fondato- 
re, giusta Manetone, uqq di quei 
Faraoni mc'nfili, Suiipliis I, della 
«piarta dinastia; cd un'altra,ln terza 
in grandezza nonché in antichità, 
sarebbe opera «Iella celebri- IV ito- 
cri, regina che appart iene alla sesta 
dinastia. Tide opinione intorno agli 
autori delle piramidi sì dilunga 
molte, per verità, dalla opinione 
generalmente ammesse sulla doli- 
pia autorità d’Eroiloto e di.Dioifo- 
ro, la quale attribuisce le tre prin- 
cipali ai tre re, Chespe, Chefrene e 
Micerino, verso il duodecimo o dq- 
cimotcrzo secolo innanzi alla nostra 
era. Ma, secondo ogni apparenza, i 
prefati tre re non sono essi pure 
che iduc Sufi o Souphis ed il d/eq- 
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citerete diManetone, noli parimen- 
ti da Eratostene, fra i primi sovrani 
dell’Egitto, e mal collocati per er- 
rore cronologico. Avevamo già espo- 
sto i nostri dubbi sull’epoca reale 
della costiamone delle piramidi, e 
ne gode ora l’animo di sentire quel 
dotto che ha sopra tutto diritto di 
pronunciare intorno a tali quistio- 
ni , predicare que’ monumenti gi- 
ganteschi, siccome i più antichirbe 
da noi (ino ad ora si conoscano (i). 

G N T. 

UDALRICH (Unnico ), duca di 
Boemia, terzo figlio «li Boleslao II, 
successe a Boleslao III ed a Jaro- 
miro, suoi due fratelli maggiori, 
Boleslao III sapendo che per la sua 
crudeltà e pei suoi vizi era divenu- 
to odioso alla nazione, fece ignomi- 
niosamente mutilare Jaromiro , e 
diede ordine che si scannasse l'dal- 
rico ; questi ebbe la sorti- di fuggi- 
re. Boleslao furioso, non curando le 
lagrime di sua madre Emina, lo c- 
siliò, come anche il suo secondo fi- 
glio Jaromiro ( 1002 ) ; fu scacciato 
egli pure, ed i Boemi si scelsero 
per duca W ladiboy , fratello del re 
di Polonia, il quale non regnò che 
un anno. Jaromiro e Udalrico, rifug- 
giti alla corte di Enrico li, impera- 
tore di Germania, vennero richia- 
mati. Udalrico ebbe in appannag- 
gio Melnick ed ivi fermò sede con 
sua madre. Nel 1012 s’impadronì 
della Boemia , e ne cacciò suo fra- 
tello Jaromiro il quale rifuggì pres- 
so l’imperatore ; questi, in vece di 
soccorrerlo centro suo fratello, lo fe- 
ce mettere in prigione. Udalrico, a 
cui interessava di guadagnare il ca- 
po dell’impero, gli giurò fedeltà, e ri- 
cevette da lui 1 investitura, ricono- 
scendo di tenere la Boemia siccome 
feudo dell'impero. Scacciò le truppe 
polacche rimase in guarnigione in 
alcune piazze del ducato, e s’ impa- 

(1) Chsmpollion il (fiovans, ali tttpra, |a* 
giu* ioa e *eg. Confrr., »clii*rii«*rnti sulle Jtc- 
(lg> delf unti?. 1 »., I. i f p. 78$ e 78$. 
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droni della Moravia. Il re di Polo- 
nia, dopo d’aver fatti inutili tenta- 
tivi per ricuperare tale provincia, 
rientrò in Boemia carico di bottino. 
Prevedendo che quanto prima la 
guerra sarebbe scoppiata fra la Po- 
lonia e l’imperatore, Boleslao man- 
dò ad Udalrico suo figlio Mieczislao, 
per rappresentargli cb’esscndo pros- 
simi parenti e legati coi medesimi 
interessi, lo esortava ad unirsi con 
lui contro il nemico dei popoli Sla- 
vi, l’imperatore di Germania. Ulda- 
rico fece carcerare il giovane prin- 
cipe, nonché i signori del suo se- 
guito, c fu contentissimo d’ avere 
nelle sue mani un tanto ostaggio 
contro le imprese di Boleslao. Ales- 
so a morte la più parte dei signori 
polacchi, diede in mano all’impera- 
tore il figlio del re ili Polonia. (Que- 
gli avanzò verso l’Oder, alla guida 
d’un esercito, mentre il giovane 
Mieczislao, dall’ imperatore riman- 
dato a suo padre , entrava nella 
Boemia e la disertava senza incon- 
trar resistenza, Frattanto Udalrico 
penetrò nella Slesia, e pose l'asse- 
dio a N’imptsch, fra Brcslavia e 
Glntz. Dato l’assalto, venne rispin- 
to con perdita. Nel 1018, si fece la 

t ace fra i due principi. Nel ios 5 , 
(lalrico inviò suo figlio Brzetyslao 
in Moravia, e quando 6 e ne fu im- 
padronito, ne commise il governo 
ad esso giovane principe : T impe- 
ratore sdegnato gli ordinò di pre-’ 
sentami alla sua corte; nè si lasciò 
placare che a stento. Udalrico, umi- 
liato, tornò r\ Praga, dove morì nel 
1037. I,a sventurato Jaromiro, cui 
fatto aveva rinchiudere in Lissa, do- 
po di averlo privato della vista, usci 
di prigione, e si recò a Praga, nell'i- 
stante in cui conducevasi il corpo 
di suo fratello alla chiesa di san 
Giorgio j fermò la bara, c gli rivol- 
se le seguenti parole: « La morto 
» t’ha rapito testé il ducato che mi 
» avevi tolto ; disdegnami» l’amore 
t> fraterno ch'io nutriva per te, mi 
r> hai crudelmente fatto curare gli 
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u occhi. Ora si mi renderesti la vi- 
li sta, se potessi. Va, ti perdono di 
i« tutto cuore". Dopo i funerali, 
Jaromiro prese suo nipote Brzeti- 
slao per mano, c lo fece sedere sul 
trono di Boemia , al cospetto dei 
prandi del regno , dicendo loro : 
ii Ecco il vostro duca ! “ c volgen- 
dosi al giovane principe: n l'iglio 
« mio, gli disse, conduciti diversa- 
?i mente da tuo padre ; ascolta i 
n consigli di questi uomini savi c 
« riponi in loro la tua fiducia. “ 

G — v. 

UDINE (Giovanni d'), pittore, 
narque nel 1489, fu allievo del 
Giorgione, c poi di Raffaello. Cre- 
deri clic il suo nome di famiglia 
fosse Ricamatene. Alcuni storici lo 
chiamarono Nanni senza far atten- 
zione che tale nome non è che una 
abbreviazione di Giovanni , usata 
in parecchie contrade d’Italia. Es- 
sendosi Morto da Feltro acquistata 
gomma riputazione per le sue pit- 
ture di grotteschi, Giovanni d’Udi- 
ne ridusse tale genere alla perfe- 
zione, e v’aggiunse gli stucchi. Raf- 
faello lo chiamò a Roma, e gli affi- 
da l’ esecuzione delle pitture del 
prefato genere che adornano le log- 
ge del V atirano, la grande sala ilei 
Pontefici, e parecchie altre stanze. 
Mentre occupatasi di tali lavori , 
furono scoperte le Terme di Tito, 
cd egli prese dalle pitture che le 
adornano quel gusto squisito che 
manifestò nelle sue opere. Fu anzi 
accusato d’aver distrutto quelle an- 
tiche pitture per occultare le belle' 
inspirazioni che da esse aveva tol- 
to; ma la stessa taccia, data altresì 
a Raffaello, non pare bene fondata 
nò per l’uno nè per l’aftro. 1 curri, 
le pergole, le colombaie, le uccel- 
liere da lui dipinte nel Vaticano, 
cd in molti luoghi d'Italia, ingan- 
nano l’occhio per la verità dell'imi- 
tazione; e nel rappresentare ani- 
mali ed uccelli, stimasi ch’abbia 
tocco il pili alto grado della perfe- 
zione. Unisci parimente nel cou- 
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traffare, con sorprendente verità, 
tutti gli oggetti di natura morta; e 
narrasi che avendo dipinti alcuni 
tappeti nella loggia di Raffaello, un 
servitore che cercava in somma fret- 
ta un tappeto che occorreva per di- 
stenderlo in un luogo, per cui il pa- 
pa doveva passare, corse per pren- 
dere uno di quelli che Giovanni 
aveva dipinti, e soltanto allora si 
avvide che gli occhi l’avevano in- 
gannato. Dopo il sacco di Konia, 
corse 1 ’ Italia, riconosciuto dovun- 
que siccome il più abile c grazioso 
pittore nel genere degli ornamenti. 
Decorò il palazzo Grimani pel pa- 
triarca d’Aquileia suo Mecenate, di 
ornamenti che destarono universa- 
le maraviglia. Vi appare quasi uni- 
co nell’arte di dar vita agli animali, 
agli uccelli, e di dipingere fiori e 
frutta. A l'ireuze, fu incaricato dai 
Medici d'ornare di pitture il palaz- 
zo Pitti c la cappella di san Loren- 
zo. Vasari fa menzione di parecchi 
stendardi dipinti da Giovanni, di 
cui uno eseguito per la confraterni- 
ta di Castello, e che rappresenta in 
proporzioni alquanto grandi la Ma- 
donna ed il Bambino Gesù, al qua- 
le un angelo fa omaggio del dise- 
gno di Castello, esiste ancora in U- 
dine, sebbene molto danneggiato 
dal tempo ; havvene una copia nel- 
la cappella, fatta nel 1 653 dal l’iui. 
Nel palazzo arcivescovile , yedesi 
ancora ima camera nella quale, fra 
gli ornamenti, 6ono Aie soggetti 
tratti dal Vangelo, con le figure 
grandi la metà delle naturali. Non 
hanno forse la perfezione degli or- 
namenti , ma sono estremamente 
preziosi per la loro rarità. Non so- 
no le prelato le sole pitture ad olio 
che abbia condotte ; ma è difficile 
d’incontrarne, e quelle che gli si 
attribuiscono generalmente sònoin- 
ccrtc; forse non seppe dipingere più 
in grande che i satiretti, i fanciulli 
e le ninfe con cui abbelliva i pae- 
selli o le volute de'suoi grotteschi. 
Allorquando a Sebastiano del Piorn- 
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ho fu conferita la cariradi Maltato- 
re dei brevi , assegnata venne a 
Giovanni, sugli emolumenti di es- 
sa carica, una pensione di trecento 
scudi. Il p. Federici nota che il pri- 
mo fu chiamato fra Sebastiano, ma 
che l’altro non prese mai il nome 
di fra Giovanni, donde vorrebbe 
inferire che Sebastiano era stato 
prima frate di san Domenico col ti- 
tolo di fra Marco Pensaben, che fii 
poi setolar iiz.it o dal papa, c prov- 
veduto della carica di suggellatore, 
e che ritenne il fra, siccome avanzo 
del suo primo stato; ma queste va- 
rie conghietture non sono sostenu- 
te da alcuna prova. Quanto a Gio- 
vanni d'Udine, negli ultimi anni 
della vita tornò a lumia, e vi mori 
nel i 56 i. 

P— s. 

UFFENBACH (P iktao), medi- 
co tedesco, studiò in Italia, e si ri- 
condusse poi a Francfort sul Meno 
sua patria, dove fermò stanza, e mo- 
ri ai 22 ottobre i 635 . Editore , e tra- 
duttore di varie Ojiere di medicina, 
di chinirgia, di veterinaria e di bo- 
tanica, poi il uò fra lo altre: Proelica 
medicinali s, di Leouello Vittorio ; 
le opere di Sassonnia, medico di Pa- 
dova, col titolo: Pantheon medici- 
nae seleclum , Francfort, ifio 3 , in 
foglio ; quelle di iVlontugnaua, ivi, 
> 6 o 4 , in foglio, e fece nel 1619 Una 
edizione AeA' H orlus sanilalis, di 
Cuba [Pedi questo nome ed Kit n- 
11 art liahiasSare). Tradusse dall’ i- 
taliano in tedesco f Erbario di Ca- 
store Durante, Francfort, 1 607, in 
foglio ; ed in latino la Chirurgia di 
Gabriele Ferrara: Sylva chirurgine^ 
ivi, 1626, 1629, 1644, in 8.vo Egli 
poi scrisse: l.Lhsserlatio de genera- 
tione el interim , Strasburgo, 1Ó91, 
in 4 'to; li Dissel lano de venenis ac 
morbificis medicinis in genere , Ba- 
silea, i 59% in 4 -to; III Thesaurus 
cliirurgicus, Francfort, 1610, in fo- 
glio; IV Uispensatonum galeno- 

chymicum, ivi, i63i, in 4- to - 
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UFFENBACH (ZaccÀaU. Cor, 

rado d), celebre bibliofilo, nacque. . ^ 
ai 12 febbraio 1 683 a Francfort, di 
una famiglia patrizia . Sino dalla 
prima gioventù, mostrò egregie dis- 
posizioni, e suo padre nulla trascu- 
rò per affrettare lo svilupparsi di es- 
se. Il suo ardore per lo studio di- 
venne sì grande, che si dovettero 
usar precauzioni per impedire che 
la notte leggesse. Posto dapprima 
nel ginnasio di Rudelstadt, ne uscì 
dopo due anni, malato d'ima cadu- 
ta della quale si risentì per lungo 
temi>o. Avendo ottenuta la permis- 
sione d'andare a continuare i suoi 
studi all'accademia di Strasburgo, 
vi si perfezionò nelle lingue anti- 
che e fece contemporaneamente ra- 
pidi progressi nella giurispruden- 
za. La perdita di suo padre e di sua 
madre, morti l'uno dopo l'altro nel 
termine ih tre giorni (marzo 1100) 
gli cagionò asprissimo dolore; ma 

10 studio gli procacciò delle conso- 
lazioni, e prima che fanno finisse, 
si recò all’accademia d’Halla dove 
compì il corso di legge, e si dottorò. 
Tornò allora nella sua natia città, 
riportando i libri che aveva raccolti 
in buon numero, i quali. divennero 

11 fondamento della sua biblioteca, 
una delle più belle ch'alti ùa mai 
posseduto un particolare. 11 dcsùle- 
rio d'accrescere le sue raccolte gli 
fece imprendere più viaggi : dal 
1 703 al 1 71 1 visitò tutta la Germa- 
nia, la Prussia, i Paesi Bassi, e la 
Inghilterra, ricercando ovunque la 
amicizia de’ dotti, nè tralasciando 
occasione alcuna d'aumentare le sue 
ricchezze. Prolungò il suo soggior- 
no in Oxford per godere ilei com- 
mercio coi professori di quell» cele- 
bre università, c fece parecchie er- 
borazioni col prolèssore di botanica 
(11 aller. iiibl. bolon., 11, lofi). La 
guerra non avendogli permesso di 
visitare la Francia e l'Italia, sicco- 
me aveva divisato, tornò a Franc- 
fort. recando seco una quantità «li 
edizioni rare c preziose e di uiauo- 
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«tritìi. Fruii a poco sposò la vedova 
di G. Nicolò Schcider, uno ac’stioi 
ini imi amici. La distribuzione dei 
suoi libri e la corrispondenza di 
lettere coi dotti di tutta Europa 
l’occuparono con esclusiva e per 
vari anni. Nell’anno 1710, pnbli- 
cò il Catalogo de’ suoi manoscrit- 
ti (1), preceduto da un avverti- 
mento nel quale offriva ai «lotti di 
mandar loro delle copie di tutti 
quelli che fossero utili ai loro lavo- 
ri. Ammesso, nell'anno susseguente, 
nel senato, e quindi nel consiglio 
privato di Francfort, d' Ulfenbarh 
ai vide costretto di trascurare la col- 
tura delle lettere per soddisfare ai 
doveri che imponcvagli tale doppia 
carica. Non andò guari che l’ inde- 
bolimento della sua salute non gli 
permise più di accudire come pri- 
ma alla sua biblioteca ; e non volen- 
do che una raccolta cosi preziosa 
fosse inutile nelle sue mani, deter- 
minò di venderla e ne publicò il 
Catalogo {») . Cedette nel tem- 
po stesso il suo gabinetto «li me- 
daglie ed antichità a G. B. Others, 
conservatore della biblioteca di Zu- 
rigo. Una lenta febbre romhisse d’ 
Ulfenbach al sepolcro ai 6 genna- 
ro 1 734, in età di cinquantun an- 
no. Venne seppellito, siccome av«s- 
va desiderato, nel publico cimitero, 
con un modesto epitaffio. D’Uffen- 
kaeli aveva «Ielle cognizioni oltre- 
modo variate. Buono, affabile, cor- 
tile, generoso, impieg«’> il suo tem- 
po e la sua fortuna per l’avanza- 

(«) Bibliotheca UJ/e aitar hi eoa mamulcri - 
pia, seu Calalo piu et recensio Mst. Codd qui 
én Bibliotheca Z deh. Conr. ab (,'Qenba- h, Tra - 
jetti ad Moenum adscr vantar et in varia t 
c lattei dittinguuntur, quorum priore t Job. Henr. 
Afaiue recensiti t, reliquas pottettor ipte digei- 
*it t Malia, *720, in foglio. 

(a) Bibliotheca Uffenbachiana universa - 
IU, vive Catalogai Ubrorpm tam typis, quam 
manu exaratorum quos summo studio collegit 
Zach. Conr. ab IJfftnbach, Francfort, 1719-31, 
4 voi. in 8 .vo. Vi tontf delle copie con mi 
frontj»|Hiio rinatalo, con la data del 1735. Pfe 
*•**!« il tanto negli Ada eruditorum Lipuent., 

M 5 '. *70-78, 
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mento «Ielle scienze. Alla sua gene- 
rosità, Francfort «lovette un anfitea- 
tro anatomico. Fu il benefattore «li 
parecchi dotti, fra gli altri di Schel- 
hora, al «piale permise «li usure del- 
la sua ricca raccolta di Lettere ine- 
dite e nella più parte autografe (l ), 
per arrio-hire le sue Amaenilates 
lillernnae ; gli legò col suo testa- 
mento una bella serie «fi-dizioni al- 
dine ( Amaenitat. lilterar., x, 1 171), 
e la relazione de’suoi viaggi lettera- 
ri. Fchelhoni la puhlicò col titolo : 
Viaggio nella /lassa ò assonili , nel- 
f Olanda e nell' Inghilterra (in te- 
desco), Francfort, « 753 - 54 , tre 
parti, in 8.vo , con lig. , precedute 
«falla vita «li «l’Uffenbach, scritta da 
G. Gir. Hermann. È importante pei 
particolari che contiene sulle prin- 
cipali biblioteche «Iella Germania. 
Schelhom publicò altresì una scel- 
ta della corrispondenza «FUtFenhach 
coi «lotti, eoi titolo: Commercii e- 
pislolaris Uffenbachiani seteria , 
rariis nbservationibus illustrata , 
Ulmn, 1 753-56, 5 voi. in 8.vo, con 
un’ altra vita d’Ulfenbach, scritta 
dal dotto editore. Tuie Raccolta b 
rara in Francia, c ricercata dai di- 
lettanti «li Storia letteraria. Oltre le 
opere già citate, si può consultare 
per ragguagli più minuti : Lettera 
di Schelhom a G. G. Breitingcr, 
nella «piale gli renile conto del suo 
«lisegno «li scrivere la vita c di pu- 
blicare il carteggio letterario d’ Lf- 
fenhach, nel Ahisaeum Helvelic ., 
vi, 55 1-84 ; c la Nuova hibtiot. ger- 
manio. , xiv, 192. 

W— s. 

UFFKNBACH (Giovanni Fede- 
rico d’ ) , fratello del precedente 
c membro del senato di Francfort , 
nacque ai 10 maggio 1687. Avendo 
accompagnato suo fratello ne’ suoi 
viaggi , intese al pari di lui costan- 
ti) PoMcdina una Raccolta Immcnia di 
lelfrre autografe dei doni della Germania, la 
quale dopo la di lui morte fu conrqwrala da 
O. Cr f Wolf. 
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tcmc.nte a<l arricchire unahihlioteca 
eri un gabinetto iutorno acni puossi 
leggere la Descrizione della città di 
/'rane furi, publicata «la Mnllcr, nel 
i 7 £7.. Secondo questo flotto, esiste- 
vano nella biblioteca dUtliinhach i 
libri piò rari sulle matematiche e 
sull' architettura ; il suo gabinetto 
era ricco di quadri e stampe, vi si 
vedeva pure ima preziosa raccolta 
di istmmenti di fisica, matematica, 
musica, di opere fatte al torno, ec. 
Col suo testamento donò la biblio- 
teca ed il gabinetto all’ accademia 
«Ielle scienze di Gottinga, la quale 
nel 1701 l’aveva latto eoo membro 
nella classe delle matematiehe ; mo- 
rì nel 17(19. Coltivando con frutto 
la poesia lirica tedesca, componeva 
egli stesso la musica che doveva ac- 
compagnare il suo testo. Lasciò : I. 
Successione di Gpsù Cristo , Wol- 
fenbuttel, 1716. È una Raccolta di 
canti di chiesa in musica per tutto 
l’anno ; li Raccolta di Poesie, Am- 
burgo, 1733, in 8. vo. Nella Prefa- 
zione, confuta ciò che Gottsched 
aveva asserito contro l’opera in mu- 
sica. È il primo eh’ abbia voltato in 
versi tedeschi la famosa 'l'avola di 
Caltele, la quale si trova nella sua 
Raccolta di poesie. Schelhorn gli 
dedicò le sue Amaenilates litlera- 
riae ecclesiasticae. 

G— r. 

UGBALDO, UABALDO, UC- 
BOLDO, UGBALDO, UGBOL- 
DO, UBALDO, monaco di Sant’ 
Amand, «lioresi di Tournai, dell 
ordine di san Benedetto, nacque 
nell' 8t,o ; era nipote di Milone , 
religioso dello stesso monastero, che 
gl’insegnò i primi clementi «iella 
musica. II giovane novizzo vi fece 
sì rapidi progressi «die rese in bre- 
ve geloso il suo prprio maestro. 
Questi, vedendo una sabnodia che 
aveva composta per l’nfizio di Sant’ 
Andrea, lo cacciò di scuola, rimpro- 
verandogli di voler brillare a suo 
pregiudizio. Ugbaldo fu ben tosto 
chiamato a «[nella di Renna dall ar- 
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«vescovo Folao, c vi divisine emu- 
lo . di Remigio d'Auxcrre. i\on li- 
mitò i suoi studi alla musica. Fu 
poeta, fdosofo, quanto almeno pote- 
va esserlo in que’secoli rozzi. Morì 
ai si d’ottobre, o, secondo altri, ai 
io di giugno g 3 o, in età «li novant’ 
anni. Le sue opere sono : I. Parec- 
chio Pile dei hauti in latino; quel- 
la di san Lebwin, patrono di De- 
vcuter, raccolta da Martòne ; «piel- 
le di Santa Rictrude, di santa AI- 
degonda , di santa Malaberla ; la 
Storia di santa Cilinia, madre di s. 
Remigio; gli Atti di san Ciro e di 
santa Giulitta sua ma«lre, martiri, 
delle reliquie de’quali martiri Ug- 
baldo aveva fatta la traslazione nel 
suo monastero . Tali Atti furono 
raccolti «.lai bolla ndist i in data dei 
16 «li giugno. Ha lasciata imperfet- 
ta una Vita di san Pietro; li Un 
Oficio di san Tcodorico; III Un 
Cotnenlario latino sidla regola di 
san Benedetto; IV Un Poemetto 
latino (Ecloga ) de laude calvo- 
rutn , detheato a Carlo il Calvo. Ta- 
le poemetto è di (36 versi, di cui 
tutte le parole incominciano per la 
lettera C c di cui ecco il primo: 

Carmina clarhonae calvi! cantate Camenae . 

fc stato publicato a Basilea, i 5 itì, 
i 5 ig, in 4 -to; 1 547 , in8.vo(i), e 
raccolto da Domau nel suo Amphi- 
ihealrum sapientiae Socraticae, e 
da Gaspare Bartio ne’suoi Adversa- 
ria. Sincsio e G. Fontano si sono 
esercitati sullo stesso argomento, 
ma senza proporsi simili «lifficoltà; 
V Un’ Epistola in versi latini a 
Carlo il Calvo; VI Tritcmio cita 
alcune sue Cenere a diversi dotti 
del silo tempo ; VII Da ultimo due 
opere sulla musica, cui Gerbert ha 
raccolte da diversi manoscritti, nei 
suoi Scriplores ecclesiastici de mu - 

(1) Sulle diverte edizioni di quetla por- 
ma, vegga»! il Manuale del librale, t£couda 
edizione. 
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sica sacra (Pedi Geriiert). La 
prima, intitolata De harmonica in- 
slitutione, è copiata da un mano- 
scritto dì Strasburgo. Ugbaldo vi 
tratta prima degli intervalli e della 
posizione dei semituoni. Riconosce 
sei consonanze, tre semplici e tre 
composte. Spiega la formazione del 
tetracordo dei Greci, e descrive il 
loro diagramma o sistema generale. 
Statuisce poscia la vera divisione del 
monocordo c la sua dimensione o 
estensione. Dopo questo viene un 
Opuscolo intitolato Alia musica, nel 
quale tratta dei numeri musicali, 
e degli otto tuoni, terminato da un’ 
appendice, in seguito alla quale si 
trova De mensuris urganicarum fi- 
sltilarum. Tal è il contenuto della 
prima opera di Ugbaldo. La secon- 
da è intitolata Musica Encliiriadis. 
Gerbert l'ha collazionata sopra vari 
manoscritti, tra gli altri uuo della 
biblioteca Magliaberrhi di Firenze, 
e quello del re di Francia. Tali ma- 
noscritti sono notabilmente discre- 
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ponti tra sé. Gerbert La tenuto con- 
to delle varianti. L'opera è divisa 
in tre parti. Quantunque sembri 
che Ugbaldo abbia esaminata la 
musica soltanto dietro la scorta dei 
principii dei Greci, tratta formal- 
mente, in tale manuale, delf^rmo- 
nia, o musica polifonica, detta dia- 
fonia j e viene riguardato come il 

E amo autore che ne abbia parlato. 

a definisce : Uiversarutn vacuiti 
opta coadunatio. Ai suoi principii 
elementari là un'aggiunta di fcicofj e 
per domande c per risposte. In se- 
guito a tale opera si trova Comme- 
morati/} brevi s de lonis et psalmis 
modulamenlis, parte cha manca in 
alcuni manoscritti. Tale parte è no- 
tata cou caratteri di cui sembra che 
l'inrenzione sia dovuta ad Ugbaldo, 
e ch’egli dice di aver sostituita ai 
segni molto più numerosi e più con- 
iusi dei Greci. Tali caratteri sono 
in numero di dieciotto, c corrispop- 
dono alle lettere seguenti: 


ABC 

DEFG 

a b c (1 

\ a 

b c 

gravi 

J inali 

superiori 

e 1 g a 
| eccellenti 

b e 


Essi possono ridursi ad un mobile 
e tre stabili, diversamente rivolti o 
inclinati, od hanno alcuna cosa di 
quelli di cui de Macinicux si è val- 
so nella sua Pasigrafia. 11 secondo 
Trattato di Ugbaldo è chiuso da 
questo distico poco modesto 

Mfira videi, lector , junior/ e verba Caiani r. 

Hai cole virtutes ; salva sii alma Jdtt. 

Walther attribuisce altresì a questo 
autore Cantus multorum sanciorurn 
dolci et regulari melodia composi- 
ti. Le opere di Ugbaldo provano 
che non senza ragione furono con- 
trastate a Guido d Arezzo parecchie 
dello sue invenzioni. In una nota, 
il monaco di sant’Amaud parla del 
bemolle e del bequadro, conosciuti, 
egli di«e, prima di lui: ed i caratte- 


ri cho ha inventati, 6ono disposti 
tra differenti linee, che non (orma- 
no, è vero, portate distinte, ma che 
sono più o meno elevate. Rimar- 
rebbe dunque al musico d'Arezzo 
l'applicazione delle sillabe ut, re, 
mi, fa, sol, la, e forse l’uso delle 
chiavi che determina h» posizione 
della portata nella tastiera genera- 
le. Vedi, por maggiori particolari- 
tà, la Storta letteraria della Fran- 
cia, dei Benedettini, tomo vi. 

D. L. 

UGIIELLI ( Ferdinando ), nato 
a Firenze ai 21 marzo 1 óyà, ebbe 
vari impieghi onorifici nell' ordine 
dei Cistcrciensi, fu fatto ubate di 
Tre-Fontane a (toma, quindi pro- 
curatore della provincia, e consul- 
tore della congregazione dell’/iidice. 
Rinomato non meno per le vaste 
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sue cognizioni che per le sue virtù, 
tale ciotto morì ai 19 maggio 1670. 
Aveva ricusati parecc’hi vescovadi ; 
ma accetti delle pensioni da Ales- 
sandro VII e da Clemente IX, i 
quali Tononi rono della loro stima e 
costante protezione. Lasciò un’ope- 
ra importante e piena di ricerche, 
intitolata : Italia sacra , rive de epi- 
scopi! Italiae, opus, lioma, 1644, 
ed anni susseg. , 9 voi. in fogL , nel- 
la quale esegui intorno ai vescovi 
dell'Italia quello stesse lavoro che 
aveva fatto baiute-Marthe sulle chie- 
se di Francia. Tale opera, ristampa- 
ta a Venezia, dal 1717 al 17.33, io 
voi. in fogl. , contiene un numero 
grande di giunte ; ma quest' ultima 
edizione è meno corretta della pri- 
ma {Fedi Coleti). 

M — o — a. 

UGO. Fedi Bassvu.lv. 

U G O ( Santo ), arcivescovo di 
Umico , era tìglio di Drogone, fatto 
duca di Champagne da suo padre 
Pip ino d'Heristal, e d’Adaltruda, 
figlia di Waraton, maestro dal pa- 
lazzo. Si fece osservare sino dalla 
infanzia per la sua pietà , donò 
grandi terre alle abazie di Fonte- 
nclle e di Jumiéges, e rinunziò al 
mondo vestendo Tallito religioso in 
quest'ultimo cenobio. Fu fatto usci- 
re dal suo ritiro, nel 722, per metr 
torlo sulla sede di ltoucn, c fu in 
pari tempo incaricato dell'ammini- 
strazione delle diocesi di Parigi e 
di Baieux. Acconsenti ad accumu- 
lare in sé tali cariche soltanto per- 
chè mancavano soggetti degni di 
sostenerle, e con l'idea di preveni- 
re la rinnovazione degli abusi, ori- 
ginati dalla scelta dei laici per am- 
ministrare i beni della Chiesa. Di- 
stribuiva ai poveri la maggior par- 
te delle sue rendite, c spendeva il 
rimanente per accrescere la pompa 
dell ufizio divina La sua vita fu 
una serie continua di buone opere 
e di austerità. Mori a Jumiéges, nel 
q 3 o ai 9 di aprile, giorno in cui la 
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sua festa è Celebrata nella diocesi di 
Rouen. — Ugo n'Asnr.ivs, arcive- 
scovo di Rouen, discendeva, dicesi, 
dalTillustrc famiglia dei conti d’A- 
miens. Studiò a Laon , di cui la 
scuola era celebre neU'xi secolo, al>- 
bracciò la vita religiosa a C-luni, eb- 
be, nel 1 1 1 3 , il priorato di s. Mar- 
ziale di Limogcs, a cui rinunziò 
poro dopo. Passò nelflnghiltcrra, 
dove Knrico I. lo prepose all’aba- 
zia di Reading. Fu eletto, nel 1 i 3 o, 
arcivescovo di Rouen, e si fece in 
sulle prime osservare per la regola- 
rità della sua condotta, e pel suo 
zelo per l'istruzione dei popoli, ai 
quali distribuiva di frequente il pa- 
ne della parola. Intervenne ai con- 
cilii di Reims, di Pisa, di Parigi, e 
prese parte a tutti gli affari impor- 
tanti che agitarono id suo tempo 
la chiesa di Francia. Questo illustre 
prelato mori agli 1 1 di novembre 
1 1 64 : è considerato cojae uno dei 
più dotti teologi del suo secolo ed 
uuo di quelli che hanno trasmesso 
con più fedeltà la vera dottrina del- 
la Chiesa sui punti di fede. Il suo 
stile, dice un critico, è accomodato 
agli argomenti cui tratta, e presso- 
ché ugualmente lontano dalla bar- 
barie e dalTaffettaaione. Le sue o- 
pere sono : l. Sette Libri di dialo- 
(flii, in cui sono spiegati diversi 
quesiti teologici. Inseriti vennero 
da Martòné nel tomo v del suo 
Thesaur. anecdolor. ; II Tre Libri 
sopra la Chiesa ed i suoi ministri. 
Tale scritto, destinato a confutare 
gli errori di una setta d’eretici che 
aveva in allora numerosi partigia- 
ni in Brettagna, è stato publicato 
da D’Achery, in seguito alla sua e- 
dizione delle Opere di Guiberto di 
Nogent j 111 Tre Libri in lode del- 
la memoria. Non a' imaginerebbe 
certamente che sotto questo titolo 
si nasconda un Trattato dell' incar- 
nazione ; IV Una Spiegazione del 
simbolo degli apostoli e delCora- 
zione domenicale. Tale opera e la 
precedente fanno parte del tomo ìx 
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dell’ Amplissiin. collectio di Mortè- 
lle ; V Un 'Franato del [opera dei 
seigiorni; ed una Vita di Sant' 
Adjulore, monaco di Tiron ; questi 
due scritti si trovano altresì nel to- 
mo v del Fhesaur. anecdolaruin ; 
"VI Finalmente Lettere indiritte al 
re Luigi il giovane ed alludiate Su- 
gero, inserite da Duchesne nel to- 
mo iv dei Scriplor. Francor. Si tro- 
verà una Vita più partirolarizzata 
dell’arcivescovo Ugo nel xu volume 
della Slor. letter. di Francia. — - 
Ugo, arcivescovo di Besanzone, uno 
de'più illustri prelati che abbiano 
tenuta la sede di quella città, era 
figlio di Umberto li, sire di Salina, 
e discendeva dai conti sovrani di 
Borgogna. La sua pietà ed i suoi ta- 
lenti lo resero ancora più riguarde- 
vole che gli alti suoi natali. Fu 
eletto arcivescovo nel io3i , e fu 
unto per mano di Brunone , ve- 
scovo di Toul , che divenne papa 
sotto il nonre di Leone IX. Termi- 
nò la costruzione della cattedrale 
di santo Stefano, incominciata dal 
suo predecessore, e v'istituì un ca- 
pitolo composto di cinquanta cano- 
nici, cui dotò d’ una parte de' suoi 
grandi beni Rifabbricò l'abazia di 
s. Paolo, rovinata dalle guerre, e la 
donò a’canonici secolari. Fondò due 
collegiali, fun a dedicata a s. Mad- 
dalena e l’altra a s. Lorenzo, le 

E rovvide di ogni cosa necessaria al- 
i dignità del culto, e particolar- 
mente di libri di coro, che si con- 
servano ancora e di cui si ammira 
la bellezza. Intervenne, nel 1049, 
al concilio di Rebus, dove fu citato 
il vescovo di Langres, accusato di 
simonia. Ugo si era assunto la sua 
difesa ; ma il suo cliente confessò il 
suo fallo e fu condannato alle pene 
inflitte dai canoni. L’arcivescovo di 
Besanzone segui a Roma il papa 
Leone IX, v'intervenne al concilio 
dove furono anatematizzati gli er- 
rori di Berengario, e ne sottoscrisse 
gli atti il quarto. Comparve col ti- 
tolo di legato alla consacrazione di 
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Filippo T, re di Francia. Fu onora- 
to dall’ imperatore Enrico III della 
dignità di arcicancelliere, e morì a 
Besanzone ai di luglio iotì6. Il 
suo corpo fu sepolto nella chiesa 
di s. Paolo, riove si era fatto erige- 
re una tomba che sussisteva ancora 
alcuni anni sono. Ugo era in voce 
di profondo teologo e di grande o- 
ratore. Amava i dotti e li protegge- 
va. Pietro Damiano gl’ indirizzò il 
suo trattato Conira sedenles tem- 
pore divini affidi. Sotto il suo epi- 
scopato gli arcivescovi di Besanzo- 
ne furono creati principi del Sacro 
Romano Impero, ed ottennero il 
privilegio eli battere moneta, di 
eleggere i podestà del viscontado' 
di Besancon, e di far esercitare la 
giustizia in nome loro. 

W— s. 

UGO (Sant’), vescovo di Gre- 
noble, nato nel io 53 , nella diocesi 
di Valenza nel Delfìnato, d’illustre 
famigha, fu collocato sulla'sede di 
Grenoble nel 1079. Gli sforzi inu- 
tili cui fece durante gb ultimi due 
anni del suo episcopato per distrug- 
gere i disordini d’ogni specie che 
regnavano nella sua diocesi, lo de- 
terminarono a ritirarsi alla Chaise- 
Dieu, donde il papa Gregorio VII 
l’ obbligò in breve ad uscire per an’ 
darsi a rimettere alla guida del suo 
gregge. 8. Bruno ed i suoi discepoli 
essendo andati a visitarlo nel 1 084, 
li mise in possesso del deserto della 
Certosa. Vi si trasferiva anch’egli 
di frequente per edificarsi in mez- 
zo a que’pii solitari, e viveva come 
uno di essi. Morì nel ii 3 z. Esisto 
un suo Cartolare di cui sì trovano 
frammenti in seguito al Peniten- 
ziale di 8. Teodoro di Cantorberì, 
dell’edizione di Giacomo Petit, e 
nelle Memorie per servire alla 
storia del Delfìnato , d' Aliarci. K 
un monumento prezioso per la sto- 
ria della chiesa (li Grenoble, a mo- 
tivo delle osservazioni di cui l’au- 
tore correda le carte. — Sant’Uco 
ni Cluni, nato a Semur nel Bricn- 
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nrsc l’anno 1024, d’una delle fami- 
glie più qualificate di Borgogna, 
rinunziò di buon’ora ai vantaggi 
temporali che gli poteva fave spe- 
rare F alta sua nascita, per consa- 
crarsi a Dio nel monastero di t-lu- 
ni, di cui, non avendo più di ven- 
ticinque anni, fu eletto abate d’u- 
nanime consenso, dopo la morte di 
sant'Odilone. Sotto il suo governo, 
l'abazia di Cluni giunse al più alto 
grado d'illustrazione; egli vi atti- 
rò un si grande numero di perso- 
ne, di cui parecchie erano notabdi 
per natali, ed altre per sapere o per 
eminente pietà, che quell’abazia 
divenne il semenzaio d una molti- 
tudine di uomini ragguardevoli 
che brillarono nello Stato e nella 
Chiesa. Mantenne la disciplina re- 
golare in tutto il suo fervore ; este- 
se la riforma a tanti monasteri, che, 
secondo Orderieo Vitale, aveva più 
di diecimila monaci sotto la sua 
giurisdizione. 1 sovrani pontefici 
Fonorarono della loro confidenza, c 
gli addossarono varie commissioni 
importanti , cui adempiè sempre 
con somma lode: ma comunque le- 
gato in amicizia con Gregorio VII, 
non volle prendere parte nelle sue 
dispute, se non che in qualità di 
mediatore ; nè le folgori di Roma, 
scagliate contro l’imperatore Enri- 
co IV, suo figlioccio, poterono mai 
staccarlo dagl' interessi di esso prin- 
cipe. Poco badò ai dispiaceri che 
gli cagionò il legato Ugo, vescovo 
di Die, di cui aveva disapprovato i 
mezzi per conseguire il papato. 
Questo santo abate morì nel 1 1 09, 
prima di poter compiere la superba 
chiesa di Cluni, di cui aveva porte 
le fondamenta. Un fatto degno d’os- 
servazione, è che fondando l'abazia 
di Marcigni , proibì di ricevervi 
nessuna ragazza che avesse meno 
ili venti anni. Le site occupazioni, 
non meno importanti che moltipli- 
ci, non gli lasciarono nè il tempo 
nè l’agio di comporre molte opere. 
Non rimangono di cose sue che set- 
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te Lettere, d'un numero grande che 
ne aveva scritte; alcuni Statuti o 
regolamenti che servono per far 
conoscere La vita che si conduceva 
nel celebre monastero di cui era il 
capo, ed alcuni opuscoli ascetici, 
pieni d’unzione e di pietà. Si tro- 
vano tali atti nella Bibliotlieca c l u~ 
niacensis, pag. 49 1 c sc £- 

T D. 

UGO CàPETO (i), capo della 
terza stirpe clic lia dato trciitadue 
re alla Francia, era il piu potente 
signore del regno, quaudo essendo- 
gli stata conferita la corona in una 
assemblea tenuta a Noyon fu con- 
sacrato da Adalberon, arcivescovo 
di Reims, ad 3 di luglio 987. Tale 
** assemblea non doveva essere nume- 
rosa: dopo il trionfo della feudali- 
tà, non vi potevano più essere adu- 
nanze della nazione, poiché gli uo- 
mini liberi erano a poco a poco ca- 
duti in servitù, ed i nobili dipen- 
devano, pei loro feudi, da alcuni 
grandi proprietari, i quali $olu e- 
sercitavano il potere politico, e ve- 
nivano intitolati vassalli della coro- 
na. Il numero dei grandi vassalli 
non oltrepassava allora gli otto ; 
cioè: il duca di Guascogna, il duca 
d’Aquitania, il conte di 1 °V*!? ** 
duca di Francia, il conte di Fian- 
dra, il duca di Borgogna, il conte 
di Champagne, ed il duca di (Nor- 
mandia, dal quale la Brettagna a 
quell’epoca dipendeva ancora. Tali 
erano 1 signori che avevano un in- 
teresse reale nella scelta del monar- 
ca, perchè soli trattavano diretta- 
mente con lui: gli altri Francesi non 
erano più i sudditi del re, ma gli 
uomini dei glandi vassalli, e poco 
pensavano a chi sarebbe offerta una 
autorità reale che non si estendeva 
più fino ad essi. Se 1 ordine di suc- 
cessione al trono fosse stato istituito 


(i) Tale soprannome, in Ialino Capito, al- 
eni 6ca tetta grossa ; alcuni autor» lo delirano 
da una specie di cappuccio che questo princ». 
P« portò primo. 
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sotto In seconda stirpe, Carlo, duca 
delia Bassa Lorena, fratello di Lui- 
gi d’Oltremare, sarebbe successo a 
suo nipote Luigi V : ma non man- 
carono ragioni per escluderlo ; ven- 
ne accusato di essersi fatto vassallo 
del re di Germania, d’avere il cuo- 
re più tedesco che francese: in bre- 
ve, fu scopo di mille rimproveri, 
tra i quali fu ohblinto il vero; che 
essendo uscito da Carlomagno, a- 
vrebbe tenuto di regnare soltanto 
in virtù de'suoi natali : ma invece si 
voleva un re complice dello smem- 
bramento della Francia in diverse 
sovranità pressoché independenti, 
al fine clic, non avendo niun pre- 
testo per tentare di riandare il pas- 
sato , pensasse solo a mantenere 
quelle cose che il tempo aveva con- 
validate. Ugo Capeto, che annove- 
rava già tra i suoi avi due re eletti 
col suffragio dei grandi (i), che 
jiossedeva il ducato di Francia, e 
disponeva per suo fratello del duca- 
to di Borgogna, fu preferito nel- 
l’ assemblea di JNoyon, dove si tro- 
vavano altresì i capi del clero, non 
come il più capace di rendere al 
trono il suo splendore, ma come 
onninamente disinteressato nella 
restaurazione della monarchia, sic- 
come ella era sotto < lodovco e sotto 
Carloraagpo ( 2 ), Per tal modo soven- 
te i principi liberi dell’ impero, ai 
«piali i grandi vassalli di Francia so- 

(1) I/origine della sua famiglia *j perde* 

nella none dei tempi, a Unta dì Glabri-, 
•lotico contemporaneo. Antichi storici lo Canno 
discendere da Sant’^ruoul, cd ansi da una fi- 
glia di Clolario, figlio di Òodoteo il Grande* 
altri lo (anno proni potè del sassone Vitikindo. 
•Sembra che Hrlgald nella stia Vile di Rober- 
to, il Caccia discendere dai re di Lombardia; 
sentimento adottato da Legcndre de Saiui-Au- 
bin. Foncemagne combatte tali diversi sistemi 
nelle Alerà, delt ace ad. delle iscrizioni. 

(a) Secondo una Intera di Gerbrrto, do- 
po |>apa sotto il nome di Silvestro If, che fe 
siala pubbcala da Andrea Duchesne, parrebbe 
che l'elezione di Ugo Capeto fosse altresì do- 
vuta all’arrivo di seicento uomini d’armi, alla 
guida dei quali egli s’avanaava, cd all’apprcs- 
tarsi dei quali il parlamento, adunato a Com- 
pierne, si distipb agli 11 di maggio, 
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migliavano in tutti i punti, sceglie- 
vano per imperatore colui, che, per 
la sua posizione e pe’suoi interessi 
non lasciava loro temere di nessun 
tentativo contro la loro indepen- 
denza . La famiglia degli Ugo era 
da lungo tempo alla testa del par- 
tito opposto al potere re;de dei Car- 
lovingi ; e si può dire ch’egli rice- 
veva l’ autorità reale quale i suoi 
antenati l’avevano fatta : era dessa 
ben poca cosa in quell’epoca. K co- 
sì invalsa la credenza che il fonda- 
tore di una stirpe che ha regnato 
per otto secoli, fosse un uomo straor- 
dinario, che gli storiri i quali non 
enctrarono nello spirito del tempo, 
anno attribuito ad Ugo Capeto i- 
stitnzioni ammirabili , leggi pro- 
fonde, di cui facevano onore al suo 
ingegno. Egli non tentò nulla, non 
istituì nulla, non promulgò ninna 
legge : il suo maggior inerito è di 
aver conosciuto che un'estrema mo- 
derazione per parte sua poteva sola 
avvezzare i grandi a vedere l’autori- 
tà reale perpetuarsi nella sua fami- 
glia. Sei mesi dopo la sua incorona- 
zione, «Henne di fatto la permissio- 
ne d’associare al trono suo figlio 
unico Roberto, che fu consacrato in 
Orleans il primo di gennaio 988. 
Questo principe diede a suo padre 
motivo di dolersi alquanto d' essersi 
tanto affrettato : ma se Ugo Capeto 
avesse atteso piu tardi, forse non 
avrebbe trovato i signori cosi favo- 
revolmente disposti ; però clic Car- 
lo di Lorena era entrato in Francia 
alla guida d’ un esercito, por soste- 
nere i diritti cui pretendeva di ave- 
re alla corona. 11 duca di Guienna 
combatteva per lui ; parecchi vesco- 
vi sostenevano la sua causa, ed il 
conte di Champagne minacciava per 
farsi comprare. Ugo Capeto non era 
potente perchè era re, ma perchè 
aveva fortificato il trono eo’suoi im- 
mensi dominj ; perchè poteva cal- 
colare sul ducato di Borgogna pos- 
seduto da suo fratello, e perche le 
sqe alleanze cun parecchi altri 
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prandi vassalli gli guarentivano i 
loro soccorri . Egli battè il duca 
di Guienna, e fu battuto alla sua 
volta da Carlo, il quale, dono che 
gli ebbe tolta di viva forza la città 
ìli Laon, solo vero dominio della 
corona, s’impadronì per sorpresa 
della città di Rcims . Un giovane, 
per nome Arnoul, nipote di Ciarlo, 
iigliq naturale del re Lotario, e per 
conscguente della famiglia Carlo- 
vingia, figurò grandemente nella 
presa di Laon e di Reims : egli tra- 
dì Carlo per essere fatto arcivescovo 
di Reims da Ugo Capoto, indi tra- 
dì Ugo Cajieto in favore di Carlo 
cui vedeva vincitore. Un arcivesco- 
vado dava a quell’epoca uun sovra- 
nità reale sopru una grand’estensio- 
ne di paese ; e siccome il papa in- 
terveniva nella sua qualità di capo 
della Chiesa nell elezione e nella de- 
posizione dei vescovi, si trovava ar- 
bitro del governo feudale per quan- 
to roncerncva i feudi ecclesiastici : 
tutto s’accordava altura per restrin- 
gere il potere del re. Rientrando da 
vincitore nella città di Laon, Ugo 
Capetq fece prigioniere Carlo e l’ar- 
civescovo Arìmul ; li fece condurre 
ad Orleqns, dove il primo morì do- 
po due anni: questi non era che un 
principe sovrano ; non trovò chi lo 
proteggesse : ma il secondo era un 
prelato ; non si poteva disporre del- 
la sua sorte senza l’assenso dei ve- 
scovi . Convenne adunare un conci- 
lio, il quale pronunciò la deposizio- 
ne del colpevole a condizione però 
che non gli fosse tolta la vita ; re- 
strizione tanto più disaggradevole 
ad Ugo Capete, quanto che Arnold 
era della famiglia di Carlomagno. Il 
papa disapprovò che un arcivescovo 
fosse stato condannato senza l’assen- 
so dj Roma. Tale faccenda divenne 
sì grave, che tenne occupato il re- 
stante del regno di questo monarca, 
il quale morì senza vederla termi- 
nata, ai 34 d’ottobre 99G, il 5-j an- 
no doll'età sua, ed il 10 del suo re- 
gno. Questo principe, di cui l autu- 
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riti non era superiore a quella dei 
grandi vassalli ni che era stato l’u- 
guale, seppe trarre dalle sue forze 
tutto il partito che le circostanze gli 
permisero: le alleanze che contras- 
se non lasciano dubbio sulla cogni- 
zione profonda che aveva degl in- 
teressi dell’ Europa; fermò il suo 
soggiorno a Parigi, e del suo palaz- 
zo una chiesa ( era quella di b. Bar- 
tolomeo nella città ) . Fece fortifica- 
re, contro le irruzioni dei Danesi o 
dei Normanni, un podere cui ave- 
va, come ubate di s. Riohiero ( Ab- 
itali! villa ) , e che lo rendeva pa- 
drone del corso della Som ma : tale 
fu l'origine d'Ahbeville. Ugo Capo- 
to congiunse al coraggio l’arte di 
cattivarsi gli animi, e si fece, col 
suo zelo per la religione, degli ami- 
ci abbastanza siuceri tra i vescovi 
perchè non esitassero a ciipentarsi 
col papa nelladeposizionc d Arnoul. 
Mal sofferendo di vedere i beni del- 
la chiesa invasi dalla gente di guer- 
ra, rinunziò alle ricche abazie cui 
possedeva per retaggio corno duca 
di Francia; e nell' impossibilità in 
cui era di statuire una legge in tale 
proposito, offerse almeno ai signori 
un bell’esempio da imitare. Parec- 
chi de* suoi successori 1* hanno se- 
guitato, istituendo ne’loro domini! 
usi sì favorevoli all’ ordine, che in 
seguito si estesero su tutta la Fran- 
cia. Le azioni dei re supplivano in 
tal guisa alla loro autorità, e pre- 
paravano la rinnovazione della loro 
potenza fermando tutti gli sguardi 
sul trono. Ugo Capeto era sì poco 
padrone fuori de propri domimi, 
che avendo voluto impedire Aude- 
berto, conte della Marche, di pro- 
seguire una guerra ingiusta, il gen- 
tiluomo che gli deputò, punto dal- 
la resistenza che trovava, non ebbe 
riguardo di chiedergli chi l’ avesse 
fatto conte : Quegli slessi, rispose 
Audeberto, che hanno fallo re Ugo 
e suo figlio Roberto ; e continuò la 
sua impresa, sicuro che l’interesso 
di tutti i signori sosterrebbe giusta 
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la sit." risposta: nè s’ ingannò . fri 
corona, clic era stata elettiva sotto 
la seconda razza, perché si era uni- 
ta nella persona di Pipino, alla di- 
gnità di maestro del palazzo, che 
si otteneva soltanto col suffragio 
dei grandi, tornò ereditaria sotti» la 
terza razza, perchè si confuse nella 
persona di Ugo Capoto coi grandi 
feudi etri possedeva, e perchè i feu- 
di allora erano incontrastabilmente 
ereditari. Si può anzi affermare eh’ 
egli fu eletto non ad altro fine che 
a quello di convalidare f usurpazio- 
ne dei feudi già rafferma da un 
lungo possesso ; nè si può a meno 
d’ammirare da quali mezzi segreti , 
d'un provvedimento latto contro il 

F otcre dei re , uscirono col tempo 
eredità e l’indivisibilità della co- 
rona, le due basi fondamentali di 
ogni vera monarchia. È opinione 
che Ugo avesse sposata Bianca, ve- 
dova di Luigi il Pigro di cui non 
ebbe prole. Della seconda sua mo- 
glie, Adelaide, figlia del duca di 
Guienna, ebbe un figlio che regnò 
solo dopo di lui ( Pedi Roberto ), 
e tre figlie , Adwige, Adelaide e 
Gisela. 

F— K. 

UGO il. GRANDE, conte di Pa- 
rigi, duca di Francia, padre di Ugo 
Capeto, più potente che i monar- 
chi francesi sotto i quali visse, sem- 
bra stato scelto ' dai signori del suo 
tempo per capo dell'opposizione 
formata contro l’ingrandimento del 
potere reale. lira figlio di Roberto, 
conte di Parigi, il quale osò dispu- 
tare al debole Carlo III il titolo di 
re. Suo padre essendo stato ucciso 
nella battaglia di Soissons ( 922 ), 
Ugo rannodò le sue truppe, riani- 
mò il loro coraggio, e riportò una 
vittoria compiuta. Fu saggio abba- 
stanza per resistere al partito che 
voleva acclamarlo re, e fece elegge- 
re in sua vece suo cognato Raoul, 
duca di Borgogna (A^edi Carlo III 
e Raoul ). Egli lo provvide di soc- 
corsi contro i Normanni i quali 


UGO 

estendevano le loro devastazioni fi- 
no nella Piccardia e nell’ Art ois, c 
li costrinse ad abbandonare preci- 
pitosamente le loro conquiste. Ugo 
entrò per altro, l amio 927, nella 
lega formata da Erberto, conte di 
Vermaudois, per ristabilire sul tro- 
no l'infelice Carlo III, prigioniero 
a Ghàteau-Thierry. Raoul venne a 
capo di staccare Erberto dall’allean- 
za cedendogli la città di Laou ; ma 
Ugo, furioso d’essere stato ingan- 
nato, invase la maggior parte dei 
domimi d’Erberto, e gli accordò la 
pace soltanto a condizioni onerose. 
Per la morte di Raoul rimasto il 
trono vacante, si dischiuse presto 
un nuovo campo alle ambizioni di 
tutti. Ninno n’era più degno ih U- 
go ; ma, dice Veli) , i signori non 
volevano un re che sapesse farsi ob- 
bedire, ed il suo merito non era 
che un titolo d’esclusione. Ugo , 
mancatagli la speranza di ottenere 
i suffragi, persuase i grandi, raccol- 
ti in istati generali, a richiamare 
sul trono Luigi d’Oltrcmare, figlio 
unico di Carlo III ; egli andò a ri- 
ceverlo a Boulogne, lo salutò rispet- 
tosamente come scese dalla nave, e 
fu il primo a prestargli il giura- 
mento di fedeltà. Il giovane princi- 
pe , per riconoscenza, scelse Ugo 
per suo ministro, e gli fece dono di 
una parte della Borgogna; ma non 
tardò a pentirsi della confidenza 
che gli aveva accordata troppo leg- 
gierme ite, e lo bandì dalla sua cor- 
te. Ugo, risoluto di vendicare tale 
affronto, si riconcilia con Erberto, 
guadagna i duchi di Normandia e 
di Lorena, e si dispone a penetrare 
nelle terre del re : il timore della 
scomunica fa svanire quella formi- 
dabile lega ; ed Ugo, abbandonato 
dai suoi partigiani, propone una 
tregua, cui il re si stima fortunato 
d’accettare. Ugo ne approfitta per 
negoziare con l’imperatore Otto- 
ne I, suo cognato ; ed egli determi- 
na di favorire i suoi progetti. D’ac- 
cordo col conte di Vermandois, si 
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impadronisce ili Rei in*, dopo mi 
assedio di sei giorni ( pio ). e mar- 
eia iu seguito alla volta di Laon, 
ohe gli appone una vigorosa resi- 
stenza. Il re accorre per liberare 
quell i piazza , ed il suo esercito 
soggiace aduna sconfitta clic seco 
tragge la defezione generale dello 
truppe. Ugo proferse allora la co- 
rolla ail Ottone; ma questo prin- 
cipe, anzi che accettarla, significò 
che si pentiva d'aver aiutato sud- 
diti ribelli, e gli obbligò di t ornare 
al dover loro, Ugo, alcun tempo 
dopo, somministrò truppe al re per 
aiutarlo a cacciare i Normanni : ma, 
credendosi ingannato, ricondusse 
i suoi soldati ; ed il re essendo stato 
fatto prigioniero iu un combatti- 
mento presso Chcrburgo, trattò del 
suo riscatto cui gli fece ricomprare 
con la cessione della città di Laon. 
11 re, disperando di poter ridurre 
con farmi un suddito si potente, 
ricorse all’ intervenzione del papa, 
Ugo fu scomunicato ; c fu sollecito 
di restituire il castello di Laon, c 
di rinnovare al re il suo giuramen- 
to di fedeltà. La morte di Luigi di 
Oltremare ( <3 5 ', ) lasciò di tinovo 
ad Ugo i mezzi d'impadronirsi del 
trono ; ma abbastanza accorto per 
vedere che i medesimi interessi che 
lo sostenevano contro il sovrano, 
insorgerebbero contro di lui tosto 
che apparisse formidabile, si con- 
tentò di preparare le vie a’ suoi fi- 
gli, costituendo loro una potenza 
alla quale nulla potesse resistere : 
in tale guisa, servendo e combat- 
tendo a vicenda Lotario II, aggiun- 
se la Borgogna e f Aquitania al suo 
ducato di Francia. La genealogia 
della famiglia dei Capoti è stata de- 
terminata con tanto maggior dili- 
genza quanto che alcuni cronologi- 
i-ti ligi ad un partito straniero asse- 
rivano che il primo re di tale casa 
era di stirpe oscura : ben poco mo- 
stravasi di conoscere lo spirito d'un 
secolo in cui i grandi erano gli u- 
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guati dei re, affermando che aveva- 
no scelto per capo un uomo di na- 
tali inferiori ni loro. Ugo disrende- 
va da Roberto il Forte, conte d’An- 
giò, imparentato con la famiglia im- 
periale al tempo di Carlo il Calvo ; 
per questo Roberto entrarono i 
grandi feudi dei Capeti nella loro 
casa, e prepararono I" influenza che 
prese Ugo il Grande sui signori di 
Francia. Egli era figlio di re, zio 
ili re, cognato di tre re, avendo spo- 
sato successivamente una sorella di 
Luigi il balbo, una figlia di Edoar- 
do re d'Inghilterra, ed una sorella 
d'Ottone re di Germania, figlia del- 
l'imperatore Ottone I.°: fu padre di 
re, e non uè portò mai il titolo; 
ma n’ebbe la potenza fino alla sua 
morte, avvenuta a Dourdan ai 16 
di giugno 906 : laonde fu detto di 
lui che regnò vent’anni senza esser 
re. Veniva chiamato Ugo l'Abate, 
perchè possedeva considerabili a)>- 
bazie ; Ugo il Bianco, per opposi- 
zione ad L ni il Nero, che fu duca 
di Borgogna ; ed Ugo il Grande a 
cagione della su i statura, però che 
sarebbe difficile il citare le azioni 
gloriose d’nn principe il quale non 
si adoperò che per la propria eleva- 
zione, fece guerra al suo re, e non. 
riportò ninna vittoria memorabile 
contro i nemici dello stato. Si può 
riguardarlo come un uomo di va- 
glia, degno della fiducia che aveva 
ispirata ai signori ; ma di pili si rir 
chiede per meritare il titolo di gran- 
de. Aveva sposato Advige, sorella 
dell'imperatore Ottone, da cui eb- 
be tre figli : Ugo Capoto, stipite 
della casa di Francia , Ottone ed 
Eude o Enrico, ciuchi di Borgo- 
gna ; e due figlie : Beatrice, ed Es- 
serne maritata a Riccardo I. duca 
di Normandia. 

F— z. e W — s. 

UGO, detto il Grande, terzo fi- 
glio d'Enrico I, re di Francia, nato 
nel »o 57 , a tutte le attrattive del- 
l’aspetto accoppiava molta destrez- 
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sa per gli eserciti del corpo ed un 
valore eroico : ma non sosteneva le 
avversità con lo stesso coraggio on- 
de affrontava i perigli; e labitudi- 
ne degli elogi lo rendeva troppo ir- 
ritabile ai rimproveri. Era altron- 
de generoso oltre modo, pieno d'u- 
manità pe’suoi vassalli, di rispet- 
to per le dame , ed univa in tal 
guisa tutte le qualità che rende- 
vano rlii;iri i cavalieri in quell’epo- 
ca memorabile della storia france- 
se. Ugo prese la croce uno de’primi 
per la liberazione dei luoglii san- 
ti : ma tale risoluzione non gli fu 
inspirata cbe dal suo zelo per la 
fede; e, dice lUicbaud ( Storia del- 
le Crociale, tomo primo, png. i 54 ), 
non cercò che la gloria iu una guer- 
ra cbe offriva beami all'ambizione 
dei principi ed anche dei semplici 
cavalieri. Ugo parti alla guida dei 
suoi sudditi nel 1096, traversò l’Ita- 
lia, ricevette lo stendardo dalle ma- 
ni d’Urbano Vili, c, poi ch’ebbe 
visitato le tombe dei Santi Apostoli, 
s’imbarcò a Bari. Una tempesta git- 
tò la picciola sua (lotta sulle coste 
dell'Epiro ; ivi fu accolto dal gover- 
natore di Durazzo, il quale, occul- 
tando la sua perfidia sotto le sem- 
bianze della gentilezza, gl'ini pedi 
di continuare il suo cammino. Fu 
mandato prigioniero all’imperatore 
Alessio, sbigottito de’ progetti dei 
crociati Alessio III). Goffredo 
Bugbone reclamò la liberazione di 
Ugo e non tardò ad ottenerla ; ma 
questi, sedotto dalle carezze d’Ales- 
sio, determinato aveva di prestargli 

g iuramento di fedeltà. Tale atto di 
ebolezza fu giustamente biasimato 
dagli alili duci ; nondimeno essi lo 
accolsero con gioia nel loro campo, 
e l'ammisero a parte delle loro ge- 
ste. Egli si segnalò soprattutto nel- 
la battaglia di Dorilea c negli asse- 
di di Mieta e d’Antiochia, dove ac- 
crebbe In sua fama con azioni che 
hanno del meraviglioso Ugo fu del 
numero dei crociati cbe poi difese- 
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ro Antiochia, assalita dai Saraceni, 
e contribuì molto alla vittoria ri- 
portata sull’esercito destinato a ri- 
pigliare quella città . Fu deputato 
all imperatore Alessio , per ricor- 
dargli la sua promessa d’aiutare i 
crociati a liberare Gerusalemme dal 
giogo degli infedeli ; ma nulla a- 
vendo potuto ottenere, ripassò in 
Francia, dove la sua defezione lo 
fece paragonare al corvo uscito dal- 
l’arca. Gli si rinfacciava come viltà 
1’ aver abbandonato l’ esercito cri- 
stiano, nel momento in cui si ac- 
cingeva a marciare alla volta di Ge- 
rusalemme. Tocco da tali rimpro- 
veri s’imbarcò l'anno seguente per 
tornare in Asia. Parti da Costanti- 
nopoli alla guida d’un grosso d'ar- 
mati. S’impadronì di Filomeliu e di 
Samuha, e si avviò poscia verso E- 
raclea. A breve distanza da quella 
città, i cristiani s'avvennero nella 
oste del sultano di Nicea ; la batta- 
glia tosto incominciò ; ina la vitto- 
ria tradì i loro sforzi. La carnilicina 
fu orribile : la maggior parte dei 
cristiani furono uccisi o fatti pri- 
gionieri Ugo, trafitto da due frec- 
ce, potè nondimeno arrivare fino a 
Tarso, dove morì delle sue ferite, 
ai 18 di ottobre noi, in età di 
quarantacinque anni. Aveva sposa- 
to Adelaide, figlia d’Erberlo’; e, per 
tali nozze, diventò lo stipite del se- 
condo ramo dei conti eli Verman- 
dois. 

W— s. 

UGO di Provenza, re d’Italia dal 
giti al 947, era ligbo di Teobaldo 
conte di Provenza, e di Berta figba 
di Lotario, la stessa che sposò in se- 
conde nozze Adalberto II, duca di 
Toscana. La casa ili Provenza ave- 
va acquistato più potere durante il 
regno di Luigi 111 , re d’Arles ed 
imperatore, morto nel gi 5 , e che 
era zio di Ugo. Questo però, poco 
ccaitento del retaggio paterno, mos- 
se, nel 926, pretensioni al trono di 
Itaba, tenuto allora da Rodolfo re 
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Bella Borgogna Transjuraua . Uga 
era secondato da'snoi fratelli del se- 
condo letto, Cuido c Lamberto, du- 
chi di Toscana c di Spoleti, e da 
sua sorella Ermengnrda, vedova del 
marchese d’Ivrea. Il papa Giovan- 
ni X, Lamberto arcivescovo di Mi- 
lano, c quasi tutti i signori longo- 
bardi, abbracciarono il suo partito, 
pei raggiri d’Kmengarda. Gli uomi- 
ni più considerati d’Italia si trasfe- 
rirono a Pisa presso a lui' allorché 
egli vi sbarcò nel principio delga6; 
e lo condussero a Pavia, dove fu in- 
coronato. itodollo stesso acconsentì, 
nel 929, a tale violazione, median- 
te la cessione del reame d’Arles. Ma 
Ugo, attorniato nel regno d’Italia 
da vassalli potenti 0 gelosi, i quali 
avevano scrollato più volte il trono 
de’suoi predecessori, intese ad ab- 
batterli l’un dopo l’altro, con una 
perfidia ed un’ingratitudine senza 
esempio. Non risparmiò il proprio 
sno fratello Lamberto, dnca di To- 
scano, successo a Guido, morto po- 
co prima. Avendolo fatto prigionie- 
ro, gli cavò gli occhi e gli tolse il 
sno governo. Sposò in seguito Ma- 
ria sovrana di noma, e vedova di 
Guido suo fratello; ma quando vol- 
le approfittare di tali nozze per sot- 
tomettere i Romani alla sua domi- 
nazione, una rivolta d'Alberico, fi- 
glio del primo letto di Marozia, lo 
costrinse ad allontanarsi da Roma. 
Ugo, poi ch’ebbe fatto perire vari 
altri signori, formò pure il proget- 
to di sorprendere il proprio suo ni- 
pote Berengario, marchese d'ivrea, 
per cavargli gli occhi; ma questi 
{ y . Bkhknoauiu), avvertito a tem- 
pi dc’suoi disegni, fuggi in Ale- 
magna durante l’inverno del 940. 
Ne ritornò nel 94Ù alla guida d’ al- 
quante truppe: gl'italiani erano al- 
lora talmente stanchi della tirannia 
di Ugo, che tutte le città apersero 
le porte a Berengario; ed Ugo fu 
costretto di riparare in Provenza 
senz’aver combattuto. Suo figlio Lo- 
tario, cui associato aveva alla caro- 
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ria fino dall’anno g 3 i, sostenne più 
a lungo la lotta contro Berengario. 
Ugo mori in Provenza nel g 4 l, un 
anno dopo che vi si era ritirato. 

S. S“i. 

UGO I, duca di Borgogna, nipo- 
te del duca Roberto, divenne suo 
erede presuntivo per la morte im- 
matura di Enrico suo padre, e gli 
successe nel 1075. A quell'epoca il 
principio tutelare dell’eredità non 
era per anche riconosciuto ; e la 
morte d’un principe eru (piasi sem- 
pre segnale di guerra tra i suoi am- 
biziosi vassalli. Ugo s'impadronì di’ 
tutte le castella forti, vi lasciò al- 
quanti uomini di sperimentata de- 
vozione, c fece il solenne suo in- 
gresso a Dijon. Ivi i principali si- 
gnori gli giurarono iedeltà nella' 
chiesa di san Benigno e vi si con- 
sacrò a Dio, di cui gli piacque di 
riconoscere la protezione speciale 
in tutte le circostanze della sua vi- 
ta. Accordò nuovi privilegi a quel- 
l’abazia, inconsiderazione delle per- 
dite che aveva provate sotto il re- 
gno del suo' predecessore, e promi- 
se con giuramento di non imporre 
mai tasse sui beni eh 'essa possede- 
va. Perduta avendo la sua sposa nel 
1078, si ritirò nell’abazia di Cluni, 
di cui era il benefattore, ed alcun 
tempo dopo, vi prese fallito religio- 
so, malgrado le istanze de’suoi sud- 
diti ed anche del papa Grego- 
rio VII, per dissuaderlo da una ri- 
soluzione dettata in parte dal dolo- 
re, Affidò il governo de’suoi stati a 
suo fratello l ode, ricevette gli or- 
dini sacri , e passò quindici anni 
nella pratica dei doveri più austeri:. 
Un accidente lo privò della vista: 
egli sopportò tale afflizione con 
molta pazienza, e morì verso il 1 og 3 
in età poco avanzata. Pochi anni fa- 
si vedeva ancora a Cluni il suo e- 
pitafio, rapportato da D. Plaucher 
(Storia di Borgogna , tomo 1, pagi- 
na Z7Ù). 

W-s, 
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UGO IT, cognominato il Pacifi- 
co, era nipote del precedente! sno 
padre, Elide, partendo per la Ter- 
ra Santa "rii affidò l’amministrazio- 
ne de’suoi stati; e, quantunque gio- 
vane, usò del s«o potere con tale 
prudenza, che si conciliò l’afFetlo 
dei grandi e del popolo. Successe a 
suo padre nel 1102; rese segnalata 
la sua pietà restituendo alle abazie 
i privilegi ed i beni di cui erano 
State spogliate; fondò parecchi mo- 
nasteri cui dotò riccamente; non 
volle prendere parte alcuna nelle 
guerre che desolarono gli stati vici- 
nij e mori nel 1 i4>, compianto dai 
suoi sudditi. Fu sepolto nella stessa 
tomba di suo padre, sotto la porta 
maggiore della chiesa di Citeaux. 
Suo iiglio. Elide II, gli successe. 

W— 3. 

UGO III, figlio di Ernie II, du- 
ca di Borgogna, gli successe, nel 
1162, sotto la tutela di .Maria di 
Champagne, sua madre, principes- 
sa di cui Li storia loda la saggezza 
c la pietà ; egli prese la croce, nel 
1171, per la liberazione dei luoghi 
santi : nel ritorno, si levò una tem- 
pesta si violenta, che fece voto, se 
ne campava, di fondare una pliicsa, 
offiziata da dodici canonici, occupa- 
ti giorno c notte a ringraziare Dio 
d’averlo liberato. Tale è l'origine 
della santa Cappella di Dijon. Nel 
1172 somministrò truppe al re Lui- 
gi VII, per aiutarlo a punire il con- 
te di Challon il quale metteva ta- 
glie sugli ecclesiastici ; ed approfit- 
tò di tale circostanza per ingrandi- 
re i suoi domimi della metà dei be- 
ni del conte, che furono confiscati. 
Nel 1 rj4 ruppe guerra al conte di 
Ncvcrs, il quale negava di prestar- 
gli giuramento di fedeltà per le 
terre cui possedeva in Borgogna ; 
lo fece prigioniero in un combatti- 
mento, e lo costrinse a sottoscrive-' 
re condizioni onerose per avere la 
pace. Ugo fu meno fortunato nella 
eua impresa contro il duca di Ver- 
gy, suo vassallo ; andò ad assediarlo 
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nel suo castello nel 1 1 85 ; ma il du- 
ca di V ergy, aiutato dai Francesi, 
l’obbligò a ritirarsi precipitosamen- 
te, arse Chatillon sulla Senna, e 
devastò i paesi Vicini. Battuto da 
ogni parte, Ugo implorò la clemen- 
za di Filippo Augusto, il quale gli 
perdonò, a condiziono che risarei*» 
se i monaci delle somme che loro 
aveva tolte per violenza. Ugo aveva 
per moglie Alice di Lorena ; ripu- 
diò questa principessa nel 1188, 
quantunque non gli avesse dato 
motivo alcuno di disgusto, per «po- 
sare Beatrice, contessa del Vienne- 
se, di cui l'immensa dote lusingava 
la sua ambizione. Si accinse, poro 
dopo, a seguire Filippo Augusto 
in una nuova crociata ; e rimise il 
governo dc’suoi stati nelle mani di 
suo figlio Elide, ma gli associò Bea- 
trice, onde questi non usasse intra- 
prendere di ristabilire Alice ne’suoi 
diritti. Ugo si trovò all'assedio di 
Tolcmaide, e contribuì col sno co- 
raggio alla riduzione di quella cit- 
tà. La discordia che si manifestò in 
breve tra i capi dei crociati, fatto 
avendo determinare Filippo di riti- 
rarsi, Ugo assunse il comando del- 
l’oste francese e marciò alla volta di 
Gerusalemme ; ma, arrivato ad una 
giornata distante dalla città santa, 
di cui la liberazione era lo scopo 
della spedizione, fece dire a Uic- 
cardo, re d'Inghilterra, ili non a- 
vanzare più oltre , o, almeno, di 
non calcolare sull’ appoggio dei 
Francesi. Ugo in seguito si ritirò 
verso Tiro, ed accampò ne'dintor- 
ni. Cadde inalato in quella città, o 
vi morì nel 1 i<)2. Era principe pro- 
de ed ambizioso, ma incostante nei 
suoi progetti, e capriccioso, difetti 
meno scusabili in un sovrano che 
in un privato : vessò a vicenda ed 
arricchì gli ecclesiastici ; commise 
grandi ingiustizie, e si mostrò dis- 
posto a ripararle. Dijon gli fu de- 
bitrice delle sue franchigie e dei 
privilegi chp contribuirono al suo. 
ingrandimento 11 corpo di Ugo fu 
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rsuldotto in Borgogna, c sepolto le contese che erano insorte tra suo 
venne sotto U porta maggiore del- padre ed i vescovi di Challon e 
la chiesa di < ute-uix. Suo tiglio, tu- d'Autuu, in proposito d’alcnn; fen- 
de III, gli successe. di, e far prova della sua modernzio- 

W— s. ne rimettendosi alla decisione d'ar- 

UGO IV, duca di Borgogna, na- latri scelti dalle parti. Confermi' i 
to ai g di manto i 2 1 a, successe nel pnvdegi accordati alla città di Di- 
si 18 ad tilde III, sotto la tutela jon dai suoi predecessori, e fece rc- 
d’Alice di Vergy, sua madre. Entrò gelamenti sul titolo e sul corso del- 
neH\ alleanza dei principali signori le monete ne' suoi stati, tra stato 
c/nitro la regina Bianca ; ma Ti- promesso, nei l 3 o 3 , a Caterina di 
Baldo, conte di Champagne, ohe Valori; ma abbandonò i suoi dirit- 
n era il capo, essendosi rómici liato ti su quella principessa, in favore 
con la reggente, gli alleati si uni- «li Filippo, principe di Taranto, e 
rotto contro di lui, cd Ugo lo punì chiese in matrimonio Giovanna, li- 
dclla sua defezione devastandogli glia di l' ìlipjio V, re «li trancia, 
le terre. Sposò in seguito Jolanda, Cadde malato durante i prepara- 
ci ia del conte di Drcux ; ed an- menti di tale unione^ c morì nel 
die a tale matrimonio il lece risol- l 3 i 5 , in età poco avanzata. Era 
vere il suo risentimento contro Ti- principe mite, pacifico e benefico, 
baldo. Ugo obbligò, nel n 33 , IV geloso de'stioi diritti, ma ebe non 
bate «liSt.-Seine a pagargli una for- cercava d'esercitarli ingiustamente, 
te contribuzione per risarcirlo del- Col suo testamento fondò un ospi- 
le spese della crociata : ma si con- zio a Dijon, e fece legati considéra- 
tentò d’inviare alcuni uomini a bili ai poveri. Eude 1 V, suo Iratvl- 
«juclla guerra ; ed approfittò del- Io, gli successe. 

1 impoverimento dei signori vicini W — v. 

per ingrandire i suoi dominii delle UGO di FLAVIGNY, «lotto lie- 
contee di Challon e «li Cliarolais, nedettino che annoverava alcuni 
e di altre terre considerabili. Dopo imperatori tra i suoi avi, nacque 
la morte di Jolanda , sposò , nel nel 1 ot> 5 , e si consacrò a Dio, ver- 
n 58 , Beatrice, figlia «li Tihaldo, so il 1077, nel monastero di san 
col quale si era riconciliato. Promi- Vanne* di Verdun, «binde le perse- 
ne, fanno seguente, d'aiutare Bai- dizioni «lei vescovo Tliierri, jiarti- 
«lovino a riconquistare il trono di giano delfautipa|ia Giliberto, fob- 
Costantinopoli ; ed esso principe bligarono di andar a cercare un 
gli conferì il titolo di re «li Tessalo- asilo in san Benigno «li Dijon. Fu 
nica : ma preferì la vita tranquilla creato aliate di Flavigny, in Borgo- 
eli cui godeva, ai rischi della guer- gna, nel 1097. Costretto ad allenta- 
va in lontano paese. NcU'nltima sua narsene in cajKi a tre anni, per le 
malattia, divise i suoi grandi beni molestie del vescovo ili Anturi, tor- 
tra i suoi figli maschi, e fece rico- )iù a san Benigno. L'ambizione lo 
noscere, per suo successore, R«ilier- fece entrare nel partito dello sci- 
to il solo dei figli che gli restava di sma contro cui aveva, per l’innan- 
Jolanda. Mori nel 1271. zi, composto un Trattato, che è 

W — s. perduto; e soppiantò nel 11 11 il 

UGO V, figlio primogenito di venerabile Lorenzo, che stante la 
Iloberto II, duca di Borgogna, gli sua devozione al papa legittimo, fu 
successe nel i 3 o 8 sotto ia tutela escluso dall'ahazia di san Vanne». 
d'Agnese di Francia, sua madie. Sembra clic Ugo non abbia vissuto 
JLo vediamo ricevere l’omaggio dei oltre il iii 5 . E autore duna (.co- 
simi vassalli, applicarsi a comporre naca, di cui lu prima parte, pocu 

6<j. 


Digitized by Google 



HO UGO 

importante in sè stessa, è zeppa ili 
falli. Ma la seconda, che comprendi- 
la storia del secolo XI, è somma- 
mente importante, principalmente 
pei due Belgi, per gli atti di vari 
concili che non si trovano altrove, 

I ter una quantità di scritti origina- 
i, per un numero grande di tratti 
concernenti i letterati ed i perso- 
naggi illustri del suo tempo : vi si 
trovano, per vero, particolarità trop- 
po lunghe, poco ordine, date im- 
brogliate, alcuni anacronismi, trop- 
pa parzialità, c difetti d’esattezza 
nei fatti.. Il padre Labbe ha pubii- 
rato la cronica di Ugo nella sua Hi- 
bliotbeca manuscriptorum nova. 

T— n. 

UGO di FLEURY, chiamato al- 
tresì di Santa Maria , dal nome 
il'un villaggio appartenente a suo 
padre, abbracciò la vita monastica 
a s. Benedetto sulla Loira , altra- 
mente Fleury, donde gli è rimasto 
il soprannome pel quale è pili co- 
nosciuto. Vi si rese celebre pel suo 
sapere, sulla fine dell' undecimo se- 
colo ed in principio del duodecimo. 
Nulla gli lece più onore che l’ ec- 
cellente suo Trattate Ilo t iella po- 
tenza reale e della dignità sacer- 
dotale, diviso in due libri, ed in- 
trapreso per sedare le dispute in- 
sorte al suo tempo in tale proposi- 
to; opera preziosa per la solidità e 
l’esattezza de’prinripii, per la glo- 
ria che l’autore ebbe di elevarsi al 
disopra dei pregiudizi del secolo in 
cui viveva, e per la saggezza con 
cui statuisce i giusti limiti dell'au- 
torità dei due poteri, sviluppando 
i loro diritti e le loro prerogative. 
Si trova nel tomo iv delle Miscel- 
lanee di Baluzio. Sarebbe stato de- 
siderabile che Lorry avesse avuto il 
tempo di publicare 1’ edizione che 
nc aveva preparata con note. La se- 
conda opera di Ugo è una Cronica 
distribuita in sei libri, che si esten- 
de da Abramo fino a Carlo il Calvo. 
L'autore aveva letto gli storici anti- 
chi, ed anche alcune Memorie che 


UGO 

giunte non sono infino a noi; e 
ne ha saputo fare un buon uso. È 
dessa una specie di storia universa- 
le, di cui il fine principale è di mo- 
strare la condotta di Dio verso gli 
uomini nelle varie età del mondo. 
I misteri della religione vi sono es- 
posti con esattezza, le eresie confu- 
tate con precisione, t la geografia 
meno sfigurata che negli altri auto- 
ri dello stesso secolo. L’ opera è al- 
tronde utile pei bassi secoli della 
chiesa e dell' Impero; ella compar- 
ve nel i638 a Munster, per cura 
di Bernardo llolfendorf, in 4-h>, 
con una dotta Prefazione, e con 
note interessanti. Tale edizione, la 
sola che esista, è assai rara. L'auto- 
re aveva scritto le azioni dei re di 
Francia, da Luigi il Benigno lino 
a Luigi il Grosso: ma non resta, di 
tale opera preziosa, che 1’ Epistola 
dedicatoria all'imperatrice Matilde, 
' inserita nel primo tomo degli Anec- 
dota di Martène. Sembra che pa- 
recchi tratti publicati sotto il suo 
nome in diverse raccolte degli sto- 
rici di Francia, siano frammenti di 
tale storia. Nei liollandisti si trova 
pure una sua Pila di s. Sacerdote , 
vescovo di Limogcs. Lo stile di 
questo autore è chiaro, preciso, o 
più puro che quello della maggior 
parte delle opere composte nella 
stessa epoca. Morì verso il i no. 

T D. 

UGO dk FOSSE, così chiamato 
dal luogo dove nacque, sopranno- 
minato altresì Ugo di Carnbrai, e 
da alcuni Ugo Far sii (i), primo 


<l) PfcMiin antico monumento deU’crtliiie 
dà ad Ugo il soprannome «li Fanti. Abelardo, 
in un sermone sopra 8. Giovanni, parlando di 
s. Norberto e del compagno del suo apostolato, 
osa, nel proposito di questo, la seguente deno- 
minasionc : Norbtrtum et coapottolum e)us 
Farti tam . Il padre Papcbrocbio ( AnaUct a 
Norbrrttna, pag. 8Gl), sospetta che via uu so- 
prannome ingiurioso, conviti mm potìtu ?i uim 
nomen ; U ch<; non farebbe stupire per parte 
d’ Abelardo, irritato che s. Norberto ed Ugo 
avessero contribuito alla sua condanna nel con- 
cilio di Scissoli». Si tro>auo per altro nel do* 
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abate Premonstratense (i), diserri- 
ti e va da genitori nobili, cui perdi 
bambino. Fu educato nel monaste- 
ro di Fosse, presso Namur; era cap- 
pellano di rìitrrlia rd , vescovo di 
Cambrai . Allorehè s. Norberto, nel 
corso delle sue missioni, andò a 
predicare a Valenciennes, Burnir- 
do era in quella città ; Norberto 
tenne di dover andare a visitarlo, e 
fu introdotto da Ugo presso il pre- 
lato. Questi durò fatica a riconosce- 
re, sotto l'abito d'un povero missio- 
nario, a piedi scalai e col viso este- 
nuato, il vecchio suo amico, il pa- 
rente ed il favorito dell" imperato- 
re, cui aveva altre volte veduto uel 
più brillante apparato. Ugo ne fu 
ancora più sorpreso; ed ammiran- 
do tale maraviglioso effetto della 
grazia, chiese al santo ed ottenne 
da lui la permissione di seguirlo, e 
di associarsi alle apostoliche sue fa- 
tiche. Norberto avendo fondato il 
suo ordine nel isao, Ugo fu un 
dei primi che ne abbracciarono F i- 
stituto ; e successe al santo fondato- 
re, quando questi fu chiamato nel 
i za8 all' arcivescovado di Madde- 
hurgo. Non è di leggieri credibile 
il sorprendente accrescimento che 
prese l’ordine -sotto il suo governo. 
Prima di morire, ebbe la consola- 
zione di vedere più di cento abati 
nel suo capitolo generale. Trovan- 
dosi, nel il 45 , in un’assemblea te- 
nuta a Chartrcs per la crociata di 
Luigi VII, ricusò il vescovado di 
quella città. Mori l'anno 1161, e 
nou 1 164, come dice il p. Lcpaigc, 
e fu sepolto nella chiesa di Premon- 
tré. Aveva governato il suo ordine, 
secondo gli uni, pel corso di trenta- 
cinque anni, ma più probabilmen- 
te soltanto per trentaquattro . La 
sua santa vita gli meritò il titolò di 

dicesimo serolo parecchi scrittori stimabili ehc 
hanno portato il nomo di Farrlt. 

<t) S. Norberto, fondatore dell'ordine dei 
Premonstratcmi, coi governò per otto anni, non 
assunse mai il titolo d’abate, ma voile che il 
porta wm i tuoi sacconi. 
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Bealo. In un capitolo tenuto nel 
1660, sotto l’abate generale le Scel- 
lier, fu statuito che sarebbe stato 
disotterrato per farlo canonizzare ; 
ma tale progetto fu differito, e non 
andò effettuato. Si attribuiscono ad 
Ugo de Fosse le oliere seguenti a 
I. La t'ita di s. Norberto, cui Surìo 
ed i Bollandoti hanno inserita nel- 
la loro Raccolta; II II Libro dei 
miracoli di nostra Signora di Sois- 
sons (1); III Le prime Costituzio- 
ni delt ordine Premonstratense , 
approvale da Innocenzo //, Cele- 
stino Il ed Eugenio ///; IV II li- 
bro delle Ceremonie dell' ordine, 
detto Ordinario, di cui Fuso si era 
conservato con alcuni mutamenti) 
V Un Trattato De Dei grada con- 
serranda ; ed altre opere meno im- 
portanti. 

UGO di MONT 1 ER-EN-DER, 
pittore e scultore del x secolo , 
nacque vcrisimilmentc nelle vici- 
nanze di Brieune, dall’ anno 960 
all’anno 970. Collocato, sino dall'in- 
fanzia, nell’ abazia dei Benedettini 
di Montier-en-Der, vi ricevétte l’i- 
struzione generale che si dava allo- 
ra nei conventi ; ma vi apprese spe- 
cialmente i principi!, o se vuoisi, i 
metodi della pittura e della scoltu- 
ra. Essendo fuggito dal suo mona- 
stero, condusse, dicesi, una vita po- 
co regolare, e trovando abbastanza 
da lavorare per vivere della sua ar- 
te, andò a Chalons-fur-Marne, dove 
la sua fama di valente pittore Fer- 
veva preceduto ( comperla ejus 
scientia ), e fu incaricato da Gibo- 
nio, vescovo di quella città, di rin- 
novare le piume della cattedrale , 
cancellate dal tempo ( ad re nova n- 

(1) Strio discorsi I pareri ni reto arilo- 
rr di Ioli- opero. Secondo Moreri, > Ugo Par • 
elio abate dell'ordine di Beaederto, verro il 
isso. Egli ai appoggia sull’anloritb di Sigiti er- 
to e di Borico di Gand. Altri vogliono che via 
Ogo Farvi!, abate di tao Gievanai in Vallala. 
Don ni -ri ne fa aotore nn canonico rr g aia r » 
d) vaa Giovanni delie Vign.. 
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•In opera suac ecclesiae qitac eranl 
obnubilata multorum lemporum ve- 
nutale (i). Per determinare Ugo 
ad intraprendere tale Lavoro, Gibo- 
nio gli lasciò godere una piena li- 
bertà. Esso prelato essendo in se- 
guito stato invitato, ncll'annQ 1000, 
a consacrare la chiesa di Montier- 
cn-Dcr, di cui 1 ’ aliate Berengario 
aveva di fresco terminato la costru- 
zione, condusse Ugo con sè ; e que- 
sti acconsentì di essere reintegrato 
nel convento. 11 suo abate allora gli 
ordinò di scolpire un crocifisso . 
Cristo, dice lo storico, non volle es- 
sere rappresentato da mani si pro- 
fane . Ugo fu colto da una grave 
malattia, e, mentre era obbligato al 
letto, un altro monaco scolpi la sa- 
cra imagine . La .cosa notabile in 
tale racconto, è che 1" uso di decora- 
re di pitture le muraglie interne 
delle chiese si conserva ancora in 
Francia alla fine del x secolo. Se ne 
trovano di fatto molti esempi, ed a 
quell’ epoca, c nei due secoli susse- 
guenti. La parola opera, usala qui 
per indicare le pitture, contribui- 
sce, prfr una significazione si remo- 
ta, a provare quanto tale uso fosse 
generale. Bisognava che fosse cosa 
molto solita il vedere t muri dei 
templi fregiati d’imagiui, perchè 
le voci opera ecclesiae potessero si- 
gnificare le pitture dclla-ehiesa. 11 
vocabolo obnubilala dee farci pre- 
sumere che le pitture, fatte più an- 
ticamente nella chiesa di Chalons , 
non fossero a fuoco, ma freschi, ge- 
nere di pittura sommamente sog- 
getto a mutar colore. Ugo va quin- 
di connumerato fra i pittori france- 
si, i quali verso l’anno tooo colti- 
vavano l’arte del fresco nei mona- 
steri. 

E— c. D— d, 

UGO nt ROMANS, celebre le- 
gato dei papi in Francia, ncll’xi se- 

( i ) Dé divini* ca ribù* De r vénti* coenob ^ 
■pad Dachtry et Mabill., Alt. SS. ord. /, 
ned'., tomo u f pag. b5G. 
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colo, nacque a llomans, di una del- 
le migliori famiglie del Dcifinalo ; 
era nipote di Ugo !. duca di Bor- 
gogna. Fu innalzato nel 1073 sulla 
sede di Die, mentre non efa che 
som plico cherico. Gregorio vii l’or- 
dinò, lo consacrò, c lo incaricò 1 ’ 
anno seguente della legazione di 
Francia. Ugo fin d'allora divenne 
l’arbitro di tutti gli affari ecclesia- 
stici ilei regno. Fu latto arcivescovo 
di (dune nel 1082, e tenne molti 
concili, di cui il più famoso è quel- 
lo d’Autun nel 1099, dove scagliò 
la prima scomunica contro il re 1 ‘ ì- 
lippo , nell’ affare del divorzio di 
questo principe, e rinnovò quella 
che era stata scagliata si sposso con- 
tro l’imperatore Enrico IV e l’anti- 
papa Gnibcrto. 11 suo zelo fu tal- 
volta nel caso di essere raffrenato 
da Gregorio VII, il quale sapeva al- 
tronde valutare il suo merito ; però 
che lo scelse per suo successore pris- 
ma di morire. Ugo, punto dal ve- 
dere che gli era stato preferito Vit- 
tore 111, formò un partilo per op- 
porsi all'assunzione di quest'ulti- 
mo ; ma de' suoi raggiri pou raccol- 
se che una sentenza di scomunica , 
da cui fu assolto soltanto da Urba- 
no 11 . Pe’ suoi consigli Roberto, a- 
bate di Molestile, si ritirò nella so- 
litudine di Citeaux ; ed il cardinale 
Ugo protesse con tutto il suo credi- 
to c tutta la sua autorità il nuovo 
ordine che prese allora nascimento 
in quel celebre luogo. La morte lo 
colse a Susa nel 11 80 mentre si 
trasferiva al concilio di Guastalla . 
Era prelato virtuoso e pieno di ze- 
lo, uomo di spirito, dotto, coraggio- 
so, che godeva della stima dei j>cr- 
sonaggi più illustri a quel tempo 
nella chiesa. Rimangono molte sue 
Lettere, disperse in differenti rac- 
colte, tutte preziose pei lumi cui 
diffondono sullo stato della chiesa 
di Francia durante quel secolo. 

T— D. 

UGO di SAUNT-CHER, cosi 
chiamato dal luogo della sua nasci- 


too a o o' si.? 

ta presso Vienna nel Delfinnto, è il voci invariabili, e ila ultimo alle 
primo domenicano elle sia stato n- lettere furono sostituite le cifre. So- 
11 orato della porpora. I sovrani poti- prat tutto dojto la volpata di Sisto 
telici gli affidarono diverse legazio- Quinto e la sua divisióne in verset- 
ti i nelle quali mostrò molta saggez- ti, attribuita male a proposito a 
ssa moderazione e talenti per "li Roberto Stefano da aironi scrittori 
affari. Mori in Orvieto nel i iti? ( T edi Stevano), Francesco Lucas 
I/e sue opere Ialino onore al suo sa- di Bruges ha (atto delle nuove Cori- 
pere: vi si osservano della postille cordame, sovente ristampate, e le 
i> note sulla scrittura, Venezia e solo di cui attiudmcnte si taccia Uso. 
Basilea, i 8 7 , t> volumi in loglio; Ugo di Saint-C.her, di cui le opera 
Irione, « 66 g, 8 tomi iti foglio; vari furono pnblicate a Lione nel 1648, 
Sermoni ; uno speculum ecclesia e; 8 volumi in foglio, contribuì molto 
Lione, 1 554 , i 56 g, in 16. 11 capito- all'istituzione della festa solenne - 
lo generale dei domenicani avendo del santo Sacramento, ed alla sua 
incaricato, nel 12. iti, i religiosi del introduzione in Germania, dove in 
convento di san Gincomo di Parigi, qualità di legato, ordini che fosse 
d uri lavoro considerabile sulla ISih- celebrato ogn’anno il giovedì dopo 
liia, Ugo fu messo alla direzione l’ottava rii Pentecoste. La sua pasto- 
deli’ impresa che produssi) il Cor- rale è dei 29 ili decornine u 52 
rectorium Bibliorum, clic si con- (Cedi Star. eccl. di Flcurj -, tomo 
Servava in quella casa, scritto in xvm, pag. 4i})- 
belle pergamene a lettere semigoti- T — d. 

che, 4 volumi in foglio. Vi manca UGO m SAP? Vittore, nato di 
solo il salterio. E un’opera unica genitori poveri, nel territorio d’Y- 
fiel suo genere, dopo quelle d'Ori- pres, fu educato presso ì canonici 
gene e rii s. Girolamo, e che mostra regolari d’ Hamersleben iti Sasso- 
tuia grande conoscenza della lingiWi nia, e si dedicò allo stesso genere 
ebraica pel tempo in mi fu compo- di vita, nel 1118, nell’abazia mi- 
sta. 11 padre Fabriry ne ha publica- s'rcnte di san Vittore di Parigi . 
to una lniorta notizia nel secondo Scevro d’ogni ambizione, rinunciò 
volume dei Titoli primitivi della agl'impieghi del ano ordine, c si 
rivelazione. Ma il lavoro più ira- Contentò di tenere una cattedra di 
portante del cardinale Ugo è una teologia, in cui lesse dal 1180 lino 
Concordanza latina della Bibbia, al termine della sua vita. Mori ai 3 
la prima in tal genere, e che giovò di febbraio 1 i4o, consunto' dalla fa- 
molto, nel secolo seguente, al rab- tira e dalle austerità della vita re- 
bino Isacco Natan, per le sue Con- gelare . Nemico delle contese per 
cordan ze ebraiche. In tale occasi©- carattere, e d'ogni novità per ispi- 
de la Scrittura Sacra fu divisa per rito di religione, non prese nessu- 
capitoli, siccome la vediamo in pie- na parte nelle dispute teologiche 
gente. Le Concordanze, compilate del suo tempo, si fece stimare da 
nella casa dii Benedettini di san tutti i partili; e non fu veduto mai 
Giacomo, da principio contenevano figurare, come gli altri dotti dello 
soltanto le voci variabili della Bib- stesso secolo, negli affari della chie- 
bia, e sotto ognuno di tati vocaboli sa e dello stato. L’ultima edizione 
l’indicazione de! libro e del sito del detlé sue opere è stata pubbeata a 
capitolo distinto con le lettere A. Rouen, 1648, 3 volumi in foglio, 

B. C. D. Nel secolo xiv, vi furono dai canonici regolari di san Vitto- 
Aggiunte le sentenze o le parti di re; ma tale edizione oltre i difetti 
frasi in cui si trovava la «tetta voce, di quelle del 1617 a Magonza e Co- 
Nel secolo xv, vennero aggiunte le Ionia, di cui il principale consiste 
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nella promiscuità delle <uc opere ve- 
re o supposte, è ancora più neglet- 
ta per la parte tipografica. Quelli 
degli scritti di questo autore, che 
meritano maggiormente di essere 
conosciuti, sono: I. Comenlari sul- 
la Scrittura Sacra, pei quali si con- 
gettura che sapesse alquanto d’e- 
braico ; v'inculca la necessità di far 
precedere al senso allegorico la co- 
gnizione del senso litterale, regola 
sommamente saggia alla quale non 
si è sempre attenuto neppur esso ; 
li Una Somma delle sentenze, il 
primo corso compiuto di teologia 
in tale genere . E divisa in sette 
trattati : dall'ultimo si desume che 
l’autore credeva che la D. Vergine 
non si fòsse consacrata alla conti- 
nenza prima delle sue nozze; 111 
Trattato de’ Sacramenti, inserito 
tra gli Scriptor. de divinis officili, 
Colonia, 1 568, c nella Bìbliot. dei 
Padri, Parigi, 1614. È la più con- 
siderabile delle sue opere. Lgo so- 
stiene, in quello del matrimonio, 
che tale 'contratto non è indissolu- 
bile per sua natura, e che la società 
dei congiunti infedeli può esscro 
rotta per la conversione d’nna delle 
parti : è il primo teologo, tra i La- 
tini, che abbia affermato tale para- 
dosso ; IV Una Spiegazione del de- 
calogo in quattro capitoli, di cui 
rultimo, intitolato della sostanza 
delP amore, Ila meritato di essere 
attribuito a snnt’Agostino; V Una 
buona Spiegazione della Regola 
di sant' Agostino; à stata tradotta 
da nions. de la Grange, can. reg. di 
san Vittore, 1691, in la; VI Un 
tediente libro Veli’ istituzione del 
novizzi, in cui toglie a comunicare 
agli altri i sentimenti nobili e le 
maniere gentili frutto dima felice 
educazione; VII Un trattato De 
laude caritatis, scritto di stile vi- 
rane, scorrevole e pieno d'unzione ; 
Vili De Sapientia C.hrisli et de 
Sapientia diritto, nella quale ope- 
ra vuol provare che l’anima di Ge- 
sù Cristo aver a una scienza uguale 
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a quella della sua divinità ; questio- 
ne vivamente agitata allora; si è te- 
nuto che in tale opuscolo vi fossero 
i germi del sistema di Malebranche 
sulla natura c sull'origine delle i- 
dee; IX Tra liuto della maniera di 
studiare, buono da consultare tut- 
to al più per conoscere lo stato del- 
le lettere ed il metodo dell’istruzio- 
ne nel xu secolo. Martèue iia fatto 
stampare nel quinto tomo de'suoi 
Anecdota, un opuscolo di questo 
autore, De modo dicendi et medi- 
laudi, molto giudizioso, e che non 
si trova nella raccolta generale del- 
le sue opere. Parecchi de’suoi trat- 
tati furono stampati separatamente 
in diversi tempi. Le biblioteche di 
Francia ne contenevano molti che 
non sono mai venuti in luce; c si 
conservava nella biblioteca di Li- 
clitfield, nell’Inghilterra, una Cro- 
naca manoscritta che gli è attribui- 
ta, c che termina nell'anno tia8. 
Si osservano in questo autore co- 
gnizioni sommamente variate, mol- 
ta sottigliezza, un criterio solido, 
una grande facilità. Si attiene alla 
tradizione, e calcola poco le que- 
stioni frivole della scuola: ma tali 
qualità sono sconciate da troppe ri- 

Ì ietizioni , da discussioni fuori di 
uogo, da omissioni essenziali, on- 
de è che le più delle sue opere to- 
no piuttosto memorie che trattati 
compiuti. La sua dizione è sempli- 
ce, chiara, ma avida c piena degli 
idiotismi di quel tempo. C. G. Der- 
ling ha imbucato una Dissertazio- 
ne De nugone a s. Pletore, Hclm- 
stadt, 1745, in 4-to. 

T— o. 

UGO ozi PAGANI, della casa 
dei conti di Champagne, si unì nel 
1118 con Goffredo di s. Oldemaro, 
cd altri setta gentiluomini , tutti 
Francesi, per formare una piccola 
società destinata a scortare i pel- 
legrini che facevano il viaggio di 
Gerusalemme , e metterli in sal- 
vo dai pericoli ai quali erano espo- 
sti. In sulle prime fu questa una 
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Compagnia, di cui i membri si le- 
garono in seguito coi voti di casti- 
tà, d’obbedienza e di povertà, con 
promessa di difendere le strade dai 
ladri, per la sicurezza dei pellegri- 
ni. San Bernardo diede loro una 
regola, l’abito bianco. La croce ros- 
ea : l’ordine, così costituito, fu ap- 
provato, nel 1128 , nel concilio 
di Troyes. Furono chiamati Tem- 
pieri o cavalieri del tempio, per- 
chè il re Baldovino aveva loro asse- 
gnato un’abitazione nel suo palaz- 
zo Ticino al tempia 1 principi, i si- 
gnori, tutti i cristiani più illustri, 
vollero combattere sotto le insegne 
del nnovo istituto: in breve le ric- 
chezze di tali cavalieri uguagliaro- 
no la fortuna dei sovrani; esse cor- 
ruppero i loro costumi, e diventa- 
rono le funeste cause della loro dis- 
grazia e della rovina loro ( Tedi 
AIolat). Ugo mori nel 11 36, pian- 
to da tutti. 

T — D. 

UGOLINO ( Il conte ). T. Ghe- 

II ARDE SC A. 

UGONIO (Mattia) , vescovo 
di Famagosta in Cipro, fioriva sul 
principio del secolo decimosesto . 
Abbiamo di tale dotto prelato : L 
Tractatus de dignilate pairiarclia- 
li, Brescia, 1607, in fogl. Tale ope- 
ra è in forma di dialogo; Il SynoiUa 
Il gonio... de concili is, Brescia, i53a, 
in foglio, molto rara. Trovansi sul 
principio di tale voL quattro logli 
seiiarati, che contengono il titolo, 
sui rovescio del quale havvi una de- 
dicatoria a cinque cardinali, con la 
data del i53i, e quindi una prefa- 
zione ed una tavola. 11 corpo dell 
opera è composto di centoquaranta- 
cinque fogli a due colonne. La let- 
tura 11’ è difficile, a cagione del ca- 
rattere gotico e delle numerose ab- 
breviature. Diccsi che ve n’abbiano 
delle copie con la data di Venezia , 
i534, ib 65 e i568; ma consta che 
non esiste che una sola edizione. 
È una delle opere più rigorose in 


UGO 

favore delle massime della chiesa 
primitiva. Non là meraviglia che 
malgrado l’approvazione di Paolo 
III, dei 16 decembre 1 553, la corte 
di Roma l'abbia fatta scomparire 
con somma cura . Ben più farebbe 
maraviglia che non sia citata da 
nessuno scrittore gallicano degli ul- 
timi tempi, se la eccessiva sua rari- 
tà, non che la difficoltà di leggerla, 
non l’avesse fatta trascurare. La pre- 
fazione è interessante per la buona 
fede che vi regna. Dopo d’aver deplo- 
rato i mali d’ogui sorta che desola- 
vano la Chiesa, l'autore domanda asè 
stessa quale poteva essere la cagione 
del disprezzo che si aveva per le 
persone e 1 autorità degli ecclesia- 
stici; nè esita di dicliiarare die sta 
tutta nello sregolamento dei costu- 
mi. « Noi abbiamo profanato il san- 
« tuario del Signore, e l’abbiamo, 

» esclama, reso diserto. Ci siamo 
vi precipitati nell'abisso dei vizi; e 
„ quanto a quelli che osano di sve- 
« larli, o tentano di riformarli, non 
r troviamo espressioni abbastanza 
vi forti per oltraggiarli, nè suppli- 
vi zi abbastanza crudeli per punir- 
li li: Hunc nebulonem, ardelionem , 
n sicophanlam , idioloin, supplan- 
» uilorem , supersiitiosum, hypo- 
11 critam , execrandum , irriden- 
•1 dum, exsibilandum , ac omni- 
vi no explodendum exislimamus . 
» Dunque ? soggiunge , possiamo 
11 noi sperare altra cosa che il diso- 
vi nore e l’ignominia dalla deprava- 
li zionc in cui siamo immersi:* Non 
n ha detto Gesù Cristo : V oi siete 
« il sale della terra ; e se il sale per- 
ii de la sua forza, con che cosa lo 
n si salerà ? Non è più buono che 
« da esser gittato fuori e calpestato 
il dagli uomini Il Trattato De 
conciliis si divide in 4 parti- prae- 
tudia, dispostila, poleslas, dissolu- 
tio. Hanno tutte delle cose molto cu- 
riose ; ma Li terza è quella che ne 
contiene di più. Ugouio vi tratta 
dei punti più importanti della ge- 
rarchia con dottrina c moderazio- 
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ne. Qual è l'immediata serpente 
della giurisdizione del cnnrilio c- 
cumenico? Il papa è supcriore al 
concilio, o il concilio al pajia ? Nel 
case di dissensione, si dee attenersi 
alla decisione del concilio anzi elle 
a qnella del papa ? ce. 11 dotto pre- 
lato risponde a tali domande in 
foggia si chiara c precisa, che l'im- 
mortale Bossuct non l’avrebbe dis- 
confessata. 

L B F.. 

TJHLICH (Gottifsedo), piari- 
sta, o religioso delle scuole pie, na- 
to nel 1743, a Saint-Poelten in Au- 
stria, fu professore d’eloquenza a 
Vienna; poi di numismatica e di- 
plomatica a Lomborg in Gallizia, 
dove mori ai i 3 gennaio > 7 p 4 . I 
suoi scritti storici sono stimati ; ee- 
cone i principali : I. Storia univer- 
sale in compendio, X iennn, 1778, 
in 8.vo; Il Storta della guerra del- 
la successione di baviera , dopo la 
morte dell'elettore Massimiliano 
Giuseppe, Praga, 1779, in 8,vo; 

III Nozioni preliminari innanzi 
di passare allo studio della storia 
universale , Vienna, 1780, in 8.vo ; 

IV Vita di Maria 'reresa, Praga, 
11782, in 8. ve; V Assedii sostenu- 
ti dalla piazza di belgrado dalla 
sua fondazione sino ai nostri gior- 
ni, Lipsia, 1791, in 8.ro. Le prela- 
to cinque opere furono publicatc 
in tedesco, e la seguènte in latino j 
V I Praelectioncs diplomalicae in 
nsum auditorum, Lemberg, 1 786, 
In 8.vo ; VII Praelectioncs nnmis- 
malicae in usum auditorum, Lcm- 
)>crg, 1785, in 8,vo. 

G— v. 

UILKENS (Giacomo Ai.bhhto), 
teologo e naturalista olandese, nato 
a VVierum, villaggio vicino a Gro- 
niuga, il prillili maggio 177», fu 
parimente benemerito della storia 
naturale c della religione, col pre- 
sentarle nel notabile rapporto che 
hanno fra loro. Sino da fanciullo, 
manifestò uno spirito osservatore. 
In età d'otto anni, condotto a Gre- 
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ni n gn, v'incominciò le umane let- 
telo, e di diriassett’anni, passò ivi 
agli studi accademici, cui compì 
con distinzione. Acquistò molle co- 
gnizioni, delle quali i più dei teo- 
logi rimangono digiuni per ordi- 
nario. Aveva preso nel 1795 il gra- 
do eh maestro in arti, e quello di 
dottore iu filosofia, sostenendo una 
tesi di cui era soggetto la natura 
dell'atmosfera e la sua influenza 
sul regno vegetabile. L'inclinazione 
pelritiro si univa in Lilliens a quel- 
la per l'osservazione, e tempri ine sue 
curo rurali gli permisero abbastan- 
za di secondare e l'uria e l’altra: si 
abituò a predicare dopo d’aver me- 
ditato, e l'eloquenza improvvisa gli 
divenne familiarissima; Nel 1796, 
avendo una dotta società proposto 
per soggetto di premio mi Tratta- 
to elementare di fisica, egli fu co- 
ronato, sebbene non ne avesse avu- 
to notizia del concorso che otto gior- 
ni prima della chiusura. Tale Trat- 
tato divenne d'uso popolare, e fu 
più volte stampato. I suoi Discorsi 
sulle perfezioni del Creatore con- 
sideralè nella creatura, li volumi 
in 8.vo, non gli fecero mano onore.- 
Avendo il re dei Paesi Bassi creata 
nell’accademia di Groninga ima cat- 
tedra d’economia rurale , Uilkens 
vi fu chiamato, e la sostenne con 
distinzione. La 8Ha aringa inaugu- 
rale, detta ai 29 novembre i8i5, 
trattava dell'Influenza delCecono- 
mia rurale sul benessere della so- 
cietà. Neli8i9 pidilicòun Manuale 
d’economia rurale. Bicusò nel 1822 
di passare nell’ università di Leida. 
L'anno 1825 mise termine ull’iiti- 
le ed onorevole sua’.vita. L'Istituto 
reale di Olanda, e parecchie altre 
dotte società avevano assunto per 
socio Uilkens. Il talento della paro- 
la e la sua destrezza ncll’esperien- 
ze davano alle sue lezioni una vo- 
ga poco comune. Era chiamato in 
tutte le commissioni di che era og- 
getto il publico bene. Le principa- 
li publicazioni d’ Uilkens, oltre a 
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quelle che abbiamo menzionate; 
?ono una Descrizióne del termo- 
metro ; un' Quadro Jigitratieo del- 
le principati altezze del globo; 
[Notevoli fenomeni delta natura , 
dove si tratta specialmente del ma- 
gnetismo animale, divenuto a Gro- 
ninga soggetto di nuove discussio- 
ni e di nuove ricerche; una Memo- 
ria coronata, siili' utilità degl inset- 
ti ; un Manuale di tecnologia. \J ii- 
hens si rese inoltre utile con nn 
Compendio del Catechismo della 
natura , di Martinet. Da Ultimo, frt 
autore d’nn buon almanacco , o an- 
nuario che usui in piccola l'orma 
dal 1 8 1 3 sino al rBl$. 

M — os. 

UITENBOGAARD (Giovanni), 
teologo olandese , dèlia comunio- 
ne detta dei fìimonslranli, nacque 
a Utrecht agli 1 1 febbraio « £> f> 7 . 
Destinato dapprima al foro, si gua- 
dagnò sì bene la fiducia «lei procu- 
ratore pressò il quale em stato eol- 
lhcato, rhe dovuto avendo questi 
fare un viaggio a Malines, gli affi- 
dò la sua casa durante la di lui as- 
senza. La peste 6Ì manifestò in U- 
trccht, e fece grande strage nella 
Casu del procuratore.- Uitenbogaard 
rimase al suo posto, e fu prodigo 
delle piò tenere cure alle vittime 
del flagello , il «piale almeno ri- 
sparmiò i suoi giorni. Poco dopo, il 
cancelliere della corte provinciale 
d’Litrecht pose gK occhi su di lui 
per la carica di primo scrivano ; 
ma avendo saputo che mostrava 
della propensione per la riforma e 
che frequentava il sermone del pa- 
roco Duifhuis ( fedi Tsciiudi Va- 
lentino), volle imporgli per condi- 
zione del favore la fedeltà alla chie- 
sa cattolica. Uitenbogaard non Io 
accettò a tal patto. Non andò guari 
che determinato d’aderire alla ri- 
forma, ed anche di dedicarsi al mi- 
nistero ecclesiastico, andò a Gine- 
vra, per farvi nuovi studi. Ivi a- 
scoltò per quattro anni le lezioni 
di Beza, di La Faye, di Perrot, 
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strinse amicizia con Bei-tram e coir 
Gotilnrt, e nel i 5 z 4 tornò ad U- 
trceht. Là chiesa riformata di tale 
città lo elesse pastore nel suo senor 
essa era divisa in due sezioni, di 
cni fona, più segnare della dottri- 
na di Calvino, intorno alla prede- 
stinazione ed alla severità della di- 
sciplina ginevrina, ehiamavasi il 
Concistoro ; l'altra, meno rigorista, 
la Chiesa di San Giacomo. Ulten- 
bogAard si pose dalla parte di que- 
st'nltimn. Avendo le circostanze Ca- 
gionato qualche interruzione nel 
suo ministero, lo statolder Mauri- 
zio lo richiese per la chiesa delta 
Aia. Non potè però ottenere mr 
congedo assoluto da quella d’ U- 
trecht, La quale non lo cedette alla 
Aia che per dne anni. Le turbo- 
lenze delTArminianismo incomin- 
ciavano a prender vigore: la pre- 
tesa ortodossia soUimoveva contro 
di lui cielo e terra. Più volte, in- 
tuii fastidiose congiunture, Uiten- 
bogaard fn adoperato come pacifi- 
catore: si conoscevano i surti prin- 
cipi! , ma si faceva giustizia atta 
sita rettitudine e moderazione. Mau- 
rizio allora gli era affezionato, nò- 
interveniva più ad altre prediche 
che alle sue. Uitenbogaard fu fatto 
cappellano di forte, e si prestò pu- 
re all’educazione del principe re- 
derico-Enrico. Nel tògr), la sorte lo 
destinò al ministeri) di cappellano 
nell'esercito. Era un penoso servi- 
gio di due mesi ; ina Maurizio ve 
lo ritenne per sei. Quale era stato 
nel tempo della peste d’Utrerlit, 
sfidatorc dei pericoli e sprczzatoro 
della morte, tale fu nell’esercito, 
amministrando consolazioni e di- 
stribuendo pannilini tra le file dei 
moribondi e dei feriti. Un giorno 
mentru predicava appoggiato ad un 
albero, un colpo di cannone ne ab- 
battè la parte supcriore e gli fece 
cadere addosso una quantità di ra- 
mi: fu creduto morto, e di tutti gli 
astanti egli fu il meno spaventato. 
Reduce all'Aia, pareva liberato per 
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sempre da tali pericolosi u fi zi ; Mau- 
rizio glieli rese permanenti, e Ui- 
tenhogaard (levette staccarsi dalla 
sua chiesa dell’Aia. L'orizzonte re- 
ligioso dell* fialidi si oscurava, di 
nuovo invelenivano le contese (li 
Arininio e di Gomaro. Amiinio ed 
L itenbugaard s’erano trovati insie- 
me a Ginevra, ed ivi stretta aveva- 
no amicizia; tuttavulta il sentimen- 
to della verità poteva solo fare che 
(piest'nltimo aderisse alla causa del 
suo amico. Iti divenne una colonna 
del partito dei rimostranti, sempre 
pronto a ditbnderlo e col credito e 
con la penna. Indi a poco si trattò 
della convocazione d’un sinodo na- 
zionale.L itcuhogaard vi dava inano, 
ina con certe clausole non accettate 
dai zelanti dell'ortodossia. La lotta 
lit lunga ed accanita, le questioni 
di dogma si complicavano con le 
politiche; e l' ambizioso Maurizio 
essendo stato guadagnato dai con- 
tro-rimostranti, la sua bcnivoglien- 
za per Litenhogaard non fu più 
quella di prima. Nell'anno 1610, gli 
fatati Generali inviarono in Fran- 
cia una ambasciata straordinaria, 
della quale quest'ultimo fu cappel- 
lano. l'-nrico IV, prossimo alla fa- 
tale catastrofe che doveva termi- 
nare i di lui giorni, gli dimostrò 
una considerazione particolare. Ta- 
le missione lo mise pure iu re- 
lazione con l'illustre Gasanbono , 
cui ebbe tornino contento d' istrui- 
re sugli avvenimenti d’< • landa. Nel 
itioj) Arminio e Gomaro, accom- 
pagnati ciascuno da quattro teolo- 
gi. erano stati ammessi dinanzi ti- 
gli Stati d'Olanda ad una conferen- 
za, in cui è ben da credere che 
Litenhogaard ebbe una parte im- 
portante. Ma il suo partito si vede- 
va sempre pili denigrato : si tratta- 
vano i rimostranti da partigiani 
della Spagna e dei Gesuiti ; veniva- 
no denunciati all'odio del popolo 
con ogni sorta di mezzi, i piti sini- 
stri presentimenti agitavano il gran- 
de pensionano BarncveU. In una 
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visita clic Uitcnbogaard gli fece ai 
29 d’agosto 1G18, lo trovò nella sua 
libreria, non più secondo il suo co- 
stume, occupato a lavorare ed a scri- 
vere, ma in un'attitudine di nota- 
bile costernazione. Litenhogaard lo 
esortò, lo racconsolò alla meglio; gli 
strinse la mano, e lo lasciò profon- 
damente commosso. Tale abbocca- 
mento fu l u lt imo; l'arresto del gran 
pensionarlo segui un'ora dopo; ai i 3 
di maggio successivo egli peri sul [la- 
tibolo. Litenhogaard risparmiò all’ 
oppressione ed all'intoller.inza un 
delitto di più, lasciando l’Aia ; parti 
perAn versa, dove ricevè l’accoglien- 
za piti distinta. Se Spinola ed altri 
gli fecero proposizioni ncH'int>*resse 
della loro causa, è ben certo che 
nè la coscienza nè l’onore d’Liten- 
bogaard non furono posti in com- 
promesso. Egli si vide nel mese di 
maggio susseguente , condannalo 
iu contumacia ad un bando penpe- 
tuo, con confisca de'sitoi beni. Nel 
1621, la tregua con la Spagna es- 
sendo spirata, nessuna sollecitazio- 
ne, nessuna pi-omessa potè tratte- 
nerlo nel Belgio ; parti per Parigi, 
dove i primi uomini dello stato, 
Jeanniu, Sillery, e lino dei prelati 
qualificati gli diedero grandi con- 
trassegni di premura. Si recò po- 
scia a Itoucn, dov’ebbe a lodarsi 
deU’aeeoglienza lattagli dall'arcive- 
scovo, Sembravi! che questi volesse 
preparare una riconciliazione nella 
Chiesa ; ma Litenhogaard non en- 
trò nelle sue mire. Desiderava di 
far ritorno nella sua patria, dove 
l’esacerbazione dei partiti si anda- 
va calmando. Non più il violento 
Maurizio, ma il saggio Federico- 
Enrico governava gli afiàri. La mo- 
glie di L itcuhogaard, inseparahil 
compagna de’suoi infortuni, lo pre- 
cede di sette mesi in Olanda. Nel 
mese di dicembre 1 ti a G, parti an- 
ch'egli da llpuen. Giunto all'Aia, 
vi consultò alcuni giureconsulti per 
sapere se gli conveniva rivolgersi 
alla giustizia per chiedere di pur- 
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pare il suo bando, borono ossi 
concordi in tale opinione. Allora 
informò del suo ritorno il princi- 
pe d'Orange, e presentò agli Sta- 
ti una supplica che non ti» accol- 
ta come aveva sperato ; il che lo ri- 
dusse a viaggiare di nuovo da una 
Città all'altra, non osando di fer- 
marsi in nessun luogo. Nel >'>29, 
sua moglie ottenne la restituzione 
della casa che gli era stata confisca- 
ta ; e poco tempo dopo potè abitar- 
la apertamente. Ai i 5 di dicembre 
i 63 s, giorno di solenni rendimenti 
di grazie per le vittorie rhc ave- 
vano coronato le armi della repu- 
ldica, arrischiò di ricomparire in 
cattedra ; e le doglianze latte in ta- 
le proposito restarono senza effet- 
to ; ma ricominciarono nel 1 Gi 3 *j. 
Due pastori dell’Aia si presentaro- 
no dinanzi agli Stati, sostenendo 
che la fede era in pericolo ove non 
si reprimesse tale licenza. Insorsero 
calde discussioni, e fu alla fine deci- 
so, con una maggiorità incerta, che 
D itenbogaard non avrebbe più pre- 
dicalo. Egli si conformò a tale pre- 
cetto, vivendo all’Aia in casa sua, e 
frequentando le adunanze religio- 
se della sua comunione, Episcopio, 
suo compagno d' esilio , essendo 
morto nel «643 , V itenbogaard a 
fronte de’suoi ottantasette anni si 
condusse in Amsterdam per tribu- 
targli gli estremi onori. Essendosi 
avvicinato alia bora, ed avendo toc- 
cata la fronte del suo amico, escla- 
mò : « O testa diletta, quanta sag- 
gezza ascondevi ! “ . Egli terminò 
eli vivere ai 4 & settembre 1600. 
Di sua Vita è stata scritta in lati- 
no da Gerardo Hrandt ( un volume 
in H.vo, Amsterdam, i^ao ). Ne a- 
veva scritto egli stesso una in lin- 
gua olandese, in età di ottantadue 
anni. Essa venne palificata nel « 63 q 
seconda edizione, 1646, ùi 4 -to- I 
numerosi scritti d U itcnboEWrd 
sono quasi tutti del genere polemi- 
co ed in idioma olandese, fce ne 
può vedere il catalog o nel Traje 
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cium eruditum di G. Burmaun , 
pagine 435 - 445 . Noi citeremo sol- 
tanto : 1. '/'ruttalo delle J unzioni 
e delC autorità del magistrato cri- 
stiano negli affari ecclesiastici 
( ciò che i publicisti chiamano jus 
maiestatis circa sacra ), Aia, 1610, 
in 4 .to ; Il Storia ecclesiastica, 
che presenta i più notabili avveni- 
menti della cristianità dal 4 °° 
fino al 1609, soprattutto in ciò che 
concerne te Provincie Unite, 16461 
e 1647, in foglio ; 111 Dodici Ser- 
moni, Ji 644 - 

M — ow. 

ULAD 1 SLAO I, detto Erman- 
no, re di Polonia, successe a Bole- 
slao II, suo fratello, nel 1081. Era 
il secondo dei figli di Casimiro I, 
e della regina Dohrognicwa, figlia 
di Vladimiro il Grande; era 6tatu 
soprannominato Ermanno, in ono- 
re dell’arcivescovo di Colonia, suo 
prozio, fratello della regina Kixa, 
Sua avola. Dopo la fuga di Boleslao, 
la Polonia era rimasta per un anno 
senza capo e sènza legge. I grandi 
ilei regno, volendo por fine a tale 
stato di disordine, pregarono Dla- 
< asino di ascendere al trono che gli 
apparteneva di diritto, ed al quale 
fin allora non aveva aspirato perchè 
s’ ignorava il destino di Boleslao, 
Do [io la morte violenta di san Sta- 
nislao, Gregorio VII aveva scomu- 
nicato Boleslao, dichiarandolo de- 
caduto dalla corona, cd i suoi sud- 
diti sciolti dai loro giuramenti ; vie- 
tò ai principi della casa regnante di 
assumere senza sua permissione il 
titolo di re, ed ni vescovi di consa- 
crare il monarca, se prima d’ aver 
preso gli ordini dalla corte roma- 
na, si osasse di dare un successore 
a Boleslao. Si sprezzarono tali mi- 
nacce siccome quelle che potevano 
avere il solo effetto di prolungare 
le sciagure della Polonia ; e 1 im- 
peratore Enrico IV fatto avendone 
espresso invito alle preghiere dei 
vescovi e dei grandi del regno. Dia-, 
dislao fu coronato e consacrata a 
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Gncsne. Le prime sue cure si vol- 
sero alla religione : dopo airone 
jrat ì.'he a Itomi per ottenere che 
’ interdetto messo sul regno fossi- 
levato, senza attendere f effetto tiri- 
la sua ilomanda, fece aprir le chie- 
se, ordinando che vi si celehrnsso 
l’olicio divino. Aveva avuto d on’ il- 
legittima unione, un figlio chiama- 
to Zbigniew. Dietro proposta di 
sua sorella Svvientoejma, sposò Giu- 
ditta, figlia di Vratislao, re di Boe- 
mia. Le nozze celebrate furono a 
Cracovia con una magnificenza rea- 
le. Siccome il giovane Zbigniew vi 
faceva gli studi, il padre, temendo 
che la sua presenza non fosse disag- 
gradevole alla regina, lo inviò in 
un convento in Sassonia dove lo fe- 
ce educare con diligenza. La regi- 
na era sterile ; ella ed il suo sposo 
inviarono uno dei loro cappellani 
eon ricchi regali al convento dei 
Benedettini in Linguadoca, in cui 
riposava il corpo ih sant' Egidio. 
L’ abbate di quel cenobio ordinò 
preci per tre giorni; ed i coniugi 
ercdcttcro di dovere ad un partico- 
lar benefizio del cielo la nascita del 
principe che loro nacque nove me- 
si dopo i voti; lo chiamarono Bole- 
slao; c fu poscia soprannominato 
Krzyxvously o lo sfregialo (io 85 ). 
Tale fausto evento ragionò una le- 
tizia grande in Polonia, e vi si e- 
rcsscro in onore di sant’ Egidio, 
molle chiese. Il re riconoscente fon- 
dò, sotto l'invocazione di tale san- 
to, una chiesa collegiale a Craco- 
via. La regina, eh' era adorata in 
Polonia, non sopravvisse che poco 
tempo alla nascita di suo figlio. Per 
consiglio cl’Ottone, cappellano del- 
la corte, il re sposò in seconde noz- 
ze la principessa Giuditta, sorella 
dell' imperatore Enrico IV, e vedo- 
vo di Gladislao, re d'Ungheria. Par- 
tendo di Polonia, il re Boleslao ave- 
va coudotto seco Mieczyslao, suo fi- 
glio primogenito. Il re, suo zio, ri- 
chiamò il giovane principe in Polo- 
nia, gli diede una principessa russa 
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in matrimonio e poco tempo ilnjxV, 
M icrzyslao mori improvvisamente , 
su di che si sparsero in Polonia vo- 
ci assai sfavorevoli .ill'onore di Ula- 
ilislao . Gli abitanti della Pomera- 
nia orientale erano ancora pagani . 
Secondo la loro Usanza, si erano ri- 
bellati j>cr sottrarsi al tributo che i 
re di Polonialloro avevano imposto: 
Uladislao mosse contro di essi, e do- 
po la loro sconfitta ( 1091) provvide 
ad impedire nuove ribellioni : non- 
dimeno fm dall’anno appresso piom- 
barono su lui repentemente, spe- 
rando ih sorprenderlo. Si combattè' 
fino alla morte, ed cgh rimase pa- 
drone del campo di battaglia. Tale 
spedizione non essendo stata derisi- 
va, il re ne fece una terza, e la Po- 
merania si sottomise. I Boemi es- 
sendo corsi sulla Slesia, egli inviò 
coutro di loro un'armata 1 che deva- 
stò la Moravia ( i ogt ) . Suo figlio 
Boleslao, in età di soli nove anni , 
chiese con istanza il permesso di 
fare quella spedizione, il che non: 
gli fu accordato che l’anno seguen- 
te. 11 giovane principe allora si op- 
pose a Siecierh, luogotenente del 
re, che voleva levar l'assedio da Me- 
scritz, e la fortuna favori la sua au- 
dacia. Siccicch abusava della fìdiici» 
del re; Zbigniew, vennto in cogni- 
zione dell'odio che tale favorito si 
era attirato, Uscì del suo convento o 
si chiuse nella città di Breslavia , 
dove attirava i Polacchi malconten- 
ti. Il re andò nd assediare ipiella cit- 
tà la quale capitolò. Zbigniew, che 
aveva presa la fuga, si recò sullo 
frouticre della Pomcrania, ed armò 
con tra suo padre. Uladislao assali il 
figlio ribelle, lo fece prigioniero, e 
dii-de al sacco ed alle fiamme Krusz- 
wicz, in cni si era chiireo. Tale cit- 
tà, una delle prime del regno, fu 
rovinata al punto che oggidì se ne 
veggono appena alcune vestigia . 
Zbigniew fu iioeto in prigione. Il 
re essendo andato a Gncsne, per as- 
sistere alla consacrazione della chie- 
sa cattedrale ( 1097), i vescovi lo 
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■scongiurarono di rendere la libertà 
a suo tìglio, e di allontanare da' suoi 
•consigli Sieri ech, che era odioso a 
tutto il regno. 11 favorito fu esilia- 
to, ed i popoli della Pomerania es- 
sendosi di nuovo ribellati, il re in- 
viò contro ili loro i suc.i tìgli Zi ag- 
li ìevv e Boleslao. 1 principi, conferà 
làude di prevedere, non poterono 
intendersi, e la spedizione non fu 
felice. Allora il padre, ebbe il fatale 
•pensiero di assegnare iuappauaggio 
« Zlnguiew la Mnzovia ed altri ric- 
chi domimi. Tale piima divisione 
è l’epoca funesta in cui cominciaro- 
no gli smembramenti e le calamità 
che hanno oppressa la Polonia per 
piii di due secoli. Sieciecb essendo 
rientrato in favore presso il re, i due 
figli si unirono contro il loro padre, 
che si vide obbligato d’allontanare 
di nuovo il suo favorito. Il giovane 
Holeslao allora in età di quattordici 
nani si era già acquistata un' alta 
riputazione di yalorc c di saggezza. 
1) re di Boemia lo invitò ad un tor- 
neo e ad una festa reale, in cui lo 
jereò suo cavaliere, li padre che ve- 
deva appressarsi la sua fine, chiamò 
suo tìglio a Plock, dove teneva la 
sua corte, per crearlo anch’egli suo 
.cavaliere, hi stava facendo gli appa- 
recchi della festa pel dì dell'Assun- 
zione, allorché si riseppe che i Po- 
merani assediavano Santock. Il gio- 
vane Boleslao si gittò alle ginocchia 
di suo padre, scongiurandolo di per- 
mettergli d ami; r a liberare la cit- 
tà. Il re ed i signori vi si opposero 
dapprima, ma non poterono resi- 
stere alle istanze del giovane prin- 
cipe. Raccolse truppe, mosse fretto- 
losamente contro il nemico e lo vol- 
se in fuga. Ritornò a Plock, dove 
il re, nel colmo della gua gioia, lo 
creò cavaliere ( 1 1 oo ) . Tale prin- 
cipe mori ai 5 di giugno ■ ioa, nel 
.ciuquantesimonono anno dell' età 
sua e nel ventesimo del suo regno. 

G— r. 
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ULADISLAO II, settimo re di 
Polonia, era figlio di Boleslao III, 
detto Krzjvitslv, e duna princi- 
pessa russa, figlia di Swientopelk. 
Csseudo il primogenito della fami- 
glia, successe nel i idy a suo padre 
che aveva dato agli altri suoi tìgli 
una parte della Polonia in assegna- 
zione. (Jladislao aveva sposato A- 
gnese, nipote dell'imperatore Cor- 
rado li, principessa ambiziosa ed 
altiera, la «piale per disgrazia della 
Polonia ebbe un granile predomi- 
nio sopra suo marito. Morendo Bo- 
leslao aveva conferito a suo figlio, 
primogenito, il titolo di re con au- 
torità sopra i suoi fratelli ; ma quel- 
la non era che una vana prerogati- 
va, poiché tale figlio non possedeva 
del proprio che La quarta parte del 
regno. In una dieta convocata a 
Cracovia, fu deliberato che i fratel- 
li del re governassero senza veruna 
dipendenza le province che loro 
erano toccate, che Uladislao avesse 
col titolo «li re, l’autorità suprema, 
<1 diritto esclusivo di romper guer- 
ra, di comandare gli eserciti, e che 
in tempo «li guerra i principi fos- 
sero tenuti di trovarsi nel luogo 
che loro sarebbe assegnato.Tali dis- 
posizioni tutte erano piit che ba- 
stanti per attirare sulla Polonia i 
mali che sono compagni della dis- 
unione. Uladislao, incitato dai di- 
scorsi della regina, copvocò a Cra- 
covia una seconda dieta, dove rap- 
presentò la necessità di unire le 
province che erano state divise, al 
fine di dare al re, con un'autorità 
reale, i mezzi di sostenerla. Pro- 
metteva di cedere a'suoi fratelli le 
sue terre, dipendenti dalla corona, 
coi quali potessero vivere secondo 
il loro grado c la loro dignità. La 
alta nobiltà fere delle rappresen- 
tanze che non furono ascoltate. U- 
ladislao, guidato dalla regina, chie- 
se im’imposta generale, da cui non 
furono esenti le province de' suoi 
fratelli. Lo scontentamento si mar 
infestò in breve in ocsasioue d una 
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violenza commessa dalla regina. U- 
ladislao essendo a caccia si allonta- 
nò dalla sua comitiva ; sopraggiun- 
ta la notte, gli convenne fermarsi 
nella foresta, non avendo al suo 
fianco che il conte Pietro uno dei 
primari signori della corte. Sicco- 
me questi, coricato pCr terra, si la- 
gnava d’aver trovato un si cattivo 
letto : « Stiit t; cheto, gli disse il re 
h ridendo, la contessi! non istà che 
*> meglio coricata nelle braccia del 
« conte Skrzj’n “. — » Neppure al- 
•n la regina, ripigliò vivamente il 
n conte,non sembra lungo il tempo 
« col suo buon amico Dobiesz 11 
re punto sul vivo fece al suo ritor- 
no amarissimi rimbrotti alla regi- 
na, la quale si discolpò si facilmen- 
te che il debole marito l'autorizzò 
a vendicarsi ; e Dobiesz ebbe di ciò 
fare la commissione. Egli rapi in 
persona il conte Pietro in mezzo 
alle feste che dava tale signore a 
Breslavia per le nozze di sua figlia, 
ed avendolo condotto alla corte, gli 
fece cavare gli occhi e svellere la 
lingua per ordine della regina. Al- 
la nuova di tale atto di crudeltà la 
indignazione fu generale in Polo- 
nia, ed il palatiuato di Sendomir 
diede l'esempio della rivolta. Intan- 
to ad IJladislao era succeduto di 
spogliare due de’suoi fratelli. 1 ve- 
scovi del regno scrissero al papa 
Eugenio III, pregandolo d’ordina- 
rc ad Diadi sino di restituire a quei 
principi i loro appanaggii II papa 
era allora occupato della crociata 
che faceva predicare da san Ber- 
nardo, e sembra che non desse ri- 
sposta. E’ imperatore Corrado par- 
tendo per la Terra Santa, istrutto 
degli avvenimenti della Polonia , 
raccomandò caldamente Dladislao, 
e soprattutto la regina Agnese, sua 
parente, al Cardinal legato (t 147). 
I principi polacchi essendosi rifug- 
giti a Posen, Dladislao cinse d’asse- 
dio quella città. I vescovi del regno 
scrissero di nuovo al papa, il quale 
scomunicò la regina come autrice 
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dei mali che affliggevano la Polo- 
nia. L’ arcivescovo di Gncsne usci 
della città assediata per fare ad Dla- 
dislao delle rimostranze che furono 
disdegnate. Allora il prelato profe- 
rì contro ili lui al cospetto dell’ar- 
mata la sentenza ili scomunica, il 
che fece una viva impressione sul- 
l’animo dc’soldati. l.e province si 
sollevarono; Dladislao assalito, bat- 
tuto nel suo campo fuggi a Craco- 
via. L’esercito dei principi ve lo se- 
guitò ; lasciando nella città sua mo- 
glie ed i suoi figli, egli andò a chie- 
dere soccorsi in Boemia. Cracovia si 
arrese, ed i principi, temendo che 
la regina Agnese non fosse immo- 
lata all’odio generale, furono solle- 
citi di farla condurre in Germania 
co'snoi figliuoli. Ad istanza dell’im- 
peratore Corrado, reduce dalla Ter- 
ra Santa, il papa inviò in Polonia 
un legato che si contentò di chie- 
dere la restituzione ad Dladislao 
delle province a lui toccate , per 
possederle come feudo della corona, 
la qnalc sarchile rimasta a Boleslao 
eletto dalla nazione polacca. Tali 
proposizioni essendo state rigettate, 
il legato scomunicò i principi ed i 
loro consiglieri, ordinando al clero 
di chiudere le chiese. I vescovi del 
regno dichiararono che riguardava- 
no tidc scomunica come nulla, e 
che non vi avrebbero nessun ri- 
guardo (1149). L’imperatore asse- 
gnò una dieta nella quale compaia 
ve Dladislao con la sua sposa, do- 
mandando di essere ristabilito, ed 
impegnandosi di riconoscere il ca- 
po dell’impero per suo supremo 
signore. Due deputazioni che Cor- 
rado spedì in Polonia non poterono 
ottener nulla, cd il papa a di lui i- 
stanza inviò di nuovo il suo Cardinal 
legato, il quale reiterò la sentenza 
di scomunica c d’interdetto overicu- 
sato si fosse di ristabilire Dladislao 
(n 5 o). Tale minaccia essendo sta- 
ta vana, Corrado mosse verso l’O- 
der, per fìir rispettare le sue deci- 
sioni. Boleslao si recò da lui , gli 
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«spose quanto suo fratello fosse o- 
diato, gli fece dei regali, delle pro- 
messe ; e fimperatore ritorni in A- 
lemagna. Federico Barimrossa, suc- 
cessore di Corrado, teneva una die- 
ta a Wurtzburgo ( 1 1 5 (j) ; Lladi- 
slao vi andò a scongiurarlo di ricon- 
durlo in Polonia. L’imperatore, do- 
po alcune proposte, mosse verso lo 
Oder, cui tragittò alla guida d’un 
esercito numeroso . Boleslao, non 
essendo in caso di resistere, si sot- 
tomise a condizioni durissime; si 
afferma anzi che andasse a piedi 
scalzi e con la spada sul capo, a 
chieder perdono. Egli sborsò dana- 
ro, consegnò ( asinuro suo fratello, 
cd altri signori come Ostaggi; ma 
Uladislao non fu redintegrato, e ta- 
le infelice principe mori nell’esilio 
l’anno 1 160. 11 figlio suo primoge- 
nito essendosi segnalato in Italia, 
l'imperatore domandò per lui e pei 
snoi due fratelli una porzione delle 
terre che Uladislao loro padre ave- 
va possedute. Rolcslao che deside- 
rava la pace cesse la Slesia, la (piale 
divisa fra i tre fratelli, restò d allo- 
ra in poi separata dal regno di Po- 
lonia . 

G— -T. 

ULADISLAO III, soprannomi- 
nato Laskonogi a cagione della 
lunghezza e della magrezza delle 
sue gambe, successe a suo padre 
Mieczislao detto il Vecchio , nel 
ducato di Posen, e fu eletto nel 
■ zod duca di Cracovia, e capo del- 
la monarchia polacca. Prima d’ ac- 
cettare, consultò Lesali o, che sem- 
brava avere dei diritti all’ autorità 
sovrana, essendo stato riconosciuto 
re alla morte di suo padre Casimi- 
ro. Leszku, che aveva soli quindici 
anni, rispose fieramente che si era 
ritirato pel bene della pace, e che 
preferiva l’ nnione nella famiglia 
regnante a tutti i suoi vantaggi 
personali. Romano, duca di Halicz, 
vassallo di Leszko, istrutto di quan- 
to accadeva, si ribellò contro il suo 
tovrauo ed entrò nel ducato di Sen- 
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domir. Una battaglia sanguinosa fu 
combattuta a Zawichost ai 19 di 
giugno uo 5 ; i Russi furono hattrt- 
ti ; Romano restò sul campo, ed il 
giovane Leszko si acquistò somma 
gloria. Uladislao, suo competitore, 
lasciandosi trarre dall’ impeto de! 
suo carattere, aveva con le sue vio- 
lenze disgustato la nazione, t gran- 
di del regno si radunarono a Cra- 
covia, donde inviarono ad Uladislao' 
per annunciargli che non lo rico- 
noscevano più per loro sovrano; e 
dietro aRe calde loro istanze Le- 
szko fece il suo ingresso a Cracovia 
per mettersi di nuovo alla guidi! 
del governo (1 *07). Uladislao La- 
eknnogi aveva conservato la Gran 
Polonia, retaggio paterno, ed ivi 
metteva ogni cosa in disordine, vio- 
lando i diritti piò Sacri, impadro- 
nendosi delle proprietà che gli an- 
davano a genio, e dirigendo parti- 
colarmente le sde violenze contro il 
clero. T ntte le rappresen tati ze essen- 
do riuscite inutili, fu scomunicate 
dal papa. Il margravio di Misnia e 
di Lusazia andò ad assediare Lebo 
che apparteneva ad Uladislao 5 que- 
sti accorse in aiuto della piazza, o 
mandò a disfidare il margravio ad 
un certame singolare che succeder 
doveva suUe sponde dell’Oder. Sen- 
za attendere il giorno stabilito, U- 
ladislao piombò di notte tempo siti 
campo del suo avversario ; fu re- 
spinto, c la piazza essendo stata 
presa, il vincitore fece trucidare il 
presidio ( 1 209 ). Uladislao se ne 
vendicò sul clero , ad istanza del 
quale il papa inviò un legato che 
lo scomunicò di nuovo. Sotto pre- 
testo d’ amministrare i beni dèi 
principe, Uladislao Odonicz ; ino 
nipote , se ne era impadronito ; 
Swientopelk, duca di Pomerania, 
assunse la difesa dell’ infelice po- 
pillo, cd Uladislao, cacciato da’snoà 
stati, mori nell'esilio fanno 1 2 33 . 

G T. 
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ULADISLAO IV, ditto /.oAie- 
<eA (i), redi Polonia, fu, dopo la 
morte di Lcszko il Aero, eletto ca- 
po della monarchia polacca, cd ac- 
clamalo dal clero e dalla nobiltà del 
palatinato di Cracovia , contro la 
volontà degli abitanti della città, 
che avevano già eletto Enrico du- 
ca di Bresbivia ( iiqo ). Questi in- 
vi>\ truppe a Cracovia, ed L La- 
dislao sorpreso fu obbligato di tra- 
vestirsi ila religioso per salvarsi . 
Morto Enrico, si videro in una vol- 
ta tre competitori alla corona. U- 
lailislao Lokietck, Venceslao , re 
di Boemia e Przemisluo, duca del- 
la Gran Polonia. Il partito di que- 
st'ultimo avendo provalso, egli fu 
consacrato c coronato a Gnesne 
nel i ai) 5 . Dopo la mortp violenta 
di tale principe, Ulatlislao fu di 
nuovo scelto dalla dieta del regno ; 
ma non assunse che il titolo di so- 
vrano di Polonia: dominus regni 
Poluniae (1296). Quattro anni st- 
rano appena scorsi, allorché la no- 
biltà polacca, iu dispregio de’suoi 
giuramenti, lo dichiarò decaduto 
da'suoi diritti, c chiamò alla coro- 
na V enceslao, re di Boemia, cha 
fu consacrato re di Polonia nel 
idoo. Ulatlislao, cacriato fino dalle 
sue proprie terre, si ricoverò in 
Ungheria c di là a Borila, dove fu 
accolto dal papa Bonifacio Vili, il 
uuale disapprovava altamente che 
Venceslao avesse osato di prendere 
la corona senza consultare hi Sede 
Apostolica. Un legato fu spedito iu 
Polonia, con oidi uè d’impiegare ci- 
gni mezzo per allontanare il re di 
Boemia, e rcdintegrarc Uladislao. 
II papa scrisse a Venceslao : n Seu- 
» za essere stato chiamato dal Si- 
li gnorc, voi avete avuto la presun- 
si ziouc temeraria d'andare di vo- 
si stra propria autorità in Polonia, 
» di nominarvi re, in onta alla Se- 
ri) Il che lignite» piccolo di statar*, mi» 
più mito d'um tome ciò, Urtila pattila polacca lo - 
CUec, fatacelo. 
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» de apostolica, a cui appartengo- 
« no, com ò noto, le province della 
u Polonia . Noi 1 i iarciam divie- 
ti to, ec™ “. Uladislao , reduce da 
Roma, entrò nel ducato ili Craco- 
via. Il suo partito si fortificò con la 
morte di Venceslao, il «piale pe- 
ri in età di trentatre anni (i 3 o 5 ). 
Suo figlio, che assunse anch'egli il 
titolo di re, fu assassinato, mentre 
marciava contro Cracovia (i3o6)j 
cd Uladislao fu di nuovo ricono- 
sciuto da tutti i palatinati, ad ec- 
cezione della Gran Polonia , che 
scelse Enrico duca ili Glognu. Que- 
sti essendo morto nel 1 3 og, la no- 
biltà di quel palatinato elesse Ula- 
dislao che fu in tale guisa ricono- 
sciuto solo sovrano della Polonia. 
Sotto i deboli discendenti di Swieu- 
topelk, la Pomerania orientale era 
di nuovo rientrata sotto la domina- 
zione polacca) cd Uladislao vi era 
stato solennemente riconosciuto ; 
ma i cavalieri teutonici, profittan- 
do dello stato del regno, erano ve- 
nuti a capo, sia per artifizio, sia per 
forza, d im|iadruuirsi di Danzica e 
ilei paesi situati albi destra della Vi- 
stola. Tale usurpazione generò una 
guerra crudele ; la «piale, dopo ili 
aver desolato per centorimjiianta- 
sette anui la Pomerania, la Prussia 
e le province settentrionali della 
Polonia, fu alla fine terminata dal 
trattato di Thorn. Siccome Giovan- 
ni re di Boemia formava anch' egli 
delle pretensioni sulla corona di 
Polonia, Ubadislno inviò deputati 
iu Avignone, che era la residenza 
dei papi. Giovanni XXU era ben 
disposto in suo favore, ma temeva 
di scontentare il re di Boemia j in- 
dirizzò ai vescovi cd albi uobillà di 
Polonia una bolla che terminava 
cosi : u Noi non pronuncieremo 
n ora sulla promozione del diu-a 
* Uladislao , che voi ci avete do- 
« mondata. Con ciò per altro non 
» intendiamo di recar pregiudizio 
n nè ai vostri diritti nè a quelli dil- 
li gii altri, lasciandovi ogni libertà 
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w d’ usarne come v' aggradirà “ . 
Laonde il giorno dell'inroronaz io- 
ne fu assegnato, e la cerimonia elle 
.sotto i re precedenti si era fatta a 
Gnesna, seguì a Cracovia. Lladi- 
,slao vi lu consacrato, del pari che 
la regina ladwige o Edwige, sua 
sposa ( 1 3 1 y ). ss Stranieri scrittori, 
•si dice IVaruszewicz, hanno biasima- 
js lo Lladislao per avere, d’accordo 
-ss coi vescovi e la nobiltà, doman- 
_r> dato al papa la permissione di 
ss làrsi incoronare ; ed hanno detto 
.« che operando in tale guisa, aveva 
•ss imprudentemente assoggettato il 
•n regno a tutte le pretensioni che 
„ avrebbero potuto elevare i succes- 
sa sori ih Gregorio VII ; che avreb- 
ss Ite dovuto ad esempio de’ suoi 
ss [tredeccssori indirizzarsi agl’im- 
» pe raion d’ A lcmagna . Per ben 
ss giudicare quivi, continua il pre- 
ss lato storico, bisogna avvcitirc al- 
ss le circostanze. Allora i principi 
ss che aspiravano «Ila corona, non 
ss essendo abbastanza poderosi per 
ss cingersela con le proprie inani, 
ss «'indirizzavano ai papi o agl’ini- 
s- iteratoli, secondo il grado di pre- 
es ponderauzu che avevano nel nio- 
ss mento la bede apostolica o il tro- 
ss no de'Lesari. Ora, nel tempo in 
ss cui Lladislao si trovava, la |votcu- 
ss za dei [tapi sembrava prevalente, 
ss L>a Gregorio VII in poi, avevano 
ss dato, in diverse epoche, le corone 
ss d’L'ugbcria, ih Costantinopoli, iti 
ss Portogallo, d’Aragpna, di Bulga- 
5 ' ria , di llalicz, di Lituania,' di 
ss borila, di Boemia e di Norvo- 
31 già. Attorpiato da nemici, Cla- 
ss ilislao aveva bisogno d'appoggio, 
ss Indirizzandosi al papa , poteva 
ss aspettarsi una protezione che 
ss gl imperatori non erano in gra- 
ss do ili dargli. [Sei i 3 i 4 , scrivcn- 
5s ilo a Giovami, XXII, si dice re 
s> di Polonia, per la provvidenza 
31 di Dio e della Sede apostolica. 
ss ÌNullaihinciiu si era latto consa- 
31 orare ed incoronare senz’attende- 
n re la permissione espressa del 
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ss pontefice u . Lladislao diede sua 
figlia Elisabetta in matrimonio a 
< larlo Roberto, re d’Unghcria( 1 3 io). 
11 principe Luigi, nato da tale ma- 
trimonio , successe a Casimiro il 
Grande ; ed alla sua morte, la fami- 
glia dei Piasti essendo estinta, Lla- 
dislao Jagellone gli successe, e fu il 
capo d’una nuova dinastia (fedi 
Ja<ìm.lomì ). Ad istanza del re di 
Polonia, il papa Giovanni XXII 
istituita aveva una congregazione 
la quale, incaricata di giudicare tra 
l ordine teutonico e hii, decisa che 
i cavalieri avrebbero restituito alla 
Polonia i distretti della Pomerauia 
di cui si erano impadroniti, e che 
avrebbero pagato al re Ulailislao 
trenta mila .marchi d’ argento. I ca- 
valieri avendo ricusato di sottomet- 
terei a tale decisione, l’ordine inte- 
ro fu percosso di scomunica. Gran- 
di mutamenti sopravvenuti in Rus- 
sia e nella Slesia accrebbero le in- 
quietudini di LLulisiao c le difficol- 
tà della sua amministrazione. Gcdi- 
mino, re di Lituania, si era impa- 
dronito del ducato ili Kiovia, dopo 
una battaglia nella quale erano pe- 
riti i discendenti di Vladimiro il 
Graiidc. Con essi lini la dinastia di 
quel monarca, il quale per quasi 
cinque secoli aveva regnato a Kio- 
via. In una lettera al papa Giovan- 
ili XXII ( 1 3>4 ), Lladislao pianse 
la morte dei principi russi, che c- 
rano, dic’cgli, per la Polonia «line 
lino scudo contro le torme dei Tur- 
tari. La situazione di tale principe 
riguardo alla Slesia malagevole di- 
veniva ogni dì più. 1 principi po- 
lacchi a cui tale provincia era stata 
assegnata, obliando la loro origi- 
ne, si erano sottoposti ai re di Boe- 
mia, che minacciavano di là Posna- 
nia e Cracoyia, le due prime città 
del regno. Lladislao, clic si era as- 
sicurato del re d'Ungheria, dando- 
gli sua figlia in matrimonio, volle 
altresì avere per alleato Gediminu, 
duca di Lituania e di Russia ; in- 
vili a chiedere qna dall* »uy figlia 
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pel principe Casimiro, suo unico 
tiglio, desideratolo che si dessero in 
dote alla principessa i prigionieri, 
che i Lituani avevano fatti in Polo- 
nia nelle ultime correrie. Tale pro- 
posizione fu accettata. La princi- 
pessa giunse a Cracovia dove fti 
battezzata, prima della celebrazio- 
ne delle nozze. I prigionieri che 
seguirono la principessa si misero a 
rifabbricare i villaggi e le città con 
tanto più fiducia, che non avevano 
più a temere le correrie dei Litua- 
ni. Uladislao formò contro i cava- 
lieri teutonici nemici irreconcilia- 
bili della Polonia una lega nella 
quale entrarono Gedimino, il re di 
Ungheria ed i principi della Po- 
nierunia occidentale. Essendosi mes- 
so al comando dell’esercito polacco 
e delle truppe alleate, tragittò l’O- 
der e devastò le terre del marchese 
di Hranaeburgo, per punirlo delle 
sue relazioni coi cavalieri ( lilati ). 
L'imperatore Lodovico, alleato ilei 
marchese di Braudeliurgo, puldicò 
due manifesti , coi quali dichiarò 
rhe dava a 6iio tiglio la Polonia co- 
me uu regno che aveva nn tempo 
appartenuto all’impero. L)a un altro 
Lato, Giovanni di Lussemburgo, re 
di Ilo ernia, si diceva anch'egli re di 
Polonia. Essendo andato alla guida 
d’altri crociati ad unirsi ai cavalieri 
teutonici, fece in loro favore nua 
cessione della Pmncrania. L ladislao 
corte sul palatinato di Girini, men- 
tre Gedimino minacciava la Li- 
vonia. I cavalieri sbigottiti resero 
Bromberga, Dohrzyu ed alcuni al- 
tri paesi sulla Vistola, c si conven- 
ite d una tregua. IMa lo stato del re- 
gno dava sempre più inquietudine. 
1 Tartari s’avanzavano di nuovo 
verso la Russia e la Poloniu. Il re 
d’Ungheria era stato congiuntamen- 
te battuto dai popoli barbari stan- 
ziati nella Valacnia; ed i Turchi 
minacciavano Gostantinopoli. Ula- 
dislao, in età di settaut'anni, affidò 
il governo della Gran Polonia a suo 
tìglio Casimiro. al line di addestrare 


sotto i propri occhi il giovane prin- 
cipe alle cure del regno. Vincenzo 
SzamotnlsUi, il quale per vari anni 
aveva amministrato quel governa, 
malcontento che il re glielo toglies- 
se per conferirlo al principe reale, 
deliberò di vendicarsene . Recatosi 
presso ai cavalieri teutonici, li per- 
suase ad entrare nella Grande Po- 
lonia, cui devastarono crudelmente. 
11 re s’avanza contro di loro, ed Be- 
vendo riguadagnato Szamotulski, 
marciò per un' intera notte, e si 
trovò, allo spuntar del giorno, presso 
al campo nemico ; affidò suo figlio 
Casimiro ad uno dc'suoi generali, 
dicendogli : vv Io sono vecchio; che 
e importa la mia morte ? ma voi 
« custodite mio figlio : ei mi vendi- 
vi cherà ove io perisca Si pene- 
trò nel rampo al primq assalto; il 
nemico si difese col coraggio delln 
disperazione : ma alla fine fu scon- 
fitto, e si ritirò dopo d'aver perduto 
più di ventimila uomini. Il giorno 
seguente, il re, visitando il campo 
di battaglia, si fermò presso un ca- 
valiere polacco, il quale avrndo ri- 
cevuto tre colpi di lancia, era ri- 
masto in mezzo ai nemici morti o 
feriti: » Voi soffrite molto, disse il 
v> monarca . — Si certamente, o Si- 
» re, io soffro, ina assai meno delle 
vi mie ferite clic di questi cattivi 
ii vicini da cui mi vedete attornia- 
vi to. — Abbiate pazienza, gli disse 
vi il re; ora vi libererò da tale vici- 
vi nnnza. “ 11 re lo fece tosto tras- 
portare nella sua tenda, ed allor- 
ché fu guarito dalle ferite, gli cont- 
jicrò il villaggio di Plowce, dove si 
era fatto giornata; ed in memoria 
delle sue tre ferite, aggiunse tre 
lance alle armi de* suoi antenati. Il 
prode gentiluomo divenne il capo 
nella Simiglia Saryusz, dalla quale 
sono uscii i i Zninoyski ed i Gomo- 
linski . Uladislao corse sulle terre 
dei cavalieri, e li forzò a chiedere 
una tregua clic loro fu conceduta. 
Riconducendo il suo esercito a Cra- 
covia, passò per la Slesia, cui devtr- 
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stò , al line di punire i principi 
«lesi, che l'avevano abbandonato . 
Uopo eh' ebbe dato i suoi ultimi 
consigli a suo figlio, Uladi&lno morì 
a Cracovia ai a di marzo 1 1133 , nel 
settantesimo terzo anno dell'età sua. 
Fu sotterrato nella chiesa cattedra- 
le, dove si vede ancora la sua torn- 
ila. La natura gli aveva negato i 
vantaggi personali ; ma ne lo aveva 
lien risarcito, accordandogli larga- 
mente doni piii preziosi, 'l’ale prin- 
cipe era liberale, prudente, attivo 
c coraggioso. Obliava iiicilraente 
le ingiurie; era di agevole accesso : 
affabile con tutti; c non si resiste- 
va nll'attrattiva della sua debolezza 
c della sua bontà. Nelle circostanze 
meno prevedute, prendeva tosto la 
sua determinazione ; e la sua pre- 
senza di spirito non l’abbandonava 
ne’ più gravi pericoli. La fortuna 
gli lu sovente infida; ma nei passi 
più difficili non mancò mai di pru- 
denza e di coraggio ( Vedi Del ri- 
stabilimento della Polonia , sotto 
Uladislao Lokielek , per Gioachi- 
no Lelewcl, Varsavia, 182G). 

• G — r. 

ULADISLAO V (Pedi Jageclo- 
kk). Questo principe ebbe due figli 
che gli successero l'uno dopo l’al- 
tro, Uladislao Vie Casimiro IV. 

ULADISLAO VI nacque ai 3 i 
d’ottobre 1 4 24 di Uladislao Jagello- 
ne, allora in età di settantanni, e 
di Solia, principessa russa, quarta 
sposa del re. La nascita d'un crede 
del trono, atteso da tant'anni, ca- 
gionò un giubilo universale in Po- 
lonia. Il padre inviò tosto a Roma a 
pregare il papa Martino V di voler 
essere il padrino del fanciullo, il 
che fu accettato. Jagellone profit- 
tando della felice disposizione in 
cui vedeva la Polonia, propose alla 
dieta di riconoscere suo figlio per 
successore. La dieta v’acconsenti, ed 
il decreto che promulgò in tale oc- 
casione, fu adulato a Zbigneo, ve- 
scovo di Cracovia, con ordine di 


U L A 117 

non consegnarlo al re, se non dopo 
che questi dal canto suo avesse so- 
lennemente confermato alcuni an- 
tichi privilegi, il monarca, che non 
appariva disposto a tale' conferma , 
cercò di guadagnare i membri in- 
fluenti del senato, sperando d'otte- 
nere ciò che desiderava, senza ac* 
consentire alle domande della na- 
zione. Ai 2Ìt d'aprile 1418, la dieta 
essendo raccolta, Jagellone la pregò 
di consegnargli per iscritto l’elezio- 
ne di suo figlio a re di Polonia . 
Zbigneo, alzandosi, disse : » Reco 
r> il decreto sottoscritto dai prelati, 
n dai grandi e dai baroni del re- 
» gnu ; io lo restituisco alla dieta , 
n poiché il re non mantiene ciò ch« 
n ci deve “. A tali parole, i nobili 
snudano la sciabola, mandano alte 
grida, strappano il decreto ih inano 
a Zbigneo, e lo fanno a pezzi . Ja- 
gellone si ritirò dolente ed abbat- 
tuto. Nondimeno venne a capo del 
suo disegno. 1 grandi si lasciarono 
guadagnare l’un dopo l’altro ; il 
re;de fanciullo fu riconosciuto per 
successore di suo padre, e questi se 
ne trasse con alcune largizioni e 
qualche impiego accordato ai cor- 
tigiani . Jagellone essendo mor- 
to ai trentuno di maggio > 4 ^ 4 » 
suo figlio primogenito, Uladislao, 
fu riconosciuto ed incoronato re, a 
fronte delle querele e delle grida 
violenti di tre gentiluomini, i quali 
in tale circostanza diedero un nuo- 
vo esempio dei disordini sì spesso 
funesti alla Polonia. Nel i 438 , i 
Boemi essendo fra essi in discordia, 
avendo gli uni eletto per re Alber- 
to, duca d’Austria, c gli altri il 
principe Casimiro di Polonia , il 
quale era in età di soli tredici anni, 
Uladislao entrò nella Slesia per so- 
stenere con la forza dell’ armi i di- 
ritti di suo fratello cadetto. Al fine 
di terminare tali contese, gii nml)«- 
seiatori d’Alberto e di Uladislao si 
unirono a Itrcslavia, taci i 43 g. Al- 
berto offriva sua figlia primogenita 
ad Uladislao, e la cadetta a Gasimi- 
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ro, rhe doveva succedere a suo suo- 
cero nel regno di Boemia. La mor- 
te d’Alberto prevenne l’esito di ta- 
le negoziazione. In 1 ungo di tale 
principe che era altresì re d’Un- 
gheria, i grandi di quel regno esi- 
birono il loro trono vacante ad U- 
ladislao, il quale non accettò che 
dopo d’aver lungamente rigettato 
le loro istanze; essendo partito dal- 
la Polonia per non rientrarvi più, 
si recò in Ungheria (Pedi Ladi- 
slao IV). 

G — r. 

ULADISLAO VII, re di Polo- 
nia, nacque nel <5g5 di Sigismon- 
do IH e. d’Anna, arciduchessa di 
Austria. Uopo la morte di suo pa- 
dre (3o aprile i U3x), vi fu un bre- 
ve interregno, il quale meno pro- 
celloso riuscì che non si aveva te-, 
muto. Già fino da (piando viveva il 
padre, Gustavo Adolfo re di Svezia, 
eccitato dai dissidenti, aveva aspi- 
rato al trono della Polonia. Una vo- 
ce immatura avendo fatto credere 
che Sigismondo fosse morto, un a- 
gente di Gustavo scrisse tosto ai se- 
naturi ed ai nobili raccomandando 
loro il suo padrone, il che mosse a 
tale indignazione Sigismondo e la 
nazione polacca, che quelle lettele 
furono publicnmentc àrse a Varsa- 
via, Tale imprudenza fece cadere 
il partito svedese. Cristoforo Rad- 
ziwil, che si era dapprima fatto ca- 
po di tale partito, andò francamen- 
te a trovare Uladislao; avendo otte- 
nuto da lui l’assicurazione che sot- 
to il suo regno i dissidenti avreb- 
bero goduto d'ima certa libertà gli 
promise il suo voto e quello de’snoi 
amici. 11 re di Svezia aveva dc’par- 
tigiani nella Gran Polonia; al line 
di privarli d’ogni influenza, fu de- 
ciso nelle chetine clic nessuno stra- 
niero sarebbe eletto re. L’elezione 
essendo stata assegnata pel a 5 di 
settembre i63a, il principe Radzi- 
wil, che voleva estorquere al mo- 
narca concessioni più estese, si pre- 
sentò a Varsavia alla guida di cia- 
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quemila nomini a cavallo: ma il 
partito cattolico ne condusse quin- 
dicimila, ed Uladislao fu d’unani- 
me suffragio acclamato, sulla sem- 
plice promessa che durante il suo 
regno, avrebbe cercato di soddisfa- 
re i partiti, e di ricondurle l'unio- 
ne .nel regno. Fu incoronato ai 6 
di iebbraio i633, dopo d'aver giu- 
rato i pulii convenuti. 1 principali 
punti erano che conservato avreb- 
be religiosamente i diritti e le li- 
bertà della nazione ; che tenuto a- 
vrebbe l’esercito in uno stato ri- 
spettabile; che fondato avrebbe del- 
le scuole ; che si sarebbe fatto resti- 
tuire i paesi usurpali dai vicini, e 
che non avrebbe latto la pace nè la 
guerra che dopo d’aver consultato 
gli stati. La dieta dell’incoronazio- 
ne arendo risolto la guerra eoutro i 
Russi i quali assediavano bmolen- 
sko, il re partì tosto da Varsavia per 
recarsi all armata e fai' levare l’asse- 
dio. 'l'ule principe educato nei cam- 
pi aver», (ino dall’età di quattordici 
anni, accompagnato suo padre- di- 
nanzi alla stessa piazza di Smoleu- 
sko. La imputazione del suo valore 
si era sparsa lino a Mosca; i Cala- 
zio ed alcuni altri grandi della 
Russia gli fecero segretamente esi- 
bire i loro soccorsi, per inalzarlo 
sul trono dei czari, che -allora era 
occupato da Vassill V. Sigismondo 
che desiderava di cinger egli ((nel- 
la corona, lasciò senza couchìusio- 
ne tali prime proposizioni. Nondi- 
meno i sue) generali, profittando 
della confusione che regnava a Mo- 
sca, s’avanzarono fin sotto le mura 
di quella capitale. Vassili V fu de- 
posto ai 27 di giugno ifiio; ma i 
Russi che non volevano Sigismon- 
do, riconobbero Uladislao per czar, 
a condizione che abbracciasse la re- 
ligione greca, e che le truppe po- 
lacche cui conducesse stessero ad 
una certa distanza dalla capitale. Sì 
fatte condizioni essendo state accet- 
tate, si prestò giuramento ad Ula- 
dislao, ed una deputazione gli fi} 
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Inviata al rampo ili Pmolenslio. c i- 
gismòndo la ricevè ron alterigia, c 
lece mettere in ceppi l’arcivescovò 
Filarete ed il principe Vassili Ga- 
lifzin, che erano capi dei deputati. 
Una condotta sì impolitica fu in 
parte effetto di vili raggiri, e prin- 
cipalmente della seconda sposa di 
Sigismondo, la (piale voleva scarta- 
re (jladislao, con la speranza di far 
passare la corona di litfssia a’snoi 
figli. Le negoziazioni intavolate col 
czar Michele Feodor essendo rotte, 
il principe (Jladislao mosse nel i ti « 7 
contro Mosca, alla guida dell'eserci- 
to polacco. In tutte le città che aot- 
tomctteva alle sue armi, protegge- 
va la religione greca, il che gli cat- 
tivò il cuore degli abitanti, ti’avan- 
zò in tale guisa fino alla capitale, 
eli cui si sarebbe impadronito, se 
suo padre l'avesse sostenuto come 
doveva. Nondimeno Michele Feo- 
dor conobbe egli stesso la necessità 
di far la pace, la (piale fu sottoscrit- 
ta ai i 5 di gennaio 161 9. I Russi 
cedettero i ducati 'di Smelensito e 
di Czefniltow, a patto che Michele 
Feodor fosse riconosciuto czar. Uo- 
po d'aver conchiusa tale pace si van- 
taggiosa alla Polonia, L ladislao fu 
inviato da sno padre all'esercito po- 
lacco eh' era stato compiutamente 
sconfitto dai Turchi e dai Tartari. 
Ai 7 d'ottobre 1620 il giovane prin- 
cipe raccolse presso C.hocZim un 
corpo di trentacinrpiemila uomini 
di truppe ausiliario; con una sì de- 
bole armata, Insognava far fronte a 
rpiattroccntomila Torchi c Tarta- 
ri. Il nemico avendo dato vari assal- 
ti al campo dei Polacchi ed avendo 
perduta molta gente, senza speran- 
za di riuscita, il gran-visir propo- 
ne delle 'conferenze, ed il giorno 7 
d'ottobre 1621 una pace abbastanza 
vantaggiosa per la Polonia, fu sot- 
toscritta nel momento in coi U la- 
dislao non aveva più che un barile 
di polvere nel suo campo. La coro- 
na collocata sul capo di tale princi- 
pe crebbe lustro al suo valore. Ap- 
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pena' terminate le cerimonie che 
nel i 633 tennero dietro alla sua 
incoronazione, corse egli in aiuto 
di Smelensito. Tale piazza impor- 
tante assediata da otto mesi era 
prossima ad arrendersi, tutte le sue 

} >rovvigioni(tssendo csaiiste. Uladis- 
ao si fere precedere da Cristoforo 
Radzivvil, il quale fidandosi alle 
promesse di tolleranza date dal 
nuovo re, desiderava di far prova 
d'intera devozione. Arrivando, U- 
ladislan si trovò alla guida di ven- 
timila nomini di truppe agguerri- 
te. I Russi non osarono attenderlo, 
e levarono l’assedio. Avendo taglia- 
to fuori un corpo di qunrantasei- 
mila Russi, e ne combattimenti pe- 
riti essendone ventimila, gli forzò 
il primo di marzo 1 (ìiR ad arren- 
dersi a discrezione. Gli uficiab si 
misero in ginocchio dinanzi a lui, 
e promisero a loro nome ed a quel- 
lo di tutta l'armata di non portar 
farmi contro la Polonia per quat- 
tro mesi. Uopo tale vittoria, (jla- 
dislao seguitò il suo cammino ver- 
so Mosca. Allorché si fu impadroni- 
to di Kaluga e di Mojayslt, Miche- 
le Feodor chiese la pace clic fu sot- 
toscritta ai i 5 di giugno i 63 £; il 
czar cesse di nuovo alla Polonia i 
ducati di Smelensito e di Czerni- 
ItoW, c rinunciò alle pretensioni 
clic la Russia poteva metter in 
campo sulla T.ivonia , 1 ’ Estonia e 
la Curkndia. Ldadislao, dal canto 
suo, rinunziando al titolo di czar, 
s'impegnava di consegnare a Mi- 
chele il diploma della sua elezio- 
ne che gli era stato presentato dai 
grandi di Russia nell’ anno 1610. 
Il principe che volle lealmente ad- 
empiere tale condizione, fece fru- 
gare negli archivi «li Varsavia e di 
Cracovia, sperando «li trovarvi il 
diploma; tutte le sue ricerche bi- 
ro no inutili, sembra che il re sno 
patire avesse «listrntto tale atto sì 
importante, altìnehè sno figlio pri- 
mogenito non potesse farne uso. li- 
na pace sì onorevole non appagò 
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tutti i Polacchi, avvegnaché di pa- 
recchi era opinione che il re avesse 
dovuto impadronirsi di Mosca, c 
far rivivere le sue ragioni alla di- 
gnità di czar. Ma alte considerazio- 
ni indussero Uladislao a metter li- 
miti alle sue pretensioni; la Polo- 
nia era allora minacciata al setten- 
trione dalla Svezia, ed al mezzo 
di dai Turchi e dai Tartari. Co- 
munque sia, il czar Michele lodò 
altamente la moderazione del vin- 
citore, gli manifestò la sua ricono- 
scenza pagando le spese della guer- 
ra, e gli o (Terse ricchi donativi. I 
Tartari avevano profittato delle cir- 
costanze per piombare sulla Podo- 
lia. I generali di Uladislao mostra- 
rono molto coraggio fino a che, la 
pace con la Russia essendo sotto- 
scritta, potè marciare personalmen- 
te in loro soccorso. Allora il sulta- 
no si mostrò disposto a trattare, e 
la pace fu conchiusa. I Tartari a- 
vendo sgombrato Bialogorod, rien- 
trarono nei loro confini; la Vala- 
chia, la Moldavia e la Transilva- 
nin, che il sultano voleva fare anir 
ministrare da'suoi bussò, furono rc- 
dintegrate nei loro diritti e libertà. 
La Polonia essendo per tal modo 
in pace dal canto del mezzodì, Ula- 
dislao si vide in grado di far la 
guerra alla Svezia, la quale era al- 
lora governata dalla regina Cristi- 
na. Quantunque gli Svedesi fossero 
occupati in Germania, avevano pro- 
fittato del disgusto che le violenze 
di Sigismondo eccitavano in Prus- 
sia, ed avevano costretto l'elettore 
di Brandeburgo a giurar loro ol>- 
bedienza , ma vedendo Uladislao 
appressarsi, acconsentirono ad un 
armistizio di ventisei anni, c sgom- 
brarono la Prussia. Dal canto suo 
Uladislao cesse loro la T.ivonia, e 
la Uwina divenne il confine dei 
due regni. La Polonia trovandosi 
affatto in pace ( 1 035) , Uladislao 
pensò ad ammogliarsi. Ebbe dap- 
prima in vista Elisabetta, sorella 
di Federico V, elettore del Reno ; 
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ma tale principessa non essendo 
cattolica, il senato si oppose a si 
fatta unione, ed il re, con la per- 
missione della dieta, sposò Cecilia 
Renata, arciduchessa d'Austria. Ta- 
li parentadi di Uladislao e di suo 
padre con la casa d’Austria erano 
Iungc dal piacere alla Francia. Il 
irincipe Giovanni Casimiro, fratel- 
o del monarca polacco, nel recarsi 
nella Spagna essendo stato obbli- 
gato di approdare a Marsiglia, le 
autorità francesi arrestarono la ga- 
lera genovese su cui era imbarcato, 
ed egli fu chiuso nella torre del 
/lecco , donde non usci che nel 
itRo. Nulladimeno le relazioni a- 
michcvoli si ristabilirono con la 
Francia, e la regina Cecilia essen- 
do morta nel 1G44, il re chiese la 
mano di Luigia - Maria Gonzaga 
Nevers, la quale recò una dote di 
aettecentomila scudi. I Viniziani 
proposero allora ad Uladislao di 
congiungersi ad essi contra i Tur- 
chi, ed il principe impiegò la dote 
di sua moglie ad arrotare un cur- 
ilo di quattordicimila uomini di 
truppe straniere ; si apparecchiava 
a fare un'altro volta la guerra, ma 
la dieta del «G4G vi si oppose con 
forza, c gli vietò di far qualunque 
leva di truppe straniere, non per- 
mettendo che avesse in armi più 
di mille duecento uomini per la cu- 
stodia della sua persona. Il cordo- 
glio che tali contrarietà cagionaro- 
no ad Uladislao fu vieppiù accre- 
sciuto dalla morte dell'unico suo fi- 
glio, che perdette nel t(>47, in età 
appena di sette anni. Egli stesso 
non mólto dopo essendosi infred- 
dato .alla caccia morì ai ao di mag- 
io 1648. Nella sua gioventù Ula- 
islao VII era stato troppo aman- 
te dei piaceri, cd in un età più a- 
vanzata aveva serbato alrun avanzo 
delle sue prime disposizioni ; ma 
quando bisognava operare, quando 
si trovava a fronte del nemico, non 
conosceva nessuna fatica. Suo pa- 
tirò l’aveva commesse, fin dall'età di 
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•) anni, ad egregi maestri: parlava il 
tedesco, l'italiano ed il latino ron 
la stessa facilità che il polacco. Fin 
dall'età eli dieci anni si era cattivata 
la benevolenza dei Polacchi, aven- 
do preso a portare l'abito nazionale. 
INon imitava in ciò suo padre, il 
quale preferiva le costumanze del- 
le nazioni vicine. Nel iti visitò 
la Germania, i Paesi Bassi e f Ita- 
lia, ccrcaudo dappertutto d’ istruir- 
ei nell" arte della guetra e nella 
scienza del governo. Fece non bre- 
ve dimora a Brussellcs, dove l’arci- 
duchessa lo accolse coi contrassegni 
della più alta distinzione. Ili là si 
condusse presso il generale Spino- 
la che assediava lire da. Avendo pre- 
so parte a tale operazione, ebbe un 
cavallo sotto di sé ucciso. Le circo- 
stanze politiche gl' impedirono di 
vedere la Francia. Essendo a Ro- 
ma, il papa Urbano Vili gli fece 
l'onore che aveva altra volta reso a 
Carlo Quinto: fisa minesso canoni- 
co tli s. Pietro, e si mostrò al popo- 
lo dall'alto duna finestra, portando 
le insegne delia sua nuova dignità. 
Il papa gli cinse al fianco nna scia- 
bola di gran costo, e gli pose sul 
capo una berretta cui aveva bene- 
detta. Uladislao era senza ordine 
uè previdenza per le sue cose do- 
mestiche. In tale viaggio si trovò 
spesso assai imbarazzalo jierchè, di- 
cono i suoi storici, non ascoltava 
nessun consiglio, attendendo per 
provvedere di iwii avere />iù un 
solilo nella borsa. Sfortunatamen- 
te tale difetto d’ economia interna 
lo segui sul trono. Nondimeno la 
sua morte fu una disgrazia gran- 
de jiel régno, perché accadde nel 
momento in cui i Cosacchi, mal- 
contenti dell’ctinanno che loro ave- 
va dato, si sollevarono contro la Po- 
lonia; siccome avevano lede nella 
sua lealtà, gli avrebbe facilmente 
acquetati, ed avrebbe impedito i 
disordini elio insorsero tra quello 
torme guerriere. In principio del 
può regno, Uladislao aveva concimi- 
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so con la corte di Roma, per mczZo 
del conte Ossoliuslu, suo gran can- 
celliere, un concordalo sommamen- 
te vantaggioso. Fu desso che stallili 
l'uso della posta ^el suo regno, nel 
i6l,p 
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ULADISLAO, dotto il bianco, 
principe polacco, celebre per la sin- 
golarità del suo carattere c per la 
varietà delle sue avventure, era ni- 
pote di Uladislao Loluetcli, e quin- 
di cugino di Casiniiro il Grande. 
Superno de’suoi natali che l'aveva- 
no posto sì vicino al trono, e cha 
anche ve lo potevano far ascendere, 
supponendo ciò che di giorno in 
giorno diveniva più probabile, che 
il re di Polonia morisse senza pro- 
le, Uladislao lasciava trasparire in 
ogni occasione pretensioni incom- 
patibili sia con la dignità della .co- 
rona, sia con l’orgoglio personale o 
con le mire del monarca. È noto 
che fin dai primi anni del suo re- 
gno Casimiro intese ad introdur- 
re nel suo regno una legislazione 
analoga ai bisogni ed alle incliua- 
zioni del suo popolo. La conserva- 
zione degli antichi statuti divenne 
il pretesto delle querele se non fa- 
ziose, almeno poco misurate di U- 
ladislao, intorno al quale conven- 
nero presto tutti quei nobili che si 
credevano lesi dalle innovazioni del 
re. Le rimostranze, le negoziazioni 
non fecero che esacerbare gli ani- 
mi. Uladislao non ebbe riguardo di 
dire che il monarca l’odiava, dando 
a credere con ciò che forse vedevn- 
si in lui un competitore, e che la 
sua vita era in pericolo. Rieusò [ro- 
si: ia d’ammettere le leggi nuove nei 
tre ducati cui possedeva ; e fece as- 
sassinare il gran giudice di Cuiavia 
che cercava di richiamarlo alla som- 
missione. A fronte dc'suoi alti ris- 
tali, fu citato in giudizio, ina non 
volle comparire, e spinse la iattan- 
za a tale di scrivere al re, il quale 
poco tempo dopo la sua esaltazione 
gli aveva fatte dono del ducato di 


i3i ULA 

InowrocLw, ohe non volendo do- 
vergli nulla pii dava in cambio 
quello di Bvdgosz. Di tale millan- 
teria non tardi' a pentirsi. Chiese 
la restituzione dolano durato; ma 
Casiniiro aveva preso in parola la 
offerta di suo cupino, ed era anda- 
to al possesso del feudo che pii do- 
nava. E quindi facile rimuginare 
che non acconsentì a restituirglielo. 
Al dispetto che cagionava .ad Ula- 
dislao l’idea d’essersi corbellato egli 
stesso in un modo sì svantaggioso 
ed a’suoi interessi ed alla sua vani- 
tà, si aggiunsero altre cagioni di 
rammarico. Perde una sposa etti te- 
neramente amava; poi vide Casi- 
miro, dopo d’aver lungamente de- 
liberato sulla scelta d’un successo- 
re, risolversi in favore del giovane 
Lodovico d’Ungheria, già famoso 
in Europa per le sue ^'iltorie e le 
sue virtù ( t 33 g ). L’ambizione de- 
lusa, il dolore, e segnatamente la 
mobilità d’un carattere ad un tem- 
po incostante e facile ad accendersi 
d’entusiasmo, gli fecero credere di 
avere una vocazione religiosa ; do- 
po d’aver venduto tutti i suoi pos- 
sedimenti, andò in Palestina, e vi- 
sitò i luoghi santi come semplice 
pellegrine. Reduce in Europa, non 
si fermò alcun tempo a Vienna che 
per recarsi indi presso ai cavalieri 
teutonici allora intesi a combattere 
i popoli ancora mezzo selvaggi del- 
la Litnania. Siccome regnava il pa- 
ganesimo a quel tempo in tale pae- 
se, Uladislao tenne di fare un'ope- 
ra meritoria prendendo la croce 
ed accompagnando i cavalieri nelle 
loro spedizioni. Lungo tempo dopo 
si recò in Avignone presso il papa 
Urbano V, ed ivi, sempre piti tra- 
vagliato dal suo eccesso di devozio- 
ne, risolse di abbracciare la vita 
monastica. Munito dell’approvazio- 
ne pontificia, s’ invola a* suoi ser- 
vitori, arriva a Cisterci, c fa pro- 
fessione tra i monaci della regola 
di san Bernardo. Ma in breve l'abi- 
tudine stanca la sua incostanza, la- 
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scia Cisterci per Digionc, e san Ber-' 
nardo pei Benedettini di cui vesto 
l’abito nel l 366 nel monastero di 
sau Benigno. Elisabetta, sua sorel- 
la, seconda moglie di Lodovico d’ 
Ungheria, sovveniva ampiamente a’ 
suoi bisogni nella sua nuova dimo- 
ra, e Casimiro finalmente tranquil- 
lo sul conto suo, aggiungeva i suoi 
doni a quelli della regina, a patto 
senza dubbio che il principe Bene- 
dettino non ricomparisse in Polo- 
nia. Uladislao di fatto parve non 
pensarvi, finché il figlio di Lokie- 
tek restò sul trono. Ma la sua morte 
avvenuta nel 1370, trentun anni 
dopo 1 * elezione di Lodovico d’ Un- 
gheria, risvegliò l’ambizioso in fon- 
do al suo chiostro , e gli fece deplo- 
rare amaramente d’aver pronuncia- 
to troppo leggermente dei voti . 
Credendo che gli sarebbe agevole 
d’esserne sciolto, si trasferì in Avi- 
gnone per chiedere dispensa al pa- 
pa. Gregorio XI rigettò di botto le 
sne domande, e gli ingiunse di far 
tosto ritorno al suo convento i Ula- 
dislao parti effettivamente ; ma ire 
cambio d'avviarsi per Digione ten- 
ne la strada di Buda, e presentan- 
dosi al re di Polonia e (l’Ungheria, 
il quale, com’ è noto, preferirà il 
soggiorno de’ suoi stati ereditari al 
suo nuovo regno, lo pregò di resti- 
tuirgli i tre lineati che aveva un 
tempo posseduti in Polonia, c di 
sollecitare egli stesso presso la cor- 
te d’Avignone le dispense necessa- 
rie per tornar secolare . Le istanze 
di Elisabetta piegarono Lodovico ; 
ma Gregorio persistè nel suo ri- 
fiuto ( 1073 ). Già da lungo tempo 
la nobiltà polacca, tollerando di mal 
animo if giogo d’ un principe stra- 
niero , che altronde mostrava di 
sprezzare i suoi sudditi adottivi e li 
governava per mezzo di luogote- 
nenti, aveva inviato ad Uladislao 
una deputazione, ed anzi sembra 
che tale fosse stata la causa princi- 
pale della stia frettolosa partenza 
dal convento di Digione. Un car- 
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foggiò tra i suòi partipiani e Ini n- 
veva incominciato da quel tempo, 
e molti nobili affezionati alla casa 
ilei Piasti lo esortavano a dichia- 
rare le sue pretensioni. La nuova 
del rifiuto ostinato di Gregorio ve 
lo persuase. Egli parti da Buda in 
compagnia d'altri quattro, ed arri- 
vò inopinatamente a Gnesne, do- 
ve vide in breve affluire intorno a 
Ini i suoi partipiani, e donde solle- 
vò in un momento la Gran Polo- 
nia. Tre tortezze caddero in suo 
potere il primo giorno ; ed il go- 
vernatore del paese, sconfitto più 
volte, fu obbligato d" implorale il 
soccorso dei palatinati vicini ; ma 
qui la fortuna cominciò a voltargli 
le spalle. Combattuto da forze su- 
periori, Lladislao si vide presto ri- 
dotto ad errare di luogo in luogo 
alla guida d'nna debole armata, c 
non ostante il valore e 1 abilità che 
dimostrò nella sua malagevole con- 
dizione, si vide in breve costretto 
a chiudersi in Zlotor. llnnko, ano 
de" suoi luogotenenti, si lasciò cor- , 
rompere dnll'oro degli Ungnresi, e 
promise di .aprir loro le porte della 
città e di tradire il suo padrone . 
l'oi l onatamente il principe fu av- 
vertito a tempo ; e risoluto di trar 
vendetta del perfido, prima di com- 
mettersi nelle mani del nemico, fe- 
ce aprire una porta, secondo che 
Hanno aveva convenuto, c lasciò 
entrare gli assediati in numero eli 
venti o trenta . La saracinesca fu 
tosto calata, ed Hanko arso vivo coi 
nemici attirati nell’ insidia . Poco 
dopo arrese la piazza che non era 
piii difendibile, ed usci alla guida 
de’ suoi con la sciabola in mano. 
Gli si avrebbe certamente accorda- 
ta la libertà di ritirarsi dove avesse 
voluto, se di repente non avesse 
provocato uno dei generali che ave- 
vano diretto l'assedio; questi lo fori 
gravemente e Io disarmò. Condotto 
in Ungheria in seguito a tale com- 
battimento ricevè da sno cognato 
una ricca abbazia e lordine di an- 
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darvi a risiedere col titolo di aliate 
commendatario ( 1876 ) , il che non 
osò rifiutare, ma non senza quere- 
larsi ilei rigore con cui veniva trat- 
tato, e senza chiedere «li ritornare 
al monastero di san Benigno. [\ cia- 
to delle sue molestie; Luigi v’accon- 
senti alla fine, e per torgli ogni 
pretesto di scontentamento compe- 
rò i ducati che egli aveva venduti 
prima «li spatriare, c gliene conse- 
gnò il prezzo ( < 38 o ). Lladislao, 
ritornato in Borgogna, non rinun- 
ciò per altro alle sue vecchie pre- 
tensioni, o almeno si ebbe cura di 
attorniarlo di nuòve tentazioni. I 
contrasti che tacquero dalla morte 
di Lodovico d' Ungheria ; c dalla 
guerra di successione che si fecero 
Sigismondo suo genero, ed il «lu- 
ca «li Mazovia, Ziemòvicz ( i 3 Ri), 
parvero all'antipapa Clemente VII 
un’ occasione propizia di ridurre 
alla sua «ihbedienza la Polonia che 
aveva riconoscinto il suo rivale U li- 
bano VI, e vide in Uladislao lo 
strumento più acconcio al com- 
pimento destini disegni. Gli sp«v 
dì adunque una holla, mvitandn- 
lo nei termini più pressanti a r«*- 
carsi appo lui, «piand'anchc l’aba- 
te del monastero gli rifiutasse il 
permesso. 11 principe porse orec- 
chio a tali proposizioni ; ma non 
potè andare alla corte «!’ Avignone, 
e si contentò d’esporre al pontefice 
lo stato «Ielle cose e delle opinioni 
in Polonia, chiedendogli altronde 
di assolverlo da’stioi voti e di abili- 
tarlo a far rivivere le sue pretensio- 
ni. Una seconda bolla (ottobre 1 383 ) 
gli accorilo «pianto sollecitava ; ma 
non pare che ne abbia fatto uso ( 1 ). 
La sua età avanzata ( doveva avere 
pili di sessantanni ) e l'amore «lei 
Polacchi per Jagellonc che nuova- 
mente eletto sotto il nome di Ula- 
dislao V governava con saggezza, 

( 1 ) Tedi 1- .Ine balle nello StùciltgìnM 
fiachfriit tomo vii. p. 236 , ed in KaruMO* 
wics, tomo vii, p. 3t*u. 
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«1 «vera unito la Lituania alla Po- 
lonia, contribuirono senza dubbio 
a fargli vedere quanto un aspirante 
•al trono avesse poco da sperare. U- 
|adisb|o risse ancora quindici anni 
c morì nel mese di marzo 1398 nel 
suo monastero. Gli venne erotto un 
monumento nella chiesa di san Ur- 
lìi ig io. In tale guisa fini lungi dal 
trono c dnlja sua patria un princi- 
pe che i suoi natali ed alcune bril- 
lanti qualità chiamavano a regnare. 
Una vana iattanza, una volubilità 
inconcepibile gl' impedirono d'ap- 
pigliarsi mai fermamente a nulla. 
A pprovatore delle nuove leggi di 
< esimilo , sarebbe stato probabil- 
mente scelto da esso principe per 
suo successore ; accorto e modesto 
tra i cavalieri teutonici, sareblie di- 
venuto loro gran maestro ; e forse 
sotto Lodovico d'Ungheria furono 
piuttosto i suoi difetti che la fortu- 
na che gl' impedirono di cinger la 
corona. Ma la monotonia del trono 
l'avrebbe annoiato, e senza dubbio 
6areblie stato meno pago d'esser re, 
sempre re, che di vedersi alterna- 
mente padrone di tre ducati, pel- 
legrino, cortigiano, crociato, cister- 
ciense riformato, benedettino, capo 
di rivolta, abate commendatario, e 
ritornare benedettino. 

P — or. 

ULADISLAO f, duca di Hoc- 
mia, terzo genito di Uratislao li e 
della regina Svvicutorhua, era, nel 
iio5, il competitore di Swionto- 
pelk, suo cugino, allorché quest i fu 
eletto duca di Hocmia ; ma gli ces- 
se i suoi diritti, e per risarcirlo i 
grandi del regno s'impegnarono 
con giuramento a non eleggere al- 
tri che lui per sovrano, coso che 
Swientopelk morisse. Essendo one- 
sti stato assassinato nel 1 109, sotto 
le mura di Glogau, l'armata elesse 
duca di Uoeinia Ottone fratello mi- 
nore del defunto, c tale elezione fu 
confermata dall'imperatore Enri- 
co V ; ma il vescovo di Praga, aven- 
do rammendato agli staiti la proni essa 
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che avevano fatta ad Uladislao, li 
persuase ad annullare tale elezione; 
ed in breve Ottone stesso riconoli- 
bc ì diritti del suo competitore. U- 
ladislao, acclamato d'unanime con- 
senso duca di Boemia, rimandò in 
Moravia Ottone oeriro di ricchi do- 
ni. Ma Borzivoy suo fratello mag- 
giore, istrutto di tali avvenimenti 
e diretto da Vigberto, suo cognato, 
gli inandò deputati per querelarsi 
clic senza riguardo al suo diritto di 
primogenitura si fosse impadronito 
dell'autorità. Uladislao rispose clic 
la nazione aveva così deciso , clic 
del rimanente si avrebbe potuto 
cousnltare rimpcratore il quale a- 
veva convocato una dieta. Uladislao 
era in cammino per recarsi a ipicl- 
1' assemblea , quando riseppe che 
Borzivoy era entrato a Praga. Il 
governatore, a cui non si aveva la- 
sciato presidio , era fuggito escla- 
mando : Povera Boemia, quanto 

n sci degna di pietà ! tu mitri nel 
n tuo seno pili di venti principi i 
, » quali non pensano clic a lacerarti 
n le viscere “. Uladislao avendo re- 
so conto all'imperatore ili ciò che 
interveniva, fu sollecito a tornare 
a Praga, di cui trovò le porte chiu- 
se. Assalito poscia da Veuccslno, ti- 
glio di Vigberto, lo pose in fuga, 
eoi soccorso d'Ottouo che gli aveva 
coudotto tre mila Moravi. L'impe- 
ratore fece amiuuqinre a tali prin- 
cipi che presto sarebbe giunto in 
Boemia per comporre le loro con- 
tese. Borzivoy e Venceslao, fàglio ili 
Vigberto, furono messi in prigione; 
Ottone, di cui l appanaggio fu au- 
mentato, ritornò in Moravia, ed U- 
ladislno, raffermo uella sua autori- 
tà, diede all'imperatore, che muo- 
veva verso l'Italia, un corpo di ca- 
valleria sotto gli ordini di suo nipo- 
te. Tali turbolenze erano appena 
sedate, clic la pace fu «li nuovo tur- 
bata. Agli otto d’ottobre 1 1 1 1, Ula- 
dislao celebrava a Praga la festa di 
san Venceslao, con uu grande ban- 
chetto, al quu(e aveva invitato i si- 
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pniiri dell» Boemia, quando *i vcn- 
ue ad annunciagli clic appariva 
Sobicslao, suo fratello cadetto, con 
un corpo di truppe polacche sotto 
gli ordini eli llolcslao, duca di Po- 
lonia. I commensali si alzarono ; si 
corse aU'arnii, e Sobicslao fu respin- 
to. Poco tempo dopo , la regina 
Svyientochna riconciliò i suoi due 
figli ; c Sobicslao ebbe la contea 
d' Olinutz . Circa in quel tempo 
Stefano 11 , re d' Ungheria, minac- 
ciato d'uua guerra contro i Polac- 
chi, foce proporre ad Lladislao un 
nbborcamcntq che seguì sulla fron- 
tiera dei due regni. Uopo alcuni col- 
loqui , il monarca ungaresc diede 
una delle sue figlie iu matrimonio al 
principe Sobicslao ( 1 1 1 6 ). Le truppe 
che (Jladislao aveva spedite in Italia 
essendo tornate colme di gloria, si 
celebrarono a Praga tali fausti av- 
venimenti con banchetti c tornei, 
nei quali Sobicslao si segnalò ; cd 
ebbe più volte il vantaggio di vin- 
cere suo fratello, e gli appese al col- 
lo con molta ostentazione una col- 
lana di pietre preziose, prezzo ri- 
portato in uno detonici dello stes- 
so genere. 1 cortigiani risvegliaro- 
no la gelosia del re, e le cose giun- 
sero a tale che Sobicslao fuggì di 
nuovo per recarsi presso all'impe- 
ratore. Essendo stato male accolto, 
si ricoverò in Polonia. Ottone si era 
auch'easo disgustalo con Lladislao, 
che lo tenne per tre anni in prigio- 
ni*. In pari tempo si era riconcilia- 
to con suo fratello primogenito 
llorziroy ; gli cesse una parte della 
lloemia, cd essi governarono insie- 
me nel più perfetto accordo. Lladi- 
slao, che mori ai i a d'agosto 1 1 a 5 , 
lasciò tre figli, Enrico, Teobaklo ed 
Lladislao che fu il secondo re di 
Boemia. Questi Ire principi accom- 
pagnarono il corpo del loro padre li- 
no al monastero di Cladrou, dove 
fu deposto. Ottone s’ impadronì 
frattanto del castello di Wissehrad; 
ma Sobieslao, fratello cadetto del 
principe defunto, essendo arrivato 
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ed i grandi del regno avendolo pre- 
ferito al suo competitore, questi, 
deluso un’ altra volta nella sua a- 
apettativa, se ne ritornò in .\1 ora- 
ria, minacciando il nuovo principe 
delle sue vendette (f. Swiintoch- 
na ed Uhatislao 11). 

G— T. 

ULADISLAO II, re di Boemia, 
era figlio di {Jladislao I. Suo zio So- 
bieslso, duca di Boemia, desideran- 
do d overlo per successore, lo con- 
dusse dilli* imperatore Corrado, il 
quale approvò La scelta del duca di 
fiocini», e diede • sua sorella Ger- 
trude in matrimonio ad Lladislao. 
I due principi essendo ritornati a 
Praga, Sobicslao disse al suo sticcea- 
sorc presentandogli Adelaide sua 
sposa (figlia di Stefano, re d* Un- 
. gheria) ed i suoi tre figli, Sobieslao, 
Ldalrico e Venceslao: i* Voi sapete 
» con quale benevolenza vi ho tra*- 
« tato ; un padre non potrebbe mo- 
li strare maggiore affetto verso un 
n figlio unico j io vi ho preferito ai 
n mici figli c ad altri principi della 
* nostra famiglia più attendati di 
n voi. Comportatevi verso mia mo- 
li glie ed i miei figli come io mi so- 
i* no condotto verso di voi “ . Dopo 
la morte di Sobieslno( 1 1 (o), il nuo- 
vo duca convocò gli stati di Boemia 
jier farsi riconoscere. Sorpreso di 
non vedere arrivare rbc ano scarso 
numero di signori, udì che i princi- 
pi della famiglia regnante, malcon- 
tenti, eil avendo alla loro guida Cor- 
rado, marchese di Moravia, dice- 
vano altamente che non era stato 
scelto dalla nazione, che era- rico- 
nosciuto soltanto albi corte dell* im- 
peratore. I principi essendosi avan- 
zati verso Praga, i Boemi, dire una 
cronica, videro ron dolore i vessilli 
di rosa avanzarsi gli uni contra gli 
altri. Lladislao vinto andò dnlfiin- 
peratore elio lo ricondusse fino a 
Praga (1142). Per vendicarsi L la- 
dislao entrò nella Moravia _e la de- 
vastò. I principi chiesero perdono 
od ogni cosa rientrò neli’ordine. 
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Allora Uladislao volse ogni sua cu- 
ra verso Film min istraz ione interna. 
Rendeva personalmente la giusti- 
zia, rivedeva ed esaminava con di- 
ligenza le canèe che erano state in 1 
giustamente decise dall’avarizia c 
dalle passioni dei giudici. i\cl 1147 
l’imperatore ed il re di Francia, a- 
vendo preso la croce per le esorta- 
zioni di san Bernardo, Uladislao gli 
accompagnò alla Terra Santa, don- 
de ritornò l’anno appresso. Avendo 
perduto nel 1 1 5 1 la sua sposa Ger- 
trude, sposò in seconde nozze Giti- 
ditta sorella del langravio di Tu- 
ri ligia, principessa di rara avve- 
nenza. Fu nel 1 i 5 *j, nella dieta di 
V tirzburgo, che il vescovo di Pra- 
ga ed il governatore di VVissebrad 
convennero con l imperatore Fede- 
rico Barbarossa, che il loro princi- 
pe cui accompagnavano sarebbe co- 
ronato re. L’anno appresso, in una 
dieta ebe. fu tenuta a Ratisbonn, lo 
imperatore pose di propria mano il 
diadema sul suo capo (1 ). Uladislao 
per riconoscenza, promise di accom- 
pagnarlo nella sua spedizione d’I- 
talia, per la quale faceva grandi ap- 
parecchi. Ma allorché diede ertez- 
za di tale risoluzione-agli stati, essa 
vi fu piuttosto male accolta, e pa- 
recchi mostrarono il loro scontcn- 
tarnento al suo cospetto. * Si è co- 
v» ronato il nostro principe, essi di- 
vi covano, senza consultarci • è la 
9* nazione che pagherà gli onori ; si 
r> dovrebbe impiccare il vescovo eli 
99 Praga, che ha osato di fare tali 
99 componimenti senza averne lèt- 
ti) Erro il levo »M «forvio imperiale: 
99 Volendo riromj*en'arr i mariti drtf illmtm 
» dar» di IWmia, UljiiUla», «no avo ed altri 
9 * |ir»*d»*rr«*ori hanno re*o all'ui.p ro, abbiamo 
« eonrrdtiio a Ini ed a’ «noi •t»cr«-*«ori il di- 
li ritto d» portare la corona nei giorni in rui 
91 "la portiamo noi medesimi, rio^ nella Nati- 
li «ila di Nostro Signore, a Pavpia, a 11 « Pril- 
li leroMe e nelle fr»|r dei «alili Vci»ci*«lao ed 
n Adalberto, protettori della Poomia. La coro- 
n na non potrà e»«ergli polla «al capo che 
91 dal vracdTO di Praga, a««i«iiio da quello di 
91 Olmulx, o «la uno dei due in avv-nta drll'al- 
99 Irò. •« 
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« colta 11 re rispose: •• Ogni rosa 
— si è tal fa per mia volontà e per 
r ordine m io. Se abbisogna danaro, 
« lo somministrerò io ; coloro che 
o paventano di seguirmi restino a 
v filare con le donne Fece poscia 
inalberare gb stendardi rosa, e da 
ogni parte si corse all armi. Uladislao 
essendosi imito alle truppe impe- 
riali comandò l’avanguardia dell ar- 
mala nella sua spedizione contro la 
Lombardia. Arrivò in breve dinan- 
zi Milano, c si segnalò in tutte le 
orrasioni pel suo valore ccon la sua 
generosità. Nella presa d'un Forte 
che fu espugnato d’assalto, salvò 
tutte le donne che si erano ricove- 
rate. nelle chiese, e pagò co'propri 
suoi danari una specie di riscatto 
per sottrarle alla brutalità dc’solda- 
ti: per sua mediazione l'imperatore 
acconsenti a ristabilire la pace in 
(pici misero paese, e fu desso cho 
regolò le più delle condizioni di ta- 
le pace. Allorché ogni cosa fu con- 
venuta, fece il suo ingresso trionfa- 
le in Milano; ed il giorno appresso 
si recò nella chiesa metropolitana, 
avendo sulla testa un magnifico dia- 
dema, di cui il re d'Inghilterra gli 
aveva fatto dono. Uopo Inficio di- 
vino, i principali della città avendo 
prestato giuramento, l' imperatore 
prese il suo diadema e cingendone 
la fronte del re, gli disse : « A voi, 
« Uladislao, appartiene l’onore di 
n questa corona ; a voi dobbiamo 
v> tale vittoria Il clero della chie- 
sa metropolitana donò al re di Hoc- 
mia un candeliere di rame il quale, 
secondo che si asseriva, era prove- 
niente dal tempio .di Salomone, c 
clic Uladislao fere portare nella 
chiesa di san Vito a Praga. La sua 
salute essendosi molto indebolita, 
chiese alUinipc latore il permesso di 
ritornare in Boemia. Questi andò 
personalmente a visitarlo per dirgli 
che gli concedeva quanto doman- 
dava. Prima di partire, Uladislao 
fece distribuire ricompense a quei 
che si erano segnala*» nella sua ar- 
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mata. L* imperatori: "ti donò una 
■parte de’sussidi pagati dai Milane- 
si, i «piali v’aggiunsero ricchi dona- 
ti i. In tale occasione Lladislao fe- 
ce sostituire un lioue all'aquila che 
lin allora ora stata ne'stioi vessilli. 
Condusse seco un architetto italia- 
no per elicti naie il progetto cui me- 
ditava da lungo tempo, di unire le 
due citta di Praga, mediante un 
ponte sulla Molti a. Uopo tale spedi- 
zione, sion volle più tornare in Ita- 
lia ; ma i Milanesi avendo mancato 
alle loro promesse , iuviù nuove 
truppe ausiliarie all’imperatore per 
ni. 'ir eia re contro di essi, sotto gli or- 
diui di suo figlio primogenito Fe- 
derila} e di suo fratello Teolaldo. 
A\ cudù sentito che Sohjcslao, tiglio 
del suo predecessore, si era impa- 
dronito d’ Olmutz per sorpresa , 
inaici A personalmente contro di lui, 
mise in fuga le sue truppe, e lo lece 
chiudere in una foltezza. L’unno 
«pprcs*u strinse alleanza col le di 
Ungheria, il quale in seguo d’ami- 
stà diede ima principessa ungarcsc 
si SwientopelU, suo secondogeiiito. 
Allora avvenne che l'imperatore di 
.Oriente Manuele Comneno, mal- 
contento di quanto succedeva in 
Ungheria, entrò in quel regno per 
interporvi Li sua autorità. Lladislao 
clic v era andato anch’egli alla gui- 
da dalle sue truppe, ehbe con lui 
un abboccamento nel quale ispirò 
tanta venerazione al principe gre- 
co, che questi chiese la mano di 
una sua njp(4e per Pietro suo pro- 
nipote. Allorché tale unione fu con- 
chiusa, Lladislao vedendosi da ogni 
parte securo e nella più profonda 
pace, afìidò l’ amministrazione dei 
suoi stati ad un signore della sua 
corte chiamato Vogislao. Swiento- 
pclk, suo secondogenito, geloso del 
credito di cui godeva quel primo 
ministro lo trucidò sotto gli occhi 
del re, e fuggi in Ungheria, per 
sottrarsi alla collera di suo padre. 
Uladislao, sentendosi venir meno 
le forze, si scelse un successore nel- 
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la persona di suo figlio primogeni- 
to Federico, cui pose sul trono. !■'«*- 
conilo le cronache boeme, tale tro- 
no non era che una grossa pietra 
che si vcile ancora in mezzo alla 
città di Praga. Quando Udalrico, 
figlio di Sobicslao,e]ibc contezza di 
ciò che accadeva a Praga, rappre- 
sentò ull’ imperatore, presso cui si 
trovava, che figlio dell ultimo duca 
era obbligato di passare la sua vita 
nell’esilio, che suo fratello primo- 
genito Sùhicslao languiva in pri- 
gione da più di tredici anni, e che 
Lladislao operava contro i diritti 
dell'imperatore scegliendosi un suc- 
cessore senza consultarlo; finalmen- 
te che Sobieslao suo fratello ed egli 
avevano diritto al regno di Boemia 
prima degli altri principi della fa- 
miglia regnante. L’imperatore ri- 
6i «ose che doveva troppo ad liladi- 
slao per ventre ad una risoluzione 
contraria a'suoi voti ; che nondime- 
no, avendo egli operato senza con- 
sultarlo, gli ari ebbe intimato ih tra- 
sferirsi ami sua corte con suo figlio, 
e di porre in libertà bobieslao allin- 
eile potesse anch’egli recarvisi a di- 
fendere i suoi diritti. Uopo varie in- 
giunzioni, Federico si recò alla cor- 
te imperiale. La decisione non gli fu 
favorevole. L’ imperatore lo privò 
della sovranità delia Boemia, sotto 
pretesto che non era stalo eletto nè 
col suo assenso, nè con quello della 
nazione; e la conferì ad Udalrico 
il quale la cesse generosamente a 
suo fratello maggiore-fcolùeslao; ma 
questi, contentandosi anch'egli del 
titolo di duca, prestò fede ed omag- 
gio all’ imperatore. Uladislao non 
fidandosi ad uu priucipc cui aveva 
trattato si duramente, si fece tras- 
portare , quantunque pericolosa- 
mente ammalato, in una terra elio 
sua moglie Giuditta possedeva in 
Germania. Colà in presenza di lei 
e della sposa di suo liglio Federico, 

2 >irò verso la fiue dell'anno 1173. 

e sue. spoglie nisrtuh furono tras- 
ferite a Fraga, c deposte nel aio- 


Digitized by Google 



i38 ULA 

basterò di Strahof da lui fondato, ed 
in cui si vede ancora il suo mau- 
soleo. 

G— Y. 

ULADIStAO III, dura di Boe- 
mia, successe nel 1193 al duca En- 
rico, contro ilei quale si era ribella- 
to, e che lo aveva fatto imprigiona- 
re. Siccome non era che il cadetto, 
avendo preso possesso del governo, 
scrisse a Przemislao, che si teneva 
Occulto a Katishona, per istruirlo 
di quanto aveva fatto e per propor- 
gli un abboccamento. Con una mo- 
derazione che ha pochi esempi , 
Uladislao, dopo d'aver governato 
pfer cinque mesi, rassegnò l'autori- 
tà sovrana nelle mani di suo fratel- 
lo primogenito, contentandosi del- 
la Moravia per appanaggio. Accom- 

F agnò personalmente suo fratello 
rzemislao, quando questi fece il 
suo ingresso solenne a Praga; ed i 
due fratelli vissero in un' unione 
che fu tanto più (austa per la Boe- 
mia, quanto che fin allora era stata 
vergognosamente Lacerata dalle dis- 
sensioni de'suOi principi. Ottone e 
Filippo si disputavano allora l’impe- 
ro germanico. Liladislao e Przcmi- 
slao si dichiararono sulle prime per 
quest’ultimo il quale, nel 1 1 g8, sa- 
lutò re di Boemia Przemislao ; ma 
in seguito, malcontenti di Filippo, 
tennero le parti d’Ottone (noi). 
Przemislao lo aiutò sì efficacemente 
che. secondo Dubrawski ne ricevè il 
soprannome d’Ottocare{ 1 ),c da quel 
tempo in poi è chiamato Przemi- 
slao II il primo degli Oltocari. Nel 
1 ao 5 , i principi boemi si riconcilia- 
rono con Filippo, il quale nel tuo 
diede sua figlia Cunegonda a Ven- 
ceslao, figlio di Przemislao. Nel tem- 
po in cui la casa regnante di Boc- 

(O Prirmhlao, die* tale «lotico, **ppt 
talmrntr cannarti il Tatoro d’Orionr, eh** i 
Sansoni per lodarlo, rìpelr-vauo «prato OtOùsch 
Gar, «ale a dir**, interamente devoto ad Otto- 
ne. I Boemi non comprendendo tali parole, ten- 
nero ciie «i deste un riooso nome al loro prin- 
cipi-, e dopo lo topraiinomiiMrctiiò Odiare. 
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mia era agitata dalla discordia, i 
principi si erano impegnati di pa- 
gare un annuo tributo agl'impera- 
tori. Il re Przemislao, forte della 
sua unione con suo fratello, otten- 
ne nel 1 2 1 1 dall’ imperatore Fede- 
rico due privilegi che dichiaravano 
la Boemia e la Moravia libere da 
ogni tributo, ed indipendenti da 
ogni giurisdizione straniera, con 
facoltà per parte del re di creare i 
vescovi del regno e di conferir lo- 
ro l’investitura. 11 duca Uladislao 
morì in Olmuta nel 1222. Tale 
principe saggio, pia, ò Iodato dagli 
annalisti contemporanei, principal- 
mente a cagione dei doni di cui a- 
veva colmato le chiese della Mora- 
via. La nuova della sua morte fece 
una profonda impressione sul re 
suo fratello. Il vescovo di Praga, 
allorché il corriere giunse alla cor- 
te, esclamò in presenza del monar- 
ca : i- Ora è fatta per la Chiesa e 
«pel clero; noi abbiamo perduto 
« il nostro appoggio Tale im- 
prudente esclamazione punse viva- 
mente Przemislao, ed il vescovo 
dovette ritirarsi a Roma. Uladislao 
lasciava un figlio dello stesso nome, 
al quale il re accordò la Moravia, e 
che mori due anni dopa suo padre. 
Przemislao , privo dell’ appoggio 
«he trovava in suo fratello, elesse 
Vcnceslao suo successore e re di 
Boemia ( V . Vkkcbslzo III). 

G— r. 

ULADISLAO, figlio primogeni- 
to del grande Unnizdc, nato nel 

■ 43 1 , fu educato nei campi sotto 
la vigilanza di suo padre. Dopo la 
infausta battaglia del ig d’ottobre 

■ 448 , Unniadc qpsetldo caduto nel- 
le mani di Giorgio, dura di Servia, 
suo mortale nemico, non ottenne 
la libertà che alle più dure condi- 
zioni. Fu obbligato di lasciare in tv- 
staggio suo figlio Uladislao, e di 
acconsentire al matrimonio di tale 
prediletto figlio con la principessa 
Elisabetta, nipote di Giorgio e fi- 
glia d’Ulrico di Cilley, allora in e- 
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t a di otto anni. Giorgio ricusando 
di restituire il pegno prezioso che 
aveva nelle mani, U ninnile che a- 
veva riparato le sue perdite, s’a- 
vanzù alla guida dell’esercito de- 
stinato contro de'Turchi, e devastò 
le teirc di Giorgio ; allora il giova- 
ne U ladislao fu rimandato con ric- 
chi doni. ftel i 453, il re d’Uughc- 
ria , U Ladislao V , avendo creato 
il tiglio d'Uuuiade duca ili Croa- 
zia e di I lalmaziu, gli coniniise di 
andare a sottomettere nell'Alta Un- 
gheria alcuni magnati ribellati . 
Intanto che adempieva con gloria 
tale incombenza, la morte gli rapi 
la sua futura s|>osa, la principessa 
Elisabetta. Fu quella una disgrazia 
per lui, per le due famiglie, e per 
tutta l'Ungheria} però che il vin- 
colo che univa da alcuni anni le ta- 
nàglie Uuniade e ('illey essendo 
rotto, i loro antichi odii divamparo- 
no di nuovo. Ulrico, capo dei C.il- 
ley (A edi Ulrico), ed il tìglio del 
grande L'nniade ne furono le due 
prime vittime. Volendo l'arsi un al- 
tro appoggio, Unuiade aveva dato 
a suo tiglio Uladislao la figlia di 
Gara, palatino del regno ( 1 4ò5); il 
giovane principe era presso suo pa- 
rile, quando tale eroe mori a Bel- 
grado. I t illey si rallegrarono di si 
latta perdita si funesta alla cristia- 
nità: ii La morte di Unniade non 
« ci basta, disse Ubico, stermincre- 
r> mo tutta quella razza di cani 
Al line di mandare più facilmente 
ad effetto tale disegno, si fece una 
pace simulata, per la quale il giovi- 
ne Uladislao dovette sgombrare e 
consegnare alle truppe del re le 
piazze della corona, incominciando 
da Belgrado, importante città che 
il padre sno aveva salvata. 11 re vol- 
le prenderne personalmente posses- 
so, ed il giovane Uladislao pieno di 
sommessionc, andò innanzi al line 
di apparecchiare ogni cosa per ri- 
ceverlo. Szilagyi , zio dei giovani 
Unniadi, che comandava nella for- 
tezza, aveva nascosto il presidio, 
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forte di cinquemila uomini, nelle 
toni e nelle easematte, di modo che 
un agente d’Ulrico, che andò a ri- 
conoscere la piazza, gli rapportò 
che non vi e ratio quasi truppe j 
Giubilante Ulrico scrisse ad un suo' 
amico: » Sono vicino ad entrare in 
e Belgrado col re; e presto potrò 
» mandarvi due teste ( quelle dei 
>’ due giovani Unniadi), con lo qna- 
v li potrete giuocare alla palla 
Tale orribile lettera essendo stala 
intercettata, la famiglia degli Un- 
niadi tenne consiglio, e la morte di 
Ulrico vi fu d'unanime consenso ri- 
soluta. 11 cancelliere Witez anche 
esso, che aveva presieduto all’edu- 
cazioirc dei due giovani principi 
disse: n Io Consiglierò sempre là 
n pace e la riconciliazione, non opi- 
« ncrò mai per una risoluzione vio- 
li lenta e crudele ; ma siccome qui 
e si fratta di salvare i miei cari ol- 
ii bevi, e che non si può riuscirvi 
n che ponendo a morte Ulrico , 
e quando l’atto sarà compiuto, io 
» noti so se potrò biasimarlo “. 11 re 
fece il suo ingresso iu Belgrado, ac- 
compagnato uà l Irn e, ch’egli chia- 
mava suo zio. Uladislao, avendo la- 
scialo passare cento persone della 
sua comitiva, fece subito dopo chiu- 
dere la porta. Tale scarsa truppa Jit 
tosto obbligata a deporre 1’ armi, e 
f armata si vide forzata di accam- 
pare sotto le laura della piazza. Il 
dì seguente intanto che il re assi- 
steva alla messa con Ulrico, Ula-’ 
dislao lece chiamare quest’ ultimo- 
per largii uria comunicazione im- 
portante, e gli mostrò la lettera in- 
tercettata. L>alle parole si venne al- 
le minacce: Uladislao ed Ulrico tras- 
sero le loro sciabole; il primo es- 
sendo stato leggermente ferito, le 
guardie accorrono, piombano sopra 
Uh-ico e gli troncano la testa. Ula- 
dislao, grondante di sangne, si reca 
presso il re il quale usciva dalla 
cappella. nS-ono stato assalito da 
n Ulrico, gli disse, mi sono difeso, 
r> egli è morto sotto i miei colpì. 
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n leggete la lettera che ha scritta, c 
« voi ini perdonerete frattanto 
l’esercito accampato Inori , minac- 
ciava di premiere la città d'assalto; 
il re gli ordinò di fermarsi, e con- 
dotto a Temeswar da L ladiglao giu- 
rò alla lhiniglia che non avreblie 
mai vendicata la morte d’ 1 Irico . 
Pan e sì soddisfatto dell accoglienza 
fattagli, che donò alla vedova ed ai 
suoi due figli delle vesti di por[>ora 
ricamate in oro, invitandoli ad in- 
dossarle, ed a spogliarsi dei loro a- 
hiti di lutto. Ritornò poscia a Ofcn, 
accompagnato ila Uladislao Unnia- 
de. 1 magnati, che tenevano le par- 
ti ih CRley, rappresentavano al mo- 
narca che non era iu sicurezza, che 
la nobiltà minore ed il popolo erano 
devoti al giovane Unniadc, come lo 
erano stati a suo padre, e rhe la -pa- 
li: del regno esigeva che fosse sag ri- 
tirato. finalmente non si cessava di 
tramare presso a] monarca ungarcsc 
la perdita ilei due giovani principi. 
Vi fu in quelle trame una circo- 
stanza affliggente, ed è che il pala- 
tino Gara, suocero del giovane Uu- 
uiade, vi prese una parte vergo- 
gnosa. Al Ime di distrane l'atten- 
zione degli Uunhuii, non si parlava 
uella corte e nel consiglio che di 
prepara menti contro i Turchi, fie- 
no di sicurezza e di fiducia, il giova- 
ne!. ladislao, camminando sulle trac- 
ce di suo padre, esibì di levar truppe 
a proprie spese, e di stare in osser- 
vazione dei Turchi, appoggiandosi 
a Belgrado, lino a che 1 eseftito ii|j- 
garese fosse radunato. Intanto che 
nella corte si làcera mostra di rice- 
vere tali proferte con riconoscenza, 
6Ì sparse sordamente la voce che il 
giovane Luuiade non pensasse che 
a mettersi al comando delle sue 
truppe per andare a sorprendere il 
fv e ad impadronirsi della corona. 
Al fine di dissipare tali vociferazio- 
ni, venite insinuato ad Uladislao 
che il suo onore esigeva che facesse 
venire suo fratello minore Mattia 
per lasciarlo nell* mani del re, co- 
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ine pegno dqlla sua fedeltà. Il gio- 
vane principe non sospettando nul- 
la di quanto si tramava contro di 
lui, mandò a Temeswar per suo 
fratello Mattia in età appena dj 

I o anni. J,a madre rifiutò di darlo, 
dicendo che il [ladre loro ne’ suoi 
«Itimi momenti le aveva segnata- 
monte raccomandato eh uou lascia- 
re mai insieme i suoi due figli iu 
corte, potendo una spia disgrazia 
colpirli entrambi ad un tempu. Giu- 
disilo scrisse di nuovo che la volon- 
tà del re dorerà esser fatta; e la 
povera madre obbedì, Ai <4 di 
marzo 1 44 1 Mattia essendo giunto 
in Ofen, e suo fratello cQnduccn- 
dolo a cavallo al palazzo, furonq 
ammendue. arrestati dai magnati. 

II di appresso VVjtee c gli altri 
loro amici furono parimente im- 
prigionati. bi spargeva in pari tem- 
po la voce che que’ giovani prin- 
cipi dovevano svenare il rp dentro 
tre giorni ed incoronare Hadislao, 
Un tribunale, eretto per la forma, 
condannò a morte il iniscrp senza 
avel lo udito, ed il giorno seguente 
al tramonto fu condotto dietro al 
castello ]>er esservi decapitato. Il 
carnefice avendolo percosso tre vol- 
te senza dargli il colpo mortale, si 
alza pieno ih coraggio, esclamando 
cpn forza : e betonilo le nostre u- 
li sanze, io sono libero ; “ e si get- 
ta precipitosamente nella folla ; ma 
le sue gambe essendosi imbarazza- 
te nella sua lunga veste, cadde per 
ferra ; i commissari incaricati dcl- 
f esecuzione comandarono al car- 
nefice di fare il suo proprie dovere, 
e la testa del misero cadde sul pal- 
co. Allora un araldo d’armi fece n- 
dire queste parolc.minacciose ; « Ec- 
t) co la sorte dei traditori verso il 
« re “. Un cupo mormorio non gli 
permise di dir altro. Già il popolo 
accorreva da tutte le parti : gli ope- 
rai, reduci dai loro lavori empieva- 
no la piazza dell'esecuzione, c di- 
chiaravano L’innocenza della vitti- 
ma ; si sparsero per le strade, e 114-1 
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«amarono il palazzo del re ; rim- 
proveravano agli assassini di Un- 
niade di avere scelto un’ora indebi- 
ta, un luogo appartato, finalmente 
* gridavano : n Noi avremmo strap- 
pato dalle vostre mani il figlio del 
salvatore dell’Ungheria, F avremmo 
liberato se voi aveste osato di farlo 
condurre in pieno giorno sulla soli- 
ta piazza in cui si giustizia Uo- 
po alcune ore di disordine, il go- 
verno riuscì nondimeno con bandi 
clic furono affissi , e coll’ apparato 
deiformi a dissipare gli attruppa- 
menti ; ma non si potè calmare 1’ 
indignazione che si diffuse in tutta 
l’Ungheria. Szilagyi e la principes- 
sa Elisabetta sua sorella vedova del 
grande Uuniade corsero all'armi ed 
essendosi impadroniti della Tran- 
silvunia inviarono dei drappelli fino 
alle porte d’Ufèn. 11 re spaventato 
prese il giovane Mattia Corvino con 
sè, passò per Gran, mise VVitez in 
libertà e io indusse a negoziare con 
Elisabetta una ricdnciliazionc che 
fu ronchiusa a Presi tergo . Poco 
tempo dopo, tale monarca mori im- 
provvisamente a’ ad di novembre 
1 458 , lo stesso giorno ed alla stessa 
ora in cui due anni prima aveva 
giurato a Temeswar di difendere 
la famiglia del grande Unniadc 
( Vedi U cadisi, ao V ). 

G Y. 

ULASTA. Fedi Vcasta. 


ULEFELD ( ConNtnx, o Con- 
v ito conte d’), sesto figlio del gran 
cancelliere di Danimarca, cd uscito 
da una delle primarie e più antiche 
case del regno, divenne il favorito 
di Cristiano IV, che lo creò gran 
maestro de’suoi stati, viceré di Nor- 
vegia, e Io scelse per suo genero fa- 
cendogli sposare sua figlia Eleono- 
ra che aveva avuto da Cristina de 
Monch, la quale esso monarca ave- 
va sposata delia mano sinistra dopo 
la morte della regina sua moglie . 
Lo inviò poscia come ambasciatore 
straordinario alla corte di Francia 
69. 
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nel 1647, e continuò fin che visse 
n beneficarlo; ma Federico III, fi- 
glio e successore di Cristiano IV, 
non lo trattò ugualmente bene : lo 
spirito e la condotta del conte di 
Ulefeld gli dispiacquero ; gli par- 
ve in lui troppa l’ambizione d'alte- 
rezza. Profittando di tale disgrazia, 
i nemici del conte si unirono al fi- 
ne di perderlo. Una donna cono- 
sciuta per li- sue galanterie, Faccu- 
sò d'aver voluto avvelenare il re, 
Ulefeld era eloquente 1 sdegnato 
dell’audacia della sua accusatrice, 
la confuse, e la fece condannare al 
taglio della testa. Ma il pericolo 
che aveva corso facendogli vedere 
ciò che doveva attendere da’suoi 
nemici, usci segretamente di Dani- 
marca, c si ritirò nella Svezia, do- 
ve la regina Cristina l’accolse con 
distinzione. Mostrò molto zelo pel 
servigio della Svezia ; ma oscurò la 
sua riputazione giovando de* suoi 
consigli i nemici della sua patria. 
Fu uno dei commissari della Sve- 
zia, pel trattato di ltoschild, nel 
iti 58 ; ma non potè esserlo per 
quella di Copenaghen nel 1660. 
Caduto finalmente in disgrazia de- 
gli Svedesi, fu imprigionato, ed es- 
sendo fuggito tornò a Copenaghen 
prima d'aver ottenuto il perdono 
della sua condotta verso il suo prin- 
cipe. Federici III lo fece arrestare, 
c lo mandò con la ‘contessa sua mo- 
glie, nell’isola di Bornholnj. Non- 
dimeno, poco tempo dopo, permise 
loro di dimorare nell'isola ili Fu- 
nen, e poscia di viaggiare fuori del 
regno. Ulefeld andò alle acque di 
Spa, poi a Parigi, ed a Bruges. La 
contessa sua móglie, che era passa- 
ta segretamente in Inghilterra, fu 
arrestata a Douvres, e ricondotta a 
Copenaghen, dove Iti messa in pri- 
gione. Corse voce a Copenaghen 
ch’egli avesse tramato una orribile 
cospirazione per deporrc il re di 
Danimarca e iàr passare la corona 
sul capo dell’ elettore di Brande- 
burgo. Kit condannato a morte, so- 
lfi 
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me reo di lesa maestà, ai a 4 di lu- 
glio iGGd, e la sentenza fu eseguita 
in efìigic sopra una statua di cera. 
Il conte ne ricevè la terribile no- 
vella in Fiandra, c si ritirò tosto a 
Basilea, dove dimorò circa cinque 
mesi sconosciuto. Ma avendo senti- 
to che lo cercavano per catturarlo, 
si mise la notte in una barchetta 
al line di salvarsi a Brisach. Appe- 
na ebbe fatto due leghe che il frecF 
do lo colse ; e, siccome era amma- 
lato , mori nel mese di tèbbraio 
1G64 di sessant'anni, lasciando tre 
figli ed una figlia. 

z. 

ULFILA o VULFILA, era ver- 
so la metà del quarto secolo, vesco- 
vo dei Goti che abitavano la Dacia 
e la Tracia: dopo che l’imperatore 
V alentc loro ebbe promesso ili fer- 
mare stanza nella Mesia sulla riva 
destra del Danubio, essi vennero 
chiamati Piccoli Goti, Goti-Occi- 
dentali, West-Goti, Visigoti. Ad i- 
st ruzionc loro tradusse Difila in lin- 
gua gotica i libri sacri. Con tale 
versione, di cui gli avanzi sono ri 
preziosi per la scienza sacra, e per 
io studio delle antichità settentrio- 
nali, ha immortalato il suo nome. 
Secondo la testimonianza di Filo- 
storgio, i suoi antenati, oriundi da 
Sadugoltinn, in Cappadocia, erano 
stati condotti captivi dai Goti, allor- 
ché nel aliti tali popoli cqrsrro sul- 
la Lidia, La Frigia, la Troade e la 
Cappadocia, e divenuti schiavi, a- 
vevano sparso tra quei barbari, coi 
lumi della religione cristiana, i pri- 
mi raggi della vita sociale e della 
civiltà. Conservarono in tale guisa 
una certa superiorità morale sui lo- 
ro vincitori, e furono introdotti nel- 
le loro famiglie, poi ammessi agli 
impieghi che esigevano dottrina. 
Uliìla essendo stato scelto per ve- 
scovo, intervenne al concilio che 
gli Ariani convocarono nel 3 tio a 
Costantinopoli. Sant' Bario che vi 
si trovava, difese dinanzi all’ini pe- 
ratorc Costanzo la fede cattolica 
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con la sua fermezza consueta. Ma 
gli Ariani avendolo rimandato nel- 
le Gallie, f ide falso concilio ammi- 
se una forinola contraria alla fede 
cattolica. Dopo la disfatta dei Goti 
per parte degli Unni, verso la fine 
del quarto secolo, parecchie delle 
lóro torme si ricoverarono nelle Io- 
roste della Sarmuzia ; quelli ch’c- 
rano rimasti in Oriente, deputaro- 
no il loro vescovo Ulfila a Costan- 
tinopoli nel 3 y], per pregare l’im- 
peratore Valente di as.segu.ar loro 
una provincia dell’ impero, nella 
quale fosse loro permesso di stan- 
ziare. Promettevano che in ricom- 
pensa servito avrebbero negli eser- 
citi romani Ulfila trovandosi nella 
capitale dell'impero inteso alla sua 
missione, eri udendo che i capi de- 
gli Ariani erano potenti nella cor- 
te, ne andò in traccia, cd ebbe va- 
rie conferenze con essi. Questi gli 
rappresentarono che i Cattolici e gli 
Ariani non erano divisi che da di- 
sputazioni di pàrole, che in sostan- 
za la loro dottrina era la medesima^ 
e che' facendo delle concessioni a 
Valente egli riuscirebbe molto più 
facilmente. Si afferma che Ulfila si 
lasciò aflascinarc, che a persuasione 
sua i Goti abbracciarono l’ariancsi- 
mo, e che lo portarono in Italia ed 
in ìspagna con essi Fin allora quei 
popoli attenuti s’erauo fedelmente 
alla dottrina degli apostoli, e, se- 
condo autentiche testimonianze, la 
defezione ti% loro fu lunge d’essere 
generale. Comunque sia, Ulfila riu- 
scì perfèttamente nella sua missio- 
ne, e Valente permise ai Goti di 
fermare stanza sulla riva destra «lei 
Danubio, nella Mesia e nella Tra- 
cia. Ma gli ordini di tale principe 
furono male eseguiti. Ricevuti in 
apparenza come amici, i Goti ven- 
nero trattati con somma durezza 
dai generali greci. Spinti alla dispe- 
razione si concertarono e corsero 
sulla Tracia per depredarla. Valen- 
te accorse dall'Asia , ed essendosi 
avanzato lino ad Adrianopoli, Frt- 
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tifarlo, re dei Goti, gli «pedi di 
nuovo LI I fi In , cpn una lettera nella 
quale gli dichiarava, ne' termini più 
sommessi, che i suoi sudditi chie- 
devano soltanto di essere umana- 
mente trattati ; pregava che fosse 
loro conceduto d abitare in pace le 
province state loro assegnate, c di 
coltivarvi le greggie ch'erau* tutte 
le loro ricchezze. Tali domande 
moderate furono rigettate con alte- 
rigia, ed ai 6 d'agosto 398 si venne 
alle mani. Dopo un combattimento 
sanguinoso. Valente compiutamen- 
te sconfitto, fu arso in una capanna 
dove si fra ritirato ( V. Valente). 
E probabile che dopo la sua morte 
i Goti lasciagsaro gli errori d'Ario. 
Questa cosa appieno è certa, che 
sant’ Ambrogio, san Girolamo e san 
Giovanni t Crisostomo lodano gran- 
demente la purità della loro creden- 
za, e che il Vangelo d’Uliila non 
ha nessuna traccia d’ arianesimo. 
Sembra che tale prelato non abbia 
sopravissuto ai grandi avvenimenti 
dell’anuo 378 ; però che sotto l’im- 
peratore Teodosio, dall'anno 379 
fino al 395 , vediamo che Teomimo, 
il quale senza dubbio a lui succes- 
se, era vescovo dei Goti. Secondo la 
testimonianza unanime dell’ anti- 
chità, Libia aveva tradotto in lin- 
gua gotica le sacre Scritture, l'An- 
tico ed il Nuovo Testamento. Filo- 
storgio afferma che aveva ommesso 
nella sua traduzione i libri dei Re, 
temendo che tale parte dei nostri 
libri sacri, tutta piena d’avvenimen- 
ti militari , non infiammasse rie 
maggiormente l’ardore d’un popo- 
lo guerriero, motivo che sembra 
assai leggiero; laonde tale asserzio- 
ne è riguardata come sommamente 
arrischiata. Lo stesso scrittore attri- 
buisce ad Ullila la gloria d’aver in- 
ventato le lettere gotiche, il che 
non ha nessuna apparenza di veri- 
tà. Però che s’egli aveva introdotto 
dei caratteri stranieri e fin allora 
ignoti ai Goti, come mai questi a- 
vrebbero potuto leggerlo, couipren- 
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derlo ? Di quale utilità sarebbe sta- 
ta per essi la sua traduzione, a me- 
no che non avesse incominciato col- 
l’inscgnar a leggere a tutta la na- 
zione ( Libia aveva dunque dinanzi 
a lui f alfabeto dei Goti, il quale 
apparteneva a quello di tutti i po- 
poli settentrionali ; egli non foco 
che supplire , là dove esprimere 
doveva suoni di cui le forme le 
figure del suo alfabeto non poteva- 
no essere abbastanza chiaramente 
significative . Versato nella greca 
letteratura, il dotto traduttore ha 
potuto dare alla lingua gotica più 
regolarità ; le ha senza dubbio im- 
presso un movimento che non a- 
veva , ne ha reso lo studio' più fa- 
cile ai Greci ; ma egli non ne ha 
inventato nè le lettere, nè l’alfàhe- 
to. GiuniojMareschall, btiernhielm, 
Fulda, Ilcinwald, Zahn e gli altri 
dotti che hanno esaminata la sua 
versione, affermano che ha tradot- 
to il testo greco che si chiama bi- 
zantino moderno ; egli volta 1 ‘ ori- 
ginale parola per parola, conserva 
fedelmente la costruzione greca, in 
quanto ciò può Cirsi senza offende- 
re lo regole della gramatica goti- 
ca, ed a tale imitazione pressoché, 
sci-vile sagrifica talvolta la chiarez- 
za. Descrive con un’ esattezza reli- 
giosa ciascuna parola piuttosto che 
non la traduca ; se talvolta non ar- 
riva fino all’espressione propria, n ò 
ragione il suo manoscrittto greco 
ch’era difettoso, o che, uon ostante 
i suoi sforzi, non aveva potuto -far 
piegare la lingua gotica alla ferma 
della' frase greca. La traduzione 
d’Ulfila è pei dotti cho studiano le 
antichità del Settentrione , tanto 
più preziosa, quanto che presenta 
il più antico documento scritto in 
una delle lingue settentrionali : es- 
sa mostra loro il punto in cui del>- 
liono iucominciare le loro ricerche. 
Negli antichi idiomi (rancico, an- 
glo-sassone, alemanno basso, friso- 
ne, alemanno alto, svevo, islande- 
se e scandinavo, non si è aurora 
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scoperto nulla che appartenga al 
quarto secolo. I dotti Settentrio- 
nali pretendono, è vero, che alcu- 
ni cunti dell' Edda siano del secon- 
do o del terzo : ma tale alta an- 
tichità è contrastata ; e Itcinwald, 
che aveva cognizioni sì profondo 
nelle lingue nordiche, afferma che 
tali canti non possono essere che 
del nono secolo. La legge salica fu 
scritta in lingua franeica , ma sol- 
tanto nel principio del quinto seco- 
lo, e l’originale {rancico è perduto ; 
non se ne possiede più che alcune 
frasi conservate nella versione lati- 
na. Dopo tale antica legge de’proa- 
vi de'Franccsi, il più antico docu- 
mento che si conosca nelle linppie 
settentrionali è la traduzione d un 
Trattato d'Isidoro di Siviglia, fatta 
da un Franco, di cui il manoscritto 
autografo si trova nella biblioteca 
reale a Parigi , numero z3a6 ; ma 
è al più del secolo sesto. Le prime 
traduzioni della Bibbia in lingua 
franeica non furono pubiirate che 
sotto i principi Carlovingi (i). Ciò 
che rimane della traduzione d'L'l- 
fìla ci è pervenuto in due mano- 
scritti, di cui l'uno, chiamato Co- 
ttici Argenleus , è presentemente' 
nella biblioteca dell università di 
Upsul nella Scozia ; l’ altro, detto 
Codex Carolimi s, appartiene alla 
biblioteca del duca di Brunswick- 
WoIfenbutteL II Codice d'argento, 
eh' è stato copiato in Italia , nel 
quinto secolo, durante la domina- 
zione dei Visigoti, si trovava verso 
là metà del secolo deéimosesto nella 

(l) Vedi Lingua t letteratura degli an- 
tichi Franchi, per G. Glry, Parigi, 2814, in 
S.ro, pag. SS e seg. L'autore ti diffonde, pag, 
3 t>i, in particolari^ «loriche «ni Codex che 
gl’inglesi chiamano Aurtai, e di eoi egli teo- 
pene, nel 1794, un Code a simile a quello che 
ai credeva ««ere Punico. Il re di Baviera l’ha 
fallo porre nella sna Biblioteca di Monaco. Es- 
so >, come quello di Londra, dell'ollavo o no- 
no aeralo. Gley ne fece allora una copia cha 
rappresenta l’originale parola per parola, pogì- 
no per pagina, e l'ha fallo deperp nella bt- 
bliotera dell'istituto eoo la versione litterajc u 
le note di ilrinrvald. 


biblioteca dell'abazia di WerdeiT, 
in Vestfalia. Tale Codex merita dì 


essere chiamato d 'argento, a moti- 
vo dei caratteri e della legatura che 
è d'argento massiccio. Il manoscrit- 
to originale aveva trecento venti 
fogli o seicento quaranta pagine in 
4-to. Sfortunatamente non ha più 
oggigiorno che centottantotto fogli, 
i (piali contengono i quattro evan- 
gelisti sfigurati da grandi lacune. 
Nel nostro Codex, come nel Codex 
Brixianus di Bianchini, gli evan- 
gelisti sono collocati nell'ordine se- 
guente : san Matteo, san Giovanni, 
san Luca e san Marco. 11 primo 


versetto d ogni capitolo e sempre 
scritto in lettere doro. Il versetto 


ix del 6.° capitolo di san Matteo 
che è il principio del Paler, è an- 
ch’csso in caratteri d oro.Visono va- 


rie copie di tale Codice. La prima 
e la più importante era stata fatta 
a Werden. Il copista vi aveva se- 
guito passo a passo l’originale, tra- 
scrivendo le lettere gotiche, le li- 
nce c le pagine, nell'ordine in cui 
vi si trovano. Il conte de La Gardie, 
essendosi procurata tale copia, ne 
fece dono all’università di L' psaL 
lludbeck se l'aveva fatta prestare : 
essa peri l’anno 1 nell'incendio 
che consumò la biblioteca di esso 
dotto. Ihrc ne aveva nnch’egli e- 
stratto una copia la (piale adorna 
in presente una biblioteca privata 
a rranefort sull'Oder. In questa si 
trova, a fronte del testo gotico, la 
versione che nc aveva fatta l'arci- 


vescovo d’Upsal, Erico Benzcl, con 
“le note d’Ihije. Fino ad ora fatte 
vennero cinque edizioni di tale Co- 
dice : I. Qualuor D. N. Jesu-Chri- 
sti evangeliorum versione s peranii- 
quae duae, gothica et anglo-saxo- 
nica, quarum illam e celeberrimo 
Codice argenteo nane primutn de- 
promsit Fr. Junius ; hanc aulem e 
codicibus manuscriplis collatis e- 
mendalius recudi curavil Thomas 


Mareschallus Anglus, cujus etiam 
observationes in uiramque vento. 
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tieni subnectnntur. decessi! elGlos- 
sarium gothicum .... opera ejusdem 
F. Junii, Dordrecht, i665, a Tolti- 
mi in 4-to- Per effettuare tale gran- 
de impresa, Giunio aiutato, a quan- 
to sembra, dal conte de La Gardie, 
aveva fatto fondere i caratteri del- 
l'alfabeto gotico, che si chiama ulfi- 
lianense ; Il Lo stesso testo gotico, 
con la versione anglo-sàssone, ogni 
cosa stampata coi medesimi caratte- 
ri in Amsterdam, 1684, nella me- 
desima forma ; III D. N. Jesu-Chri- 
sii SS. Evangelia ab VI fila Gotbo- 
rurn in Mae sia episcopo, circa an- 
nulli a nato Chrislo 36o e graeco 
gothice translata, nane citm pa- 
ratlelis versionibus sveo-golhica , 
norroena, seti islandicn, et vulga- 
ta latina edita, Stocolm, 1871, in 
4-to. Giorgio Sticrhiclm , che ha 
politicato tale edizione ha, come i 
ciotti del suo tempo, parlato della 
origine delle lingue, ed in partico- 
lare della lingua gotica. Le sue ipo- 
tesi sono più curiose che solide. 
Dà il testo d’Ulfila, con le lettere 
latine, il testo islandese e svedese 
ed un Glossario per le parole im- 
piegate da L’ifìla ; IV Sacrorum 
Evangeliorum versio gothica , e 
codice argenteo emendata atque 
suppleta, cum interprelalione lati- 
na et annotationibus Erici Belite- 
la, non ita pridem archiepiscopi 
Vpsaltensis, edìdit , observationes 
suas adjecil et Grammalicam go- 
tliicam proemisi t Edsvardus Lye, 
Oxford, >75 o, in foglio. Il mano- 
scritto dell’arcivercovo Bcnzel era 
compiuto nel 1707, e pronto ad es- 
sere mandato alla stampa. L'edito- 
re mori sena’ aver veduto compari- 
re alla luce il suo lavoro, cui Lye 
ha fedelmente publicato. Il testo, 
preso nelCodex argenleus, fn stam- 
pato coi caratteri gotici o ulfila- 
niensi, che Ma rese hall aveva fatto, 
venire d'Olanda in Oxford dopo la 
morte di Giunio . Tali caratteri 
hanno pure servito per publicare il 
Dizionario gotico di Lye. Appiè del- 
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la pagina, si trova la versione Luc- 
rale di Bcnzel, con le note c la 
Grammatica gotica di Lye ; V Ver- 
sione gotica et Ulfila, il più antico 
documento in lingua germanica , 
dietro il testo <t fhre, con una ver- 
sione interlineare litlerale in lati- 
no, una Grammatica ed un Glos- 
sario, per F. C. Fulda, F.-E. Rein- 
svald, G.-C. y.ahn ( ted. ÌVeissgn- 
Jels, i8o5, in 4-to.- Tale edizione, 
dedicata al re Gustavo-Adolfo IV, 
può tener luogo delle precedenti. 
Nell' introduzione si trova quanto 
si può desiderare sui Goti, stilla lo- 
ro lingua , sopra Ubila , sulla sua 
traduzione, sul testo su cui i stata 
fatta, sulla lingua di cui egli si è 
valso, sul Codex argenleus e sul- 
Carotinus , sulle gramatiche, sui 
glossari, sugli autori che si possono 
consultare quando si voglia ben 
comprendere il testo d’Ulfila . Nel 
1 783 Stuss aveva annunciato la pu- 
hlicazione prossima d'Ullila, col te- 
sto greco e ja versione tedesca. L’ 
anno appresso Heyne publicò il 
manifesto d'un'edizione che avreb- 
be compreso Ubila con le versioni 
anglo-sassone , alto tedesco , basso 
tedesco, olandese, svedese, islande- 
se, e col testo francico dei Vangeli, 
per Olfriedo e Taziano. I prelati 
dotti non hanno pubbeato che il 
manifesto; c la loro edizione non 
è venuta aba luce. Ihre aveva altre- 
sì preparato un’edizione del Codex 
argenleus ; ma quella uscita essen- 
do di Stimhiclm, egli si contentò 
di publicoje il suo Ùlfilas illuslra- 
tus. Il Codex Curolinus fu scoperà 
to nel 1766 da Knittel, nella bi- 
blioteca di W olfenbnttcl, e publi- 
cato nel 1 7 6a a Brunswick, con gli 
stessi caratteri del Codex argen- 
leus. Esso è per ogni titolo assai 
meno prezioso. Ecco le cinque edi- 
zioni che no sono comparse: I. VI- 
pltilae versionem gothicam non- 
nullorum capilum Epistolae Pau- 
li ad Romanos, venerandola an- 
tiquitaiis monumentum prò amis- 
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so umilino alquc adco deperdilo 
per multa secala ad lume usque 
diem liabilum , e littera codicis cu- 
jusdant manuscripli rescripli, qui 
in augusta apud Guelpherbytanos 
bibliolheca adservalur , una cum 
variis variae litteraturae mona- 
mentis huc usque ineditis, eruit, 
commeutatus est dalque foras F. 
ut. Knittel. In tale magnifica edi- 
zione il testo gotico è stampato coi 
caratteri che si chiamano U l fi ta- 
li iensi. Sotto ogni Jjarola, il testo 
è ripetuto in caratteri latini, e sot- 
to tale secondo testo, Knittel ha 
posto la stia traduzione tedesca. Dal- 
l'altro canto si trova l’antica tradu- 
zione latiua col testo della Volgata 
.e il testo greco; 11 Fragmcnta ver- 
sionis Lipliilanae, continentia par- 
ticulas aliquot Epislolae Pauli ad 
Romanos, haud prideiii e codice 
rescripto bibliothecae Guelpherby- 
tanae ernia a F. A. Knittel, archi- 
diacono , edita nunc cum aliquot 
annotationibus, typis riddila, ajo- 
hnnne /lire. Accedunt duae disser- 
taliones ad philologiam maesogo- 
thicam spectantes , Upsal, i 7 * 53 , in 
4 -to. L’autore dà fedelmente il te- 
sto di Knittel, ma con caratteri la- 
tini ; vi aggiunge la sua versione 
latina eoo note c due dissertazioni. 
Una terza edizione del Codex Ca- 
rolinosi} turila nella raccolta che 
Busching ha publicnta in tede- 
sco con questo titolo: Sammlung 
der ihrisclt-ulfilanischen Schriften 
(Raccolta degli scritti ihre-ulfila- 
niensì). Una quarta .si .trova nel 
Dizionario di L)'e t per ìtfanning, 
eoi caratteri ullilauiensi , Londra, 
1772, c finalmente una quinta nei 
Taelkundigen mengelingen , per 
Steenwinkel, con caratteri ulfila- 
niensi , fusi dall’editore, e con la 
traduzione olandese, a fronte, Lei- 
da, 1781 al 1785. È cosa mirabile 
il movimento veramente straordi- 
nario che ha potuto imprimere 
presso tutte le nazioni illuminate 
una pergamena campata, sono cen- 
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tocinqnnnt’anni, ad una distruzio- 
ne che sembrava dover esser eter- 
na; la serie di edizioni che sono le 
une alle altre succedute in diversi 
paesi, sotto forme sì variate, pre- 
senta un fenomeno del più alto ri- 
lievo per le lettere e la scienza; es- 
se hanno dato materia ad un’infini- 
tà di scritti c di dissertazioni ; han- 
no provocato ricerche profonde sul- 
le lingue del Settentrione dell’A- 
sia, e sull’origine loro. Col testo di 
Ulfìla si è potuto dire che cosa sia 
la lingua gotica, si è potuto deter- 
minare in modo preciso le forme 
del suo alfabeto, della sua sintassi, 
e paragonarla con gli altri antichi 
idiomi del Settentrione; si è potu- 
to spiegarla con glossari e dizionari. 
Sarebbe desiderabile che si facesse 
una simile scoperta pd celtico, pel 
punico c per tante altre lingue di 
cui non restano che inintelligibili 
vestigi. 

G — v. e M. B — n. 

ULITIUS (Giovanni). Fedi 
Vlitius. 

ULLOA ( Ai.konso de ), storico 
c fecondo traduttore, era tiglio di 
un capitano spaglinolo che sedili 
Carlo (Quinto nella spedizione d A- 
frica. Essendo venuto giovane in 
Italia, vi coltivò il suo genio per le 
lettere, c, diretto dai consigli ili va- 
lenti maestri, fece rapidi pregressi 
nelle lingue antiche. Ad esempio 
de’snoi antenati, scelse la professio- 
ne dell'armi, e militò alcun tempo 
sotto gli ordini di Ferdinando Gon- 
zaga, cui tentò più tardi di scolpa- 
re dalle tacce che gravano la sua 
memoria ( Fedi Gonzaoa ). Fermò 
quindi stanza a Venezia dove con- 
trasse presto l'amistà dc'più chiari 
letterati, Lodovico Dolce, Girola- 
mo Ruscelli ec. Llloa possedeva Vi- 
taliano come la sua lingua mater- 
na, e la scriveva con la stessa ele- 
ganza c faci li ri. Ila tradotto una 
quantità d’opere dallo spagnuolo e 
dal portoghese in italiano ; ma qui 
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tiìtéremo soltanto le principali : i 
Dialoghi, le Leiioni e le Lite de- 
gl’ imperatori, per Mexia ; la Sto- 
ria dei Turchi, di Taneo ; le due 
prime decadi dell'aria portoghese, 
per Giovanni de Barn» ; la Storia 
della scoperta e della conquista del 
Perù , di Agostino di Zarate ; il 
Dialogo della dignità delti uomo, 
d’Oliva ; il Dialogo sul vero onore 
militare, di Girolamo de U rrea ; la 
V ita di Cristoforo Colombo , di 
Ferd. Colombo suo figlio ( i ) ; la 
Storia delle Indie, per Lupe* Ca- 
stanheda ; le Lettere di Guevara, ec. 
M ori circa il 1 S 80 a Venezia, e Tu 
Sepolto nella chiesa di san Luca, ac- 
canto a Lodovico Dolce, Girolamo 
Fuscelli , c Dionigi Atanasio , in 
una tomba che esiste ancora ( Tedi 
Giubili, Teatro d'uomini lettera- 
ti, i, 9 ). Alcuni bibliografi gli at- 
tribuiscono con ragione suH’autori- 
tà di Montanini ( llibliot. dell'cloq., 
li, *82 ), l’edizione delle Novelle 
del Bandelle, riveduta e corretta, 
Venezia, i5tìti, i voi in 4-to ; è lina 
edizione purgata dalle oscenità del 
prelato italiano ( Vedi Notizia dei 
Novellieri italiani ). Le principali 
opere d’Alfonso de Ulloa, come sto- 
rico, sono : I. Vita dell' imperatore 
Carlo V, Venezia, i5Go, in 4-to. 
Tra le numerose ristampe di tale 
storia di Carlo Quinto, si distinguo- 
no quelle di Venezia, i566, ed ivi, 
Aldo, ■ 5 * 70 , ammendue in 4 -to; U 
Fila di Ferdinando /, imperatore, 
ivi, i565, in 4-to ; 111 Fila del gran 
capitano D. Ferrante Gonzaga, ivi, 
lóGil, in 4-to. Visi trovano partico- 
larità importanti ; ma è tutt’altro 
che imparziale j IV Le guerre di 


(l) LVjtera originale dì Ferd. Colombo 
estendo »Uki perduta o non poiiuid«>i rlutrniie, 
un anonimo ha Intlollo in Ì9|>agnut>lo la Irad. 
italiana di Ulloa, che oggigiorno fr la sola rbr 
ai pussu cvirtiilurt* con una piena fiducia. La 
traduzione lr.uic*»« di Coioh'ùJi è aisiii inusat* 
ta, rd il Ir^di.ttoic si c altronde pmiirsto di 
far molte sopprfationi. 

D— 2, — S. 


U L L 147 

Italia e tf altri paesi dall anno 
1 5i5, in cui il Guicciardino fini- 
sce le sue istorie, sin all anno 1 557. 
Tale opera suole essere unita alla 
Vita di Gonzaga; .V Istoria della 
impresa di Tripoli di Barberia, 
della presa del Pennati di Feles 
delta Gomara in Africa, e del 
successo, sopra l'isola di Malta 
l'anno i565, ivi, |5GG, i56q, in 4-to ; 
VI ( in ispagnuolo ), Comentarios 
de la guerra de Flqndes, ivi, 1 5G8, 
in 4-to. L’autore tradusse egli stes- 
so tale opera dallo spagnuolo in ita- 
liano ; ed è stata tradotta d'italiano 
in francose da Belleforest ; VII Le 
Storie di Europa dall anno i5G4 
sino all'anno i566,ivi, i5^o,in 4-to. 
Si può consultare Li li ibi. hispana 
di D. Nic. Antouio, ed il Diz. di 
Moreri ediz. del 1 769 . 

\V— 5. 

ULLOA r Pr.nr.it 12 ( Luigi 
dv. ), poeta spagnnojo, nato verso la 
fine del secolo decimosesto a Toro, 
piccola città sul Duero, tra Tonfi- 
si Uas e /anioni. Oltre al suo mari- 
to poetico, era ottimo umanista o 
versato nello studio delle lingue. I 
suoi talenti lo reseru,distinto dalla 
moltitudine dei poeti clic fiorirono 
in ispagna sotto il regno di Filip- 
po IV. 11 duca d’Olivare» si dichia- 
rò suo protettore, e gli fece ottene- 
re l'impiego di corregidor della rit- 
ti! di Cernì. Rimniziò tale carica, 
passò gli ultimi anni nel ritiro, e 
morì nel 1660. Le Opere in prosa 
ed- in verso di L lloa sono state rac- 
colte da suo figlio primogenito in 
un volume, Madrid, 1609 e 1674, 
in 4-to. Oltre a parecchi Sonetti , 
Canctones e Satire, vi si trova un 
poemetto in 76 ottave, intitolato ! 
Eut/uel o gli Amori d’Alfonso V III, 
che Millin ha tradotto in francese 
nel secondo volume dille Miscella- 
nee di letteratura straniera. Il sog- 
getto di tale commovente narrazio- 
ne poetica tolta dalla storia spagnuo- 
la del secolo duodecimo, è la morte 
d’una bella giudea la quale dopo- 
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d'avere captivato per «ette anni il 
re Alfonso Vili, e protetto appo 
lui tutti i suoi connazionali, del par. 
ri che un'altra Ester, fu spietata- 
mente trucidata da una mano di 
congiurati, mentre il re era a cac- 
cia nelle montagne. Una singolare 
facilità di verseggiare, ed una quan- 
tità di particolari spiritosi. rendono 
gradevolissima la lettura di tale poe- 
metto, il quale, quantunque non sia 
d’un gusto sempre irreprensibile, 
è assai stimato in Ispagna. E stato 
riprodotto nel primo volume del 
Parnaso espanol diSedano.il setti- 
mo volume della stessa raccolta con- 
tiene pure due componimenti no- 
tabilissimi di Luigi de Lllon, indi- 
ritti al suo protettore il conte d’O- 
livarez. Nell’ uno, dipartendosi da 
un testo comunissimo prèsso i poe- 
ti spagnuoli, e contrariandovi Van- 
ta la vita di corte, e Li preferisco al 
ritiro. È un’ epjstola in terzine nel 
genere del Capitolo italiano. Vi si 
trovano fra eccellenti particolari , 
molti tratti attortigliti ed oscuri 
della scuola gongorista sotto alla 

2 ualc non cade il poema di Raquel. 

l'altro componimento è del gene- 
re lirico detto Romanza, in brevi 
quartine con rime assonanti : l’au- 
tore si lagna col conte-duca d’essere 
disgiunto da'suoi due figli ai quali 
il ministro aveva accordato impie- 
ghi lucrosi in America', e lo ringra- 
zia in pari tempo in modo somma- 
mente delicato. In generale, Luigi 
de Ulloa appartiene a quella classe 
piuttosto numerosa di poeti spa- 
gnuoli che, dotati di vero talento, 
6ono stati guastati da quella mania 
dello stile culto, alla quale Luigi 
di Gongora ha dato il suo nome 
( Vedi Gongora ). 

V — c — n c W — s. 
ULLOA (Antonio di), fu uno 
degli uomini che onorarono mag- 
giormente la Spagna nel secolo dc- 
cimottavo, pe’suoi lunghi ed utili 
servigi come viaggiatore, marino, 
amnsinistratorc , e pc’ suoi lavori 
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scientifici. Nacque a Siviglia ai r i 
di gennaio rjiè. La sua famiglia, 
già distinta nella marineria, lo pre- 
parò di buon’ora a tale aringo con 
gli studi più accurati ; incominciò 
a militare in qualità di guardia ma- 
rittima nel i q33 j ed i suoi pro- 
gressi superarono presto le speran- 
ze che le fauste sue disposizioni 
avevano fatte concepire. La prima 
commissione datagli fu la dotta im- 
presa concertata tra i ministri di 
Francia c di Spagna per misurare 
un arco del meridiano sotto all’e- 
quatore, operazione chiesta dall’ac- 
cademia delle scienze di Parigi, ;d 
line di determinare la figura della 
terra, e di cui la condotta fu affidata 
a parecchi membri di tale 1 , società 
(r . Bouguer, La Condamine e Go- 
din). La provincia di Quito nel Pe- 
rù, essendo sembrata la stazione e- 
quatorialc più favorevole a tale im- 
presa che doveva esser lunga e fa- 
ticosa, era stato mestieri indurre il 
ministero di Filippo V ed il consi- 
glio delle Indie spagnuole a per- 
mettere- che dei dotti stranieri an- 
dassero a fare una curiosa investi- 
gazione di qne' paesi. 1/ amistà che 
allora univa le due corti, ed una 
generosa emulazione in favore del- 
la scienza prevalsero ad ogn’altra 
considerazione j fu deciso che due 
oliciali della marineria reale, capaci 
di secondare gli accademici francesi 
nei loro lavori, sarebbero inviati con 
essi per proteggerli appo le autorità 
del paese, c partecipare, in nomo 
della loro patria, all onore di tale 
importante oj>crazione. La scelta 
dei due oficiali fu rimessa ai capi 
del carpo ed accademia dei Cava- 
lieri regi guardie-marittime, ed il 
giovane Ant. de Ulloa, in età appe- 
na di diciannove anni, fu proposto 
con un altro uficiale dello stesso 
corpo, D. Giorgio Juan, già rino- 
mato pe’suoi talenti come matema- 
tico. Entrambi disimpegnarono lo- 
devolmente la loro commissione : 
seppero combinare i loro sforzi pel 
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più felice successo dell’ impreca, e 
sempre esenti dalle spiacevoli di- 
screpanze che sopravvennero tra i 
dotti francesi, publicarono come fu- 
rono ritornati, tredici anni dopo la 
loro partenza ed un anno prima 
degli accademici di Parigi, i resul- 
tati di quel grande viaggio. Gior- 
gio Juan, essendosi riserbato più 
specialmente la compilazione delle 
osservazioni geometriche, fisiche ed 
astronomiche fatte sia in comune, 
sia per ciascuno d’essi separatamen- 
te, pùblicò nel 1748, a spese del 
governo spagnuolo, il suo volume 
d'Observacioues,ec., Madrid, in 4 .to; 
e pochi mesi dopo, Llloa publicÒ 
egualmente a spese del re di Spa- 
gna, la Relazione slorica del viag- 
gio fallo ne ir America meridiona- 
le, d'ordine del re, per misurare 
alcuni gradi del meridiano e co- 
nosce’re la vera figura della terra, 
con diverse osservazioni astrono- 
miche e fisiche , ec., Madrid, 1 748, 
quattro parti in a tomi in 4 -to, con 
fig. e carte. "Partiti nel 1 fib , col 
grado di tenenti divasc-'.lo, sopra 
due navi da guerra, che trasporta- 
vano a Carlagena il nuovo viceré 
del Perù, attesero in quella città 
per cinque mesi 1 arrivo della cor- 
vetta francese, che condusse final- 
mente Bouguer, La Condamine e 
Godin. In tale lungo soggiorno eb- 
bero agio d’ imprendere numerose 
osservazioni di storia naturale, di 
costumi e di statistica, di cui s’ar- 
ricchi la Relazione d’Ant. de Llloa, 
nella quale si scorge dovunque uno 
spirito svegliato, esatto e giudizio- 
so. La compagnia, finalmente rac- 
colta, partì con un ricco corredo di 
stromenti geometrici, e si recò a 
Quito, per la strada di Portobcllo, 
Panama e Guayaquil. Da che furo- 
no incominciati i lavori trigonome- 
trici in giugno iij 36 , Llloa non ces- 
sò di contribuirvi con un zelo di 
cui i suoi Colleglli ebbero molto a 
lodarsi ; partecipi? a tutte le opera- 
zioni di Bouguer e di La Coada- 
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mine, mentre G. Juan e Godin for- 
mavano dal canto loro un'altra se- 
rie di triangoli e di calcoli. Le mi- 
sure geometriche non furono ter- 
minate che dopo quattro e più 
anni durante i quali geometri fu- 
rono esposti a fatiche, a pericoli 
innumerevoli, sia per un soggior- 
no quasi continuo sopra montagne 
coperte di nevi, ed in mezzo a pre- 
cipizi, sia pel repentino passaggio 
da quelle regioni agghiacciate alla 
temperatura ardente della pianura, 
sia in line per l'effetto dell’igno- 
ranza e delle preoccupazioni degli 
abitanti, i quali per poco non riu- 
scirono funesti alla spedizione in 
agosto i"39, a Cuenca. Llloa de- 
scrive con molte vivezza e sempli- 
cità tutti i patimenti ch’ebbe a sof- 
frire co’ suoi compagni ; altronde 
poco occupato di sé stesso, omette 
quasi una grave malattia di cui 
guari felicemente in una eapannet- 
ta di quelle montagne: ma non si 
poteva attendere nè da uno scritto- 
re spagnuolo nè da un narratore o- 
ficiale particolarità che avessero po- 
tuto mettere in compromesso pa- 
recchie delle autorità del Perù, ed 
in generalo i'amor proprio de'suoi 
compatriotti. Non lascia di far co- 
noscere i pregiudizi delle genti del 
paese, con diversi aneddoti, tra gH 
altri quello dell’indiano che andò 
in ginocchio a supplicare i dotti 
europei, ch’egli credeva maghi, di 
rivelargli chi fosse il ladro d’ un 
giumento che gli era stato invola- 
to. Verso la fine di settembre 1 740, 
mentre si stava lavorando nelle os- 
servazioni astronomiche in una del- 
le estremità dell’arco del meridiano 
ch’era stelo misurato, un ordine del 
viceré obbligò subitamente i due 
oficiali spegnitoi! a recarsi a Linfa. 
La guerra tra l’Inghilterra e la Spa- 
gna crasi accesa, I .a spedizione del 
vice ammiraglio Anson minacciava 
i lidi delle possessioni spagnuole ; 
Llloa e Juan furono incaricati di 
mettere in ùtato di difesa i braco» 
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tli mare vicini a Lima ed a Oallao. 
Tosto che tali disposizioni furoilo 
terminate, ottennero di ritornare a 
Quito a ripigliare i loro scientifici 
lavori. Ma appena giunti, furono 
chiamati a Guuvaquil : il saccheg- 
gio di Payta pur parte della squa- 
dra inglese aveva sparso da lontano 
il terrore. Per farsi un'idea delle 
lòtiche di quell’andare e venire, bi- 
sogna avvertire alla difficoltà tli tra- 
versare le moutugne del Perù . 
Quando alla sicurezza di Guaya- 
qnil fu provveduto interamente, 
non si acconsenti a lasciar ripartire 
che un solò dei due oficiali ; fu des- 
so Lllloa il quale s'affretti di rav- 
viarsi, nella stagione più propizia, 
alla volta di Quito. Entrando in 
quella città, gli fu fatto sapere che 
era richiamato frettolosamente a Li- 
ma, ed egli vi si condusse. di nuo- 
vo con G. Juan. Colà assunsero il 
comando di due fregate con ordino 
sii corseggiare dinanzi alle spiag- 
ge del Girili ed alle isole di Juan 
Fernandes. L’arrivo d’ alcuni rin- 
forzi spago noli a Lima loro permi- 
se d’andare un’altra volta a ripren- 
dere i Livori della loro commissio- 
ne scientifica, a Quito, dove non 
trovarono più gli accademici fran- 
cesi, salvo Godin, col quale osser- 
varono la cometa del 1 744 - Final- 
mente, impazienti di raddurre in 
Europa il irulto delle loro fatiche, 
andarono ad imbarcarsi a Calino so- 
pra due navi francesi che dovevano 

1 tassando il capo di Horu recarsi a 
Irest : ma furono separate dalle 
tempeste i quella in cui era Llloa 
avendo raggiunto altri due legni 
francesi, scampò a mala pena ad un 
combattimento vivissimo contro dei 
corsari inglesi, superiori di forze, i 
quali s' impadronirono di qite’due 
bastimenti carichi di tre milioni 
«li piastre forti. Fu mestieri cam- 
biare strada per evitare nuovi peri- 
coli: si tenne queHa del nord della 
America. Entrando nel porto tli 
Lnishurgo, ai capo Brettone, si si 
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rallegrava «fa ver campato da tanfi 
perigli, allorché convenne arren- 
devi agl lnglcsi i «piali avendo pre- 
so di recente quella città, vi aveva- 
no a bella posta lasciato sventolare 
le bandiere francesi. Llloa, fatto 
prigioniero , fu trasportato in In- 
ghilterra, e trattato con riguardi. 
Non tardò a ricuperare la sua liber- 
tà e le sue carte, pel credito di pa- 
recchi personaggi ragguardevoli, i 
quali s'interposero cfhcaccincnte in 
suo favore presso l'ammiragliato, 
tra gli altri il celebre presidente 
della società reale di Londra, Mar- 
tino Folkes. Tale dotto fu sollecito 
di presentarlo a’suoi colleghi, e lo 
fece crear membro della società. 
In breve Llloa s’imbarcò per Lis- 
bona, ed arrivò a Madrid nel 1746, 
in principio del regno di Ferdinan- 
do VI. Fu ricevuto alla corte nel 
modo più lusinghiero , e Venne 
creato capitano di fregata^ nonché 
commendatore dell'ordine ili s. Gia- 
como. Alla relazione dal suo viag- 
gio, di cui si occupò*nel corso dei 
due anni susseguenti, e che ebbe 
grande voga, aggiunse un Epilogo 
storico sui sovrani del Perii da Man- 
co Capac, il primo Inca, fino agli 
ultimi re di Spagna. In molti luo- 
ghi copia lo storico Garcilaso. Tale 
Lavoro, poco notabile in sé stesso, 
ha fors’anchc il difetto «li apparire 
piuttosto uno sfoggio fastoso della 
potenza spagnuola, che il compi- 
mento d’un viaggio scritto con can- 
dore, c pieno d’osservazioni utili 
od erudite. Llloa visitò poscia una 
parte dell’ Europa per ordine del 
re, e le cognizioni che raccolse in 
tale viaggio furono felicemente ap- 
plicate al servigio dello slato ed all’ 
utilità della nazione . Durante il 
corso d una vita attivissima, Llloa 
adoperò di conciliare il - suo genio 
per lo studio delle scienze con le 
numerose commissioni di cui fu in- 
caricato dal suo governò pel servi- 
gio marittimo, ? più tardi per la 
miglioraasione dell industria inter- 


Digitìzed by Google 


L* T, L 

un . T.a soprintendenza lucrativa 
della miniera di mercurio di Guan- 
cavelica, nel Perù, fu il guiderdo- 
ne del suo zelo; ma i prodotti di 
tale miniera scemarono per l’avari- 
zia e la mala amministrazione de- 
gl'imprenditori, ed Llloamon potè 
redintegrarli, perchè osò denuncia- 
re le ruberie d’alcuni uomini allo- 
ra potenti. Sotto il regno di Car- 
lo HI, un ministero che sapeva ap- 
prezzare i talenti necessari alla Spa- 
gna, lo promosse al grado di capo 
di squadra, e gli afiidò il comandu 
della flotta delle Indie. Allorché la 

£ acc del rjtia ebbe fatto passare la 
uigiana sotto la dominazione del- 
la Spagna, l lloa iu mandato per 
prenderne possesso, per governarla 
e per organizzarvi i diversi rami 
dell’ amministrazione spagnuola . 
Egli vi arrivò nel 1 786: ma la resi- 
stenza che provò per parte dei co- 
loni, i quali avevano ancora il cuo- 
re e lo spirito francesi, lo astrinse 
a rimbarcarsi. Con più audacia e 
meno scrupoli sulla scelta dei mez- 
zi, O-lleilly, suo successore, riuscì 
a sottomettere la Luigiana al nuo- 
vo sovrano cui politiche convenien- 
ze le avevano dato ( Vedi O-Hkil- 
i.y). Il viaggio di LHoa non In pe- 
rò inutile alla sua riputazione ed 
alla sua patria: visitò le due'Ame- 
riche, c vi raccolse preziosi mate- 
riali, che gli servirono per compor- 
re una nuova opera. Nel frattempo 
delle sue spedizioni , carteggiava 
coi dotti stranieri, e fii creato socio 
delle accademie di Stocolm e di 
Berlino. Fin dal 1 748 era divenuto 
corrispondente deil'arcadcraia del- 
le scienze di Parigi. Nel 1 771, pu- 
blicò a Madrid, in un volume in 
4-to, una raccolta d'osservazioni in- 
titolata : Noticias Americana s , 
Entretenimicntos ph/sico - histori- 
cos sobre la America Meridional, 
jr la jepteritrional-or tentai (i); ta- 

(1) Un «emulare di tale opera donalo 
paU'autorc a La Condannine, secondo una «noia 
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le opera è un tessuto di dissertazio- 
ni duna lettura facile (tal è il sen- 
so qui del vocabolo Entretenimien- 
tos) sul suolo, il clima, i prodot- 
ti vegetali, animali e minerali di 
quelle vaste regioni; sugl'impietra- 
mcnti marini; sugl'indiani, i loro 
costumi, i loro usi, le antichità e 
lingue loro, e finalmente sull'origi- 
ne probabile della popolazione del- 
f America, liispctto a quest'ultima 
questione l'autore ammettendo so- 
pra autorità assai sospette, che in 
seguito al diluvio gli uomini co- 
struirono delle piccole arche ad i- 
mitazioue di quella di Noè, suppo- 
ne che una di si fatte arche sia sta- 
ta portata dai venti fino in Ameri- 
ca. Non sopra ipotesi sì arrischia- 
te giudicar vuoisi tale intelletto 
saggio e sincero. Al suo libro ten- 
ue presto dietro un altro : La Ma- 
rina o Forte navali dell Euro-, 
pa c dell'Africa, presentato al mi- 
nistero gpagnuolo, nel ■ 773. Ul- 
loa fece comparire a Cadice, nel 
1 768, un 'Osservazione fatta in ma- 
re, dell eclissi solare avvenuta in 
quelfanno. Tale operetta fu tradot- 
ta in francese da 1 iarquicr, Tolosa, 
1780, in 8. va, e si trova nel Gior- 
nale di Fisica, d’aprilo 1780. Vi si 
nota un latto singolare che tenne 
alcun tempo occupati gli astronomi. 
L’autore afferma d’aver veduto per 
piii d’iin minuto, durante l'eclissi, 
c fatto vedere a varie persone, un 
punto brillante sulla luna, cd egli 
lo considera come un vero buco a 
traverso di quel piatita, n Secondo 
« il mio computo, dice Lalande (Fi- 
« bliografia astronomica', p. 573 ), 
n tale buco sarebbe a quindici Ie- 
ri ghe di distanza dalla sua supcrlì- 
n eie, ed avrebbe cento nove leghe 
» di lunghezza ; ma non si può ri- 
vi guardarlo che come un vulcano 
Secondo lo stesso Lalande ( ivi, pa- 

•rrilla r soUotcriita da lai, b stalo tendalo a 
Parigi ai 9 di dicembre 1833, nella vendita 
della libreria spagnuola di Aodrigucx. 
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fiina 778 ), Ant. de Ulloa, uno ilei 
più grandi promotori dell’astrotio- 
mia nella Spagna, contribuì molto 
alla costruzione dell'Osservatorio di 
Oailice ; e principalmente come 
dotto ha lasciato un nome onorevo- 
le. Quantunque possedesse nel più 
eminente grado tutte le conoscen- 
ze teoriche della navigazione, è for- 
za convenire che nella pratica del- 
la marineria militare non si elevò 
mai al disopra della mediocrità. Co- 
mandò divèrse squadre, ma senza 
fulgore, lira per altro giunto al gra- 
do di luogotenente generale delle 
armate navali allorché fu incaricato 
nel 1779 dibattere le acque delle 
isole Azzore, al fine d'impndronir- 
visi di otto vascelli della compagnia 
inglese, reduci dall'India, e di re- 
carsi poscia all’Avana, ove doveva 
trovare forze più considerevoli, per 
assalire le Floride. Ulloa, avendo la 
niente troppo preoccupata d’espe- 
rienze e a’osscrvaaioni dimenticò 
di disigillare la lettera che contene- 
va le istruzioni ministeriali ; e tor- 
nò in capo a due mesi dopo una sta- 
zione inutile in que’pileggi. Venne 
accusato d’aver lasciato passare le 
otto navi inglesi senza inseguirle, 
d’aver lasciato prendere al suo co- 
spetto una fregata spagnuola ed un 
vascello di Manilla. I*u arrestato e 
condotto in die. 1 780 a petizione sua 
dinanzi ad un consiglio di guerra. 
Sia che l’accusa non fosse provata, 
sia che il merito superiore di Ul- 
loa , ed i servigi che aveva resi 
avossero dispetto i suoi giudici al- 
l’ indulgenza per "un tallo cagio- 
nato dalla sola sua distrazione, 
fu assolto onorevolmente; c conser- 
vò il suo grado ed i suoi titoli ; ma 
cessò di militare nell'armata attiva, 
comandò delle prov ince marittime, 
fu direttore generale per interim 
delle armale navali, e come tale in- 
caricato d’esaminare gli allievi del- 
la scuola d' artiglieria di marina a 
Cadice. Ulloa era altresì ministro 
della giunta generale del comiuer- 
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rio e delle monete . Morì nell'isola 
di Leon ai 3 di luglio 1 7g5, nell’ot- 
tantesimo anno dell' età sua . Un 
v iaggiatore inglese ( Tovvnsend ), 
che l'aveva visitato a Cadice otto 
anni prima, ha fatto così il suo ri- 
tratto : w Lo Spaglinolo di cui la 
n conversazione m» riusciva più 
n gradita, era don Antonio de Ul- 
ti loa ; ... io trovai in lui un vero II- 
« losofo, spiritoso ed istrutto, viva- 
li ce nel conversare, libero e sciolto 
n di modi ... È di breve statura, ma- 
ri grissimo ed incurvato dagli anni, 
n vestito rusticamente : ed era at- 
ti tornato da’suoi numerosi figliuo- 
li li, di cui il più giovane in età di 
11 due anni scherzava sulle sue gi- 
ti nocchia. Nella camera dove ricc- 
1* veva le visite, si vedevano con fil- 
li samente disperse sedie , tavole, 
11 bauli, casse, libri, carte, nn letto, 
n un torchio, parasoli, abiti, ordi- 
vi gni da legnajuolo , stromenti di 
n matematica, un barometro, un it- 
ti riuolo a penduto, armi, quadri, 
11 specchi , fossili, minerali, con- 
ti chiglie,, una caldaja, bacini, broc- 
n che rotte , antichità americane, 
11 del danaro ed una curiosa muni- 
ti mia delle isole Canarie ... - Nè 
soltanto pc’stioi servigi resi allo sta- 
to e per le sue cognizioni supreme 
nelle alte scienze ha egli lasciato un 
vivo desiderio di sè nella sua pa- 
tria. La Spagna gli deve il primo 
gabinetto di storia naturale , ed il 
primo laboratorio di metallurgia 
eh’ essa abbia posseduti ; la prima 
idea del canale di navigazione c di 
irrigazione della Vecchia Castiglia, 
incominciato sotto Carlo III, ca ab- 
bandonato sotto i suoi successori ; 
la cognizione de) platino e delle sue 
proprietà ; dell’elettricità e del ma- 
gnetismo artificiale . K desso che 
perfezionò f arte dell’ intaglio b 
quella della stampa nella Spagna ; 
che diresse la geografia spagnuola 
nella compilazione delle carte della 
Penisola, c che fece conoscere fu- 
tilità delle lane ciurlai, si utilissi- 
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me a quelle ili Cantori >e ri nell’ In- 
ghilterra, ed il scgv*’* 0 ili fabbrica- 
re panni fini, nicchiando tali lane 
con quella elei merini . Al (ine di 
dimostrare il vantaggio della sua 
scoperta, fondA a Segovia per conto 
e con autorizzazione ilei re, una 
fabbrica «tonile uscirono panni pa- 
ragonabili in finezza a quelli che 
provenivano dalle manifatture stra- 
niere. Finalmente, per le sollecita- 
zioni d'UIloa furono inviati dei gio- 
vani nei diversi stati deli’ Europa 
per istruirsi nelle arti meccaniche 
e liberali, e propagare tali cognizio- 
ni nella lori» patria. laf sua opera 
principale è stata tradotta in fran- 
cese con questo titolo : Piaggio sto- 
rico deir America meridionali , ec. 
per de Mauvillon , 2 voi. in 4*to, 
i , j 52 . 11 lavoro di Juan vie com- 
* preso. 

A — *t e V— o— b. 

ULLOA ( Martino de ), dotto 
critico spaglinolo, nipote del pre- 
cedente, nacque aSiviglia nel i73o. 
Do no terminali gli stadi , entrò 
nell’aringo della magistratura, ed 
ottenne la carica di presidente dell’ 
udienza reale di Siviglia. In mez- 
zo alle occupazioni di tale impor- 
tante impiego trovò tempo per sod- 
disfare il suo genio per le lettere e 
perle ricerche storiche. Fu uno dei 
fondatori della società patria che 
si formò nella sua città natia, per 
illuminare il governo sui provvedi- 
menti più atti a rianimare f indu- 
stria ed il commercio in Andalusia. 
T.a società delle buone lettere di 
Siviglia, le accademie della lingua 
c della storia di Madrid, lo anno- 
verarono tra i loro membri più 
ragguardevoli. Morì a Cordova nel 
1 800 in età di scttant’anni, lascian- 
do varie opere sommamente stima- 
bili per l’estensione e la profondi- 
tà delle ricerche, ma poco conosciu- 
te di qua dai Pirenei. Le principa- 
li sono: I. Memoria salt origine e 
l'indole della lingua castigliana , 

Madrid, 1760, 2 parti in IfXo. Vi »i 
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trova molta erudizione ; II Disser- 
tazione sultorigine ilei Goti, ivi, 
1781,111 8.vo;IIl Ricerche sui pri- 
mi abitanti della Spagna , ivi, t 789, 
in 8.vo; IV Dissertazione sui duel- 
li, ivi, 1789, in8.vo; V Memoria 
sulla cronologia dei differenti re- 
gni della Spagna , ivi, 1789, 2 to- 
mi in 4 .to ; V 1 Storia degli acca- 
demici di Madrid, 1789, 4 volumi 
in 4-to. Tale opera contiene molto 
particolarità curiose ; ma 1’ autore 
vi è prodigo sovorchiamentc di lodi 
a scrittori mediocri; VII Catasto 
di Siviglia e del sua territorio, ivi, 
1797, in 4 d° Tale lavoro era ordi- 
nato dal governo. — Bei-nardo de 
Ullo*, gentiluomo proveditorc del 
re, ha politicato Ristabilimento del- 
le manifatture e del commercio di 
Spagna, traduzione in francese, un 
volume in 12, Amsterdam c Pari- 
gi, 1753, senza nome di traduttore. 

W— s. 

ULPIANO (Domizio UtrtANo), 
famoso giureconsulto dell’antica Ro- 
ma, era originario ili Tiro, città 
della Siria Fenicia abitata da coloni 
romani i quali avevano conservato 
i costumi, le istituzioni c la lingua 
della loro metropoli. Viveva verso 
l’anno 209 di G. C. Dopo. d’aver in- 
segnato alcun tempo a Buina la giu • 
risprudenza, fu col giureconsulto 
Paolo, uno degli assessori di Papi- 
niano nella prefettura del pretorio, 
sotto gl’ imperatori Alessandro e 
Caracolla. Pervenuto poi a quella 
dignità , sotto Eliogahalo , vi fu 
mantenuto da Alessandro Severo. 
IJlpiano esercitò pure sotto questo 
ultimo principe diversi impieghi 
onorevoli , tra gli altri quello di 
magisler scrinii, e di prefetto del- 
le vettovaglie, praefeclus annonae. 
L’ imperatore Severo l’amava e Io 
stimava tanto, che lo prese per tu- 
tore , prima contro genio , poscia 
con 1 approvazione di Mamme», 
sua madre. Quantunque giovane 
ancora, esso principe, d’ un cuor 
retto e d’uno spirito colto non potè» 
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va stare senza Llpiano, di cui il 
dotto discorrere c la prudenza lo al- 
lcttavano del pari. Tale giurecon- 
sulto non era altronde- meno com- 
mendevole per la sua scienza clic 
per la sua probità. Laonde l' infi- 
me Eliogabalo, cacciando tutti i se- 
natori e tutte le persone. oneste da 
Roma, aveva compreso Lipiano in 
tale proscrizione, perchè era uomo 
dabbene (Spartian). Finalmente, 
secondo Lampridio, Alessandro fu 
un grande imperatore soltanto per- 
ché governò lo stato coi consigli 
d’Llpiano. Questi di fatto aveva te- 
nuto di propria mano, per dir così, 
le redini dell’ impero durante i pri- 
mi anni del regno del prefato prin- 
cipe. Albi saggezza senza dubbio 
del pari che all’abilità d’ Llpiano 
conviene attribuire la mitezza e 
l’equità di quel regno. Nondimeno 
gli sono state apposte alcune tac- 
ce. Le sue principali sono la morte 
di Cresto e di Flaviano, prefetti 
del pretorio, ed il suo odio contro 
i cristiani. La prima accusa non è 
più fondata dell’ altra. Quei due 
prefetti furono in vero condannati 
a morte mentre Llpiano dirigeva il 
consiglio d’ Alessandro ; ma nulla 
prova che- tale {giureconsulto, sicco- 
me afferma Sililino , per succede- 
re loro nella prefettura, istigatore 
si facesse della loro coudanna. La 
asserzione, almeno arrischiata, del 
greco scrittore, è tanto piti sospetta 
quanto che gli autori latini serba- 
no sopra tale fatto un profondo si- 
lenzio, e Zosirao pur anche lo rac- 
conta assai alla distesa in modo af- 
fatto diverso. Quanto all’odio ch’e- 
gli portava ai Cristiani, quantun- 
que il martirologio romano faccia 
menzione di molti santi martiri 
che spirarono nei supplizi e nei 
tormenti sotto il regno d’Alessan- 
dro Severo, e durante la prefettura 
d’ Llpiano, tale persecuzione era 
meno 1’efletto dell'odio che della 
politica. Esso giureconsulto era pa- 
gano ; procedendo contro nuove re- 
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ligioui, adempieva un dovere della 
sua carica. E ugualmente falso che 
abbia raccolto, come dice Gravina, 
le costituzioni degli altri imperato- 
ri concernenti i Cristiani, per in- 
asprire contro di essi Alessandro, 
clic gli avrebbe protetti (/’. Alesa. 
Skveiio), poiché ne’suoi libri inti- 
tolati De officio proconsulis , in 
cui sono unite le medesime co- 
stituzioni , si trovano parimente 
le leggi degl’imperatori precedenti 
emanate contro ogni specie di de- 
litto. Si sa d'altronde che il cristia- 
nesimo annoverato era allora fra i 
delitti di^t ato. Llpiano lasciò sul 
diritto un numero grande d'epere, 
tutte molto riputate e lodate da pa- 
recchi imperatori . Diòfcleziano , 
Massimiano e soprattutto Giusti- 
niano lo chiamano il prudentissi- 
mo, savissimo e fecondissimo giu- 
reconsulto (Coi/, de quaesti). Ci- 
prino è ancora oggidì per noi, e 
per più rispetti, il più importante 
dei giureconsulti antichi. 1 di lui 
scritti pare anzi che siano stati ri- 
veduti ila ultimo sotto il regno di 
Caracolla. Di quello da lui compo- 
sto sull’ editto venne fatto molto 
uso nelle Pandette. Tale libro, che 
era probabilmente un comcnto dei 
Digesta ili Giuliano, divenne, alme- 
no nelle scuole dell’Oriente, ri gui- 
da ordinaria dei professori ili giu- 
risprudenza. I passi estratti dagli 
scritti di Llpiano , nelle Pandet- 
te, formano essi soli una massa tan- 
to ragguardevole quanto quelli pre- 
si da tutti gli altri giureconsulti in- 
sieme. La Collatio tVosaicarum et 
Romnnarum legum, ossia raffronti 
delle leggi di Mosè e di Roma, ne 
contiene pure un numero grande 
di frammenti. Ci resta in oltre di 
Llpiano un’altra opera, che fino al 
1817 era unica nel suo genere. Ta- 
le opera è un sunto del diritto ro- 
mano, secondo la dottrina contenne 
tu in tutti i passi degli scritti di 
Llpiano inseriti nelle Pandette, li 
intitolata: Liber singularis regu- 
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larum. È chiaramente un trattato 
scientifico del diritto romano. Dal- 
lo stato in cui trovasi la parte fina- 
le della materia relativa alle Per- 
sone , vedesi che il manoscritto pa- 
ti molto in quel luogo, come pure 
nel principio d’ esso trattato. Vi 
manca altresi tutto quello che si ri- 
ferisce alle obbligazioni ed alle 
azioni. Tale opera corse la sorte 
della più parte di quelle degli an- 
tichi che giunsero sino a noi. Non 
ne esiste più che un solo mano- 
scritto, il quale fa parte oggidì del- 
la biblioteca del Vaticano ; ed ol- 
tracciò è imperfetto. Il Liber sin- 
gularis regularutn non fu publi- 
cato, che molto tardi, nel i54g, da 
M'ilius e dal nome di tale edito- 
re Antonio Augustin lo intitolò 
Fragtnenlum iilianum. Altri k> 
chiamarono bipiani insliluliones , 
sino a che l'uso finalmente statuì la 
denominazione di Fragmenli tf bi- 
piano. Quanto al manoscritto noto 
col nome di Utpianus de Edendo , 
trac là sua denominazione dall’es- 
sere d’L'lpiano il primo frammento 
che v*è inserito, c dall'essere stato 
tolto dal titolo delle Pandette de 
Edendo. Del rimanente lo stile di 
tale giureconsulto è facile, tempe- 
rato, ma sempre grave e conciso. 
T/autore è ammirabile per la scel- 
ta dei termini ; anzi è tanto scru- 
poloso su tale proposito, che Teo- 
doro Cinulco, in Ateneo, giudica 
ripugnanti la sua esattezza e sotti- 
gliezza; laonde chiamato era co- 
glitore di spihc, spina rum colle- 
clor. Ulpiano fu in uno uomo di 
stato ed alide giureconsulto ; ma 
■quanto era ben veduto dall’impe- 
, ratorc, altrettanto era odiato dai 
soldati, perchè aveva fatti abolire 
parecchi privilegi concessi loro da 
Eliogabalo. Alessandro l’aveva più 
d’una volta salvato dal loro furore 
coprendolo con la sua porpora ( 1 ) ; 

(») La porpora imperiale era rispettata 
(lai !t o uarii, che non era pcrmtrsx* a veruno 
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ma non potè preservamelo a lun- 
go. L’odio finalmente superò il fa- 
vore del principe. Alcuni soldati 
della guardia pretoriana, entrarono’ 
di viva forza nella sua rasa notte 
tempo, c lo trucidarono quasi nelle 
braccia di Alessandro, verso l’auno 
a3o di G. C. 

M — s — ir. 

ULRICO (Filippo Adcmo), pro- 
fessore di diritto, nacque nel 1 69 » 
a Loveda nel vescovado di Wurtz- 
burg, e viaggiò in Francia, in Ita- 
lia, ed in Ispagna. Reduce nella sua 
patria, adoperò di diffondervi le co- 
gnizioni utili mediante la traduzio- 
ne di parecchie opere straniere , 
Incoraggiò in Framconia la coltura 
del tri lòglio, dei pomi di terra e’ 
dei gelsi. Per applicare senza rite- 
gno ali’agricoltnra, lasciò la sua cat- 
tedra di diritto nel < 739 , prese in 
affitto dei beni, comperò delle ter- 
re, e si procacciò ricchezze conside- 
rabili coltivando il trifoglio. Fece 
stampare a sue spese delle Memorie 
economiche , cui distribuiva gra- 
tuitamente. Cercò altresì d'intro- 
durre delle nuove macchine, di ri-, 
formare le scuole del popolo, d’ in- 
spirargli dei sentimenti puri di re- 
ligione, diffondendo de'buoni libri 
di pietà ; finalmente alimentava una 
inanità di poveri , e fondò delle 
missioni per la propagazione della 
fede, un moute ili pietà, un ospita- 
le, ec. Il dottore Oberthor, scrisse la 
Vita di tale uomo dabbene, Wurtz- 
burg, in 8 ,ro, 1783. 

T— ». 

ULRIC. Fedi Umi.nic. 

ULRICA-ELEONOR A , regina 
eli Svezia, moglie di Carlo XI, o 
madre di Carlo XII, nacque nel 
<656 di Federico III re di Dani- 
marca e di Sofia- A malia di Bruns- 
wick-Lnnebourg. Il suo matrimo- 
nio con Carlo Xl agevolò il ristai»- 

di toccarla, quando non (bue italo intignilo 
di un’alta carica. 
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liinento della pace fra la Danimarca 
e la Svezia nel 1673. ('arie domina- 
to da sua madre Edvige-Elonora di 
Holstcin non mostri mai grande te- 
nerezza per Lirica Eleonora (Pedi 
Carlo XI); ma tale principessa si 
condusse sempre con molta pruden- 
za, e si lece amare dalla nazione 
temperando co'suoi benefizi i rigo- 
ri di suo marito. Si rese pure distin- 
ta per le sue cognizioni e pel suo 
amore delle lettere. Giovanni Pa- 
scbius,nel suo Cjrnaeceum doclum, 
dice parlando di tale principessa 
ch’ella sapeva il latino, d francese, 
l'italiano, il danese, lo. svedese, il 
tedesco, e ch’era capace di rispon- 
dere agli ambasciatori di varie na- 
zioni, c di leggere libri, dedicato- 
rie e suppliche in più lingue : Sui- 
ti iìi alque erudilione egregia regi- 
na, latine, fallile, italice, cianici', 
gennanice, suecice adeo, ut cujus- 
vis nationis alque idiomalis lega- 
lo s, libros librorumque dejicalio- 
nes atque (ibellos supplices facile 
inlelligat. Tale principessa morì, 
nel 1698, qualche anno prima di 
suo marito, il quale durante la di 
lei malattia, si rappacificò seco, e, 
poi che morì , rese publicamente 
giustizia alle sue virtù. 

• C — *u. 

LLRICA - ELEONORA, figlia 
di Carlo XI c d' Lirica - Eleonora 
di Danimarca, nacque nel 1688. 
Mentre Carlo XII suo fratello era 
in Turchia, gli stati, che s’erano 
raccolti, la persuasero a prender 
sedo in senato ; ma il re disapprovi 
tale condotta. Nel 1 ■j ■ 5 , Carlo re- 
duce nella sua patria, persuase sua 
sorella di sposare il principe Fede- 
rico d’Assia-Casscl, il quale fu fat- 
to contemporaneamente generalis- 
simo al servizio di Svezia. Llrica- 
Elconora, che non aveva più vedu- 
to suo fratello dopo il principio 
della guerra, nel '699, ebbe un 
abboccamento con lui a Cristine- 
hnmm, menti - ’ ci s’occupava della 
sua spedizione in Norvegia. Poiché 
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Carlo peri dinanzi a Fredericshall, 
si formarono due partiti per deci- 
dere della successione al trono, L' 
uno teneva le parti del duca d’Hal- 
stein, figlio della sorella primoge-: 
nita del re; l'altro di Llrica-EIeo- 
nora e suo marito . Radunati gli 
stati nel 1719, fu decretato che, se- 
condo le leggi e le convenzioni, nè 
la principessa Eleonora uè il prin- 
cipe d’Holstein non avevano dirit- 
to alla corona , e ch’era uopo di 
procedere ad un’elezione. Frattan- 
to era già presa la risoluzione eli 
eleggere Llrica-Eleonora, la quale, 
per esserne ancor più sicura, prò-, 
mise di rinunziare al potere asso- 
luto, introdotto da Carlo XI, c di 
lasciare agli stati la scelta dùrna for- 
ma di governo. Ella fu acclamata al 
3 1 febbraio 1 7 1 9, ed incoronata ai 1 7 
marzo in UpsaL Statuita venne una 
costituzione che divideva il potere 
fra il monarca, il senato e gli stati. 11 
duca d’Holstcin fu abbandonato ; ed 
al suo principale appoggio, al baro- 
ne di Goertz, fu mozzo il capo. Frat- 
tanto continuava la guerra , ed i 
Russi desolavano le frontiere Svede- 
si: minacciarono persino la capitale, 
a cui s’ approssimarono con galere 
e fregate. La regina adunò gli stati 
sul principio dell’anno 1710, e fece 
loro la proposizione di affidare le 
redini del governo a- Federico d’As- 
sia-Cnsscl suo marito. Ell’aveva per 
tale principe un’ affezione senza 
limiti, e s’avvedeva che sarchile sog- 
giaciuta sotto il peso delle difficoltà 
dell amministazionc. "Gli stati accet- 
tai ono la proposizione della regi- 
na ; e Federico divenne re di Sve- 
zia. Llrica-Eleonora da indi in poi- 
non ebbe più parte nel governo. 
Visse ritirata, dedicandosi alla let- 
tura, plaudendo ai lieti successi di 
suo marito , c perdonandogli le 
frequenti sue infedeltà . Durante 
un viaggio ch’ei fece a Cassel, ella 
riassunse per qualche tempo il go- 
verno dello stato. Tale principessa 
aveva parecchie stimabili qualità , 
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Ima non brillava rame spirito supe- 
riore. I.a natura l'aveva piuttosto 
destinato all’oscurità della vita pri- 
vata, che allo splendore delle gran- 
dezze ed alle cure del trono, dilla 
pospose senza pena l’ambir.ione al- 
rafletto coniugale. Morì nel * 744 ; 
e con lei s'cstinse la dinastìa di Due 
fonti, che aveva occupato il trono 
di Svezia da Carlo X successore di 
Cristiano in poi ; e che , oltre il 
prefato principe, aveva dati due 
principi, Carlo XI e Carlo Xtl. 

C AU. 

ULRICA di Prussia. Fedi Lui- 
co -U l.mc*. 

ULRICH ( Giah Jacopo ), nato 
a Zurigo nel i 56 i), ivi morì nel 
1 638 . batto ch’ebbe gli studi nella 
sua patria n M ìddelburg, Lipsia, 
\Yittenberg e Tubinga, sostenne 
la cattedra di teologia a Zurigo, 
dove publicò un ragguardevole nu- 
mero di scritti, dei quali non cite- 
remo che i pjii notabili : f. F indi- 
eia? prò Btbliorum trnnslatationc 
'J’ugurina cantra Gretzerurn , nel 
1 6 1 6 ; II De, religione ecclesiarum 
graecanicarum , funi vetere , tum 
ìtodierna, I Gl I ; HI De religione 
antiqua et catholica, S. Felicis et 
S. Regnine, protoma rtyru m ’Figu- 
rtnorum, ec., i6s8; IV Oratio de 
confessione Helvetiea et ri ugu sta- 
nti, 1 635 . — Ulrich (Gian Jaco- 
po ), nato a Zurigo nel i 683 , ivi 
tnorì nel 1 7 i . Uopo d'avere stu- 
diato in patria, a Brema, a l'rn ne- 
ll er ed a Leida, tenne le cattedre 
di morale e di «liritto- naturale a 
Zurigo. Oltre a dei Sermoni e dei 
Cementi sulla sacra Scrittura, pu- 
blicò : I. Distarla Jesu Nazareni 
a Judaeìs bhispltcme corrupta, ver- 
sione tic notis illustrala , "Leida, 
1705, in 8.vo i lì Gentilis obtrecta- 
lor, sive de calumniis gentilium 
in Judaeos commenlatio, 1 7 4 4 > in 
8.vo ; III Miscellanea Figurina , 

3 volumi in 8.vp, 1712 a 1714- Nel- 
la Biblioteca di Brema esiste Li 
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Fi In di Rodolfo Gnnlter , scritta 
da lui. > — Ulrich ( Gian Gaspare ), 
nato nel 170S, morì a Zurigo nel 
1 768. Fece gli studi nella sua nati- 
va città, a Utrecht ed a Brema ; o 
viaggiò in segnilo nella Germania 
e nei Paesi Bassi. Reduce in patria 
sostenne vari ufi zi ecclesiastici. K- 
rasi applicato specialmente allo .atte- 
dio delle lingue orientali, e massi- 
me a quella dei rabbini. Oltre ad 
un numero grande di Serinoni, di 
opere di pietà, e di dissertazioni, 
publicò una nuova edizione della 
Sacra Scrittura , 1 e la Storia 
dei Giudei in Elvezia, 1765, ope- 
ra curiosissima. Contengonsi delle 
Memorie sue nella Tempe belve ti- 
ca, e nella Satura dissertnlionttnt, 
che pillili' ate furono a Zurigo. — 
Ucnicti (Gian Rodolfo), nato a 
Zurigo nel 1728, ivi morì nel 1 7yó. 
Fu professore di diritto naturale e 
di morale nel ginnasio della sua 
nativa città dal 1 768 in poi, e fu 
fatto primo pastore nel 1769. Kccle- 
siastico ronimcndevole per la sa- 
viezza delle sue mire, per la sua 
moderazione, per uno spirito colto, 
e per un'erudizione classica, fu be- 
nemerito della sua patria per l’ar- 
dore, col quale cooperò ael alcune 
riforme della Chiesa c delle scuole, 
nonpbò alla fondazione di vari i- 
st itoti di beneiìcenza. Publicò dei 
Sermoni e degli scritti ascetici, che 
furono molto gustati ( Sai. Hirzel, 
Memoriu di mio fratello S. G. 
Hirzel , e dei miei amici Ulrich e 
Schinz , a Zurigo, 1804, in 8.vo, 
in tedesco ). 

U— 1. 

ULRICO ( Conte ni Cillry ), 
nemico del grande Uniade, ebbe 
nel secolo xv una funesta ingeren- 
za negli affari dell'Ungheria. Ni- 
pote di Barbara Cilley, moglie del- 
l’imperatore Sigismondo, lu fatto 
nel 1437 governatore della Boemia 
da Alberto d’Austria ; ma tale prin- 
cipe lo rimosse quando comprese 
che d’accordo con l'imperatrice ve 
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dova, brogliava por farsi eleggere 
ro. Dopo la morto d'Alberto, Liri- 
co s’insiuuò nella fiducia di Elisa- 
betta sua vedova, e per di lui con- 
siglio la principessa sospese i poteri 
che aveva dati per andare ad offe- 
rire il trono d’ Ungheria e la sua 
mano a Uladislao re di Polonia. Ul- 
rico le aveva fitto considerare lo 
stato in cui ell’era ; e di fatti, tre 
mesi dopo la morte di suo marito, 
si sgravò d on principe che fu poi 
Uladislao V , re d Ungheria. Eravi 
nel regno un possente partito con- 
trario ai Cilley , e per istanze di 
esso malgrado i nuovi ordini d’Eli- 
sabctta, il re di Polonia accettò con 
la mano della principessa la corona 
d’ Ungheria ( 1 4^|0 ). Ulrico fece 
mettere in prigione gli ambasciato- 
ri che avevano recato tale determi- 
nazione ad Elisabetta, e s'impadro- 
nì dei regali che doveano offerirle. 
Essendosi il re di Polonia mosso per 
vendicare tale oltraggio, Ulrico con- 
dusse la regina ed il giovane prin- 
cipe, il quale non avea che 3 mesi, a 
Stulil-W eissemburg, e dopo d’ave- 
re incoronato il fanciullo, lo mandò 
a Presburgo con sua madre. 11 gran- 
de Uniade, nemico dei Cilley, es- 
sendosi dichiarato per Uladislao, i 
partigiani d'Elisabetta lo imitaro- 
no. Ulrico, rinchiuso in Ranb, es- 
sendo stato preso, giurò parimente 
fedeltà ad Uladislao, il quale, poi 
che si fece dare in ostaggio venti- 
quattro dei nobili che accompagna- 
vano quell'altiero magnate, lo ri- 
mandò ad Elisabetta, per indurla a 
rendere la sacra curano, che per 
consiglio d’Ulrico, ella portata ave- 
va seco. In vece eli tornare, Ulrico 
fuggì con lei a Vienna, donde mos- 
se alla guida de’snoi partigiani con- 
tro Uladislao. Erano a fronte ; alcu- 
ni amici comuni rimostrarono quan- 
to fosse vergognoso che de’fratelli 
combattessero contro fratelli, men- 
tre il prode Uniade copriva quasi 
solo le frontiere del regno contro i 
Turchi. Ulrico trattò, per così di- 
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re, da uguale ad uguale, col sovra- 
no di due possenti regni ; promi- 
se soltanto dì rimanere neutrale 
( 1 44 1 ). Dopo l’infausta battaglia 
di VVarna ( ■ 4 44 ), la dieta Unghe- 
rese mandò aVienna a pregare l’im- 
peratore Federico di restituire lxi 
corona d’ Ungheria ed il giovane 
principe Uladislao, cui faceva edn- 
care nella sua corte. Per suggeri- 
mento d’Ulrico che era presso il 
giovane principe, Federico imposi-, 
fra le altre condizioni, che Uladi- 
slao, quando lòsse arrivato in Un- 
gheria non venisse incoronato, e 
che la prima incoronazione latta da 
Elisabetta ed Ulrico fosse dichiara- 
ta legittima Avendo i deputati ri- 
cusato d'accettare, ( ìilley avanzò ver- 
so 1 ’ Ungheria, ed i suoi partigiani 
s’impadronirono della Croazia. Ac- 
corse subito Uniade, lasciando i 
Turchi per un istante ; fatto capi- 
tano generale del regno si scaglia 
sopra Ulrico, e lo costringe a ri- 
novare la prima sua sommissione 
( 1446 ). Dopo la sconfitta dei 18 
ottobre 1448, Uniade, fuggendo, 
cadde in mano d’un parente d Ulri- 
co, Giorgio duca di Servii!, il quale 
l’avrebbe forse dato in poter d’Amn- 
rat II, se questi non avesse rigettate 
le abbiette di lui proposizioni, e se 
non fosse intervenuto il consiglio 
reale d’Ungheria. Uniade fece alle 
circostanze ed al bene del regno un 
grande sagrifizioj ammogliò il suo 

{ u-imogenito Uladislao Uniade con 
a figlia d' Ulrico, e fece eleggere 
quest’ultimo duca di Schiavonia e 
patrono dell’arcivescoviKlo d'Agram. 
Nel 1 4 v 9, Ulrico, il quale mostra- 
va d’operare di buona fede con U- 
niade, battè un magnate ribelle, e 
gli tolse le sue piazze forti, delle 
quali Uniade, siccome governatore 
del regno, prese possesso in nome 
del re L ladislao. Tale giovane prin- 
cipe era pur sempre tenuto alla 
corte dell’ imperatore Federico, il 
quale coi più vani pretesti, negava 
di restituirlo; anzi lo prese seco nel 
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recarsi a Roma. Ulrico, ch'era elei 
pari potente in Austria, eccitò la 
nobiltà degli stati, ed essendosele 
unite «pielle d'Ungheria e di Boe- 
mia, si mandò in Italia una depu- 
tazione all'imperatore, il quale of- 
feso dal tuono minaccioso che usa- 
tasi verso di lui, fece scomunicare 
dal papa i membri di quella confe- 
derazione, e li dichiarò ribelli. Si 
corse all'armi e si appellò al papa 
meglio informato, e Federico do- 
vette rimettere il giovane re nelle 
mani d’Ulrico ( i /, 5 i ), il quale lo 
condusse fastosamente a Vienna , 
Figli non aveva potuto indurre U- 
niade ad operare con lui, pensando 
quel grande capitano ch’uopo fosse 
blandire l’imperatore, di cui tanto 
era importante la cooperazione con- 
tro i Turchi, inoltre prevedeva con 
ragione che Ulrico non mostrava 
tanto zelo per liberare il re se non 
per regnare in suo nome. Frattan- 
to mandò a Vienna il suo primo- 
genito scortato da duemila uomini 
e da ricchi presenti. Essendo il gio- 
vane principe re di Boemia, gli sta- 
ti di quest'ultimo regno domanda- 
vano che la Boemia avesse l’onore 
d.Ua prima visita. Per consiglio di 
Ulrico, divenuto on ni possente, U la- 
dislao determinò di recarsi prima 
in Ungheria, invitando Uniade a 
recarsi in persona ed alla guida del 
consiglio di stato per prenderlo a 
Vienna. Il re Uladislao, condotto 
in Ungheria, fu generalmente ri- 
conosciuto, e non gli si parlò pili 
di nuova incoronazione per non of- 
fendere Ulrico, il quale al fine ili 
procurarsi un novello appoggio, fe- 
ce conchiuderc il matrimonio della 
principessa Elisabetta sorella del 
re con Casimiro , re ili Polonia 
0453). Sventuratamente per l'Un- 
gheria, Uladislao Uniade perdette 
la giovane sua sposa , figlia d’Ulri- 
co. Tale morte rompeva il debole 
vincolo che univa tali due grandi 
famiglie, o dipoi non tennero più 
misura. Mentre Uniade liberava Su- 
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mondila, assediata- da Maometto II, 
Ulrico crasi gittate sulla Croazia, e 
ne aveva prese parecchie piazze. A 
tale notizia, Uniade fu costretto di 
ritrarsi dalfinseguire i Turchi. Ul- 
rico, il quale per qualche tempo 
aveva perduto il favore del re, rien- 
trò in corte quasi in trionfo (i455), 
e per stia insinuazione, fu dato or- 
dine ad Uniade di recarsi presso al 
re, che giunto era allora al decimo- 
quinto anno. Uniade \ i andò, ma 
con una scorta di duemila cavalli, 
in mezzo de'qiiali s’accampò dinan- 
zi al palazzo del re: invitato di con- 
dursi a visitarlo, rispose che non 
soleva entrare in una piazza quan- 
do non vi avesse posta egli stesso 
guarnigione. Il re gli promise del- 
le lettere di sicurezza ; ed essendo 
concertato il suo ingresso, Ulrico 
gli andò incontro come per largii 
onore. » Dov’ò La lettera del re i* 
disse Uniade. — Me l’ho dimenti- 
cata, rispose Ulrico. • — Vile! sog- 
giunse Uniade, dovrei farti ridurre 
in pezzi ; dono la tua vita non a te, 
ma al re “. Dopo tali parole, gli 
voltò la schiena, e s’allontanò. Indi 
a poco, il papa, atterrito, mandò iu 
Ungheria un legato, che riuscì a 
fare una specie di riconciliazione. 
Uniade conservò il comando dell’e- 
sercito e la direzione suprema del 
ministero della guerra ; ma dovette 
cedere aire le piazze forti che occu- 
pava, e mandare alla corte il suo se- 
condo figlio Mattia ( F.t'.on v imi ), n:i 
il re fece suo ciamberlano. pirico 
fu creato duca di Dalmazia, Croa- 
zia e Schiavouia. Maometto era en- 
trato in Bulgaria' (t ^56), Uladislao 
doveva porsi alla guida d’tin poten- 
te esercito, ed unirsi ad Uniade. 
Ulrico, in vece ili mettere il giova- 
ne principe sulla via dell’onore, lo 
condusse a V buina , lasciando ad 
Uniade la cura di proteggere l’Un- 
gheria. Tale eroe non mancò a'suoi 
doveri: nelle gloriose giornate dei 
14 , 21 e 22 luglio 14 Ó 6 , liberò Rei- 
grado, e rispinsc Maometto lino 
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nella Romelia. Scongiurava Uladi- 
slao, o piuttosto Ulrico, di accorre* 
rc, accertandolo che tali; era il ter- 
rore fra i Torelli , che diecimila 
Ungheresi ne avrebbero fatto fug- 
gire trentamila; ma egli mori, non 
avendo goduto che quindici giorni 
«Ielle ultime sue vittòrie. A tale no- 
tizia, il re ed Ulrico partirono -per 
l’Ungheria, e la dieta dichiarò que- 
st'ultimo capitano generale del re- 
gno, in luogo d'Uniade. Essendo 
stata trattata un’apparente riconci- 
liazione fra i Cilley e gli Uniadi, 
il re dichiarò che si sarebbe recato 
a Belgrado, ch’era allora in ma io 
di questi ultimi. Uladislao U niade, 
che vi si era condotto, al line di 
prepararvi tutto per ricevere il mo- 
tinrca, intercettò una lettera di Ul- 
rico , che annunziava ad un suo 
amico la speranza di finirla quanto 
prima con coloro cui chiamava una 
Cazza di cani. La famiglia aduna- 
tasi determinò di far morire Ulri- 
co. 11 re giunse alla guida dell’eser- 
cito con Ulrico. Ottanta persone 
èrano a pena entrate in Belgra- 
do, che si chiusero le porte, ed 
Uladislao fece loro deporre le ar- 
mi. La domane avendo fatto pre- 
gare Ulrico di recarsi da lu», gli 
Illustrò la lettera che era stata in- 
tercettata; il traditore volle allo- 
ra resistere, ed Uladislao fu feri- 
to sulla testa e nella mano: ma le 
di lui guardie gittaronsi sopra Ul- 
rico e gli tagliarono il capo (jy edi 
Uisiade ed Uladislao). 

G— r. 

ULRICO. Vedi Udalrich. 

. • ■ ✓ 

ULUG-BEY. yedi Oulougm. 

ULUZZALI, LOUCHALl o 
OCCHIALI, yedi Ali-Pacha. 

UMBERTO I, delfino del Vien- 
nese, nato verso il 1 *4°j era il ca- 
detto dei figli maschi d’Alberto III, 
dell'illustre casato della Tour. Fu 
da principio destinalo alla vita ee- 
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clesiastica ; e sussistono atti nei qua- 
li è «letto canonico «li Parigi c can- 
tore «li Lione. Alberto IV, suo fra- 
tello maggiore, essendo morto nel 
ijiip senza prole, Umberto otten- 
ne dagli altri due stipi fratelli, en- 
trati negli ordini, la cessione dei 
loro «liritti, e fu riconosciuto capo 
della sua casa. Nel 1278, sposi An- 
na, figlia del delfino Guignes VII, 
che la dichiarò sua crede nel caso 
in cui Giovanni, suo figlio unico, 
morisse senza prole. Tale condizio-’ 
ne rese Umberto [ladrone del Vien- 
nese, nel 1281. 11 nuovo delfino ri- 
cercò tosto l’alleanza de’principi vi- 
cini, o tra gli altri d'Gttonè, conte 
di Borgogna, e fece coi conti di Va- 
lentinois, e con gli arcivescovi «li 
Vienna detrattati pei quali si ob- 
bligavano a soccorrersi vicendevol- 
mente in caso di guerra. Roberto, 
duca di Borgogna, non tardò a re- 
clamare il Yietinesc in qualità «li 
parente prossimo del delfino Giti- 
vanni iti linea mascolina, ed accin- 
gendosi ad appoggiare le sue pre- 
tensioni con le armi : ma, «lopo al- 
cune ostilità, il re Filippo il Bello 
fu scelto per mediatore ; e la jiace 
fu conchinsa tra i due principi tu l 
1280, mediante alcuni sagratici ai 
itali Umberto si sottomise. Fino 
all’anno seguente uopo gli fu di 
sostenere una nuova guerra contro 
il conte di Savoia ; e«l egli la termi- 
nò ugualmente con un accordo : ma 
accettò condizioni troppo onerose ; 
e la loro esecuzione sempre dillcri- 
ta divenne un soggetto continuo «li 
guerre lino a che il Uellinuto fu 
unito alla Francia. Tanti sagrifici 
avevano talmente rovinate le suo 
-finanze, che si vide obbligato di 
esigere nuove iqiposte da’sttoi po- 
poli ; ma bisogna dire che si affret- 
tò di sopprimerle appena potè far- 
ne senza. La politica della corte «li 
Roma faceva allora teucre ai papi 
le parti «lei popoli contro i loro so-' 
vrani ; e«l Umberto, per mettersi in 
salvo dalle censure cui temeva, of- 
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feVse spontaneo eli darò itila Chiosa 
le sommo rhc avesse levate inpi u- 
«tamente. Questo principe acciehlie 
i suoi stati tli varie tene considera- 
bili ; dichiarò suo, figlio primogeni- 
to Giovanni suo successore, gli lece 
prestar giuramento in tale qualità, 
e se Io associò ncll'umniinUtrazionc 
degli airari. Gli riuscì con la sua 
prudenza e fermezza, a tener lon- 
tano il flagello della guerra. Sen- 
tendo avvicinarsi la sua line, rinun- 
ciò al mondo per occuparsi soltanto 
della sua salvezza, e vesti l'abito re- 
ligioso nel convento dei Certosini 
della Valle Santa IVlaria, diocesi tli 
Valenza, dove morì alcuni mesi do- 
po, ai 12 d’aprile i Ho 1 ;. Si trova una 
sua Epistola De Cortusiensium ti- 
libus sine juris solcinniiate finien- 
dis, nel tomo ni dei belerà Ana- 
lecia di D. Mabillon. Umberto ave- 
va regnato ventiquattro anni ; e, 
quantunque pacifico, fece più che 
altri de'suoi predecessori per l’ in- 
grandimento della sua casa , albi 
quale assicurò la sovranità del Ud- 
ii nato. 

W— s. 

UMBERTO 11, ultimo delfino 
del Viennese, era figlio di Giovan- 
ni II e di Beatrice d’Ungheria; 
nacque nel 1 3 12 , e successe a suo 
fratello Guignes Vili, ucciso nel 
1 333 nell’ assedio del castello della 
Perrière. Umberto, quando mancò 
suo fratello, era a Napoli ; ed aveva 
ìli fresco sposata Maria dei Baux, 
nipote del re Roberto, t enne fu ar- 
rivato si fece sollecito di conchiudere 
la pace col conte di Savoia, c fece, 
per ottenerla, tutti i sagrifizi che si 
vollero. 11 suo tesoro era esausto. 
Umberto obbligò gli ufiziali impie- 
gati da suo fratello, a dar conto del- 
la loro condotta, c li fece andare as- 
solti da supposte concussioni me- 
diante forti multe: pose taglie sii 
tutti quelli che avevano comprati 
beni del patrimonio sovrano, e ne 
costrinse alcuni a versarne una se- 
conda volta il prezzo; alla fine, tali 
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spedienti tutti non bastando, tassò 
ogni famiglia di quattro grossi per 
le spese del suo viaggio. Nel i336 
entrò nella lega dei signori di Bor- 
gogna contro il duca Eude ; ma 
non nc trasse nessun vantaggio. In- 
tese poscia a fortificare le sue fron- 
tiere dal lato dell' Italia, regolò i 
confini de’suoi stali con la Savoia, 
ed istituì un consiglio di giustizia 
che diede origine al parlamento del 
Delfinato ; fondò un' università a 
Grenoble, e con l’idea di attuarvi 
un numero grande di allievi, accor- 
dò loro esenzioni, del pari che a 
quelli che gli avessero alloggiati. 
Ua morte infelice di Andrea, suo 
figlio unicp ( 1 ), turbò la tranquil- 
lità di cui cominciava a godere : 
quantunque giovane, non Operan- 
do più d’avere un erede, volle dis- 
porre de'suoi stati in favore d'un 
principe abbastanza potente per ga- 
rantirli dal flagello della guerra ; e 
con un trattato dei 2 3 d’aprile 1 343, 
confermato nel >349, cesse irrevo- 
cabilmente il Delfinato a Filippo 
de Valois, a condizione che un fi- 
glio di Francia portasse il nome di 
Delfino, e n’inquartasse le sue armi. 
Filippo con lo stesso trattato si ob- 
bligò di pagare ad Umberto una 
somma di quarantamila scudi d’oro, 
ed una pensione annua di diecimi- 
la bre. 1 disastri cui i cristiani ave- 
vano sofferti nel Levante, indusse- 
ro il papa Clemente Via far predi- 
care una seconda crociata nel 1 345. 
Umberto ottenne il comando della 
nuova spedizione : ricevette dalle 


* (l) Non ò vero che il princij»e via radili, 

lo fuori da una fiiuMra dalle braccia della Mia 
nutrice; fr assai meno verisimile, come >iVi»‘ 
delio nel Ditiunario univ., che Umberto pino- 
cuiido con tuo figlio a Lione l'-bliia lascialo 
radere da mia 4m*itra nel Rodano, «foce ai an- 
negò. L’ iscriaione che si Irggeva tof*ra nna 
tomba, (lui convenlo dei Domenicani di Gre- 
noble, (tarla d'ima malattia di cui soffriva, e 
rhc fu la causa della sua morti*. Si pno veder 
re tale scritta nella Storia del Delfinato, per 
Bonrchenu di Valbonnai», tomo n, nelle prò* 
«e, imm. xfiv. 


Digitized by Google 



iCì U M B 

mani del papa la croce c lo stendar- 
do della Chiesa; ed avendo scelto 
l’arcivescovo di Lione per ammini- 
strare i suoi stati durante la sua as- 
senza , 8* imbarcò a Marsiglia con 
la sua sposa, la quale volle essere a 
parte de'suoi perigli. Approdò sulle 
coste della Toscana , e si trasferì 
per terra a Venezia, dove fu accol- 
to con grandi onori; salpò indi per 
l’isola di fVegroponte, dove quattro 
vascelli armati dal papa, ed altri 
due dui cavalieri di llodi andarono 
ad unirglisi . La campagna fu n- 
perta nel 1 346 con una battaglia 
presso Smirne, nella quale i Sara- 
ceni furono disfatti, 'l’ale vittoria 
non era decisiva; ma Umberto, in 
vece di progredire con le operazio- 
ni, accettò la tregua che gli faceva 
chiedere il generale Saraceno, e tor- 
nò a passare l'iu verno a llotii: eb- 
be il dolore di perdervi la consorte, 
si rimbarcò in maggio |3$7, e fu 
reduce a Grenoble nel settembre 
successivo. Non pensò a diminuire 
le imposte che aveva stabilite pel- 
le spese della guerra santa: anzi le 
aumentò per sovvenire alle spese 
della sua casa, cui accrebbe tf un 
numero grande d’ufìziali. Tale con- 
dotta poco considerata terminò di 
fargli perdere 1' amore dei sudditi. 
Umberto volle ammogliarsi una se- 
conda volta, c chiese la inano di 
Giovanna di Borbone: ma sotto- 
scritto il contratto ritirò la paro- 
la, annunziando il progetto di ab- 
bracciare la vita monastica. Vesti 
effettivamente, alcuni mesi dopo, 
l'abito di san Domenico nel con- 
vento di Beauvoir: gli furono con- 
feriti gli ordini sacri di mano del 
papa il giorno di Natale i dò 2, fu 
creato patriarca d' Alessandria ed 
amministratore dell’ arcivescovado 
di Kcims. Sollecitò poscia il vesco- 
vado di l'arigi: ma essendosi tras- 
ferito a Clermont per attendere lo 
effetto della sua domunda, infermò 
e morì ai zi di maggio i 3 oò. 11 
suo corpo fu trasportato a Parigi, 
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e sepolto nel coro della chiesa de! 
Domenicani, dove si vedeva la sua 
tomba. alcuni anni sono. Umberto 
fu principe debole e capriccioso, 
clic amava il fasto, c sagriiìcuva la 
felicità de’suoi popoli ad una vana 
rappresentanza. Non fu nè politi- 
co, nè guerriero; ma protesse le 
lettere e formò alcune utili istitu- 
zioni. Si può consultare intorno a 
questo principe : i.° La sua Storia 
per AUard, Grenoble, it!88, in 1 1 ; 
— a.“ Lettera scritta alCabate di 
l'erto t, per Bourchenu di Valbon- 
nais, nelle Man. di lettera!., per 
Dcsmolets, tomo vi. Vi si lamenta 
della severità con cui Vertot ha 
giudicato Umberto nella sua Sita- 
rla di Malta: ma Valbonnuis uou 
ha usata maggiore circospezione 
nella sua Storia del Delpnalo, che 
contiene altronde un numero gran- 
de di laniere c di Editti d'Lmber- 
to ; — 3 ° La Storia degli uomini 
illustri dell'ordine di san Dome- 
nico, per Tonrou, tomoli; — 4." 
Una Dissertazione del p. Texte, 
nel doni, di Perduti ( ottobre 
1745). Umberto Pila, suo segreta- 
rio, lia lasciato manoscritte alcu- 
ne Memorie citate da Guido Al- 
lard, e che si dicono assai curiose. 
Venne stampata nel 1771 una tra- 
gedia in cinque atti ed in versi in- 
titolata: Umberto II, o la Unione 
del Delfmalo alla Corona , in 8.vo, 
W— s. 

UMBERTO d*i.i,e MANI 
BIANCHE. F. Savou. 

UMBERTO, e non HUBERT 
nè UBEKT, kenudittino dell' un- 
deciino secolo, nato in Borgogna, è 
il primo Francese conosciuto che 
sia stato insignito della porpora ro- 
mana. Nel loia si fece religioso a 
Jloyeu - Moutier nella diocesi di 
Toni . Tra le diverso cognizioni 
cui acquistò con assiduo studio, si 
deve notare la lingua greca, che al- 
lora era poco in uso nell Occiden- 
te. 11 papa Leone IX, il quale, es- 
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•ondo vescovo di Toul, aveva cono- 
sciuto Umberto, lo fece andare a 
Konia nel 1049, l’ordinò arcivesco- 
vo di tutta Ja Sicilia, e, stante la 
difficoltà di conservarlo colà a ca- 
gione delle dispute tra i Normanni 
ed i Saraceni, lo creò, nel io 5 i, 
cardinale vescovo di Selva Bianca. 
Questo prelato, intimamente lega- 
to col papa, l’Hcrompaguò in tutti 
i suoi viaggi, fu ammesso a tutti 
i suoi consigli, e fu, nel io 53 , in- 
viato legato a Costantinopoli per 
procurare di ristabilire l'unione tra 
la Chiesa greca e la Chiesa latina, 
missione che non riuscì troppo be- 
ne malgrado lunghi sforzi. Morto 
leeone IX, il suo successore Vitto- 
re lf, mostrò anch’egli per Umber- 
to grandissima benevolenza; l’in- 
viò anzi a Monte Cassino perchè 
adoperasse di ristabilire l’ordine in 
quel monastero in rivolta contro la 
santa Sede. Tale prò» a di cbnli- 
denza ebbe quasi a costar cara al 
cardinale, il quale poco mancò non 
fosse assassinato, e che alla fine 
riusci abilmente nella sua impresa. 
Tal era il merito di Umberto, che 
si trattò d’eleggerlo per successore 
a Vittore II, il quale lo aveva crea- 
to bibliotecario e cancelliere : fun- 
zioni cui continuò ad esercitare sot- 
to Stefano 1(1 e Nicolò 11. Sembra 
cosa certa che morisse al più tardi 
nel ioG 3 . I principali suoi scritti, 
tutti in latino, sono : 1 . Una Rispo- 
sta alla lettera ilei patriarca di 
Costantinopoli e del vescovo d'A- 
cnda ; Il Una Confutazione d’uno 
scritto di Niceta, monaco di Sto de. 
Queste due opere sono riferibili 
alle dispute tra le chiese greca e 
latina; ili Una Relazione del suo 
viaggio a Costantinopoli , visguai- 
dante lo stesso oggetto. Di questi 
tre scritti fatte ve.nnero più edi- 
zioni : Haronio e Canisio li publi- 
carono nel 1604, l’uno nell’undeci- 
mo volume dei suoi A multe s ec- 
clesiastici , l'altro nel tomo vi del- 
le sue Lectiones atttiquac. Furono 
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ristampati più volte. L’opera più 
stimata d’Umberto è un Trattato 
contro i simoniaci, cui Mtibillon 
cavò da un manoscritto della Bi- 
blioteca Laureo ziana, e che Martè- 
ne inserì nel tomo v de’suoi Anec- 
dota, pagina Gag all’844. 

D — B — s. 

UMF.AU (Giovsuui), professore 
di diritto nell’università diPoitiers, 
nacque in tale città nel i 5 g 8 da 
Francesco Umeau, morto nell'an- 
no susseguente, decano della facol- 
tà medicale noto per due opere in- 
titolate, l’una: Discorso dei segni, 
delle cause, della preservazione e 
guarigione della scarlattina, 1 ; 

l’altra: Trattalo sulla milza, in la- 
tino, Parigi, iG-jH, in 8.vo, scritto 
con chiarezza e precisione. Gio- 
vanni Umeau, dotto d’essersi illu- 
strato nel foro della capitale, si re- 
cò nel 1 fj 5 q ad occupare la cattedra 
d’istituzioni nella sua patria. La 
pratica della curia lo mise in istalo 
di accoppiare il diritto lrnncesc al 
romano nelle sue lezioni. Tale uti- 
le metodo incontrò dell'opposizio- 
ne da parte de'suoi confratelli, ma 
egli non pertanto proseguì in esso 
con fiotto. Mori nel 1682. L’assi- 
duità al suo impiego non impedì 
che desse in luce parecchie opere: 
I. Olia parigina et aulumnatia sub- 
cisivn , raccolte di vari componi- 
menti letterari e di giurispruden- 
za, stampate in diverse epoche; li 
De jure empliileutico, Parigi, 1679. 
La materia v’è trattata meglio che 
in tutto quello ch’era stato scritto 
fino allora su tale argomento ; 111 
Dei T ersi latini migliori di quelli 
che foce in francese; IV Dei Di- 
scorsi, una dotta Dissertazione sul- 
le Traslazioni dei vescovi, in la- 
tino; V I Conventus juridici Par- 
nassi, di cui Gueret ( V edi questo 
nome), seppe profittare, e sono, col 
Trattalo del doppio legame , ciò 
che di meglio ha fatto ( menu. Ve- 
desi che conosceva a fondo il dirit- 
to romano ed il francese. Scriveva 
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bene in latino. Lo stile del suo 
poema sui poeti burleschi è vivo, 
svariato, sostenuto. — Suo zio, Pie- 
tro Umeau, avvocato ili Poitiers, 
era un furioso seguace della lega, 
noto per due fanatici Discorsi stam- 
pati nel i5go; e suo nipote, Fran- 
cesco Umeau , morto nel iti83, de- 
cano della facoltà medica di Poi- 
tiers, è autore d'un trattatello lati- 
no contro il sistema d’Hervey sulla 
circolazione del sangue, nel (piale 
s’oppone, per quanto può, ad una 
verità oggidì riconosciuta general- 
mente. Tale opera è intitolata: In 
circulalionem satiguinis Uerr ca- 
nata exercitatio anatomica , Poi- 
tiers, 1 65g, in 8 .vo. 

T — n. 

UN AL DO, duca di Aquitania, 
figlio di Ludo e di Valtrude, cugi- 
na di Carlo Martello, figlia del du- 
ca Anchisc y. o Valacliise , nacque 
nel principio del secolo ottavo. Do- 
po la morte del duca di Aquitania 
ìnule suo padre, che avvenne nel 
■j35, Unaldo gli successe in tutte le 
sue sovranità, unendo il ducato di 
Tolosa a quello di Aquitania j e- 
stendendo il suo dominio, non solo 
in tutta la parte della Francia si- 
tuata sulla riva sinistra della Loira 
e della Garonna, ma altresì sul To- 
losano, l'Albigese, il Gevaudan, il 
Velai, ec. Egli regnò similmente 
sopra quasi tutta la Provenza, da 
cui i Salatini non tardarono a scac- 
ciarlo , e la quale , essendo stata 
dappoi conquistata sopra essi da 
Carlo Martello , più non ritornò 
all’ antico suo signore. Unaldo a- 
scendeva appena sul trono, quando 
riseppe che- il prefetto del palazzo 
di Teodorico accorreva per assalir- 
lo con forze considerabili j Carlo, 
poi che traversato ebbe immense 
campagne che non gli presentaro- 
no nessuna resistenza, arrivò sulla 
Garonna, e s’impadronì di Blaye e 
di Bordeaux nel 735 . Nella prima- 
vera susseguente, 786 , rientrò nel- 
la Guascogna ( si chiamavano ailo- 
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ra con tale nome tutti i paesi com- 
presi tra la Loira ed i Pirenei ) , 
lusingato dalla speranza di un age- 
vole trionfo : ma si era ingannato. 
Unaldo, quella volta, avendo avuto 
il tempo di mettere iu piedi delle 
truppe considerabili , mosse contro 
a Carlo Martello j e, poi che seco 
venne a sanguinosi combattimenti 
ne’quali ebbe quasi sempre il van- 
taggio, costrinse il nemico a tratta- 
re della pace. Nondimeno Martello 
ottenne la più importante delle 
sue domande, da che Unaldo, ri- 
manendo pacifico possessore dell’A- 
quitania col titolò di duca, accon- 
sentì di tenere i suoi domimi con 
delrito di fedeltà ed omaggio a Car- 
lo Martello, ed ai due suoi figli, 
Carlomano e Pipino, senza che si 
trattasse , aggiunge lo storico da 
cui sappiamo tali particolarità, del 
re Teodorico allora regnante, il 
che mostra a quale grado di po- 
tenza giunto fosse il pi-eletto del 
palazzo. Unaldo, liberato dal peri- 
colo cui fatto gli aveva correre il 
suo rivale, attese al pensiero di au- 
mentare l’esercito suo, e di fortifi- 
care le sue città c castella. Do]w> la 
morte di Carlo Martello, avvenuta 
nel 741 , i suoi figli, Pipino e Car- 
lomano, presero le armi, tragittaro- 
ne la Loira ad Orléans, devastavo*- 
no il Berri, abbruciarono i sobbor- 
ghi di Bourgcs, c penetrarono più 
innanzi. Unaldo uscì utla campa- 
gna : ma 1’ evento non corrispo- 
se alla sua espettazione ; battuto^ 
fu costretto ad involarsi con la fu- 
ga ai ferri che gli erano destina- 
ti : se ne andò sulla riva sinistra 
della Garonna con la sua famiglia, 
ed i vincitori non ve finseguirono: 
Pipino e Carlomano, come sconfit- 
ti ebbero i Romani ( è tale il nome 
con cui gli antichi storici francesi 
chiamano gli Aquitani onde distin- 
guerli dai Francesi ), c ]>oi che eb- 
bero preso il castello di Loches, de- 
vastato il Poitou ed una parte, della 
Guascogna , si ritirarono per la 
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ni uiva Mie loro giunse «Iella ribel- 
lione «le’Tedeschi. 11 duca di A «li- 
tania, lungi dallo scoraggiarsi pel 
cattivo successo delle sue armi , 
proseguì l'impresa sua, cercò lonta- 
no de i Ritenti alleati, di cui il più 
formidabile fu Odilone , duca di 
Baviera ; avendo l'esempio suo trat- 
tosi dietro i Cassoni e gli Alemanni, 
essi operarono una diversione favo- 
revole agli A «[intani. Unaldo, dal 
canto suo, li sraondò caldamente: 
entiò in [Normandia, prese e sac- 
cheggio» la città di Cliartres ; ma 
sentendo la nuova che i principi 
francesi , in cinquantadue giorni, 
l'anno "43, terminata avevano la 
loro spedizione contro i Rav.ui, si 
ritirò in grandissima fretta •• il col- 
se più tardi la procella. Sgomen- 
tato dai grandi apparati de’ suoi 
avversari , nò essendo a bastanza 
fòrte per resistere loro , Bnaldo 
riuovò il giuramento di fedeltà, si 
riconobbe loro vassallo, e diede lo- 
ro ostaggi che fossero mallevadori 
della sua promessa. Uopo che fu 
conchiusa la pace, i principi fran- 
cesi ripassarono la Loirn, lasciando 
Annido pacifico possessore dell A- 
tpiitnuia. A' anno medesimo "45, 
questo sovrano, accecato claH’anibi- 
zione, si macchiò di un delitto or- 
rihile di cui sembrò die il cielo 
proseguisse il castigo sopra la sua 
stirpe. Attone, suo fratello, fatto 
aveva alleanza «la lungo tempo con 
Carlo Martello ed i suoi figli; due 
volte tradito egli aveva il fratello 
suo Annido: il di lui carattere in- 
quieto e sedizioso, la sua incostanza 
naturale, erano soggetto «li timori 
pel principe di Aquitania. (Questi 
determinò di liberarsene , ed il 
mezzo cui scelse fu atroce. Poro 
dopo che trattato ebbe con Pipino 
c Aarlomano, persuase suo fratello 
il quale allora era a Poitiers , «li 
nndaré alla sua corte, giurandogli 
che fatto non gli verrebbe nessun 
male. Ma giunto appena a 'I’olosa, 
Attone si Yi«k* intorniato da feroci 
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soldati ed imprigionato; e subito 
dopo, A'nalilo il fece accecare; sup- 
plizio terribile, che non tardò u ca- 
gionare la morte allo sventurato At- 
tone. Fu egli sepolto nella chiesa 
cattedrale di Limogcs. Tale misfat- 
to era appena commesso, e già i ri- 
morsi penetrati erano nell'anima 
del reo, che, non potendo soflòcare 
il grido della sua coscienza, rinun- 
ziò pochi giorni dopo la corona du- 
cale, in favore di suo figlio Vafrio, 
e si vestì ueU’nbito «li penitente nel 
monastero dell' isola di Rè. Dimorò 
ventitré anni in quella solitudine, 
ma nel "j G8, udita avendo la mor- 
te crudele del duca di Aquitania, 
suo tiglio, assassinalo per ordine 
del re Pipino; tocco altronde dalla 
desolazione della sua famiglia , e 
dal triste stato di Lupo, suo nipo- 
te, si tenne in diritto di uscire dal 
chiostro, onde trarre vendetta dei 
mali con cui la casa «li Carlo Mar- 
tello oppresso aveva quella di Clo- 
doveo. L’istante gli sembrava fa- 
vorevole: il re Pipino era allor allo- 
ra spirato; Carlo e Carlomano suoi 
figli lasciavano già tralucere la loro 
discordia. Tale rivalità nascente , 
la gioventù loro, ed ancora più l'an- 
tica aflezione degli A qui tatù pel 
loro principe, eccitarono Annido, il 
«piale, benché verso il fine della 
vita, si armò di nuovo, trasse la spa- 
da, determinato di non riporla nel 
fodero che dopo di avere ricompi i- 
stato il principato di Aipiitania. Si 
presentò ai vecchi suoi sudditi, si 
lece riconoscerò per sovrano legitti- 
mo, loro parlò «li vendetta; e tutti 
gli giurarono di combattere e «li 
morire per lui > ma egli aveva Car- 
lomagno per avversario. Padrona 
«l Angoulème, conducendo un eser- 
cito numeroso, perfettamente in ar- 
nese, questi assale il «luca di Aqui- 
tania, l' insegne, l'obbliga a fuggire 
di là dalla Caronna, c ad andare, 
con la sua sposa cui Annido aveva 
ripresa uscendo dal monastero e col 
rimanente della famiglia, a coreuro 
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di là da quel fiume un asilo presso 
a Lupo duca o prineipc di Guasco- 
gna, suo nipote, figlio di quell’ At- 
tone cui aveva egli stesso sì crudel- 
mente ucciso : sorprendente caso 
che seminava opera della Provvi- 
denza. Carlomngno continuò ad in- 
seguirlo. Arrivato all imboccatura 
«Iella Dordogna, si fermò, e mandò 
di là degli ambasciatori al duca Lu- 
po, onde gli ricordassero il giura- 
mento di fedeltà cui prestato gli 
aveva, e gl - intimassero in conse- 
guenza di consegnare Gualdo. Lu- 
po, non essendo in grado di resi- 
stere alle forze di Carlomagno , 
venne alla determinazione di sot- 
tomettersi. X iolò f asilo aitcordato 
all’ infelice principe, fece incate- 
nale Llnaldo con sua moglie e 
li condusse presso al re di Fran- 
cia, al quale li consegnò, nell’anno 
•Jliq. L’nnldo, prigioniero di Carlo- 
magno, fuggi due auni dopo, sotto 
colore di andare a Poma a seppel- 
lirsi in un chiostro, si recò in Lom- 
bardia presso al re Desiderio, c lo 
indusse a rompere guerra al loro 
nemico comune ( tedi Gahlomv- 
cno c Desiderio ). Desiderio, vin- 
to, si chiuse in Pavia con Lnaldo : 
il re di Francia andò ad assediarve- 
li. Gli abitanti, stanchi dalla lun- 
ghezza dell’assedio, vollero capito- 
lare : L naldo ne fremeva ; adoperò 
di dissuaderneli : ma essi, furiosi 
vedendo che quello stesso da cui 
derivate erano in molta parte le ca- 
lamità della guerra pretendeva tut- 
tavia di prolungarla, gli si avventa- 
rono contro, e l’accopparono sotto 
ima grandine di pietre. In tale mi- 
sera guisa mori, nel 774 , l'ultimo 
principe della stirpe de’Mcroyingi, 
successivamente re e duchi di Aqui- 
tania ; ed i loro stati furono invasi 
dagli usurpatori delia corona di 
Francia, siccome l’era già stato il 
regno fondato da t.lodoveo. I di- 
scendenti di Lnaldo conservarono 
una debole porzione delle sue pos- 
sessioni ; ina regnarono lungo tem- 
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po ancora in Guascogna, Guienna, 
Bearn, Aragona, Kavarra, ec. Il no- 
me di sua moglie è ignoto : si pre- 
tese, senza molto fondamento, che 
si chiamasse V altrude di Borgogna. 

L — M — K. 

LNERICO, secondo re de’Van- 
dali domiciliati in A frica , era il 
maggiore dei tre figli cui lasciò 
Genserico. Subito dopo la morte di 
suo padre avvenuta nel principio 
dell’anno 477, ascese sul trono in 
cui lo chiamava la legge con cui 
Genserico regolato aveva che la co- 
rona passasse sempre al pili attem- 
pato de’ principi suoi discendenti 
tanto se quello in cui fosse tale con- 
dizione appartenesse alla linea ret- 
ta, quanto se uscisse dai rami colla- 
terali ; ma tale legge, concepita con 
lo scopo d’ impedire i disordini del- 
le minorità, cagionò la ruiua della 
famiglia reale: L nerico si bagnò 
primo nel sangue de’suoi per assi- 
curare la corona a suo figlio. Si san- 
no poche cose de'primi anni di que- 
sto principe. Egli essere doveva an- 
cora giovanissimo quando Genseri- 
co il mandò in ostaggio presso a Va- 
lentiniano III, in seguito al trattato 
col quale si obbligava di pagare il 
tributo all’impero, poi che in quel- 
l'epoca ( nel 435 ) il conquistatore 
dell’Africa era pur egli in età di 
trenta anni appena. L nerico fu po- 
co dopo rimandato al padre suo ■ 
con tautà arte seppe il barbaro ispi- 
rare fiducia alla corte di Occiden- 
te ; e 6ette o otto anni dopo, sposò 
la figlia di Teodomero re de’ Visi- 
goti , che regnava nelle province 
meridionali delle Gallio. Tali lega- 
mi furono rotti dal crudele e sospet- 
toso Genserico il quale, pretenden- 
do che sua nuora voluto avesse av- 
velenarlo onde regnare in sua vece, 
tagliar le fece il naso e le orecchie j 
ed in tale stato la rimandò a Tev- 
domcro. Sì fatta violenza è forse il 
motivo a cui uppo è attribuire, al- 
meno in parte, la famosa spedizio- 
ne di AttÙu nelle Gullie, in conee- 
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giicnzn dcll'alloanza mi fu sollecito 
di contrarre col re degli Unni Gen- 
serico , divenuto del pari nemico 
dc’Romani e de’ Visigoti, La secon- 
da sposa di U nerico fu la figlia mag- 
giore di Valentiniano III ( Pedi 
Euoossia ). Come Unerico inalzato 
venne al trono, il regno de' \ onda- 
li, fondato dalla vittoria, sembrava 
raffermo dalla pace ; ma una mari- 
neria formidabile, delle truppe che 
credersi dovevano invincibili, non 
erano che deboli appoggi per un 
trono cui non sostenevano in pari 
tempo l'amore ilei popolo ed i talen- 
ti del capo dello stato. Il tiglio di 
Genserico redato non aveva nessu- 
na delle sue grandi qualità ; e se 
egli conservò l’Africa, ciò avvenne 
perchè il debole Zenone, tremante 
dinanzi agli altri barbari die si 
contendevano i brani ilella potenza 
romana, non osò intraprendere di 
scacciameli. Altronde i Vandali non 
potevano avere un nemico che loro 
fosse più Innesto dello stesso loro 
re. Spietatamente avary, egli rese 
esausti i popoli onde ingrossare il 
suo tesoro: le flotte c l'esercito sen- 
za paga, c senza mantenimento, 
cessarono di essere il terrore de’ Ro- 
mani. 'l’ale regno per altro inco- 
minciato aveva con alquanta mode- 
razione: era stata una delle prime 
cure di Unerico 1 inviare in Ispa- 
gna presso ad Enrico, re de’Visigo- 
ti, un’ambasciata incaricata di man- 
tenere la Imon'arnuniia allora sta- 
bilita tra le due nazioni. Accordò 
altresì alcun riposo alla chiesa, per- 
seguitata sotto suo patire, e publi- 
cò anzi contro i manichei ordini 
Severi che gli meritarono gli elogi 
de’cattolici. Via già la ribellione im- 
punita de’ Mori, che si cantouaroiio 
sul monte Orasio in ìNtiniidia, in 
cui si mantennero fino alla caduta 
di Gelimcro, mostrata aveva la vil- 
tà del re de’ Vandali e l'uccisione 
do’suoi parenti, i supplizi de’ cri- 
stiani, 1 oppressione de'popoli, so- 
pravvennero ad additarlo crudele e 
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tiranno. Può fratello Teodorico una 
fu delle prime sue vittime. La ve- 
dova di esso principe acquistata si 
era la stima de Vandali per le gran- 
di sue qualità ; ed d tiglio suo pri- 
mogenito concepire lacca di se lo 
più belle speranze: essi non diven- 
nero che più rei agli occhi di Une- 
rico, il quale li punì delle virtù lo- 
ro facendoli scannare. Un altro suo 
nipote, Godagisio, lii condannato 
con la moglie alla miseria ed all’e- 
silio. I numerosi amici di Tcodori- 
co incutevano terrore al suo perse- 
cutore: onde più non avere motivo 
di paventarli, ordinò il loro suppli- 
zio. I vecchi consiglieri di suo pa- 
dre, i servi cui morendo gli aveva 
raccomandati, gemevano su i mali 
dello stato ; la loro morte liberò il 
tiranno dall’importune loro lagnan- 
ze. Ridica, vecchio ministro di Gen- 
serico, versò sotto il ferro de’raani- 
goldi un residuo di sangue cui la 
età aveva quasi agghiacciato. Suo 
fratello Gninut, condannato a de’la- 
vori publici e crudelmente sferzato 
una volta al mese, trovò in capo a 
cinque anni, in una morte deside- 
rata, la line di tanto e lungo sup- 
plizio. i\ou si sa per quali ragioni 
finiperatore di Oriente eredesse,in 
tale stalo di cose, di procedere con 
moderazione, verso Unerico; ma 
nel 480 gl’ inviò ambasciatore A- 
lessandro, intendente della casa di 
Placidia, cognata del re de' Vanda- 
li, Parve che soggetto di tale mis- 
sione fosse l otteucre da Unerico 
che rinunziasse formalmente alle 
pretensioni sul retaggio di Valen- 
tiniano, per cui Genserico cessato 
non aveva d’inquietare la corte di 
Costantinopoli. Unerico si mostrò 
disposto a soddisfare Zenone su ta- 
le punto. Gli fece dire che contrar- 
re voleva seco un’araiciziu inviola- 
bile; che rinunciava per sempre a 
tutte le domande fatte da suo pa- 
dre, c che coglierebbe tutte le oc- 
casioni per dimostrare all'impera- 
tore la sua riconoscenza pe'buoui 
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trattamenti cui Placidi* riceveva 
nella sua corte. Gli ambasciatori 
clic recarono, tali assicurazioni a 
Gostantinopoli, vi furono colmati 
di presenti. Alessandro non fu trat- 
tato meno magnificamente dai due 
principi) ottenne anzi da L nerico 
che permettesse ai cattolici d inal- 
zare un vescovo della loro comunio- 
ne alla sede di Cartagine, vacante 
da ottanta anni ili poi. La loro scel- 
ta cadde sopra Ku genio, di cui le 
fatiche od il zelo religioso furono, 
secondo il rapporto degli autori ec- 
clesiastici , coronati da si grandi 
progressi, che Suscitarono il furore 
degli ariani e riaccesero il fuoco di 
una crudele persecuzione , quan- 
tunque supporre si possano alquan- 
to esagerati i racconti che di essa 
ne tramandarono gli spaventevoli 
particolari. U nerico il quale ben- 
ché ariano, risparmiato non ave- 
va il patriarca della propria sita 
setta , Giocondo, cui fatto aveva 
abbruciare vivo a motivo della 
sua affezione alla famiglia del prin- 
cipe Teodorico, essere non doveva 
più umano verso i cattolici. San 
Vittore di Vito ci lasciò la storia 
de'loro patimenti : noi non avverti- 
remo che ad una sola circostanza 
non poco singolare ; ed è che, neh 
la sua descrizione delle diverse tor- 
ture usate o immaginate dai carne- 
fici, si può scorgere l’orribile prati- 
ca di svellere i capelli, che trovata 
poi venne tra i selvaggi del Nuo- 
vo .Mondo. Pare che si usasse per 
tale- supplizio una specie di tor- 
chietto di legno, al quale si attac- 
cavano i capelli della vittima. Gli 
uni, dice san Vittore, perdevano gli 
occhi durante l'esecuzione : i più vi 
lasciavano pure la vita. Il medesi- 
mo autore narra che tale persecu- 
zione, con la quale volle Dio puni- 
re, egli dice, la corruzione intro- 
dottasi nella sua chiesa, fu prece- 
duta da molti fenomeni, segni mi- 
nacciosi della collera celeste ; cita 
di bai numero una pioggia di (lie- 
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tre che méttevano fuoco ifellc cas^ 
su cui cadevano. Si fa ascendere ad 
oltre quattrocento il numero dei 
vescovi che in quel tempo scaccia-: 
ti vennero dalle loro chiese, di cui 
i beni furono venduti o dati agli 
Ariani ; ma sembra che un solo ri- 
cevesse la palma del martirio, e 
questi fu Leto vescovo di Lepri. ( 
gemiti degli altri cristiani esposti 
al supplizio, il compianto de Con- 
fessori, di cui parecchi, se si crede 
agli annalisti di quei tempi, con- 
servarono l’uso della favella, dopo 
che fu loro tagliata la lingua, giun- 
sero fino a Roma, e commossero 
vivamente il papa Felice II. Egli 
invocò, in favore dei fedeli, l’in- 
tercessione. di Zenone , il quale 
mandò Vrano in Africa, onde ten- 
tasse di. mitigare il crudele Uneri- 
co. Ma il re, lungi dal lasciarsi pie- 
gare per una specie di raffinamen- 
to di ferocia, ordinò che lungo lo 
vie per le quali l'amhasciatore pas- 
sar doveva si alzassero patiboli, pal- 
chi, ccnlei, si ponessero carnefici, e 
vittime; spettacolo che togliere gli 
doveva ojpii speranza di calmare 
uu odio si terribile e si implacabi- 
le. Tale inutile ambasciata avvenne 
nel 484. Nell'anno medesimo , la 
morte mise fine alle crudeltà ed al 
regno di Unerico. Disprezzato da- 
gli stranieri, detestato dai sudditi, 
lasciò il suo regno in tale stato di 
rifinimento che i suoi successori 
non poterono rialzarlo . Si narra 
che egli morisse roso dai vermi, a 
con dolori sì orribili che si lacera- 
va ì membri coi denti. Secondo la 
cronaca di sant'Isidoro, egli vomitò 
le sue viscere come Alio. Unerico 
lasciò tre figli, llderiro, Oanirro ed 
Evagcte. Ilderico fu dapprima e- 
scluso dal trono, a cui ascese, per la 
legge di età, 6110 cugino Gonda- 
mondo, o Gondcbaldo , figlio di 
Genzonc, ultimo fratello di L neri- 
co. In capo a dodici anni, -a Gonda- 
mondo successe suo fratello Trasi- 
mundo, che ne regnò ventisette * 
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dopo (li Ini, llderico, il quale allo- 
ra, nel 5 i 3 , doveva essere in età <li 
circa sessanta anni, ottenne alla 
sua volta la corona. Prima di porse- 
la sul capo, fu sollecito a richiama- 
re i vescovi ed a far cessare la per- 
secuzione, al fine di deludere, me- 
diante tale pia sottigliezza, il giu- 
ramento rhe estorto gli aveva 'l’ra- 
simondo nel punto della sua mor- 
te , di non potéggere i cattolici 
quando sarebbe re. Intanto il prin- 
cipe (damerò rese segnalati i prin- 
cipi di tale regno per vittorie sopra 
i :Vlori che gli meritarono il sopran- 
nome di Achille de' Vandali. Ma 
in breve le apparenze di una guer- 
ra coi Goti d Italia cui llderico of- 
fesi aveva privando della libertà, 
sotto colore di cospirazione , A- 
nn lfrida vedova di Trasimondo e 
sorella del grande Teodorico, por- 
sero a Gelimero l’occasione di' far 
palesi gli ambiziosi progetti cui co- 
vava da lungo tempo, figli arrestò 
nel 53 o llderico e due suoi fratelli, 
li tenne in prigione, e sali sul tro- 
no de’ Vandali, dc’qtiali fu l’ultimo 
tre (Petti Belisario). 

G— n. 

UNFRP 7 DO, terzo figlio di 'fan- 
credi d’ Altavilla, successe nel io5i, 
a Drogonc suo fratello nel coman- 
do degli avventurieri normanni che 
conquistarono la Puglia e fondaro- 
no il regno di Napoli. Riportò ai 
1 8 giugno io 53 , la grande vittoria 
di (a vitella sul papa Leone IX, ed 
ottenne dal pontefice , cui aveva 
fatto prigioniero, l'investitura delle 
stesse provinole, dalle quali il san- 
to Padre aveva voluto, pochi gior- 
ni prima, cacciare i Normanni me- 
diante uua crociata. Unfrcdo aveva 
già per luogotenente, in tale bat- 
taglia , suo fratello Roberto Gui- 
scardo, al quale rimase tutto l’ono- 
re di quella guerra. Unfredo, gelo- 
so dei talenti superiori del fratello, 
gli affidò poscia ani comando in Ca- 
labria, e adoperò in varie guise di 
opporsi alla sua fortuna ; ma Un- 


l N I 2 f,q 

frodo inori nel ioó-j, c Roberto gli 
successe. 

S.S— t. 

'UNGER ( Giovanni Federico ), 
segretario intimo del duca di Brnn- 
swik, nato nel 1716, publicò : f. 
Demolitesi forensi, Gottinga, rjòij 
in ò-to; II Della natura del fluido 
elettrico, trattatello che, nel fj 45 , 
fu premiato dall’ accademia delle 
scienze di Berlino ; 111 Del prezzo 
dei grani, del suo progresso, delle 
sue variazioni e dell influenza che 
Ita sugli affari più importanti del- 
la vita limona, Gottinga, fjfiz. Ta- 
le trattato pratico merita gli elogi 
che gli furono fatti allora. L’autore 
vi discute con esattezza i numerosi 
fatti clic ha in esso raccolti. Nel 
1749 aveva inventato uua macchi- 
na che da sè stessa mette in noto 
tutto quello che si suona sul clavi- 
cembalo. Un artefice di Berlino e- 
scguì tale macchina singolare, di 
cui esiste la descrizione nelle Me- 
morie dell’ accademia di Boriino, 
del 1711. Unger publicò egli stes- 
so a Bruna vvick nel 1774, tu f.to, la 
Descrizione particolarizzata del- 
la sua invenzione e del modo con 
cui v era giunto. Morì a Bnmswick, 
nel 1781. 

G— v. 

UNIADE (Giovanni Corvino), 
vaivoda di Transilvania, reggente 
di Ungheria, nacque nel principio 
del secolo decimoqninto. La madre 
sua era greca, ed il padru caiacco. 
Se stato fosse vanitoso della sua na- 
scita, avrebbe potuto pretendere di 
uscire del sangue degl’ imperatori 
di Costantinopoli dal lato mater- 
no ; ed il nome romano di Corvino 
era più che bastante in un valacco 
per autorizzarlo a credersi disceso 
dai più celebri patrizi dell'antica 
Roma, i Valcriani. Ma Uniade, on- 
de vivere nella storia e per essere 
illustre ha potuto non contare, che 
sulle sue geste c sulla sua gloria. 
Fino dalla prima gioventù si se- 
gnalò nelle guerre d'Italia ; e Fi- 
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lippe di Comines, nelle site Menni- 
rie, l'esalta sotto il nome del cava- 
liere bianco di Valachia. Uniade 
non tardò a mostrarsi con molta più 
gloria difendendo contro gli Otto- 
mani le frontiere dell’Ungheria che 
chiamato l’aveva in suo soccorso: 
riportò sopra di essi tre vittorie nel- 
l’anno medesimo. Alle sue pratiche 
ed al suo credito il giovane Ladi- 
slao, re di Polonia, fu debitore, nel 
«44°, della corona elettiva dell’ Un- 
gheria. Egli rimeritò Uniade facen- 
dolo vaivoda della Tr.insilvania, I,’ 
infausta battaglia di Varna, in cui 
il bravo l.'niade rispinse l’ala destra 
de' Turchi, ma nella quale il gio- 
vane re, per la sua temerità , fu 
sconfitto c perdò la vita, cagionò 
una minorità , durante la quale 
Giovanni Uniade innalzato venne, 
per voto unanime, «1 grado di ca- 
pitano generale e governatore dell' 
Ungheria. Una reggenza di dodici 
anni fu prova elicgli era grande 
politico quanto insigne guerriero. 
Quattro anni dopo la terribile scon- 
fitta di Varna, si vide ricomparire 
nel cuore della Bulgaria, e sostene- 
re per tre giorni nelle pianure di 
Cassovia tutti gli sforzi dell’eserci- 
to ottomano, quattro volte più nu- 
meroso del suo. In conseguenza al- 
la rotta de’ suoi con cui fini la Lat- 


ini pero ottomano fallirono dinanzi 
a tale baluardo della cristianità. U- 
niade ville fuggire quel formidabi- 
le nemico ; ma egli mori un mese 
dopo di ferite. Nella vita militare 
di questo eroe non appajono le pe- 
rite combinazioni di un generale 
consumato. Egli era il più valoro- 
so de' suoi soldati : sul campo di 
battaglia dava loro l’esempio e co- 
me essi non sapeva che 1 iati ersi : 
assaliva con intrepidezza; ma quan- 
do la sorte delle anni noi favoriva , 
non vedeva vergogna nel fuggire. 
Egli era si temuto dagli Ottomani 
che soprannominato l'avevano il 
Diavola, e si servivano del nome 
di Uniade quando spaventare vo- 
levano i loro fanciulli. Tale odio 
appiccato è riprova della stima erti 
avevano per l’eroe ungherese : ma 
il suo pili bell'elogio funebre usci 
dalla bocca di Maometto secondo, 
che, sentendo la sua morte, disse 
sospirando : n Io non ho dunque 
« pili la speranza di vendicarmi del 
« solo cristiano che possa vantarsi 
*> di avermi vinto ! “ Mattia Corvi- 
no, figlio di Giovanni Uniade, fu, 
dopo la morte di Ladislao V, elet- 
te re eh Ungheria ( Fedi Corvino.) 

S — Y. 

UNION (don Luigi Firmino ne 
CarVajal t Varga9, cónte de L»), 


taglia di Cassovia. Uniade, fuggen- generale spaglinolo, tiglio minore 
do per mezzo de’ boschi della Vaia- del duca di San Carlos, rapo della 
chia, vi fu sorpreso da due masna- antica famiglia di Carvajal, discen- 
dieri: mentre essi si contendevano dente dai re di Leone (V. Garva- 


tina catena d’oro cui strappata gli 
avevano dal collo, il bravo cavaliere 
bianco ebbe la sorte di riprendere 
La sciabola : uccise uno di quo’ due 
ribaldi, e fece che l'altro si desse 
alla fuga, ed in tale guisa, poi che 
corso ebbe mille volte il rischio di 
essere ucciso o di esser fatto prigio- 
niero, ricomparve nel mezzo de’ cri- 
stiani che piangevano già la sua 
perdita. L’ultima impresa della sua 
vita , siccome la più gloriosa, fu la 
difesa di Belgrado nel i 456 . Mao- 
metto secondo e tutte le forze dell’ 


jal), nacque a Lima, nel mese di a- 
gotte 1771. In clà di sette anni, suo 
padre lo mandò in (spaglia, per es- 
servi allevato nel collegio dei uohi- 
li, fondato a Madrid da Filippo V 1 
entrò nel 1765, nel reggimento del- 
le guardie spegnitele, in qualità di 
cadetto, e passò quindi nel reggi- 
mento di Maiorica, di fanteria. Ta- 
le corpo fn compreso nell’esercito 
gallispano, che fece il blocco di Gi- 
bilterra nel 1 770» poscia db quello 
che conquistò Maiolica nel 1781. Il 
tonte (Jv'lia Union fu fatto allora 
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luogotenente colonnello del reggi- 
mento suddetto, e tornò dinanzi a 
Gibilterra. Si segnalò in quella guer- 
ra, nella quale capitanava la colonna 
di granatieri che faceva il servizio 
di esploratori, e fu sulle batterie 
galleggianti inventate da d'Areon. 
l'atto colonnello dopo In pace del 
1783, brigadiere nel 1789, e mare- 
sciallo di campo in feiib. 1791, fa 
pochi meli dopo inviato sulla costa 
(l'Africa, con la spedizione destina- 
ta a sostenere Gran, o comandata 
dal generale Courtcn. Si rese distin- 
to, durante quella campagna, per 
valore e massime per la soa presen- 
za di spirito, la quale, mettendo un 
nuziale io istato di profittare delle 
circostanze imprevedute , decide 
spesso del hnon successo d'nn’operii- 
sione. Merita, per tale rispetto, di 
essere citato il tratto seguente. I 
Mori assalivano, con forze ragguar- 
devoli, la torre del Nacimiento, po- 
sto importante perchè contiene la 
sorgente delle acque che dissetano 
Oran. Ottenevano dei vantaggi; ed 
il buon esito pareva sicuro per essi. 
Il conte de La Union, che coman- 
dava pur ivi la colonna di granatie- 
ri, vede quale pericolo corre il for- 
te; senz'altro impulso che qHello 
della necessità, senza perder tempo 
nell'andare a render conto al gene- 
rale ed a prenderne gli ordini, si 
avventa guidando trecento uomini, 
verso il pnnto assalito, supera la pa- 
lizzata, penetra nel forte e con tale 
inaspettato soccorso, aiuta la guarni- 
gione già ridotta alle strette, nel 
rispingere i Mori. Per lui fa salva 
quella posizione, di cni la perdita 
avrebbe infallantemente tratta seco 
quella di Oran, sebbene la Spagna 
abbia poi restituito quest'ultiina ài 
Mori nell'anno susseguente. In a- 
prilc 1792 fu fatto gentiluomo del- 
la camera del re, e sul principiu del 
1793 primo governatore del furto 
Sali Fernando di Figueras. Quando 
scoppiò la guerra fra la Francia e la 
Spagna, nel 1793, il conte de La U- 
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nion, impiegato nell'esercito di Ca- 
talogna , sotto il generale Ricnrdos, 
meritò, per l'abilità con cui si con- 
dusse, d'essere fatto luogotenente 
generale fino dal principio della 
campagna. Ebbe allora il comando 
d'ona divisione; e s'illustrò in tale 
grado novello, spezialmente nella ri- 
presa di Cerei, ai 26 novembre o 
nella presa di San Ferreol, dove sal- 
vò l'esercito. Morto Ricardos ai i 3 
marzo 1794, e surrogatogli il conto 
O Rrilly, che morì mentre recavasi 
in Catalogna; il conto de La Unio- 
ne fu allora scelto dal re per co- 
mandare l’esercito detto del Rossi- 
glione, e fatto contemporancamcnto 
capitano generale della Catalogna, 
e presidente dell’udienza reale del- 1 
la stessa provincia; tale scelta era 
tanto più lusinghiera per esso ufi- 
ziale che egli il più giovane era ed 
uno degli ultimi promossi al grado 
di luogotenente generale. Siffatto 
contrassegno d'alta fiducia ferì l’a- 
mor proprio dei generali che stava- 
no sotto i di lui ordini. Mostrarono 
gelosia, anzi malvolere ; e ciò fu in 
pane motivo delle rotte che putiro- 
no dagli SpagnuoK. Il conte de Las 
Amanllas aveva avuto, per anziani- 
tà di grado, il comando per inierim 
dell'esercito che sotto Ricardos era 
stato vittorioso. I Francesi, tornando 
allora iu vantaggio, avevano costret- 
to gli Spagnuuli di evacuare quasi 
interamente il RossiglioDe , e di 
coDceutrarsì a' piedi dei Pirenei, 
Delle posizioni di Cerei e di Boir- 
lou, dove minacciavano d'assalirli. 
Il conte de La Union, che aveva 
passato l’inverno a Figueras, senza 
poter rimettersi nella pristina salu- 
te sconcertata dall’assedio d’ Oran 
in poi, fu accolto con entusiasmo 
dai soldati. Fece un riconoscimento 
generale su tutta la linea, ai 3 o a- 
prile ; e si dispose di togliere ai rc- 
poblicani la posizione vantaggiosa 
della Madonna del Vilar, donde do- 
minavano le batterie di Monte- 
sqiiiun e della Trompctte, che co- 
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privano In posizione Hi Rodioti. Uè 
truppe incaricate di tale mossa con- 
servatrice non vi riuscirono; e l’e- 
sercito francese assalì, ai 3 o,'gli Spa- 
glinoli su tutti i punti.' Lo sforzo 
principale di Pugommier cadde sul 
centro, con la inira ili tagliare agli 
Spaglinoli la ritirata diretta da Boll- 
imi e Bellegrtcdc . Il principe di 
Montforte commesso venne d’op- 
porsi a tale tentativo. Un rinforzo 
d’undiciniiia uomini gli veline man- 
dato per sostenere quel punto, sal- 
vezza delfosle spaglinola, poich’es- 
ca non poteva elfelluare una ritira- 
ta regolare clic per la strada Bctle- 
garde. Il conte de La Union mosse 
in persona verso Ceret, tentando dì 
sopravatiz.irc l’ala destra dei Fran- 
cesi. Si gittò nel forte della mischia, 
c gli fu ucciso sotto un cavallo. Men- 
tre faceva nella sua sinistra tali pro- 
digi di valore, il principe di Moni- 
torie lasciava vincere il centro; e, 
per mia falsa disposizione delle gen- 
ti ch’erano sotto gli ordini suoi, li- 
na porzione d'esse non ebbe parte 
nella zuffa. Si mette il disordine 
nelle sue colonne; abbandonano la 
strada maestra di Bellcgarde, e pie- 
gano sulla destra, per guadagnare 
Ceret ed il colle di Porteli. Due 
reggimenti vengono tagliati fuori. 
Lo spavento invàde gli Spagnnoli; 
ripassano i Pirenei, abbandonando 
tutte le loro posizioni sul Tech, do- 
ve avrebbero potuto fermare i Fran- 
cesi. Il conte de La Union, costret- 
to egli stesso di evacuare Ceret , 
non potè rannodare i fuggiaschi che 
dinanzi Figueras.Tale rótta lascian- 
do isolate le truppe spngnuole che 
tenevano ancora nel Rossiglione le 
piazze di Collioure , Saint-Elmc , 
Port-Vendro e Bellegardc, condus- 
se l’oste francese sul territorio spa- 
gnuolo. Si pose ella oltre La Joq- 
quicre. La Union avvisò ai mezzi 
di riordinare la sua, d’introdurvi la 
disciplina, di raddurvi la fiducia, e 
di rafforzarla con leve di Somale' 
nes (specie di gucrillav). Ma cadde 
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in uri grave errore, il quale, com- 
piendo lo scoraggiamento ed il mal- 
contento delle genti spngnuole, fu 
una delle principali cause de’suoi 
ultimi rovesci II generale Navarro, 
cui lasciava senz’aiuti, avendo rese 
le piazze di Collioure, Port-Ven- 
dre e Snint-Elme ai Francesi, ai 27 
maggio venne rimandato in Ispa- 
gna,con sette in ottomila uomini che 
ne componevano le guarnigioni, do- 
po d'aver giurato che non avrebbe- 
ro servito Contri» la Francia, sino che 
fossero state cambiate. La Union 
non volle ratificare la capitolazione, 
incorporò le prefate milizie nel suo 
esercito, e con tale imprudenza die- 
de motivo al famoso decreto delta 
Convenzione nazionale che vietò di 
fare prigionieri spagnnoli. Dugora- 
niier, profittando abilmente della 
disposizione morale dell* oste spa- 
glinola, adoperava di ravvicinarsi a 
Figlierà®, c di spostare i nemici dal- 
ia fortissima posizione che occupa- 
vano nel Lampoufdan, posizione ri- 
conosciuta dal maresciallo di Vau- 
Imii per uno dei propugnacoli della 
Spagna. Parecchi tentativi furono 
fatti su diversi pònti della linea spa- 
glinola con esito vario. Il conte do 
La Union credendo di poter conta- 
re sulle sue soldatesche, si disposo 
ad attaccar tutt’i punti, per libera- 
re Bellcgarde e costringerò i Fran- 
cesi a ripassare i Pirenei. Si venne 
alle mani ai i 3 agosto; ma infrut- 
tuosamente. Bellegardc si rese ai 1 8 
settembre, e la sua guarnigione non 
andò salva dal decreto di morte cho 
per essere già interamente distrut- 
ta dallo scorbuto. Il generale spa- 
gouolo non perdette il coraggio; 
fece movere in varie direzioni il 
suo esercito per celare i suoi disegni 
sul punto cui mirava assalire; e mo- 
pinatamente 6Ì gittò su Monroch, 
centro della posizione dei Francesi. 
Tale posto venne espugnato con la 
baionetta, ai 21 settembre, quindi 
abbandonato per effetto d’un pani- 
co terrore che si sparse per le tmU- 
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aie : credettero dVssere tagliate fuo- 
ri, e ai vollero in fuga totalmente 
disordinate. La Union inflisse pene 
severi -siine ai reggimenti che erano 
fuggiti. I Francesi, profittando di 
tale sinistro, concentrarono la loro 
linea estesissima, e si avvicinarono 
vieppiù «Ila posizione degli Spa- 
guuoli. Dngoinmier concertò una 
mossa generale. Simulò un’invasio- 
ne nella Catalogna, minacciando la 
destra spagnuula , e spinse, ai 17 
novembre, le sue colonne ad attac- 
care davvero la posizione di Figue- 
rns. Rattenuto dalla resistenza che 
gli fu opposta, cadde ucciso sulla 
•noutagua nera, dalla quale dirigeva 
l'assalto contro ima batteria del cen- 
tro. Pérignon assunse il comando; 
e, rafforzando la destra, rovesciò la 
•inistra degli Spagnnoli, ed occupò 
gli approcci di Figuoras. La Union 
in vece di ritrarsi sulla seconda li- 
nea, si ostinò a difendere quelle che 
più non poteva sostenere. Nella not- 
te dai 13 ai zo le forze francesi a- 
vanzarono verso il ceutrodegli Spa- 
gouoli. Il conte de La Uuion es- 
sendosi recalo al romitaggio di Rou- 
re , per riconoscere la {volizione 
del nemico, ed animare con l’ c- 
sempio e coi discorsi i solduti che 
difèndevano il principale ridotto 
presso il ponte dei Motilins, fu ivi 
colpito mortalmente d una palla nel 
petto in età di quarantadue anni. 
Gli Spagnuoli ai ritirarono sulla 
Pluvia abbandonando il Lampour- 
dan ai Francesi. Il conte de La U- 
nion aveva preso a comandare un 
esercito scoraggiato da un grande 
rovescio; dovette riordinarlo moral- 
mente e materialmente «otto il fuo- 
co del nemico vittorioso. Dovette 
lottare contro la gelosia degenerali 
sotto i suoi ordini. Procedendo con 
tutta la severità delle leggi militari 
contro gli ufiziali che mancavano al 
dover loro, credette di ristabilire 
l’ordioc, e non fece che dei malcon- 
tenti. Generale di divisione fu sem- 
pre vittorioso; generale in capo. 
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mancò di prudenza, e non fu fortu- 
nato : ma valoroso sempre ebbe la 
gloria di morire sul campo di bat- 
taglia. La Union era gran-croce del- 
l’ordine di Carlo III, e commenda- 
tore degli ordini di san Giacomo o 
il’ Alcantara. Carlo IV onorò la di 
Ini memoria con esequie che fece 
celebrare nell'Escurial, dov'era la 
corte. È utile per la storia di far co- 
noscere ohe nel ricevere il comando 
dell’esercito nell'anno 1 7 fu in- 
caricato di trattale della pace con 
la republica francese. Il commis- 
sario francese pel cambio dui pri- 
gionieri era agènte del comitato di 
salute publica. Per meglio nascon- 
dere tale uegoziazione che del ri- 
manente non ebbe effetto, il conte 
de La Union, d ! accordo col com- 
missario, lo fece arrestare e condur- 
re nel castello di Figueras; il che a- 
gevolavs le comunicazioni diploma- 
tiche. 

A— t. 

UNROCH (Enrico), duca di 
Friuli, che fu alleato di Garloma- 
guo, fece cop gloria le campagne di 
Pannonia, e cooperò validamente 
nella sommissione degli Unni. Ta- 
le popolo barbaro, che sotto Atti- 
la crasi stanziato sulle rive del Da- 
nubio ip quella parte della Pan- 
nooia ebe poi prese il nome di 
Ungheria, era entrato nella le- 
ga formata dai duebi di Baviera e 
Benevento insieme coi Greci con- 
tro Carlomagno. Tale principe, vin- 
ti eh' ebbe degli altri nemici, si vol- 
le pure vendicare degli Uodì, e sce- 
se lqngpil Danubio nel 791 cop due 
grossi de'suoi eserciti, uno dei qua- 
li era partito dalla Boemia, e l'aitro 
dalla Baviera, mentre il duca di 
Friuli avanzava sulla destra-guidan- 
dp le soldatesche d'Italia. Questi fu 
il solo che vide il nemico; ci mise 
tale spavento fra gli Univi, che si 
dispersero nelle loro montagne, la- 
sciando le fortezze senza guarnigio- 
ne ed il paese senza difesa. Carlo- 
inagoo guidando gli altri due corpi 


Digitized by Google 


Ì-X UNR 

giunse tino sulle sponde della Raah; 
la stagione innoltrata lo coatrinse 
a ritirarsi senza alcun risultato di 
rilievo: divisava di assalire nuova- 
mente la Pannonia nella susseguen- 
te primavera : ma essendosi i Sasso- 
ni sollevati per istigazione degli 
Unni, non potè eseguire tale dise- 
gno che nel 796. Occupato altrove, 
affidò il comando dell' esercito ad 
Uoroch, il quale penetrò nella Pan- 
nonia senz' incontrare resistenza ; 
prese d'assalto la principale tortez- 
za degli Unni, c portò via il loro te- 
soro. Arricchiti delle spoglie che i 
barbari sotto la condotta d’ Attila 
avevano tolte alle province dell'im- 
pero, i soldati, dice Eginardo, tor- 
narono da tale spedizione carichi 
d'oro e d’ argento. Tendone, uno 
dei piccoli re o capi degli Unni, 
fra’ quali era divisa la Pannonia, 
essendosi sottomesso, si recò ad Ac- 
quisgraoa, e reso omaggio a Carlo- 
magno. Nell’anno susseguente (796) 
il principe affidò il comando del- 
l'esercito a Pipino suo secondogeni- 
to, e gli diede per luogotenente il 
duca di Friuli. Gli Unni, che ave- 
vano fatti grandi apparecchi, oppo- 
sero una viva resistenza. Essendo 
stati vinti, ed essendo stata presa 
un’altra volta la loro capitale, furo- 
no rincacciati fino alla Thciss, ed a 
tutto il paese dato venne il tacco. 
Fuvvi una quarta campagna , nel 
797: gli Unni rotti e domati, invia- 
rono ambasciadori a Carlotnagno 
per sottomettersi. La Pannonia fu 
tranquilla nell’ anno 798 ; ma nel 
susseguente Teudooe fuggì, e chia- 
mò all'arme gli Unni } allora Un- 
rocb entrò nella Pannonia e sconfis- 
se compiutamente Tendone, il qua- 
le cadde prigioniero ; ma il prode 
luogotenente di Carlotnagno incap- 
pò in un'imboscata, e peri sventu- 
ratamente, pianto dal suo principe, 
al quale rincrebbe d'una vittoria ac- 
quistata con la morte d'uno de pili 
valorosi suoi capitani. A Tendone 
fu tronco il capo, c cou lui cadde la 
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possente repuhlica o monarchia do- 
gli Unni , avanzo della gloria di 
Attila. 

G— Y. 

UNTERBERGEK ( Icnazio ), 

pittore, nato nel 1744 a Karaies, 
nel Tiralo, d'una famiglia che pro- 
dusse parecchi artisti, lavorò fino 
all'età di vent'anni nell'officina di 
suo padre, donde fu mandato a Ro- 
ma presso suo fratello maggiore, 
sotto la direzione del quale 'fece 
grandi progressi. Dopo d’avere stu- 
diate. le antichità greche e romane, 
compose qualche bel quadro di sto- 
ria. L’imperatrice della Russia a- 
vendo allora domandato che le si 
copiassero le Loggie di Raffaello nel 
Vaticano, Unterberger fu uno degli 
artisti ch’eseguirono tale lavoro. Ei 
si recò a Vienna nel 1776, ed aven- 
do l'accademia di belle arti eccitati 
gli artisti della prefata città nd es- 
porrà le opere loro, abbellì tale es- 
posizione di alcuni quadri storici, 
e spezialmente con arabeschi e ca- 
rnei di un genere nuovo, che at- 
trassero l'attenzione della corte. Da 
allora in poi Unterberger divenne 
il pittore favorito del ministro 
Knunitz, e da ogni parte gli si do- 
mandavano quadri. Il suo primo ca- 
polavoro fn fiacco ch'entra nel suo 
tempio. Il dipinto è sì perfetto, che 
tutto pare d’avorio $ l'illusione è to- 
tale. In seguito fece la minerva nel- 
lo stesso genere : da lungi, credesi 
di vedere una statua condotta in 
marmo. Indi a poco dipinse una 
giovane greca , poscia dei quadri 
commessigli per chiese, fra i quali 
si notò la discesa dello Spirito 
Santo cui fece per la chiesa prima- 
ria di Koenigsgratz. E il più rile- 
vante de’ suoi quadri Ebe che pre- 
senta l'ambrosia a Giove sotto la 
forma d'un’aquila. In quest'ultimo 
capolavoro la luce è distribuita con 
tale arte che pare impossibile d'irui- 
tarla. L’imperatore Francesco II Io 
comperò per diecimila fiorini, c lo 
fece collocare nella sua camera da 
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letto. Il riscontro dcll'/£òe rappre* 
senta Imeneo', è una ridente allego- 
ria intorno alla Pace ed all'amore, 
sotto le sembianze d* una ragazza 
elle carezza un agnello. I quattro 
prelati dipinti mettono Unterbcr- 
ger fra i migliori artisti. Le di lui 
composizioni sono nobili, disegna- 
te alla foggia dei Greci ; i suoi 
gruppi, le masse di luce, i panneg- 
giamenti ed il colorilo rapiscono di 
maraviglia. L'espressione delle sue 
ligure è perfetta ; sono vive. Sicco- 
me aveva studiate tutte le parti del- 
i'arlr, seppe arricchire i suoi qua- 
dri storici con antichità, paeselli, 
pezzi staccati d'agricoltura, anima- 
li, fiori cd filtri oggetti della natu- 
ra o delle belle arti. Lasciti qualche 
lavoro non finito, fra gli altri duo 
Ovidii della stessa grandezza, pei 
quali gli erano già stati offerti tren- 
tamila fiorini. 11 suo ingegno s'era 
pure esercitato nella meccanica, ed 
inventò per una società che faceva 
scavare un canale nell' Ungheria , 
nn carro, di cui l'utilità per traspor- 
tare più speditamente le terre e la 
sabbia fu talmente comprovata dal- 
la esperienza che il governo gli 
concesse, con una ragguardevole ri- 
compensa, nn privilegio per parec- 
chi anni. Inventò altre macchine 
per pulire le tavole degl' incisori. 
Mori ai 4 decemhre 1 7 ‘j 7 . 

G — r. 

UNZER (Giovanni Augusto), 

medico c letterato tedesco, nacque 
ai 19 aprile 1717 ad Ilalla nel du- 
cato di Magdeburgo. Dopo d'avere 
esercitata la medicina nella sua na- 
tiva città ed in Amburgo, fermò 
stanza in Altona, dov'ebbe un gri- 
do straordinario. Morì ai 2 aprile 
1 799 . Kuttner ne’ snoi Caratteri 
dei poeti e letterati tedeschi , dico 
di lui: » Unzer accoppiava profon- 
de cognizioni nella medicina eoa 
l’esperienza . Fu lo scrittore della 
nazione e dell' umanità. Come lo 
Spettatore inglese, sapeva piacere, 
dilettare c tare uua profonda ini- 
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pressione, trattando le materie più 
aride e più astratte. Nei suoi scritti 
s'era proposto di renderei attenti 
cd avvertiti intorno alla nostra sa- 
lute, e di metterei in guardia con- 
tro i pericoli della ciarlataneria . 
Egli aggiunse tale meta “. Unzer 
puhlicù, in tedesco: I. Nuova dot- 
trina sui movimenti della nostra 
anima e dell iinaginazionc, Malia, 
1746 in 8.vo. E un trattateli di 
fisiologia, nel quale fautore adope- 
ra di determinare l’influenza che la 
struttura e la tensione dei nervi 
han no sulle nostre inclinazioni e 
passioni, che, secondo lui, sono una 
dipendenza del sistema nervoso . 
Tale dottrina ebbe molti avversari j 
Il Pensieri sul sonno e sui sogni , 
Malia, 1746, in 8.vo. L'autore to- 
glie a provare che quanto succede 
in noi durante il sonno, nou è che 
una fantasima, e sovente senza che 
nell’anima avvenga veruna rappre- 
sentazione. Al prefato trattatilo 
aggiunse nn» Lettera intitolata : Si 
può sentire senza testa. V'ha mol- 
to brio in tale produzione, di cui 
l’ idea dominante è che accadono 
nell'anima nostra infinite cose del- 
le quali essa non ha coscienza, nò 
conserva memoria; IM Idee intor- 
no a H influenza dell anima sul 
corpo, Italia, 174G, in 8.vo; IV 
Trattalo sui sospiri. Malia, 1747 . 
in 8.vo; V Meditazioni filosojichc 
sul corpo dell'uomo, Malia, 1 760, 
in 8.vo. L’autore adopera di stabili- 
re che non solo le sensazioni o la 
operazioni, ma anche le altro azio- 
ni dell'anima, l' imaginazione, la 
precisione, l'intelligenza e la volon- 
tà producano sempre nel nostro 
corpo dei movimenti che sono in 
perfetta armonia con ciò che succe- 
de in essa; \l II Medico , ossia 
Giornale di medicina, Amburgo, 
1709 a 1764, in 8.vo; ultimn edi- 
zione, in t> voi., Amburgo, 17C9 in 
8.vo. Tale Giornale, ch'ebbe ss 
prontamente un numero grande di 
edizioni, fu tradotto nello svedese. 
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nel danese e nell'olandese. Un cri- 
tico tedesco disse: « Unzer addusse 
viva luce nella medicina col suo 
Giornale, il quale, scritto alla fog- 
gia dello Spettatore d' Addison , 
pieno d'erudirinne, di viste filosòfi- 
che e di brio, è ricco di latti e di 
esperienze Si biasima l'autore di 
nver detto troppo pei novizi in me- 
dicina, e d'aver troppo adoperato 
d'iniziarli nell’arte di guarire; VII 
Raccolta di scritti e dissertazioni 
intorno alla fisica ed allò medici- 
na, Amburgo, 1768, 3 volumi iu 
8.vo. Tale opera, ch’ebbe in Ger- 
mania parecchie edizioni , venne 
tradotta in olandese; Vili Intorno 
alle facoltà sensitive dei corpi 
animali, Luneburgo, 1788, in 8.vo; 
IX Manuale di medicina, Ambur- 
go, 1770, 2 volumi in 8.vo. Nel pri- 
mo volume l’autore tratta partico- 
larmente dei fanciulli, dell educa- 
zione o delle malattie loro. Nel se- 
condo iodica i mezzi clic possono 
impiegarsi per salvare lo persone 
che sono in pericolo di morire di 
accidente . Parla delle circostanze 
che possono mettere in rischio la 
salute e la vita nostra. Tale opera 
che, al pari delle precedenti, ebbe 
un numero grande dedizioni, ven- 
ne tradotta in danese ed in olande- 
se; X Fisiologia della natura ani- 
male nei corpi viri, Lipsia, 1771, 
in 8,vo; XI Ricerche fisiologiche, 
relative alle critiche falle alla fi- 
siologia d'Unier, Lipsia, 1773, in 
8.vo. .Nelle prefate due opere, dice 
il critico da noi citato, Unzer svilup- 
pò la fisiologia della natura animale 
con tanta profonditi, con tale preci- 
sione filosofica 0 con ingegno si 
splendido, che non abbiamo in me- 
dicina produzione alcuna che possa 
reggere al pareggio. 8’ era proposto 
di penetrare fino nei misteri del si- 
stema nervoso, per indovinare la sua 
influenza e per calcolare quell’occul- 
ta azione che tanto destramente si 
toglie alla nostra vieta. Colse nel se- 
gno, per quanto è dato eli’ uomo di 
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cogliervi “ ; XII Delle malattie con- 
tagiose e in particolare del vaino- 
lo, Lipsia, 1778, io 8.vo; XIII In- 
troduzione ad una patologia gene- 
rale delle malattie contagiose, Li- 
psia, 1781, in 8.vo ; XIV Difesa 
delle obbiezioni falle contro la teo- 
ria di Hofmann sul vainolo, Li- 
psia, 1783. Questi tre ultimi scritti 
vennero puhiicati in compendio da 
Pichlcr, nella sua Memoria sulle 
malattie contagiose , Strasburgo 
1786, in 8.vo. Unzer fu uno dei coo- 
peratori al Magazzino d Amburgo, 
e fu editore delle ISovelle di socie- 
tà, Amburgo, 1752 e 1753,4 T °l- 
8.vo, nonché dell' Amico della pa- 
tria medico ed economico, Ambur- 
go, 1756 a 1708, 3 voi. in 4.to. — 
Unzer (Giovanna Carlotta), mo- 
glie del precedente, lu ascritta qua- 
le membro onorario dcll’accadomia 
di Londra, a quelle di Gottingu, di 
Ilelmstadt, e pnblicò delle poesie 
ebe nel 1703 ottennero il premio 
conferito dall’accademia di Heliu- 
stadt. Mori ai 29 gennaio 1782. I 
suoi scritti sono : I. Poesie gaie , 

I lolla, >761, iu 8.vo, ristampate tre 
volte in pochi anni ; li Poesie mo- 
rali, Iliutcln, 1766, in 8.vo ; secon- 
da edizione, Italia, 1766 ; III Prin- 
cipii di condotta e di saviezza per 
le donne, Italia, > 754 , io 8. vo , se- 
conda edizione 1 i&T - — Unzer ( Lut- 
ei Augusto), nato nel 1748, a 
Wernigerodc, ivi mori ai 14 6 cn * 
naio 1 775, lasciando vivo rammarico 
dell’immatura sua morte. Publicò : 
I. Previ Poesie, Ilalbcrstadt, 1772, 
in 8.vo ; II Tratti ingenui e detti 
arguti, Goeltiugue, 1773, 2 volumi 
in 8.ro ; III Sui giardini cliinesi , 
Lcmgo, 1773, in 8.vo ; IV Canti sa- 
cri, Lipsia, 1 773 ; V Intorno ai più 
antichi poeti erotici italiani, Au- 
novcr, 1774, in 8.vo ; VlCorrifpon- 
, lenza di lettere, Lipsia, 177101772, 
2 voi. in 8.vo. Dava mano alla Ri- 
bliot. della Ietterai, led. che publi- 
cavasi a Leingo. 


G— x. 


TJ P P 

tJPPAZOLI ( FnANr.zsco ), uno 
dei centenarii più notabili dei tem- 
pi moderni, nacque a Calale, ai |5 
marzo 1587 , di agiata famiglia. 
Terminati gli studi, ai trasferì a 
Roma, e, per obbedire a ino padre, 
veiti l'abito ecclesiastico, ma lenza 
vincolare la propria libertà. Aveva 
inclinazione al viaggiare; ed ap- 
profittò d’ima circostanza favorevo- 
le per visitare la Grecia e le Scale 
«lei Levante. Essendosi fermato a 
Scio, vi si ammogliò nel 1 6 a 5 : al- 
cune spectdazioni di commerci» es- 
sendogli andate bene, si trovò in 
breve padrone d'ima fortuna me- 
diocre, ma che gli parve sufficien- 
te. Visse d'atlora in poi scevro da 
ogni specie di curo e d' inquietudi- 
ne ; nè si può dubitare che tale sta- 
to di calma non abbia molto contri- 
buito a mantenerlo in salute. La sua 
condotta era regolarissima ; adem- 
pieva esattamente i suoi doveri re- 
ligiosi, sovveniva i poveri, mante- 
neva la pace nella sua famiglia, ed 
aiutava di denaro , o di consigli, 
tutti quelli che a lui si rivolgevano. 
Aveva adottato una regola severa di 
vitto, da cui non si scostò per niun 
pretesto mai ; non faceva uso di li- 
quori fermentati, mangiava poco, e 
soltanto selvaggina arrostita o frut- 
ta, aodava a letto sul far della not- 
te, e si alzava di gran mattino. A- 
scoltava messa, faceva una passeg- 
giata di più ore, ti chiudeva poscia 
per iscrivere le sue lettere, e dedi- 
cava il rimanente del giorno alla so- 
cietà che si tmiva intorno a lui, in 
grazia de’suoi talenti e dell'amabi- 
lità del suo carattere. Aveva ottan- 
tadue anni quando ottenne il con- 
solato di Venezia a Smirne (1669); 
e spiegò , in tale impiego , molta 
prudenza ed attività. La guerra in- 
terruppe le sue funzioni ; ma tornò 
a Smirne, nel 1699, in età di cento- 
dodici anni , e ripigliò l'esercizio 
della sua carica. Faceva ancora, a 
quell’epoca, la sua passeggiata del 
mattino ; 0 gli accadeva spesso di 
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prolungarla a digiuno per tre 0 
quattr'oro, a traverso di rupi e mon- 
tagne. Infermò, per la prima volta, 
nel 1701, d'una febbre, di cui gua- 
rì iu capo a quindici giorni ; ma 
era rimasto tordo, e tale infermità 
cessò in capo a tre mesi. AIcud tem- 
po prima, aveva perduto i denti, 
ed era ridotto a vivere di pappa; 
ma le gengive gli s'indurarono si 
fattamente che rompeva con facilità 
le ossa di pollo e di pollastra a coi 
in ultimo s’appigliò per nutrimen- 
to. Fu molestato dalla renella nel 
corto dell'inverno che tenne dietro 
alla sua malattia ; ed un catarro lo 
rapi ai 17 di gennaio 17 01, in età 
di 1 15 anni. lippa voli era di tempe- 
ra ferma o di carattere dolce e mo- 
derato: non ebbe mai altra passio- 
ne che quella delle donne ; ma la 
portò fino all’eccesso. Era stato am- 
mogliato cinque volte : sposò l’alti- 
mn tua moglie di novantotto anni, 
e n'ebbe ancora quattro figli. Le 
quattro prime gliene avevano dati 
venti ; e ne aveva procreati venti- 
cinque d’ illegittimi. Non sofferse 
niuno degl'incomodi soliti compa- 
gni della vecchiezza 1 conservò, fino 
all'ultimo momento, il libero uso 
delle sue facoltà fisiche, ed una me- 
moria freschissima. Diceli che, in 
età di cent'anni, i capelli, di bian- 
chi che eraDo, gli tornarono neri, 
del pari che la barba e le sopracci- 
glia, e, che di centododici anni, gli 
spuntarono due grossi denti. Lasciò, 
in manoscritto, il Giornale degli 
avvenimenti più importanti del tuo 
tempo, 12 voi. in foglio. Si può con- 
sultare, intorno Uppnzoli, una let- 
tera scritta da Smirne, ed inserita 
nel Mercurio d'agosto 1 702. 

W-s. 

U R B A I N ( Ferdinando di 
Saint- ), celebre artista nacque nel 
|654, a Nanci d’una famiglia alla 
quale i duebi di Lorena avevano 
conferita la nobiltà. Guidato da un 
genio particolare per le arti, impa- 
rò senza maestro il disegno c la pit- 


Digitized by Google 



j-8 U II I! 

tura. Ma vedendo elle lu sua patria, 
desolata da una lunga serie di guer- 
re, non presentava nessun mezzo di 
fortuna, si recò nel 1671 a Monaco 
presso uno de'snoi saii ; di là visitò 
le più celebri accademie di Germa- 
nia e d’Italia, cercando di perfezio- 
narsi non solo nel disegno e nella 
pittura, ma altresì neil’architettura 
e nell' intaglio. Giunto a Bologna 
fu ammesso neU'accademia di quel- 
la città, ed il consiglio municipale, 
affidandogli la direzione del suo ga- 
binetto di medaglie, lo croò suo pri- 
mo intagliatore e primo architetto. 
Aveva esercitato per dieci anni tali 
onorevoli olici, quando il papa In- 
nocenze XI lo chiamò a Roma, e lo 
fece anch’egli tuo primo architetto, 
affidandogli la direzione del suo ga- 
binetto di medaglie. Saint-Urbain 
sostenne tali diverse cariche sotto i 
papilonocenzo XI, Alessandro VII!,, 
Innocenzo XII ; e per vent’anni la- 
vorò un numero grande di forme o 
matrici di rara bellezza, sia per mo- 
nete correnti, sia per medaglie, sia 
per gettoni. Divisava di finire i suoi 
giorni a Roma, allorché il suo so- 
vrano Leopoldo I, duca di Lorena, 
risolse di richiamare ne'suoi stati un 
artista che faceva tant’onore alla sua 
patria. Dopo le più vive sollecitazio- 
ni il principe avendo alla fine otte- 
nuto dal papa la disobbligazione di 
Saint-Urbain, lo accolse coi contras- 
segni della più alta distinzione, rad- 
doppiò lo stipendio che l’artista ri- 
ceveva a Roma, gli assegnò a vita un 
alloggio nella zecca a Amici, e gli af- 
fidò tutte lo incombenze che soste- 
nute aveva a Bologna ed a Roma. 
Saint-Urbain servì la casa di Lore- 
na sotto i duchi Leopoldo e France- 
sco III, dal 1703 fino al 1 ^ 38 , e nel 
Corso di que’trentarinque anni non 
cessò d’ arricchire la sua arte con 
nuovi lavori. Esistono centodieci me- 
daglie o monete fatte da lui. Aveva 
iocominciato la serie dei papi, ma 
non l’ha compiuta $ fu più fortuna- 
to per quella dei duchi di Lurcua, a 
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cui diede l’ultima mano. Lavorò pu- 
re alcune medaglie per lo case di 
Spagna o d’OrMaos, per l’elettore 
palatino, per vari principi italiani, 
cardinali , prelati , uomini illustri. 
Tutte le matrici che sono uscite dal 
suo buliuo furono trasportate n 
Vienna, dove si veggono nel gabi- 
netto delle medaglie dell'imperato- 
re. Oltre a ciò si sono coniate iu Ita- 
lia ed in Lorena, per coratrtemora- 
zionc perpetua di notabili eventi 
cento venti medaglie o monete che 
egli aveva scolpite. Ael 1735, il papa 
Clemente XII gli mandò le insegno 
dell’ordine del Cristo. Saint-Urbain 
morì a Nanci, l'ii di gennaio 1738, 
in età di 85 anni. Sposata aveva a 
Roma, nel 1699, la figlia di un ce- 
lebre scultore del re di Spagna, e 
del papa ; ella morì a Aanci nell’an- 
no 1743. 

G-r. 

URBANO ( Sant’ ), nato sul 
principio del quarto secolo, nel vil- 
1 , aggio di Culmiers, presso Gruncèz- 
le-Cùteau, di nobili c ricchissimi ge- 
nitori, dedicò la sua gioventù nli’e- 
surcizio di tutte le virtù, e conseguì 
tale riputazione di pietà che dopo la 
morte d’Onorato, quinto vescovo di 
Langres, fu eletto per succedergli, 
con plauso di tutti i fedeli. Soddisfo- 
ce costantemente ai doveri d’un sa- 
cro pastore, ristabilì le chiese minu- 
te, provide ad ornarle e fece rivive- 
re lo splendore del culto j in guisa 
che meritò d’essere chiamato fonda- 
tore anzi che ristoratore delia chic*- 
sa di Langres. Urbano intervenne 
al concilio di Valenza, nel 3 ^ 5 f e 
morì nelfanoo susseguente. Il suo 
corpo fu deposto a Dijon, nella chie- 
sa di san Giovanni Batista, da lui 
fatta edificare a sue speso. La di lui 
festa si celebra aia 3 icbhraro. 

M— c— a. 

URBANO I (Sant - ), papa, suc- 
cessore di s. Calisto I. romano di na- 
scita, fu eletto ai i 3 ottobre 233, go- 
vernò la Chiesa nei giorni di paca 
di cui godette sotto l'imperatore A- 
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lemmiro Severo. Nullamcno alcuni 
magistrati subalterni esercitarono 
delle persecuzioni. Credesi cbe tale 
papa ne sia stato una vittima, e che 
sofferto abbia il martìrio ai 23 mag- 
gio ado. Gli fu successore san Pon- 
siano. 

D-s. 

URBANO II, eletto papa, ai 12 
marzo 1088, successe a Vittore III, 
il «piale l'aveva indicato, morendo, 
per suo successore. lira francese, e 
chiamavasi Bude ossia Odone, figlio 
d'tin signore di Lagny, presso Cbi- 
tillon-snr-Marne, per cui venne tal- 
volta menzionato col nome d’Eude 
di Chastillon. Aveva studiato a 
lleitns sotto san Bruno, e fu fatto 
canonico della cattedrale, poscia ar- 
cidiacono delta prefata città. Ritira- 
to quindi a Clngny,vi fu eletto prio- 
re da sant’Ugo che n'era abate, il 
quale lo inviò a Gregorio VII. Il pa- 
pa, tocco dai meriti e dai talenti di 
Odone, lo creò vescovo di Ostia, 6 
gli concesse tutta la fiducia. Sebbene 
sinceramente affezionato a Grego- 
rio, Odone sostenne fermamente an- 
che a Desiderio, in presenza d'En- 
rico, cbe il consenso dell’imperato- 
re era necessario permettere in pos- 
sesso il papa. Tale disparità d'opi- 
nione non mise già in discordia, sic- 
come potè notarsi, il vescovo d'Ostia 
con Desiderio, poiché questi cooperò 
validamente all'elevazione d'Odone. 
Subito nel giorno dopo quello della 
sua elezione, il novello papa, che a- 
veva preso il nomo di Urbano II, ne 
diede parte a tutti i cattolici, e di- 
chiarò loro in iscritto che avrebbe 
in tutto seguite le pedate di Grego- 
rio VII. (frattanto l’antipapa ( f'cdi 
G liberto ) era pur sempre a Roma. 
Urbano avendo manifestata dell'in- 
dulgenza pei di Ini seguaci, i Roma- 
ni si nnirono per cacciare ignomi- 
nidsaraentc Giliberto, al quale fece- 
ro promettere con giuramento che 
non avrebbe mai usurpata la santa 
Sede, per altro conservando per sè 
quella di Ravenna. Non andò molto 
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che la disposizione degli animi ù 
rimutò. La presa di Mantova fatta 
da Enrico rianimò il coraggio degli 
scismatici, vale a dire de'suoi parti- 
giani e di quelli dell’antipapa, il 
quale venne allora da essi richiama- 
to in quelle mura stesse dalle quali 
poco prima l'avevano espulso. Tali 
commozioni sì freqnenti ed in sensi 
contrari si fecero sentire più volte 
ancora sotto il pontificato d'Urba- 
no II, nè finirono che sotto Pasqua- 
le, suo successore, con la morte del- 
l'autore di que’deplorabili scompigli. 
La Francia chiamò su di sè poco do- 
po l’attenzione di Urbano. Il re Fi- 
lippo I. aveva allora allora ripudiata 
sua moglie Berta, ed aveva sposata 
Bertrada, moglie di Folco, conte di 
Angiò che tuttavia era in vita. Ta- 
le divorzio doppiamente criminoso 
mosse Urbano a biasimare il vesco- 
vo di Seulis, cbe aveva data la be- 
nedizione nuziale. Urbano scrisse 
intorno a ciò una lettera severissi- 
ma all’arcivescovo di Rcitns, inti- 
mandogli di far riparare allo scando- 
lo dato col suo suffragio, di rimostra- 
re al re il fallo commesso, e la neces- 
sità di cancellarlo. Filippo venne 
scomunicato nel concilio d’Autun ed 
in quello di Clermont, ma con for- 
me meno severe di quelle ch'crano 
state Usato contro Roberto suo avo. 
Si sa inoltre che Filippo venoe final- 
mente assolto, dopo d’aver promes- 
so di lasciare Bertrada. Nel 1095, un 
più vasto disegno chiamò Urbano II 
in quella atcssa Francia, dov’era già 
sorta l’idea della prima crociata. La 
eloquenza d’Urbano compì nel con- 
cilio di Clermont quello che le ispi- 
Tazioni di Pietro l'eremita avevano 
si gloriosamente incominciato. I po- 
poli stimarono d’essere chiamati dal- 
la voce stessa del cielo ad infallibili 
vittorie , quando il capo supremo 
della religione promise l’assoluzione 
dai peccati, e benedisse le armi di 
tutti quelli che avessero combattute 
in quella santa impresa : le loro spe- 
ranze non vennero deluse. Ma tali 
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grandi quadri storici escono dal cer- 
chio, entro al qoalo ci dnhhiam tene- 
re. I nostri deboli cenni scompari- 
rebbero a fronte di quelle fulgide 
composizioni che testé uscirono dal 
seno dei primari nostri corpi lette- 
rari ( ■). Basti a noi d'osservare che 
un papa francese si recò nella sua 
patria per dare il primo impulso a 
quella memoranda rivoluzione nella 
quale il trionfo della religione cri- 
stiana si trasse dietro prodigiosi cam- 
biamenti nei costumi e nella politi- 
ca di tutti gli stati inciviliti, e pre- 
parò, con inattese conseguenze, il 
rassodamento dei troni e la libertà 
dei popoli. Nel 1098, Urbano li tor- 
nò in Italia; ivi tenne il concilio di 
Bari, nel quale intervennero i Cre- 
si, e discusse il punto della proces- 
sione dello Spirito Santo con quella 
superiorità d’ingegno, della quale 
aveva date tante prove. Urbano vis- 
se tanto cho riseppe le prime vitto- 
rie dei Crociati, i quali s’erano im- 
padroniti d'Antiocbia, ai 3 giugno 
1098 ; Gerusalemme fu presa, lui 
ancor vivente, ai i 5 luglio 1099; 
egli morì a Roma ai 29, dopo un- 
dici anni, quattro mesi e diciotto 
giorni di pontificato. Vi sono cin- 
quantanove lettere d’Urbano II nel- 
la Raccolta dei concilii del p. Lsbbe. 
La sua Vita, scritta in latino da fluì- 
nari in modo sommamente allette- 
vole, è inserita nelle Opere postume 
del p. Mabillon. Ad Urbano succes- 
se Pasquale II. 

D — s. 

URBANO III (Uberto Privel- 
Lt o Crivelli, papa, sotto il nome 
d’) fu eletto ai 21 di novembre t > 85 , 
e successe a Lucio III. Era stato ar- 
cidiacono di Bourges, e poi di Mi- 
lano, dove era nato. Il papa Lu- 
cio 1* aveva creato arcivescovo di 
quella città, indi cardinale nel 1182. 

• 

(t) Vedi P lnflutnxa dell* Crociate, del 
conte Massimo di Chohenl dell'accademia del» 
le ivritiooi, e la Storia delle Crociate, di Mi* 
cfaaud, dell’accademia francese. 
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Sette mesi dopo successe al suo he* 
nefattore sul trono pontificio. La 
sua nuova dignità lo rese in breve 
avversario dell'imperatore Federico 
Barbarossa. Egli si lamentò delle u- 
iiirpazioni di Federico, il quale ai 
era impadronito dei beni ebe la 
contessa Matilde (^. tale nome) ave- 
va lasciati alla santa Sede, s'appro- 
priava Io spoglio dei vescovi defun- 
ti di modo che i loro successori era- 
no ridotti a fare delle estorsioni per 
vivere, e sopprimeva dei monasteri 
di religiose, al fino di confiscarne lo 
rendite, sotto pretesto di sregola- 
tezza delle abbadesse. L’imperatoro 
dal caDto suo non perdonava ad Ur- 
bano d'aver fatto cardinale Volmar 
in luogo di Rodolfo, eni protegge- 
va. Volmar era stato eletto arcive- 
scovo di Magonza, Federico fece 
sequestare il suo temporale e l'attri- 
buì al suo competitore Rodolfo. Il 
papa minacciò di scomunica l’impe- 
ratore, e questi fece chiudere tutti 
i passi delle Alpi per impedire a 
chiunque d'andare a Roma; il che 
obbligò Urbano d'istituire per sue 
legato in Germania, Filippo, arci- 
vescovo di Colonia. Ma il più grave 
dolore che provò Urbano c cho af- 
frettò la sua fine fu la nuova della 
ripresa di Gerusalemme per porto 
degl'infedeli, dopo che tale città 
era stata per ottantanni in potere 
dei cristiani. Urbano, già assai vec- 
chio, soggiacque al suo cordoglio, e 
morì a Ferrara ai 19 d'ottobre 1187, 
dopo un anno e circa undici mesi 
di pontificata Gli successe Grego- 
rio Vili. 

D— s. 

URBANO IV (Giacomo Pauta- 
leoto, papa, sotto il nome d‘), suc- 
cesse ad Alessandro IV. Era di Tro- 
yes in Champagne, e d’oscuri nata- 
li. Ma il suo merito 1 * aveva fatto 
inalzare a diversi impieghi di cui 
era stato trovato degno. Prima arci- 
diacono di Laon, poscia vescovo di 
Verdun , era patriarca di Gerusa- 
lemme, e si trovava a Viterbo, do- 
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re faveta chiamato un affare della 
atia chiesa, nel momento della mor- 
te d'Alessandro IV. Otto cardinali 
soltanto erano raccolti a Viterbo 
per dare on successore sd Alessan- 
dro. Non potendosi accordare sulla 
scelta d'uno di loro, posero gli oc- 
chi sopra Giacomo Pantaleonc, che 
fu eletto ai >9 d'agosto 1261. La 
prima cura (l'Urbano IV fu d’ aii- 
meatnre il numero dei cardinali. 
Ne creò quattordici, di cui due gli 
successero in progresso. Urbano in- 
tese poscia, ma inutilmente, a con- 
ciliare la contesa tra Alfonso, re di 
Castiglia, e Riccardo, conte di Cor- 
nouailles, entrambi aspiranti al- 
l' impero di Germania vacante da 
dodici anni. La corona di Sicilia fu 
poscia l'oggetto della sua sollecitudi- 
ne. Egli In proferae a san Luigi per 
uno de'snoi figli. Il santo re la rifiu- 
tò a fronte delle istanze reiterato 
del pontefice. E' noto che Carlo di 
Angiò faccettò poscia non ostante 
i diritti di Corrado, cui san Luigi 
non avera voluti violare. Fu Urba- 
no IV che istituì la festa del Santo 
Sacramento, assegnandola al giove- 
dì dopo l'ottava di Pentecoste. II pa- 
pa dimorava in Orvieto da due an- 
ni, allorché gli abitanti si dichiara- 
rono contru di lui, e presero uno 
dei forti appartenenti' alla chiesa. 
Tale avvenimento mosse Urbano a 
farsi portare in lettiga a Perugia, 
dove morì ai 2 d'ottobre 1264, do- 
po due anni, tre mesi e quattro 
giorni di pontificato. La sua mode- 
razione e la sua facilità di perdona- 
re le ingiurie hanno onorata la sua 
memoria. Si celebra soprattutto la 
dolcezza di cui osò verso tre gentil- 
uomini del paese di Treveri, che 
l'avevano altre volte preso e spoglia- 
to mentr'era legato d’Innocenzo IV 
in Germania. Costoro sollecitarono 
da lui il perdono e gli profersero 
delle restituzioni convenienti, dopo 
ebe fu papa. Non solo egli perdonò 
loro; rifiutò anche le restituzioni, 
e ti contentò di scriver ad essi cior- 
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tandoli a non commettere più si- 
mili delitti. Esisto di tale papa una 
Parafrasi del Miserere nella Biblio- 
teca dei Padri, e sesami luna Ietterò 
nel Tesoro degli aneddoti del pa- 
dre Martenne. Si trovano pure del- 
le lettere d'Urbaoo IV nei concilii 
del p. Labbe, e nell’ Italia sacra 
d'Ughelli. Croslcj ha inserito la vi- 
ta di tale pontefice nelle Effemeri- 
di di Trojres del 17111 . Ad Urbano 
IV successe Clemente IV. 

D-s. 

URBANO V, eletto papa in Avi- 
gnone, verso la fine d'ottobre i 36 z, 
succedeva ad Innocenzo VI. Si chia- 
mava Gugl. Grimnud o Griraonrd, 
figliò d’un cavaliere di tale nome, 
signore di Grisac nel Gevaudao, 
diocesi di Mende. Dopo d'avere stu- 
diato con profitto la legge civile e 
canonica, cui insegnò poscia tanto 
a Monpellieri quanto in Avignone, 
era stato provveduto dell'abazia di 
san Germano d’ Auxerre, poi di 
quella di san Vittore di Marsiglia, 
cui possedeva allorché fu eletto. I 
cardinali non iscelsero un di loro, 
perchè stettero lungo tempo ad ac- 
cordarsi, e preferirono di eleggere 
uno straniero. Urbano V diede un 
vescovo alla chiesa d'Avignone, la 
quale non ne aveva avuto sotto gli 
ultimi due papi, Clemente cd In- 
nocenzo. Essi ue riscuotevano le 
rendite e le facevano amministrare 
da grandi vicari. Urbano vi nomi- 
nò suo fratello che era canonico re- 
golare di san Pietro de- Die. Il ro 
di Francia, Giovanni, andò a visita- 
re il papa in Avignone, e ad atten- 
dervi il re di Cipro, Pietro di Lusi- 
gnano, che si era reso famoso per 
le sue imprese contro gl’infedeli. 
Tali due principi divisarono una 
nuova crociata, alla quale Urbano 
diede il suo assenso, e cui favori con 
ogni suo voto ; ma essa non ebbo 
effetto (V. Tau-kyrand). I Roma- 
ni sollecitavano caldamente Urbano 
di tornare a Roma per far cessare 
i mali cagionati in Italia dalla lun- 
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ga assenza dei papi. L'imperatore 
Carlo IV instava perciò ugualmen- 
te. Il re Giovanni procurava invece 
di ritenerlo in Avignone. Urbano 
tenne che il suo dovere lo richia- 
maste a Roma ; laonde partì da 
Marsiglia ai 19 di marzo 1367, con 
ima flotta di ventitré galere, ed al- 
tre navi che la regina di Napoli ed 
i Viniziani gli avevano sommini- 
strate, Egli arrivò a Roma ai »6 
d’ottobre, e vi fu ricevuto con torn- 
ine dismustrazioni di giubilo. Dopo 
di essere stato intronizzato sulla cat- 
tedra pontificia, passò nel Vatica- 
no, cui fece ristsurare con magniti- 
ccnza. Non ne spiegò meno nel 
nuovo reliquiario che fece fare per 
incassare i capi dei due santi apo- 
stoli Pietro e Paolo, San Pietro vi 
è rappresentato da papa con una 
tiara cinta da tre corone.Tale monu- 
mento, ricchissimo per la materia, 
ma d uo cattivo gusto d'ornameutn, 
fu deposto a s. Giovanni Lateranen- 
ee, sopra nn grande tabernacolo so- 
stenuto da quattro colemie di mar- 
mo, al di sopra dcll'altar maggiore. 
L'imperatore Carlo IV calò io Ita- 
lia nel ió’(i8 , ad istanza del papa, 
con un esercito poderoso per sotto- 
mettere gli usurpatori delle terre 
della Chiesa, Ma prima aveva con- 
formato con una bolla d'oro tutti i 
privilegi e le donazioni concesse ai 
papi dagl' imperatori, L’ enumera- 
zione dei domimi e dei diritti della 
chiesa di Roma vi era fatta con e- 
saltezza , perchè la lunga assenza 
dei papi e degl' imperatori prodotto 
aveva uua confusione grande, ed 
aveva fatto nascere varie usurpazio- 
ni. L'imperatore trovò il papa a Vi- 
terbo, ed andò ad attenderlo alla 
sua volta un miglio discosto da Ro- 
ma, dove Urbano fece il suo ingres- 
so a cavallo; l’imperatore eil il con- 
te di Savoia camminavano a piedi, e 
tenevano la briglia ognuno dal can- 
to suo. L' imperatrice vi sì recò al- 
cuni giorni dopo, ed il papa la in- 
coronò il dì d Ognissanti, durante 


la messa. L'imperatore vi faceva dà 
diacono, ma non lesse il vangelo, il 
che uon poteva fare che il giorno 
di Natale. L'imperatore d'Oriente, 
Giovanni Psicologo, andò anch’egli 
B visitare Urbano a Roma, per chie- 
dere soccorsi ai principi d’Occiden- 
te contra i Turchi. Fu ottimamen- 
te accolto dal papa ; ma non ritrasse 
altro frntto da tale passo. Nel ■ 370, 
Urbano dichiarò come divisare di 
tornare in Avignone per ristabilire 
1 $ pace tra la Francia e flnghiltep- 
ra. Scrisse ai Romani per rassicu- 
rarli sulla sua assenza. Santa Brigi- 
da di Svezia fece vani sforzi per ri- 
tenerlo, predicendogli che sarebbe 
morto presto se ritornava in Avi- 
gnone. Urbano parti ai 16 d'agosto 
ed arrivò ai 14 di settembre. Fu ri- 
cevuto con giubilo grande. Ma pli- 
co tempo dopo infermò pericolosa- 
mente, e morì ai 19 di dicembre, 
dopo un pontificato di otto anni e 
due mesi. Urbano V esercitò il tuo 
zelo contro gli ecclesiastici sregola- 
ti, simoniaci, o contro gli usurai. 
Riformò, per quanto potè, la plu- 
ralità dei benefizi. Durante il suo 
pontificato mantenne cento studen- 
ti in differenti università; fondò a 
M.iupellieri nn collegio per dodici 
allievi in medicina, e diede, in va- 
rio occasioni; prove della sua tenera 
affezione pei poveri. Fece fabbrica- 
re direrse chiuse e fondò parecchi 
capitoli dì canonici. Il pilazzo di 
Avignone fu costrutto per sua cura. 
Si è osservato che aveva un genio 
«ingoiare per le fabbriche. Amava 
di sbrigare gli affimi e di reprimere 
il cavillo degli avvocati c dei curia- 
li. Non si lasciò dominarli ilall'alfct- 
la naturale pe'suoi parenti. Esisto- 
no alquante sue lettere poco impor- 
tanti. D'Urbano V fu successore 
Gregorio X. 

D— s. f. 

URBANO VI, eletto papa agl» 
8 d'aprile 1378, nacque a Napoli, e 
si chiamava Bartolomeo di Frigna- 
no. Suo padre era Pisano, e sua mas 
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dre Napoletaua. Dottore famoso in 
diritto canonico, umile, pio, disin- 
teressato, grande nemico della si- 
monia, zelante per la costiti e per 
la giustizia , ma fidandosi troppo 
tiella sua prudenza e troppo dispo- 
sto a porgere orecchio alle adulazio- 
ni, tal è il carattere morale che lo 
storico ecclesiastico osserva in lui; 
c siccome nessun tratto di quest'uo- 
mo singolare non dee fuggire alla 
storia, facendo la pittura della sua 
persona aggiunge che era di breve 
datura, grosso, di carnagione bru- 
na, ed in età di circa sessant’ auui 
(piando fu eletto papa. Avera soste- 
nuto successivamente in Avignone 
ed a Roma impieghi ragguardevoli, 
c gli era stato conferito prima l'ar- 
civescovado d'Auronto o Aurunzia, 
poscia quello di Bari, nel s 3^6 . 
Diceva ogui dì la messa, portava uu 
cilicio giorno e notte, digiunava an- 
che oltre ai giorni di precetto, ed 
ogni sera si faceva leggere la Bib- 
bia, fino a che s'addormentava. La 
6ua elezione fu burrascosa : essa è 
notabile perchè Urbano VI fu il 
primo a cui dato venne un competi- 
tore nella persona di Clemente V li. 
(y. GiNzvn*, Roberto ni), e per- 
chè in tale epoca divampò lo scisma 
d’occidente. Urbano succedeva a 
Gregorio XI, che aveva alla line ri- 
stabilita la residenza del papa a Ro- 
ma. Per mantenerla il popolo vole- 
va un papa romano, e lo domanda- 
va tumultuosamente intorno al con- 
clave, composto in quel momento 
di sedici cardinali, di cui quattro 
soltanto erano Italiani. Essi scelsero 
in fretta un Napoletano per uou pa- 
rere di cedere affatto ai clamori po- 
polari ; ma 1' intronizzarono con 
tutte le forme usate, scrissero pure 
a 'sai cardinali rimasti in Avignone, 
e che ratificarono l'elezione. Urba- 
no non fu sì tosto in possesso del 
pontificato, che volle usare con una 
severità eccessiva del suo diritto di 
riforma e di redarguiziouc. Biasi- 
mò pubicamente i vescovi che ri- 
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siedevatio in quel momento a Ru- 
ma, e li trattò da spergiuri. Rinfac- 
ciò in un sermone violentissimo, ai 
cardinali cd ai prelati, i loro costu- 
mi scandalosi. Tale condotta lo reso 
odioso: i cardinali malcontenti usci- 
rono di Roma, e si ritirarono in 
Agnaqi dove chiamarono truppe per 
la loro sicurezza. Urbano riconob- 
be, ina troppo tardi, il torto cho 
aveva avuto d'alienare in tal guisa da 
sé gli animi. Fece vani passi per ri- 
chiamare a Ruma i fuggitivi. Que- 
sti pretesero in breve che l'elezione 
d'Urbano fosse nulla come essendo 
stata forzata $ o con tale pretesto ri- 
tolsero di eleggere Clemente Vlf, 
siccome ò detto nel suo articolo. E 
inutile dì riprodurre it quadro af- 
fliggente delie dissensioni che nac- 
quero da tale stato di cose. I poten- 
tati si divisero tra i due pontebei, 
variarono nella toro devozione, e 
parecchi finirono restando neutrali. 
Qui è d'uopo limitarsi a quanto ri- 
guarda Urbano. Egli creò ventisei 
cardinali da surrogare a quelli che 
l'avevano abbandonato, n si vide co- 
stretto a fare i provvedimenti di di- 
fesa più vigorosi. Chiamò d'Unghe- 
ria Carlo di Durazzo, per incoro- 
narlo re di Napoli, ed opporlo a Lui- 
gi d'Angiò, a cui la regina Giovan- 
na aveva fatto dono, de’auoi stati; 
ma Urbano non tardò a disgustarsi 
col suo protettore, di cui trovava le 
operazioni troppo lente. L' impa- 
zienza d’operare non gii permise 
d’attcnderlo, e si avviò alla volta di 
Napoli, non ostante le rimostranze 
dei più dei cardinali, i quali rifiuta- 
vano d'accompagnarlo, e ch'egli mi- 
nacciò di spogliare .delle loro digni- 
tà se non andavano seco. Carlo si 
unì a lui presso Anversa, e l’accom- 
pagnò a Napoli, dove, sotto pretesto 
di trattarlo con onore, lo fece attor- 
niare da una guardia numerosa, che 
lo teneva di fatto prigioniero. Urba- 
no si lamentò, e Carlo gli chiese 
pubicamente perdono con le lagri- 
me agli occhi. Urbano proliltù della 
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sua libertà per ritirarsi JrNocera; e 
tale atto di diffidenza terminò di dis- 
gustai Io enti Carlo. I cardinali, te- 
mendo d'esscr vittime di quella dis- 
cordia, rifiutarono da principio di 
seguirlo. Meditarono in seguito un 
altro progetto, quello d'interdire 
Urbano, d'impadronirsi della stia 
persona, o di dargli un curatore. Il 
papa furioso, udendo tale congiura, 
fece procedere contro i faziosi, e li 
mise nello mani di Francesco di 
Frignano, suo nipote, che ne fece 
applicar sci alla tortura delle corde, 
e ne cavò la confessione della trama. 
Urbano li degradò, indi processe 
alla scomunica di Carlo, di Marghe- 
rita sua moglie, dell'antipapa Cle- 
mente, e di tutti i loro fautori ed 
aderenti. Il papa predicò dall’ alto 
d’ima torre elevatissima, la scomu- 
nica fu pronunciata con la croce o 
coi ceri che furono quindi spenti e 
gittati sugli astanti. Carlo irritato 
delle censure lanciate contro di Ini, 
andò ad assediar Nocera,- di cui si 
impadronì in breve; ma Urbano, 
ricoverato nel castello, nc sostenne 
l’assedio per sette mesi. Vedovasi 
ogni giorno alla sua finestra, con 
una campanella ed nna face nelle 
mani, scomunicare I" armata asse- 
diale. I sei cardinali imprigionati 
soffersero una seconda tortura più 
crudele ancora della prima. Urbano 
ricevette alla fine un soccorso che 
gli conducevano Raimondo di Bean- 
cc ed un capitano tedesco, chiama- 
to Lother di Svcvia, mediante il 
quale potè fuggire e giungere a 
Salerno. Urbano conduceva seco tut- 
ta la sua corte, i suoi cardinali pri- 
gionieri ed il vescovo d'Aquila, cui 
aveva fatto arrestare del pari. Urba- 
no s'imbarcò a Salerno, e dopo di 
aver afferrato in Sicilia, dov’era ri- 
conosciuto, arrivò a Genova, ai a3 
di scttembro 1 385. Colò si occupò a 
creare nuovi cardinali. Una cospira- 
zione ordita per impadronirai della 
sua persona non ebbe effetto. Fu 
del (Miri d'un progetto d'avTclcnar- 
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Io. Acensaronsi due cardinali, PtltJ 
de £ratz e Galiot de Tarlat do Pie- 
tramala, d'aver tramate tali congiu- 
re, e la loro fuga li rese sospetti. 
Quanto ai prigionieri, cinque scora- 
parvero in una notte: si raccontava 
diversamente la loro morte. Si ten- 
ne che alcuni fossero stati gittati in 
mare, altri scannati e sotterrati iu 
una stalla. Non fu risparmiato che 
il cardinale di santa Cecilia, ad i- 
stanza di Riccardo, re d’Inghilter- 
ra. Frattanto Carlo di Corazzo o 
della Pace era morto ritornando in 
Ungheria. La vedova di lui aveva 
fatto acclamare il giovane Ladislao, 
suo fìglio, in età di dieci anni. Ur- 
bano non volle riconoscerlo a cagio- 
ne delle censure pronunciate a No- 
cera, e si mise in cammino per im- 
padronirsi del regno di Napoli, cui 
riguardava come sua proprietà. La- 
sciò Genova, e fece sosta a Perugia, 
donde parti con un esercito per 
compiere il suo progetto ; ma ap|>c- 
na era dieci miglia lungi dalla città, 
la sua mula stramazzò, e lo ferì peri- 
colosamente. Si fece trasportare a 
Tivoli e di là tornò a Roma, che lo 
accolse con indifferenza: vi mori 
ai i5 di ottobre i38<> dopo undici 
anni, sei mesi ed otto giorni di pon- 
tificato. Aveva ridotto il ginbileo al 
periodo di trentatre anni, in me- 
moria della vita di G. C.; istituito 
la festa della Visitazione della Ma- 
donna; ordinato che si potesse cele- 
brare la festa del Santo Sacramento 
non ostante l'interdetto, e concedu- 
to cento giorni d'indulgenza a tatti 
quelli ebe accompagnassero il santo 
viatico dalla chiesa alla casa d'im 
infermo, e di quivi alla chiesa. Se 
non è lecito di mettere in dubbio 
la testimonianza degli storici ebe 
hanno rapportato tutti i tratti odio- 
si che della condotta d'Urbano VI 
abbiamo riferiti, dev* essere almeno 
permesso d'attribuire una parte del- 
le sue azioni a quell'alienazione di 
spirito che non è senza esempio in 
una testa esaltata da idee mistici» 
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c ila pratiche troppo austere, acci- 
dente che è annesso alla condizione 
umana. Tal era l'opinione dei car- 
dinali di quel tempo, i quali diceva- 
no che il colma dagli onori aveva 
fallo girare il cervello al pontefice 
( y. la Storia della Chiesa gallic ., 
]. 4 1 ), e questo è il solo mudo non 
di giuttilicare, ma di spiegare tale 
atrano miscuglio delle virtù più ri- 
epcttabili e delle più stomachevoli 
crudeltà. Ad Urbano successe Boni- 
fazio IX. 

D-s. 

URBANO VII (Giovani.! Ba- 
vista Castagna, papa, col nome 
ni), eletto ai i 5 di settembre 1690, 
successe a Sisto Quinto. Era siatp 
da prima professore di diritto civile 
e canonico. Il .suo merito 1 ' aveva 
fatto distinguere di buon'ora, o l'a- 
veva fatto mandare nunzio in Ger- 
mania e nella Spagna. Aveva in 
qucit’ultiroa legazione ottenuto l'af- 
fetto di Filippo II e tenuto a batte- 
simo una delle figlie di esso monar- 
ca. Era stato in fine inalzato alla 
«porpora, c creato cardinale del tito- 
lo di San Marcello. Il nome d'Urba- 
no cui scelse quando fu eletto, non 
conveunemai meglio di nessuno, per 
la dolcezza del suo carattere e per 
la modestia della sua condotta. Ve- 
atcndosi della cappa bianca, dice- 
va » che quantunque leggiera, gli 
» sembrava assai pesante e motto 
» superiore alle sue forze “ . La sua 
esperienza negli affari, l' integrità, 
lo spirito di giustizia, che regolava 
tolte le sue azioni, lo fecero riceve- 
rò con acclamazione dai Romani, 
stanchi la più parte dell’ ammini- 
strazione violenta, ma forse neces- 
saria, del suo predecessore. Urbano 
aveva tenuto lungo la sua fami- 
glia da tutto il favore che sperava 
dalla sua esaltazione : n lo non vo- 
si glio, diceva, dare gl'impieghi va- 
si canti a’miei parenti, al fine di ri- 
»i serbarmi il diritto di punire libe- 
ss rumente quelli che si comportas- 
si cero male nell'esercizio delie loro 
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n incombenze “ . Roma non aveva 
forse mai potuto ripromettersi tanta 
felicità come tolto tato principe 1 
sfortunatamente sì fatte speranze 
furono troppo presto deluse; Urba- 
no VII fu siuo dal giurno dopo la 
sua elezione assalito da una febbre 
maligna alla quale soggiacque ai 26 
di settembre, dopo tredici giorni 
soli di pontificato. Ebbe successore 
Gregorio XIV. 

D-s. 

URBANO Vili (Maffeo Babbe, 
bini, papa col nome n) successe a 
Gregorio XV, c fu eletto ai 6 d'a- 
gosto |623. Era d' una famiglia De- 
bile ed antica di Firenze, e dova 
aveva sostenuto considerabili impie- 
ghi. Fino dalla tua più fresca età ? 
Barberini ti era fatto distinguere per 
felici disposizioni. In età di dician- 
nove anni fu fatto prelato . Sisto 
Quinto l' aveva creato referenda- 
rio ; Clemente Vili gli aveva con- 
ferito il governo di Fano, in età di 
ventiquattro anni ; poscia la carica 
di protonotario apostolico, indi l’ar- 
civescovado di Nazaret : finalmente) 
Paolo V l'aveva inalzato alla porpo- 
ra. Aveva Steso l'alto di possesso di 
Ferrara, e sottoscritto il trattato di 
matrimonio di Filippo III con la 
regina Margherita. Barberini, in- 
viato nunzio in Francia, vi era an- 
dato per complimentare Enrico IV 
sulla uascita del delfino, poscia Lui- 
gi XIII. L’elezione di Orbauo Vili 
fu generalmente approvata a cagiono 
dell'integrità dc'suoi costumi e del- 
l'abilità con cui si era disimpegna- 
to da tutte le sue commissioni (1), 
Il suo zelo per gl'interessi della re- 
ligione confermò le felici speranze 

A 

(f) Le ani inferite tirile tue armi, e le 
•jwranxe che ' la sua esaltazione fece nascerò, 
originarono i due distici seguenti, ìq cui si fa 
(tarlare successivamente un Francese, uno S]ia~ 
gnuolo ed il |>a|»a stesso : 

Caliti nulla dabunt, Hispanis spiatila figtnt, 
Spicula si figant tmorìentur apts. 

il Iella dabunt cunctis, nuìlis sua spicula fi geni , 
àpici la nam principi figert tuscit epum, 


Digitized by Google 



a8G URB 

che la sua elevazione aveva fatto 
concepire. Im prete la conversione 
degli eretici, soprattutto degli sci- 
smatici d'Oriente, c riuscì riguardo 
ad alcuni. Esortò i vescovi a proce- 
dere contro le donne elle compari- 
vano in chiesa in una foggia con- 
traria alla modestia. Lo tennero so- 
vente occupato la Gratificazione e 
la canonizzazione d'alcune persone 
celebri per la pietà di tutta la loro 
vita, siccome Andrea Avellino, Gae- 
tano da Tiene, Felice di Cantali- 
ce, Francesco Borgia, Elisabetta di 
Portogallo, Ignazio di Loyola e san 
Rocco. Tali atti solenni della pode- 
stà delle chiavi gli sembravano es- 
senziali a confermarla sempre piti 
in modo irrevocabile, perchè erano 
Stati un soggetto di contrasto nei 
primi secoli, in cui ogni chiesa s’at- 
tribuiva particolarmente tale pote- 
re ( Fedi il padre Hénault, anno 
998). Urbano Vili, ad esempio di 
alcuni de’suoi predecessori, vietò di 
rendere nessun culto a quelli ch’era- 
no morti, anche in concetto di santi- 
tà, prima che fossero stati beatificati 
o canonizzati dalla corte di Roma. 
Tale papa fece fabbricare nuove 
chiese, e ne riparò molte antiche. 
Conferì primo il titolo ^'Eminenza 
ai cardinali , e diede loro io tale 
guisa il grado di principi della chie- 
sa. Rinnovò più volte la famosa bol- 
la In coena Domini , proscritta in 
Francia, indi abolita da Clemen- 
te XIV. Soppresse nel i 63 o l’ordi- 
ne delle gesuitessc, che si era mol- 
tiplicato in Italia e nei Paesi Bassi, 
come esseudo contrario alle sane 
dottrine ed ai buoni costumi. La 
vita politica d’Urbano Vili menta 
pure d’essere osservata per avveni- 
menti di grande importanza. Du- 
rante la guerra delia Valtellina, 
sotto il ministero del cardinale di 
Richelieu, impose un tributo a tut- 
to il clero d’Italia, che era sotto la 
dominazione spagnuola ; fece forti- 
ficare il castello Sant’Angelo, e pa- 
recchi luoghi di Roma j riuscì pure 
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ad unire al dominio della Santa Se- 
de il ducato d’Urhino, le contee di 
Aloiitcfeltro e di Gubio, la signoria 
di Pesaro cd il vicarialo di Smiga- 
glia. Nel l 63 g, Urbano Vili ruppe 
guerra al duca di Parma, c gli tolse 
Castro, di cui voleva unire >1 duca- 
to alla santa Sede, per non avere il 
duca rimborsato le somme che do- 
veva al monte di pietà di Roma, e 
per le qnali aveva dato in ipoteca il 
suo ducato. Fu quetla ima guerra 
di cavillo, prolungata da negoziati 
infruttuosi, e la quale ebbe fine sol- 
tanto Del 1644. La Francia, i Vini- 
ziani, il granduca di Toscana ed il 
viceré di Napoli furono i mediatori 
della pace ; ed il duca di Parma 
rientrò nel possesso di Castro. Fu 
Urbano Vili che condannò il libro 
di Gianscnio, con la sua bolla del 
16.4.2. È troppo noto quante turbo- 
lenze e dissensioni ne risultarono 
fino al termine di quel secolo, ed in 
tutto il corso del susseguente, perchè 
non apparisca inutile d’ immorare 
più lungo su tale argomento. Tali 
deplorabili contese sono pressoché 
cadute ncll’obblio, e sarebbe alme- 
no fatica gittata il trarnele. Urbano 
intendeva sì bene il greco che veni- 
va chiamato l 'Ape attica ( 1 ). Poetò 
assai felicemente in latino. Corresse 
gl’ iuni della Chiesa. I suoi versi 
latini sono stati stampati n Parigi, 
nel Louvre, 1642, in foglio, con 
molta eleganza, c col titolo di Maf- 
Jei Barberini j ocmala. I componi- 
menti più considerabili souo : F. 
Parafrasi» opra alcuni baimi e Can- 
tici dell’Antico Testamento ; II In- 
ni ed Odi sulle feste di N.-S., della 
Vergine e di parecchi Santi. Le silo 
Odi soprattutto sono sommamente 
pregiate, Vittorio Rossi dice che 
sono purissime, elegantissime e pie- 
, . ! -J.l.W 

(x) Tale «oprannomc fa un'allasione ma- 
ni fetta alle armi dei Barberini, del pari che il 
litoio di sfpes urt>ana* Ja*o da T.<*one Aliarci 
alla bibliografia d*-f*li tenitori rh* fiorivano a 
Il orna al suo u*iu|k< Allacci). 
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ne di grazie poetiche; III Epigram- 
mi sopra diversi nomini illustri. Ha 
pure composto delle Poesie italiane, 
.Roma, 1640, iu 12, le quali venne- 
ro stampate in seguito alle poesie 
latine nell edizione del Louvre ( p. 
227 - 3 i 8 ) : esse consistono in settan- 
ta Sonetti, due Inni ed un'Ode. Ur- 
bano detestava gli scrittori medio- 
cri. Uno di essi chiamato Rustico, 
gli aveva indiritto una grossa ope- 
ra, che 1 aveva assai annoiato. Il 
pontefice gli applicò spiritosamente 
questo verso, che è la parodia d’un 
verso d'Orazio * 

Despìcit Urbana! </uae RusUcus edit inepte. 

Urbano \III mori ai 29 di luglio 
lG 44 ,dopo d*aver governato la Chie- 
se per ventun anni e ventidue gior- 
ni. Aveva inalzato alenai desimi pa- 
renti alle dignità della Chiesa e 
dello stato, senz’aver per altro por- 
tato il nepotismo fino agli eecessi 
rinfacciati a suoi predecessori. La 
sua dolcezza o la sua facilità in per- 
donar le ingiurie hanno reso raris- 
sima la sua memoria. Aveva avuto 
soggetto di essere vivamente irrita- 
to contro il cardinale Deti, che Io 
aveva assai maltrattato prima che 
diventasse pontefice. Non solo egli 
dimenticò i suoi risentimenti ; gli 
procurò anzi il decanato, per rico- 
noscenza verso Clemente Vili che 
era stato suo benefattore nonché 
del suddetto cardinale. Ad Urba- 
no Vili successe Innocenzo X. 

U— s. 

URBANUS (Enrico). A'.Coudus. 

URBINO ( Duchi d’ ). Vedi 
MoNTEFELTRO-e Rovere. 

URCEO CODRO ( Antonio ), 
letterato, nacque ai i£ d’agosto (i), 
1446 a Rubiera (2), città situata tra 

( 1 ) Postri dir idatsm Augusti natus stira. 
Serma iv. 

* 4 a ) k* l*»ino /(erbario. 
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Modena e Reggio, ma dipendente 
da quest ultima città. La sua fami- 
glia traeva la sua origiue dagli Òr- 
zi A novi nel territorio di Brescia ; 
e ne avea assunto il nome d'Orcei. 
II padre d Antonio, quantunque 
piuttosto poco favorito di beni dalla 
iortuna, non trascurò nulla per pro- 
curargli i vantaggi d' una solida i- 
struzione. Avendo fatto i primi stu- 
di a Modena, andò a Ferrara ad as- 
sistere alle lezioni di Batista Guari- 
no ( Vedi tale nome), odi Luoa 
Ripa, due valentissimi maestri; e 
fece sì rapidi progressi nello lingue 
e nella letteratura degli antichi, che 
in breve superò tutti i suoi condi- 
scepoli. Nel 1469 fu chiamato a For- 
lì per insegnarvi le umane lettere ; 
e quantunque giovanissimo ancora, 
gli lu assegnato uno stipendio più 
considerabile che quello del suo pre- 
decessore. I suoi talenti gli acqui- 
starono la protezione di Pino degli 
Adelaffi ( V edi tale nome), signore 
di quella città, che lo trattò assai 
amichevolmente, lo diede per pre- 
cettore a suo figlio. Io tenne alla sua 
mensa e l’ albergò nel proprio pa- 
lazzo. Un giorno il principe gli dis- 
se, avvicinandosegli, niesser simo- 
nia, mi vi raccomando (1); Urceo 
gli replicò tosto : Dunque Giove a 
Codro si raccomanda. Tale rispo- 
sta fece fortuna, ed il nome di Co- 
dro gli rimase. Siccome era somma- 
mente laborioso, studiava sul for del 
giorno al chiarore d una lampada. 
Un dì eh cra^ uscito senza, spegner- 
la, il fuoco s appiccò a delle carte 
che aveva lasciate sul suo tavolino, 
e si comunicò rapidamente alla sua 
libreria. Avvertito di tale accidente, 
Codro accorse immediatamente; ma 
vedendo ch’era impossibile di salva- 
re dalle fiamme un’opera (a) a cui 
aveva di fresco dato l’ultimo poli* 


(1) Forinola di ciriilà ancora aiata in t- 

laiia. 

(a) Tale opera i* inlìtolara P attor ; ma 
non so uè couo.ee jj B «ere, oO il io £1 -h. 
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mento, cadde nella disperazione più 
tremenda. Poi eh’ ebbe esalata la 
asta collera in un torrepte d’ingiu- 
rie contro la Vergine ed i «anti, 
proibì a'atioi amici di seguirlo, ed 
uscito delia città, t’ingolfò in un bo- 
sco, dove passò tuttala giornata in 
un continuo delirio. Quando volle 
rientrare, le porte crabo chiuse, e 
dovette coricarsi sopra un letamaio. 
La mattina andò a chiedere asilo ad 
un povero falegname , presso al 
quale dimorò sei mesi scura libri e 
non volle veder nessuno. Alla fine 
cedendo alle preghiere del principe 
di Fprli, Codro acconsentì a riabita- 
re le sne stanze ch’erano state ri- 
staurate. La morte di Pino degli 
Adelaffi , a cui tenue dietro pochi 
mesi dopo quella di suo figlio, la- 
sciò Porli in preda alle fazioni ed 
alle turbolenze civili. Godro andò a 
Bologna, nel 1480, e, mediante la 
protezione dei Bentivogli, ottenne 
immantinente la doppia cattedra di 
eloquenza e di lingua greca, cui so- 
stenne con una riputazione ognora 
«crescente. Quantunque severo e sog- 
getto a frequenti accessi di stizza, 
aveva il dono di farsi amaro da’suoi 
allievi, che lo tenevano in conto di 
padre. La sua ristretta fortuna e la 
sua mal ferma salute l’avevano sem- 
pre impedito di pensare al matri- 
monio ; ma sulla fine della sua vita 
si rammaricò di non aver presa una 
compagna di cui le cure avrebbero 
alleviata la sua sorte. I suoi costu- 
mi non erano sempre stati puri ; e 
la licenza con cui si esprimeva ave- 
va fatto nascere dei dubbi sulla sua 
credenza ; ma nell'ultima sua ma- 
lattia mostrò il più grande penti- 
mento della sua condotta , chiese 
spontaneo i sacramenti, cui ricevet- 
te in modo edificante, e non cessò 
di protestarsi zelatore della religio- 
ne. Morì a Bologna, nel i5oo, in 
età di cinquantaquattro anni. 11 suo 
corpo fu portato da’suoi allievi al 
monastero di san Salvatore dove a- 
vcra scelto la sua sepoltura. Lasciò 
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col suo testamento a quel monaste- 
ro, oltre ad una somma di venti li- 
re, un superbo manoscritto delle ri- 
pere di san Basilio recato da Co- 
stantinopoli , e che si vedo ancora 
nella biblioteca. Sulla sua tomba fu 
scritto questo breve epitafio : Co- 
drus eram. Fu uomo semplice nel- 
le sne inclinazioni, nemico del fatto 
e della ostentazione , quantunque 
divenuto agiato, uon aveva famiglia 
che lo servisse. Se crediamo a Bati- 
sta Mantovano ( Sylvae ) , Codro, 
nel tempo che cfo a Bologna, aveva 
sovente 1’ Iliade tulle ginocchia , 
mentre con una mano schiumava la 
pentola e con feltra girava l'arrosto. 
Non ostante il suo umore bizzarro 
e la sua vanità, tale dotto coniava 
molti amici. 1 più noli sono Angelo 
Poliziano cd Aldo Manuzio ; il pri- 
mo lo scelse per rivedere i suoi E- 
pigmmrni greci ; cd il secondo gli 
dedicò la sua Raccolta di Lettere 
greche, stampata nel 1 49<J- Le O- 
pere di Codro sono state publicate 
da Fil. Beroaldo, Bologna, l5oz, in 
foglio con una Vita dell'autore, di 
Bart. Bianchini, suo discepolo. Ta- 
le prima edizione è rarissima ed as- 
sai ricercata dai curiosi. Se ne trova 
la descrizione nella Biblioteca di 
David Clement, tomo vii, art. Co- 
dro , c nel Manuale del libraio di 
Brunct. Vennero poi tali opere ri- 
stampato a Venezia, i5oG, in fo- 
glio; Parigi, l5i5, io 4 .lo, e Ba- 
silea, i54o (1), nella medesima for- 
ma. La Raccolta contiene quiudici 
Sermoni (z) ; dicci Lettere ; due 

t. 

(|) Tirabotrhi afferma che in luogo di 
MOXL bitogna leggete M. n. Xi ( liibliol. mo- 
deneic, vi, aoO) ; io lai modo l’ed. di Dati Ica 
avrebbe preceduto quella di Parigi di quattro 
anni; ma cib è folto: l’ed. di Basilea ù real- 
mente del i54o. Vedi la Bibl. di Davide Co- 
ment. 

( 2 ) Voltaire nel *uo Appello a tutte le 
naiioni (òpera che poi > alala rifatta), aveva 
MiU'indicasione del duca di (a Vallièce, citata 
un patto d’uno dei Sermoni di Codro ch’egli 
chiamava Codret. Il dnca di la Vallare aveva 
tradotto Sermones per Sermone , e Voltaire era 
alato «olla fede di lai; ma cib fq occaùoae di 
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libri di Selve, due Satire, mi' Eglo- 
ga e diverti Epigrammi. 1 Sermu- 
ni «odo la parte più importante del- 
le opere di Codro , ma il quarto, il 
quinto ed il dodicesimo sono pieni 
d'oscenità tali che reca stupore co- 
pie abbiano mai potuta essere reci- 
tati in publico. Saint-Hyacintbe ha 
inserito un sunto assai esteso delle 
Opere di Codro, secondo l'ediz. di 
Parigi, pelle Memorie letterarie, 
i 7 1 5 ; ristamp. nel 1 ^ 4 ° eoi titolo 
di Malanasiina. Tale sunto è pre- 
ceduto da un ritratto di Cucirò di 
«ma bruttezza ti ridicola che è dif- 
ficile di crederlo somigliante, e se- 
guito dalla sua Vita, compilata su 
quella di Rianchini, ma accresciuto 
d'alcuni tratti cavati dallo sue ope- 
re. Si deve altresì a Codro il quinto 
atto in parte de\\’ 4 ulularia di Plau- 
to ( Pedi tal nome ), inserito in va- 
rie edizioni del teatro di Pianto, 
tra le altre in quella di Taubroann. 
Vi sono delle edizioni separate di 
tale dramma con lo scioglimento di 
Codro, Colonia, i5jo, iti 4-to ; De- 
yenter, |5>a nella medesima for- 
ma; e Lipsia, i5i3, in foglio, final- 
mente ha somministrato alcune No- 
te sui Rei rusticae scriplores, in- 
serite nell’ediz. di Parigi, IÓ33, in 
foglio. Le altre opere di Codro sono 
perdute. Oltre gli aptori già citaci 
ai possono consultare tu tale scritto- 
le le Memorie di INiceron, t. iv ; 
la t'ita di Codro, per Righetti, nel 
tomo ni degli Annali letterar. d’I- 
talia ; un'altra di B. Corniani nella 
fiuova raccolta calogerana, tomo 
tri ; la Bibliol. modenese e la Sto- 
ria della letteratura italiana di 
Tiraboschi. 

W-s. 


; URF 289 

URFE ( Amva u' ), poeta, meno 
conosciuto ora per le sue opere che 
per la .bizzarria del suo destino , 
nacque l’anno i5f>5 nel Forez, di 
una antica ed illustre famiglia ori- 
ginaria della Svezia, cd imparenta- 
la con le casa di Lascari, c di Sa- 
yoia (1). Dimostrò fino dalla più 
tenera gioventù un genio vivissimo 
per lg lettere; e si è giustamente 
rimproverato a Baillel d'averlo di- 
menticato nella sua lista dei Fan- 
ciulli celebri . » Ella è, dice Quver- 
r> dier, una cusa ammirabile, in que- 
» sto signore, che la musa abbia co- 
si minciato ad inspirargli il furore 
ss poetico in età appena di quindici 
ss anni, dopo il qual tempo non ha 
ss cessato e non cessa, tra gli altri 
ss nobili e seri esercizi, di fare dei 
ss versi, ma tali e sì gagliardi che 
ss Pietro di Ronsard, che ne ha ve- 
ss duto, ne prezza grandemente la 
ss fattura e l’operaio 11 (li ibi. frane e- 
ss se ). La lettura dei poeti, esal- 
tando là tua imaginazione, doveva 
renderlo più sensibile alle attratti- 
ve deU'amore. Egli indirizzò i suoi 
voti alla bella Diana di Cbàtenu- 
Murami, la più ricca erede del Fo 
rcz, ed ebbe la fortuna di farli ad 
essa accettare. L’età dei due aman- 
ti era il solu ostacolo alla loro unio- 
ne. 11 padre di d’Ufé lo fece viaggia- 
re in Italia, aspettando il momento 
stabilito pel suo matrimonio. Essen- 
do a Malignano (i5^3) compose pa- 
recchi Sonetti in lode della sua in- 
namorata. Duverdier li trovava sì 
belli, cho non esita a collocare l'au- 
tore tra i migliori poeti delia Fran- 
cia. Poco tempo dopo il suo ritor- 
no sposò Diana ; secondo ogni ap- 
parenza nel 1515, ma al più tardi 


alcuni rimproveri contro il filosofo di Ferney. 
La Vallare, essendone stato reso consapevole, 
scrisse tosto a Voltaire ona lettera in data dei 
9 aprile 1761, che Fu stampala in quel tempo, 
fe nella quale si riconosce la canna dell'errore. 
Tale buon procedimento diede luogo alla lun- 
ghissima Lettera di Volt airi al duca de la 
f'aUitr$ l che gli idi tori di Kebt hanno porta 

09. 


nel tomo XfUE, in 8.vp, tr? le Mitceilante Ut» 
tirarli. 

A. B— t. 

(1) Vedi il Dit. di Voreri, c la Lettera 
di Huet a madamigella Scade rj, riguardo ad 
Onorato d’Urte, nelle Dltiert. sopra diversi og* 
getti, raccolte c pubiicate .da Tilladet, n, 68, 
ed. del 1720. 

'9 


Digitized by Google 



jgo URF 

nel l 5 ^^. Successe quest'ultimo na- 
no a sno padre nell'impiego di bai- 
lo del Force. Huet dice che fu de- 
putato da quella provincia agli stati 
della Lega ( i ) ; ma ha confuso il 
bailo dei Force con un altro perso- 
naggio della sua famiglia. Anna di 
Urie non cessò un istante di difen- 
dere con celo le ragioni d‘ Enri- 
co IV al trono. Tale principe lo ri- 
compensò della sua fedeltà con k 
carica di luogotenente generale del 
Foree, e lo creò poco dopo membro 
de'suoi consigli di stato e privato. 
Frattanto il suo matrilnonio con 
Diana era tutt'altro che felice. Esso 
fu annullato, ad inchiesta dei due 
sposi, per sentenza del tribunale di 
Lione, dei ^ di gennaio i5g8 (2). 
Dicesi che Enrico volle compren- 
derlo lo stesso anno nella nuora 
promozione dei cavalieri dello Spi- 
rito Santo, ma che d’Urfé ringra- 
ziò il re di tale favore, essendo sua 
intenzione di farsi prete: prese di 
latto gli ordini nel .i5gg. Ottenne 
quasi subito un canonicato nel ca- 
pitolo di Lione ed in progresso il 
priorato di Montverdun ed il de- 
canato di Montbrison, a cui rinun- 
ziò nel 1611. Anna d' Urfé mori 
nel 1621, in età di sessantasei anni, 
in concetto d'uomo dabbene e di 
dotto distinto. Si conosce di suo: I. 
La Diana , Raccolta di centocin- 
quanta sonetti che aveva composti 
a Malignano: è rimasta manoscrit- 
ta; ma Duverdìer ne ha publicato 
cinque nella sua Biblioteca ; II 
y enti sonetti postumi ; parecchi bei 
Discorsi in versi eroici, ed un 'Imi- 
tazione della Gerusalemme del 
Tasso , in stanze francesi, con ar- 
gomenti e sommari, ec. Tali opere 
tutte erano terminate nel i583, poi- 
ché Duverdìer le ha citate nella 
sua Biblioteca ; III Due dialoghi, 
l'Onore e la Prodezza, Lione, ioga, 

(1) Lettera di Hnet , |>. 76. 

(2) Manoscritti della Bill, di Lìpne , ili, 

176. 
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in 4.to; IV II Primo libro degli 
inni, ivi, 1608, io 4 - 1 ° piccolo, dt 
224 pag. Duverdìer gli ha dedicato 
le sue Diverse Opere-, e Papon Io 
cita con lode nella Prefazione del 
suo Bìotaro-, V Una Raccolta di 
poesie, citate nel Calai, di La Vai- 
bére, 11, 32i8. 

W— s. 

URFÉ ( Onorato d’ ) , fratello 
minore del precedente, è il celebre 
autore del romanzo ài Aslrea. Si è 
creduto lungamente eh» avesse de- 
scritto in tale opera le sue proprie 
avventure sotto il velo deiraflego- 
ria ; ma la data della sua nascila, 
sulla quale si va d' accordo, basta 
per far rilegare nella regione delle 
favole i suoi amori con Diana di 
Chàteau-Morand, sua cognata. Ono- 
rato nacque a Marsiglia agli 1 1 di 
febbraio 1 SG7 . Gli fu padrino il 
conte de Tende, siniscalco di Pro- 
venza, suo zio materno, elle si as- 
sunse di vegliare sulla sua prima e- 
dncazionc. Egli terminògli studi nel 
collegio di Tournon, • si sa che vi 
si trovava ancora nel i583 (1), poi- 
ché vi fece rappresentare quell’an- 
no da'suoi compagni, una specie di 
dramma da lui composto, in onore 
di mad. di Tournon. L’autore vi 
rappresentò anch’egli il persoaag- 
gio d' Apollo, vestito d’ un gran 
manto di seta chermesina e rancia, 
e cinto il capo d’un sole radiante (2). 
Datosi al mesticr dell’armi, ottenne 
una compagnia di cinquanta uomi- 
ni e si segnalò per valore nelle 
guerre della lega (3), nonché per 


(1) Quindi pili di lei anni dopo il ma* 
friniamo di mio fratello con Diana di Chii^aii- 
Alorand. A che ai riducono allora la gelosia 
d’ Onora lo e la preferenza che Diana gli dava 
sopra suo fratello? 

(2) Vedi l’analisi dì tale componimento 
nella BibL del Teatro Francese ( attrita, al du- 
ca de 1 » Valliere) i, 25 r. 

( 3 ) Huct, Patru e quelli che gli hanno 
seguili, asseriscono che Onorato dovette entrar 
per forza nrJl'ordine di Sfolla, costrettovi dal 
padre, rhc vedo a di mal animo il suo auto- 
re per sua cognata ; ma il padre d’Onorato era 
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destrezza nello negoziazioni di cui 
fu incaricato in Savoia ed a Vene- 
zia. Fu fatto prigioniero due Volte 
dai partiti che desolavano la Fran- 
cia. Secondo Iluet (t), arrestato da 
un drappello delle truppe della re- 
gina Margherita (Pedi tale nome), 
fu condotto al castrilo d' Assai in 
Alvernia, dove tale principessa si 
era ritirata; ma lungi d'essere trat- 
tato con rigore, l'amore prese cura 
di alleviare la sua prigionia. La vi- 
ta tumultuosa che Onorato condu- 
ceva non aveva rallentato il suo ar- 
dore per la coltura delle lettere. È 
noto che compose nella sua prigio- 
ne delle Epistole morali , e che fa- 
ceva dei versi. Malherlie, a cui d" 
L rfié comunicò i suoi saggi, cercò 
di distorlo dalla ‘ poesia, » rappre- 
si tentandogli che non aveva talen- 
ti to bastante a tal nopo e che un 
ss gentiluomo com'egli doveva evi- 
ri tare il biasimo di essere tenuto 
ss per un cattivo poeta" (Segraisia- 
na ). Diana avendo ottenuto, co- 
me si è veduto nell'articolo prece- 
dente, lo scioglimento del suo ma- 
trimonio, Onorato la sposò non per 
1 amore, come diceva egli stesso, ina 
per non lasciar uscire di casa i gran- 
ili beni ch'ella vi aveva recati. Tale 
nuova unione non fu più felice del- 
la prima. La sordidezza di Diana, 
sempre attorniata da grossi cani che 
producevano nella tua camera e 
quasi nel suo letto una sporchezza 
insopportabile, lini collo stomacare 
suo marito. Ella passava l'età d'aver 
prole. Onorato risolse di separarsi 
da sua moglie per andare ad abita- 
lo una terra ch'egli possedeva nei 
dintorni di Nizza. In tale ritiro 
compose il romanzo d 'Astrea, di cui 
la prima parte fu publicata nel 
1610. Animato dalla voga straordi- 

motto fino dal 1577, tri anni prima rh’rgli 
usciste di collegio. 

( 1 ) Lettera a madamigella di Scudery 
Hortf.emente Onorata ffUrJé 1 e Diana di Chà- 
reatt-Aforand, «ella Rano/ta di disseti., pubi* 
da Tilladi-i, n, j9. 
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naria di tale opera, impiegò i suoi 
ozi a continuarla ; ma non l'avcva 
interamente finita quando moli di 
un male di petto a Villafranca nel 
i(Ì 25 , in età di cinquanlutt* anni. 
Que'che stupiscono oggigiorno del- 
la voga immensa dell' Aslrea di- 
menticano che tale romanzo era 
una creazione nuova nella lettera- 
tura francese, o che comparve in 
un'epoca in cui gli spiriti, stanchi 
dello spettacolo continuo delle tur- 
bolenze civili, aspiravano al riposo. 
La descrizione dei costumi pastora- 
li e delle amenità della campagna 
doveva avere un pregio infinito per 
lettori che incominciavano a noiarsi 
dei romanzi di cavalleria. Laonde i 
pastori del Lìgnon divennero in 
breve celebri al par di quelli del- 
l'Arcadia; e nonostante le giuste 
tensore che Sorel (Vedi tale nome) 
ed altri critici facevano òe\\' Astrea, 
tale romanzo ha goduto lungamen- 
te .Iella maggior voga. Pellisson di- 
ce che l’autore di esso (Star, della 
accad.Jranc.) è uno de’più rari e 
maravigliasi ingegni che la Fran- 
cia abbia mai prodotti. Lafontaine, 
che ha tentato, ma infelicemente, 
di trarne un dramma per musica, 
non istimava nulla tanto quanto ta- 
le romanzo dopo le opere di Marot 
e di Rabelais; finalmente Segrais, 
sul fiuirc della sun vita, diceva che 
trovava esso romanzo sì bello che 
Io avrebbe letto ancora con piacere 
( Segra i sia na ). Pel corso di cin- 
quanta in scssant'anni, ha sommi- 
nistralo dei soggetti al teatro, alla 
pittura ed all'intaglio; ora è caduto 
neU"(ihtio. Laharpe ha, dichiarato 
pubicamente che non aveva mai 
potuto liuiro di leggerlo (Corso di 
letter.) ; e pochi oggidì sarebbero 
disposti a tentarlo. La prima parte 
dell 'Astrea comparve, come dicem- 
mo, nel 16 io; la pi ima c la secon- 
da, Parigi, 1O12, in 4 - to j 1 ® prime 
quattro, ivi, 1G18, 4 volumi in 8.vo. 
Raro, segretario di d'Urfè, poscia 
membro dell'accademia francese tcr- 
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m\al> T Aslrea sul manoscritti del 
■>io padrone, ma eii non impedì 
Pietro boi s lei (i) o bottai (Vedi 
tate Dome) di pubiiearoe una nuo- 
va continuazione, Paridi, iCatì, 2 
Votami io 8.vo. Le migliori edizio- 
ni dell'aurea $000 quelle di Pari- 
gi, i 637 , o Ronco, 1 647 , 5 volami 
in 8.vo, picc. oro. di fig. di Michele 
Lazoe. Si fa poca iliuu deH'ediz. 
publicata dall'abate Souebay, Pari- 
gi, 1733, 5 volumi in 12 con fig., 
quantunque l'editore ne abbia ri- 
toccato lo itile e recito le lungherie. 
Si trova txa Analisi dell Aurea nel- 
la Bibl dei Romanzi, luglio, iT~b, 
tomo 1, con Illustrazioni publicale 
da Palm (Pedi tale nome) sulla 
storia dell Aslrea (*). lluet non 
ba fatto che ripetere le congetture 
di Patru nella tua Lettera a Ma- 
damigella di Scudery, riguardan- 
te Onorato <t Urfé e Diana di Cittì- 
leau-Morand ( 3 ), ma l’abate d’Ar- 
tigny ba dimostrato nella «ua repli- 
ca, ebe gli Amori di Diana e d’O- 
noralo erano imaginari ( Memorie 
di leu., v, 1 ) . Le altre opere di 
d'Urfé tono; I. La Sjreinc, Parigi, 
1611, in 8.vo, e con altre poesia 
dello steno autore, 1G18, nella me- 
ri clima forma. Gli amatori di con- 
gbietturc vogliono clic abhja de- 
scritto in tale poema i suoi amori 
con Diana ; li Epistole morali, 
Lione, 1598, in 12 ; ivi, i 6 o 3 ; ivi, 
con un terzo libro, iGao; 111 La 
Sy Ivan ire, o la Morta viva, favola 
boschereccia, Parigi, 1625, in 8.vo. 
Tale coinponimeuto è preceduto 


(1) Il nome di Borite! > corto |»rr (allo 
idi *taiU|>a nello BibL dei romanzi, di Lenglct- 
Dufmnoy, h, 43 ; c (*lc more è sialo copialo 
da lutti i biografi o bibliografi anche più re- 
centi, siccome farbier, Cc. 

(a) Lo nuova Aurea, Parigi, 17 13, in 
la, è un buon compendio dell' Aurea di d’Ur- 
fé. Veline ristampata nel tomo y della Jh'fi/io- 
teea eli campagna, Ginevra, 1749, 18 voi. in 
oa. Conia ut d’Orvilk l'aiiribuiscr all’ abate di 
Cholty, Vedi il J)ix. degli anon. di BarLicr, 
pabfiJf. 

(iij Vedi k noia alla pagina iuOetcdcuU-, 
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da una Dissertazione nella quale l* 
autore si giustifica d'averla scrìtta 

10 versi non rimati, con l'esempio 
de’migfiori poeti italiani, i quali, 
egli dice, hanno levata la rima dai 
loro poemi drammatici per serliaru 
più verisimigtuoza ; IV La Saroy- 
siade ; tale poema, che l’autore non 
ebbe l'agio di terminare, è rimasto 
manoscritto. De Rosset avendo avu- 
to occasione di vederne una copia 
ne fece un non breve sunto cui pu- 
hlieò nelle Delizie della poesia 
francese ( Fedi Rosset), con dodi- 
ci sonetti di d’ Urie, rimasti -egual- 
mente inediti. C. Perrault ba pu- 
blicato l’Ii! ogio d'Onorato d’Lrfé 
ne'suoi Uomini illustri di Francia, 
li, 3 q; ed il p. Nicerun gli ba de- 
dicato una Notizia nelle' sue Me- 
morie, vi, 21 J ; ma il più esatto e<l 

11 più giudizioso dei biografi del- 
l'autore dell' Aslrea è senza dubbio 
l'abate d'Artigny. 11 suo ritratto A 
Stato intagliato in fogl. ed in 4-to. 

\V-i. 

URIA ETEO (fuoco del Signo- 
re), era il marito di Bcrsahea.Quan- 
du Davide ebbe saputo che Bersa- 
bea aveva concepito, chiamò Uria, 
il quale comparve Al suo cospetto.' 
11 priocipe gli disse: » Andatevene 
» a casa vostra, e lavatesi i piedi **. 
Uria usci del palazzo, ed il re gli 
mandò dei cibi della sua mensa. 
Egli passò la notte seguente con gli 
altri uficiali dinanzi alla porta del 
palazzo, e non andò in casa sua.' 
Davide ne fu avvertito, e disse ad 
Uria: ss Ondò che arrivando da un 
viaggio non andate a casa vostra? “ 
L'arca di Dio, Israele e Giuda, ri- 
spose Uria, dimorano sotto le tende; 
Gioabbo ed i servitori del mio si- 
gnore dormono per terra, ed io me 
n’andrò a casa a mangiare e bere, 
ed a dormire con mia moglie? Iti 
giuro per |a vifa c per la salute del 
mio re che noi farò mai “. David 
ritenne Uria a Gerusalemme, quej 
giorno e {adornane; lo fece man- 
giare c bere alla »ua mensa, e l'ub» 
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Jiriaeòj ma Uria nell' usci re del pa- 
lazzo, passò la notte con gli uficiali 
di guardia, e non andò a caia. Allo- 
ra Davide mandò per lo stesso Uria 
a Gioahho , che aisediava Rabba, 
uoa lettera concepita in questi ter- 
mini : r> Esponete Uria in una zuf- 
* fa nel cimento piò aspro , e vi 
n lia abbandonato onde periica ", 
Gioabbo eseguì puntualmente gli 
ordini del suo padrone. Espose Uria 
nel sito più pericoloso: gli assediati 
fecero una sortita, e lo ammazzaro- 
no sul luogo ( Secondo libro dei re, 
Cap. xt). — Unii, sommo pontefice, 
fu successore di Sadoc li. Acaz, re 
di Giuda, essendo andato a Dama- 
sco, incontro a Teglat-falàsar, re de- 
gli Assiri, ed avendo veduto un al- 
tare di cui la forma gli piacque, ne 
inviò ad Uria un modello ebe rap- 
presentava esattamente l'opera in- 
tera. Il pontefice ne eresse un af- 
fatto simile, sul quale il re, come fa 
tornato, immolò olocausti, e fece 
Sagrifizi. 11 pontefice spinse la coh- 
discendenza piu oltre: dopo di a- 
ver trasferito Vallar di bronzo ac- 
canto a quello ebe aveva eretto. Io 
trascurò del tatto, e non v'immolò 
più sopra l'olocausto la sera e la 
mattina. Non offerse più i sagrifizi 
e le oblazioni che sul nuovo, in di- 
spregio delle leggi del 6ignore e 
con grave scandalo d’Israele ( Quar- 
to libro dei ré, cap. xrl). — - Ubi*, 
figlio di Semei di Cariatiarim, con- 
temporaneo di Geremia, profetava 
le stesse cose ebo esso profeta di- 
nanzi al re Ginachirao, ai principi 
ed ai più potenti della sua corte. 11 
re volle farlo morire} Uria lo seppe, 
ebbe paura, e fuggì in Egitto. Il re 
inviò Elna'Sn ed alquanti nomini 
per prenderlo. Essi impadronironsi 
d’Urin, e lo condussero a Gioacbi- 
mo, ebe lo fece morire con la spada, 
e volle che il suo corpo fosse sepol- 
to senza onore nei sepolcri degl'in- 
fimi del popolo (Geremia, c. xxn). 

L — i— i. 
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TJRQUIJO (Msnurtwo Linci, 

cavaliere n* ) , ministro spegnitoio, 
nacque nella Castiglia Vecchia , 1 ’ 
anno 1 768, e. ricevè uoa diligente 
educazione. Viaggiò gioranisimo e 
con frutto, e passò alcuni anni nel- 
l'Inghilterra, dove s'impresse delle 
prime idee di filosofia e d’indi pen- 
denza, che divennero per lui un 
genio prediletto. Ripatriato, si fece 
conoscere eoa una Traduzione del- 
la Morie di Cesare , tragedia di 
Voltairr, preceduta da un Discorso 
preliminari sulC origine e lo stalo 
presente del teatro spagnuolo e stil- 
la sua riforma indispensabile. Ta- 
le scritto , in cui aveva mescolato 
molte idee nuove, fa confutato da 
un anonimo, ed attirò gli sguardi 
del Sant' Ufizio : Urqirijo sarebbe 
stato carcerato, se il conte d’ A ran- 
da, primo segretario di stato, aven- 
do osservato il tao nome sulla lista 
dei giovani gentiluomini else il con- 
te di Florida Bianca, sno predeces- 
sore, destinava alle diplomazia, non 
«vesso persuaso a Carlo IV di crear- 
lo uficialc della prima segreteria di 
sàato. Tale circostanza indusse gli 
inquisitori ad usare dei riguardi. Il 
decreto di cattura fn convertito in 
nn decreto d 'udienza d'imputazio- 
ni, che obbligava Urquijo a compa- 
rire dinanzi al tribunale dell'inqui- 
sizione della Corte ad ogoi citazio- 
ne. La sentenza si ridusse a dichia- 
rarlo leggermente sospetto di par- 
tecipare agli errori dei filosofi mo- 
derni, e ad imporgli alcune peni- 
tenze spirituali. Egli fu assolto dal- 
le censure, sotto cauzione ) e la sua 
opera fu proibita : ma per non de- 
notarlo alia moltitudine, mal dis- 
posta in generale contro coloro di 
cui l'inqoisiziane ha soppresso gli 
scritti, non fu nominato nel decre- 
to nè come autore nè come tradut- 
tore. Urquijo era pervenuto sotto il 
ministero di Godo}:, allora duca di 
la Àlcndia, alla carica di primo scri- 
vano della prima segreteria di stato 
e dei dispacci, allorché gliene Iti af- 
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fidata la direzione per modo di prov- 
visione, nel mese d'agosto 1798, do- 
po la rinuncia di Saavedra, che con- 
servò quello delle finanze ; ma in 
breve le infermità avendo obbligato 
tale ministro a chiedere di essere 
messo in quiete, Urquijo gli succes- 
se definitivamente nel ministero de- 
gli affari stranieri, mercè la prote- 
zione della regina. I primi atti del- 
la sua amministrazione palesarono 
il sistema che solca introdurre : fu- 
rono dessi il richiamo d’ Olavide, 
perseguitato dal Sant’Uficio ( Fedi 
Oi.avide) ; l’apologià della Lettera 
di Gregorio , vescovo di Blois, al 
grande inquisitore , per Yeregui, 
divenuto membro di quel tribuna- 
le, dopo d' esservi comparso come 
accusato j il bando del re che in- 
giunse, in marzo 1799,8 tutti i pre- 
ti e monaci stranieri al clero di Ma- 
drid, di ritornare nelle loro diocesi 
c di riprendervi le loro incomben- 
ze. Allievo del conte d' Arando, di 
nn carattere fermo, attivo e di fi- 
aonomia dignitosa, Urquijo impie- 
gò ogni sua cura a riformare gli a- 
busi, ad animare l’industria c le ar- 
ti. Concepì, o almeno effettuò pri- 
mo in Europa 1 ’ abolizione della 
schiavitù. In un trattato di pace e 
di commercio cui concbiuse ai 3 t 
di marzo 1799 con l'imperatore di 
Marocco, e tuttora vigente, stipulò 
il principio del cambio dei prigio- 
nieri coi Mori. Il mondo, dotto gli 
è debitore della stimabile opera del 
barone di Humboldt. Affrontando 
le consuetudini cd i pregiudizi del- 
la bpagua, aperse l'America a quel- 
l'illustre viaggiatore, corroborando- 
la dell’intero appoggio d'un primo 
ministro appassionato per le scien- 
ze e per le lettere. Secondò l’am- 
miraglio Mazarredo suo amico per 
ristorare la marineria. Incoraggiò i 
propagatori della vaccina, cui divi- 
sava d'introdurre nella Spagna. In 
occasione della morte di Pio VI, 
fece sottoscrivere al re, ai 5 di set- 
tembre, un decreto che ordinava a- 
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gli arcivescovi c vescovi d'esercitare 
tutta la pienezza dei loro diritti, 
conformemente all'antica disciplina 
della Chiesa, per le di-ponse ma- 
trimoniali, ec. Tale decreto franca- 
va, per certi riguardi, la Spagna 
dalla dipendenza del Vaticano, e le 
risparmiava le somme che manda- 
va ogo’ anno alla corte di Roma. 
Una publicità inconsiderata fatta 
dai commissari dell'inquisizione in 
Alicante ed a Barcellona, dopo la 
morte e nel domicilio del console 
d'Olanda e di quello di Francia, 
porse occasione ad Urquijo di far 
sottoscrivere al re, agli 1 1 di otto- 
bre, il famoso editto sulla libertà e 
l'indipendenza di tutti i libri, carte 
ed effetti dei consoli stranieri nei 
porti e nelle città di Spagna. Il ca- 
valiere d'Urquijo fu quello che sot- 
toscrisse, col generale Berthier, in 
Aranjuez, nel settembre 1800, il 
trattato col quale fu convenuto che 
l’infante Luigi di Parma, genero 
di Carlo IV, sarebbe mosso in pos- 
sesso della Toscana, eretta in re- 
gno d' Etruria. Godendo allora del 
più alto credito , tenne di potersi 
vendicare dell'inquisizione, e non 
mirò a mono che a farne abolire il 
tribunale, e ad applicarne i beni ad 
utili istituti. Egli ne presentò il de- 
creto al re, e se tale grande opera 
noo fu allora consumata, il ministro 
ottenne almeno che il santo Utìzio 
non potesse più far arrestare nessu- 
no senza l'autorizzazione del re ; 
che i prigionieri, dopo il loro esa- 
me giudiziario, non fossero più te- 
nuti nelle segrete ; che avessero 
comunicazione degli atti del loro 
processo ; che conoscessero i loro 
accusatori, ec. Tale tratto d'autori- 
tà sollevò contro il giovane mini- 
stro la maggior parte del clero. So- 
stenuto dall'amistà del re avrebbe 
dissipato quel nembo, se appunto 
tale amistà e le testimonianze ebo 
ne aveva ricevute non avessero de-' 
stato la gelosia d’un rivale potente, 
sul quale Urquijo si era permesso 
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alcuni motteggi. 11 favorito Cojoy 
non trascurò nulla per rovinare un 
uomo cbe gli pareva capacitsimo di 
aoppiaotarlo, anche nel cuore della 
regina. Urquijo cadde in diigrazia 
alla fine dell'anno 1800, ed in bre- 
ve fu condotto a Patnplona e rin- 
chiuso nelle segrete della cittadella. 
Ivi languì parecchi anni, privo di 
carta, (l'inchiostro, di libri, di lume, 
e tenuto nel più rigoroso segreto. 
Ferdinando VII salito sul trono nel 
1808 dichiarò ingiuste le persecu- 
zioni contro Urquijo. Questi dive- 
nuto libero, si trovava a Vittoria 
nllorcbc esso principe vi passò, re- 
candosi a Bajona. Egli mise tutto 
in opera per distorlo da quella gita. 
Le sue Lettere al geuerale La due- 
tto «110 amico dei t 3 d’aprile, 5 
maggio ed 8 giugno, inserite nel 
tomo 11 delle Memorie di Lloren- 
te sulla rivoluzione di Spagna , 
tnunumcnto della sua pcnetrazioue 
e delle sue vedute, predicono le dis- 
grazie cbe dopo hauno oppressa la 
Fpagua, ed accennano i mezzi cbe 
avrebbero potuto impedirle. A tali 
saggi consigli Ferdinando preferì 
quelli dalla perfidia o dell'inespe- 
rienza. Non ostante gli ordini tre 
volte reiterati di Buonaparte, Ur- 
quijo non ti recò a Bajona cbe do- 
lio gli atti di rinuncia di Carlo IV, 
di Ferdinando Vii e degl'infanti, 
cd allorché tali principi tutti furo- 
no partiti da quella città.Non aven- 
do potuto dissuadere Napoleone dai 
suoi progetti sulla Spagna, accettò 
1’ oficio di segretario della giunta 
dei notabili spagnuoli raccolti a 
Bajona, e subito dopo quello di mi- 
nistro di stato. Se non potè allora 
mandare ad effetto le aue intenzio- 
ni, ebbe almeno la soddisfazione di 
vedere il tribunale dell’ioquisisio- 
ne abolito nel 1808 da Buonaparte, 
e, nel 181 3 , dalle cortes. Dopo i ti- 
ni stri dei Francesi nella Spagna , 
fu obbligato di seguire il re Giu- 
seppe Buonaparte, e fermò dimora 
a Parigi nel i 8 i 4 - Carlo IV inviò 
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da Roma un attestato del suo affet- 
to al ministro cbe non avea saputo 
conservare nè proteggere. Il cava- 
liere d'Urquijo sopravvisse appeDa 
a tale consolante contrassegDo dì 
rimembranza. Una malattia di sei 
giorni lo rapi a’suui amici ai 3 di 
maggio 1817. 11 auu coraggio e la 
sua tranquillità non l'abbanaonaro- 
no fino all’ estremo suo momen- 
to. » Aspetta, disse al suo servitore, 
ora vedrai come un uomo muoia ; “ 
ed in quell'istante cessò di vivere. 
Il suo corpo fu recato il dì appresso 
al cimitero del padre Lacbaise, do- 
ve eretto gli venne un monumento 
di marmo bianco, in forma di tem- 
pio rotondo, adorno di otto colon- 
ne : nel mezzo bavvi un cenotafio 
sul quale venne scolpite il suo epi- 
taffi in lingua spagnuota ed in 
francese. 

A— T. 

URRACA, regina di Castiglia, 
figlia ed erede d’ Alfonso VI, sposò 
primamente Raimondo di Borgo- 
gna, il quale mori nel 1IQO, c si 
rimaritò sei anni dopo con Alfonso 
il Battagliere, re d'Aragona e di 
Navarrn. Mediante tale unione, la 
tre corone della Spagna cristiana ai 
trovarono collocata sullo stesso capo; 
ma l'odio e l'antipatia divamparono 
in breve tra la regina ed il re. Non 
meno ambiziosa che galante, Urrà- 
ca volle escludere il tuo sposo dal tuo 
trono e dal suo letto, e co'suoi raggiri 
indusse i grandi a rifiutare ad Alfon- 
so il titolo di re di Castiglia. Questi, 
noo meno ambizioso, entrò in quel 
regno alla guida d’un esercito nu- 
meroso, e dopo d'aver vinto i parti- 
giani della regioa, forzò gli stati 
congregali u riconoscerlo in qualità 
di re. Urraca, per vendicarti, scac- 
ciò i signori che intervenuti erano 
all'assemblea, e ti mantenne con la 
forza in possesso della Castiglia. Vo- 
luttuosa del pari cbe bella, si lasciò 
dominare dalle inclinazioni del tuo 
cuore, dimenticando i tuoi doveri 
nelle braccia di don Pedro di Lara 
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c del conte di Gauderpirce: non «i 
erano mai per anche veduti mi tro- 
no di Cartiglia amori lì publici e ai 
acandaloai. Tutti gli glorici spago uo- 
li, ad eccezione di Sandoval, affer- 
mano che ebbe dal conte Lara un 
figlio chiamato Huriado, che fu lo 
stipite deli'illnstrc casa di Hurtado 
de Mencio?. a. Alfonso irritato, uden- 
do altronde che la regina si accin- 
geva a far annullare il suo matri- 
monio ed a scacciarlo armata mano, 
la fece arrestare e chiudere nel ca- 
stello di Castellan. Tale violenza 
inasprì la nobiltà sollevata in breve 
da Lara . I Castigliani presero le 
armi e liberarono la regina. Appe- 
na essa fu in libertà, chiesa d’essere 
separata da Alfonso. Il vescovo di 
Composteli! , scelto dalla corte di 
Roma per giudicare tale contesa, 
dichiarò il matrimonio nnllo. Al- 
fonso ripudiò Urraca; ma abban- 
donando una sposa cui deprezzava, 
voleva tenersi una parte della sua 
ricca dote ed empieva la Castiglia 
de’ suoi soldati . Urraca raccolse i 
suoi partigiani a Sahagun, e si pre- 
parò alla guerra. Si venne ad una 
battaglia nel fin, presso Sepulve- 
da. I due amanti della regina co- 
mandavano la tua armata: uno di 
essi fu uccìso; ed Alfonso vincitore 
mise a sacco la Castiglia. La regina 
riva di mezzi si ritirò in Galizia, 
partigiani d'Alforrso vi ordirono 
una congiura per dargli nelle mani 
la principessa fuggitiva; ma la co- 
spirazione essendo stata scoperta e 
(ventata, Urraca raccolte na nuovo 
esercito e marciò in Castiglia. Al 
tuo arvicinarsi Alfonso leva l'asse- 
dio d'Astorga, e si ritira a Carrion ; 
la regina re .lo assedia e lo costrin- 
ge a chiedere la pace; egli l’ottiene 
a condizione di sgombrare la Casti- 
glia. Urraca, regnò sola dal 1 109 
lino al 11 17, in cui i Castigliani, 
sdegnati della sua eccessiva debo- 
lezza per don Pedro de Lara, die- 
dero il trono al di lui figlio Alfonso 
Raimondo, che aveva avuto dal suo 
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primo sposo. La regina regnò d 'al- 
lora in poi congiuntamente con tuo 
figlio: ma non meno cattiva madre 
che cattiva sposa, gli fece in breve 
la guerra per regnare sola in Gali- 
zia ed a Leone. Una tale regina non 
poteva essere amata da'suoi suddi- 
ti ; quindi ebbe d’uopo di tutto il 
ano coraggio per calmare due sedi- 
zioni di cui fu quasi la vittima. Ri- 
tirata a Leone, parve che lasciasse a 
suo figlio il governo, intanto che 
cercava segretameote di ricuperare 
l’antica sua autorità. Il re, volendo 
far tornar vani i disegni di sua ma- 
dre, andò ad assediarla nel castello 
di Leone, e non le diede Ja; libertà 
se non se dopo' che ella ebbe rinun- 
ciato alla corona di Castiglia. Ma là 
fiera Urràca trovò ancor mezzo di 
metterti nuovamente alla direziona 
del governo, e di regnare a Leone 
in modo assoluto. Ruppe guerra a 
Teresa sua sorella, contessa di Por- 
togallo, la quale in tempo delie tur- 
bolenze ai era impadronita di varie 
piazze della Galizia. Le due sorelle 
vennero alle mani, nel tm, sulle 
sponde del Minho: la vittoria rima- 
se ad Urraca, di cui l’esercito entrò 
in Portogallo e pose tutto a fèrro 
ed a fuoco. Tale principessa mori 
nel 1 1 a6 d’nn parto laborioso, se- 
condo gli uni, e, secondo altri, dì 
morte repentina Uscendo dalla chie- 
sa di eant'fsidoro di cui portava via 
il tesoro. Tal ò l’epilogo degli avve- 
nimenti straordinari di cui ai com- 
pone la vita agitata deila principes- 
sa Urraca. Quasi tutti gli storici la 
hanno giudicata severamente a ca- 
gione da’suoi costumi scandalosi, e 
non bauoo reso giustizia ai talenti 
ed all’energia ch’ella dimostrò in 
più d’un frangente. Durante il tue 
regno, la Castiglia fu continuamen- 
te lacerata da guerre civili, e non si 
può dubitare che posta in circostan- 
ze migliori, Urraca non avesse u- 
guagliato, pel vigore della sua am- 
ministrazione, le regine più celebri, 
B— r. 
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URREA (Giroi.amo de), scrìtto* 
•re spagnuolo , nato Terso l' anno 
)5i5 a Epila in Aragona, figlio na- 
turale d’un signore dell'illustre ca- 
sato d'Aranda, militò per tempo, e 
si segnalò in rarie spedizioni du- 
rante la seconda metà del regno di 
Carlo Quinto, eh a lo creò cavaliere 
dell'ordine di san Giacomo. Del pa- 
ri che un numero grande di gentil- 
uomini addetti ad esso principe, si 
ricreava delle fatiche della guerra 
coltivando le lettere e la poesia. Ni- 
colò Antonio si è senza dubbio in- 
gannato attribuendogli un* opera 
che appartiene ad uno de'suoi com- 
pagni d'arme, Ferd. de Acuna, poe- 
ta anch'egli. E la traduzione del 
vecchio poema allegorico francese, 
intitolato: Le Chevalier deliberi, 
par Messire Olivier de la Marche, 
chevalier bourguignon , Anversa , 
i555. Certo è che la traduzione di 
Ferd. de Acuna, dedicata a Carlo 
Quinto, uscì io Anversa nel i555 
(Fedi Acuna). La concorrenza di 
due publicazioni simili è poco pro- 
babile. Antonia dice che la tradu- 
zione di Urrea ì in terzine : quella 
di Acuna è in stanze di cinque versi 
è di due rime, l'ima per due versi, 
l'altra per tre. Altre inavvertenze 
in cui cadde il dotto antere della 
Bìbliotheca tìispana ,■ nello stesso 
articolo, avvalorano in tele proposi- 
to il sospetto d'inesattezza. La più 
stimàta delle opere di Gir. de Ur- 
rea è un Dialogo, in prosa, sul ve- 
ro onor militare, e sui mézzi di 
conciliare Conore con la coscien- 
za, Venezia, i566, in 4-to; Madrid 
|5^5, in 8 .vo. Tale opera, in cui 
l'abuso dei duelli è vivamente cen- 
surato, fu tradotta in italiano da 
Alf. de Ulloa (F. tale nome), Vene- 
zia, i56g. Uno dei discendenti del- 
l'autore ne publicò due edizioni,col 
suo elogio, Saragozza, 1 64 a e 1661 , 
in 4-to. Fece altresì una traduzione 
de\\' Orlando furioso dell'Ariosto, e 
la stampò a Lione, i556; poi in 
Anversa, i558, in 4-to, in due co- 
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lonhe, nella forma stessa della con- 
tinuazione dell' Ariosto , Segunda 
parte de el Orlando furioso, ec., 
ebe termina alla battaglia di Ron- 
cisvalle, di JNieolò Espinosa , ivi,- 
(55']. Tali due opere, non poco ra- 
re, si trovano talvolta unite . La 
traduzione di Urrea è generalmen- 
te debole, ma esatta, eccetto che in 
alcuni passi in cui l’amur proprio 
nazionale gli ha fatto sostituire dei 
cavalieri spagnuoli a parecchi degli 
eroi francesi celebrati dal sno auto- 
re) alcune omissioni la riducono a 
quarantacinque canti io vece di qua- 
rantasei. Fu ristampata nel i583, 
Bilbao, in 4-to; e tra anni dopo a 
Toledo, i58ti, in 4-to. Tale voga 
non ba bastato per collocare Urrea 
tra i bnoni traduttori che la Spa- 
gna si gloria d'avere in maggior 
numero che alcun’ altra nazione . 
Dovette essere l'anno i5ig quelli 
in cui publicò uno scritto attribui- 
togli da Mie. Antonio: Disfida del- 
l'imperatore e del re Francesco, e 
giudizio di tale disfida secondo le 
leggi del duello, Venezia, in 4 -to. 
Ma tale data, alquanto troppo re- 
mota, ci farebbe sospettare che l’o*- 
pera in discorso non fosse del pre- 
fato autore. Sì è più volte fatta men- 
zione d'un poema epico da lui com- 
posto in onore di Carlo Quinto, 
El Carlos vittorioso . Sarebbe la 
quinta o sesta epopea contempora- 
nea sullo stesso argomento. Ma del 
pari che motte altre composizioni 
di scrittori spagnuoli più eminenti 
di quella, è rimasta inedita in una 
biblioteca di convento. Si ritrove- 
rebbe ugualmente in Epila, patria 
dell'autore, un poemetto in onore 
di questa città: La famosa Epila ; 
una traduzione dell' Arcadia di 
Sannazaro, cd un romanzo cavalle- 
resco in tre volumi: Don Clarissel 
de las Flores. 

V— G— n. 

URRUTIA (Giuseppe na), ge- 
nerale spagnuolo, nato in Biscaglia, 
verso l’anno i]z 8 , entrò di buona 
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ora nell’aringo militare, t'inalzi col 
•alo tuo mento, ed ottenne di gra- 
do in grado quello di brigadiere: 
cervi in tale qualità nel 1791, e ti 
tcgnalò nella difesa di Ceuta, asse- 
diata dal re di Marocco. Allorché la 
guerra tra la trancia e la Spagna 
divampi, Urrutia fece la campagna 
del I 7 >i 3 nell'armata di Catalogna, 
col titolo di maresciallo di campo, 
•otto il generale Hicardos, di cui co- 
mandò la vanguardia, e prete varie 
piazze nel Rossiglione. Alla line di 
quell'anno passò, col grado di luogo- 
tenente generale, nell' armata di 
Navarro e Guipuzcoa, cui coman- 
dò per interim in febbraio e marzo 
1791(1 intanto cbe il generale in ca- 
po Caro era ttato chiamato alla cor- 
te. Fu potcia incaricato del coman- 
do dell'ala detira di quell’arma- 
ta, e contribuì alla bella difesa del- 
ia valle di Baztan e delia Navar- 
r«. La sconfìtta e la morte del ge- 
nerale conte de L* Union, avendo 
indebolito e disordinato l'esercito 
di Catalogna, ad Urrutia jrunpe dato 
il comando di tale armata, io die, 
*794» c d * D paci tempo fu creato 
capitano generale della Catalogna, 
c presidente dell'andienza reale di 
quella provincia. Nello stato in cui 
t reno le cose, non ti poteva fare u- 
tia migliore scelta. Appena arrivato 
a Giroua, Urrotia fece cessare la 
discordia dei capi, ristorò la disci- 
plina ed attese seDza posa a mettere 
b numero, a riorganizzare l'armata 
e ad opporti ai progressi dei Fran- 
cesi .-padroni di Figuerss e del for- 
te san Fernando cbe loro era stato 
ceduto per tradimento o per viltà, 
assediavano essi la piazza di Rosas 
ed il forte la Trinità o il Bottone. 
Se Urrutia non potè impedire la 
presa di quelle due piazze, contri- 
buì almeno a ritardarla, ed a sce- 
mare i vantaggi che i vincitori spe- 
ravano di ritrarre da quelle due 
conquiste, di cui « pretidii furono 
salvati ed imbarcati sulla flotta di 
Gravina. Ebbe principalmente l’o- 
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fiore di pone un limite ai progres- 
si dell'esercito repnblicano, ferman- 
dolo sulle rive della Pluvia, e di 
combatterlo con successi bilanciati. 
Allorché Schérer fu surrogatoa Pé- 
rigoon nel comando dell' armata 
francete, Urrutia ottenne una su- 
periorità più distinta j e la batta- 
glia combattuta pretto Pontos ai 14 
di giugno 1795, fu contata con 
qualche ragione dagli Spagnooli 
per uua vittoria. Ripigliò allora la 
offensiva ; e senza la pace cbe fa 
sottoscritta a Basilea ai zi di luglio, 
avrebbe forte portato nuovamente 
il teatro della guerra ocl Rossiglio- 
ne j però cbe, ai z6 ed ai 17, i ma- 
rescialli di campo sotto i suoi ordi- 
ni, La Chiesta ed Oqucudo, aveva- 
no preso di viva forza Puyccrda e 
Belver, riconquistata la Cerdagna 
spagnuola, di cui i Francesi erano 
padroni da due anni, e fatto pri- 
gionieri duemila cinquecento uo- 
mini cbe ne costituivano i pretidii. 
Urrutia lasciò in breve il governo 
di Catalogna, e gli fu conferito il 
grado superiore di capitan genera- 
le, cbe equivale a quello di mare- 
sciallo di Francia. Niella primavera 
del 1796 fu chiamato in Aranjuez 
por farvi parte d' un contiglio di 
ventidne generali incaricati di com- 
pilare de’uuovi progetti e regola- 
menti militari. P'u potcia coman- 
dante generale dell'artiglieria e del 
corpo degl’ingegneri. Lungi dal far 
la corte al favorito Godoy, principe 
della Face, Urrutia rifiutò di co- 
mandare sotto di lui l'esercito de- 
stinata contro il Portogallo, e morì 
a Madrid sulla line dell'anno 1800, 
in uua specie di disgrazia. 

A — r. 

URS ATUS { Sanremi us). Vedi 

O USATO. 

URS IN ( Giovanni Enrico ), 
dotto antiquario, era soprantenden- 
te a Ratislionn, dove morì ai 14 di 
maggio 1667. E particolarmente co- 
nosciuto per le due opere seguenti.! 
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I Excrcilationes de Zoroaslro , 
Jlermete, Sancbonialftone, Norim- 
berga, 1661, in 8.vo ; II Compen- 
diurn liistorine deecclesiaruni gcr- 
manicarurn origine et progresso , 
ab ascensione Christi us</ue ad 
Carolum Magnimi , Norimberga, 
1664, in 8.vo. — Ursin ( Giorgio- 
Enrico ), figlio del precedente, nato 
nel 164-, insegnò le belle lettere a 
Ratisbona, dove morì ai 10 di set- 
tembre 1 707. Le opere che ha pn- 
blicate dimostrano che aveva eredi- 
tato l'erudizione di suo padre. Ecco 
le principali : I. Onomastico/! Ger- 
manico-graecum, Ratisbona, 1690, 
in 4.to; II Grammatica graeca et 
sclecta graeca ex optimis Linguae 
aucloribus excerpta, Norimberga, 
1691, e ristampata nel 1714,10 8.vo ; 
III Instituliones latinae linguae , 
Ilatisbona, 1700, in 8.vo. 

G— r. 

URS I N ( Giovanni Federico ), 
nato nel 1735 , a Meisscn in Sasso- 
nia, morì ai 9 di gennaio 1796 a 
Borii/., dov’cra ministro protestan- 
te. È particolarmente conosciuto 
per la Cronica di Ditmaro , che ba 
publicato in tedesco, con la Vita 
dell'aiitore, llresda, 1790. Tale tra- 
duzione è tanto più importante, 
quanto che tra gli storici del medio 
evo, Ditmaro è incontrastabilmente 
uno de' più difficili da spiegare. Ur- 
sin aveva preparato un'edizione la- 
tina dello stesso autore, con Note p 
la morte lo prevenne : ma si è pro- 
fittato del suo lavoro per l’edizione 
seguente : Dithmari, episcopi mer- 
seburgensis, Cltronicon ad /idem 
codicis qui in tabularlo regio Dre- 
sdae servatur, deano recensuil, J. 
F. Ursini, J. F. A Kinderlingii et 
A. C. ÌVedckindii ( nec non A. de 
Vignoles) passim et suas adjecit no - 
las Johati. Augustin. IVagner, ec. , 
Norimberga, 1807, in 4.10. Ursin 
ba publicato tulle antichità della 
Sassonia parecchie opere appoggia- 
te ai diplomi ed ai documenti che 
aveva scoperti negli archivi del pac- 
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se: si può vederne la lista nei bp 
hliogrnti tedeschi. I suoi manoscrit- 
ti sulla storia della Sassonia sono 
stati trasportati alla biblioteca reale 
di Dresda. 

G— T. 

URSINO o (JRSICINQ, antipa- 
pa. Fedi Damaso ( S. ) papa. 

UR 61 NS (Giovanni Jouvenel o 
Giovenale des ), uno de' più gran, 
di magistrati di cui la Francia pos- 
sa onorarsi, non discendeva, come 
fu asserito dagli Orsini ( Fedi tale 
nome ) ; ma originava da ima fami- 
glia inglese, stabilitasi nella Cham- 
pagne, per effetto delle guerre (1), 
Nato verso l’anno l 3 tiu u Troyes, 
di buon'ora si fece distinguere co- 
me uomo d' ingegno nel foro di 
Parigi. La sua capacità lo fece sce- 
gliere, nel 1 388 , per sostenere 1« 
carica di prevosto dei mercatanti, a- 
bulita dopo la sedizione dei Mailr 
(otins ( Fedi Desmarets ), ma ebo 
era urgente di ristabilire. Intese la 
prima ad assicurare la libera navi- 
gazione della Senna e della Marna, 
molestata dai molini che i signori 
avevano moltiplicato in que’ due 
fiumi. Avendo ottenuto dai parla- 
mento la facoltà di farli distrugge- 
re, risarcendo i proprietari (improv- 
vide si bene, che tutte le dighe fu- 
rono tagliate in una sola notte. Il 
zelo del prevosto dei mercatanti pel 
bene publico gli meritò la fiducia 
di Carlo VI. La malattia di tale 
principe avendo fatto passare il go- 
verno nelle inani dei duchi di Ber- 
r y e di Borgogna (Filippo l'Ardito) 
tutti i ministri del re si trovarono 
esposti alle vendette dei grandi. A 

(1) Vedi 1» Stor. genealogica del padre 
Antelme, vi, 4o3; e Groslry, Memorie per 
servire alla storia di Troyes, i, 3o8 c seg. 
E 1 opinione che Giovenale prende***: il nome 
Des l/rsins dal palazzo che gli fu a*»e^naUà 
dalla oittàà di Parigi, in riconoscenza de suoi 
servigi. 

( 2 ) Il compenso fa stabilito dal decreto a 

dicci volte la rendita dcll’opiJizìo. «. 
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fronte (lei pericoli che dovete cor- 
rere anch’egli, Giovenale non esitò 
ad assumere la difesa di Noviant, di 
cui era patente pel. matrimonio di 
questo con sua nipote, c riuscì a sal- 
vargli la vita. Il duca di Borgogna, 
irritato contro Giovenale, corruppe 
trenta testimoni, i quali deposero 
d'averlo sentito a tenere dei discor- 
si sediziosi. Il processo fu fatto da 
commissari del Chàtelet, e Giove- 
nale citato venne dinanzi al re,. che 
risiedeva allora a Vincennes ( i 3 g 3 ). 
Sparsasi in Parigi la voce che il 
prevosto dei mercatanti era minac- 
ciato, tre in quattrocento dei più 
notabili abitanti si profersero per 
iscortarlo. Giovenale confuse i suoi 
accusatori, ed il re terminò tale scan- 
dalosa lotta con questa sentenza : Io 
vi dico che il prevosto dei merca- 
tanti è un uomo probo, e que'che lo 
han fatto processare sono birbanti. 
Rivolgendosi poscia a Giovenale ed 
a coloro che l’avevano accompagna- 
to, disse : Andatevene, amico mio, 
e voi tutti buoni cittadini. Verso il 
tempo di Pasqua i falsi testimoni 
dovettero, per ottenere l’assoluzio- 
ne, assoggettarsi ad una espiazione 
publiea. Andarono dunque al palaz- 
zo civico, nudi, non avendo altro 
che un drappo bianco per copertu- 
ra. Giovenale li richiese de’loro no- 
mi, e siccome esitavano li nominò 
egli, ed accordò loro il perdono che 
imploravano, versando su di essi la- 
grime d’intenerimento. Il pericolo 
da cui era campato non afhevolì il 
suo coraggio. In mezzo alle fazioni 
che desolavano la Francia, restò so- 
lo inalterabile nella devozione al re, 
rinfacciando con la stessa franchez- 
za, al duca d’Orléans ed al duca di 
Borgogna, le sventure di che erano 
cagione, e cercando di riconciliarli 
insieme. Nel J £oo, Giovenale otten- 
ne la carica d’avvocato generale nel 
parlamento. Tale impiego impor- 
tante gli porse novelle occasioni di 
far palese il suo amore pel publico 
bene. Difese con nobile fermezza 
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le prerogative della corona contrr» 
le pretensioni della santa Sede ; e 
sostenne che il re ha il diritto d’a- 
dunare il suo clero, di presiedergli, 
di proporgli tutti i provvedimenti 
che crede utili al suo popolo, e di 
dar loro esecuzione. Dopo l’assassi- 
nio del duca d'Orléans (1407), Gio- 
venale fece decidere che la reggenza 
apparterrebbe, alla regina durante 
la malattia del rp. Tale mezzo era 
il solo di sedare le turbolenze risul- 
tanti dalle pretensioni dei principi 
di governare lo stato. II duca di Lo- 
rena avendo fatto atterrare le armi 
di Francia, collocate a NenfcliSteau, 
città dipendente dalla corona , il 
parlamento condannò esso principe 
in contumacia al bando cd alla con- 
fisca de’suoi beni (1). Nondimeno 
il duca, protetto da Giovanni Schza 
Paura, osò di andare a Parigi. Subi- 
to il parlamento deputò Giovenale 
al re, per rappresentargli la neces- 
sità di mantenere il suo decreto. Fi- 
gli arriva appiè del trono, nel mo- 
mento in cui il duca di Borgogna 
presentava al re il duca di Lorena, 
e senza lasciarsi intimidire dalla . 
presenza di Giovanni Senza Paura, 
espone con forza il soggetto della 
sua commissione. 11 duca di Borgo- 
gna irritato gli dice : Giovenale , 
questa non è la maniera di proce- 
dere. — Si Monsignore, riprese il 
coraggioso magistrato, convien fare 
ciò che ordina la •'arte; poi aggiun- 
se : n Che tutti quelli che sono buo- 
ni è leali vengano meco, e gli al- 
tri restino con Monsignor di Lore- 
na “. Confuso da tale intimazione, il 
duca di Borgona egli pure si staccò 
dal duca di Lorena, cui teneva per 
una manica, ed andò a porsi accan- 

(f) Decreto del parlamento di Parigi, f* 
manato ad inehietta del procuralor^generale del 
re Carlo VI, contro Carlo II, duca di Lorena, 
del primo agosto i^ia; con una commissiono 
della corte per ritenzione del snddetto decre- 
to, e l'osservazione che vi ha falla Giovanni 
Giovenale dc« IJriins ( l’arcivescovo di 
di cni teglie fari.), Parigi, iG34, in 8 .va. 
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<o a Giovenale. 11 duca <li Lorena 
.vedendosi solo, implorò la elemen- 
7-.'t del re, che gli perdonò ( it,ii ). 
Giovanni Senza Paura, padrone di 
Parigi, abbandonò senza scrupolo 
alla rabbia de’suoi partigiani, gli 
Arrnagnuco «.he non avevano potu- 
to fuggire. Giovenale tassato dai 
Cabochiens a due mila scudi, fu 
posto e tenuto in prigione fino a 
che ebbe finito di pagare tale som- 
ma. Certo d’essere Secondato da tut- 
ti i buoni cittadini, osò concepire il 
progetto di liberare la famiglia rea- 
le dalle mani de’ Borgognoni, e man- 
dò atl effetto tale sorprendente ri- 
soluzione, solo, e senza sacrificar la 
vita di nessuno. Pochi giorni dopo, 
salvò il re che il duca di Borgogna 
aveva fatto uscire sotto pretesto del- 
la caccia, e cui divisava di condur- 
re a Mcaux. 11 Delfino, Luigi, aven- 
do prese le redini del governo, ri- 
compensò la fedeltà di Giovenale 
creandolo suo cancelliere. Allorché 
la guerra fu rotta al duca di Borgo- 
gna, Giovenale accompagnò il Del- 
fino all’assedio d’Arrns, e gli fece ac- 
cettare le proposizioni di pace of- 
ferte da Giovanni Senza Paura 
( ■ 4'4>. Questo fu l'ultimo servigio 
cui rese alla Francia. Avendo voluto 
opporsi alle dilapidazioni dei corti- 
giani, surrogato gli fu nella cari- 
ca di cancelliere un ministro più 
compiacente e meno disinteressato. 
Morto Carlo VI, le sue terre furono 
confiscate dagl’inglesi, ma le rieb- 
be poco tempo dòpo, e fu eletto 

Ì iresidente del parlarne : io che ai- 
ora sedeva a Poitiers, Tale grande 
nomo morì d primo d’aprile 1 43 1 , 
e fu sepolto in una cappella di No- 
tte- Dame di Parigi, iu cui si vede- 
va un quadro che lo rappresentava 
ut ginocchio, con sua moglie e coi 
suoi figli. Il p. di Montfaucon hà 
publicnto tale prezioso monumento 
nelle Antichità delia monarchia 
francese , instar. 67. 
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UR8I1VS ( Giovasi»! Giovekai.e 
nv.s ), storico, figlio del preceden- 
te, nacque a Parigi nel 1 388, e cor- 
se dapprima l'aringo in cui suo pa- 
dre avea lutto una sì splendida com- 
parsa. Consigliere e referendario, 
nel i4'6, ottenne in seguito la ca- 
rica d’avvòcato generale del parla- 
mento ebe allora sedeva a Poitiers, 
e mostrò in tali diversi impieghi 
molti talenti e molta integrità. De- 
dicatosi poscia allo stato religioso, 
fìt eletto successivamente, nel 1 43a, 
vescovo di Beauvais ; nel s 4 44> ve- 
scovo di I.aon ( 1 ) ; c nel 1 449, ar- 
civescovo di Reims, dietro rinuncia 
di suo fratello minore . Deputato 
lo stesso anno, col prode Dunois 
( Pedi tale nome ) a Rouen, con- 
tribuì molto a preparare la cacciata 
degflnglesi dalla Normandia. Ten- 
ne nel i455 un concilio metropo- 
litano a Soissons. L’anno appresso, 
presiedette ai vescovi incaricati di 
rivedere il processo di Giovanna 
d'Arco, e dannò le assurde accuse 
con cui gl'inglesi avevano cercato 
di disonorare la memoria dell’eroi- 
na. Giovenale consacrò Luigi XI, 
in qualità d’arcivescovo di Reims. 
Tale monarca aveva promesso nel- 
1’ atto della sua consacrazione di 
non accrescere le imposte ; ma non 
tardò a violare il suo giuramento 
( fedi Luigi XI ). Gli abitanti di 
Reims furono i primi a rilieilarsi 
contra il monarca spergiuro. Gio- 
venale non trascurò nulla per ridur- 
li all’obbedienza ; ma colse tale cir- 
costanza per far sentire al re dello 
dure verità : » Mi è stato riferito, 
n gli disse, che v’ha net vostro coll- 
ii siglio uno il quale al vostro co- 
li spetto disse in proposito di leva- 
li re danaro dal popolo di cui si ol- 
ii legava la miseria, che tale popo- 
li lo sempre grida e si lamenta, e 
« sempre paga ; il che fu mal det- 
» to alla vostra presenza ; però che 

fi) Ptr un errerò ili lUmpa li logge L<on t 
Mi Muffii ild i;5g, 
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4 ? questo è discorso piuttosto da te- 
si nersi al cospetto d'tin tiranno in- 
si umano, senza pietà c compassio- 
ii ne del popolo, che di voi, il qua- 
si le siete re cristianissimo, Qualun- 
si quc cosa dicasi da alcuni del vo- 
si stro potere ordinario , voi non 
si potete appropriarvi il mio : ciò 
si ch’è mio, non è vostro. Nella giu- 
5 i stizia, voi siete sovrano, ed il di- 
si ritto è vostro : voi avete la vostra 
si roba c ciaschedun privato ha la 
si sua “ ( Opuscoli di Loisel con 
le note di Joly, 4go ). Giovenale in- 
tervenne l’anno 1468 agli stati di 
Tours ; e vi parlò caldamente sul- 
la necessità di non rimembrare dal- 
la corona la Normandia, che Lui- 
gi XI era stato costretto di promet- 
tere a suo fratello col trattato di 
Conflans ( Vedi l’ articolo di esso 
monarca ). L’illustre prelato di cui 
si tratta morì a Reiins ai 1 4 di lu- 
glio t4l35 in età di ottantacinque 
auni, e fu sepolto nella sua chiosa 
cattedrale. Giovenale è autore della 
Storia di Carlo VI e delle cose 
memorabili avvenute nel corso dei 
quarantadue anni del suo regno 
(dal i 38 o al i 4 »*)- Teodoro Go- 
defroy l'ha pnblicata, Parigi, 1614, 
in 4-to ; ma Dionigi suo tiglio ne 
ha fatto una nuova edizione, ivi 
stamperia reale, 1 653 , in foglio, ar- 
ricchita di parecchi documenti im- 
portanti. Tale storia c scritta con 
molta semplicità. Vi si trovano del- 
le particolarità preziose sopra gli 
avvenimenti di cui Giovenale era 
stato testimonio e che aveva appre- 
se da suo padre. La sola taccia che 
si possa apporgli, è d’aver cercato, 
per una vanità puerile, di provare 
che la sua famiglia era un ramo di 
quella degli Orsini ( Vedi la nota 
prima dell'articolo precedente. 

\V— s. 

URSINS ( Guglielmo Giovkna- 
lk des ) , cancelliere di Francia, 
fratello del precedente, nacque a 
Parigi ai i 5 di marzo 1400. Dotato 
d'uno spirito penetrante, vi aecop- 
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piava molto valore , e si segnali 
pressoché in tutti gl’ impieghi di 
toga e di spada. Il re Carlo VII, 
che l’ aveva fatto consigliere del 
parlamento nel > 4 * 3 , lo fece cava- 
liere allorché venne consacrato a 
Reims ( 1 4*9 ) , e gli diede una 
compagnia di uomini d’arme, alla 
guida della quale si segnalò nelle 
guerre contro gl’inglesi. Divenne 
oscia luogotenente del Deliìnato, 
ailo di Sens e fu creato cancellie- 
re nel i 445 . Tale dignità non gli 
impedì d’andare all'assedio di Caen 
nel 1449 * Fere in persona il proces- 
so di Giovanni II, duca d'Alenron 
( Vedi Alrhcon ), ed avendolo con- 
vinto del delitto di lesa maestà, lo 
fece condannare e gli lesse la sua 
sentenza. Salito che fu al trono. 
Luigi XI rimosse dagl’impieghi 
tutti i ministri di suo padre. A Giu- 
glielmo fu surrogato Giovanni do 
Morvilliers, vescovo d’Orléans j ma 
redintegrato venne nella sua carica 
l'anno i 405 . Egli aperse gli stati di 
Tours (1488) con un elogio del re 
e della nazione, lodò la fedeltà dei 

I iopoli , la fiducia dei principi, o 
amore reciproco dei sudditi e del 
sovrano, e parlò fortemente contro 
le callaie ( Vedi la Storia di V, ran- 
cia di Villaret). E noto che gli 
stati accordarono tutte le domande 
del cancelliere, e pronunciarono la 
nullità del trattato di Gontlans, col 
«piale Luigi XI aveva promesso al 
«luca di Borrì suo fratello di dargli 
la Normandia in appanaggio. Gu- 
glielmo fu uno dei commissari in- 
caricati «lei processo del cardinale 
de’la Baine ( Vedi tale nome ). E- 
gli mori a Parigi ai a 3 di giugno 
147», in concetto d uomo idoneo a 
tutti gl’impieghi, e «li ministro in- 
tegro. I»c sue spoglie furono sepol- 
te a Notrc-Dame , nella cappella 
della sua famiglia. Ilavvi il suo ri- 
tratto nella Raccolta «li Odicuvre, 
c nell* edizione delle memorie «li 
Commines per Lcnglct-Dulresnov. 

\Y— s. 
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L’SHER (Givcomo), arcivescovo 
d’Arinayh, piò conosciuto sotto il 
suo nome latino d'Usserius, in ita- 
liano Lsserio, fu uno dei più dotti 
nomini del secolo deoimosesto, nac- 
que a Dublino ni 4 digennajo i 58 o 
dall'untica famiglia di Nevil, in In- 
ghilterra. Notato venne siccome co- 
sa piuttosto singolare che imparò a 
leggere da due sue zie le quali e- 
rano cicche. Essendogli capitata al- 
le mani, in età di quattordici an- 
ni, l’opera di Sleidan, De quniuor 
monarcliìis, vi attinse un tal amo- 
re per Io studio della storia, che 
vi si dedicò onninamente, facendo 
transunti, e collocando lin d'allora 
i fatti nello stesso ordine cronolo- 
gico, che diede poi loro nella sua 
grande opera sopra tale scienza. Do- 
po la morte di suo padre, che era 
cancelliere della cancelleria d’ Irlan- 
da, cesse a suo fratello il diritto che 
aveva a tale impiego lucrativo, per 
applicarsi tutto allo studio della teo- 
logia j e fin dall’età di dieciott’an- 
ni , entrò publicamente in lizza 
col gesuita l'itz-fcimmons, cui sor- 
prese con un’ erudizione superiore 
all'età sua. La lettura delle opere di 
controversia di Stapleton lo im- 
merse, per dicciott’anni, nello stu- 
dio (lei padri e degli scolastici. Pro- 
posto crasi da principio di verifica- 
re le citazioni del dottore cattolico, 
ma tale lavoro lo condusse a com- 
porre una Biblioteca teologica, che 
non è mai stata finita nè pubblica- 
ta : il suo manoscritto, in a voi. in 
fogL, è conservato nella biblioteca 
bodleiana in Oxford, l' ino dal 1601, 
si diede alla predicazione, e prese 
di mira principalmente ne’ suoi ser- 
moni i cattolici ; ma non potè im- 
pedire sua madre di rientrare e 
morire nella comunione romana. 
Avuta la commissione di formare 
la biblioteca del collegio di Dubli- 
no,- andò a Londra, ad Oxford, a 
Cambridge, per comperar libri c 
manoscritti ; fece conoscenza coi 
dotti della capi Loie e delle universi- 
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tà , e strinse particolar relazione 
con Bodlcy, Rob. Cotton, Alien,' 
Camdcn, bclden ed altri. I suoi ta- 
lenti ed il favore del re Giacomo 1 
gli fruttarono successivamente una 
cattedra di teologia nell’università 
di Dublino, nel 1 607, la dignità di 
cancelliere della chiesa di san Pn- 
trich o Patrizio j il vescovado di 
Meath , nel 1610 -, la carica ili 
membro del consiglio privato d’ Ir- 
landa, nel ifiz 3 ; e l'anno appresso, 
l’arcivescovado d’Armagh.- tu que- 
sti ultimi due impieghi, Lisher mo- 
strò grandissimo zelo contro i cat- 
tolici, e si oppose caldamente alla 
concessione di qualunque atto di 
tolleranza in loro favore. Voleva 
bensì che accettando Te contribu- 
zioni eh’ essi offrivano per ottenere 
tale atto , si sospendesse il rigore 
delle leggi penali , ma non voleva 
che tale sospensione si facesse per 
mezzo d’ un atto legislativo . La 
sua penna fecouda produsse contro 
di essi un numero grande di ope- 
re, tra le altre : De Ecclesiarum 
Cliristianaruin successione et sta- 
lli , Londra, 1 6 1 3 , per rispondere al 
quesito che i cattolici opponevano 
continuamente ai Protestanti 1 Do- 
v era la vostra chiesa prima di 
Lutero ? Il vescovo Jewel aveva cer- 
cato di provare che i dogmi dei 
Protestanti erano i medesimi che 
quelli professati nella Chiesa nel 
corso dei primi sei secoli. Usserio 
» ingegna di cotttinrtare tale tra- 
dizione fino al I >4° '• egli doveva in 
un’altra parte arrivare fino alla ri- 
forma. Il libraio che ha publicato 
1’ ultima edizione dell’ opera nel 
1687, vi ha anzi premesso: Opus 
integrimi ab alidore auclnm et re- 
cognitum ; ma esattamente l’edizio- 
ne del 1687 è la stessa che quella 
del itìi 3 . L’autore trattò ancorata- 
le questione in un’opera inglese in- 
titolata: Della Religione degli an- 
tichi Irlandesi e Brettoni, Londra, 
i6u, 1 63 i, in 4-to, incili preten- 
.de di dimostrare che la credenza 
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de’ primi Cristiani sui punti con- 
troversi fra i Protestanti ed i Ito- 
mani è la stessa che «piella dei Ri- 
formati. Ushcr non era più favore- 
vole agli Artniniani che ai Cattoli- 
ci. Piiblicò contro di essi, nel iddi, 
a Dublino: Goteschalchi et prac- 
destinatianae controversine ah eo 
moìae Ustoria. E la prima opera 
latina stampata in Irlanda. Fin dal 
1646, aveva imaginato e publicato 
lina professioiie di fede irlandese in 
centoquattro articoli, assolutamen- 
te conformi alla dottrina di Calvino 
stilla predestinazione c la riprova- 
zione’ assoluta ; il che lo fece accusa- 
re di pendere nelle opinionidei pu- 
ritani. 11 Igrd luogotenente Went- 
worth, più conosciuto sotto il nome 
ili conte di Strasford, intimo amico 
di Laud, arcivescovo di Cantorhe- 
jrl, che inclinava alla setta degli ar- 
sniuiani, venne a capo, nell'assem- 
hlca del clero d’irlaitda, nel iGd5, 
di fargli abbandonare i suddetti ar- 
ticoli, e di farvi sostituire i trenta- 
nove articoli della chiesa anglicana. 
IJ sserio vi aderì, a patto che la sua 
professione di fede non fosse espres- 
samente condannata che, gli artico- 
li anglicani non fossero ammessi 
collettivamente in forma di codice, 
e che vi si lascierebbero introdurre 
alcuni de' suoi. In conseguenza di 
tale convegno riconobbe la prima- 
zia della sedia di Cantorberi sull’li- 
landa . Usserio , quantunque arci- 
vescovo e primate, aveva «Ielle idee 
piuttosto singolari sull'origine e la 
natura di tali dignità. Non credeva 
che l'episcopato fosse un ordine di- 
stinto da quello del sacerdozio, al- 
meno quanto alla loro divina isti- 
tuzione. La preminenza dell’ uno 
sull' altro non era a’ suoi occhi che 
«li disciplina. Opinava altresì che la 
giurisdizione dei metropolitani ri- 
salisse agli apostoli. Tale questione 
produsse per parte sua diversi scrit- 
ti, tra gli altri, il Giudizio del dot- 
tore Reynold , riguardante C origi- 
ne de IH episcopato, difeso, 1642. 
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— Uoriginc dei vescovi, o Ricer- 
che corografiche e storiche sull'A- 
sia Lidia o proconsolare. Prova in 
«juest'ultimo che il vescovo d’Kfeso 
era non solamente metropolitano 
dell’ Asia proconsolare, ma altresì 
primate «li tutte le chiese compre- 
se nella diocesi d'Asia. In occasione 
delle grandi dispute sorte durante 
il lungo parlamento, aveva compo- 
sto un trattato della Riduzione del- 
l’episcopato alla forma del gover- 
no sinodale : in tale opera, la quale 
non fu publicuta che nel ■ 658 dal 
«lottare Bernard , cappellano del 
primate, l'autore propone un mez- 
zo termine per accomodare l’episcts- 
pato con la dottrina dei presbiteria- 
ni. Lascia ai vescovi il diritto d’im- 
porre le mani e l'onore di presiede- 
re ai singdi diocesani: ma dà al cle- 
ro inferiore il diritti) «li governare 
la Chiesa nelle assemblee sinodali, 
ove il vescovo non ha più prepon- 
deranza che un semplice prete. I 
nemici d’Usseriò avevano profittato 
di buon'ora del pretesto che trova- 
vano nelle sue idee sull’episcopato 
per nuocergli nell’opinione di Gia- 
como I. Ma siccome egli sosteneva 
fortemente la supremazia reale ed 
il governo episcopale, n'op fecero 
nessuna breccia. Laonde egli rima- 
se sempre ligio alla causa del suo 
sovrano. Fece ogni suo possibile per 
distogliere Carlo I. dal sottoscrive- 
re ij bill di condanna del conte «li 
Strafford, e fu l'assistente «li qnella 
vittima illustre nel suo carcere ed 
al supplizio. Compose per ortiine 
«h esso principe, un’opera sul Pote- 
re del sovrano, e sull’ Obbedienza 
dei sudditi, in cui dimostrò citan- 
do la Scrittura, i Padri, i filosofi <; 
con la ragione, come non è mai 
permesso d’impugnar l’armi contro 
il suo principe legittimo. Tale ope- 
ra non venne in Ilice che nel 1661 
con una Prefazione curiosa del ve- 
scovo Saunderson. Vedendo Carlo 
sul patibolo, Usserio cadde in deli- 
quio tra le braccia dc’suai servi) c 
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perpetuò il suo doloro con una fe- 
sta funebre, cui celebrava ugn anno 
il giorno dell' anniversario della 
morte di quel principe sventurato. 
Dopo tale triste avvenimento, si vi- 
de spogliato delle rendite del suo 
arcivescovado, per la rivolta dei .Cat- 
tolici d'Irlanda, e privato della sua 
biblioteca dal parlamento d'Inghil- 
terra, per aver predicato contro l’as- 
semblea dei teologi di Westmin- 
ster, di cui aveva ricusato d" es6er 
membro. La sua biblioteca gli fu 
restituita da alcuni amici che la ri- 
scattarono ; ma essa provò molte per- 
dite nei diversi trasporti clic dovet- 
te làmi; durante la guerra civile. 11 
cardinale di ltichclicu, che gli ave- 
va fatto dono del suo ritratto in una 
medaglia d’oro, gli propose un asi- 
lo in Francia, là libertà di coscien- 
za, ed una pensiono considerevole. 
Allorché, costretto a fuggire, e na- 
scondersi per sottrarsi ai finitori del 
parlamento, volle passare sul conti- 
nente, Moulton,che comandava una 
squadra, lo fece minacciat e di cattu- 
rarlo, odi trarlo dinanzi al parlamen- 
to. Allora non ebbe più altro ripiego 
che di ricoverarsi a Londra presso 
alla contessa di Peterborough. Morì 
in una casa villereccia di tale dama 
a Ryegat 5, nella contea di Surrey, 
ai 20 ai marzo 1 656 , in età di set- 


la uscire dal regno, per timore di 
spiacero a Cromwell. fissa è [lassata 
poscia nel collegio di Uqblino, se- 
condo la prima intenzione di Us- 
serio. Le saie principali «[a re, oltre 
quelle già citale, sono : 1 . Peter, e- 
pistol. hibernic. si lloge , Londra, 
'fida, in H.vo ; Parigi, | 665 , in 4 .to. 
È lina ra colla di Lettere scritte 
da vescovi ibernesi, o che loro-sono 
indirizzale dal 5 g* (ino al 1 180, su- 
gli affari d’Irlanda ; II iiritannicar. 
eec testar, antlquitates , Dublino , 
1639, ili 4 -to; corretta ed aumenta- 
ta nel 1687, Londra, in fogl. E una 
storia deile prime chiese d’Inghil- 
terra, dal ventesimottavo anno del- 
l’era cristiana, in cui fautore collo- 
ca la prima predicazione nelle isole 
britanniche, tino alla line del setti- 
mo secolo LIoyd,Stillingfleet,'Tho- 
resby ed altri hanno molto profitta- 
to delle sue ricerche j III Poly car- 
pi et Ignalii epislotae, i 644 > ri, u 
una dissertazione su tali Epistole, 
sulle costituzioni apostoliche e sui 
canoni degli apostoli , ristampata 
con aumenti nel iG 5 o, in 4 -to; IV 
Annate s veteris et novi Testamen- 
ti ,'hcmAn\, i 65 o- 54 ; Parigi, 1673. 
La più ampia edizione è quella di 
Ginevra, 1721, nella quale si è in- 
serito dello stesso autore : Disserta- 
lio de Macedonum et A stanar, an- 


tantasei anni. Cromwell, che gli a- 
veva manifestato molti riguardi du- 
rante la sua vita, senza però risar- 
cirlo delle sue perdite, volle che fos- 
se sotterrato a Westminster ; ma 
l’avaro protettore lasciò tutte le spe- 
se di quella costosa cerimonia alla 
sua famiglia, che non era in caso di 
farle, 'l’ale prelato era per natura 
gaio, affàbile, generoso, senza fiele, 
non parlava male di nessuno mai. 
IN’on lasciò per tutto retaggio a’suoi 
figli altro che una libreria di dieci 
mila volumi, stampati o manoscrit- 
ti. Il re di Danimarca ed il cardina- 
le di Richelieu ne profersero un 
grande prezzo ; ma non si ardì far- 
69. 


no solari ; De Graeca Sept. inler- 
pret. versione sintagma ; Chrono- 
logia sacra ; de Romana t eccle- 
siae simbolo , ed altri scritti di let- 
teratura sacra, con la vita dell’auto- 
re, per Tom. Smith. Usher Lasciò 
una famiglia numerosa. Una delle 
sue nipoti sposò Roberto Edge- 
worth , e fu madre dell’ abate de 
Firmont confessore di Luigi XVI, 
( Pedi Fihmoist e Movcan );. Havvi 
una vita d’Usscriodi Nic. Bernard; 
ed un'altra, con la raccolta delle sue 
lettere, in numero di trecento, di 
Ricc. Parr. , Londra, 1686, in fogl. 
Questi due autori erano stati cap- 
pellani dell’arcivescovo. D’Aikin-lia 
ao 
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puhlirulo rc. ' iitcìncn le Ir Vile di 

Sellini ed Laceri», in i voi. in 8.vo. 

T— !.. 

USHER ( Jamks ), scrittore in- 
glese, della medesima famiglia che 
li precedente, ma nato di parenti 
cattolici romani, nacque nel 1720. 
Coltivò dapprima un podere, ad c- 
seinpio di suo padre ; »i^ 11011 con 
la stessa abilità. Dopo una costosa 
s perieli za, tentò il commercio dei 
panili, e fermò stanza a Dublino : 
ma non vi fu più fortunato ; e tro- 
vandosi vedovo allora, con quattro 
figli, e fallilo, prese gli ordini nella 
Chiesa romana. Col sussidio d’un 
legato di trecento lire di sterlini 
che gli lasciò un gentiluomo irlan- 
dese, aperse a Kcnsington Gravel- 
Tits , congiuntamente con John 
Walker , autore d’un Dizionario 
licita Pronuncia e ili varie altre o- 
pere stimate sulla costruzione e l'e- 
leganza della lingua inglese, una 
scuola, che qnest'nlliino gli cesse 
interamente poco •tempo dopo. U- 
sher la diresse con fortuna lino alla 
sua morte, avvenuta nel 1772. E 
autore eli alcune opere ingegnose : 
I. A uovo sistema di filosofia , in 
‘cui censura Locke siccome tenden- 
te al naturalismo , dottrina ch’egli 
considera come la morte di tutto ciò 
eh’ è sublime, elegante e nobile; li 
Lettere inserite nel Public Ledger 
( il Gran Libro publico ) e sotto- 
scritte un libero pensatore, in cui 
dimostra l’incoerenzn e l'anl ipoliti- 
ca delle persecuzioni esercitate al- 
lora contro i cattolici romani ; III 
Elio, o Discorso sul gusto, indirii- 
to ad una giocane dama, nel qua- 
le toglie a provare che v’iia per più 
titoli nell'auiina umana un tipo u- 
niversaic di gusto, che può essere 
depravato o corrotto dall'educazio- 
ne o dalfahitiidiue, ma che non 
può mai essere totalmente sradica- 
to. A tale saggio scritto con elegan- 
za cd in cui si ravvisa il talento del- 
l' osservazione, ina lorse truppa sot- 
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ligliezza, l'autore aggiunse un 'In- 
troduzione alla teoria dello spiri- 
lo umano, di cui l'oggetto è di con- 
futare i deisti che combattono la 
religione rivelata sotto l'apparenza 
«l’un appello alla filosofia. 

z. 

L'SSERIO. Vedi L'siier. 

USSERMANN (Kmilijuvo), dot- 
to benedettino c bibliotecario del 
monastero di san liiagio, nato ai 3 o 
d'ottobre 1 7Ò7 a Sant’ Lirico nella 
Selva Nera, morì nel suo convento 
l’anno 1 798. Fu discepolo, amico e 
cooperatore del suo abate, il celebre 
patire Gcrbcrto; hi avuto parte nei 
di lui lavori, e -le opere che ha pu- 
blicate l'bauno fatto conoscere van- 
taggiosamente, (Sane letterato c co- 
me storico. Le più importanti sono : 
I. monumenta res AUemanicas il- 
lustrantia , dai tipi dell’abazia di S. 
Iliagio, 1792, 2 voi. iu 4 -to; Il E- 
piscopatus IVirccbu rgensis sub 
metropoli Moguniica, chronologi- 
ce et diplomatice illustralus, sali 
Riagio, 1794, iu 4.to. Era il primo 
volume della Germania sacra , 
clic Gcrbcrto ideata aveva nel 1784. 
Essa doveva comprendere la storia 
di tutti i vescovadi in Germania. 
Lsscrmatin ha altresì politicato una 
edizione tifila Cronica di Hertna- 
au s conlructus. 

G—t. 

USSIEUX (Luigi d’), romanzie- 
re etl agronomo, nato nel 1747 in 
Atigoulòme, si trapiantò di Intona 
ora a Parigi, dove trovar tlov eia, 
con la facilità di coltivare il suo ge- 
nio per le lettere, i mezzi di ac- 
quistare celebrità. La prima opera 
che fermò su lui ('attenzione fu lo 
Assedio di san Giovanili de Lime 
(V. G.vi.i.as). Tale dramma, stam- 
pato nel 1773, fu rappresentato nel 
1 780 nel Teatro Francese, ma con 
pochissima fortuna, non ostante il 
brillante spettacolo che presentava 
lutto ultimo; e non ò mai stato ri- 
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piglialo. Fin dii 1777 d'Ussicux 
era divenuto uno dei principali 
compilatori del Giornale di Pari- 
gi ; e si associò poscia alla maggior 
parte delle imprese letterarie di 
nel tempo, come la traduzione 
ella Storili universale degl’ingle- 
si (Pedi Psslminvsau); la Raccol- 
ta universale delle Memorie rela- 
tive alla Storia di Francia ( Fedi 
Pktitot nel Supplemento) ; e la 
Piccola Biblioteca delle dame , 
Specie d’epilogo di tutte le scien- 
ze. Oltre alla parte più o meno at- 
tiva cui prese in tali diversi lavori, 
publicava delle traduzioni dal te- 
desco, dall'italiano, c dava in luce 
ogni mese, qualche novella storica, 
genere messo in moda da Arnaitd 
de Baculard, ma onninamente ab- 
bandonato. Tale sciagurata fecon- 
dità frutti' a d'Ussietix gli elogi i- 
ronici dell'autore del Piccolo dl- 
manacco degli uomini grandi : 
*i Cotesto bell'ingegno, dice Rila- 
vi rol, si annuncia con un'inonda- 
v zione Nei primi anni della ri- 
voluzione del 1789 d’Ussicux pre- 
vedendo le sventure che doveva at- 
tirare stilla Francia, si ritirò in li- 
na terra presso Chartres, dov’ebbe 
la fortuna di restare ignorato. Di- 
videva il tempo tra Io studio, le cu- 
re che impiegava nell’ educazione 
d una greggia di merini , e parec- 
chi esperimenti d'agricoltura, i qua- 
li non gli riuscirono sempre bene. 
n Era amante dpi sistemi, uia di 
buona felle ; c se ingannò qualcu- 
no, cominciò dall'essere ingannato 
egli stesso “ (liibliogr. agran. 3i7). 
Ì.V. buone qualità di d’Ussicux, la 
benignità e pieghevolezza del suo 
animo gli meritarono la stima dei 
suoi nuovi cornpatrìotti. Nel 1 7q& 
fu deputato ila! dipartimento d’Eu- 
re e l-oir al Consiglio degli anzia- 
ni, dove non si fece osservare che 
per la purezza delle sue mire e la 
rettitudine dello sue intenzioni - 
Spirata la sua commissioni', fu sol- 
lecito a ritornare a’ noi lavori di 
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agricoltura. Eletto venne, nel 1801, 
membro del consiglio generale del 
suo dipartimento, e morì presso 
Chartres, ai ai d'agosto i 8 o 5 , in 
età di cinquantanove anni . Era 
membro dell'accademia di Montal- 
bano e della Società d'agricoltura 
di Parigi. Sauterean de Mitrsy, sua 
oooperatore al Giornale di Parigi, 
ha fatto inserire il suo elògio nel 
Magazzino enciclopedico, istesso 
anno v, 4 ° 4 - D’Ussicux ha avuto 
parte con Bastìe» seniore nella 
Storia della letteratura Jrancese, 
Parigi, 177*,» voi. in 11; con Im- 
liert a Gabriella de Passy , paro- 
dia giocondissima d’uno dei dram- 
mi più ributtanti di Belioy ( Vedi 
tale nome). Ila somministrato im- 
portanti articoli, tra gli altri quella 
della Pigna, per la continuazione 
del Corso d'agricoltura delfahatc 
Rozier (P. tale nome). Si trovano 
rarie sue note nella nuova edizione 
del Teatro d'agricoltura di Olivie- 
ro de Serre* (Pedi questo nome) e 
nel Trattala sultane di fare il vi- 
no, Parigi, 1801, a volumi in 8. va, 
del pari che diverse Memorie nelle 
Raccolte della Società d’agricoltu- 
ra. I-e altre sue opere sono; 1 . Sto- 
ria compendiosa delia scopertele 
della conquista delle Indie fatta 
dai Portoghesi, Parigi, 1 77 a, a vo- 
lumi in la; Il Imitazioni dei Nuo- 
vo Don Chisciotte, dell’ End emione 
e del principe delle Gallie di Wie- 
laud (Pedi questo nome) ; III Gli 
Eroi francesi, o Tassòdio di san 
Giovanni di l.Ane, dramma eroico 
in prosa, con un ristretto storico di 
tale avvenimento, ivi, «773, iir 
8,vo ; IV II Decamerone france- 
se (l), Parigi, 1774, a volumi iu 
8,vo , ftg. ; V Novelle francesi, 
ivi, 1 77-S d volumi in 8.vo. Cia- 
scun volume ne contiene cinque. 
Tali due Raccolte, ornate di stani- 

(r) I pih dei bibliografi ingannali dal ti- 
tolo di tale opera, attribuiscono • d’Usaiea» »- 
tu traduzione del Di: omero n* di Bocffecio. 
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pe e di fregi d’un egregio lavoro, 
inno ancora ricercate dai dilettanti 
di belle stampe ; VI Una traduzio- 
ne d 'Orlando furioso , ivi, 1 7 - 5-8 3 , 
4 volumi in 8.vo, giudicata da Gin- 
guené, debole c senza colore ( P edi 
Ariosto), ma che si compra auro- 
ra per gl'intagli. 

W— s. 

USTARIZ (Girolamo), il pri- 
mo Spagnuólo che siasi reso distin- 
to per cognizioni in economia po- 
litica, nacque nella Navarra verso 
la fine del secolo decimosettimo, e 
morì verso la metà del decimotta- 
vo . È principalmente conosciuto 
per la sua opera intitolata : Teoria 
e Pratica del Commercio e della 
Marineria, in 4 -to, 1724, Madrid, 
in foglio, > 74 *» e che ha avuto pa- 
recchie altre edizioni. Nulla prova 
meglio f importanza ed il merito 
di tale opera che l'onore cui ha ot- 
tenuto d’essere tradotta nella lin- 
gua delle dus nazioni più illumi- 
nate e più commercianti. La versió- 
ne inglese fu pnblicata a Londra, 
1751, a volumi ih 8.V0, e quella 
che Forbonbais publicó in francese 
uscì nel i 753 , Parigi, in 4 .to (Pedi 
l’articolo di Forbonnais in cui hav- 
vi una breve esposizione di tale ò- 
pera). — Il marchese d’ U stariz, 
probabilmente della stessa famiglia 
che il precedente, fu assistente del- 
l'udienza di §iv}glia, intendente 
dell' Andalusia, e, nel > 795 , mini- 
stro soprannumerario del consiglio 
supremo dè}la guerra ; ma tali ti- 
toli non gli meriterebbero nessuna 
menzione nella' biografia univèr- 
sa le se non fosse forse egli che 
mori verso l’anno 1800, e non Gi- 
rolamo Ustariz, come'diec il Dizio- 
nàrio storico (1). • — Gabriele U- 

fi) L'artjcoletto di U*tari%, in tale Dico* 
nario, contiene altri errori. Vi ai è troncato il 
titolo della tua opera ; vi ti fe posta la data del 
J78S alla traduzione che n'è Mala falla da For- 
bonnaia: vi si t* tradotto per Hilaire il suo 
prenome Hitronymur. Tale prenome ( Gironi- 
a»o in Upguuolo) è scritto per errore Grtgo* 
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STAB17., nato verso l'unno 1772, a 
Caracas, nell'America spagnnola, è 
«Iella stessa famìglia che i prece- 
denti, in gioventù fu militare, e 
fu tenente d'infanteria. Ritiratosi 
dall’aringo dell'armi, godè le dol- 
cezze deH'iniepeo e la vita privata, 
in mezzo alle sue proprietà , fimi 
al 1810, època della rivoluzione di 
Caracas. Egli la secondò co'suoi con- 
sigli c con le sue facoltà, fu eletto 
membro del congresso legislativo 
della' republica di Venezuela, poi 
cbiàmato ad altri ofizi. Nel momen- 
to dei primi vantaggi eh# il gene- 
rale regio Monteverde ottènne al 
Suo arrivo nel 1812, Ustariz fu 
rhiuso in una segreta ed oppressò 
d’oltraggi. Rimesso ih libertà, dopo 
ebe Boiivai- ebbe vinto Montevcr- 
de, continuò a servire con zelo la 
Causa che aveva abbracciata; ma il 
partito del re avendo ancora pre- 
valso «olio il generale Moràles, nel 
18 il, Ustariz ebe si era ritirato à 
Mathurin, vi fu ucciso a colpi di 
lancia con suo figlio, allorquando 
quella città cadde in potere di Mo- 
ralcs. 

A — T. 

USTERl (Leonardo), nacque a 
Zurigo nel 1741 , c vi morì nel 
1 789. Dopo d’aver fattò eccèllenti 
studi nella sua città natia, si fece 
ecclesiaìsticó, dimorò alcun tempo A 
Ginevra, e viaggiò in Italia ed in 
Francia. Meritò la stima e l’amici- 
zia dei dotti più chiari. W inliel- 
mann c G.-G. Ilyusseau ebbero con 
lui un commercio epistolare; e si 
trovano nelle raccolte «Ielle loro 
Lettere quelle che essi gli hanno 
indirizzate. Ripatriato divenne pro- 
fessore a Zurigo, e canonico j>oco 
tempo prima di morire. Le rilòrmc 
delle scuole del ginnasio, fatte nel 
1773, sono per la maggior parte o- 
pera sua. Ha publìcato il raggua- 
glio della loro Nuova organizza- 


rio, pagipa ® «lei Catalogo iti libri spagnuo* 
W, ec., di Ro4r)gucs } vendati nel itty. 
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tiene, un volume in 8.vo, Zurigo, 
1773. Dopo d'aver compiuto tale 
lavoro, i <iiqì sguardi si volsero all’ 
istruzione trascurata del sesso fem- 
minile j e fondò una scuola specia- 
le, destinata a tale uso, che in bre- 
ve divenne il modello d’un nume- 
ro considerabile di simili istituzio- 
ni in Elvezia ed in Germania. Lo 
scopo dello stabilimento di essa era 
6talo da prima di provvedere ai bi- 
sogni delle lìglic degli artigiani e 
delle classi poco agiate della socie- 
tà ; ma in breve anche le famiglie 
benestanti furono sollecite d’ appro- 
fittarne. I doni volontari ebe la sti- 
lila di chi godeva il fondatore gli 
fece ottenere, compierono il perfe- 
zionamento della sua scuola, listcri 
ne ha pubblicato cinque diversi 
Rapporti dal i"TJal 1 7H9. Bibliote- 
cario della città e membro della so- 
cietà fisica, ha grandemente giova- 
to e l’ima e l’altra. Sopravvide l’edi- 
zione dei volumi ili e !v del Cata- 
logo della Ù iblioteca • c prese una 
parte essenziale agl’incoraggiamen- 
ti deli’ agricoltura . Differenti I- 
struiioni , publicate in nome del- 
la società , quelle sulla Coltura del- 
le foreste, sulla Piantagione delle 
siepi, ec., sono state compilate da 
lui. La gioventù accademica fece 
coniare una medaglia in sua memo- 
ria, con questa leggenda : Auclori- 
tas juncta comitati, e fesergo : V- 
slerio desideratiss. pietas juvMcad. 
l'uric. , 1 789. 

z. 

USTRZYCKI (Andiiea-Vimcem- 
7.0), vescovo di Przamisl, ha vissu- 
to verso la fine del secolo decimo- 
settimo, c si è reso noto per varie 
traduzioni dal latino, dall'italiano e 
dal francese. Si cita soprattutto la 
sua Traduzione in versi del Ratto 
di Proserpinn di Claudiano,.c del- 
l ’ Achilleide di Stazio. Ha altresì 
tradotto in polacco gli Epitafi di 
Carlo Utenhofif, sopra Enrico IV, 
re di Francia, stampati a Parigi, 
per Roberto Stefano. Ustrzyclii è 
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parimente autore di vari» poesie 
fatiue ebe godono d’alcun grido 
almeno nel suo paese . Vedi la Bì- 
blioth. poetar uni Polo», di Zaluski. 

C All. 

USUARDO, compilatore del 
Martirologio che ha il suo nome, 
fioriva nel secolo nono. Si sa che 
abbracciò la Tita religiosa nell’ab- 
bazia di san Germano dei Prati, e 
che gli fu conferito il sacerdozio. 
Avendo avuta dall’abate llduino la 
commissione d'andar in Ispagna , 
per cercare il corpo di san Vincen- 
zo nelle rovine della città di Va- 
lenza ( Pedi Chilo ebe nTO ) , partì 
nell’858, munito d’nn salvocondotto 
del re Carlo il Calvo. Tutti ì passi 
erano sì ben custoditi dall'armata 
saracena, che egli non potè pene- 
trare a Valenza, Si recò allora a 
Cordova ; ed avendo ottenuto i cor- 
pi dei santi martiri Giorgio, Aure- 
lio e Natalia, ritornò in Francia col 
suo pio tesoro. Arrivò nel mese di 
ottobre in Emant, diocesi di Sens, 
dove i suoi confratelli erano stati 
costretti di ritirarsi per campare 
dal furore dei Normanni. Dopo la 
ritirata dei barbari, egli trasferì lo 
sante reliquie a Parigi. Carlo il 
Calvo fece molte congratulazioni ad 
lisuardo sull’esito del suo viaggio, 
e sapendo ebe questi era versatissi- 
mo nella storia ecclesiastica, gli 
commise di compórre un nuovo 
Martirologio. Ustiardo accettò tale 
incarico^ dedicò il suo lavoro al re, 
c mori nell'876 0 877, ai i3 di gen- 
naio. Si è molto giovato dei Marti- 
rologi di san Girolamo, del V. Be- 
da, ma soprattutto di quei di Floro 
diàcono di Lionq, e d’ Adone vesco- 
vo di Vienna (Pedi A do me), quan- 
tunque non nomini tale prelato j 
ma egli ha superato tutti i suoi pre- 
decessori. II Martirologio di Usuar- 
do fu ammesso dalla maggior parte 
delle chiese di Francia, di Germa- 
nia c d’Italia ; ed ha servito per ba- 
se al Mart irologio romano. Fu stam- 
pato per la prima volta a Lubecca 
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nel i 475 , in fogl., in seguito ni Ru- 
dimertium novili orti m (Vedi il Diz. 
de la Sema, ni, 3 . 8 ). Tale rara edi- 
zione è Citata dai bollandoti col ti- 
tolo di iilaxima Lubecana, perchè 
n'esistono delle altre di quella cit- 
tà, di forma in 4 .to. Tutte le edizio- 
ni d’Usnnrdo publicate nel secolo 
decimoquinto sono difettose. Non- 
dimeno i curiosi ricercano quella di 
Firenze, i486, in 4 -to, riguardata. 
come l’originale, atteso che l’opera 
d’Usuardo non era stata puhlicata 
allora che in alcune raccolte. Tra le 
edizioni posteriori si stima quella 
di Molano (Fedi tale nome); ma la 
migliore è quella d'Anvepsa, 17.4, 
in fogl., che è dovuta al p. Collier. 
La prelazione e gli schiarimenti di 
cui il dotto editore l’ha arricchita 
assicurano la preferenza a tale edi- 
zione su quella che il p. Bouillart 
ha pubblicata nel 1710, dietro la 
Scorta del manoscritto autografo di 
Usnardo , che si conservava nella 
badia di san Germano dei Prati. SI 
trova una Notizia particolarizzata 
Sopra Usuando e la sua opera nella 
Sluriit letteraria della Francia , del 
p. JRivet, v, 436-45 (F. pure Joly). 

W-s. 

U 8 UN-CASSAN. Fedi Ouzoln- 
HscAN-BtTG. 

UTEN B 0 GAERT. F. Uitkn- 

■0O4ARD. 

UTENHOVE o UYTTENIIO- 
VE (Ca aro ), nato a Gand, verso 
il . 536 , d’ una famiglia ragguarde- 
vole pe’suoi impieghi, sagriheò tut- 
to al sno genio per le lettere e per 
l’ indipendeo za, c passò una parte 
«Iella sua vita a Parigi in 01101‘evoli 
ozi letterari, frequentando i Tnr- 
ncbi, i Lambin, i Dorat ; andò po- 
scia a Colonia, dove si ammogliò, 
e mori senza prole il primo d’ago- 
sto 1600. Coltivava le muse latine e 
greche. Te- sue opere poetiche non 
sono che versi di occasione. I suoi 
scritti sono ; 1 . Epistolarurn ceniu- 
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ria , Ctdonia, 1697, in 1 * ; Il My- 
tltologia ÀEsopica, in versi elegia- 
ci, Steinfort, 1607, in il ; III Poe- 
sie sparse in diverse opere. Se ne 
sono raccolte alcune nelle Deliciac 
poetarum Belgicorum , tomo v . 
Suo padre Nicolò Ctcnliove, presi- 
dente dèi consiglio provinciale di 
Fiandra, inul to agli ■ 1 di febbraio 
t Sa q, era uno dei corrispondenti 
d’Erasmo, che gli ha fatto un epi- 
taCo. 

M — on. 

UVA (Benedetto dell’), mo- 
naco benedettino, dell;, congrega- 
zione di Monte Cassino, nato a 
Capita verso il i 53 o, non è più co- 
nosciuto oggigiorno che per alcuno 
poesie italiane in onore della reli- 
gione ; i critici se ne sono anche 
troppo poco occupati Tiraboschi si 
contenta rii nominare tale autore 
in testa d' alcuni altri dello stesso 
tempo ; non certamente che non 
avesse a dirne nulla d’onorevole, 
ma piuttosto perche, rinchiuso tut- 
ta la vita in pie occupazioni, alieno 
dalle contese letterarie del suo tem- 
pp, il buon frale non vi prese nes- 
suna parte che lo facesse personal- 
mente osservare. Si può inferire col 
sussidio «Iella raccoltimi delle sue 
poesie che passasse alcun tempo in 
diversi conventi della Sicilia, parti- 
colarmente a Catania ed a Siracusa. 
Ma abitò Napoli la maggior parte 
della sua vita, che non iìt breve. Si 
velie che alla poesia si dedicò solo 
alcune volte con lunghi intervalli ; 
è che se cercò di piacere in tale ge- 
nere d’opere, il fece principalmen- 
te per edificare. Uà sua raccolta è 
stata più voltò stampata, tra le al- 
tre a Venezia 1737, in 12, col tito- 
lo : Le Fergini prudenti , con tutte 
le altre rime di don Benedetto del- 
ri/va, monaco cassinense. Cinque 
poemetti in ottave compongono la 
sua opera principale delle Fergini 
pie : vi racconta il martirio «li san- 
t’Agata e di santa Lucia, cui Cata- 
nia c Siracusa celebrano ancora o- 
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gn'attno con isplcndide feste ; indi 
il martirio <li sant’ Agnese, a Roma, 
quello di santa Giustina, a Padova ; 
finalmente quello di santa Cateri- 
na d’ Alessandria. Tali soggetti non 
sono certamente spogli di vaghez- 
za poetira. I.o stile dell’autore, in- 
genuo e limpido, non appartiene 
ancora a quella scuola napoletana 
che fa si contraria al luion gusto. 
Contemporaneo del Tasso, al quale 
indirizza un elogio notabilissimo 
in fin suo sonetto, dell’Uva rirorda 
con h li m erose imitazioni di parti- 
colari gli antichi poeti toscani, co- 
inè Dante c Petrarca, ma fi attiene 

P rincipalmente idla maniera dol- 
Ariosto, pei colorito generale del 
«no verseggiare e de’ suoi racconti. 
I.e leggende popolari, curiose al- 
tronde, gli somministrano tal volta 
dei quadri non poco bizzarri, come 
quello ilei miracolo di santa Lucia, 
che si vuol condurre ih un sito in- 
fame, c non può essere strascinata 
Fuori del luogo in cui era dagli sfor- 
iti d un ihtero attiraglio di uomini 
c di buoi. Un altro poemetto del 
genere ascctifco è intitolato : // pen- 
ale r dalla morie. Viene dopo II 
Doroieo , in cui un saggio vecchio 
ritrae da’snoi errori un giovane di- 
sperato per un (fluoro infelice ; fi- 
nalmente dei Sonetti con alcune 
Canzoni in mezzo. Tali differenti 
opere, composte ad inchiesta di pa- 
récchi personaggi qualificati, sono 
loro dedicate da due letterati, cont- 
patriotti dell’autore, gli storici Sci- 
pione Ammirato c Camillo Pelle- 
grini. Questa prova della Sua iimiltà 
s’accorda abbastanza bene col sen- 
timento di candore e col. zelo reli- 
gioso che dominano nelle sue com- 
posizioni, salvo alcuni pochi Sonet- 
ti in lode di diverse perènne. Otto 
di tali Sonetti formano una corona 
citata come esempio da Crescimbe- 
n i ( Conimeli! . intorno alla stia 
ist. er. ) ; nella concatenazione del- 
le rime d on sonetto con l’altro e 
della ripetizione dell’ ultimo verso 
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del precedente nel principio del 
susseguente, consiste l’artificio di 
tale corona offerta a Giovanna Ca- 
striotta, duchessa di Nocera. 

V — c — a. 

UXELLES (i) (Nicolò nr. Bi.r, 
marchese d’), maresciallo di Fran- 
cia, discendeva da una casa di H or- 
gogna, conosciuta fin dal secolo de* 
cimoterzo (2), e che ha sommini- 
strato parecchi u fidali ragguarde- 
voli. Nacque a Chólons ni 24 di 
gennaio 1 t> 5 a. Destinato daVuoi ge- 
nitori allo stato religioso, fu prov- 
veduto fino dalla puerizia d una 
ricca abazia; ma suo fratello primo- 
genito essendo stato ucciso nella 
spedizione di Candia (1G69), gli 
successe nel governo della città c 
cittadella di Chàlons, ereditario dà 
oltre un secolo nella sua famiglia. 
Militò primamente nel 1674 nel- 
l’assedio di Besanzone; e lo stesso 
anno, il re gli conferì il reggimen- 
to delfino, infanteria, vacante per 
la morte ' del marchese di Bcrin- 
ghen, suo cugino. Dovette alla pro- 
tezione del ministro Louvois un 
avanzament o piuttosto rapido. Crea- 
to brigadiere, indi maresciallo di 
campo, fece parte di tutte le spedi- 
zioni di Fiandra, e si trovò agli 
assedi di Valenciennes e di Cam- 
brai, di Gdud, d’Vpres o Spri e di 
Luxembonrg, ma Senza trovare oc- 
casione di segnalarsi. Nel 1G88 fu 
impiegato, come tenente generale, 
sotto gli ordini del delfino nell’as- 
sedio di Filislmrgo, e vi fu legger- 
mente ferito da un colpo di mo- 
schetto nelle spalle ( 3 ). Alla fine 

( 1 ) Mad. di S^vigné, Saitit-Sfoion, mad. 
ije Lafayétte, Duolo», ec., scrivono tale nome 
Huxellts • ma l'ortografia da noi seguila ha 
prevalso. 

(a) Vedi la Genealogia della casa De Bl/, 
nella Storia dei grandi ufitiali della corona , 
del p. Aim-lme, o nel Dia. di flloreri. 

(3) Mad. di SMgité ne parla in una let- 
tera a sua figlia : u La mari lieta d’Uaelles è 
non poco indifferente alla gioia d'uria leggera 
ferita che suo figlio ha ricevuta **. Lettera d<i 
art» d’agoMo ibbfc. 
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«Iella campagna fu fatto cavaliere tosa creazione di marescialli che fc- 
degli ordini del re 5 e mostrandosi ce Luigi XIV. Il re lo scelse nel 
poco riconoscente ditale alto favo- » “7 • °, per andare col cardinale «li 
re, r> non ringraziò che Louvois, c Polignac , a negoziare la pace a 
« raccomandò al corriere di «lirgli Gertruydenberg; ma essa non fu 
n in pari tempo che se l'«»r«line «li sottoscritta che nel 1 7 1 3 in Utrecht, 
b 8. Luigi gl’ impedisse d'andare all* (V. Poi.icnac). D'LxeHes non ave- 
ri osterìa ed in altrettali luoghi glie- va fatto prova in tale circostanza di 
« lo rimanderebbe ( Meni, di mad. grande abilità come negoziatore, 
zi «le Lafayette) L’esercito fran- Nondimeno dopo la morte «li Lui- 
cese essendo stalo costretto a sgom- gi XIV, fu fatto presidente del 
brare l’Allemagna, d'Uxelles restò consiglio degli affari stranieri, ed 
incaricato di difendere Magonza ammesso nel consiglio della reg- 
contro tutte le forze dell impero. genza. Rifiutò «la principio di sot- 
Egli mostrò molta saggezza e pre- toscrivere il trattato della Quadru- 
Tidenza nelle sue disposizioni ; so- plice alleanza negoziato da Dubois 
stenne sette settimane di trincea (P. tale nome), e parlò anzi di di- 
aperta, fece ventuna sortite, ed uc- mettere l'ufizio suo: ma il reggen- 
cise più di cinquemila uomini al te avendogli inviato il trattato con 
nemico: ma non essendo soccorso, l'ordine di sottoscriverlo o di ri- 
c mancando di polvere, fu obbliga- nunciare alla sua carica, egli lo sot- 
to di capitolare (8 settembre 1689). toscrisse (fllem, «li Duclos, lib. in). 
Tale bella difesa fu male giudicata Tale atto di debolezza gli fece nel- 
a Parigi: cadde in sospetto d’aver l’opinione un danno irreparabile, 
resa Magonza per ritartlarc la pace Morì a Parigi, ai 10 d’anruc I ) 3 o, 
che doveva produrre la caduta del di settantanove anni. In lui si estin- 
credito di Louvois (Fedi tale no- se il casato d'Uxelles, «li cui i beni 
me). L’odio' che si nutriva contro il passarono in «piello di Beringhen. 
ministro rimbalzò s sopra un gene- Non aveva mai voluto ammogliarsi 
rale che si sapeva essere sua creatn- Richiestone da alcuno della ragion- 
ra. D’Uxelles fu fischiato dal publi- ne, si afferma che rispose: « Per- 
co in pieno teatro. Quando vi conv- chè non ho mai trovato nessuno 
parve secondo l’uso, gli si gridò «lai che m’abbia fatto draiderare d’esse- 
palchi: Magonza ! Fu, dice Voltai- re 6UO patire”. Come generale, a- 
re, obbligato «li ritirarsi, non sen- .vera della saggezza e sapeva ben 
za disprezzare, con le persone as- condursi ; ma non sapeva prevede- 
sennate, un popolo sì cattivo esti- re gli avvenimenti, e gli mancava 
motore del merito, e di cui nulladi- quella perspicacia che sa valutare e 
mesi» si ambiscono le lodi (secolo «lccidere un affare. Laonde il ma- 
lli Luigi XIV, cap. 16). I/acco- resciallo «li Villars «liceva: » Ho 
glienza che ricevè da Luigi XIV sempre udito dire che d'Uxelles era 

10 dovette consolare dell’ingiustizia una buona zucca; ma nessuno ha 

dei Parigini. Il principe gli disse: mai osato dire che fosse una buona 

« Voi vi siete difeso da uomo di testa (Duclos, ivi) “. Era della so- 
cuore, ed avete capitolato da uomo cietà di mad. de Lafayette, la «piale 
di spirito”. D’Uxelles ebbe duran- parla «li lui come d’un onestuomo; 
te tutto il restante «Iella campagna, e di mad de Sévigné, con la «piale 

11 comando delle truppe stanziate carteggiava . Senza ardire di mo- 
ia Alsazia ; ma secondo Saint-Si- strarsi sparlatore del governo , o- 
mon, si condusse in quella provin- stentava una certa indipendenza 
eia più da sovrano che da generale, nella sua condotta e nelle sue opi- 
Eu compreso nel 1 -jo 3 nella uume- ninni. Accidioso, dedito alla mensa 


Digitized by Google 


U 7 , 

fd al piacere, ma poco delicato nel- 
le sue scelte; egoista, censurando 
tale difetto negli altri; con l’apjta- 
renza della bonarietà , cortigiano 
fine e sottile; avido d'onori sem- 
brando sprezzarli : tal è l'idea che 
Saint-Siiunn e l’abate di Saint-Pier- 
re danno del maresciallo d'Uxelles. 
Saint-Simon ha lasciato di Ini que- 
sto ritratto: n Pira un grande ed ab- 
« bastanza bell'uoino , sguaiato, c 
n che camminava lentamente c co- 
si me se si strascinasse ; una grande 
n farcia piena di bitorzoli, ma ali- 
vi bastanza gradevole, quantunque 
n di fisonomia increspata da folte 
■ìi sopracciglia, sotto cui due occhiet- 
vi tini vivaci non lasciavano sfuggir 
n nulla ai loro sguardi Havvi il 
.ritratto del maresciallo d’Uxelles a 
cavallo, intagliato da Poilly, in fog. 

W— s. 

UZ ( Giovanni Pietiio ), poeta 
tedesco, nacque in Anspacb di Fran- 
conia ai 3 d ottobre 1710. Mentre 
studiava la giurisprudenza in Pial- 
la , Orazio ed Anacreonte erano 
sempre sulla stia tavola, accanto al- 
le Pandette. Unito dalle stesse ii>- 
clinazioni con Gleira e Goetz, i tre 
discepoli tradussero in tedesco i più 
bei tratti di Omero, Pindaro ed A- 
nncreontc. Tale primo Lavoro ispirò 
al giovane Uz il pensiero d' imitare 
la prosodia e la versificazione degli 
antichi, e di trasportare il sistema 
delle quantità delle sillabe nella 

F ucsia tedesra. Fece una prova nel- 
nde intitolata la Primavera, che è 
composta di versi alessandrini misti 
con versetti dattilici, 'l’ale compo- 
sizione, che gli aveva costalo molta 
fatica, non lo soddisfece ; ma fin da 
quel momento risolse di non iscri- 
vere più che in versi rimati. Era 
ritornato in Anspach da tre anni, 
allorché si politicarono senza sua 
saputa le sue Odi d'Annrreonte in 
versi sciolti, Lipsia, 1 746, in H.vo 
(Si preferisce la seconda edizione, 
che comparve ventiquattro anni 
più tardi col titolo : Poesie d' Ana- 
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ereonte, ed Odi di Saffo tradotte 
dal greco, Carlsruhe, 1 760, in 8.vo ). 
Fin allora non era stato tradotto 
nessun autore classico greco con 
pari buon gusto ed in modo sì per- 
fetto. Uz amava il genere lirico, e 
di mano in mano che Un compo- 
nimento era finito lo mandava a 
Gleim, che aveva fermato stanza a 
Berlino e che vi publicò nel 17(9 
la Raccolta di poesie liriche del 
nostro autore. Uz compose poi le 
sue Lettere, le sue Odi e le suo 
Cannoni. Fin dal 1748 era uno dei 
magistrati d’ Anspach. Nel 1763, il 
margravio avendogli conferito uh 
impiego cospicuo, egli ebbe minor 
tempo da dedicare alle Muse. Non- 
dimeno nscir fece nel 1 7*18 una 
nuova Raccolta, nella quale com- 
prese un numero grande di compo- 
nimenti che non erano ancora ve- 
nuti in luce. Quantunque dichia- 
rato avesse di non voler più vìvere 
che per la-magistratura, prese non- 
dimeno una parte attiva nella Tra- 
duzione cT Ora zio stampata nell’an- 
no 1773. Il re di Prussia avendo 
preso possesso del margraviato, lo 
creò primo giudice del tribunale di 
Anspach; ma egli mori ai 11 di 
maggio 1796, alcune ore dopo d’a- 
ver ricevuto la notizia della sua e- 
lezione. Le sue poesie comparvero 
nelle raccolte seguenti': I. Poesie 
liriche, Berlino, 1 74<1, in 8.vo. L'e- 
ditore Gleim annunciò nella prefa- 
zione che Uz permettendo tale pu- 
blicazione delle sue poesie leggie- 
re, aveva voluto scandagliare i suoi 
compatrioti, cd interrogarli , per 
dir così, se giudicavano la sua- Mu- 
sa abbastanza esercitata per potersi 
inalzare fino all’ode cd alla poesia 
seria. Il suo primo canto, la Prima- 
vera, ristampato in tale raccolta, eb- 
be una voga generale, e d'allora in 
poi vari poeti tedeschi seguirono 
tale maniera di verseggiare che Uz 
aveva imitato dagli antichi ; 11 Poe- 
sie liriche c di diversi altri gene- 
ri, Anspach, 17Ó5, in 8 .vo. Si Ivo- 


3 i U Z 

vano in tale raccolta quattro Lette- 
re filosofiche in versi, di cui l’ultima 
si riferisce alla grande disputa che 
teneva allora divisi i dotti tedeschi, 
gli uni non volendo che versi rima- 
ti, gli altri, clic si chiamavano Ai ti- 
tanismi o Anglomani , rigettando 
la rima, la quale secondo essi non 
èra stata inventata che per mettere 
n torltira l'ingegno. Incominciando 
tale Lettera, il pòeta si mette in so- 
gno nel Tempio ilei Gusto, in citi 
si veggono i busti degli antichi 
jiocti e quelli d'alcuni eletti tra i 
moderni. La statua di Milton è ili 
tumulo nero. L z vede la moltitudi- 
ne che si affolla intorno ad essa per 
tributarle il suo incenso. « Essi po- 
n tranne bensì col denso loro fumo 
coprire ai nostri occhi le statue 
« degli antichi, ma non le imbrat- 
ti teranno mai “ . Dopo d'aver mo- 
strali; le statue d'Opitz, di Canitz, 
di Mailer, di Ilagedorn, di Schle- 
gel, di Gcllert e di Gleim, il poeta 
si beffa di qiie’dotli alemanni che 
assaliti dal furore dell’ang/oniam'o 
spregiavano la rima, non conosce- 
vano nelle loro descrizioni nè limi- 
ti nè misura, c che volendo mette- 
re il gusto depravato degl’inglesi 
in luogo dei modelli classici presi 
nell'antichità, non correvano dietro 
che alla gonfiezza ed al disordine 
delle ligure c delle espressioni. Ta- 
le lettera eccitò contro Uz tutto il 
furore dei Miltouiani, i quali assali- 
rono vivamente il nostro porla, ti- 
gli vi rispose con nuove Lettere , 
che Si trovano bella stessa edizione 
d'Anspach, ristampata a Lipsia, nel 
1 ■pii c 1 705 $ 111 iiaccalla compiu- 
ta delle opere poetiche di G, - P. 
Uz, Lipsia, i'68, 2 voi. in 8.vo. Il 
secondo volitine incomincia con un 
poema didattico: l'Arte d’essere 
sempre gioviale , in quattro Lette- 
re. Tale poema scritto in versi alcs- 
sandriui rimati, merita uno dei pri- 
mi luoghi tra i componimenti di sì 
fatto genere. Il soggetto è saggia- 
mente scelto. L’aulure, parlando a 
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quelli clic vogliono menare una vi- 
ta. felice, raccomanda loro la mode- 
razione nei loro desiderii, le gioie 
durevoli che ci offrono Io spettacolo 
della natura e lo studio delle scien- 
ze, la pazienza e la fiducia nelle vi- 
ste di lla provvidenza, e la fede in 
un'altra vita. K'ellc Lettere in cui 
si difende contro i suoi avversari, si 
mostra con tutta la moderazione del 
suo carattere ; termina col disarmar- 
li c col far loro confessare che han- 
no avuto torto di assalirlo. Tale edi- 
zione, del 1 768, essendo Stata fitta 
con tutte le finezze del lusso tipo- 
grafico, se ne jmlilicò contcnqKira- 
neamentc un' altra menu costosi! , 
che venne pure ristampata a Lipsia 
ed n Vienna, nel 1772 ; IV Poesie 
di G. P. Uz, giusta le correzioni 
fatte di sua mano, Vienna, 180/,, 
2 Voi. in 8.vo, edizione di lusso, in 
carta velina. L'arte di vivere sem- 
pre allegri, con alcune Odi, Can- 
zoni e Lettore d'Uz, fit po librata 
in francese, nella Scelta di poesie 
tedesche, Parigi, 1766, c Avigno- 
pe, 1770, in 8,vo. 

. . , G-t. 

UZEfi (Aldkbeuto d’), nato sul 
principio del secolo duodecimo, nel- 
la città da cui ebbe il nome, fu elet- 
to vescovo di Mime» nel 1 i 4 1 , è 
consacrato a Roma dal papa lnuo- 
renzo II. Era dell’illustre casa di 
Uzòs, una delle più potenti a’ suoi 
di nella Bassa Linguadoea. Tre ilei 
suoi fratelli salirono aiich’essi all'e- 
piscopato. Se, come usat asi allora, 
furono chiamali, per elezione dei 
fedeli, a governare le loro chiese, è 
da stimarsi che grande ne fosse il 
merito ed il credito. La sorella loro 
sposò Alfonso Giordano, conte di 
Tolosa. La tèrra di Pcccais, vicina 
ni luogo nel quale sorse poi la città 
di Aigucs-Mortcs, apparteneva a ta- 
le famiglia, la quale v’istituì nel 
1 284 quelle belle saline che dura- 
no tuttavia , A Idebeito godette di 
molta considerazione nella Chiesa, 
e di molto favore presso il re Luigi 


Digitlzed by Google 


u t t 

il Giovane. 11 papa Alessandro III 
gli commise di riconciliale il conte 
di Tolosa, Raimondo V, con Co- 
stanza sua moglie, sorella del re di 
Francia, cui suo marito aveva ripu- 
diata. In onta alle prove già date 
dal prelato del suo talento per le 
diffìcili negoziazioni, quella gli riu- 
scì male : il conte fu inflessibile. 
Per intendere come un pontefice 
romano botesse, nel duodecimo se- 
colo, sùlì'erire che la sua mediazio- 
ne rimanesse impotente, e calare 
alle Vie della conciliazione, anziché 
comandare con autorità, uopo è di 
ricordare clic in quel tempo due 
papi si contrastavano la tiara, e che 
potevasi correr pericolo ilei disgu- 
stare Un principe tanto potente 
quanto era il conte di Tolosa. Il fi- 
glio di Raimondo V ih trattato coti 
minor dolcezza. È noto a quante 
persecuzioni fu esposto per la sua 
giustizia ed umanità verso gli Allii- 
gesi. Il vescovo di Niities fu uno 
del padri del concilio di Lomberg 
(i 1 65), che dabnò la loro dottrina e 
11 dichiarò eretici. Aldeberto coope- 
rò cosi a preparare quelle lunghe 
«venture che oppressero non guari 
dopo la sua patria, le quali pose Ih 
Colmo lo stabilimento deU’inrptisi- 
2 ione. Aldeberto morì ilei 1180. 

V. S. L. 

DZì^ANO (Nicdi .ò n’), uomo di 
stato Urenti no, aderente al partito 
degli Albizzi, era strettamente le- 
gato 111 amicizia con Tortlaso Al- 
bizzi, che fu capo della republica 
fiorentina dal i38i al 1 4 ' 7- Nicolò d’ 
lizzano, morto 11 suo amico, sotteh- 
trò nel credito di che quest’ tiltimd 
aveta per sì lungo tempo goduto. 
Seguendo come lui le parti del 
Guelfi e dell’ aristocrazia, fu però 
piìi moderato degli Albizzi: adope- 
rava di estinguere gli odii antichi, 
d’assopire le vendette, e di mante- 
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nere la pace interna, persuaso che 
tutto il credito del suo partito di- 
pendeva dal terrore cui avevano in- 
spirato le popolari sommosse, e che 
tale teroorc venendo meno con la 
ricordanza dell' ultima rivoluzione, 
il numero delle persone che dcsifle- 
ravàno un cambiamento andava Cre- 
scendo. Fuori l'amministrazione di 
Nicolò d'I zzano fu parimente pa- 
cifica : diede ricovero in Firenze al 
papa Martino V, ed appianò Alla sua 
patria l’alleanza di-Braccio di Mon- 
tone, il primo generate del stip se- 
colo; fere, nel i/ ( t<i, la pace col du- 
ca di Milano, c indusse i Genovesi 
a vendergli Livorno . La guerra 
dichiarata nel 1 4 a 3 da Filippo Ma- 
ria Visconti ài Fiorentini, fu ter- 
minata ai i 8 aprile 1418, coli una 
pare gloriosa per la répùblica. liz- 
zano volcta osservarla fedelmente; 
ma Rinaldo figlio di Tomaso Al- 
biz.zi, geloso dell’autorità che l’ainis 
co di suo padre si era procacciato 
nella repuldicn , ridusse i Fioren- 
tini, in onta a Nicolò d’Uzzano, a 
pravedimenti pili violenti, e fece 
dichiarare la giterra ai Lucchesi, 
ai 14 deccinbre 1 4 3 9- Tale guer- 
ra, che non guari dopo si fece ge- 
nerale, non corrispose alle speran- 
ze dclfarnhizioso gioranc che. p rie- 
vocata l’aveva: essa indebolì il par- 
tito del governo, c iricoTaggiò i Me- 
dici, i finali miravano od impadro- 
nirsi della somma delle cose, lizza- 
no, mediante Là Sha saggezza e mo- 
derazione, impedì, finché visse, ti- 
gni attrito fra ledue patti, però che 
prevedeva dovesse riuscire funesto 
agli Albizzi; ma Uzzano mori nel 
1 43 j, poco dopo la pace di Lombar- 
dia. Due anni dopo la di lui morte, 
tutto il partito sul quale aveva eser- 
citata una lunga influenza, venne 
caccialo in bando. 

S. S— i. 
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Vaca ùe guzman (Giu- 
seppe Maria), poeta spagnuolo, na- 
to nel regno di Granata verso l'an- 
no 1 74$, f' 1 avvocato e rettore per- 
petuo del collegio di san Giacomo 
des iWanriques ad Alcali de Hena- 
rès. È autore d un poema intitola- 
to: La Distruzione delle navi di 
Cortes, premiato dall’accademia rea- 
le spagnuola, ai 1 3 agosto 1778. Ta- 
le poema, tradotto in francese da 
Moìlien, avvocato di Parigi, è preso 
in esame c lodato nel Giornale di 
letteratura della prefata capitale; 
ma ad onta di tali titoli di racco- 
mandazione, l’editore del poema di 
Nicolò Fernandez Moratin, intorno 
allo stesso argomento, antepose que- 
st'ultimo, il clic costrinse Vaca de 
Guzman di publicare delle Rifles- 
sioni sul poema delle Navi di Cor- 
tes. Tale avvocato compose uii altro 
poema, la Resa di Granata , in stan- 
ze ed in versi endecasillabi , pre- 
miato parimente dall accademia spa- 
gnuola, nel 1779; Et columbano 
(il Colombajo), egloga stampata .col 
nome di don Michele Cobo Mogol- 
lon, Madrid, 1784; Altre due Eglo- 
ghe, lette nella società economica 
di Granata. Publicù inoltre Quat- 
tro Lettere contro i detrattori delle 
sut: poesie, tre con lo stesso falso no- 
me di Mogollon, e la quarta con 
quello di L)on Gius. Rodriguez Ze- 
rezo. Vaca de Guzman morì verso 
l’anno i 8 o 5 . — Don Gutierro Gioa- 
chimo Vaca de Guzman y Manri- 
qce, fratello del precedente, avvo- 
cato, e quindi uditore nella cancel- 
leria reale di Granata, tradusse dal- 
f italiano nello spagnuolo i Viaggi 
et Arrigo JVanton nelle terre inco- 
gnite australi, e nei paesi delle 
scimie, nei quali sono descritti gli 


usi, i costumi, le scienze e la polizia 
di que’popoli straordinari, Madrid, 
1778. Non è soltanto una tradu- 
zione del romanzo filosofico del 
conte di Seriman ( Vedi questo no- 
nie). L’autore italiano non ne a- 
veva dati in luce che due volu- 
mi, avendolo degli ordini superiori 
impedito di proseguire tale satirica 
composizione, nella quale v’erano 
presi di mira de’senatori vinizianr 
ed altri grandi personaggi. Il grido' 
in che salì la traduzione spagnuola 
dei prefati due volumi fece si che 
Vaca de Guzman si desse a compie- 
re il romanzo. V’aggiunse 1 tomi 3 
e 4 , col titolo di Supplemento, si 
conformò quanto potè allo stile del- 
1' originale , e satirizzò alcuni co- 
stumi della Spagna, evitando però 
le personalità, scoglio nel quale ave- 
va urtato il primiero, autore. Tale 
continuazione è diversa da quella 
che un italiano aveva fatta stampa- 
re a Berna nel 1764, pure in due 
volumi, nei (piali s’era dilungato 
interamente dal disegno di Seri- 
man, ed aveva trasportato il luogo 
della scena nel paese dei Cenocefa- 
li. Il traduttore spagnuolo pose sui 
due primi volumi una parte de’suoi 
nomi, don Gioacbimo de Guzman, 
indicando gli altri con iniziali. Nel- 
l’avvertimenlo dei due primi tomi, 
accenna che i nomi di Rircguel 
Boilocephalo, sono gli anagrammi 
di due dc’suoi nomi, uno in ispa- 
gnuolo, di Gutierre, l’altro in greco 
di Testa di Vaca (i). In occasione 

(r) Gli Spagnuoli hanno molto posto per 
gli anagrammi e»l i ftlsi nomi. Oltre i due 
fratelli dei quali abbiamo ora parlato, potrem- 
mo citare per esempio il padre Xsla, il quale 
pnblieb il sno fra Gerundio col nome di fr. 
Lobon do Satazar, c U sua traduzione di GiU- 


Digitized by Google 


V A C 

xlci terremoti che spaventarono Gra- 
nata nel 1 770, il popolo avendo do- 
mandato che si aprissero parecchi 
pozzi al fine d’allontanare il perico- 
lo che minacciava la città, i magi- 
strati consultarono la società econo- 
mica. Bissa incombenzò don Gutier- 
ro Vaca, il quale era allora cen- 
sore, di farle un Rapporto , che fu 
stampato nel l 'j'jg, in 4-to. L'auto- 
re vi manifestò il silo parere intor- 
no all'utilità ed al pencolo di allar- 
gare quegli scavi, ed il suo parere 
fu norma pei magistrati senz’alcu- 
na lagnanza. Don Cuticrro Vaca 
de Guznian morì verso il principio 
del secolo decimonono. 

A T. 

VACCA (Flaminio), scultore 
romano del secolo dccimoscsto, an- 
zi che come statuario, sebbene pa- 
recchie delle sue opere adornino le 
chiese, le piazze e le fontane di 
Doma , è noto come ristoratore di 
statue. Lavorava nella prefata capi- 
tale sotto Sisto Quinto, e fu pure 
chiamato in Toscana. Compiè nel 
i 5 y{, una Raccolta di Memorie dì 
varie antichità di Roma , memorie 
da lui lasciate inedite, e ptildic. da 
Ottavio Falconièri a Roma nel 1 ■304. 
IVlontfaucou le tradusse in latino, 
cd inserite lo ha nel suo Iter itali- 
Cum. Flaminio Vacca per tale ope- 
ra si meritò l’onore d'essere soven- 
te citato dagli antiquari. E. Q. Vi- 
sconti trovava garbo nel suo tuono 
di verità e bonarietà. Le di lui Me- 
morie sono ricche di particolari cu- 
riosi sugli scavi che facevansi a Ro- 
ina in que’ giorni. Vedi le f'ite dei 
pittori, di Baglioni, 

Uc — 1. 

VACCA BERLINGHLERI 

( Francesco ), medico, nato nel 
i ^ 3 * a Ponsacco presso Pisa, inco- 

J)la» con quello di dom Gioachino Federico 
Issalps ; Tomaso Triartc, che prese qualche 
▼olla quello di Tirso Tmareta, t Llorente, di 
coi il nome in» erti lo ( Nellerto ) è posto in 
fronte alle «ne Mentori* sulla rivoluxiouc del - 
«* J/Wf»». 
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miiiciò gli studi nel seminario, c li 
compiè nell’università della sua pa- 
tria, dove poscia sostenne con lu- 
stro una cattedra di chinirgia che 
gli venne assegnata aUoninando 
non volendo egli staccarsi dal pa- 
dre suo ottuagenario, ri min zio alla 
carica di medico del re di Polonia, 
fattagli offerire dal marchese Nic- 
colim di Firenze. Vaccà Berlin- 
ghieri non si contentò di dare del- 
le publiche lezioni ; insegnava al- 
tresì in casa propria, accudiva ad 
una pratica attivissima, e publicava 
delle opere, che lo fecero noverare 
tra i primari medici d'Italia. Nei 
suoi discorsi , non meno che nei 
suoi scritti, mise sempre molta cu- 
ra a sceverare ciò che v’ha di vero 
nella scienza da ciò ch’ò soltanto 
sistematico od ipotetico. Dacché la 
nuova teoria di Brovvn incominciò 
a prevalere in Italia, egli nc publi- 
cò una confutazione ( Vedi Brovvn, 
nel Supplemento ). Indi a poco, il 
governo della Lombardia gli fece 
propórre ( decembré 1 *796 ) la cat- 
tedra di chimica medica nell’uni- 
versità di Pavia, vacante per la par- 
tenza di G. P. Francie, che fu chia- 
mato a Vienna in qualità di primo 
medico dell'imperadore. La sua af- 
fezione alla patria ed agli amici lo 
indusse a ricusare tale offerta. Am- 
mogliato sino dal l'jtìò, visse beato 
nel seno della sua famiglia. Ebbe 
tre figli : i due primi fecero gli stu- 
di scientifici a Parigi ; il maggiore 
si rese distinto nella fisica, cd il se- 
condo nella chirurgia ; il terzo stu- 
diò legge a Roma. Due morirono 
prima cu lui ; egli poi finì la vitale 
sua cornai 6 ottobre 181 1. Le prin- 
cipali sue opere sono : I. Conside- 
razioni intorno alle malattie detta 
volgarmente putride, Lucca, 1781, 
in 8.vo. L’autore vi si manifestava 
contrariò ad una teoria delle malat- 
tie dette comunemente putride , 
teoria allora generalmente ammes- 
sa. Parecchi scrittori che avevano 
difeso la dottrina della quale Vacci) 
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Rimostrata l’errore, politicarono che 
le Rovelle idee di tale professore 
erano di Milman, medico inglese j 
accusa ingiusta, perocché l’opera : 
O/i scurir and putriti fevers, di 
Milmap, in 8.vo, imbibala venne 
nel 1 18/, mentre le Considerazio- 
ni di B'-rlinghicri erano uscite nel 
1781 ; Il Saggio intorno alle prin- 
cipali e piu frequenti malattie del 
corpo umano, cc., Pisa* in 8.vo, se- 
conda edizione, 1799; IH lettere 
fisico-mediche, ivi, i7go, in ^.tOj 
ÌV Riflessioni sui mezzi di stabili- 
re e di conservare ne IC uomo la sa- 
nità e la robustezza, ivi, 1791, in 
4.to. Ne fw fatta una seconda edizio- 
ne a Venezia, i8ot, in 8.vo; V Co- 
dice elementare di medicina prati- 
ca , ec. , Pisa 1794, a volumi in 
8.vo ; VI 1 Meditazioni sull' uomo 
malato e sulla nuova dottrina di 
Brovvn, Pisa, 1795, in 8.vo; VII 
Filosofia della medicina. Iucca, 
1801, in 8.vo i Vili Di un nuovo 
potere della missione di sangue 
cc., Pisa, 1804, in 8 vo. • l’ale scrit- 
tore ptiblicò alcune opere meno im- 
portanti ( Vedi Elogio del prof. 
Ftanc. l'accà Berlinghieri scritto 
dal doli. Francesco ’ Fortini , Pisa, 
i 8 i 5 , in 8.vo). — Andrea Vacca’ 
Berlincuieri, solo figlio del prece- 
dente che gli sia sopravvissuto, è 
morto ai 6 settembre 1826, a Pisa, 
dov’ era professóre di chirurgia e 
medicina : uno fu de pili abili chi- 
rurghi de’nostri giorni ; e lasciò vi- 
vo desiderio eli sé. 

Ug— .. 

VACO ARO ( Andrea), pittore, 
nato a Napoli nel i 5 y 8 , fu allievo 
di Girolamo Imparato, contempo- 
raneo ed emulo di Massimo titan- 
zioni, ma insieme suo ammiratore 
ed amico. Pareva nato per l imita- 
zione : da principio si attenne alla 
maniera del Caravaggio, c vedovisi 
tuttora a Napoli alenili suoi quadri 
dipinti nel prefitto stile, nonché del- 
le pitture per camera, In (piali trasse- 
ro in errore dei dilettanti veraiucn- 
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te conoscitori, che le comperarono 
siccome prelazioni originali del 
primo pittore. Dopo qualche tem- 
po, Vaccaro innamorò forte, ad e- 
sempio del cavaliere Stanzoni, del- 
la maniera del Guido : il profitto 
che vi fece gli meritò il publico 
applauso, sebbene non agguaglias- 
se il 6Uo amico. Con tale stile seno 
condotte le più commcndevoli sue 
opere, della Certosa , dei Teatini, 
e del Rosario della città di Napoli, 
senza parlare de’ suoi quadri di gal- 
leria cui non è raro di ritrovare. 
Dopo la morte dello Stanziani, fu 
considerato il primo fra i pittori 
suoi computriotti. 11 solo che osò 
disputargli tale grado fu Luca Gior- 
dano, allorquando , tornati) giovi- 
ne ancora da Roma, sfoggiò il nuo- 
vo stile che aveva appreso nella 
scuola di Pietro di Cortona. Ambi- 
due erano concorsi per l'esecirzione 
del quadro principale della chiesa 
di Santa Maria del Pianto. Tale 
chiesa era stata allora allora eretta 
in onore- della Madonna che ave- 
va liberata la città dal flagello della 
peste , ed era 'questo appunto il 
soggetto del quadro. Andrea e Lu- 
ca lecerti liinn e l'altro il loro ali- 
bozzo; Pietro di Cortona, scelto per 
giudice, decise contro il suo pro- 
prio scolaro in favore di Vaccaro, di- 
cendo, die quest’ultimo lo supera- 
va pel disegno e nella verità dell’ 
imitazione. Non si applicò alla pit- 
tura a fresco che sul declinale de’ 
suoi giorni, c per non esser da me- 
no di Giordano; ma non fece che 
confermare r con det rimonto della 
sua gloria, la verità di quel pro- 
verbio, che non si dee da vecchio 
mettersi ad imparare. Il musco del 
Louvre possedè di tale pittore un 
quadro rappresentante Cenere di- 
sperata sul corpo spirante d’ado- 
ne. Fra i suoi allievi, quegli che 
mostrò più talento, e meglio s’av- 
vicinò alla sua maniera, iti Giaco- 
mo Farciti. Vaccaro mori a Napoli 
nel 1670. — Francesco Vaccaro, 
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pittore etl itici sore ad acqua forte, 
«acque a Bologna verso il l 63 t>. 
Allievo delI'Albano, commessigli 
verniero sotto La direzione del silo 
maestro, parecchi grandi lavori, de' 
quali abbellì le chiese cd i palagi 
della sua nativa città. Citansi i fre- 
schi di cui nitorfiò lina delle cap- 
pelle della chiesa ili san Vitale di 
Bologna. Compose un Trattato di 
prospettiva, del quale incise egli 
stesso le tavole, e le dedicò a Bec- 
catelli . Couosconsi inoltre di lui, 
siccome incisore all’acqua forte, do- 
dici stampe rappresentanti /'edu- 
le e prospettive di rovine, fonta- 
ne ed ediftzii tf Italia. Verso l’an- 
iio 1670 spatriò, senza che siasi 
inai più saputo che cosa di lui av- 
venisse. 

P— s. 

VACCHIERY ( CinLo- A i-busto 
di), nato nel 1 7^0 a Dachau in Ba- 
viera, fu ammesso nel 1779 nell'ac- 
cademia delle scienze di Monaco, 
la quale lo elesse nel 1 Ho 1 direttore 
della classe di storia. Nel 1781 era 
«tato fatto membro del consiglio am- 
ministrativo delTuuivcrsità,e poscia 
fu curatore in capo delle scuole c 
deU'istruzione nel regno di Baviera; 
era nel tempo stesso consigliere in- 
timo del re, e cancelliere della corte 
suprema. Fu istitutore tra altre fon- 
dazioni utili, d’tina pensione per le 
vedove degli avvocati. Inserì nelle 
Memorie dell’accademia un nume- 
ro grande di dissertazioni relative 
alla storia della Baviera, e lasciò io 
manoscritto : I. Storia diplomatica 
della chiesa principale di Mona- 
co, 2 volumi in loglio; li Bavaria 
Subterranea seu E pi tapina boica 
colicela, etc., 5 volumi in foglio. 
Gli Epitaffi da lui con tanta cura 
raccolti vengono discussi, confron- 
tati con altre fonti storiche, e qua- 
si tutti giovapo a dilucidare qual- 
che punto oscuro della storia; III 
Storia della Baviera , 2 volumi io 
foglio. Essendo l’autore morto a 
Monaco ai 12 novembre 1807, l'uc- 
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ràdemia delle scienze che conosce- 
va tutto il pregio do'suoi mano- 
scritti, ottenne da’suoi eredi me- 
diante i più gravosi esborsi che Iti - 
venissero ceduti e che fossero -tras- 
portati negli archivi d’essa, dove 
stanno oggidì. 

G — r; 

VACE (Roberto). V . Wace. 

VACHER. Vedi Levaòiikr. 

VACHET (Giànnantonio Et), 
istitutore delle siiore dell’ Unione 
cristiana, nacque a liomans nel 
Dellinato, e fece i primi studi a 
Grenoble. Al line di sottrarsi alle 
istigazioni della sua famiglia 'che 

10 sollecitava di prender moglie, 
viaggiò in Italia, e si condusse lìrùV 
a ltuma, domandando la limosina. 
Reduce in Francia, entrò nel col- 
legio dei Gesuiti a Dijon, ad ogget- 
to ili studiare le teologia. Dopo la 
morte de’ suoi genitori, si spogliò 
della maggior parte del suo patri- 
monio in favore degl'indigenti, e si 
recò a Parigi, doVe prese gli ordini 
sacri. Da indi in poi si dedicò al 
servigio de’poveri e dei malati, e 
fece delle missioni nelle campagne, 
nelle prigioui, neg(i ospitali. Nel 
1671, avendo Anna di Grò ze. fini- 
dato Un istituto col titolo d 'Unio- 
ne cristiana per l’educazione delie 
nuove cattoliche e delle giovani or- 
fane, Le Vachet ne compilò i re- 
golamenti. Fu onorato della stima 
ili san Vincenzo di Paul e del ba- 
rone di Rcnti (Vedi questo nome), 

11 quale lo fece entrare in casa del- 
le dame ospitaliere di san Gerva- 
sio, delle quali divenne direttore. 
Morì nella loro casa, ai 6 febbraio 
1681, in età di scttant'otto anni. 
L’umiltà e la carità furono le carat- 
teristiche sue virtù. Lasciò, fra gli 
altri libri di pietà : T. i,' Artigiano 
cristiano , ossia la Vita del buon 
Enrico (V. Biche), Parigi, 1870, 
in ti; il Regolamenti e pratiche 
cristiane in forma di cogitazione. 
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per le fanciulle e le vedove che vi- 
vono nel seminario delle suore del- 
t Unione cristiana. L’abate Richard 
publicò la Fila eli Le Vachet, eoa 
la «posizione delle sue opere, Pa- 
rigi, 1G9J, in iz. — Vachet (Be- 
nigno) , naie a L)ijon ne] i G4 i , 
si fece ecclesiastico , e si dedicò 
alle missioni straniere. Dopo d’a- 
ver predicato in parecchie contra- 
de dell’Asia e dell'Africa, tornò in 
Francia, e mori a Parigi ai i y gen- 
naio 1720, lasciando manoscritta 
la relazione do simi viaggi. Iluv- 
vi una Descrizione dell isola di 
Bourbon , di Vachet, nella He lo- 
zione delle missioni de' vescovi 
francesi nei regni di Siam, del- 
la Cóchinchina , ec., Parigi, 1 G 7 , 
iu 11. — Vachet ( Pietro Giusep- 
pe du ), /iato a Beatine, entrò nel- 
la congregazione dell’ Oratorio, e 
fu fatto paroco di Saint-Martin de 
Sablon, nel Bordelais. Mori verso 
l’anno i 655 . Lasciò una Raccol- 
ta di poesie latine, publieata dopo 
la sua morte, Sainnur, 1 GG/ f , in 

ÌB.vo. 

P — RT. 

V ACQUERIE (Giov asm he 

f.A ) , primo presidente del parla- 
mento di Parigi, nel secolo deci- 
moquinto, era uno dc’principali a- 
bitauti d’ Arra , allorquando Lui- 
gi XI volle impadronirsi, nel 1478, 
di tale piazzq, che spettava a Maria 
di Borgogna, figlia di Carlo il Te- 
merario. Rispose con molta fermez- 
za ai deputati inviati dal prelato 
monarca per indurre gli abitanti a 
sottomettersi: ma uopo fu di cede- 
re alla forza ; ed allora, contro ogni 
aspettativa, il monarca lo chiamò a 
Parigi, c gli concesse la sua prote- 
zione a tale, che gli conferì nel 
1481, l'uficio di primo presidente 
del parlamento. In tale importante 
ulizìo, La V acquerie non manife- 
stò minore fermezza. Avendo Lui- 
gi XI mandato al parlamento, per 
esservi registrati degli editti oiie- 
rusi,[cd avendoli accompagnati) se- 
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emulo il suo costume, di atroci mi- 
nacce in caso d’opposizione, il pri- 
mo presidente si recò al palazzo al- 
la testa della corte in vesti rosse, e 
disse al monarca: Sire, veniamo a 
dimettere nelle vostre inani le ca- 
riche nostre, ed a soffrire tutto 
anello che a vai piacerà, anzi che 
ledere le nostre coscienze . Uopo 
v'era di sommo coraggio e d’animo 
risoluto ad immolarsi per tenere 
una tale condotta in faccia ad un 
tal re. Eppure, con grande stupore 
ili tutti, essa riuscì fortunatissima. 
Luigi rivocò i suoi editti al cospet- 
to degl’ intrepidi magistrati, disse 
die non ne avrebbe più inviati lo- 
ro di simili, e gli accomiatò pregan- 
doli ili continuare nell’ammiuistrar- 
ue la giustizia. Uopo la morte di 
Luigi Xf, La Vacqìtcric fece altre- 
sì delle protesto molto energiche 
sulla reggenza. Mori nel 1497. II 
cancelliere de Lhòpital disse, in un 
suo Discorso, che la Vacquerìe era 
stato molto più commendevole per 
la sua povertà che Rollili, cancel- 
liere de! duca di Gorgoglia, per le 
sue ricchezze. 

M — o j. 

V A D D È R E (Giamiiatista), 
storico, nato verso il 1 64 o a Brus-’ 
selles, fattosi ecclesiastico fu provc- 
du to d'un canonicato del capitolo 
d’Anderlecht nel 1671, e divise il 
rimanente della sua vita fra la pra- 
tica dc’suoi doveri, e lo studio della 
storia. Morì ni 3 febbraio 1691, e 
veline seppellito nella chiesa alla 
quale era addetto da vent'anni, con 
un epitafio riferito da Foppcns , 
{Bibt. belg., 574 ), e più fedelmente 
da Paquot ( St. letler. dei Paesi 
Bassi il, 96, ediz. in fogL). Lasciò: 
Trattato dell'origine dei duchi e 
del ducalo del Brabante, e delle 
sue cariche palatine ereditarie; con 
una Risposta alle F indice s di Fer- 
rand intorno ai Fiordalisi, Brus- 
sellee, 1671, in 4-to. Tale storia dei 
duchi di Brabante è piena di ri- 
cerche importanti. Nella Risposta 
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a Ferrami ( i ), V’addire sostiene ron 
G. G. Cbifìlet, suo «miro, morto da 
poco (2 ), che i re di Francia della 
prima stirile avevano per arnie del- 
lo api. Tale opera era divenutasi 
rara , anche in Fiandra, che Pa- 
quot non l’ aveva ancora veduta 
quando pulitici la sua Storia lette- 
raria ile Paesi Passi ; scopertala 
qualche tempo dopo, la lece ri- 
stampare, Brusselles, 1784, 2 volu- 
mi in 8.vo piccolo (Pedi Pa^iot), 
V addire lasciò jiarecchie opere ma- 
noscritte; le principali sono: Li Sto- 
ria della Certosa di Bmsselles dalla 
sua fondazione fino alla sua rovina 
nel tempo delle turbolenze di Fian- 
dra; la Storia del capitolo d’An- 
dcrlecht; la Pila di santa Widi- 
na, ec. 

W— 5 . 

VA Dii (Gì angioskffo), nato in 
gennaio 1720 a llara in Pircnrdia, 
era figlio d’un onesto mercadante, 
il quale adoperò invano d'inspirar- 
gli l’amore degli studi classici. Con- 
dotto per tempo a Parigi, V ad <5 si 
abbandonò ivi siffattamente alla sua 
inclinazione per la dissipatezza, clic 
jnon potè imparare i primi prinri- 
pii del latino. Poco dopo però trovò 
mezzo d'ornarsi lo spirito con la 
lettura degli autori francesi, c con 
la frequentazione degli spettacoli. 
Gli altri particolari della sua vita 
privata sono di lieve momento. Non 
importa gran fatto di sapere che 
avesse a Scissone, nel 1 l^g, un im- 
piego di controllore de' ventesimi; 
che tornò a Parigi nel 174ÌI per 


* (l) Il p. Ferrand Smalla aveva pablicato, 

contro l’opinione di Chifllrt: Epinicio* prò li - 
Hi* te a prò aurei t Francia* Ulti*, er M Lione, 
j 663 , in 4 .lo; Epinicio* s«cun*lum prò liliis 
marci* Francia e, ivi, 1671, in 440. A Ioli due 
opere Vaddère riipondr. 

(a) Si di«e da noi, sulla fede di Vop« 
pem (Udii. Bdg., filo ) e d«l padre Kiccren 
| x*v, a 5 U ) che G. G. CWVFLKT morto 
nel 1660, in età di settantadiiv anni; ma è nn 
. errore, cui non ci si era finora offerto il destro 
di irttifiearc. G. G. Chiffel morì nel 1670,10 
dà di ottantadoe anni. 

59. 
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collocarsi presso il duca d'Agenoi» 
in qualità di segretario; e che nel 
1745 fermò stanza nella capitale, 
avendo ottenuto un impiego ncl- 
F ufi ciò del ventesimo. Diciamo solo 
che sino dallamio 1752, la burlesca 
originalità delle sue opere gli ave- 
va procacciato una specie ai cele- 
brità, e ch’ebbe altresì per qualche 
tempo l'onore d’essere il poeta alla 
moda. Sventuratamente la di lui sa- 
lute, alterati» dagli eccessi in cui 
era caduto nella prima gioventù, 
non gli permise un lungo corso di 
vita. Mori a Paridi ai 4 luglio 1757 
in conseguenza d una operazione al- 
la vessica. Avea appena 07 anni. Ta- 
le poeta, il quale suppliva all'assolu- 
ta mancanza d’istruzione con del 
brio e dello spirito naturale, dovette 
in molta parte la sua riputazione ad 
alcune circostanze che non esistono 
più, non conservandone avventura- 
tamente la classe inferiore della so- 
cietà che una leggiera tradizione. 
Le donne de’mercati (de la Halle) 
avevano altravolta il singolare pri- 
vilegio d’iiiginriarcf 1 ) impunemen- 
te tutti gli acquirenti ed anche i 
viandanti, in quello che si chiama- 
va l’ idioma delle jieseivemloli (pois- 
sard ) , linguaggio grossolano ino 
energico, di cui il popolo e certi di- 
lettanti facevano per piacere uno 
studio. Era, per alcuni osservatori 
dei puhlici costumi, un oggetto di 
curiosità la somma rapidità con la 
quale le prefate donne si valevano 
nelle loro dispute di tutte le ric- 
chezze de’loro modi d’insolentire 
(soltisier). Al nostro poeta piacque 
di frequentare le bettole ed i mer- 
cati di Parigi per Studiarvi tale ge- 
nere d’eloquenza ; e siccome Ai il 
primo che pensasse di farne uso in 
componimenti poetici , venne giu- 
stamente riputalo inventore della 
letteratura poissarde. Ecco che co- 
sa ne disse Dorat nel suo poema del- 
la Declamazione ; 

(1) tu vera parola ara tngtunUr. 

U 
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Vadè, pour achetrr *♦*» *&qui«s** 

Dai» lou» le* carrefour* |Mmr»ui**it *e* modale»; 
De ce fortume ac r e»te ingénu partitali, 

InlerTOf*eail le pitre, «bordali i'artitan. 

Jaloux de la *ai»ir «aot muse et san* parure 
Juzques auz Percheron* il chercha la nature. 
Eiait-il au TÌllage? il en tia^aitle» moeurs, 
Trinquait, pour mieti* le* peindre, aree de* ra- 
roltun, 

Et changeant chaque jour de ton et de palette 
Crayonsait tur un port Jèrftme et Fanchonnelte. 

La verità ai è ch'egli aveva perfet- 
tamente compreso io spirito de’suoi 
personaggi, e che avvezzo a rap- 
presentare egli stesso ne’ crocchi le 
scene di cui era stato si sovente te- 
stimonio sulla piazza Maùbert, era 
per tal guisa divenuto un buffo di 
professione, e le persone ricche pa- 
gavano le sue facezie con buoni 
pranzi. Le sue canzoni, i suoi maz- 
zi di fiori ( bouquels ) ed alcune 
delle sue opere per musica sono cer- 
tamente capolavori della poesia da 
trivii ; occorrono in esse espressioni 
vive ed originali, imagini piacevo- 
li, ed havvi una grande verità d’os- 
servazione. Quanto a’numerosi suoi 
imitatori, se alcuni d’essi perven- 
nero ad eguagliarlo, ai badò poco ad 
essi, troppo tarde essendo state le 
loro imitazioni perchè avessero ^ar- 
te nella voga del mal genere eh era 
stato da lui fàcilmente esaurito. Par- 
lasi molto meno delle opere compo- 
ste daVadò in uno stile piu elevato. 
Alcune per altro, e fra queste il Suf- 
ficiente e l'Ingannatore ingannato, 
opere buffe, non sono senza merito; 
e vi sono, nelle raccolte di poesie 
francesi , parecchi componimenti 
nc'quali tale autore seppe dar sag- 
gio di delicatezza.- Citansi ancora 
le sue canzoni : Sous un ombrage 
frais ; Vous boudez, vous gardez.... 
Une fille qui toujours saudite, e 
specialmente quella che segue, la 
quale andava per le bocche di tutti : 

Je lui* un Narrile noaveau, 

Qui l’airac et qui l’admirc ; 

Mai* dan* le «tu et non dans l'eau, 

San* reste je me mire; 

En y voyant le colori» 

Qu’ il donne à mon vttage, 

De l’amour derooi-métue èpri», 
rivale moo imagr. 
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Ma in tale genere approvato dal 
buon gusto, aveva un numero trop- 
po grande di valenti competitori 
per poter pretendere ài primato e 
mentre era quasi quasi sicuro di re-- 
gnare solo nell’ultimo genere della 
poesia triviale. Del rimanente, tut- 
ti i suoi contemporanei encomiano' 
il suo cuore e la sua indole. Era dol- 
ce , cortese , gioviale, oficioso ; nè 
solo per essere buffo di società ve- 
niva ricercato. Lèdi lui opere furo- 
no da prima raccolte in 4 voi. in 
8.vo, presso la Duchesne, quindi in 
6 voi. in 1 1 ( i quali sovrabbondano 
d’errori, e sembrano una ristampa 
in frode). I suoi componimenti tea- 
trali sono venti, cioè: la Filatrice, 
parodia d’Onfale, 8 matzo ì 'jbi ; — 
il Vasaio , opera buffa , ^ agosto 
1752 ; — il Mazzetto del re, opera 
buffa, 24 agosto i - j 52 ; — if Suffi- 
ciente, opera bnfTa, 1 2 marzo 1 753 ; 

— il Nulla, parodia, 1 coprile 1753; 

— i Barattatori, opera buffa, 3o lu- 
glio 1 753 ( Fedi Gallet ) ; — l'In- 
gannatore ingannato, opera buffa, 
18 febbraio 1754 ; — Era tempo, 
parodia, 28 giugno 1754 ; — la Nuo- 
va Bastiona, opera buffa, 17 set- 
tembre 1 754 ; — la Fontana di gio- 
ventù , grande ballo di NoVerre , 
frammezzato con canti, 16 settem- 
bre 1754 ; — le Troiane in Cham- 
pagne , opera buffa , 1 .* febbraio 
17.55 ; — Girolamo e Fanchonnei- 
te, pastorale, 1 8 febbraio 1 755 ; — 
il Confidente fortunato, opera buf- 
fa, 3i luglio 1 755 ; — Folette o il 
Fanciullo mal allevato, parodi», 6 
settembre 1 755 ; — Nicasio, opera 
buffa, 7 febbraio 1 756 ; — gli Ar- 
rotatoci , opera buffa , 1 1 marzo 
1 756 ; — l’ Improvvisata del cuore , 
opera buffa, 8 febbraio 1767 ; — 
il Tristo Motteggiatore, ossia il Ma- 
riuolo, opera buffa, 17 agosto 1757; 

— la Vedova indecisa, parodia del- 
la Madre civetta ( opera postuma ), 
a 4 settembre 1759; — la Canade' 
se, commedia in un atto cd in versi 
( opera postuma ). Le altre sue [irò- 
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Suzioni sono 1 » Pipa rolla, pormi» 
epi-tragi-pcscivcndol’erOi-comico ; 
dei Bouquels polisarcie; le Lettere 
della Grétiouillére, delle Epistole 
in versi, dei Madrigali, delle Favole, 
delle Canzoni 0 degli AmpUigouris 
o guazzabugli. Tale poeta fu egli 
stesso soggetto di due composizion- 
cellc teatrali, che venner rappresen- 
tate coti buon successo, vent anni fa 
e più, una nel teatro Favart, col ti- 
tolo di Pad é in casa sua, l’altra, 
nel teatro dei Trovatori, col titolo 
di P adé à la Grenouillcre. La pri- 
ma era del defunto Deinautort, la 
seconda è di Armando Gouffò e 
Giorgio Durai. V adii aveva lasciato 
il suo Home ad una figlia naturale, 
che fece la prima sua comparsa nel- 
la tragedia sul Teatro francese, nel 
1776, c mori nel 1780 d una flussio- 
ne di petto. Voltaire puhlicò al- 
quanti opusColetti burleschi Coi no- 
mi supposti di Guglielmo c Giro- 
lamo radè: Nessuno si lasciò illu- 
dere da tale furberia, di cui il pa- 
triarca di Ferney usava senza scru- 
polo frequentemente (i); 

F. P— T. 

VADIANUS (Gioachino), pro- 
priamente de Watt, nato a san 
Gallo nel 1484, ivi mori nel 1 557. 
Figlio d'un negoziante letterato, si 
dedicò egli pure alle lettere con ze- 
lo non meno che con frutto. Stu- 
diò primamente nella sua patria, 
quindi a Vienna, dove il caldo suo 

(1) Il grido dflle Novelle tiri pm-adoni- 
010 Guglielmo Vudc fa grandissimo. Il libraio 
che vendeva allora le opere di Giangiosrffo im*- 
ginò di mrtleré ad alcuni esemplari del IV vo- 
lume il seguente titolo: Novelle di Giangio - 
**Jf° ^ servire di tomo secondo a quel- 
le di Guglielmo Fadi, 1765, in 8.vo. I primi 
(re componimenti «uno una storiella in prosa e 
due novelle in versi; il ritmnftnie del volume, 
dalla pagina 33 iti poi, contigue delle epistole, 
delle favole, delle canzoni, i 1 Cantico il noto di 
fon Rocco, il Cantico di sant Uberto , degli 
Amphtgouris , ee. ec. L ' Anno letterario , 1757, 
fv, 35o-355 contiene un Elogio di Vadé zcrit- 
lo da Fréron che dichiara tT essere stato suo 
Moke. 

A. B-t. 
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temperamento lo trasse in frequen- 
ti contese. Non andò guari che si 
corresse di tali disordini, e dopo d’ 
avere viaggiato in Ungheria, in 
Polonia, in Germania ed in Italia, 
cblie la cattedra delle arti liberali 
a Vienna, e fu fatto rettore dell'u- 
niversità. Massimiliano I. gli con- 
ferì nel ( 5 ■ 4 In laurea di poeta. 
Oltre le belle lettere, aveva studia- 
to la legge e la medicina, cui po- 
scia esercitò; Reduce nella sua pa- 
tria, nel 1019, sostenne varie cari- 
che nella magistratura; e dal i 5 z 6 
in noi quella di borgomastro di san 
Gallo, e venne impiegato in diffici- 
li «Ilari della confederazione. La ri- 
forma gli diede molto da fare; ade- 
rì alla dottrina di Zuinglio, c mas- 
sime pel suo zelo essa prese piede 
a Sun Gallo ed in ima parte dello 
Appenzell. Intervenne a parecchie 
conferenze e dispute di religione 
che si tennero a Zurigo, a Berna 
ed a Ztig; ma i suoi talenti gli 
trassero addosso l’odio peculiare de- 
gli avversari di Zuinglio, e dovet- 
te salvarsi, mediante la fuga, dai 
pericoli che lo minacciavano a Zog. 
A San Gallo aveva da combattere 
la setta degli Anabattisti; v’intro- 
dusse le nuove ordinanze ecclesia- 
stiche. Dottò laborioso, lasciò un 
numero grande d’opere, di cui la 
parte relativa alla storia della sua 
patria non esiste che nei mano- 
scritti, cui legò, in uno con la sua 
biblioteca, alla sua nativa città. So- 
no due Cronache di San Gallo ; 
una, meno estesa, non gingne che 
sino all’abate Diethelm Blaurcr , e- 
letto nel i 53 o; l’altra, più ragguar- 
devole, comprende i secoli decimo- 
terzo, decimoquarto e decinjoqum- 
to. Vi frammise una parte della 
storia «Iella Svizzera: in una terza 
opera trattò della Turgovia , dell’ 
origine dei Monaci, della storia ili 
San Gallo, e fece una descrizione 
della parte superiore del lago di 
Costanza. Le principali sue opere 
sono: ]. Ecloga cui lilulus t’au- 
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stus; de insignibus f amili ne Va- 
dianorum elegia , Vienna, 1 5 1 7 , ih 
4-to. Nella sua lettera indiritta ad 
un amico ed inserita in tale Rac- 
colta, Vadianus spiega le ragioni 
che l'indussero a cambiare il suo 
nome : n Cum barbara illa cogno- 
mina a nitore lalinae tingane lon- 
ge absint, sire carmen quis scribi t, 
sive prosata , prope me necessitas 
quaedam impulii ut cognomentum 
li surpa rem, linguae qua tot annis 
exerceor consonimi, quod iti pro- 
sa lene est, in versa vero facile. 
J'anlum. igilur abest ut me causi- 
la poeniteal mei , ut vos omnes ob 
Itane vel unicum causata idem 
probaluros esse spererà, praeser- 
tirn curii quoties vernacula lingua 
qtticquid scribo, lolies me non F a- 
dianuin , sed, quod libentius facio, 
Joacltimum von ff 'atl scribere so- 
leo 1 '} II Commentarli in Pompa- 
nium ftlelam, i5i8, e ristampati 
sovente ; III Sottolio in Plinii hi- 
sloriam naturatela, i53i ; IV Epi- 
tome Asine, Africae et Europae, 
prnefertim locorum descriptionem 
conlinens quorum evangelistac et 
apostoli meminere, i535; V Con- 
sitium contro peste in, 1046 ; VI 
Earrago unliquilatum Alemanni- 
icarum, ed altri scritti inseriti nella 
Raccolta di Goldast. Scukenberg, 
Praef. ad Goldaslum, compilò la 
Vito di Vadianus. 

U— 1. 

VAEAIUS. V. Veen. 

VAFFARD. y. Angelo di Sain- 
tk-Rosalie. 

- VAHAN-IL-GRANDE, princi- 
pe di Darou, in Armenia, della raz- 
ita dc'Mainigoni, figlio di llmaicag, 
e nipote di Vartan il Grande, si 
ribellò contro i Persiani, mentre il 
loro re Firouz era imbrogliato in 
guerre contro gli Unni: cacciò i 
suoi generali, fece acclamare marz- 
ban il principe bagratide Sahag, 
nel 481 , e conchitisc un'alleanza 
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col re d'Ibcria Vakhtang e con gli 
Unni, al fine d’assicurare l’indijien- 
denza cui aveva allora Allora conse- 
guita. Per un .anno, resistè con van- 
taggio alle truppe inviate contro la 
Armenia dal re di Persia, ma nel 
483, tradito dal re d'Iberia, perdet- 
te una grande battaglia che costò 
la vita al marzban 6 . il lag, e fu co- 
stretto di rifuggire in montagne 
inaccessibili sulle frontiere della 
Colchido . Essendo perito Firouz, 
nell'anno stesso, in una spedizione 
contro gli Unni eflaliti (F. Firouz), 
ed avendo i suoi geuerali evacuata 
l'Iberia e l’Armenia, per volare al- 
la difesa della monarchia, Valiau 
usci dal suo riparo, adunò genti, e 
ristabilì l' indipendenza delia sua 
patria sui rimasugli delle armi per- 
siane. baiaseli, figlio c successore di 
Firouz, dopo d’avere rispinti i Bar- 
bari, lece la pace con Vaiian, ed ac- 
cordò agli Armeni il libero eserci- 
zio della loro religione. Kell’anuo 
485, Valla n si recò alla corte di 
Persia, vi fu accolto coi massimi o- 
nori, e ne tornò fregiato del titolo 
di marzban. Durante una pacifica 
amministrazione di veutisci anni, 
non adoperò che di riparare ai ma- 
li dalla guerra cagionati all’Arme- 
nia, c di far riedificare le chiese ; 
ma non potè impedire che gli er- 
rori d'Eutickio si diffondessero nel 
paese, dove furono ricevuti dalla 
più parte dei membri del clero. 
Vaiian mori uclfanno 5 il. Gli fu 
successore suo fratello Vart, il qua- 
le, essendo stato accusato d’aver vo- 
luto ribellarsi contro Koliad, re di 
Persia , fu mandato di l ocarsi a 
Ctesifiin, ncll’aimo 5i5, ed ivi mo- 
ri di cordoglio non guari dopo. 

A — T. 

VAIIL (Martino), nato ai 10 
ottobre 1 7 4 0 a Bergen, in Norve- 
gia, fece i primi studi nella suo na- 
tiva città, e si recò a Copenaghen 
per imparare la storia naturale sot- 
to il dottore Strocm j indi si con- 
dusse ad Upsal^ dove ascoltò jrt 
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cinque anni le lezioni di Linneo, 
del quale riuscì uno dei più illu- 
stri allievi . Tornato a Copena- 
ghen , nel 1779, fu fatto lettore 
nel giardino botanico, e visitò, a 
spese del re, l’ Olanda , la Frhn- 
cia, la Spagna, le coste della bar- 
barla , l'Italia , la Svizzera, 1 ’ In- 
ghilterra e la Lapponia . Fatto 
professore a Copenaghen nel 1785, 
imprese un altro viaggio lungo le 
coste e sulle montagne della Nor- 
vegia ad oggetto di raccogliere dei 
nuovi materiali per la Flora dane- 
se, di cui gli era stata commessa la 
continuazione. IS’emno già usciti a 
Copenaghen, dal 1761 lino al 1782, 
sette quaderni in foglio. Yahl ed 
Homemann politicarono i quader- 
ni dall’otto al ventiquattro, Cope- 
naghen, 1787 a 1810, con tavole. 
Nel 1799 e 1800, Valli fece, a spe- 
se del governo, un terzo viaggio i:* 
Olanda ed a Parigi, dove venne ac- 
colto con la considerazione cui me- 
ritava pei tanti suoi meriti verso la 
scienza. Reduce a Copenaghen, fu 
eletto professore di botanica nel- 
l’università, impiego al quale s’ag- 
giunse l’ispezione dell’orto botani- 
co. Tale dotto morì ai 24 decetobre 
1804. Le principali sue opere sono: 
I. Sytnbolae botanicae, sire plait- 
taruin, lain earum quas in itinere 
imprimis orientali collegit Pelrns 
Eorshael, quatn aliarutn reccnter 
deteclaruni exactiores descriplio- 
nes , Copenaghen, 1790 a > 794 » tre 
quaderni in loglio, con settnntucm- 
que tavole; Il Eclugae Arnerica- 
nae , seu descriptiones plantarum 
praesertim A inerirne meridiana- 
lis, nondum cognitarum, Copena- 
ghen, 1796 a 1807, in tre quader- 
ni in fogl., con trenta tavole; III 
Icones illus tintinni plantarum A- 
niericanaruin in Eclugis descripta- 
rum inserviente} , Copenaghen , 
1 798 in foglio, con trenta tavole. 
Tale publicazione era stata inco- 
minciata da Ascanitis; IV Enume- 
ratiti plantartiin rei ab aliis rei ab 
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ipso observalarum, cum earum de- 
scrìptionibus succinciis , Copena- 

f hen, i 8 o 5 e 1807, 2 volumi in 
.yo. Opera postuma che si pro- 
segue. Sebbene Valli si applicas- 
se più ]>eculiarmente alla botanica, 
non trascurò le altre parti della sto- 
ria naturale. Ebbe parte nella pu- 
blicazione della Teologia danese j 
comunicò delle Memorie al dotta 
Cuvier per la storia degli animali 
carnivori, ed a Pahricius per quella 
degl’insetti. Aveva acquistato varia- 
te e profonde cognizioni nella bi- 
bliografia c nella letteratura, e la- 
sciò nel suo gabinetto un erbario 
straordinariamente ricco. 

G— -V. 

VÀIDJAN o VI DJ AN (1) 
(Ahou-sahi. Mohammed ), ben Va- 
sten o Waschan, geometra ed astro- 
nomo, che godette di una celebrità 
somma presso gli Arabi, nacqno a 
Koufali o nel Kouhestan (2), ver- 
so hi metà del decimo secolo dell’era 
cristiana. Fioriva a Bagdad, sotto i 
regni dei principi bowaidi Adhad- 
cddaulah e de’suoi figli (Fedi que- 
sto nome e Samsan-ed-daulah), che 
governarono il Cablato col titolo di 
emir-al-omrah (Fedi Radv). Una 
d’ essi , Scheref • ed - daulah, dopo 
di avere spogliato ed imprigiona- 
to suo fratello Samsam - ed - daù- 
!ab, volle , ad esempio del cabf- 
fb Al-Mainoun (Fedi Mamoun), 
illustrare il suo regno mediante a- 
stronomiche osservazioni . Fu co- 
struita una specula a Bagdad, all’e- 
stremità del giardino del suo palaz- 
zo, sotto la direzione di Vaidjan, e 
tale astronomo venne incaricato di 
osservare il solstizio di estate e l’e- 
ninozio d’autunno, nell’anno ÌÌ78 
cll’cg. (988 di Gesù Cristo). La 
prima sperienza fu fatta ai 27 salar 

(O E’ la tradottone di Vigisnut di T**!* 
ri. Pocot k lo chiama Waijau o Waihi. 

(9) Tale dubbio deriva da ciò, che gli 
nni gli danno il soprannome Ialino di Cuftn- 
tit e gii altri quello di Cuhtnsti. 
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(16 giugno), giorno in cui il solo 
entra nel segno del Cancro, o la se- 
conda ai 3 ilioumadi n, ( 1 8 set- 
tembre), giorno del suo ingresso 
nel segno della Bilancia. Gli atti di 
tali osservazioni, di cui Cosici pu- 
bblicò il testo e la traduzione ( i ), 
«ono sottoscritti cd approvati da 
«lue cadili e da altri due testimoni, 
uno samaritano, l’altro spoglinolo, 
c da quattro dotti che assistito ave- 
vano Vaidjan; cioè: gli astronomi 
Abou Ishak Ibrabim ben Helal, ed 
il cristiano Abou Sad el Fadhl, di 
Ghyraz, l’aritmetico Abou'l W ala 
Mohammed, ed il meccanico Ah- 
med ben Mohammed al Sagani. 
Vaidjan compose varie opere: 1. 
Dei centro della terra ; Il Conten- 
ti degli Elementi d' Euclide ; III 
Della perfezione del compasso ; 
IV Descrizione delle due linee 
proporzionali ; V Della costruzio- 
ne e dell'uso dell' Astrolabio per 
le osservazioni ; VI Aggiunta al 
secondo libro <C Archimede ; VII 
Dell estrazione del lato sellctngo- 
lare nel circolo, cc. 

A — r. 

VAILLANT de GUELLE 
(Germano) , nato ad Orleans nel 
principio del secolo deciinoterzo, 
era figlio d’ut} consigliere del gran- 
de consiglio. Fu educato nella casa 
dei Coligny, e si procacciò, col suo 
amore per le lettere, la protezione 
di Francesco I, il quale l’ammise 
nel numero dei dotti de' quali si 
piaceva di farsi corona. Fn consi- 
gliere nel parlamento di Parigi , 
ubate di Pnimpont, e vescovo d’Ùr- 
leans nel i 58 li. Morì ncll anno sus- 
seguente a Mehnn-snr-Luire. La- 
sciò un Contento di Virgilio, An- 
versa, 1 5 ^ 5 , stimato nel suo tempo 
per l’erudizione , ma difficile da 
leggersi per causa dello stile cb’è 
troppo conciso. Compose, in età dì 
settantanni, un Poema latino che 

(i) BibUolh. arab.-hiso. Z-xc tr., t. ?, p, 

in « li»- 
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è inserito nelle Delicine poelarttm 
gallorum , nel quale predice l’assas- 
sinamento commesso, alcuni anni 
dopo, di Arrigo III, e i disordini 
che tennero dietro a ([nel delitto. 
Parecchi de’ suoi scritti perirono 
durante le guerre civili. Scovala di 
bainthu-Marthc scrisse il di lui elo- 
gio. — : Il padre Guglielmo Ugo 
Vaillant, benedettino, morto pro- 
fessore di rettorica a Ppnt-le-Voi, 
nel 1G78, in età di cinquantanove 
anni, era parimente d'OrJeans, ma 
ignorasi se fosse della stessa fami-: 
glia. Quest'ultimo lasciò varie poe- 
sie latiue, Poemi, Odi, Inni, ec., fra 
le altre «ina llaecolta d'epigrammi 
in lode dei Santi di tutto l’anno, 
col titolo di Fasti sacri, P grìgi, 
1674, 2 volumi ir} 8.vo, 

T— D. 

VAILLANT ( Giovanni Fede ), 
«elebic numismatico , nacque a 
Beauvais, ai s 4 maggio i 63 i. Per- 
dette il padre in età di tre anni : 
uno desuoi zii materni s’incaricò 
della sua educazione, c nc prese 
grandissima cura. Tale zio, il qua- 
le gli destinava il suo impiego nello 
magistratura, mori lasciandogli col 
suo nome una parte della sua for- 
tuna. Libero alloya di secondare le 
roprie inclinazioni , Vaillant al> 
arnioni lo studio della giurispru- 
denza, 5} diede a quello della medi- 
cina , c ne prese la Lmrea, Eser- 
citava la sua professione il} Bcau- 
vais, quando a caso venne a scopri- 
re in sè delle <lisposi?ioui , cui 
nemmeno sospettava di avpre, per 
lo studio delle medaglie. Avendo 
un fittaiuolo dei dintorni trovato, 
nel lavorare la terra, un buon nu- 
mero di monete antiche, gliele con- 
segnò, Vaillant le esaminò da pri- 
ma superficialmente ; ma maravi- 
gliato di vedere che riferì vansi ad 
avvenimenti obliati o male narra- 
ti dagli storici, le rivide con più at- 
tenzione j ed indi a poco giunse a 
spiegarle con una facilità che d’or- 
dwano è frutto soltanto di lungq 
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r ienz*. In un viaggio cli’eldic il 
ro di fare a Parigi, vide Se- 
guili, buon numismatico, e lo fece 
stupire con la prodigiosa sua erudi- 
tone. Seguin fu sollecito di farlo co- 
noscere ai dotti che s’occupavajno di 
medaglie. Informato deila sua capa- 
cità, u ministro (CoLbert gli propo- 
se di viaggiale per arricchire il ga- 
binetto del re. Vaillant profittò del- 
l'occasione che o fin vasi di perfezio- 
nare le sue cognizioni e d’acquistar- 
nc dj nuove j visitò l'Italia, la Sici- 
lia e la Grecia, e raccolse, in tale 
spedizione, un minierò sì grande di 
medaglie rare, che il gabinetto del 
re fu da allora in poi il primario 
d Europa. Imbarcatosi, non guari 
dopo (1674), per ricondursi a Ro- 
ma, vedine preso da un corsaro d’Al- 
geri, e ritenuto in tale città, per 
quattro mesi e mezzo, ad onta del- 
le rimostranze del console francese, 
finalmente gli Ih permesso di tor- 
nare in Fratina .e gli fu restituito 
una ventina di medaglie d’oro. Due 
giorni dopo la sua partenza, il pa- 
drone della barca scorse un corsaro 
di Salò che avanzava a furia di vele. 
Vaillant, temendo, insieme con le 
miserie d’un’altra schiavitù, la per- 
dita delle medaglie che gli erano 
state restituite, prese il partito mol- 
to imprudente d’ inghiottirle. Una 
folata di vento allontanò il corsaro, 
e dopo d’aver corso rischio d’urtare 
sulla costa di Catalogna, Vaillant 
entrò nel porto di Marsiglia. Uè 
medaglie cui aveva inghiottite c che 
^pesavano cinque o sei once l’ inco- 
modavano molto. Consultò Intorno 
a ciò che far doveva, due medici i 
quali non poterono accordarsi su} 
rimedio. Avventurosamente la na- 
tura lo soccorse, cd egli aveva ricu- 
perata più della metà del suo teso- 
ro, quando arrivò a Lione, bi con- 
dusse a rivedere, in tale città, un 
può amico curioso (V. Dufouh), al 
quale narrò le sue avventure, nè 
dimenticò l’articolo delle medaglie, 
fili mostrò quelle che aveva già ri:}; 
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vute, e gli descrisse quelle che an- 
cora aspettava. Fra queste ultime, 
v’era un Ottone di cui tanto *’ invo- 
gliò il suo amico, che gli propose 
di cedergliela. V aillant acconsenti 
per la rarità del fatto, e per buona 
sorte fn nel giorno stesso in istato 
di mantenere il suo contratto. Tale 
infaticabile esploratore riparti indi 
a poco con nuove istruzioni, ed es- 
sendo penetrato fino nell’ Egitto e 
nella Persia, ne riportò delle meda- 
glie c delle antichità che accrebbe- 
ro le ricchezze del gabinetto reale. 
Oltre le due gite lontane,di cui ab- 
biamo ora tenuto discorso, V aillant 
aveva visitato dodici volte Roma e 
l'Italia, e due volte l’Inghilterra o 
1 ’ Olanda. Nell’ intervallo de’ suoi 
viaggi aveva politicati rari scritti, 
che F avevano fatto noverare tra i 
primari numismatici. Oliando or- 
ganizzata fu l'accademia delle iscri- 
zioni (1 701), vi fu ammesso come 
socio, c successe indi a poco a Char- 
pentier (Fedi questo nome), nella 
classe dei pensionali. Tale illustre 
dotto mon d’apoplessia, ai ad otto- 
bre 1706, in età di scttantacinque 
anni, e fu seppellito nella chiesa di 
san Benedetto, dove sua figlia gli 
fece erigere nn monumento, su cui 
è scolpito un epitafio (t), Vaillant 
aveva sposate successivamente duo 
sorelle mediante una dispensa, cui 
non potè ottenere, dice il p. INic®- 
ron, che lavorando qualche tempo 
da semplice manovale nella chiesa 
di san Pietro di Roma. Tale dotto 
erasi fatto tanto destro nel (Jiciléra- 
re i vecchi monumenti, che diceva- 
si legger lui cosi facilmente la leg- 
genda delle antiche medaglie, co- 
me un abitante di Mani (Manceau) 
legge una citazione, n Fra gl’ im- 
mensi suoi lavori, dice il rapporto 
dell’Istituto (a), Vaillant non ave- 

(1) E* riferii» da Eloy, nel D ìtìon. di 
medicina, art. f aillant. 

(a) Rapporto storico dei progressi della 
storia e lei ter, itera antica , compilato da IHt- 
cier, Palici, itilo, in 61. 
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va lasciata ninna parte della scienza 
fenz’.ilcun principio di coltura “ . 
INnllameno viene incolpato d'avere 
introdótti molti barbarismi nel lin- 
guaggio degli antiquari. Oltre la 
spiegazione della scelta dei grandi 
medaglioni di bronzo del gabinet- 
to dell'abate de Camps (Fedi qne- 
to nome), le sue opere sono: 1 . Epi- 
stola ad toiius Europae antiqua- 
rios , utrum laurea Eumenio Pa- 
cato concedendo ? Parigi, 1662, in 
4-to. E una critica del p. Hardouiti 
(F. questo nome); Il Numisma- 
la imperatorum Romanorum prae- 
stantiora a Julio Coesore ad Po- 
sthumum et Tjrannos, ivi, 167$, 
in 4-to; 1694, a voL in 4 -to. Tale 
edizione è accresciuta' di tutte le 
medaglie cui aveva recate da’suoi 
viaggi, ed esaminate ne’ gabinetti 
dei curiosi. Fu due volte ristampa- 
ta in frode in Olanda. Eppure l’o- 
pera era divenuta si rara, che G. 
Fr. Baldini (F. questo nome), ap- 
pagando il desiderio dei numisma- 
tici, ne fece ttna nuova edizione, 
Roma, 1 743, 3 voL in 4 -to gr. , ac- 
cresciuta delle medaglie scoperte 
dopo la morte di Vaillant e d’uria 
continuazione fino a Costantino. Va 
unito u tale edizione un Supple- 
mento del p. Klielle (f) ; III Se- 
leucidarum imperium, sire Itisto- 
ria regum Syriae ad fidem nu- 
mismatum accommodata , Parigi , 
1681, in 4 -to; Aia, 1782, iu fogli- 
la seconda edizione ò la più ricerca- 
ta. 'l'ale opera illustrò molto la sto- 
ria dei re di Siria ( F. Fnoziiiou); 
IV N umismata aerea imperato- 
rum, Auguslorum et Caesarum in 
coloniis , municipiis et urbibus /li- 
re latino donalis, ex omni modu- 
lo percussa, Parigi, 1688,0 1697, 
in foglio; V Numismatu impera- 
torum, Augustorum et Caesarum 
a populis romanae dictionis graece 
loquentibus ex orniti modulo per- 

(1) Jot» Khtll ad numismata impera to- 
rum romanorum a Fai II unti» edita tuptiJe- 
nuntum > Viruua, *757. iu 440 Cuu fig. 
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cusso, ivi, i 6 g 5 , in 4 -to ì Am- 
sterdam, 1700, in foglio. Tale edi- 
zione è accresciuta d' oltre sette- 
cento medaglie c della spiegazione 
delle lettere greche e del loro valo- 
re numerale. Le {avole sono nume- 
rosissime ed ottimamente incise ; 
ma la soverchia fletta dell'autore 
di prevenire il Tesoro di Morell fit 
cagione d‘nn numero grande di er- 
rori ( Fedi Gbauei.i.i e Moreut. ). 
Una copia di tale opera, arricchita 
da Morell di molti disegni e descri- 
zioni di medaglie omesse ed inedi- 
te, al fine di politicarne una nuova 
edizione, che poi non fu Catta, passò 
nella biblioteca del bor.diTiellandt 
all’Aia ; VI Hi storia Ptolemaeor 
rum AEgypti regum, ad fidem nu- 
mismatum accontmodata, Amster- 
dam, 1701, in foglio; VII Nummi 
antiqui familiarum Romanarum , 
perpelttis interprelationibus illu- 
strati, ivi, 1708, 1 parti, in foglio. 
Occorrono in tale opera parecchie 
medaglie sospette ; e 1’ edizione è 
oltrecciò sfigurata da numerosissimi 
errori ( Fedi Patin (Carlo) ); Vili 
Arsacidarum imperium sive regum 
Parthorum historia ad fidem nu- 
mismatum accommodata ; Acltae- 
menidarum imperium sire regum 
Ponti, Bosphori et Bìthyniae histo- 
ria ad fidem numismatum, Parigi, 
1725, 2 volumi in 4 -to. Tale opera 
fu publicata da uno dei confratelli 
di Vaillant nell'accademia delle i- 
scrizioni ( Carlo di Valois , Fedi 
questo nome ). V’hanno, nella dis- 
posizione delle medaglie dei re 
parti, molti errori che provengono 
dalla mancanza di monumenti, 0 
dal non avere potuto l'autore com- 
piere egli stesso la sua storia deg 1 
Arsacidi ; IX Nelle Memorie della 
prefiita accademia vi sono alcune 
sue Dissertazioni sopra 1 ' anno in 
cui nacque G. C., scoperto median- 
te antiche medaglie ( 1 ) ; sopra il 

(1) La «j'icgaxion* di Vaillant nou è e- 

«atta. 
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titolo (li A ’eocore, nelle medaglie 
greche coniate sotto gl’ imperatori 
romani ; sulla medaglia della regi- 
na Zenobia, trovata nelle rovine di 
Paimira ; e finalmente, sulle meda» 
glie di Vahalatto. Uevcsi ancora a 
Vai limi t nn' edizione della Scella 
di medaglie amiche del gabinetto 
di Pietro Segniti, con rspiegaxioni, 
Parigi, 1684, in 4-to. Avea intrapre- 
sa, sui congiari segnati sopra le me- 
daglie degl’imperatori romani, Un' 
opera, della quale comunicò vari 
brani all'accademia nel 1 7 c 1 706; 
ma non ebbe agio di terminarla, e 
cosi la Storia da lui promessa ( 1 ) 
di tutti i principi de'quali esistono 
medaglie. L'Elogio di Vaillant, 
scritto da de Boze, è stampato nel 
tomo primo delle Memorie dell’ac- 
cademia. Si possono altresì consul- 
tare le Memorie di Nieeron, to- 
mo iti ; il Dizionario di Chaufepié ; 
ed una E ila di Vaillant, in latino, 
estesa da Cl. de La Fenilie, bibliote- 
cario del cardinale Passkmei, Ve- 
nezia, 174*% iu • *, ed inserita nel- 
la E accolla Calogeriana , xxxi , 
270-99. 11 8U0 ritratto è inciso in 
fòglio. 

Si — 1> e' W— s. 

VAILLANT ( Gian-Fbamce- 
Sco-Fedk), tìglio del precedente, nac- 
que a Roma ai 17 febbraio ititi 5 . 
Condotto in Francia da sua madre, 
in età di quattro anni, fece i pri- 
mi studi a Beauvnis, e quindi si 
recò presso suo padre a Parigi, do- 
ve compì il corso di filosofia, ed ot- 
tenne il grado di maestro in arti. 
Suo patire , avendolo iniziato di 
buon ora nei segreti della numi- 
smatica, se l'associò per la compila- 
zione del Catalogo delle medaglie 
del gabinetto del re, e lo condusse 
in Inghilterra, dove recavasi con 
intenzione di comperare da alcuni 
dilettanti varie cose rare. Reduce 
da tale viaggio, il giovane Vaillant 

(1) N'I fine Ut-Ila pnàsMMS deila ina 
Storia Je' Tv toma. 
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frequentò le scuole della facoltà dì 
medicina, e si dottorò nel 1691. Ptr 
ammesso, nel 1702, all’accademia 
delle iscrizioni, in qualità d’allievo' 
di suo padre, e vi lesse quattro Dis- 
sertazioni ; ma non esistono che i 
sunti delle due prime, lina malat- 
tia, cagionata da un’ apostema nel 
capo, dopo d’averlo fatto languire 
per vari anni, lo tolse di vita, ai 
1 7 novembre 1 708, nell'età di qua- 
rantaquattro anni. Fu sepolto riellit 
tomba di suo padre, con un epita- 
fio ( V edi 1' articolo precedente ) 
Citasi di scritti suoi : Dissertazio- 
ne sopra una medaglia che rap- 
presenta A c heo, re di Siria, nelle! 
Meni, di Trevoitx, gennaio I7<>3; 
Dissertazione sopra una medaglia 
di Settimo Severo , ivi, febbraio' 
1 •job. Le altre due Dissertazioni di 
Vaillant, l una contenente la spie-' 
gazione delle voci conob e comob , 
che leggonsi frequentemente nel- 
l’esergo delle medaglie d’ oro del 
Basso Impero, e l'altnr sugli Del 
Cabiri, sarebbero affetto sconosciu- 
te, se de Boze non ne avesse fatta 
menzione nel suo Klogio di tale 
antiquario. Si congettura che fosse- 
ro fra le carte che l’antorc fece ar- 
dere nell’ultima sna malattia. Vail- 
lant aveva composto fin da quando 
era giovinetto, un Trattato sulla 
natura e l'uso del caffè. Ne affidò 
l’unica copia ad un suo amico per- 
chè ne Correggesse lo stile : ma que- 
sti la smarrì, e se ne ignora il de- 
stino. Oltre al suo Elogio, per do 
Boze, nel tomo 1 della Raccolta 
dell'accademia, si può consultare 1 et 
Memorie di Niceron, tomo xxn, 
ed il Dizionario di Chauftqiè. 

VAILLANT (Waulerant), pit- 
tore, nacque a Lilla, in Fiandra, 
nel iti 2 3 . In età ancora giovanile, 
si recò in Anversa, ed entrò nell* 
scuola d’Erasmo Quellinus. Non tar- 
dò a mostrarsi valente disegnatori» 
ed egregio colorista; ma temendo 
di mirare a troppa alt «zza, si limitò 
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a dipingere il ritratto, genere nel 
ale ottenne meritati applausi . 
■andò avvenne 1* incoronazione 
dell’ imperatore Leopoldo , il suo 
maestro ed i suoi amici Lo consiglia- 
rono di condursi a Francfort, con 
l'idea che potesse trarvi un grande 
partito da'suoi talenti. Ebbe di lat- 
to l'onore di dipingere F imperato- 
re. Tale ritratto, somigliantissimo e 
perfettamente dipinto, lo mise in 
voga ; ed i più degli alti personag- 
gi che intervennero alla cerimonia 
«lei]' incoronazione vollero farsi di- 
pingere ugualmente da Inj. 11 ma- 
resciallo di Grato ni ont lo prese in 
alletto, c lo persuase ad andare in 
Francia, dove lo presentò alla re- 
gima che gli fece lare il suo ritrat- 
tp , ([nello delia regina madre e 
quello del duca d’Orieans. Non vi 
riuscì meno bene che a Francfort; 
e tutta la corte si fece dipingere da 
lui. In mezzo a tali inoli ìplici lavo- 
ri passò in Francia quattro anni, 
dopo j quali si trapiantò in, Amster- 
dam, colmo di ricchezze. E il pri- 
mo che abbia intagliato a mezzo- 
tinto. Il principe Roberto, che ave- 
va trovato il segreto di tale genere 
d intaglio, glielo insegnò a patto 
che non lo comunicasse a nessuno. 
Vailiant serbò scrupolosamente la 
«un promessa: ma uij povero vec- 
chio che gli preparava i rami Io 
pregò di prendersi in casa suo tìglio 
in qualità di servitore. Costui, che 
vedeva suo padre nascondere lino 
gli ordigni che adoperava, cd al 
quale erano state fatte vantaggiose 
proferte se palesava il segreto, mi- 
nacciò suo padre di foggimene se 
non glielo scopriva. Temendo di 
vedere suo figlio darsi al disonesto 
vivere se lo lasciava andar lontano 
da sè, il vecchio gli mostrò i suoi 
ordigni, nonché 1} modo dj adope- 
rarli. 11 giovane non si fece scrupo- 
lo di vendere il suo segreto a chi 
Io volle: guadagnò in tal guisa mol- 
to danaro j ma la sua mala condotta 
lo ridusse all'estrema miseria. Tal» 
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modo d'intagliare essendo passato 
cosi tra le mani d'artisti iruùliocri, 
cadde in un dispregio da cui non si 
riebbe che allorquando l' inglese 
Smith lo tornò in Jiore recandolo a 
perfezione, Vailiant ha pure inta- 
glialo quattro ritratti a ladino del- 
ia massima rarità : sono quelli dei- 
l'imperatore Leopoldo, di Giovanni 
Filippo, arcivescovo ed elettore di 
Wagon za, di Carlo Luigi, conte 
palatino, e della sua sposa Sofia. Gli 
altri suoi lavori e ritratti che ha in- 
tagliati a mezzotinto sono in mi- 
nierò di diecisette, e le cose da lui 
incise nella stessa maniera, da qua- 
dri di vari artisti, ascendono a ven- 
tuno. Morì iji Amsterdam nel « 67q. 

- — Giovanni Vaillazt, suo fratel- 
lo ed allievo, nacque a Lilla -nel 
i 6 i 4 - Coltivava la pittura con lode, 
P le sue rare disposizioni gli avreb 
bere acquistato molto nome ; ma 
avendo sposata una giovane di 
Francfort ricchissima, sj dedicò on- 
ninamente alla mercatura. — Ber- 
nardo V ah, cast, secondo fratello di 
\V alierà ni e suo allievo, nacque a 
Lilla, Teneramente unito al mag- 
gior suo fratello, lo segui in tutti i 
suoi viaggi ; ma lasciò il pennello 
per la matita, ed acquistò grande 
riputazione come disegnatore di ri- 
tratti, cui làcera somigliantissimi, 
con un tocco ed un’ elaboratezza 
singolari. Durante fin coronazione 
dell'imperatore Leopoldo, disegnò 
il ritratto di esso principe, mentre 
suo fratello lo dipingeva . Finito 
ch’pbbe dj viaggiare fermò stanza 
a Ilptterdam, dove il suo amore del- 
la religione e la sua morigeratezza 
gli meritarono la carica di diacono 
della chiesa Valona e numerosi la- 
vori. Essendo andato a Leida, fu 
colpito d'nn'apoplessia che lo spen- 
se incontanente. Blocteleng, Gole 
ed altri valenti artisti hanno inta- 
gliato di moi disegni; egli pure hq 
incise alcune stampe a mezzotinto, 
contrassegnate ordinariamente B. 
V. F. Sono sei ritratti, tp.ji (io di 
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•i trova quello del pittore Giovanni 
I >i ngelbach. — Giacomo Vaill >»t, 
quarto fratello di Wallerant, c suo 
allievo, visitò l'Italia al fine di per- 
fezionarsi. Dimorò a Roma due an- 
ni, dedicato agli studi più assidui. 
Fu ricevuto nella schiera accade- 
mica col nome di Allodola, 1 suoi 
talenti lo fecero chiamare alla corte 
di Urandchurgo, che gli commise 
parecchi grandi quadri di storia cui 
dipinse in modo sì distinto, .che 1’ 
elettore lo inviò alla corte di Vien- 
na, con l'incumbenza di fargli il ri- 
tratto dell iinpcratore. Egli vi riu- 
scì jierfettamente, e l’ imperatore 
ed donò una collana d'oro. Redu- 
ce a Berlino, presentò il ritratto 
che aveva fatto; c l'elettore non ne 
fu meno contento. Avrebbe certa- 
mente messo il suggello alla ripu- 
tazione che aveva già acquistata di 
valente pittore di storia c di ritrat- 
ti, se una morte immatura non lo 
avesse rapito all'arte cui coltivava sì 
felicemente. — Andrea, il più gio- 
vane dei cinque fratelli V aillant, 
nacque g Lilla nel iGag, e fu anche 
esso allievo di Wallerant. Ma prefe- 
rì il bulino al pennello, c si recò a 
Parigi per istudìarvi l'intaglio sot- 
to un valente maestro. Dopo due' 
anni di studio, si trasferì a Berlino 
presso suo fratello Giacomo che di- 
morava in quella città, ed intugliò 
due ritratti da esso fratello dipinti: 
i’uno d'Aloisio Bevilacqua, pa Inar- 
ca d' Alessandria, l :Jtro di Giovanni 
£rnesto Schroeder , ispettore del 
ginnasio di Berlino. Tali due opere 
del suo bulino, le sole che si cono- 
scono, manifestano un intagliatore 
distinto ; ma egli morì alcun tem- 
po dopo il suo arrivo in Prussia. 

P^-s. 

VAILL ANT( Sebastiano ), 
membro dell'accademia delle scien- 
ze e dimostratore delle piante nel- 
l’orto botanico di Parigi, nacque ai 
36 di maggio 1669 a Vigny presso 
Pontoise. Mostrò fino dall’età di 
^nque attui un' mcliuazionc dcci- 
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sa per la botanica. Raccoglieva tut- 
te le piante che gli sembravano più 
belle, le trasportava e le coltivava 
nell’orto di suo padre. Questi, te- 
mendo alla fine che noi riempisse 
di piante selvatiche, lo rilegò in un 
canto, dove potesse a suo piace- 
re pascere il suo genio. 11 giovane 
Vaillant, per aver il tempo necessa- 
rio a soddisfare il suo precettore, e 
per appagare altresì {a sua inclina- 
zione prediletta, si metteva ogni 
sera sotto il capo un asse gueruito 
d'un chiodo sporgente, per risve- 
gliarsi più di buon'ora : ma il chio- 
do lo ferì c gli venne alla nuca un 
tumore che gli restò tutta la vita. 
Suo padre, elle non era ricco, e non 
vedeva dove la passione di fare er- 
borazioni condur poteva suo fi- 
glio, cercò di dargli uno stato, e gli 
fece imparare la musica. I suoi pro- 
gressi in tale arte furono si rapidi, 
che il suo maestro essendo morto, 
gli successe in età di undici anni 
nell’impiego d'organista presso i 
benedettini di Pontoise. Di là pas- 
sò nella chiesa delle religiose (iella 
stessa città. Nelle ore d'.ozio, anda- 
va all'ospitale per vedere a medica- 
re gl'infermi. Contrasse relazione 
coi chirurghi dell'ospizio, si procu- 
rò dei libri d'anatomia c di chirur- 
gia ; c finalmente, d'organista, Vaib 
la 11 1 diventò chirurgo aiutante di 
qucll'ospitale. Andò nel 1688 ad e- 
scrcilare la chirurgia in Evreux, 
poi aU'armala, e si trovò n ella bat- 
taglia di Hcurus. Nel 1691 si recò 
a Parigi, dove le lezioni di Tour- 
nefort risvegliarono il suo amore 
per la botanica. Tutto il suo tempo 
fu diviso tra la sua professione, l’or- 
to del re, l’au fi teat ro, le scuole di 
chimica e d'anatomia.Tournefortlo 
distinse presto tra gli altri suoi sco- 
lari, e seppe impiegarlo utilmente 
per la sua Storia delle piante dei 
dintorni di Parigi. Fagon, primo 
medico di Luigi XIV, sorpreso del- 
l’ordine e della polizia con cui Vail- 
laut disponeva i muschi nel suo 
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erbolaio, lo prese per segretario, e 
gli aperse un libero accesso a tutti 
gli orti del re. Gli diede poscia la 
direzione dell’orto regio, che il nuo- 
to direttore arricchì d’un grandis- 
simo numero di piante curiose. Gli 
tinunziò in seguito i suoi impie- 
ghi di professore e «li sotto-dimo- 
stratore delle piante di quell’orto : 
Tournefort aveva domandato quel- 
la carica con istanza. Vaillafit che 
ebbe la preferenza sul suo mae- 
stro, giustificò tale fiducia con le 
cure che impiegava per l'istruzione 
dt’snoi allievi. Luigi XIV avendo 
ordinato che si costruisse un anfi- 
teatro ed nn gabinetto di farmacia 
nell’orto regio, Vaillant fu incari- 
cato «li comperare le sostanze dei 
tre regni, e di distribuirle nell'or- 
dine in cui si veggono ancora in 
presente. Fn fatto conservatore di 
«luci gabinetto ; ed ebbe occasione 
«li mostrarlo a Pietro il Grande, ad 
altri personaggi distinti ed ai dotti 
che andavano a visitarlo. Dietro a 
sne proposte e per istanza «li Fagon 
il re léce costruire nel 1714 una 
Serra con istufle per allevarvi le 
piante «lei paesi caldi. Tale primo 
stabilimento non esscntlo sufficien- 
te, venne, dietro nuove istanze, co- 
strutta nel 1717 una seconda serra, 
«li cui Fagon anticipò la spesa. Nel 
1716, Vaillant era entrato nell’ac- 
cademia delle scienze , senz’ aver 
sollecitato tale onore, che i suoi a- 
mici stentarono a fargli accettare. 
Le lezioni di botanica che dava nel- 
l’ orto regio erano frequentate «la 
nn concorso straordinario di allievi. 
Dii Verncy, il primo notomista del 
suo secolo, botanici e dotti di pii- 
ma sfera v’ intervenivano. Con tut- 
te le sue occupazioni, Vaillant ave- 
va trovato il tempo d’ andare piti 
volte a visitare i lidi delle Norman- 
dia e della Brettagna jier raccoglier- 
vi piante, fossili ed altri oggetti ri- 
feribili alla storia naturale. Per una 
«listinzionc onorevole, aveva il per- 
messo di visitare I luoghi .più ap- 


V A I 

partati dei giardini del re, nei «pia- 
li nessun botanico aveva accesso. 
Fagon lo aveva incaricato del car- 
teggio coi diversi paesi della terra, 
dai quali traeva semenze e prodot- 
ti naturali per l’orto reale. Avendo 
profondamente studiato la scienza 
delle piante, tenne che fosse tempo 
di lavorare alla publicazione del suo 
metodo. Quello di Tournefort non 
lo soddisfaceva più: secondo lui , 
non imlicava con precisione i segni 
distintivi delle classi, dei generi e 
delle specie. Avomlo indovinato il 
sistema clic Linneo ha poi si felice- 
mente sviluppato, diede alcuni e- 
sempi «lei silo metodo nel discorso 
che recitò ai io di giugno 1717 e 
nelle Memorie lette in diverse ses- 
sioni dell' accademia ; delle quali 
parleremo più sotto. A«eva altresì 
posto le fondamenta della sua mio-' 
va dottrina nelle sue Osservazioni 
sulle Istituzioni «li Tournefort; ma 
la morte lo arrestò ne'suoì gloriosi 
progetti. L’onore di sviluppare un 
sistema che ha fatto fare si granili 
progressi alla botanica era riserbato 
ad un dotto straniero. La salute di 
Vaillant, già sì robusta, si era inde- 
bolita per gli eccessi nel lavoro. 
Sentendo appressare la stia line, s'aP- 
IliggeTa vedendo di non poter dare 
l'ultima mano al tìotanicon Pari- 
siense , nel quale lavorava da trenta- 
sei anni. Ai i 5 di maggio 1711 fece 
scrivere a Boerhaavc pregandolo di 
volersi prender cura del suo mano- 
scritto; il che facilmente gli fu ac- 
cordato. Il dotto olandese riseppe 
che Anbriet, pittore del gabinetto 
del re, aveva sotto gli occhi di Vail- 
lant disegnato trecento figure ap- 
partenenti all’opera, e elle si trova- 
vano ancora nelle mani del dise- 
gnatore, non avendone Vaillant po- 
tuto pagare il prezzo; Bocrhaavé 
le comperò. I disegni ed i mano- 
scritti gli furono consegnati; allora 
Vaillant, tranquillato su tali ogget- 
ti «lolle sue affezioni terrestri , vie- 
tò die gli si parlaste di botanica, é 
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nrtn volle |iiù occuparsi che di Dio 
e della sua anima. Alla stia morte, 
avvenuta ai ai di maggio 1721, la- 
sciò un erbolato, il più hello ed il più 
perfetto che allora vi fosso, essendo- 
gli stato unito tpiello di Facon. Lui- 
gi XV fece comperare dalla vedova 
ìli lui il suo gabinetto di storia na- 
turale, il tptale è ancora oggidì uno 
degli ornamenti del giardino rea- 
le. Vaillant morì povero, avendo 
disprezzato le ricchezze, e non a- 
t eudo vissuto che per la scienza. 
F'agou, suo protettore , a cui era 
stata estratta li pietra in un’età 
avanzata, volle dimostrare a Vail- 
lnnt la sua riconoscenza per le cure 
che gli aveva profuse durante la 
sua malattia, cedendogli i diritti 
che come primo medico del re ave- 
va sulle acipic minerali del regno. 
■Vaillant rifiutò tale dono , cui le 
più calde istanze non poterono far- 
gli accettare. Le opere di tale dotto 
sono: I. Discorso detto ai io di 
giugno 1717 nell'apertura dell'or- 
to reale delle piante, sulla strut- 
tura dei fiori, sulle loro differen- 
ze e sull’uso delle loro parli. Tale 
discorso fu ristampato in latino col 
francese a fronte, con questo titolo: 
ferino de slructura fiorimi, horum 
diffcrenlia usnque partium eos con- 
ftituenlium et conslitutio trium no- 
rorum generum pianta rum: Ara- 
fiaslri , Sherardiac, Boerhaaviae, 
Jjeida, 17181' 1718, iu 4 -to; II Nuo- 
vo genere di pianta, chiamalo A- 
raliastrum, del quale il famoso 
fi in zia o Ginseng dei Chinesi è 
una specie, Tale opuscolo in 4. to, 
die è comparso alla luce senza da- 
ta e senza indicazione di luogo, fu 
puhlicato nel 1718 in Annover dal 
medico dell’elettore sulle note che 
V aillant gli aveva comunicate ; 111 
Stabilimento dei nuovi caratteri 
di tre famiglie o classi di piante 
con fiori composti, cioè : delle Ci- 
narocefali , delle Corimbifere e 
delie Cicoracee. In tale Memoria, 
che Vaillant lesse ai 2 diluglio 1718 
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nella sessione dell’accademia delle 
scienze, l’autore, criticando le Isti- 
tuzioni di Tourncfbrt, indica, giu- 
sta il loro sesso, i caratteri distinti- 
vi di quelle tre famiglie, secondo il 
sistema di Linneo, al quale precor- 
reva; IV Caratteri di quattordici 
generi di piante, numerazione del- 
le loro specie, descrizioni e figure. 
Vaillant lesse tale Memoria nella 
sessione degli 11 gennaio 1719; V 
Continuazione dello stabilimento 
di nuovi caratteri di piante con 
fiori composti, classe tr delle Co- 
rimbifere, Memoria letta nella ses- 
sione dei 19 di luglio 1719 ; VI 
Continuazione delle Corimbifere, 

0 della seconda classe delle pian- 
te con fiori composti, Memoria let- 
ta da Vaillant nella sessione dei 27 
gennaio 172 o; VII Continuazione 
dello stabilimento di nuovi carat- 
teri di piante con fiori composti, 
classe terza delle Cicoracee o Chi- 
coracee . 'l’ale Memoria fu letta 
ai |5 di gennaio dell'anno 1721; 
VILI Continuazione dello stabi- 
limento di nuovi caratteri, clas- 
se dulie Dipsacee , Memoria let- 
ta ai 10 deccmbre 1711; IX Os- 
servazioni sul metodo di Tourne- 
fiort. Memoria letta nella sessione 
dei 17 deccmbre 1721. Tali sette 
Memorie sono inserite in quelle 
dell’accademia delle scienze, secon- 
do gli anni in cui furono lette. L’ 
autore vi espone ciò ch’egli chiama 

1 difetti e finsuflicierua del metodo 
che Tourncfort aveva istituito, mo- 
strando chiaramente che bisogna 
ricorrere ai caratteri sessuali per 
ben ordinare le piaute in classi. Vi 
ha tanta amarezza quanta ingiusti- 
zia nella condotto dì Vaillant, poi- 
ché non si può negare al suo mae- 
stro d’avere aperta la vera strada 
della scienza, e di presentare nel 
complesso del suo metodo, unito a 
quello di Linneo, gli elementi più 
semplici e più chiari, quelli che de- 
vono accelerare il cammino dell’al- 
lievo verso la botanica perfeziona. 
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ta ; X Botanicon parisiense , op'erìs 
majoris prodromus, Parigi, i "a 3 , 
in 8.vo; e Leida, 1 745 , in 12. Nelle 
sue esplorazioni, Vaillant soleva 
portar seco tale Botanicon mano- 
scritto, il quale non fu stampato 
che cinque anni dopo la sua mor- 
te ; XI Botanicon parisiense , o 
Numerazione per ordine d'alfabe- 
to delle piante che si trovano nei 
dintorni di Parigi, con parecchie 
descrizioni delle piante, i loro Si- 
nonimi, il tempo di fiorire e di an- 
dare in semenza, ed una critica 
degli autori di botanica , Leida ed 
Amsterdam, 1717, in fogb, con più 
di 3 oo figure. Tale bell’opera, pre- 
ziosa per la sua esattezza e pel fino 
lavoro delle tavole, fu publicata da 
Boerhaave, dedicata da lui a G. - P. 
Big non, bibliotecario del re, e pre- 
ceduta dalla vita di Vaillant ; Boer- 
haave che aveva comperato tutti i 
manoscritti e disegni di tale dotto 
geloso ed appassionato, li fece de- 
porre nella biblioteca dell’universi- 
tà di Leida, dove esistono ancora 
oggigiorno. Toumefort seppe ren- 
dersi superiore alle critiche ed ai 
maneggi del suo allievo, ed in tri- 
buto di lode al sapere vero di Vail- 
lant diede il nome di Pa lamia ad 
un genere di piante. Vaillant lo 
cambiò ; ma Linneo lo ha ristabili- 
to, od i moderni botanici l'hanno 
rispettato. 

G— v e T. D. B. 

VAILLANT ( Francesco Le ), 
celebre viaggiatore, nacque nel 1 753 
a Paramaribo nella Guiana olande- 
se, dove suo padre, ricco negozian- 
te, originario di Metz, era console. 
Le Vaillant narra egli stesso che lu 
sotto gli occhi e per l’esempio dei 
suoi genitori, che si sviluppò il suo 
genio pei viaggi lontani, la caccia c 
la storia naturale. Condotto in Ol- 
iando, nel 1763, segui poco dopo la 
sua famiglia in Francia, passò due 
anni in Germania, poi sette in Lo- 
rena e nei Vosgi. La caccia era il 
principale suo divertimento. Stu- 
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diava i costumi degli uccelli, e s'a* 
bituava a bene impagliare que’cho 
aveva presi. Una circostanza favore- 
vole lo condusse a Parigi nel 1777. 
Quando vi ebbe ben esaminato tut- 
ti i gabinetti di storia naturale, pro- 
vò un desiderio irresistibile d’arula- 
re ad osservare nel loro paese natio 
gl’individui di cui aveva considera- 
to le spoglie. L’Africa, ancora me- 
no conosciuta che non è in presen- 
te, fu quella parte del mondo in 
cui giudicò di poter acquistare 
maggior copia di nozioni novelle, 
e rettificare le idee antiche sulF 
oggetto che gli stava a cuore. La 
Francia e l’ Inghilterra erano in 
guerra ; egli s’imbarcò sA Texel, ai 
1 9 di dicembre 1 780, e giunse al 
Capo di Buona Speranza ai 29 di 
marzo 1781. Al fine di vedere più 
cose interamente nuove, (lassò so- 
pra nno dei vascelli della compa- 
gnia, che si ritirarono nella baia di 
Saldanha. Intanto che egli cacciava 
nei dintorni, quella flotta fu assali- 
ta da una squadra inglese. Il basti- 
mento su cui stavano tutte le sue 
robe saltò in aria, n Non restando- 
si mi, egli dice, nuli' altro che il 
« mio schioppo, dieci ducati in ta- 
li sca, ed il leggiero abito che por- 
ri tava, quale jiartito mi rimaneva ? 
11 che cosa sarebbe avvenuta di 
11 me“ ? Fortunatamente il colono 
Slaber gli diede ospitalità; Boera, 
fiscale della colonia, gli prese a vo- 
ler bene e divenne il suo benefat- 
tore. Dopo ch’ebbe soggiornato cir- 
ca tre mesi al Capo, o nei dintorni. 
Le Vaillant ne partì per viaggiare 
nell’est. In generale si allontanò 
poco dalla costa, e penetrò nella 
Cafreria , oltre il ventcsimottavo 
grado di longitudine all’est di Pa- 
rigi, ed assai vicino al ventesimo- 
nono grado di latitudine sud. Le 
ostilità dichiarate tra i coloni ed i 
Cafri gli impedirono di andare più 
innanzi nel paese di questi ultimi, 
quantunque fosse stato ben accolto 
da quelli in citi si era abbattuto. 
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Ritornò per una strada piit setten- 
trionale, traversò i monti Sneeu- 
Vve, il Cambedù, e tornò al Capo, 
dopò sedici mesi d’assenza. 'l'alo 
primo viaggio non l’aveva intera- 
mente soddisfatto ; ne fece alcuni 
altri nei cantoni poco lontani dal 
Capo, e finalmente riprese il suo 
progetto di traversare l’Afriea tut- 
ta. Ai 1 5 di giugno 1783, si rimise 
in cammino e si avviò verso il set- 
tentrione. Tale secondo viaggio fu 
molto piti faticoso del primo: le 
più delle site mute di buoi periro- 
no per effetto dell’eccessiva aridità 
nei paesi per cui passava ; fu obbli- 
gato di lasciare Una parfe del suo 
treno sulla riva sinistra o meridio- 
nale della riviera d’Orange; poi, 
con un picciolo stuolo di Ottentot- 
ti fidati che lo seguivano fin dal 
principio, si avventurò in regio- 
ni incognite , prendendo succes- 
sivamente delle gnide nelle tor- 
me selvagge presto le quali passa- 
ta, e di cui, col suo tratto pieno 
di franchezza, riusciva a cattivar- 
si la benevolenza. Ma pii» progre- 
diva, più si convinceva che il suo 
disegno primitivo era impratica- 
bile. Finalmente arrivò presso gK 
Houstvanà o Bosehimani, di cui 
il nome spargeva il terrore presso i 
loro vicini, che saccheggiavano di 
continuo. Egli seppe conciliarsi pu- 
re l’amistà di quegli uomini sel- 
vaggi. Il loro carattere ardito gli 
fece credere che col loro soccorso 
potuto avrebbe effettuare il dise- 
gno- che da lunga pezza meditava. 
Ma convenne rinunciare a tale illu- 
sione. Dopo d’ aver fatto parecchie 
cnccie con gli Houswanà , fino a 
settentrione del tropico del Capri- 
corno , ed a ponente del quattordi- 
cesimo meridiano orientale , Le 
"Vaillant riparti per riunirsi al suo 
campo. Si ravviò poscia verso il Ca- 
po, corse rischio di perire d'un’am- 
gina, di cui un Namachese lo gua- 
ri ; e finalmente, campato da peri- 
coli innumerevoli, rivide il Capo, 
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dopo sedici mesi d’ assefiza. 8’im- 
barcò ai »4 di luglio 1784 per l’Eù- 
ropa, sbarcò a Flessinga, ed in gen- 
naio 1785 rientrò in Parigi. L’uni- 
ca sua occupazione fu allora di 
mettere le sue raccolte m ordine, e 
di compilare i giornali de’suoi viag- 
gi, nonché le osservazioni partico- 
lari che aveva raccolte sugli uccel- 
li. Quantunque menasse una vita 
tranquilla e semplice, non potè pe- 
rò evitare le calamità della rivolu- 
zione del 1 789 ; imprigionato nel 
1 793 come So petto, non dovette la 
vita Che alla caduta di Robespierre. 
Un piccolo podere che avea a La 
Mone, presso Sezanne, fa negli ul- 
timi suoi anni il suo soggiorno più 
abituale. Allorché la composizione 
delle sue Opere non k» teneva occu- 
pato, il suo genio innato per la cac- 
cia lo spingeva di continuo a corre- 
re le campagne. Visse in tale guisa 
Circa trent’anni, e morì ai 22 di no- 
vembre 1824 in quell’asilo, da cui 
si dipartiva assai di rado per recar- 
si a Parigi a sopravvedere la publi- 
cazione delle sue diverse opere, le 
quali sono : I. Piaggio nell' interno 
deir àfrica pel Capo di Buona 
Speranza, Parigi, 1790, un volu- 
me in 4-to, o 2 volumi in 8.vo, con 
figure ; Il Secondo piaggio nell'in- 
terno dell Africa pel Capo di Buo- 
na Speranza, negli anni 1783, 84 
éd 85 , Parigi, 1796, 2 volumi in 
4-to, o 3 volumi in 8.vo, con figure 
e carte. Queste due opere sono sta- 
te ristampate , Parigi ( anno xi ), 
i 8 or 3 , 3 volumi in 4 -to; 5 volumi 
in 8.vo con fig. e carte. Si è soven- 
te detto ed anche stampato else 
la compilazione dei Viaggi di Le 
Vaillant appartenea a Casimiro Va- 
ron ( V. tale nome). Ecco ciò che ha 
dato origine a tale falsa asserzione : 
Le Vaillant, che aveva passato la 
sua infanzia nelle foreste della 
Guiana, e la sua gioventù in Afri- 
ca, non iscriveva sempre il france- 
se correttamente, quantunque lo 
parlasse bene. Allorché si trattò di 
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dare i suoi manoscritti «111.: stampe, 
fa par necessario che avesse ricorso 
ad un’altra penna per correggere le 
prove, ed a tale uopo soltanto im- 
piegò quella di Varon. Lungo tem- 
po dopo la morte di questo, la* 
Vaillant puhlicò altre opere di sto- 
ria naturale, in cui si ritrovano, del 
.pari che nelle lettore da lui scritte 
n’suoi amici, verso gli ultimi anni 
della sua vita, il medesimo stile che 
ne'siioi viaggi, foche relazioni si 
leggono con più diletto. Le Vail- 
Jaut non immura sulle particolari- 
tà itinerarie, clic sarebbero riuscite 
rissai noiose, poiché non ha tracor* 
no altro che deserti; ma sa connet- 
tere co’snoi racconti una moltitudi- 
ne di piccole coso che dilettano. 
( là che narra della sua simia Kees 
non lia bisogno delle scuse cui ri- 
pete in tale proposito. Alcuni cri- 
tici hanno apposto a tale viaggiato- 
re di mettersi troppo spesso in i- 
-sccna, c d’attribuire troppa impor- 
tanza al resultato delle sue caccio. 
GLi si condonano appieno tali difet- 
ti, del pari che i suoi moti di amor 
proprio e le sue esclamazioni d’entu- 
siasmo ogni qual volta ha la fortuna 
di atterrale un uccello od un qua- 
drupede raro. Si vide volontieri dei 
suoi tratti contro le società incivili- 
te. Sempre si (nostra umano, affet- 
tuoso, riconoscente. IN'on ha mai e- 
spressioni bastcvoli per significare 
la sua gratitudine per tutti gli uo- 
mini, senza distinzione di colore, 
clic gli sono stati utili, tra gli altri 
per l’ottentotto Klaas. De’ viaggia- 
tori che hanno visitato le stesse re- 
gioni dopo di lui, tra gli altri Bar- 
row e Lichtenstrin, hanno messo 
in dubbio alcuni dc'suoi racconti. 
11 primo f ha anzi accusato d’aver 
inventato dei nomi ili popolazioni 
che non esistevano; ma non è scor- 
so forse un tempo sufficiente dal 
1782 al 1797 perchè la torma dei 
Conachesi alla quale appartene- 
. va quella Marina che Le Vaillant 
ha resa si celebre , abbia potu- 
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to essere dispersa? Quanti esem- 
pi non vi sono di simili avveni- 
menti ! Del rimanente i due viag- 
giatori detrattori di Le Vaillant so- 
no d’accordo con lui sulla condotta 
atroce ed odiosa dei coloni verso i 
paesani; condotta che ha provoca- 
to, per parte del governo inglese, i 
più severi provvedimenti. Il missio- 
nario Campbell, che ha viaggiato 
due volte nell’Africa australe, rac- 
conta che vide presso i monti Ka- 
mis una donna fa quale si ricorda- 
va perfettamente ilei soggiorno di 
Le Vaillant in casa sua. 'l’ale viag- 
giatore, aggiunge Campbell, me- 
scola troiaio romanzesco a’suoi rac- 
conti; ma è quegli che lia descrit- 
to con più esattezza i costumi 
c lo usanze degli Ottentotti, le 
Vaillant è stato il primo a far co- 
noscere in Francia la giraffa, ili cui 
non si possedevano che descrizioni 
imperfette. Ha recato d’ Africa quel- 
la elio si vede nel gabinetto del re 
a Parigi. Gli si deve la scoperta di 
un numero grande di mammiferi, 
d'insetti. , e segnatamente d’uccelli 
nuovi. E stato primo a descrivere, 
presso gli Housvvanà, l’esistenza di 
quella difformità sotto le reni, di 
cui sic veduto recentemente un c- 
sempio a Parigi in un’Af’ricann. I 
Viaggi di Le Vaillant sono stati 
tradotti nella maggior parte delle 
lingue d’Europa. Le altre sue ope- 
re sono: 1.* Storia naturale degli 
uccelli d'africa, Parigi, 1796-1812, 
6 volumi in foglio o in 4,to, con 
fìg.'Le Vaillant bn lasciato due vo- 
lumi manoscritti, che compieranno 
l’opera ; 1° Storia naturale dei 
pappagalli, ivi, 1801-1 Bo 5 , 2 volu- 
mi in foglio o in 4 .tu, con ftg.; 3 .* 
Storia naturale degli uccelli di 
paradiso, ivi, 1801-1806, in foglio 
ed in 4-to ; 4,” Storia naturale dei 
cotingas e dei lodiers, ivi, 1804, in 
foglio ed in 4 -to» 5 .* Storia na- 
turale dei Calaos, ivi, 1804, in fo- 
glio, ed in 4.to. Le Vaillant aveva 
veduto, nel loro paese natio, quasi 
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tatti gli uccelli che ha descritti. Le 
li gare che corredano le sue opere 
sono di grandissima verità, l'asse fu- 
rono disegnate sotto i suoi occhi, 
da Borrahand. Le osservazioni sui 
costumi degli animali sono curio- 
sissime e sempre importanti. Le 
Vaillant era nemico dei sistemi: 
.ma riconosceva l'esistenza delle fa- 
miglie naturali, e non si può nega- 
re che abbia grandemente giovato 
la scienza. Le sue opere sugli uc- 
celli sono poste nel primo ordine. 

E — s. 

VAIRASSE. y. Allus „ Vzr- 

flSSSK. 

VA1SSETE (In Padre Giusep- 
pe), dotto benedettino della con- 
gregazione di san Mauro, nacque 
nel i685 a Gaiilar, diocesi d’Aliij, 
dima famiglia onorevole. Poi che 
ebbe terminato di studiare nell'ac- 
cademia di Tolosa, si fece ammet- 
tere come avvocato, eri ottenne la 
carica di procurator regio. Appas- 
sionato per le ricerche storiche, 
non gustava piacere che fra i suoi 
libri , od in breve risolse di farsi 
religioso per sottrarsi agl'imbaraz- 
zi ed alle cure che lo distraevano 
dal suo genio per lo studio. Avendo 
fatto professione l’anno 1711, nel 
monastero della Daurade, fu chia- 
mato due anni dopo nella badia 
di san Germana dei Prati si giu- 
stamente celebre , ed in cui do- 
veva trovare ogni genere di sus- 
sidi di cui avesse avuto bisogno 
pe' suoi lavori. Aveva già divisa- 
to di scrivere la storia della Lin- 
gnadoca ; cd ebbe in uno de’suqi 
confratelli, il padre de Vie ( yedi 
tale nome ), un utile cooperatore. 
Tale opera immensa lo tenne sen- 
za posa occupato per più di venti- 
cinque anni. Esauatn dalle fatiche, 
non potè mai nè rinunciare allo 
studio, nè riacquistare le sue forze ; 
c dopo d’ aver languito alcuni anni 
mari a Parigi, ai io d’aprile 1756 
in età di settantun anni, il suo ca. 
69. 
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raltere era un felice miscuglio di 
bonarietà e dima semplicità spiri- 
tosa. Le sue opere sono: I. Disserta- 
zione sull'origine dei Francesi, in 
cui si esamina se discendono dai 
Tettocagi o antichi Galli stanziati 
nella Germania, Parigi, 1711, in 
is. L’autore inclina per la negati- 
va ( yedi Tour SKMiriE ) j II Storili 
generale della Linguadoca , con 
nule e documenti giustificanti, rom- 
po.- 1 a sugli autori e sui diplomi o- 
riginali , ed arricchita di diversi 
monumenti, ivi, 1 ~3o-t,a, in foglio, 
5 volumi con lig. Tale opera è dot- 
ta , giudiziosa, esatta e scritta bene. 
Il primo volume comincia alfanno 
di Roma i63, e contiene la storia 
delle diverse spedizioni dei Tettn- 
sagi uella Francia meridionale, lo 
•tabilimeuto e la rovina dei Visi- 
goti, e lilialmente la fondazione del 
regno d' Aquitania per Carloma- 
gno, ed il suo smembramento dopo 
la morte «li Carlo il Calvo. Il secon- 
do contiene la storia dei conti di 
Tolosa c degli altri grandi vassalli 
«Iella Linguadoca, dall'877 fino alla 
condanna degli Alliigesi nel liG5; 
il terzo la Storia delia guerra «legli 
Albigcsi appoggiata sopra docu- 
menti autentici, e la serie «legli av- 
venimenti fino all’aggregazione del- 
la contea di Tolosa alla corona, nel 
**71 ; il quarto termina all’istiiu- 
zione difinitiva del parlamento di 
Tolosa, nel «4 '«7 ; ecl il quinto alla 
morte del re Luigi XIII, nel it>43. 
Alla fine di ciascun volume l’autore 
ha raccolto le iscrizioni antiche, i 
diplomi, le pergamene cd altri mo- 
numenti clic servono come prove 
de’suoi racconti ; nonché numerose 
dissertazioni sui punti storici più 
importanti (■). La storia della Lin- 
guadoca essendo rimasta imperfét- 
ta, il padre Bourotto ( y edi il suo 

(i) La Ibta delle di neri azioni di cui la 
Storia di Linguadoca h arricchita coniieue no- 
te cotonile nell* Bibl. storica della Trancia, 
III, P> i‘4l. . 

22 
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articolo ) fu incaricato di terminar- 
la, c nc compilò il sesto volume ; 
ma non ebbe il tempo di publicar- 

10 ; 1(1 Compendio della storia ge- 
nerate della Linguadoca,ivi, « 749 , 
6 volumi in i a ; IV Lettera a Fon- 
te nelle sopra Romieu de Fi tie- 
ne uve , ministro di Rairoondo-Be- 
rcngario conte di Provenga, nel 
I\lercurio, marzo 1761; vi confuta 
l'articolo publicato da Fontanelle 
su tale ministro nel Mercurio di 
gennaio ; V Geografia storica, ec- 
clesiastica e civile , o descrizione 
di tutte le parti del globo terrestre, 
arricchita di carte geografiche, ivi, 
1755, 4 volnmi in 4-to, o 12 volu- 
mi in 1 2. Contiene delle investiga- 
zioni, e può ancora essere consulta- 
ta utilmente principalmente per la 
parte ecclesiastica, trattata con dili- 
genza ed esattezza . Òi trova una 
Notizia sopra il padre Vaissete nel- 
la Storia della congregazione di 
san Mauro ( del padre Tassin ), 

724-J9- 

W— s. 

VAKHTANG V, re d. Georgia 
(o piuttosto del K’harthel- che n'è 
la parte principale ) , della stirpe 
dei Bagratidi, era figlio del re l.i- 
vone o Leone, e nipote di Vakh- 
tang IV. Regnò l’anno 1703 dopo 
suo zio Kai Khosrou, o Cosroe, fi- 
glio e successore di Giorgio XII, 
per iscelta del suo signore supremo, 

11 re di Persia, Chah Houcein ; nia 
avendo rifiutato di convertirsi all'i- 
slamismo, gli fu surrogalo nel 1711 
suo fratello tessei. Si vede da varie 
lettere di missionari , che resistè 
lungo tempo alle sollecitazioni, ed 
anche alle minacce che gli furono 
fatte per indurlo ad abbandonare 
la religione cristiana ; finalmente 
finse di cedere nel 1719, si fece 
munsulmano in apparenza, c fu re- 
integrato nella sua dignità. Lo in- 
dusse a tal passo, pel «piale aveva 
mostrata tanta ripugnanza, lo stato 
incerto della Persia, preda delle fa- 
zioni e delle turbolenze, e minac- 
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eiata dalle più grandi sventure per 
la ribellione degli Afgani di Can- 
dahar, che aveva costato la vita agli 
ultimi due predecessori di VaUh- 
tang ( /'.Giorgio XII e Min Mah- 
mud ). Di fatto tale principe non 
tardò ad abbiurarc la sua nuova re- 
ligione. I Lezghi ed altri popoli tar* 
tari del Caucaso avendo commesso 
da ideimi anni grandi guasti in 
Georgia, Vakhtang entrò sulle loro 
terre, vi lece crudeli rappresaglie, 
riportò parecchi vantaggi segn abiti 
su quei ladroni, e gli avrebbe forse 
distrutti, se fintcrpogizionc del re 
di Persia preciso non avesse il corso 
delle sue vendette. Esso monarca, 
ad istigazione del suo primo mini- 
stro che era della nazione dei Lez- 
ghi, ordinò a VaUhtang di lasciare 
quei popoli in «quiete. Il principe 
giorgiano obbedì fremendo tir rab- 
bia -, ma avendo chiamato a si l’am- 
basciatore del solì, ripose la sua scia- 
bola nel fodero , e giurò di non 
isgiiainarla più in difesa della Per- 
sia, giuramento cui mantenne. La 
sua abiura ed il suo rifiuto di mar- 
ciare alla guida delle truppe «die 
Chah-Thnhmasp voleva inviare in 
soccorso d’ispaan, «love suo padre 
Chah Houcein era assediato dagli 
Aigani ( Fedi Tiiahmasp II), gli 
attirarono di male brighe coi Per- 
siani. Chah Tbabmasp, nel 1722, 
diede la corona di K'harthel a Co- 
stantino III, re di Kakhet, che pro- 
fessava la religione maomettana, e 
che aveva preso il nome di Moham- 
med Kouli-K.au. Vahlitang si mise 
sotto la protezione dei Turchi, i 
uall, profittando delle turbolenze 
ella. Persia, si erano impadroniti 
dell’ Armenia. Essi cacciarono Co 
stantino dal paese di K’ harthcl 
( Cardaci o Carthelin ), ma senza 
ristabilirvi il re legittimo, e rima- 
sero padroni della Georgia intera, 
Vakhtang, ingannato da tali ausi- 
liari, deliberò nel 1724 di ritirarsi 
in Russia con la sua famiglia, e mo- 
ri in Astraevi. Fu l'ultimo dei lia- 


Digitized by Google 



VAL 

gratidi che abbia regnato in Geor- 
gia. Allorché il famoso Tamns Kou- 
li-Kan ( Vedi Nadir Gii ah) ebbe 
ricuperato le provincie conquistate 
dagli Ottomani, diede il trono di 
Tcflis a Tcymouras, principe del 
Kakhct, fratello di Costantino UT, 
e padre di queU’Erarlio li, che a- 
vendo riacquistato l'indipendenza, 
col favore delle rivoluzioni clic ten- 
nero dietro alla morto di Nadir 
Chah, si rese in seguito vassallo di 
Caterina II, e di cui il nipote Da- 
vid ha ceduto tutti i suoi stati alla 
Russia, nel primo anno del secolo 
decimonono ( Vedi Kb accio li nel 
Supplemento ). VaUlitang è autore 
d'una Cronaca universale di Geor- 
gia, composta con la scorta dei ma- 
noscritti al suo tempo conservati 
nel monastero di Gefathi, nel re- 
gno d'Iiniretta ed in quello di Mo- 
khetha, presso Teflis. Ve n’era un 
esemplare a Roma, e ne devono o- 
sistere parecchi in Russia. De Cui- 
gnes nella sua Storia degli Unni, ha 
dato, snlTautorità di tale Cronica, 
la lista di tutti i sovrani della Geor- 
gia. Le relazioni tedesche dei viag- 
gi di Guldenstadt, di Klaproth, ec, 
ne contengono de’hrcvi ragguagli, 
Vahhtang ha composto altresì una 
Descrizione geografica di lutti i 
paesi caucasj : Klaproth ne ha in- 
serito alcuni frammenti ne' suoi 
viaggi. 

A T. 

V A K E D I ( Abù Abdali.au ). 
fedi Wakkdi. 

VALA o WALA, celebre abate 
di Corbia, era prossimo parente di 
Carlomagno ; fu educato per cura 
di esso principe, e fregiato venne 
della carica importante d’intenden- 
te del palazzo, nella quale mostrò 
molta capacità. Poco abbagliato, al- 
meno in apparenza, dallo splendo- 
re delle grandezze, lasciò improv- 
visamente la corte, per abbracciare 
la vita monastica e fu eletto abate 
di Corbia, dopo suo Ir atollo Adalar- 
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do'. Dal fondo del suo chiostro, se- 
guitò per altro ad esercitare una 
grande influenza, per effetto della 
stima che gli avevano meritata i 
suoi talenti e le sue virtù. Molto 
Carlomagno, si paventò che la paco 
publica non fosse turbata dalle pre- 
tensioni dei signori ; ina tutte lo 
inquietudini cessarono tosto che 1* 
abate di Corbia ebbe prestato il 
giuramento d'obbedienza al nuovo 
imperatore. Luigi il lluono aveva 
granile venerazione per Vaia. Inca- 
ricato di vegliar» sull’ educazione 
del giovane Lotario , accompagnò 
esso principe nel suo regno d'Italia, 
icr aiutarlo nelle cure del governo, 
/affetto che aveva per Luigi non 
potè fargli scusare le sue debolezze, 
nè calmare gl’impeti d’un zelo in- 
discreto, Non si nega che non fosse 
coraggioso il denunciare al monar- 
ca gli abusi che i ministri facevano 
della sua autorità ; ma non si può 
dissimulare tampoco che Vaia non 
ubbia contribuito in sì fatta guisa 
a scemare il rispetto di Lotario per 
suo padre, e che non abbia eccitato 
se non favorito l'ambizione rea di 
esso principe. Ebbe altresì la prin- 
cipal parte nel raggiro del campo 
di llotfelde, in cui d'accordo' con 
Kadbcrto, fece sottoscrivere al papa 
Gregorio IV una risposta ai vesco- 
vi, nella quale si trova il primo in- 
dizio della pretensione di suprema 
zia sul potere temporale. L’abate 
di Corbia, troppo pronto a credere 
il duca di Settimania colpevole di 
tutti i delitti che i suoi nemici gli 
imputavano ( fedi Bernardo ), per 
abbattere il ministero, avvili l’auto- 
rità reale'. Luigi essendosi rimpa- 
dronito della corona, proferse a Va- 
ia il perdono, se voleva confessare 
i suoi torti. Egli rigettò tale grazia, 
e fu mandato- prigioniere in una 
fol tezza sulla sponda del lago Le- 
mano, o secondo altri autori alle 
isole d'Jere, ovvero anche a Gorbia, 
spogliato del suo titolo d’abate. Co- 
munque sia, tale punizione non 
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glint pedi di operare nelle nuove 
turbolenze che non tardarono a 
«conpiare. Prese lina parte attiva 
nelle deliberazioni della dieta di 
Compierne ( 833 ), clic pronunciò 
la deposizione dell’imperatore. Lui- 
i avendo ri covra ta nuovamente 
autorità , Vaia giudicò prudente 
di cercare un asilo presso Lotario # 
ma si ritirò poco dopo nell abazia 
di Bobio, dove morì d'una malattia 
contagiosa, negli ultimi giorni del 
mese d’ agosto 836 . l' u sepoltu 
resso s. Colombano. PaScasio Hadr 
erto ha scritto la Vita di Vaia, 
suo imiico, in due Dialoghi, e mur 
tando i nomi dei personaggi. Vi si 
trovano |iOcld fatti ; ed è altronde 
meno la vita che l'apologià di Vaia, 
di cui la condotta è stata general- 
mente biasimata. Tale opera venne 
politicata da Mabillon negli Ada 
sanclorum ordin. S. HeneJicli, v, 
458 . Guizot ne prometteva ima tra- 
duzione francese ; sembra che ne 
abbia dimesso il pensiero. L'abate 
Valart si era schierato tra i difenso- 
ri di Vaia ; ma l'opera che aveva 
composta con l'animo di vendicarlo 
dalle tacce di Velly e degli altri 
storici, non è stata politicata. Pedi 
il Magazzino enciclopedico, 1812, 
IV, |3t. 

W — ». 

VALADÀ, o VALADATA, o 
meglio ancora W alida, principessa 
miiusulmnna , non meno celebre, 
nell’ uudecimo secolo, per la sua 
bellezza che pel suo spirito e pel 
suo amore delle lettere, era nativa 
di Cordovn c figlia del re Moham- 
med III al Mostacfi-billah, uno de- 
gli ultimi re di Spagna della dina- 
stia degli Omjneyadi o Merwanidi. 
Ella si dedicò interamente alla ret- 
toriea ed alla poesia, coltivò l’ami- 
stà dei poeti più celebri del suo 
tempo, e trovava piacere ne’ loro 
frequenti colloquiò 1 suoi scritti a- 
vevano molta finezza e molto sale, 
a giudicarne dai versi che aveva in- 
flixitti a’suui confratelli, gli accade' 
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mici di Cordova, e di cui Casiri ri 
ha conservato una traduzione , di 
Giovanni Yriarte, bibliotecario di 
Madrid, in quattro vera latini, di 
cui questo è il senso : >< I miei «guar- 
ii di penetrano i vostri cuori ; i vo- 
li stri «'imprimono sulle mie guani 
11 ce. Questa è ferita per ferita ; e 
n tutto sarebbe eguale tra noi, se la 
11 rossezza della mia carnagione non 
11 durasse più lungo tempo che il 
n male che i miei orrhi vi hanno 
n fatto Un nobile Cordovano, 
chiamato Abd-Oiui, essendosi invai 
ghito di tale principessa, incaricò 
una matrona di dichiararle le sue 
fiamme, e di ottenergli favore. Un 
procedere gì inconveniente irritò il 
poeta Jbn-Zaid, il quale esalò la sua 
collera e la sua gelosia in un’ Epi- 
stola indiritta adamante, in nome 
della principessa. Tale componi- 
mento, spiritosissimo, ma morda- 
cissimo, è messo nel ninnerò .ielle 
satire dagli Arabi. Valada celebrati} 
dagli autori suoi contemporanei, a} 

3 tiali aveva sovente tolta la palma. 

el sapere, morì in un'età assai a- 
yanzaU ai 2 safar 484 ( 26 marzo 
1091 di Gesù Cristo), poiché so- 
pravvisse cjnquantasptte (inni alla 
caduta dell’ impero degli Qmmeya- 
di in Ispagna, c sessantanove anni 
a suo padre. Parecchie altre donne, 
prima e dopo di lei, si resero segna- 
late nelle lettere tra i Mori di Spa- 
gna. Casiri ne ha citato alcune. 

A — T. 

VAL A DON ( 11 padre Zacca- 
ria ), religioso cappuccino, nacque 
verso il i68q in Auxonnc, dove suo 
padre era notaio. Avendo abbraccia- 
to la regola di san Francesco, risol- 
se di dedicarsi alle missioni stranie- 
re ; e nel 1717 fu incaricato dai 
suoi superiori di visitare eli stabi- 
limenti che l'ordine possedeva nel- 
l’Asia Minore. 11 bastimento su cu} 
se ne tornava entrò nel porto di 
Marsiglia, nel tempo che la peste 
faceva in tale città le maggiori sue 
devastazioni (A'. Bklzu.ncc ). Noq 
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consultando che il suo zelo si sagri- che ha visitati ne rendono amcnis- 
ficò tutto al servigio degl'infermi, siraa la lettura, 
ed ebbe la fortuna di salvarne un W— s. 

numero grande. Due volte fu an- VALARESSO (Zaccaria), poe- 
ch'egli colto dal flagello ; ma appc- ta italiano, nacque a Venezia, ver- 
na guarito affrontava nuovi pcrico- so l'anno 1 700, d'una famiglia patti- 
li. La condotta eroica del padre zia* e morì ai z 3 di marzo 1769. 
Zaccaria fu conosciuta dal duca di Deve la sua celebrità ad tin saggio 
Orleans, allora reggente del regno ; Curioso in un genere di letteratura 
ed esso principe lo fece assicurare tanto poco coltivato in Italia quan- 
dclla sua protezione ; ma egli non to lo è molto in Francia. L’abate 
se ne valse che per.ottenere soccoi- Lazzaroni avendo puLlicato nell'an- 
si pili copiosi pei miseri campati no ■'719 il suo Ulisse il giovane, 
dal contagio . In capo ad alcuni tragedia fredda e noiosa, ebbe per 
anni, il padre Zaccaria ritornò nel- sè i letterati gelosi dell’immensa 
l’Oriente, a ripigliare il corso del- superiorità del marchese Maffei, il 
le sue apostoliche fatiche. Nell'an- quale allora era bersaglio alle offese 
no 1 78G era nell’isola di Cipro , di fotti i mediocri ingegni della 
ed ni 16 di lug ho s’imbarcò sopra sua nazione. Una cabala si ordì per 
un legno destinato per Tripoli opporre Y Ulisse il giovane alla Mc- 
(Tarabolos), donde si recò per ter- roye. Il senatore Valaresso, nomo 
ra a Gerusalemme. Dopo ch'ebbe di mondo, gioviale c spiritoso, vol- 
soddisfatta la sua devozione, visitò le ridersi ad un tempo di Lazzari- 
le sante solitudini del Libano e del ni e di Maflèi. I.c loro tragedie, 
Carmelo, e trascorse per Ogni verso quantunque diverse rispetto al me- 
la Siria e la Palestina annunciando rito, avevano un diletto che loro 
le verità del V angelo. Due volte fu era comune ; cioè un' imitazioné 
gittato in oscure prigioni e tormen- servile delle tragedie greche. Vaia- 
talo crudelmente ; ma la sua dol- resse publicò la sua parodia con 
cezza e la sua rassegnazione disar- questo titolo : Il Rutzvanscad il 
marono i suoi nemici. Rifinito da fa- giovane , arci sUpralra gì diissima 
tiche, ritornò nell'isola di Cipro, e tragedia di Cattuffio Panchiano , 
si ricondusse prestamente in Fran- 17 it,. Fu ristampata con V Ulisse il 
eia. Passando per Marsiglia fu col- giovane nelle Osservazioni sulla 
mato dagli abitanti delle testimo- commedia, Parigi, 1 7 36 ; nel Nuo- 
nianze di stima e di riconoscenza, vo teatro italiano, Venezia, 1 7 1,3 ; 
dovute al nobile olocaùsto ch’ei fat- nel Parnasso italiano, Venezia, 
to vi aveva di sè stesso. Si ritirò nel 1 791, tomo 1., pag. 109. Tale co Ri- 
convento del suo ordine a Gigione, posizione, piena di brio e d estro 
dove passò gli ultimi anni della sua satirico, ebbe una voga grande. Se . 
vita in continui patimenti, e morì n’è sovente citato lo scioglimento, 
ai 17 di gennaio 1746- U padre che in effètto è non poco osservabi- 
Zaccaria ha composto la Relazione le. Siccome la scena rimane vuota, 
de' suoi viaggi in Oriente -, ma è ri- il suggeritore esce dal suo buco, e 
inasta manoscritta . Amanton ne tenendo lo scartafaccio in ima ma- 
conserva nel suo gabinetto a Digio- no ed un lumicino nell'altra, reci- 
ne una copia crii crede autografa, ta i seguenti versi : 

Tale opera, ne scrivagli, è assai cu- 
riosa ; lo stile n’è semplice ed ingc- uditoti, m'»«rg« rii* a>|ieM* 
nuo; la franchezza dell’autore c le Che nuote della paglia alcun »i panie 

particolarità in cui entra sui paesi Ha l'aipetuu in >ao: «m inai moni.- 


Digitizad by Google 



3\i VAL 

L' na compagnia comica volendo ren- 
dere la catastrofe ancora più com- 
piuta. fece cadere il sipario sulla 
testa del suggeritore, e l’accoppi. 

Uo — i. 

VAL ARS ACE o VAGHAR- 
SCIIAG, primo re d'Armenia del- 
la dinastia degli Arsacidi, era fra- 
tello di Mitridate I, o Arsace il 
Grande, re de' Parti. Gli Armeni, 
stanchi di servire a principi messi 
temporariamento dai Sclcucidi, e 
malcontenti della condotta molle 
cd eifeminata del loro re Artavaz- 
de, figlio e successore d' Artassia, 
che si era reso sovrano indipenden- 
te dell’Armenia, deputarono Mi- 
tridate, allora il più potente monar- 
ca dell’ Oriente ( Pedi Mitrida- 
te 1 .), e gli domandarono suo fra- 
tello j>er governarli. Mitridate ac- 
colse la loro domanda, ed entrò po- 
co tempo dopo nel loro paese con 
Valarsace alla guida d’ un’armata. 
All' appressarsi dei due principi 
Arsacidi, Artavazdc si svelse dalle 
braccia delle sue concubine, per di- 
fendere la sua corona ; ma, insulta- 
to da’ suoi sudditi, ingannato dai 
suoi ministri e da’suoi cortigiani, 
rientrò nel suo palazzo, e s’addor- 
mentò in una falsa sicurezza. 1 Par- 
ti avendo penetrato senza resisten- 
za in Artassata, il re, abbandonato 
da tutti, evitò una morte ignomi- 
niosa trafiggendosi con la sua spa- 
da e precipitandosi nell' Arasse, ver- 
so l'anno iDo avanti Gesù Cristo. 
Valarsace, collocato sul trono d'Ar- 
menia da suo fratello, che gli a- 
veva lasciato un corpo di truppe e 
ceduto la Media Atropalena, seguì 
i suoi consigli, e cercò d'inspirare 
agli Armeni l’ardor militare, ed il 
desiderio delle conquiste, benigno, 
all'abile, accessibile, ri riuscì age- 
volmente; l’entusiasmo e la fidu- 
cia che destò furono tali , che 
quasi la inetà dell' Armenia, di- 
cono gli storici, si gloriò di mar- 
ciare sotto i suoi stendardi. Rac- 
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colse cd esercitò le sue truppe nel- 
la pianura d’Armavir, presso l’A- 
rasse ; le divise in diversi corpi , 
ed invase l’Asia Minore in varie 
parti. Guadagnò due battaglie so- 
pra Mitrobarzanc, re della Piccola 
Armenia (i), che perì nella secon- 
da , c fece prigioniero il governa- 
tore di Sofcna, Artasse, fratello di 
quel principe. Valarsace sottomise 
gli abitanti delle frontiere della 
Cappadocia, del Ponto, i Lazi, c 
tutte le genti barbare e depreda- 
trici del Caucaso : ma lungi dal de- 
vastare il loro paese, vi lavori l'a- 
gricoltura, e vi mantenne l’abbon- 
danza, l'industria, la sicurezza, In- 
cendo scavare dei canali, asciugar 
paludi, costruire dighe, fare e ri- 
parare strade, diradare le foreste 
che servivano d'asilo ai ladroni. Fe- 
ce costruire nel paese dei Lazi, li- 
na casa di delizie, stabilire delle 
razze e dei ridotti di caccia, pian- 
tare giardini e vigneti. Lo ripopo- 
lò mandandovi i prigionieri che a- 
veva condotti dal Caucaso. Si ap- 
plicò ad incivilire quc’popoli esor- 
tandoli a darsi ad utili mestieri ed 
a rendersi capaci di esercitare im- 
pieghi onorevoli. Reduce a iVisihi, 
di cui aveva fatto la sua capitale, 
perchè la temperatura vi era meno 
fredda che quella d’ Artassata, non 
attese più che a dar leggi a 'suoi 
sudditi; a regolare l'amministrazio- 
ne interna del suo reguo e della 
sua eorte; ad assicurare lo stato c 
la sorte dei nobili, dei cittadini e 
degli agricoltori ; ad istituire gran- 
di cariche, cui rese. ereditarie; a 
provvedere alla sicurezza del suo 
trono, ed a garantire i suoi stati da 
ogni straniera invasione, formando 
una guardia numerosa per la sua 
persona, e collocando in sei diversi 
punti delle sue frontiere degli e- 

( I ) O «opra Morp’hiloga, «cronju Sajnl- 
Martin, il quale, nr[|e iut Memorie sult Ar- 
nenia, oca dice dote regnane late principe. 
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serriti permanenti sotto il comando 
di valenti generali. Ordinò -di rac- 
cogliere i monumenti storici, ed ot- 
tenne anzi dal re dei Parti suo fra- 
tello il permesso di irrigare negli 
archivi di Ninive, in cui si trova- 
rono dei manoscritti ch'crano stati 
portati via dall'Armenia allorché hi 
conquistata da Alessandro il Gran- 
de. Valarsace ne léce comporre un 
corpo di storia, che piò non esiste, 
ma di cui Mosè di Khoren si è valso 
per iscrivere la sua Storia- d’Arme- 
nia ( y edi Mosi ). Tale principe 
partecipò alle vittorie che gli Ar- 
sacidi ottennero sui re di Siria, De- 
metrio IVicatore ed Antioco Sidete 
(Pedi tali nomi ) i quali osarono 
assalire l’Armenia e l’impero dei 
Parti. Dopo d'aver latto la felicitò 
de’suoi sudditi, durante un regno 
glorioso di ventidue anni, per la 
sua bontà, pel suo valore, pe’suoi 
talenti e per le sue leggi, Valarsa- 
ce, che gli scrittori nazionali col- 
mano di lodi, come sovrano e legis- 
latore, come ristoratore della mo- 
narchia e della potenza armena, 
morì l’anno 127, universalmente 
compianto, ed ebbe per successore 
suo figlio Arsace e Artchag. La sua 
dinastia si mantenne vari secoli sul 
trono d’Armenia (Vedi Tiuhane II 
e Timdate). 

r: Ar— T. 

VALART ( Giuseppe ), grama- 
tico c critico, nacque nel casale di 
Forici, presso Hesdin (1), dioce- 
si d’ Amicns, ai s 5 di dicembre 
1698 (a), di genitori ridotti alfiq- 
digenza. Serviva regolarmente la 

(l) Gli autori delia Francia letteraria a- 
vevauo prima collocato la *ua nascita a Hesdin; 
ma rettificarono l’errore nel tcrao volume, »ta- 
bilendola a Frivmt. De»f*««arl» ( Stc. letter. ) 
fa naecere Valart nella diocen d’Amien* • Ser- 
tei, nome che non ai trova nel Dia. generale 
della Francia; si è certamente voluto dire Fortel. 

(a) Nella risposta al p. D<**billons, che lo 
chiamava Fecchio grama fico , Vaiati ha indi- 
cato la data della sua nascita: il r. p. ha ra- 
gione, egli dice, io sono vecchio, poiché ho 6# 
attui; ma come correggermi? 
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messa fino dalla sua puerizia nell* 
abazia di Carcamp, vicina alla ca- 
panna in cui abitava la sua fami- 
glia ; un religioso che trovava in 
fui della capacitò, si assunse di- 
segnargli il poco ch’egli pur sape- 
va ; 1 allievo corrispose perfetta- 
mente alle sue cure, ed i suoi pro- 
ssi gli meritarono la protezione 
alcune persone caritatevoli che 
mandarono il giovane Valart al 
collegio d’ Amicns. Uopo d’aver ef- 
fettuato sotto i òuoi nuovi maestri 
le speranze che aveva date, il gio- 
vane si fece prete, ed aperse in A- 
miens una scuola che i suoi talenti 
fecero rapidamente prosperare. Pu- 
blicò allora una sene tu libri eli- 
mentari che attestavano il suo zelo 
per ridurre a maggiore semplicità 
gli studi. Tali furono le sue Parti- 
cole francesi e Ialine-, il suo Silla- 
bario francese ; il suo Dizionario 
Ialino, approvato da Rollin e d’O- 
Iivet, Parigi, ■ e 174*5 in 8 .vo ; 
la sua Introduzione alla Geografa, 
rifatta poscia; Selecta e Cicerone 
et variis auclorihus loca, compen- 
dio metodico in cui si presenta pri- 
ma il testo disposto senza trasposi- 
zioni, con la traduzione interlinea- 
re, ec, ec. Un carattere non curante 
e fantastico gli fece rifiutare la 
direzione del collegio di Ahbevil- 
lc , e le proferte che gli faceva 
d’Olivet per attirarlo a Parigi. Il 
grande numero de’suoi allievi ba- 
stava a’suoi bisogni come alla sua 
ambizione . Nondimeno il tempo 
che Valart impiegava nel compor- 
re le sue oj>crc ; la morte d’un zio 
da cui riceveva soccorsi, c più che 
tutto ciò, un'incuria senza esempio 
ridussero i suoi affari in un disor- 
dine assoluto. Era sul punto di for- 
mare un istituto d’ educazione a 
Lilla, allorché vi rinunciò repenti- 
namente per una di quelle bizzar- 
rie che erano in lui ordinarie. Ri- 
dotto alcun tempo ad una sussisten- 
za imbarazzata, messo in mala vi- 
sta presso il vescovo, all' oreecliio 
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del quale fu falla risuouare l'accusa 
usuale di giansenismo , trovò alla 
fine un asilo nella casa di Brunville 
appaltatore generale a Guisa, che 

10 scelse per precettore di suo tiglio. 

11 suo umore incpiieto ed il fastidio 
che gli destò la mediocrità del suo 
allievo, lo resero indifferente alle 
cure delicate di cui era oggetto, e 
gli fecero domandare la sua licen- 
za, mentre con un po’ più di pa- 
zienza avrebbe assicurato l'indi- 
pendenza del restante de'suoi gior- 
ni. Reduce in Amiens, e vivendovi 
stentatamente, in parte dei sussidi 
dell'amicizia, lavorò senza molto 
profitto, nei breviari d’ Amiens, di 
IS’oyon, e di Isaon. Potè alla fine a- 
bitare la capitale, mercè il suo ami- 
co Filippo de Pròtot, che gli pro- 
cacciò stanza nel collegio dea Cho- 
lets. In quel tempo un pronipote 
del dotto Ducangc , Dufresne di 
Aubigny, che presiedeva all’educa- 
zione degli allievi della scuola mi- 
litare, vi fece entrare Valart in qua- 
lità di professore e di prefetto di 
studi. Egli profittò de’suoi ozi, per 
collazionare i manoscritti della bi- 
blioteca del re, e preparare coll’at- 
tenta revisione del testo, edizioni 
più corrette dei migliori autori la- 
tini. 8i attirò parecchie critiche per 
l’arditezza delle sue correzioni, e si 
trovò frequentemente implicato in 
controversie letterarie. Di tutte le 
contese ch'cblie a sostenere, la più 
Cimosa è quella che gli suscitò il 
suo Esame della latinità del pa- 
dre Jouvency, posto da’suoi confra- 
telli nella prima schiera degli scrit- 
tori della loro società. Valart notò 
novanta errori nell’ s 4 ppendix de 
Diis , la minore delle opere di Jou- 
vcncy, e s’ingegnò di provare che 
l’autore non aveva che cognizioni 
superficiali in geografia ed in mi- 
tologia. Jouvcncy fu difeso da Fré- 
ron ( i ), Mcrcier de Saint-Lòger ( a) , 

(i) Ann. Ut ter., marzo i 766. 

(a) Memorie di Trévo*/*, giugno 17661, 
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Querlon ( i ), e dal patir» Deshil-* 
lpus (/'.tale nome). Nè il nume- 
ro, nè i talenti de'suoi avversari 
sbigottirono Valart: egli rispose ad 
ognuno d'essi separatamente ; e nel- 
la sua replica al p. Desbillons, fece 
una nuova rassegna dell '/tppendi* 
ce, dove quella volta notò fino a 
centosettanta errori, invece dei no- 
vanta. E ben vero che Valart è trop- 
po sofistico nella sua critica, ed an- 
che talvolta ingiusto; ma si dee pur 
couveuire che vi mostra una rara 
conoscenza delle finezze della lin- 
gua latina. Per effetto della sua in- 
costanza, abbandonò la sua catte- 
dra, con la promessa d’uua pensio- 
ne di seicento lire che Gribeauval, 
luogotenente generale d'artiglieria, 
suo allievo, fece aumentare di zoo 
lire. Uscendo della scuola militare 
preceduto da un carro carico della 
sua libreria, fu udito dire: Grazie 
a Dio qui non lascio latino. Nel 
177» Valart partì a piedi dalla sua 
provincia per ritornare nella capi- 
tale ad abbracciare ancor nna vol- 
ta i suoi amici ; fra questi uno 
di quelli che prediligeva era l’a- 
bate Gouiet , troppo noto per le 
sue inimicizie contro i Gesuiti per- 
chè tale legame rendesse possibile 
a Valart di ottenere il menomo be- 
nefizio. Morì nel luogo di sua na- 
scita ai 2 febbraio 1781 (2). Era 
membro dell'accademia d’Amiens. 
11 suo tunore per natura variabile, 
nè arrendevole alle sociali conve- 
nienze, la disordinata sua mente e 
la sua inchnazionc alla mordacità, 
cui secondava senza ritegno, lo ten- 
nero sempre lontano da quella for- 
tuna, alla quale davangli diritto le 
opere sue. 1 di lui scritti sulla jpa- 
matiCa sono più notevoli per 1 ag- 
giustatezza e chiarezza , che per 
idee sue proprie < Barbier accusa 

(1) Affusi di prorimi a, si c sS genru- 
Ì® *767. 

(2) Domarti (/oc. c/t.) pone la morie di 
Vaiati nell’anuo 1786. 
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Valart di plagio: « Era, dice, uomo 
istruttissimo; ma non si faceta me- 
nomamente coscienza di togliere 
da que'cbe 1 1) anno preceduto senza 
nominarli. L’edizione di Quinto 
Curzio che va col aito nome non 
contiene altro che delle note di 
Heuzet; e in quella che fece d’O- 
razio occorrono parecchie osserva- 
zioni tolte da una lettera di Mark- 
land (Vedi Esame critico dei Di- 
zionari, 1, /, /,!,). Sono di Valart le 
seguenti edizioni: i.T/iom. a Kem- 
pis de Imitalione Chrisli libri IV, 
Parigi, Barbou , i *; 58 , in i z ; ri- 
stampata nel 1764, e nel iyj 3 i Si 
antepone l’ edizione publicata da 
Beauzée (Vedi questo nome). Va- 
lart si vantava d aver corretti nella 
sua seicento e più errori, mediante 
il confronto d otto manoscritti ; vi 
aggiunse un dizionarietto già stam- 
pato presso Lottin, nel 11499 col 
titolo di Dictionarium vocum mi - 
ri us latinorum vel aliud signifi- 
cantiutn quam apud auctores clas- 
sico: t, ed una Dissertazione fran- 
cese, nella quale vorrebbe provare 
die l’abate Gersen è il vero autore 
dell'Imitazione. Essa venne confu- 
tata dai pp. Gery, Ghesquiére e 
Desbillons ; lungi dall’ arrendersi 
olle ragioni de’suoi avversari, Va- 
lart aveva preparate delle repliche 
veementi, cui gli amici suoi Fon- 
remagne e d’Olivet lo dissuasero di 
publicarc. — ».* A/. Ciceronis 
Calo Major, ivi, 1 158, in 3 z. Lot- 
tin publicò di tale edizione una 
critica pungentissima ( Vedi Lot- 
*rm) ; — 3 .° Oridii opera, ivi, 1 761, 
3 volumi in 12. — 4 -° Horatii ope- 
ra, ivi, 1763, in 1 2: Si preferisce a 
tale edizione quella del >y] 5 , di 
cui fu publicatore Lallemand; — 
6.” Vegetii Inslitutiones rei milita- 
ris, ivi, Didot, 1762, in 12 picc.; 
■ — 6.° Frontini Stratagemata, ivi, 
1 763 , in 1 2 ; — 7. 0 Horatii opera, 
ivi, 1770, in 8.vo; — 8.” A Celsi 
de re medica, ivi, 177*9 * n 1 *■ 
Tradusse in francese: ['Imitazione 
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di Gesù Cristo, Parigi . Barhou, 

1759, in 12; ristampata fino dodici 
volte ; — Cornelio ftepote col testo 
a fronte, e con note, 17S9, in 4-to; 
tale versione è inferiore a quella 
dell’ abate Paul ( Vedi questo no- 
me) ; — Il Nuoro Testamento , 

1 760, in 24. — La Conquista della 
Gallia, estratta dai comentari sii 
Cesare, 1761, in 12. Le altre opero 
di Valart sono: I. Compendio deila 
gramalica latina, Parigi, 1 736, in 
12, corretto ed accresciuto, nelle 
susseguenti edizioni, dall’autore, il 
quale le riprodusse nel 1749 colti- 
telo di Rudimenti della lingua la- 
tina. L’edizione del 1758 è lottar*. 
Vi si può unire: Analogia dei ge- 
neri , dei preteriti e dei supini , 
1759, in 12; e Lettera dell’ aliate 
Valart al p. Gillot, intorno alla ot- 
tava edizione della sua gramaticu, 
1759, in 12 ; Il Parabolae evange- 
licae mj-sterià, ivi, 1 i4a, in 8,vo; 
III Prosodia ossia versificazione la- 
tina, ivi, 1742, in 12; IV Grama- 
tiea francese, ivi, 1742 e 1 7 44 5 in 
12. In mezzo ad una diffusa sposi- 
zione, e fra vari principii oggidì 
invecchiati, notatisi delle stimabili 
investigazioni per render ragione 
della distribuzione de’nomi in ma- 
schili e femminili ; Lenglet-Dufre- 
snoy fece inserire nel tomo iti dei 
Giudizi intorno agli scritti moder- 
ni una critica di tale gramatica , 
che gli aveva fatta Restaut. Valart 
publicò il compendio del suo libro 
nel i 74 g; V Li Arte d'imparare a 
leggere in pochissimo tempo, in 
francese ed in latino, dando alle 
lettere la più naturale denomina- 
zione, ivi, 1743 , in 8.vo; VI Geo- 
grafia compendiala, ivi, »- 743 , 2 
volumi in 12, composta sulle carte 
di Delisle; le varianti d’ortografia 
di tale libro elementare ne rendo- 
no faticosa la lettura. Lenglet-Dn- 
fresnoy, che veniva un po' maltrat- 
tato nella prefazione, s’uni ai gior- 
nalisti di Trevoux e di Verdini 
censuratori di Valart; questi se ne 
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vendicò con la seguente opera; VII 
Lettera critica alfabale Lenglet- 
Dufresnoy autore delle Tavolette 
cronologiche (i'j 44 )> in 8 .vo, di 14 
pagine. In essa nota ottanta spro- 
positi in due pagine del primo vo- 
lume; Vennero corretti nella susse- 
guente edizione delle Tavolette ; 
ma ciò non tolse che Lcnglet con- 
servasse astio verso il suo censo- 
re; Vili Prosodia francese, Pari- 
gi , 1749, in U; IX Dizionario 
delle voci latine più comuni, nel 
quale tanto le parole derivate quan- 
to le composte sono collocate dopo 
le semplici, Parigi, 1 ^ 56 , in 8.vo ; 

X Metodo per tradurre dal fran- 
cese in latino, ivi, 1759, in 8.vo; 

XI Dialogi selecti ad usum scho- 
lae regiomilitaris, ivi, 1761, in 
il; XII Esame della latinità del 
p. Jouvency (1746), in ti di p. l 4 - 
— Risposta a Fròron , pag. 87. — 
A Mercier de Saint-Leger, pag. 4*- 
* — Risposta alle due ultime apolo- 
gie della latinità del padre Jou- 
vencp, una di de Querlon e l'altra 
del p. Desbillons ges.g con l'esame 
di parecchie fusole latine di que- 
st'ultimo, ed una, fra le altre, di 
Ventollo versi, nella quale si nota- 
no sino ad 83 errori, 1767, in 12, 
di pag. a 5 a. La Risposta a Querlon 
forma una parte separata di pag. 1 2. 
La Raccolta dei prefati diversi opu- 
scoli di rado si ritrova compiuta ; 
Xin Supplemento alla Cromati- 
ca generale di Reauzée-, sui iran- 
ccsismi, latinismi, sull'uso dell'ellis- 
si, sul supino, ec,, Parigi, 1789, in 
8.vo, di pag. 48. E una solida rispo- 
sta a Beauzòe, il quale lo tratti! con 
dispregio siccome gramatico ; XIV 
Lettere di Cicerone ridotte ad uso 
dei fanciulli, ivi, 1 77 1, in 12. Qual- 
che anno prima della sua mòrte, ta- 
le infaticabile umanista prometteva 
delle edizioni corrette sui migliori 
manoscritti di Sallustio, Giovena- 
le e Persio, Cornelio Nipote, Fe- 
dro, Pomponio Mela, un trattatel- 
lo latino di Mitologia, l’Analogia 
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della lingua latina, ed un nuovo 
Dizionario latino, che gli era co- 
stato già quarant’ anni di lavoro, e 
del quale erano hrani i saggi che in 
tale genere aveva publicati ; ma 
sembra che lo tralasciasse dietro 
l’osservazione d'un amico di cui era 
opinione che il cerchio degli au- 
tori dai quali prendeva locuzioni 
fosse troppo ristretto, e che la divi- 
sione delle materie fosse eccessiva, 
faticosa, c poco naturale. Valart non 
limitava le sue ricerche alla lingua 
latina; crasi assiduamente occupato 
d’un Vocabolario esteso di parec- 
chie lingue, al quale riferivasi la 
nota che inserì nel Mercurio di no- 
vembre 1 737, intorno all’ etimolo- 
gie della lingua celtica. Ignorasi 
che cosa avvenisse de’ suoi mano- 
scritti. Se crediamo a Sabatier de 
Castrcs, Valart corresse le prove di 
stampa del Mettrsio di Barbou , 
1774, in 8.vo. Cooperò inoltre alla 
edizione di Plauto fetta da Cappe- 
ronnier, nel 1789, ed è sua la criti- 
ca dello Svetonio di Laharpe, inse- 
rita nel primo voL dell’anno lette- 
rario. Havvi una Notizia sopra Va- 
lart, del p. Dairc, nel Magazzino 
enciclopedico , anno 1812, iv, 99- 
l 56 ; ella contiene particolarità cu- 
riose; ma abbonda pure di parole e 
di cose inutili. 

, F — t c W — s. 

VALAZE (Cari.o-Em osoko Du 
Friciie de), nacque ad Alencon ai 
23 gennaio iqbi. Uopo un'accurata 
educazione, e non ostante le sue di- 
sposizioni più allo studio inclinate 
che alla milizia, entrò nell’ aringo 
dell’armi, e fu fatto, nel 1774, luo- 
gotenente nel reggimento provin- 
ciale d’ Argentari. Tornato indi a 
poco a casa sua, si dedicò all'agricol- 
tura, e mentre ritluceva l'ertile un 
terreno di trecento jugeri abbando- 
nato da lungo tempo, meditava il 
suo libro delle Leggi penali, cui 
non lini che nel 178.3. Tale opera 
usci nel 1784, un voi. in 8.vo, e fu 
encomiata dai giornali d'allora. Vi 
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hanno di.-Uc viste nuove <• profon- 
de, anche dopo le opere di Monte- 
squieu, di Gravina, di Beccaria, di 
Morris e di'Pastoret. Mallet-Dupan, 
che ne diede ragguaglio, espriraeva- 
si cosi : n i£ certo una grande idea 
•n quella d’ istituire la denoinina- 
« zione e di determinare i gradi 
n della moralità delle umane azio- 
*1 ni, considerate come doveri e vii' 
n tù, come vizi e delitti.. . . Lo spi- 
« rito di metodo è il carattere di 
n tutta 1 * opera. Il capo che tratta 
» della pena di morte è uno sforzo 
ri di logica, di ragione e d’umani- 
n tà. . . . Per la sua importanza, per 
» la filosofia, vale a dire, per lo spi- 
si rito di riflessione e per le viste 
n assolutamente nuove, tale opera 
« verrà contata nel picciolo nume- 
si ro degli scritti veramente uti- 
li li, ce. “ Coqueley de Chausse- 

I iierrc, che ne parli nel gioma- 
e dei dotti, non ne fece minor 
elogio. Valazé lasciò nc’suoi rna- 
nosenvi una continuazione di ta- 
le opera, col titolo di Grido del- 
l amanita, «1 un’altra per servirle 
di compimento , intitolata : Pro- 
getto d' amministrazione per le ca- 
se di correzione . A>ua anterior- 
mente indiritto aU’accafamia delle 
scienze una Memoria sulle cause 
delC elevazione dei vapori delC at- 
mosfera, seguita da una spiega- 
zione dei tubi capillari. Secondo il 
rapporto dei commissari dell’ acca- 
demia, tale Memoria, che non ven- 
ne stampata, conteneva delle idee 
ingegnose. Fa parte come pure le 
precedenti, del picciolo numero di 
scritti, cui madama de Valazé giun- 
se a salvare quando suo marito finì 
di vivere. Non si trovarono in tali 
manoscritti nè 1 Elogio di Segui. r, 
nè la Storia della legislazione civi- 
le, di cui si parlò senza vcrun fon- 
damento in un avviso messo in se- 
guito ad un frontispizio destinalo 
a coprire la frode d’ una supposta 
nuova edizione delle Leggi penali, 
nel i8oa. Valazé inseri nella Bi- 
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blioteca dei Romanzi ( i q Ò 3 ) una 
novella l’dosofica intitolata: il So- 
gno, e publicò nel 1785, un opusco- 
lo morale intitolato : A mio figlio, 
un voL in 8.vp. Sono consigli dati 
ad un figlio, che divenne poi gene- 
rale di brigata negl’ingegneri. Ma 
Valazé non doveva come scrittore 
giugnere alla maggiore sua celebri- 
tà. La rivoluzione gli aperse un a- 
ringo nel 1 1 89, ed ci vi Bilanciò 
con molto ardore. Fatto maire della 
piccola città d’ Erray, vicina ad A- 
lcncon, il novello magistrato si die- 
de a correre le campagne, spiegan- 
do ai paesani i vantaggi delle mu- 
tazioni che facovansi. Nel 1 791 fu 
deputato olla Convenzione dal di- 
partimento deirOrue, strinse ami- 
cizia con Vergniaux, c difese i Gi- 
rondini con minor lustro di lui, 
ma con pari coraggio e risolutezza. 
Marat, cui sempre combatteva, lo 
chiamava il capo degli uomini di 
stuto. Sino dall’aprimcnto dell' as- 
semblea, s’oppose con molta forza 
al comune di Parigi, che aveva già 
il più deplorabile ascendente. Nul- 
lameno, ad onta di tutto quello che 
fece per darsi rilievo, tale membro 
della Convenzione sarebbe rimasto 
confuso negli ordini minori, se il 
processo di Luigi XVI, del quale fu 
relatore, non gli avesse acquistata 
una funesta celebrità. Ai G novem- 
It-c 179:1, sviluppò sulla ringhiera 
con una incredibile impudenza le 
da lui chiamate prove della cospi- 
razione o. Luigi XVI. Non citere- 
mo che due p.ssi del suo rapporto; 
basteranno per Cir ragione del ri- 
manente. 11 zucche*,,, d caffè cd il 
grano erano allora cu-issimi; de 
Septcuil aveva a sua disppgizione 
cento cinquanta inda francai ap- 
partenenti al re, ed il principe lo 
aveva autorizzato di collocare tale 
somma in una casa di commercio, 
che comperava dagli stranieri caflè 
e zucchero per rivenderli in Fran- 
cia. Valazé dinunziò tali compere 
siccome un monopolio fatto con lo 
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acapo d’affamare il popolo. ?? Diche 
?? co6a non è egli colpevole il mo- 
?? atro! (il re) esclamava. Sono per 
?? mostrarvelu alle prese con tutta 
*> l’umana razza ! V e lo accuso per 
» un incettatore di zucchero e caf- 
ri le. Dunque per tale orribile uso 
j» la nazione francese aveva ricolmo 
r il perfido di ricchezze ? Solo, il 
?? cuore dun re è capace di tanta 
i? ingratitudine “. Valazé era del 
partito moderato della Convenzio- 
ne ! Ecco qual fu l’altro delitto che 
dinunziò poco prima della sua pro- 
scrizione: il ministro degli affari 
esteri De Lessart aveva incomben- 
zato un certo Gilles, che il compi- 
latore del presente artìcolo ha co- 
nosciuto, della publicazione d’un 
giornale (il Postiglione della guer- 
ra), per cui la lista civile doveva 
Sottostare alle prime spese. Lo sco- 
po di tale foglio era di combattere, 
sempre con termini o mezzi costi- 
tuzionali, coloro che avevano deter- 
minato di distruggere quanto ri- 
maneva della reale autorità. Per e- 
seguire tale incombenza, Gilles, as- 
sicuratosi in prima di tre o quattro 
compilatori, i quali, per quanto cre- 
diamo, vivono ancora (i), incaricò 
nn certo numero di persone di tras- 
correre i vari quartieri di Parigi, 
di penetrare nelle combricole di 
Giacobini, specialmente nei sob- 
borghi, c di recare all’ ufizio del 
giornale de’ragguagli di ciò else a- 
vessero udito. Se crediamo ad una 
quitanza di dodicimila trinchi, sot- 
toscritta da Gilles, e trovata nelle 
Tuileries, il minu"' 0 di tali perso- 
ne dovcv’esscro di sessanta. Valazé 
le chiamò ?»«* compagnia d'assassi- 
ni, assol<**- a d’ordine del re per as- 
sassinare il suo popolo... Agli n 
dicembre, il principe fu condotto 
ulta sbarra della Convenzione , e 
Valazé fu incaricato di comunicar- 
gli i documenti che avevano indot- 


ti) Un» d'c»i, Euncturd, mort nel iBxa. 


VAL 

to a sottoporlo a giudizio. Presentò 
un quadro singolare assai tale de- 
putato mentre andava comunican- 
do i prelati documenti all'accusato. 
Messi gli aveva sopra un tavolino 
posto nell’interno della sala sul qua- 
le v'erano due candele accese. Lui- 
gi XVI stava in piedi e scoperto 
dietro la sbarra, vestito d’un sopra- 
bito grigio, fra due militari a cui 
pareva che fosse commesso di te- 
nerlo guardato, e Valazé staragli 
alla sinistra un po’innanzi entro al- 
la sbarra. Barrère, che presiedeva^ 
era assiso sopra una sedia a brac- 
ciuoli, alla quale montarasi per al- 
cuni gradini, posta in faccia al re* 
cui interrogava con ributtante in- 
solenza. Valazé, incaricato d’inter- 
pellare il monarca, non fissò nè pu- 
re una volta gb occhi sopra di lui: 
prendeva i documenti sulla tavola 
con la mano destra, e glieli porge- 
va per di dietro, dicendo : Ricono - 
scele questo ? 11 re, che aveva la 
vista corta, gli scorreva mettendo- 
seli sotto gli occhi mollo depresso, 
rispondeva sì o no, e li restituiva al 
relatore, 'il quale li ripigliava del 
pari per sopra * spalla, senza mai 
guardare il principe : erano circa le 
sei della se-’»- La sala bislunga del- 
la Conduzione era illuminata da 
tre lampade, le tribune publiche, 
a destra ed a sinistra, erano piene 
d'uomini feroci armati di sciabole 
e d una cintura di pistole, cui o- 
stentavano di làr vedere aU'adunan- 1 
za. In una tribuna particolare, so- 
pra la sedia del presidente scorge-* 
vansi alcune persone privilegiate 
conosciutissime. In fondo dietro al- 
la sbarra, v’erano tre o quattro mu- 
nicipalisti cinti delle ciarpe trico- 
loratc, i quali col collo teso e coi» 
1' orecchia attenta ascoltavano avi- 
damente 4 La pittura ritrasse le 
grandi scene ricordale dalla storia: 
sembra che la testé descritta non 
sarebbe indegna d’essere da lei tras- 
messa alla posterità. L'autore del 
piovente articolo l’ha "Veduta, ed es- 
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ea fero sopra di Ini una si viva im- 
pressione, che tutte le circostanze 
gliene sono tuttavia presenti. Nel 
processo Valazé opinò per l'appello 
al popolo, per la morto e per la di- 
lazione; del rimanente non gli ven- 
ne aflidata veruna commissione nei 
dipartimenti, ni si fece più distin- 
guere nell» Convenzione se non 
che per la coraggiosa sua resistenza 
alla tirannide di llohespierre e del 
comune di Parigi, e per le sue pro- 
teste contro le violenze dei 3 i mag- 
gio: tutto ciò fu inutile; invano do- 
mandò l'arresto d'Henriot : arresta- 
lo egli stesso, ai a giugno in un coi 
capi del suo partito, Valazé non 
volle evadere (piando ancora il po- 
teva, fu decretato di sottoporlo a 
processo ai a 8 giugno e condannato 
venne a morte ai 3 a ottobre susseg. 
Mentre gli si leggera la sentenza, 
cacciossi nel seno un pugnale cui 
nascosto teneva sotto lo vesti . li 
suo vicino vedendo che abbrividi- 
va, gli disse: 7 u tremi y aiate ! 
rispose, muoio ; cadde estinto sui 
gradini, c fo tu tale stato portato 
a’piedi del patibolo^ sul quale peri- 
vano gli altri capi della Gironda. 
Si trovò dopo la di lui morte, la di- 
fesa, che egli aveva iucomiuciato a 
scrivere per recitarla dinanzi al 
tribunale rivoluzionario. Il suo col- 
lega Venières la palificò nell’an- 
no ili ( i in 8.vo, col titolo: 
JJifesa di Curio Eleonora Dufri- 
che-Valazé, stampala sulla scorta 
del suo manoscritto trovato nella 
/euditifra del mitro del suo carce- 
re. Ecco le ultime linee di tale arin- 
ga: n Non ho tempo di copiarne 
n di più. Devo essere sentenziato 
n oggi, o piuttosto assassinato. 11 de- 
si creto di jeri mi vieta di difendei^ 
ss mi : cittadini, tacerò per rispetto 
ss della legge ; m a questa è una par- 
ss te di quello che volea dire. Ai 3 o 
ss ottobre. Sottoscritto, Dufriche- V a- 
ss lazé. Abbraccio tutta la mia cara 
s? famiglia “ . Luigi Du Bois fece 
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stampare nel 1802, in 8.vo, una 
Notizia storica intorno a Vaiasi. 

B— L. 

VALBONNAIS. E. Bourchbku, 

VA.LCARCEL ( Giuseppe An- 
tonio ), agronomo spagnuolo, nac- 
que a Valenza, verso il 1710. Dac- 
ché Alfonso de Herrera ( V. questo 
nome ) aveva publicato il suo libro 
sull’economia rurale, nessuno colti- 
vata aveva più nella Spagna, tale 
scienza ; e la superstizione, che o- 
scura le idee, e soffoca l’industria, 
dirigeva l’opera degli agricoltori se- 
condo l’ influenza degli astri e le 
lunazioni. Valcarcel si rese eminen- 
temente benemerito della sua pa- • 
tria iniziandola nelle scojierte de- 
gli autori stranieri intorno a tale 
importante ramo della puldica am- 
ministrazione, e coll'aven i aggiun- 
to i resultati delle sue proprie os- 
servazioni. Tale fu lo scopo della 
grande opera che publicò col titolo : 
Agricoltura generai, jr gobierno de 
la casa del campo, ec. , Valenza, 

7 voi. in 4-to, ornati d' intagli, dcj 
quali i due primi uscirono nei 1 760, 
il terzo nel 1767, il quarto ed il 
quinto nel 1770, il sesto ed il set- 
timo nel 1785 e 1786. L’autore, nel 
discorso preliminare, rende conto 
dei tenui progressi dell’agricoltura 
in Ispagna- Nei due primi libri, e- 
tpoue i mezzi d'incoraggiare e di 
migliorare tali progressi. Indica le 
varie specie di terra, od i metodi 
par bonificarla. Nel terzo u nel 
quarto parla del vantaggio e della 
forma delle chiusure delle proprie- 
tà, del lavoreccio e dei vari stru- 
menti aratori. Il quinto ed il sesto 
trattano della sementi c della colti- ( 
vazione di tutte le piante cereali e 
delle radici, nonché delle praterie 
artificiali. I due libri susseguenti 
fanno conoscere l'utilità degli albe- 
ri, le varie loro specie, la coltura c 
le malattie loro, gl’insetti. Torbe, 
le temperature, che loro recano dan- 
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no. Nel nono e nel decimo si tratte 
della casa rustica, dell’educazione 
de’cavaUi, asini, muli, bestie cornu- 
te, porci, conigli, e varie sorta di 
pollame, delle loro malattie, e dei 
mezzi di trar profitto dai loro pro- 
dotti, latte, burro, formaggio, la- 
na, cc. Il libro undecimo tratta dei 
bachi da seta, della coltivazione dei 
gelsi, e della filatura della seta. Fi- 
nalmente, il duodecimo, delle api, 
dei loro prodotti, e delia manna, 
produzione indigena e copiosissima 
nella Spagna. Per dare tutto quello 
che prometteva il titolo della sua 
opera, rimaneva a Valcarcel di par- 
lare della vite; degli olivi e dei giar- 
dini : è probabile che la sua età già 
avanzata, e la morte gli avranno 
impedito di terminarla. 11 Giornale 
economico di Parigi, del mese di 
giugno 1770, aveva encomiati i pri- 
mi volumi. Valcarcel confessa d'a- 
ver fatto uso principalmente del 
Gentiluomo coltivatore , tradotto 
dall’inglese da Dupuy - Geni porle* 
( Pedi questo nome ). L’autore spa- 
gnuolo lasciò altre due opere : Istru- 
zione sulla coltivazione del riso, 
dedicata al conte d’Aranda, Valen- 
za, 1 7G8. Prende a dimostrare che 
si può coltivarlo siccome gli altri 
grani, irrigandolo periodicamente 
e facendo di meno delle inondazio- 
ni stagnanti, sì funeste alla salute. 
Istruzione sulla coltivazione del 
lino , e sulla sua preparazione per 
filarlo, Valenza, 1781. La società 
economica di Valenza, volendo pro- 
pagare la coltivazione del Uno, ne 
aveva procacciato dall’ estero ' una 
certa quantità cui aveva distribuita 
a parecchi coltivatori. Valcarcel vi- 
veva ancora nel 1 789, e mori pochi 
anni dopo. 

A — T. 

VALCARCEL (Don Antonio). 
V edi Llmurkz. 

V ALCARENGHI ( Paolo ), me- 
dico, nato a Cremona verso il priu- 
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cipio del secolo decimottavo, fu pro- 
fessore nell' università di Paria c 
nelle scuole palatine di Milano, 
membro di parecchie società dotte 
d’Italia, ed aggregato al collegio dei 
medici di Cremona, di Ferrara e 
di Brescia. Godette, in vita, di som- 
ma riputazione, e morì nel 1780. 
Le di lui opere sono : I. De aortae 
aneurismale observationes binae 
cum animadversionibus, Cremona, 
1741 ; II Ad clariss. virum bran- 
ciscum com. Roncallum Paroli- 
num, cc. , Diatriba epist. Tale Dig- 
sertaziune è inserita nell’ Europa 
medicìnalis di Roncalli, pag. 3 » 4 , 
Brescia 1747; IH Dell'uso e del- 
Cabuso del rabarbaro unito alla 
china-china dissertar, epist.. Cro- 
mo ria, 1 748 ; IV Riflessioni medi- 
co-pratiche sopra la lettera fami- 
liare del dot. Ignazio Pedalisi, cc. , 
intorno all'uso ed all’abuso del ra- 
barbaro unito alla china-china , 
Cremona, 1 749 ; V De potentia vel 
impotentia ad generanduni ob vi- 
rulentam gonorrltaearn in ’l'ilii cir- 
cumslanliis considerandam, Mila- 
no» * 749 » VI Dissertatio medica 
epistolari s de virgine Crernonensi, 
quae per plures annos maleficiata 
fu il, Cremona, 1746- l'ale ragazza 
vomitava ciottoli, aghi ec. Valcaren- 
ghi diede una spiegazione naturale 
di tale fenomeno cui Andrea Fro- 
mond ed il prète Cadonici attribui- 
vano aU’opcra del demonio; VII In 
Ebenhilar traclalum de malis li- 
moniis commentario, ec. Cremona, 
f] 58 . In tale opera il testo d’Khen- 
bitar (Pedi Ahen-Bitar) viene cor- 
redato di varianti prese da tre di- 
verse edizioni: quella di Cremona, 
fatta da Martino Gliisi, nel 1 5 Ó 7 ; 
quella di Venezia, del 1 583 , e quel- 
la di Parigi del 1601. Il fomento 
di Valcnrenghi diviso in dodici ca- 
pitoli tratta dei limoni, delle varie 
maniere di premerli, e delle loro 
proprietà ; V 1 1 1 Discorsi due epi- 
stolari sopra una terra salina pur- 
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gante di fresco nel Piemonte sco- 
perta, Torino, 17P7. Vedi il Dizio- 
nario di medicina, d'Kloy, t. tu, 
p. 385 , edizione di Mapali, 176]. 

Lo — 1. 

VALCKENAER (Luigi Ga- 
sparo ), uno dei filologi moderni 
più illustri, nacque nel 1 7 1 5 a Le- 
cuwarde, in Frisia ; studiò le lin- 
ue dotte dell'Oriente c' dell’Occi- 
cnte nelle accademie di Franckcr 
di Leida, c principiò a correre l’a- 
ringo dell’ insegnamento sostenen- 
do l' impiego di correttore del gin- 
nasio di Campen. Aveva già dato 
saggio dima erudizione [loco comu- 
ne, in tre commende-voli puhlica- 
zioni di cui parleremo innanzi. Nel 
1741, conferita gli venne la catte- 
dra di greco lasciata allora allora va- 
cante a Francker da Hcmsterhnis 
suo maestro, e v’unì, nel 1 755, quel- 
la delle antichità greche. Nel 1786 
passò nell'università di Leida, dove 
accoppiò alla cattedra di lingua e 
d'antichità greche quella della sto- 
rta 1 della sua patria. In mezzo a tali 
occupazioni corse il più onorevole 
ed onorato aringo, formando eccel- 
lenti allievi, di cui però un nume- 
ro grande venne pur troppo mietu- 
to dalla morte anzi tempo, quali 
furono un Pierson, un Koen, un 
d’Arnaud, un Higt, Insigne non 
meno per la gravità ed amenità del 
suo carattere, peraltro un po' acer- 
bo talvolta, che per talenti oratorii 
cui sfoggiava nell accademica bigon- 
cia ; fu rapito alle lettere ed alla so- 
cietà, ai 1 5 marzo 1785, prima che 
avesse compito- il sessagesimo anno. 
Le' di lui opere stampate sono: I. 
De rilibus in furando a yeteribus 
Hebraeìs maxime ac Graecis ob- 
servatis, Franeker, t 755 , in 4 -to; 
Il Specirnina academiea, ivi, 1 787, 
in 4 -to; IH Alcuni dotti articoli 
nella Raccolta conosciuta col nome 
dìiyiiscellaneae observaliones ; IV 
Ammonius de ad/inium vocabulo- 
rum diferenlia. Vi aggiunse alcur 
ni opuscoli iuediti d' antichi gra- 
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matici greci, susseguiti da tre libri 
cT dnimadversiones ad Ammonium , 
e da uno Specimen scholiorum ad 
Homerum ineditor um, Leida, 1 73q, 
in 4-to; V Lna ristampa del Virgi- 
lius colla tione scriptorum graeco- 
rum illustratus, di Fulvio Lrsino, 
con alcune aggiunte importanti , 
LectrWarde, 1747 , in 8.vo ; VI Eu- 
ripidis Phoenissae , con confronti 
di manoscritti, scolii, osservazioni 
critiche, e con la traduzione in ver- 
si latini ili Grozio, Franeker, 1 755, 
in 4 -to; VII Euripidis Hippolytus 
et Diatribe in deperditas Euripidis 
tragaedias, Leida, 1768,' in 4-to'; la 
Diatribe è un lavoro perfetto nel 
suo genere; VII! Theocriti de ceni 
Idyllia cum notis ; ejusdemque A- 
doniazusae, uberioribus adnolatio - 
nibtis inslructae, ivi, 1773, m 8.vo; 
IX Theocriti, li ioni s et Moschi 
carmina, cum emendationibus, va- 
nii lectionibus, ctc., ivi; 1 77g, in 
8.vo; X Aveva corredato di note 
l’edizione d'Aristenele, fatta da A- 
bresch, Zwolle, 1749, in 8 .vo ; XI 
e quella di Tucidide, fatta da \Ves- 
scling, Amsterdam, 1763, in fogL ; 

XII Parecchie Aringhe accademi- 
che sopra soggetti rilevanti. Tre di 
tali Aringhe, accompagnate da due 
Discorsi di s. Giovanni Crisostomo, 
e da imo Specimen udnotationum 
criticarum in loca quaedam novi 
faederis , formano ia sua' Oratio - 
num Trias, Leida, 1782, iu 8.ro. 
Nel numero delle publicazioni po- 
stumo fatte da suo genero e dal suo 
successore Giovanni Luzac, sono : 

XIII Callimaelti Elegiarum J rag- 
menta cum Elegia Calulli Calli- 
machen, Leida, 1799, in 8.vo; XIV 
Diatribe de Arislobulo Judaeo plii- 
losopho peripatetico > alexan dritto, 
ivi, i8oti, in 4 -to ( V. Luzac; Exer- 
citationes academicae, specimen 
tertium, p. i 3 a e susseguenti, Lei- 
da, 17 q 3, in 8.vo). Senza la catastro- 
fe fatale che terminò i giorni di ta- 
le editore, egli avrebbe certamente 
publnate delle altre opere postume 
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di Valckenaer; giacché questi,' che 
letto aveva immensamente, aveva 
sempre letto con la penna in ma- 
no ; e lasciò un inestimabile tesoro 
di manoscritti, cui crediamo appar- 
tenere oggidì a Luigi Gaspare Lu- 
zac (fratello minore di Giovanni), 
avvocato di Leida, e autore d’ una 
dotta Dissertazione: De Hortensio 
Ciceroni s aemulo. Giovanni Otto- 
ne Sluiter prematuramente rapi- 
to alle lettere, corredò le sue Le- 
cliones andocideae d'osservazioni 
inedite di Valckenaer sopra tale 
autore greco, ed esse crebbero mol- 
to il pregio della prefìtta opera . 
Wyttcnbach però uè pose un rag- 
guaglio poco cortese nella sua Ui- 
blioth. crii., tomo ili, parte 3 , pa- 
gina 75-117: e fa ivi- avvertire pa- 
gina 97, alla cautela con cui adope- 
rar vorrebbesi riguardo a tali pu- 
blicazioni postume , le quali non 
avrebbe sempre approvate qnegli 
dal quale emanano ; X V Everardo 
Scheidio publicò iu Utrecht, nel 
1 790, in 8.V0,’ V alckenarii Obser- 
yatioiles academicae , i/nibus via 
jnunitur ad origines graecas inve- 
stigandosi lexicorumque deftclus 
resarciendos, susseguite dalle Prae- 
leclioncs academicae di G. D. Vau 
Lcnnep: De analogia linguae grae- 
cae. Preziosissime sono tali Osser- 
vazioni di Valckenaer per la cogni- 
zione analogica ed etimologica del- 
la lingua greca. Ei le aveva dettate 
ai suoi discepoli, battendo la strada 
aperta da Giuseppe Giusto Scalige- 
ro, nelle sue Causae linguae lati- 
nae. Hemsterhuis laveva pure bat- 
tuta pel greco, e Alberto Schultens 
per l'ebraico. E lodata forse con 
troppo entusiasmo da Giovanni Lu- 
zac nella sua {dedicatoria dei Cal- 
limachi Fragmenta , menzionati 

S ui sopra, indiritta a liavius Voor- 
a, pagina 1 2, in 4 t°. Usci a Li- 
psia, nel 1 809, 2 volumi in 8.vo : 
Li.-C. V alckenarii opuscula piti lo- 
logica, critica et oratoria , nane 
pr intuiti cunjunclim edita j XVII 
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Giovanni Augusto Enrico Titti- 
mann publicò a Lipsia, nel 1802, 2 
volumi in 8.vo: David is Rulinke- 
nii, L.-C. y alckenarii et aliorum 
ad Job. Aug. E mesti epistolae, 
Accedunt D. Ruhnkenii obsevalio- 
nes in Callimacbum et L.-C. P al- 
ckenarii adnotaliones ad't'homam 
magistrum, con una notabile dedi- 
catoria dell'editore a G.-D. .Heyne; 
X Vili Hyinnus in Apollinem, cuoi 
emendalionibus inedilit , Leidii , 
1187, in 8.vo. — Valckenaer lasciò 
un figlio, Giovanni V acckeu akk, di 
cui 1 educazione letteraria fu prin- 
cipalmente dirizzata verso alla giu- 
risprudenza . Incominciò con una 
cattedra di diritto a brancicar. Ver- 
so il 1 787, sostenne con molto ca- 
lore la causa patria contro la casa 
d’Orange, e fu fatto professore di 
diritto in Utrecht, iu luogo di 
Tydeman, ch'era ligio allo statolde- 
rato. Costretto di lasciare 1 ’ Olan- 
da, dopo il ristabilimento del prin- 
cipe d’Orange, rifuggi in Francia ; 
ed ai 6 febbraio 1798, comjtorve al- 
la sbarra della Convenzione nazio- 
nale per invocare in favore de’suoi 
compatrioti l'assistenza dell’assem- 
blea. Dopo l’invasione dei Francesi 
nel 1795, G. Valckenaer publicò 
un foglio periodico intitolato V Av- 
vocalo della libertà baiava . Fu 
fatto professore di diritto a Leida, 
in sostituzione di F. G. Pcstel; ed 
illustrassi sul principio del nuovo 
impiego con un Discorso De oficio 
civis baiavi in republica turbata. 
Egli fu commesso di negoziare a 
Berlino col governo prussiano il 
rimborso d’ un prcstitu fatto infi- 
lando. Tale commissione non sortì 
il suo effetto; e Valckenaer, torna- 
to in patria, venne eletto membro 
del corpo legislativo della nuova rc- 
publica, quindi, inviato dal diretto- 
rio batuvo siccome ambasciadorc in 
Ispagna. I curatori dell’università 
di Leida, gli assicurarono il diritto 
per quando fosse tornato, di ripren- 
dere la sua fede ue( senato acqadc- 
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Hiico. Bi ricondusse di Spagna nei 
• 199 ) e v * fi* rimandato nell'anno 
«tesso in qualità di ministro pleni- 
potenziario. Reduce nei 1801, ri- 
prese il sue posto in senato, entrò 
uellaimninistrazione della Hinlan- 
dia, nella quale cooperò molto alla 
costruzione delie magnifiche chiese 
di Catwich. L’jstituto d’Olanda lo 
aggregò pel numero de’suoi mem- 
bri. Allorquando nel 1810 Buona- 
parte determinò d'incorporare al suo 
nppcro il regno d’Olanus, creato in 
favore di suo fratello, VnlcUcnacr fu 
mandato a Parigi per adoperare di 
dissuaderlo da tale idea ; ma non 
gli venne fatto. Reduce in patria, 
fi negoziatore fi dimorò , senza 
prender più, almeno palesemente, 
parte nei publici affari, e visse coi 
suoi libri c con un piccolo cerchio 
d’amici, in un'amena campagna nei 
dintorni d’Harlem, finché la morte 
lo colse ai 19 gennaio 1810, in età 
di sessantadue anni. Il re di Prus- 
sia l' aveva insignito della grande 
decorazione dell' Aquda Rossa ; la- 
sciò delle dotte dissertazioni di di- 
ritto, alcuni commendevoli pareri 
sopra aliaci di politico litigio, p. e. 
sopra quello del grande pensiona- 
rlo Vandcr-Spiegel ; tale scritto ha 
l'impronta d’uua saggia moderazio- 
ne ; e Parere giuridico nella cau- 
sa dello stalolder Guglielmo P t 
scritto non meno considerevole , 
compilato in concorso col professo- 
re Baviqs Yoorda, e puhlicato nel 
1 796. Dipesi che durante il suo sog- 
giorno in Ispagna avesse una sovra- 
na influenza nelle cose di quel re- 
gno. — - V*I.C|tKKAER (l8aCCo), Zio 
di Luigi Gaspare, si fece parimen- 
te conoscere siccome hnon umani- 
sta, con la sua publicazione di Ci- 
ceroni* epistola? seleclae , Leeu- 
warde, 1716, in 8.vp. Fu successi- 
yamentc rettore della scuola latina 
o Leeuwarde ed all’Aia. 

M — QN. 

YAI.PEMARO I , soprannomi- 
patq il Grande, re di Danimarca, 

69. 
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era figlio di san Canuto, re degli 
Obotriti e duca di Sleswig, assassi- 
nato da Magno suo cugino. Nacque 
ai i 5 gennaio ■ 1 3 1 , otto giorni do- 
po la morte di suo padre. Per sot- 
trarlo ai pericoli che lo minaccia- 
vano, lugeburga sua madre lo me- 
nò in Moscòvia , dove condusse i 
primi anni delia stia vita. Tornato 
che fu ne suoi stati, stimato venne 
troppo giovine, quando morì Enri- 
co 11 , nel 1 1 37, per occupare il tro- 
no, come la sua nascita gliene dava 
diritto. Ei li fece valere nuovamen- 
te nel 1 i4t>, quando si trattò di da- 
re un successore ad Enrico HI. Suu- 
none III e Canuto V, suoi compe- 
titori, riuscirono a farlo escludere. 
Allorché fu in età di portare le ar- 
mi, tenne naturalmente le parti di 
Suenone contro Canuto, cn’era fi- 
glio di Magno, e si teneva il duca- 
to di Sleswig, il quale era suo. Il 
soccorso di V aldemaro fu utilissimo 
a Suenone ; Canuto di cui le armi 
furono sempre battute, fu costretto 
di cercare asilo fuori di Danimarca. 
Quando le pretensioni dei due com- 
petitori furon sottoposte alla decisio- 
ne dell'imperatore Federico I, Val- 
demaro accompagnò Suenone, si fe- 
ce mallevadore degl’ impegni che 
assunse, e ritornati che furono iq . 
Danimarca , pervenne a farglieli 
mantenere, Senonchè avendolo poi 
la condotta di Suenone indotto ad 
una giusta diffidenza, si rappacificò 
con Canuto, nel 1 154 , fidanzò Sofia 
sua sorella uterina, figlia di Syeclier 
re di Svezia, ed ottenne una parte 
dei domimi che aveva ridomandati. 
Suenone adombrato di tale paren- 
tado determinò di prevenire, coq 
una perfidia, il pericolo che teme- 
va. La guerra scoppiò ( Pedi Canu- 
to V ). Allorquando fu conchiusa 
la pace coq la mediazione di Val- 
demaro, essa venne celebrata con 
feste nel 1157. Canuto , sebbene 
avesse diffidato delle intenzioni di 
Suenone, fu ucciso nella sala del 
festino. Menile quegli veniva scaq- 
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nato, Valdermro, più giovine ed 
agile, ti difese intrepidamente, c- 
stinse i lumi che rischiaravano tale 
sanguinosa scena, e passò in mezzo 
a'stioi carnefici, col favore delloscu- 
rità, senz'aver ricevuto nessuna fe- 
rita pericolosa. Riparò nel Jutland, 
dove inseguito venne da Suenone, 
il quale morì ai a3 ottobre in con- 
seguenza d’ una battaglia ( fedi 
Svenonb ). Dopo la vittoria di Val- 
demaro, i suoi diritti ed i voti del 
popolo gli assicurarono ugualmente 
il possedimento del trono, ed egli 
se ne mostrò degno. Perdonò pri- 
mamente a tutti i suoi nemici, ec- 
cetto quelli die avevano avuto par- 
te nella morte di Canuto, c tolse a 
punire i Vendi, che non cessavano 
di fare scorrerie nel Jutland e nel- 
le isole danesi. Aveva riposta la sua 
fiducia in Absalone, guerriero che 
gli era affezionato da lungo tempo. 
Questo, sebbene nominato vescovo 
di Roeskilde, pure continuò a capi- 
tanare gli eserciti, e cooperò molto 
alle vittorie riportate dalle armi 
danesi sui Vendi ( fedi A usi no- 
na ). Valdemaro non potè indurre 
che a forza di promesse e danaro 
Enrico il Leone duca di Sassonia 
ad unire le di lui armi alle sue con- 
tro i Vendi i quali erano nemici 
pericolosi per lui non meno che per 
la Danimarca ; finalmente ne ven- 
ne a capo. 11 principe dei Vendi 
mori, ed essi domandarono Li pace : 
ma non andò guari che ne violaro- 
no le condizioni j e dopo vicende- 
voli vittorie c sconfitte, vennero dis- 
fatti, si fecero cristiani, c riconob- 
bero il dominio danese, f inalmente 
nel il i5 la presa di Julin in Po- 
merania liberò la Danimarca di tut- 
ti i suoi nemici sulla costa meridio- 
nale del Baltico. Durante tali guer- 
re esterne, Eskildo, arcivescovo di 
Lund, aveva tentato di turbare U 
pace dell'interno : fu ridotto a do- 
mandar grazia ; c Valdemaro pro- 
fittò di tale occasione por far resti- 
tuire alla corona una parte dei be- 
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ni, di cui i suoi antecessori erano 
stati larghi verso la Chiesa. Uno sci- 
sma, in quell'epoca, desolava la cri- 
stianità. Federico Barbarossa, col pre- 
testo di convocare un concilio, al 
quale fossero per assistere i principi 
più illustri, invitò Valdemaro a re- 
carsi presso a lui a Lons-le-Saulnier ; 
lo lusingò anzi di cedergli alcune 
province in Italia, con la sovranità di 
tutta la Vandalia. Valdemaro, mos- 
so dal desiderio di giovare alla reli- 
gione, determinò, contro il parere 
d’ Absalone e degli altri suoi mini- 
stri, di recarsi presso l'imperadore. 
Sino dal primo colloquio, Federico 
parlò con tuono minaccioso dell’o- 
maggio che pretendeva doverglisi 
pel regno di Danimarca. Absalone 
addusse invano le promesse fatte in- 
nanzi. Valdemaro, sopravveduto, 
non potè pure fuggire in Francia : 
ma oppose una viva resistenza ai 
disegni di Federico, il quale final- 
mente non chiese omaggio che per 
le province da conquistarsi sui V en- 
<li, o fece anzi che i principi dell’ 
impero giurassero d'aiutare Valde- 
maro nella sua impresa.” Avendo 
quindi il monarca danese attenua- 
to, grazie alla sua fermezza, i fune- 
sti effetti dalla sua imprudenza, non 
volle ingerirsi nella gara dei com- 
petitori della cattedra di san Pie- 
tro, c ritornò ne'suoi stati . La pri- 
ma sua cura fu di far rivestire d un 
forte muro il Danervich ; trincera- 
mento eretto un tempo al mezzo- 
giorno di Sleswig, nella parte piu 
stretta dell' istmo, al fine di garan- 
tire il Jutland da una invasione 
straniera. Indi a poco le turbolenze 
che agitavano la Norvegia chiama- 
rono ivi la di lui attenzione, ed e- 
gli inquietò tanto Erling, re di quel 
paese, per fargli mantenere i suoi 
impegni, che lo costrinse a fare nel 
1 1 C 9 una pace onorevole per In Da- 
nimarca. Nel 1181 l’imperatore sep- 
pe indurValdemaro a somministrar- 
gli delle forze navali, di cui aveva 
bisogno per ridurre all’ obbedienza 
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pii abitanti di Luhccca. Valdemaro 
condusse una poderosa flotta alla 
foce della Trave. Una ribellione 
nella teeania e nell' llalland minac- 
ciava di farsi seria: venne sedata. 
Valdemaro si disponeva a muovere 
contro i Vendi che facevamo nuove 
correrie, quando una malattia Io co- 
strinse a fermarsi in Vordindborg, 
piccola città situata sullo stretto che 
separa l’ isola di beeland da quella 
di Falster. Venne di là condotto a 
Ringsted nell’interno. Un certo a- 
batc Giovanni Scania, che si vanta- 
va di possedere de’ grandi segreti 
nell’ arte di guarire, gli diede una 
bevanda per farlo sudare. La doma- 
ne, la maggio 1181, Valdemaro fu 
trovato morto nel suo letto. Vedasi 
a Ricgstcd il di lui seiiolcro. Tale 
principe univa in sé le principali 
qualità che fanno amare i re: era 
prode e benefico ; ristabilì l'ordine, 
e fece regnare l’abbondanza nei suoi 
stati : fuori rese loro quella conside- 
razione che perduta avevano pei di- 
sastri dei regni precedenti. Fece 
compilare i codici chiamati la leg- 
ge della Scania e la legge di See- 
land, che sono ancora in vigore, e 
sono insigni per la saviezza e chia- 
rezza loro, iira d’ altissima statura, 
e contraddistinto da mi aspetto mae- 
stoso. Quando abboccossi a Imbec- 
ca con l'imperatore, i Tedeschi s af- 
follarono in linaio per vederlo pas- 
sare, che ne fu rovesciata la tenda 
di Federico; i soldati, montando 
sulle spalle gli uni degli altri, dice- 
vano che quello era un principe ve- 
ramente degno di portare la corona 
dell’ impero. Valdemaro ebbe due 
figli: Canuto VI c Valdemaro II, 
che regnarono l'nn dopo l'altro. Del- 
le sei sue figlie, che quasi tutte fu- 
rono maritate a principi, nominere- 
mo la sola Ingeburga, che sposò Fi- 
lippo Augusto re di Francia, dal 
quale non seppe farsi amare. 

F. — -s. 

VALDEMARO II, detto il Vit- 
torioso, nato nel 1 1 }o, tu fatto ca- 
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voliere nel i«88, e ersato duca di 
Slesvvig , sotto il regno di Canu- 
to VI, suo fratello maggiore ; ma 
non ottenne tale duralo se non che 
a vita e con patto di farne omaggio 
al re. Non tardò a segnalarsi per va- 
lore : nel 1 200 assunse il comando 
dell’ esercito danese mandato nel- 
l’Holstein; battè le truppe del con- 
te a Mi buon, e s’ impadroni di tut- 
te le piazze forti ; entrò vincitore 
in Amburgo, e tutte le città gli a- 
prirono le porte. Non avendo potu- 
to insignorirsi di Lauenbiirg, rial- 
zò un lorte vicino per tenere in ri- 
spetto la guarnigione , sottomise 
Imbecca, e tornò in Danimarca. 
Morto suo fratello nel noi, i dirit- 
ti della sua nascita e le sue grandi 
azioni fecero cadere sopra di lui la 
scelta degli stati. Fu incoronato nel 
giorno di Natale. Subito dopo, si 
imbarcò per Imbecca, dove fu rico- 
nosciuto re degli biavi, e signora di 
Nordalbingia: era quasi tutto l'at- 
tuale llolstein. Mosse quindi il sno 
esercito contro Lauenhurg, di cui 
non si rese padrone che a grande 
stento. Adolfo, conte di Holstein, 
tenuto prigione sotto il regno pre- 
cedente, fu messo in hberta, a pat- 
to che rinunziasse a tutto quello 
che possedeva a settentrione del- 
l'Elba ; egli diede ostaggi, e andò a 
finirò in pace i suoi giorni. Nel 
1204, Valdemaro mandò soccorsi ad 
F.rling, re di Norvegia, il quale 
vinse Cuthorn suo emulo, e s’im- 
pegnò di pagare un annuo trihuto 
alla Danimarca. Nell’ anno susse- 
guente, le sollecitazioni del vescovo 
ih Li von 1:1, e le indulgenze promes- 
se a chiunque combatteva i pagani, 
attrassero Valdemaro nel prelato 
paese: ma fu costretto di far ardere 
un forte daini costrutto nell'isola 
d’Oesel, perchè nessuno volle espor- 
si a passarvi l’ inverno; e lasciati ivi 
alcuni vascelli e delle truppe, tor- 
nò ne’ suoi stati. Il vescovo Valde- 
maro, di cui l’ indole torbida aveva 
cagionati tanti scompigli sotto il re- 
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gnu di Canuto, essendo stato tratto 
di prigione nel i roti, per istanza 
della regina e del papa, aveva con 
giuramento promesso di non sog- 
giornare mai più in Danimarca, nè 
in alcun luogo dove potesse dar om- 
bra al re. Ma non andò molto, che 
lasciata Colonia, dove gli era stato 
prefisso di soggiornare, adoperò di 
l’arsi eleggere arcivescovo di Bre- 
ma ; l' imperadore Filippo di Sve- 
rni, nemico del re di Danimarca, 
favorì tale elezione, ma il papa la 
disapprovò. Valdemaro condusse il 
ano esercito ad Amburgo, e sommi- 
nistrò truppe al competitore del ve- 
scpvo fazióso. La diocesi di Brema 
era quasi tutta invasa, allorquando 
la morte di Filippo e l’elezione di 
Ottone, amico di Valdemaro, ro- 
vinarono affatto le speranze del ve- 
scovo , nemico dichiarato di tale 
monarca. Le armi del re di Da? 
rtiinarca non furono meno fortu- 
nate nella Fomcrania Orientale , 
Oggidì regno di Prussia; Valdema- 
ro ricevette l’omaggio del duca, e 
ricuperò Danzica, edificata da suo 
padre, ma perduta indi a poco. Pro? 
littò della pace che tenne dietro a 
tali geste, fondando o compiendo 
utili istituzioni, publicò varie ordi- 
nanze , che sussistono ancora nel 
Codice di Scanio ; fece ricostruire 
Imbecca rovinata da un incendio, e 
fondò Stralsunda. Nel i a 1 2, aven- 
do Ottone latto alleanza , contro 
Valdemaro, con Alberto margravio 
di Brandeburgo, il quale mirava in- 
cessantemente ad ingrandirsi a spe- 
se della Danimarca, dal lato della 
Vandali*, Valdemaro tenne le par- 
ti di Federico li, emulo di Ottone ; 
■ottenne da tale principe la eessione 
assoluta di tutte le province ch’ei 
possedeva in Germania , in guisa 
che furono unite per tal modo alla 
Danimarca e smembrate dall’ impe- 
ro. Le lettere patenti date da Metz 
servono per fondamento al titolo di 
re dei Vendi, cui conservano anco- 
na i re di Danimarca. Ottone sde- 
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gnato fece una scorreria nell' [fui? 
Stein, prese Amburgo c sostenne il 
vescovo Valdemaro. Risaputo aven- 
do che il re di Danimarca apprcs- 
savasi, rivalicò precipitosamente la 
Elba. Poco dopo Amburgo si rese ; 
ed il vescovo Valdemaro uudò a sep- 
pellirsi per sempre in un chiostro. 
Assicurate le sue frontiere dalla 
parte della Germania, Valdemaro, 
alla guida della più ragguardevole 
flotta che si fosse per anche veduta 
nel Baltico, sbarcò in Estonia, nel 
1218. Gli Estoni domandano la pa- 
ce ed il battesimo, e vengono ri- 
mandati cplmi di doni ; ma tre gior- 
ni dopo, s’avventano all’improvviso 
sui Danesi, i quali non li poterono 
vincere che dopo d’essersi congiun- 
ti coi loro ausiliari, gli Slavi ed i 
Tedeschi. Secondo una tradizione 
che fu lungo tempo in voga, i Da- 
nesi, avendo perduto il loro sten? 
dardo nel forte della mischia, inco- 
minciavano a cedere , quando ne 
cadde loro dal ciclo uno di color 
rosso , con una croce nel mezzo. 
Rincoratisi come videro tale prodi- 
io, ottennero la vittoria. Tale sten- 
srdo, chiamato Dannebrog, figura 
tuttavia in mezzo all’arme di Dani- 
marca, cui divide in quattro, e die- 
de origine all'ordine ai Dannebrog. 
Dopo tale luminosa vittoria, l’Esto- 
nia venne soggiogata, ed i vincitori 
finirono la fortezza di Revel. Val- 
demaro ri Lasciò una forte gitemi? 
gione, e si ricondusse in Danimar- 
ca. Nell’anno susseguente, tornò in 
Estonia per comporre le differenze 
insorte Ira i vescovi di Revel e di 
Riga, fece una giusta ripartizione 
dei territori e riservò per sè l’Esto- 
nia e l’isola d’Oesel. Tale principe 
aveva cosi inalzata la monarchia da- 
nese al più sublime grado di poten? 
za ; cd il suo regno era stato fino al- 
lora prospero costantemente. 11 ri? 
manente non fu che una serie di 
sventure. Enrico, conte di Cchwe- 
rin, costretto di fare omaggio dei 
suoi stati a Valdepiaro, il quale pò? 
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Sci», per punirlo d’aver mancato al- 
la parola , gliene aveva tolta una 
parte, covava contro di lui un odio 
implacabile. Alcuni autori attribui- 
scono la causa del suo riscntimeilto 
ad un’ingiuria fatta al suo onore. 
Abile nel fingere, si recò alla corte 
di Valdemaro, c con dimostrazioni 
di zelo giunse, a riguadagnare la di 
lui fiducia. Nel ua3, un giorno do- 
po di aver cacciato in una isoletta 
al mezzogiorno della Pioni», cena- 
rono insieme. 11 re, che gustati ave- 
va soverchiamente i piaceri della 
mensa, dormiva profondamente. Al- 
cuni uomini appostoti s’impadro- 
niscono di lui e del figlio suo mag- 
giore, li legano strettamente, e li 

I iortano sopra Un naviglio che stil- 
' istante fa vela pel Mechlenbourg. 
Enrico condusse da prima i suoi 
prigionieri nel castello del conte di 
Danneberg , suo alleato , indi in 
quello di fechwerin. La notizia di 
tale attentato produsse una grande 
costernazione nella Danimarca, e 
fece ripigliare le armi a tutti quelli 
che dal solo timore tenuti erano 
nell’obbedienza. Il senato danese 
pregi Federico li ch« s’interessas- 
se per V aldcmaro ; ma l’ imperato- 
re vedeva con Segreta soddisfazione 
la cattività di esso monarca. Onora- 
to III, che sedeva allora su la cat- 
tedra di san Pietro, fece intimare 
ad Enrico di rimetterlo in libertà ; 
ma l'audace Enrico domandò un ec- 
cessivo riscatto. Nutlameno il legato/ 
riuscì a far adunare Un congresso 
dc’prineipi di Germania a Northau- 
sen e poscia a Bordevviek. Siccome 
i nemici di Vakicmaro dominavano 
in tale adunanza, si chiesero da lui 
condizioni sì dure, ch’ci non volle 
consentirle. Il conte d’Orlamund, 
suo nipote, levò genti e mosse in 
suo soccorso ; ma battuto presso 
Moellen, fu preso c mandato nella 
stessa prigione. 11 senato di Dani- 
marca, non volendo tentare la sorte 
delle armi, ripigliò le trattative, e 
le corroborò con presenti, etti diilYt- 
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se per l’impero. La lega formata 
contro Valdemaro si disciolse. Enri- 
co conchiuse per sè e per alcuni dei 
suoi nlleati una convenzione van» 
taggiosa ; ed il re usci alfine dalia 
sua prigionia, impegnandosi di pa- 
gare un'enorme riscattò, e di cede- 
re la Nordalhingia, con altri terri- 
tori. 11 trattato venne sottoscritto 
ai i5 novembre nz5. Enrico non 
né eseguì tutte le condizioni. Nel 
HIT, Valdemaro usci in campo, o 
conquistò la parte orientale del- 
l’Holstein ; ma nonostante i soccor- 
si che gli offerse Ottone, duca di 
Ltineburg, 11 solo alleato che gli 
fosse rimasto fedele, assediò invano 
Itzehoe c SCgeherg. Enrico ed i 
suoi confederati gli presentarono la 
battaglia a Bordenhoeved -presso 
Segeberg. Nel mezzo dell'azione, i 
Ditmarsi , che componevano una 
parte dell’esercito di Valdemaro, 
volsero le armi loro contro i Dane- 
si, i quali dopo una lunga resisten- 
za furono costretti a Cedere. Il re 
vi perdette Un occhio, fu rovescia- 
to da cavallo, ed a gran pena scap- 
pò da'snoi nemici. Tale guerra dì- 
sastrósa feCe nascere nel suo cuore 
il desiderio d’una riconciliazione j 
fece la pace nel i isg; essa gli costò 
l'Holstein, il Mecliteuburg e la Po- 
fnerania, dove non conservò che il 
principato di Riigen. Nel «i38 Rc- 
vel ea una porzione della Li toni» 
tornarono sotto all’ obbedienza del- 
la Danimarca. Quattro anni prima, 
un'impresa infruttuosa contro Im- 
becca ofa stato seguita da grandi 
disif.stri per la flotto danese. Valde- 
maro, dimettendo ogni pensiero di 
guerra, non volle in seguito dar 
ascolto alle proposizioni che gii fe- 
ce Gregorio IX di collocare Abele, 
stio terzo figlio, sul trono imperia- 
le. Attèse alla riforma delle leg- 
gi , e publicò il Codice di Jut- 
land: Nell’anno i*3i aveva per- 
duto il suo primogenito, nomina- 
to anch’esso Valdemaro, il quale" 
era stato a parte delle di lui arte»-' 
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sità. Tale giovane principe incoro- 
nato sino dal iato, godeva comu- 
nemente del titolo di re; e vie- 
ne indicato col nome di Valdema- 
ro 111. Fu ucciso per caso a caccia, 
poco tempo dopo di avere sposala 
Eleonora figlia d’Alfonso II, re di 
Portogallo, Siccome non lasciava fi- 
gli, Valdemaro indusse gli stati ad 
eleggere re il suo secondogenito 
Erico, già duca di Sleswig. Al (ine 
di prevenire i dissapori che l'indo- 
le de’suoi figli rendeva pur troppo 
verisimili, fece Abele, il terzo, du- 
ca di Sleswig, ed assegnò a Cristo- 
lóro, il quarto delle isole di Lol- 
land e Faister. Canuto suo figlio na- 
turale ebl>e la Blekingia, c Nicolò 
altro figlio naturale, ì’Halland set- 
tentrionale. Fatte tali disposizioni, 
le quali non potevano che indebo- 
lire il regno, Valdemaro mori ai 
38 marzo 1 14 1 . Aveva sposata, nel 
iao5, Margherita Daukmar, figlia 
di Przemihl-Ottocaro I re ili Boe- 
mia ; e dopo la morte di tale prin- 
cipessa, nel i»t», Berengaria, figlia 
di Sancio I, re di Portogallo. 

■ E — s. 

VALDEMARO III, era il terzo 
figlio di Cristoforo II. Quest'ulti- 
mo, che aveva perduto Erico, suo 
primogenito, cui aveva fatto accla- 
mare re, mori nel 1 333, lasciando 
la Danimarca in una triste condi- 
zione, che durò sette anni. La Sca- 
nia, l’HalInnd, la Blekingia erano 
nelle matti degli Svedesi. 11 conte 
d’FIolstein era padrone del Jutland 
e della Fionia; tua altro possedeva 
le isole di Seeland e Lolland ; non 
rimanevano al re che alcune terre 
nelle isole; de’signori danesi occu- 
pavano le altre. L’autorità reale era 
ridotta al nulla; l’agricoltura depe- 
riva ; il commercio era passato inte- 
ramente nelle città anseatiche. Ot- 
tone e Valdemaro, figli di Cristo- 
foro, volendo far cessare i mali del- 
la patria loro, s'unirono col margra- 
vio di Brandeburgo, il quale pro- 
mise d’ aiutarli contro i conti d’iiol- 
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stein. Nel ìiii, subito che Ottone 
ebbe alcune genti a sua disposizio- 
ne, marciò nel Jutland; Gerardo, 
conte di Holstciu, gli and'’' incon- 
tro presso Tappe hede, in poca di- 
stanza da Viborg, mise in rotta il 
di lui esercito, lo fece prigioniero 
e lo mandò nel castello di Segeberg, 
donde noi fecero uscire che lungo 
tempo dopo i buoni ufizi dell'im- 
peratore e del margravio di Bran- 
deburgo. Valdemaro, duca di ftle- 
swig, e nipote di Gerardo, gli ce- 
dette la maggior parte de’suoi do- 
mini!. I Danesi indignati d’un gio- 
go tirannico, avevano già richiama- 
to Valdemaro; gli abitanti del Jut- 
land, senz'nttendere il di lui arrivo, 
si sollevarono contro Gerardo. Que- 
sti giunse dalla Germania alla gui- 
da d’un esercito, cd invase la metà 
della penisola; ma il ferro d'un as- 
sassino fermò i suoi progressi. Do- 
po la di lui molte le sue truppe si 
scoraggiarono, ed i Danesi elesse.ro 
Valdi-maro, nel i34o. Tale princi- 

Ì ic ebbe di ciò notizia alla corte del- 
itti pcrat ore Luigi di Baviera, il 
quale dilla sua giovane zia in poi 
lo luceva educare presso di sè, ed 
in tale occasione gli diede novelle 
prove dafl’etto. In una conferenza 
tenuta a Spandati, presso il margra- 
vio di Brandeburgo, figlio di Lui- 
i, i dissidi del novello re con V al- 
omaro duca di Sleswig c coi con- 
ti d’Ilolstein vennero terminati. Si 
fermò che Ottone verrebbe messo 
in libertà dopo clic avesse rinun- 
ziato a tutte le sue pretensioni alla 
corona di Danimarca ; che il duca 
di 61eswig avrebbe data la sua so- 
rella in moglie al re, con una gros- 
sa somma di danaro, c che Valde- 
maro l’avrebbe pagata ai conti. 11 
trattato fu confermalo nell’anno 
stesso a Imbecca, e Valdemaro fece 
publicare, quando arrivò in Dani- 
marca, un perdono per tutti quelli 
che s erano ribellati contro suo pa- 
dre. Era dichiarato re ; ma non ave- 
va nè podestà effettiva, uè denaro. 
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Con destrezza, pazienza ed econo- partencnti ai negozianti delle cit- 
inia si procacciò tutto quello che tà anseatiche; tratta in pari mo- 
gli mancava. In un colloquio ch’eb- do Oeland, e torna in Danimarca 
bc a Varberg, nel i343, con Ma- carico di bottino. Tale conquista 
gno re di Svezia, gli cedette, per produsse una lega della Svezia, del- 
una ragguardevole somma, tutte le la Norvegia, dei conti d'Holstein, 
possessioni danesi a levante del del duca di Mecklenburg, e delle 
Suml; e gli venne restituito il ca- città anseatiche contro Valdemaro. 
Stello di Copenaghen . L‘ Estonia Ella non fu fortunata, e finì con 
era stata piu onerosa che prolitte- un trattato nel 1 364 j ma la quiete 
vole alla Danimarca; nel i34? Val- fu di breve durata. Tutte le città 
demaro ne fece la cessione al gran anseatiche si confederarono: Vai- 
maestro aei cavalieri porta-spada, demaro, costretto anch’egli di ri- 
Col denaro di cho si provvide con correre alle trattative, riuscì a dis- 
tali spedienti, ricomperò successi- unire i suoi nemici. Finalmente 
vomente i suoi domimi impegnati, un trattato conchiuso con le prefate 
In seguito, le dissensioni che ten- città assicurò loro dei vantaggi pel 
nero divisa la Svezia, resero a Val- loro commercio. In quel torno di 
dcroaro agevole, nel l36o, il ricu- tempo, Valdemaro stipulò il matri- 
pero della Scania e della Blekin- monio di sua figlia Margherita con 

S ia. Da un altro canto, non perdeva Aquino, re di Norvegia (F. Marghk- 
’occhio gli affari esteri. Neli34p, Rita). Schiene impigliato ancora in 
era volato in soccorso di suo cognato una accanita guerra contro i suoi vi- 
Luigi di Braudeburgo , assediato cini, aveva lasciato la Danimarca 
nella sua capitale dalle genti del- nel 1 363, erasi recato in Germania, 
l'imperatore Carlo IV. Stava per quindi in Polonia, dove aveva ri- 
muovere alla volta di Berlino, quan- novatn l'alleanza con Casimiro ; di 
do fatto venne un armistizio cui là a Praga, per ripetere il paga- 
tenne dietro indi a poco la pace, mento del tributo dovuto dai Lu- 
Valdomaro fu risarcito, mediante becchesi, e da ultimo ad Avignone, 
una grossa somma, delle spese ca- per lagnarsi col papa della faziosa 
limitategli da tale armamento. La condotta di parecchie città del suo 
severità con cui adoperava di rista- regno e degli stati vicini. Reduce, 
bilire il buon ortline cagionò delle dopo dieci mesi d’assenza, V alde- 
sollevazioni nel Jutland ed altrove, maro trovò ristabilita la tranquilli- 
A forza di prudenza riuscì a repri- tà mediante una tregua di tre au- 
znerle ; ma tanto era invalsa fonar- ni. Nel i366, prese parte nella 
cliia, che il suo governo parve tiran- guerra che Magno, padre d’Aqui- 
nico, e sovente I odio contro di lui fu no, suo genero, faceva al duca Ai- 
tale che dato gli venne il nome di berto di Meclemhurgo, eletto re 
Cattivo. La conquista della Scania degli Svedesi. Alberto, nlercè con- 
l'aveva incaricato ad intraprendere siderevoli concessioni, riuscì a far- 
dellc spedizioni di tale genere. Le gli ritirare le sue genti; ma come 
isole d Oeland o di Gothland ribel- vide allontanato il turbine, non si 
lato avevano dal re di Svezia, allea- diede più pensiero di mantenere le 
to di Valdemaro. Questi, chiamato sue promesse. Entrò anzi in un’al- 
per sottometterle, si presenta di- leanza formata dai duchi di Me- 
nanzi Visliy, capitale di Gotland, clemburg e dai conti di Holsteiu, 
e malgrado la pronta sommissione con la nobiltà ribelle del Judand, 
di tale città, l' abbandona al saccheg- alleanza alla quale unironsi le città 
gio, nè risparmia i magazzini ap- anseatiche di Vandalia. Soperchia- 
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to da’nemici, Valdemaro osci una 
altra volta dal suo regno, dove non 
si stimava sicuro. Siccome non po- 
tè venire a capo di levar genti nel 
Brandeburgo e nella Misnia, recos- 
si alla corte deU'imperatore Car- 
lo IV j il (piale si contentò di dar- 
gli delle lettere contenenti minac- 
ce contro i confederati. Valdemaro 
non ne fece uso, e ritornò nel 1872 
ne’suoi stati : corsi e desoliti gli a- 
vevano i di lui nemici, e quindi 
ottenuta una pace vantaggiosissima 
col trattato di Stralsund, sottoscrit- 
to nel 1370. Est intasi la razza dei 
duchi di Sleswig, Valdemaro era 
già in possesso d’una grande parte 
de’loro Stati. Non potè effettuare il 
disegno d’unirli alla Danimarca, 
perocché i conti di Holstein non 
vollero spogliarsi delle piazze forti 
che erano state date loro in ipote- 
ca. Dorante gli ultimi tre anni del- 
la sua vita, operò riforme che gli 
fruttarono nuove molestie da parte 
della nobiltà. Inviò al papa un am- 
basciatore, che lo pregasse di sco- 
municare i faziosi: ma prima che 
ricevesse risposta da Gregorio XI, 
mori ai 25 ottobre i 375, nel castel- 
lo di Gurve, in Secland, presso Kl- 
«eneur ; fu vittima dei rimedi dati- 
li da un cerretano per guarirlo 
alla gotta. Ebbe di sua moglie Ed- 
vige morta un anno prima di lui : 
Cristoforo, morto nel i 363 ; Inge- 
berga, moglie d’ Enrico, duca di 
MecUlenburg, finalmente Marghe- 
rita, soprannominata la Semirami- 
de del Nord. Con lui s’estinse la li- 
nea mascolina che regnava in Da- 
nimarca da tempo immemorando. 
Prode, attivo, giusto, ma ostinato, 
altiero, impetuoso, Valdemaro ap- 
prezzato non fu degnamente nei 
malaugurati tempi in cui regnò. Fn 
il ristauratore della sua patria, e 
non n’ebbe per frutto che odio. 
Sotto il suo regno la peste negra 
che desolava 1 Europa , estese le 
sue stragi lino nell’ Islanda c nella 
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Groenlandia. Fu il primo rhc assu- 
messe il titolo di re dei Goti. Nel 
i 345 , aveva fatto il pellegrinaggio 
da Revel a Gerusalemme. 

E— s. 

VALDEMARO I, re di Svezia, 
figlio primogenito d’ingeburga, so- 
rella del re Erico il Balbo, fu accla- 
mato re nel 1 25 1 dagli Svedesi, 
malgrado i segreti raggiri di Bir- 
gero I. suo padre, il quale voluto 
avrebbe porsi la corona sul capo 
con pregiudizio del proprio figlio, 
ed a cui fu uopo di starsi contento 
al titolo di duca ed all’ ascendente 
che davagb necessariamente l'esse- 
re padre del monarca. Il tranquillo 
e febee regno di Valdemaro non 
resenta che pochi fatti memora- 
ili. Per altro la storia non può ta- 
cersi sui miglioramenti ch’egli fe- 
ce ne’ codici, clic sotto i predeces- 
sori suoi governato avevano gli Sve- 
desi. Egh primo diede un terzo 
delle eredità alle donne, correg- 
gendo in tale guisa l'ingiustizia del- 
la legge che fino s hri lo aveva di- 
chiarate incapaci a succedere. Gli 
dee pure la Svezia la fondazione di 
Stocolm, cui fece cingere di bastio- 
ni. In oltre gli venne fatto, me- 
diante la saviezza c la fermezza 
sua, di rovinare quasi compiuta- 
niente il potere dei Folcltunger, 
avversari perpetui della casa reale, 
e tenne di avere con ciò preservato 
per qualche tempo la Svezia da tut- 
ti i disordini di cui è cagione l'in- 
certezza ncMa successione alla coro- 
na. Ma per isventura così non fiv. 
Valdemaro I. essendo morto nell'an- 
no 1266, i quattro suoi figli, Val- 
demaro II, Magno duca di Suder- 
mauia, Erico duca dì Smolland, e 
Benedetto duca di Finlandia, con- 
tesero fra sè jter la dignità reale, 
che legittimamente spettava al pri- 
mo. Questi validamente contribuì a 
far riuscire le trame orditegli con- 
tro, commettendo l'imprudenza di 
pellegrinare in Terra Santa, sicco- 
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me espiazione del delitto di aver 
a 'dotta la sorella uterina della prin- 
cipessa Sofia di Danimarca sua mo- 
glie. Il duca di Sudermania si gio- 
vi abilmente della sua assenza per 
crescersi partigiani, e dopo alcuni 
anni di guerra si fece incoronar so- 
lennemetite nel > 217 , col nome di 
Magno II. 

P-s-OT. 

VALDEMARO, elettore di 
Brandeburgo , del ramo Ascanio 
dei signori di tale nome, era figlio 
di Corrado I, e successe nel i 3 oo a 
Giovanni III suo fratello. Nel i 3 o 5 
Sposò la principessa Agnese figlia 
del duca Ermanno, e nipote d'Al- 
berto re de’Roriiani. Morto essendo 
il di lui suocero, pretese che gli 
spettasse per diritto la tutela di 
Giovanni suo nipote. La madre del 
giovane principe per sottrarlo a ta- 
le ingiusta pretensione il fece tras- 
portare segretamente a Spandati ; 
ma infuriatosi Valdemaro, assediò 
la piazza, la riprese di viva for- 
za, e si portò via il pupillo. V al- 
demaro era breve di statura , va- 
no, piu vago di pompa che non gli 
consentisse la sua potenza. Attira- 
va alla sua corte i nobili stranieri, 
e favorita il domiciliarsi nelle città 
e nelle campagne. Fu tpiasi sempre 
in guerra co’ suoi vicini, special- 
mente coi re di Danimarca o di 
Polonia e col duca di Fassoùia. Fat- 
to avendo prigioniero il margravio 
di Meissen, non gli rese la libertà 
se non dopo averne Ottenuto la ccsf- 
sione del suo margraviato. In se- 
gnito fu vinto dal duca Rodolfo di 
Sassonia, nè gli fiiggì che mereè la 
fedeltà degli abitanti di Britz. Non 
rispettando nessun principio di giu- 
stizia, Valdemafo tutte afferrava le 
occasioni d’ingrandirsi. Nel i3o 7, 
il governatore di Daniica, malcon- 
tento del re di Polonia suo sovra- 
no, propose al margravio di Bran- 
deburgo di entrare nella Pomera- 
nia, promettendogli l’appoggio dei 
suoi partigiani eh’ erano in buon 
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numero. Valdemaro udì la propo- 
sta con piacere; s'impadronì di Rn* 
genwalde, di Echlawe, di Polnovv, 
di Tuchel e di Nowemberg, ed 
inoltrossi fin sotto le mura di Dan- 
zici, di coi gli abitanti gli apri- 
rono le porte. Ma prevedendo che 
tosto o tardi sarebbe stato scacciate 
dalla Pomernnia, e stretto dal biso- 
gno di denaro, egli vendette i suol 
diritti su Danzica ai cavalieri del- 
1’ ordine teutonico per diecimila 
marchi d’argento. Nel i 3 i 3 colse il 
destro delle angustio in cui era il 
re di Polonia Liadislao Lokietek, 
per correrne le contrade cni deva- 
stò fino alla Dragè . S' impadronì 
anche del distretto di Waltez il 
quale è posto al di là di tale rivie- 
ra. Il giovanetto principe Giovan- 
ni essendo morto nel 1 3 1 7, Valde- 
maro si trovò solo padrone di tutto 
l'elettorato di Brandeburgo . Ne! 

1 3 1 9, rivalicò l’Oder per invadere 
la Grande Polonia , ma avvenu- 
tosi in nna resistenza che non n- 
spettavasi, cadde trafitto da colpi, 
e fu abbandonato da’ suoi che lo 
tennero per morto. Gli abitanti 
della campagna già si raccoglieva- 
no per levarlo via di là , al fine di 
vendicarsi su di lui delle sventar* 
di che era stato loro cagione, quan- 
do Un prode ufizialc che solo gli 
era rimasto da presso, il difese fin 
tanto che giunti essendo de’soccor- 
si fu portato in salvo. Morì 81001» 
tempo dopo senza lasciar eredi ., 
L’imperatore Luigi di Baviera die- 
de l’elettorato di Brandeburgo ad 
uno de’snoi figli. 

VALDÈS (Giovanni), spesso' 
chiamato Valdksius o V aldejso, 
e qualchevoha Val d’Esso, fu un 
gentiluomo, nato in Catalogna, di 
cui la storia rimase oscura, nono- 
stante l’ influenza ch’ebbe su pa- 
recchi eretici famosi in Italia, nel 
secolo decimosesto, e nonostante la 
riputazione , procacciatagli dalle 
chiese sociniane. Frasi primamente 
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dedicati) allo studio della logge, ed 
«reta sostenuto parecchie commis- 
sioni in paesi stranieri dategli da 
Carlo V, dal quale ebbe un ordi- 
ne di cavalleria. I suoi viaggi in 
Germania, durante i primi dieci 
anni della riforma, gli permisero di 
aderire segretamente alla nuova 
dottrina. Protetto dal suo titolo di 
segretario del re di Spagna, non 
venne inquietato durante una di- 
mora piuttosto lunga che fere a 
Napoli fino alla sna morte la quale 
gccaddc nel 1640, seJtbene vi fosse 
capo d una unione di teologi c di 
laici vaghi delle prefatc novità. A- 
veva recato con sé i libri di Lute- 
rò, di Melantoue, di Bucero e di 
alcuni anabattisti. Le conferenze 
pelle quali gli sjvonova o discuteva, 
erano frequentate da personaggi di 
rilievo, fra gli altri da una dama 
spagnuola. Isabella Manrique, che 
poscia migrò in paese protestante, 
ed era l'unica crede del marchese 
di V ico, Galeazzo (braccioli, gio- 
vane allora, il quale abbandonò un 
cospicuo aringo per ritirarsi a Gi- 
nevra, dove mori molto dopo. La 
prefitta società numerosa si , ma 
troppo debole per oppugnare la re- 
ligione del paese, continuava a fre- 
quentare le chiese, ed a professare 
esteriormente il cattnlicismo. I dog- 
mi protestanti eranvi ammessi in 
certi punti ; in altri se ne staccava: 
è da notarsi che nell'epoca stessa, 
il medesimo fermento regnava in 
vari luoghi d'Italia, in Toscana, in 
Piemonte, a Bologna, a Padova, a 
Vicenza; e che nelle idee dei no- 
vatori si manifestò indi a poco una 
medesima direzione, allorquando, 
in quest’ultima città, il snnese Le- 
lio Nocino fece insorgere il nuovo 
arianismo al quale rimase il di lui 
nome. Paro che Giovanni Valdès 
sia stato uno de'primi autori di tale 
setta, condannata poi egualmente e 
dalla comunione cattolica e dalle 
protestanti, c rilegata verso i con- 
tiui dell'Europa incivilita, in Fo- 
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Ionia, ed in Transilvanià. Pietro 
Martire, c più ancora Bernardino 
Ochino, si disposero, nei colloqui 
con Valdès, ad abbandonare la chie- 
sa cattolica, ed è proballile che Io 
conoscesse anche il vescovo Verge- 
rlo. Verso il I&4», i governi d'Ita- 
lia, e particolarmente quello di Na- 
poli, adoperarono seriamente di sof- 
focare i germi della nascente ere- 
sia ; Valdès era morto da due anni ; 
altrimenti sarebbesi diflicilmentc 
sottratto alle persecuzioni fatte con- 
tro i suoi discepoli, i quali furono 
dispersi o costretti a ritrattarsi ; al- 
cuni poi soggiacquero al supplizio. 
Erra dunque Sandio, allorché citan- 
dolo un de’primi nella sua Uiblio- 
theca anlitrinitariorurn , dice di 
lui: FLoruil anno i;> 4 ». La data 
della sua morte è indicata positiva- 
mente in una prefazione di (adio 
Secondo Curione, editore italiano 
della principale sua opera. Tale o- 
pera era scritta forse nello spagnuo- 
lo, ma non pare che sia slata puldi- 
eata in quella lingua ; Curione la 
mise in luce nel 1 oòo, a Basilea, col 
titolo : Le cento e dieci considera - 
zioni del padre Giovanni F aldes- 
so, nelle quali si ragiona delle 
cose più utili, più necessarie e più 
perfette della cristiana professio- 
ne, in 1 ». 11 prefato editore non no- 
mina la persona che fece la tradu- 
zione ch’ei publicava ; conviene sol- 
tanto che dovettero rimanere alcu- 
ne forme spngnuole nello stile. Van- 
ta molto gl' irreprensibili costumi, 
nonché il talento di persuasione c 
Lev-angelica dolcezza, di cui l’autor 
tuo dato aveva esempio mentre vi- 
veva. Dal celebre V ergerlo egli trae 
siiratti elogi, e da lui pure avuto a- 
veva il manoscritto per publicarlo. 
Le cento e dieci considerazioni di- 
vine uscirono iu francese, nel i 5 ( 53 , 
tradotte da un gentiluomo nomina- 
to A. de Kerquitinen, Lione, in 
8.vo; ed in inglese, Oxford, ititi8, 
in 4-to. In tale libro, più ascetico 
eh» dogmatico, l'ercaie dell'autore 
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s«no esposte meno dirottamento 
che nelle tue opero di teologia, po- 
co oggidì ricercato, e difficili da 
trovarsi. Consistono in Conienti 
sui Vangeli di san Matteo c di san 
Giovanni, sull' Epistola ai domani 
c sulla prima ai Corinti di san Pao- 
lo. Finalmente prenderemo da Hay- 
le il titolo per disteso d'uno scritto 
di Valdès publicalo a Venezia, in 
8 . vo, senza data: Due dialagi, l'u- 
no di IHercurio e Caronte, net qua- 
le, oltre molle cose belle, graziose 
e di buona dottrina, si racconta 
quel ch'accadile nella guerra do- 
po Vanno s 5 x • ; l'altro di La tinn- 
ito e di un A re /lidia cono, nel q ta- 
le puntualmente si trattano le co- 
se avvenute in Roma nell anno 
i 5 i 7 . Di spagnuolo in italiano con 
molta accuratezza e tradotti e re- 
visti. — Due di nome Ferdinando 
Valdès furono professori in Alcalà, 
l’uno di lingua greca, l'altro di me- 
dicina. 11 primo puhlicò una Intro- 
ducila in crammnticam graecam, 
Alcalà, 1 556 ; l'altro un Trattalo 
dell' utilità del salasso nel vaiuo- 
lo e nelle altre malattie dei fan- 
ciulli, del quale furouo fatte duo 
edizioni, la prima in latino, Sivi- 
glia, 1 583, in 4-to, e la seconda in 
ispagnuolo. — Alf. Inigo V* 1 -ois, 
avvocato a Madrid, puhlicò : Tra- 
ctalus elccmosynae, ex visceribus 
et medullis ulriusque juris excer- 
ptus, Madrid, i588. — : Francesco 
V aldès, maestro di campo sotto il 
regno di Filippo li, è autore di: 
Espeio y diciplina militar en el 
qual se trota del ofteio del sor- 
gente maj or, Brussclles , 1 586 e 
s5go, in 4 -to; Madrid. i5gi, iu 8 .voj 
Anversa, 1601 . — Diego Valdès, 
nato nelle Asturie, studiò a Valla- 
dolid, dove fu poi avvocato e pro- 
lessorc di diritto canonico; quindi 
fu magistrato a Granata. Egli scris- 
se : De dignitole regum Hispa- 
siiae. Granata, 1602 , in foglio; e. 
delle Aggiunte ad una edizione del- 
le Lecturae variorum jurtum di 
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Rodrigo Suarez, Valladolid, ■ 5<jo. 
— L'n altro scrittore dello stesso no- 
me, ammesso da INic. Antonio, è il 
licenziato Giovanni di Valuks y 
Melendez,che non è da confondersi 
col celebre poeta Melendee Valdez, 
morto iu Francia nel 1817 (Pedi 
questo nomo ). Quegli del quale 
parliamo, e clic viveva alla fine do! 
secolo decimosesto, conosciuto non 
è piti che per un certo numero di 
poesie comprese nell' importante 
raccolta del suo contemporaneo P. 
de Espinosa: blores de poetar il- 
lustre! de Espana , Valladolid, 
l6o5, in 4 -to. Tali poesie, di cui 
parecchie sono buone imitazioni di 
Orazio, hanno garbo, spirito ed un 
satirico brio piccante a bastanza, 
ma pur anche molto cattivo gusto. 
Sedauo, nel suo Parnaso, ne cita 
un esempio, in cui si uniscono tutti 
i prefati caratteri. 

V— o— a. 

V ALDES ( Doa Antonio ), mi- 
nistro spaglinolo, nato nelle Asturie 
verso il 1 7 .IÓ d’una nobile iamiglia, 
entrò nell'ordine di Malta, nel «pia- 
le fece le carovane, ed ottenne (piin- 
di il grado di bailo gran-croce. Ser- 
vì pure nelle ormate navali spa- 
guuule, e vi si reso distinto come 
capitano di vascello, brigadiere di 
marineria e capo di squadra. Car- 
lo III gli affidò il portafoglio della 
marineria nel 1781 ; ed il nuovo 
ministro giustificò la scelta del suo 
sovrano mediante talenti sommi 
ed un’ applicazione soprau naturale. 
Mercè le sue cure le forze navali 
della monarehia spagnuola, nel pe- 
riodo di sei anni, erano quasi cre- 
sciute del doppio, c si componeva- 
no già di centoquindici navi da lila 
senza contar le fregate. Parimente 
sotto il suo ministero furono co- 
struite in Algcziras le famose bat- 
terie galleggianti, delle quali il mal 
esito contro Gibilterra (Pedi d’Ar- 
con ) nou si deve attribuire a Val- 
tès ; come neppure l'inutile risulta- 
do ili due spedizioni contro Algeri, 
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nel 1^83 e nel 1784. La sua ammi- 
nistrazione è memorabile per l’in- 
troduzione di una nuora bandiera 
nella marinerìa spagnuola la quale 
è tuttavia la sola usata ; per lo sca- 
vo di quattro bacini da costruzione 
nel pprto di Cadice in cui non re 
ne avera neppur uno per l'istitu- 
zione di trombe a fuoco in Carta- 
gena, in rece delle trombe a catene 
che serrivano per carenare le nari 
nei bacini di costruzione, e che fa- 
ticose da essere maneggiate accor- 
ciavano la vita dei condannati ; per 
quattro viaggi di scoperte, due per 
levare la pianta delle sponde dello 
Stretto Magellanico con esattezza, 
uno per visitare e conoscere gli sta- 
bilimenti dei Russi e delle altre 
nazioni europee ncH'occidents della 
America Settentrionale, ed il quarto 
unicamente per giovare ai progres- 
si delle scienze naturali e della na- 
vigazione ; finalmente per la bella 
difesa d’Oran e di Ceuta contro i 
Munsulmani d'Algeri e di Maroc- 
co, fatti militari non meno onore- 
voli per le genti della marineria 
spagnuola che soccorsero le prefate 
piazze, che per le soldatesche di 
terra, che ne componevano le guar- 
nigioni. Avvenne pure sotto il mi- 
nistero di Valdès che la flotta di 
Spagna, unita a quella d'Inghilter- 
ra, occupò Tolone ( 1 7g3 ), e ripre- 
se ai Francesi alcune isole del Me- 
diterraneo. Carlo III, che conosce- 
va il zelo ed i talenti di Valdès, n’ 
estesele attribuzioni, nel 1787, ac- 
crescendogli lavoro ed obbligo d'es- 
scrnn mallevadore. Abolito avendo 
il ministero delle Indie, dopo la 
morte di Galvez, congiunse a quel- 
lo della marina tutto ciò che con- 
cerneva il commercio , le finanze, 
la guerra e la navigazione dei pos- 
sedimenti spagnnoli nei dite mon- 
di. Valdès era stato promosso dal 
prefato Monarca al grado di luogo- 
tenente generale delle armate na- 
vali, ed a grancroce dell’ordine di 
Carlo III. Sotto il regno di Carlo 
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IV, conservò il portafoglio «lelbv 
marineria ; ma in aprile 1 790, ven- 
ne privato d'ima parte delle attri- 
buzioni del ministero delle Indie, 
e non ebbe più da accudire che ai 
particolari di tale dipartimento spet- 
tanti al mare. Fu fatto gentiluomo' 
della camera del re, nel 1791 ; ed 
inalzato venne nel novembre 1792 
al grado supremo di capitano gene- 
rale delle armate navali ( ammira- 
glio), di cui era insignito allora 
soltanto don Luigi di Cordova. Do-' 
po la pace di Basilea ( 1795 ), Val- 
dès fu decorato dell’ordine del Ter- 
soli d’Oro ; ma fu termine alle sue. 
ricompense, come pure finì a quell’ 
epoca di servire dopo il lungo cor- 
so d’un ministero di quattordici an- 
ni. Sia che l’età avesse menomata 
la di lui attività, sia piuttosto che 
non avesse saputo guadagnarsi 1’ a- 
nimo di Emanuele Godoy, c che 
fosse stato impigliato in qualche 
raggiro contro il favorito, ci si vide 
costretto a dimetterei dagli ufizi 
suoi. Gli ci lasciarono perù gli ono- 
ri del ministero, coi titoli ed asse- 
gni di consigliere di stato e di capi- 
tano generale. Visse dappoi in as- 
soluto ritiro, (ino all’epoca delle ri- 
voluzioni del 1808. Dopo la parten- 
za di Carlo IV e Ferdinan do VI* 
per Baiona, non si vede il nome di 
Valdès in nessuno degli atti di 
Commissione dei vari corpi dello 
stato c delle amministrazioni pro- 
vinciali a Buon.iparte ed al nuovo’ 
re che questi dato aveva alfa Spa- 
gna ; ma fu dal regno di Leon det- 
to fra i trentacinque membri della; 
giunta centrale ili Siviglia, che, dal 
settembre 1808 m poi, incaricate 
venne di mantenere l’independen- 
za della monarchia spagnuola, e di 
governarla in assenza del suo legitti- 
mo sovrano. Avendo i progressi dei 
Francesi costretta fa giunta di fa- 
sciare Siviglia, in gennaio 1810; per 
ritirarsi a Cadice, Valdès con altri 
due membri, quando passarono per 
Xerez, per poco trucidati non l’uro-' 
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dulia plebe che furibonda pei 
sinistri deu'arini spaglinole, ingiu- 
stamente ne incolpava il governo 
per modo di previsione. Non si po- 
tè salvarli che chiudendoli , come 
prigionieri di stato, in un conven- 
to, donde il generale Castapos ot- 
tenne di farli uscire, pochi giorni 
.dopo. V aldès recossi nell’ isola di 
Leon, e prese parte nella elezione 
dima reggenza di cinque membri, 
biccorn' era avanzatissimo in età , 
non sopravvisse lungamente alla 
scossa sofferta nella descritta occa- 
sione : ma ignoriamo il luogo ed il 
giorno della sua morte. — V aldès 
lasciò parecchi nipoti : uno , don 
Italìaele Valili' s militò, come ma- 
resciallo di campo , nel corpo di 
truppe spagnuole che occupò Tolo- 
ne nel 1798, e s’illustrò poi corqe 
luogotenente generale, nell'esercito 
.di Catalogna, nel 1794 e I7g5. L’ 
altro, don Gaetano V aldès, briga- 
jlicre di marineria, si segnalò, nel 
i 8 o 5 , nella battaglia di Trafalgar, 
pella quale capitanava il Nettuno, 
jcui fu Costretto di far arcuare. Giun- 
to al grado di capo squadra e luogo- 
tenente generale, ed impiegato co- 
pre comandante di porti, aderì, nel 
1 809, al partito delle cortes contro 
i Francesi, e poscia contro Ferdi- 
nando VII ; fu condannato, nel de- 
.ccmbr.c i8i5, a dieci anni di pri- 
gionia nel castello d’Alicante ; ri- 
puperò {a libertà nel >8ao, fu mem- 
bro delle ultime cortes, costretto a 
fuggire nel i8ad, e compreso nella 
sentenza del 1826, che condannò 
alla pena di morte ed alla confisca 
dei beni sessantacinquc membri 
d' esse cortes i quali, in una delle 
ultime sessioni , avevano opinatp 
per la deposizione del re. 

A — T. 

VALD 1 VIA (don Pietro di), 
capitano spagnuolo, conquistatore 
idei Chili, studiò l'arte della guerra 
in Italia, dove acquistò riputazione 
di buon ufizialc, accompagnò Pi- 
parru al Perii, pel i 53 z, da lui fu 
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fatto suo maestro di campo, e coo- 
però, con le sue disposizioni e col 
suo valore, alla disfatta del partiti) 
d’Almagro, ai 0 aprile i 538 . Flet- 
to governatore del Chili , di cui 
quest’njtimo non aveva sottomesso 
ciie le province soggette agl’incas 
del Peni, penetrò pili innanzi, e ri- 
portò parecchie vittorie contro tri- 
bù bellicose e confederate, fondò 
la città di Sant iago, antivenne ad 
una cospirazione formata contro di 
lui dalle sue proprie genti, aprì le 
miniere ili Quilotta, e proseguiva 
le sue conquiste , allorquando le 
turbolenze del Perii costrinsero Pi- 
zarro a richiamarlo insieme con 
nqa parte delle sue soldatesche. Val- 
divia tornò nel Perù, nel 1647, con 
intenzione di secondare Gonzalo 
Pizarro nella sua ribellione; ma ri- 
saputo 1’ arrivo del presidente La 
Casca, inviato da Carlo Quinto per 
ristabilire 1 autorità reale, passò sot- 
to le di lui bandiere , cooperò nel 
l 568 alla vittoria del partito reale, 
e fu fatto capitauo generale di tut- 
to il Chili, per proseguirne la con- 
quista. Gl'indiani avevano proiitta- 
to della sua assenza per distrugge- 
re la più parte de’suoi stabilimenti. 
Vallili ia gli assali, nel 1 55 o, col so- 
lito suo coraggio, fece ricostruire 
le città che avevano distrutte, e co- 
strinse le tribù guerriere a riceve- 
re il giogo. Formato quindi uu di- 
segno vastissimo , ma rischiosissi- 
mo, traversò un immenso paese, e 
fondò la città della Concezione, sul- 
la costa del mare del trid, la città 
Imperiale e Villa Ricca, cosi chia- 
mata a causa delle ricche miniere 
che le sono vicine. Ma estendendo 
posi le sue conquiste, Valdivia in- 
debolì le sue forze. Assalito, nel 
1 569, col massimo accanimento da- 
gli Arochi, il popolo più intrepi- 
do del Chili, venne disfatto, avvi- 
luppato, preso ed attaccato ad un al- 
bero; vide gl'indiani trucidare tut r 
ti i suoi soldati, e fu anche a Ini 
rotto il capo con una clava. Altri 
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asseriscono clic gli Tenne colato in 
gola dell’oro fiiso, dicendogli clic si 
satollasse il’ un metallo pel quale 
aveva mostrata una sete tanto insa- 
ziabile. Secondo gli storici spaglino- 
li, gl’indiani fecero de’flmiti ed altri 
stromcnti con le sue ossa ; e ne con- 
servavano il cranio siccome un mo- 
numentò della loro vittoria, cui si 
promisero a vicenda di celebrare 
Con una festa annuale. 

n— r. 

VALDO (Pietro) (t ), capo de- 
gli eretici noti col nome di V alde- 
si, nacque nel duodecimo secolo a 
Vanx, sulle live del Rodano. Fer- 
mi stanza a Lione, ed acquistò col 
fcommcrcio una ragguardevole for- 
tuna. Colpito dalla morte repentina 
d’un suo amico, determinò da allo- 
lorn in poi «li condurre una vita pe- 
nitente, e venduti i suoi beni, ne 
distribuì il ricavato tri poveri. L'alv- 
bondanza delle sue limosine non 
poteva non attirargli dietro un nu- 
mero grande d’infelici. Valdo, toc- 
co dalla loro ignoranza non meno 
che dalla loro miseria, fece tradur- 
re in lingua volgare alcuni libri 
della Bibbia, cui prese a spiegar lo- 
ro. Adoperando d’ispirare ai suoi 
uditori il distacco «lai mondo, c«l il 
disprezzo delle ricchezze raccoman- 
dato dall’evangelio, fini col persua- 
dersi che, per essere cristiano, uo- 
po era d’ imitare in tutto la vita 
tlegli apostoli. Attribuì , con tale 
scopo, a SÒ stesso cd a suoi discepo- 
li, uomini c donne, il diritto d’an- 
nunziare la parola di Dio. L'arcive- 
scovo di Lione si avvide del peri- 
colo di lasciare clic dessero ptibli- 
che istruzioni ; ma continuarono a 
predicare in segreto, asserenilo che 
qualunque laico daliliene ha lo stes- 
so diritto dei sacerdoti d’insegnare 
e di amministrare i sagramenti. Ta- 

(i) Sfondo Tt-od. Beta e Giovanni I,i'« 
per, Pietro di Lione, lutici «l’r*jcre il fonda- 
tore e denominatore di lato vetta, noti fu chia- 
malo Valdo che ]M*r avere aderito alla dottrina 
dei Valdesi, cioè tirali abitatiti delle valli. 
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le dottrina, condannata dal concilio 
generale Lalcranense nel ifjg, lo 
fu poscia un numero grande di vol- 
te. Valilo, cacciato di Lione, si riti- 
rò nelle montagne del Dcllinato e 
del Piemonte, donde i suoi discepo- 
li si diffusero in tutta f Europa, 
(’hinmati quando Lionisti, o Leo- 
nisti, dal nome latino che aveva al- 
lora la città di Lione, quando Sab- 
batei o Insabbatei, dalla forma del 
loro calznmento, e finalmente Vai- 
desi, «lai nome del loro fondatore, 
si moltiplicarono in Provenza, in 
Lingnadoca, nei Paesi Bassi cd in 
Germania, assumendo i costumi «li 
varie sette: ma è certo che in ori- 
gine i Valdesi non erano separati 
«alla chiesa cattolica da altro che 
dalla usurpazione cui facevano dei 
diritti dei pastori legittimi, e che 
d'altronde ammettevano quasi tut- 
ti gli altri punti della sua creden- 
za {f'edi la Storia delle variazio- 
ni, lili. xi ). IViillamciio i Prote- 
stanti riguardano Valdo come li- 
no dei loro precursori , cd ammi- 
sero i suoi discepoli nella loro co- 
munione. Secondo Fiacco Illirico , 
Valdo era uomo istrutto ( i ) ; e n lui 
sarebbe da attribuirsi la prima tra- 
duzione della Bibbia in lingua Val- 
dese; ma tale versione, di cui nou si 
conosce più veruna copia, era ili Ste- 
fano d’ A cusa( 2). 1 Valdesi, stermina- 
ti nel rimanente dell'Europa, non 
si mantennero che a grande stento 
nelle tre valli del Piemonte, dove 
s'erano dapprima stanziati. Ivi po»- 
sedono tredici chiese, e vi formano 
una popolazione d'intorno a venti 
mille anime, (’on ordinanza dei 10 
gennaio 18-*/,, il redi Sardegna, lo- 
ro sovrano, diede facoltà ad essi di 
costruire un ospitale pei loro poveri 

( 1 ) Fui e homo doctus , ut ex vetusti! mrrn- 
branis cognosco. Coiai, testinm peritarti, 1. xv. 

(a) Vedi il Calai, dei manasvr. di (ì /n<— 
vra , di Smcbier, |>. 463 ; vi si trova una ttu- 
tixia intorno a Ire opere in lingua valdese, la 
|*i ù anitra del doJicevimo, e in altre due d**| 
dcvimcKjoarto « dceimutjuinlo secolo. 
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malati, • di Dirlo amministrare du 
un medico e da chirurghi della lo- 
ro credenza. Oltre la Storia delle 
variazioni, si può consultare intor- 
no ai dogmi dei Valdesi, il Dizio- 
nario delle eresie, dell'abate Plu- 
queti 11 loro storico principale è 
Giovanni Léger ( Vedi questo no- 
me ); ma non vuoisi a lui credere 
interamente. 

\V— s. 

VALDORY ( Guglielmo ), mor- 
to nel itiao, è autore d'un Discorso 
delCassedio della città di Roano, 
e della sua liberazione da esso, 
nel 1591, col ritratto delV. e del A’, 
/'ori, scritto dal capitano G. Val- 
dory. Roano, Rie. Lallemand, 1 5 <i 2 , 
in 8.vo. E un monumento storico 
molto curioso, e buono da consulta- 
re sull’assedio della prefata città fat- 
to da Enrico IV. — Un altro V al- 
bori, della stessa famiglia, pnblicò 
gli Aneddoti del ministero del car- 
dinale di Riclielieu e del regno di 
Luigi X HI, tratti dal Mercurio di 
Siri, Amsterdam ( Roano), 1737, 2 
voi. in 1 1. — Valdori ( Claudio ), 
della stessa famiglia, nato a Roano 
nel 1601, entrò nella congregazio- 
ne dei Gesuiti, c vi si dedicò alla 
predicazione, come missionario, per 
quarantanni circa. Lasciò, tra gli 
altri scritti ascetici : I. Risposta al 
ministro Trintet, in 4 -to, 1ÒD7, nel- 
la quale difende il culto della cro- 
ce; Il Trattato della servitù alla 
croce, in 8.vo, 1 libo ; I li Trattato 
della santa morte del cristiano , 
Parigi, in 12, 1672, 

M — <v — a. 

VALDRADA oGUALDRAUA, 
conosciuta nella storia per gli scan- 
dali della sua vita, fu nipote ( 1 ) di 
Gontieri, arcivescovo di Colonia, 
e viveva alla corte di Lotario re di 
Lorena ( Vedi Lotario). Invaghito 

(1) E non tortila. Vali la Storia di Lo* 
nno dtl p. Calmri, i, 696, e l 'Art* di veri» 
finire ie date, iti, 35. 
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di Valdrada, esso principe congedò 
Tcutbcrga sua moglie ( 857 ), e sen- 
za ritegno s'abbandonò alla nuova 
passione. M a non bastava a Val- 
drada l’indiviso regno sul cuore ili 
Lotario; più che amorosa ambiziosa 
eli aspirava a sedersi ella stessa su 
quel trono da cui fatta aveva espel- 
lere la sua rivale. Un concilio di- 
retto dall’arcivescovo di Colonia e 
da quello di Treveri, dichiarò nul- 
lo il matrimonio di Teutberga, e 
permise all’innamorato Lotario di 
sposare Valdrada ; ma il papa Nico- 
lò I, istrutto di ciò che fatto erasi 
nel concilio, assunse la difesa di 
Teutberga oltraggiati» indegna- 
mente, e prescrisse a Lotario di 
mandar via la sua concubina. 11 ti- 
more della scomunica, di cui erano 
allora sì terribili le conseguenze, il 
costrinse a sottomettersi in appa- 
renza alla decisione della Santa Se- 
de. Ma Valdrada, quantunque al- 
lontanata dalla corte, vi conservò 
un'autorità quasi illimitata, il che 
indusse il pontefice ad ingiungerle 
di recarsi a Roma, al fine di ripa-’ 
rarvi con una penitenza puhlica ab 

10 scandalo che dato aveva. Obbli- 
gata a seguire il legato, le riuscì di 
fuggire, e di recarsi di bel nuovo 
presso Lotario. La sua disobbedien- 
za fu punita di scomunica, cui Lo 1 - 
tario non temette di affrontare con- 
tinuando a frequentarla. Durante 

11 viaggio di esso monarca in Ita- 
lia (8O9 ), ell’abitò l’abazia di Luzc 
ch’egli donata le aveva, e da cui 
ella scacciò i religiosi ; ma come 
riseppe la morte di tale principe, 
temendo che Teutberga vendicar 
non si volesse del male che le ave- 
va latto, si chiuse nell’ abazia di 
Remircmont, c vi mori. Valdrada 
avuti aveva di Lotario tre figli: U- 
go conte d’AIsazia; Gisela, duches- 
sa di Frisia, e Berta contessa di Ar- 
ie*, poi marchesa di Toscana, prin- 
cipessa celebre per bellezza, per 
ambizione e per amore (V. Bzrta). 
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Gudin fece una tragedia intitolata : Luigi XVI, a Parigi ed in corte, 
Lotario e Valdrada , o il regno ma spezialmente nd una dama di 
messo sotto interdetto. grand 'aliare a cui non mancò elio 

W — s. il titolo di principessa. Tutti i fogli 

VALDKADA, sorella di RodoI- volanti e le raccolte d’aneddoti di 
fo II, re della Borgogna Transjura- quel tempo raccontarono una gu- 
na, fu maritata al conte Bonifacio, stosa storiella che avrebbe, se dicon 
uno de'piii prodi guerrieri del suo vero, contribuito a far risolvere il 
tejnpo. Ove si creda a Lefevro di matrimonio di Valcncc con la fi- 
SaintMarc (Compendio della sto- glia minore di madama di Genlis. 
ria d'Italia, n, 607), ella fu la sola Tale dama parlò spessissimo di lui 
donna di cui Luitpando o Luit- nelle sue Memorie testé publicate; 
prando non abbia sparlato. Difatto c negò interamente la scena di suo 
tale storico Li qualilica honesta ma- genero sorpreso dal duca d’Orleans 
trono (Ili st,, 11, 18); ma parendo in ginocchio dinanzi a madama di 
tale espressione troppo semplice a Montcsson, situazione in cui non 
Lefcvre, questi tenne di poterhi era, disse allora quest’ultima, per 
ampliare in dama onesta, bella e quanto affermasi, che al solo line 
dotta. Nacquero due figli di Valdra- di domandare la mano dclLa vaga 
da e Bouifacio, un fanciullo ed una sua nipote, che già quasi aveva i- 
fanciulla. Questa detta Wille, sposò dentità con la casa del prefato prin- 
Uberto marchese di Toscana, che cipe. Valencc dal canto suo smentì 
nel 946 staccò dagli stati suoi i du- sempre il fatto allegato, solo convo- 
cati di Spoleto e ili Camerino, e li ricucio nel vivo desiderio che avuto 
diede perchè no godessero in per- aveva rnad. di Genlis di vederlo en- 
petuo al conte Bonifacio suo suore- trare uclla sua famiglia. Bimase, so 
fo ed a Teobaldo suo cognato. non addetto alla casa, almeno nel- 

VV — s. l'intima società del novello padro- 

VALENSAY. Vedi EsTAiurts. ne del Palais-Royal, divenuto pur 

troppo famoso dopo il 1789, e fu al 
VALENCE ( Ciro-Mama-Ales- puri di lui fautore della rivoluzio- 
S ano no pi Timrrune - TiMqnoNE , ne. Eletto deputato supplente agli 
conte di), generale francese, nato stati gcqcrali, non vi sedette. Sino, 
ud Agen nel 1 707, ero nipote di dal principio delle ostilità, nel 179* 
Timbrunc, governatore della scuo- passò nell esercito di Luckncr, co- 

! a militare. Principiò a militare nel- me maresciallo di campo, quindi 
'artiglieria nel 1774 ; passò nel in quello di Dumouriez, fu fatto 
1778, come capitano, in un reggi- luogotenente generale, c comandò 
mento di cavalleria, fu fatto aiutan- Li riscossa nel combattimento di 
te di campo del maresciallo diVaux, Valmy in Champagne (Vedi Ov- 
vi colonnello ip secondp nel 1784. mouriez c Kellkrmann, nel Sup- 
In quel torno di tempo, fu primo plementa). Vi diede prova di mol- 
scudicre del duca d’Orleans ; que- to coraggio, e fu quindi incaricato 
gli che mori nel 1785, colonnello di seguire i Prussiani nella loro ri- 
pe} reggimento di Chartres- Dra- tirata, sottoscrisse la capitolazione 
gon. Dotato di tutti i vantaggi c- di Lopgwy, e s'impadronì di Char- 
stcriorj, cui davano rilievo uno spi- leroi e IN'amur . Avendogli Da- 
nto tutto grazia, una gentilezza mouriez affidato, nel principio del 
nobile e spontanea, molta pratica 1793, il comando dell esercito che 
del mondo e del gran mondo, piac- doveva far fronte al principe di Co- 
que sul principio del regno di burgoj ci lasciò sotto gli ordipi di 
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Dampierre (Pedi questo nome) i 
suoi posti avanzati sparsi sulla K oer; 
ed essi furono tutti superati e ri- 
spinti verso Liegi, dove Valence 
nun potè aspettarli. L’assedio di 
Maestriclit fu abbandonato in fret- 
ta; e soltanto nelle pianure di Tir- 
lemont potè l’oste francese, di cui 
Duninuncz era tornato a prende- 
re il comando, rannodarsi e muove- 
re contro gli Austriaci, i «piali ri- 
portarono sopra di essa la vittoria 
«li Nerwinde (18 marzo 1798). Va- 
lence si condusse ancora con gran- 
dissimo valore in quella giornata, 
e vi fu lento gravemente sulla fron- 
te mentre earirava il nemico gui- 
dando la cavalleria. Costretto, nel 
mese seguente, di lasciare la Fran- 
cia, con Dumouricz fu posto fuori 
«lolla legge per decreto della Con- 
reuzione, e si ritirò prima in In- 
ghilterra, poscia in Olanda, quindi 
a ò leghe da Amburgo, dove prese 
per segretaria, a quanto ci naiTa 
madama di Ceulis, la giovane Fer- 
nig, una di quelle due sorelle ama- 
zoni, che avevano militato nell’e- 
sercito di Duuiouriez, e finalmen- 
te nell'Holstein, dove visse senza 
lar parlare di sè, linattantochè il 
governo consolare gli permise di 
tomaie in patria, nel 1801. Da in- 
di innanzi, seguace della fortuna 
di Buonaparte , fu fatto senatore 
nel i8oò, e comandò nel 1807 una 
divisione dell" esercito di Spagna, 
poi in Aleinagna ed in Russia una 
divisione di cavalleria, sotto gli or- 
dini di Murat. Quando accadde la 
invasione del i8i3, Napoleone lo 
mandò a Besanzone, in qualità di 
commissario straordinario ; e Va- 
lence fece in tale pa«;se vani sforzi 
per resistere agli alleati . Reduce 
nella capitale, nell'istante' del rista- 
bilimento dei Borboni, sottoscris- 
se il primo d’aprile, come segreta- 
rio del senato , la deposizione di 
Buonaparte, e fu fatto pari di Fran- 
cia dal re, ai 4 giugno 181 4; ma 
dopo la secondo partenza del prin- 
5g. 
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ripe, nel tjiarzo 181 5, entrò nella 
camera dei pari creata da Buona- 
parte quando ritornò, ne fu eletto 
segretario, ed ebbe molta parte nel- 
le sue discussioni. Dopo fa rotta «li 
W aterloo, parlò forte contro la de- 
cisione della ca/nera dei rappressn- 
tanti oberasi dichiarata permanen- 
te, <■ fu «piindi uno dei commissari 
del governo per modo di provisio- 
ne incaricati di trattare d’un armi- 
stizio coi generali Blucher e Wel- 
lington, de'quali le truppe circon- 
davano Parigi. Compreso, dopo il 
ritorno del re, nei provvedimenti 
fatti contro i {«artigiani di Buona- 
parte, fu messo in ritiro come ge- 
nerale, e cessò di far parte della ca- 
mera dei pari: ma vi rientrò nel 
novembre 1819, e si pose sistema- 
ticamente dal lato dell opposizione, 
senza mai condon isi ostilmente , 
e non attenendovi in sostanza che 
per le personali sue affezioni. Mo- 
rì ai 5 febbraio 1820, dopo una 
lunga e dolorosa malattia, durante 
la quale aveva fatto ritorno alla re- 
ligione. Madama di Montcsson gli 
aveva trasmesso, nel 180G, con te- 
stamento, tutto il suo avere. Ei non 
lasciò che due lìglie, delle «piali 
una sposò il conte W iseber de Ccl- 
les, prelètto sotto Buonaparte , e 
oggidì membro della camera alta 
del regno dei Paesi Bassi. Oltre i 
suoi Discorsi nella camera dei Pari, 
nella quale Lacépèdc gli pagò il 
tributo d’un funebre elogio, puLli- 
cò nel 1796, in Amburgo, un vo- 
lume in 8.vo, intitolato: Saggio 
sulle finanze della republica fran- 
cese e sui mezzi di distruggere gli 
assegnali. 

VALENCIENNES (Pis™ E«- 
mr.o), pittore «li paesetti, nato a 
Tolosa nel 1 ■jóo, era stato dappri- 
ma destinato da’suoi genitori allo 
studio della musica. Ma fu maggio- 
re la sua inclinazione per la pittu- 
ra ; c venne mandato a Parigi, «love 
entrò nella scuola di Doyen. Lupa- • 
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rò da tale abile maestro quello stile 
storico, ch'è una delle pili conside- 
rabili qualità delle sue produzioni ; 
ma tratto dal suo g-enio particolare, 
dedin'i più spezialmente alla pittura 
del paese il suo pennello. Hecossi 
in Italia al line di perfezionare il 
suo talento. Lo studio della natura, 

3 nello dei capolavori del Poussin, 
i Claudio Lorrain o Loreno, cui 
ebbe occasione di vedere e copiare 
a Koma, gli maturarono il gusto e 
gli formarono uno stile. La di lui 
riputazione avevaio preceduto, al- 
lora quando tornò in Francia; nè 
molto andò che fu ammesso fra i 
membri dell'accademia di pittura. 
11 suo esempio produsse un cangia- 
mento notabile c vantaggioso nel 
genere della pittura di paese; ed 
ebbe, in tale parte, quell influenza 
che Vien contemporaneamente ave- 
va nel genere storico. Formò una 
scuola, dalla quale uscirono la più 
parte dei pittori di paesi che onora- 
no in presente la Francia; e per 
non citare che i morti, alle sue le- 
zioni si deve Prèvost, il celebre pit- 
tore dei panorama. Non contento 
«li mostrare con le sue opere la stra- 
da che uopo era di battere, volle 
accoppiarvi la teoria, e compose il 
suo J 'ratlato di prospettiva e del- 
ta rie di dipingere pae setti, 1800, 
in 4-to; seconda edizione, i8ao, in 
/i to, opera ragguardevole per soli- 
dità di principii, chiarezza di pre- 
cetti, e per la profonda conoscenza 
che vi apparisce di tutti i segreti 
d«l]'artc. E nel suo genere un libro 
allatto classico ( i ). Sebbene V alen- 
cicnnss non sia stato membro del- 
l’ Istituto, non per tanto era riguar- 
dato, ed a giusto titolo, siccome il 
migliore paesista del suo tempo: si 
noti che quando fu fondato l'Istitu- 
to, non vennero ammessi nella clas- 
se di belle arti che pittori di storia. 

(i) V>di la Bibliottc* francese compilala 
da C. Pousi^n*, n, p. 1(17, dove lai** cpfra * 
«aiutala come merita da de Forti» d'Urban. 
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Fc in seguito non vi fu ammesso, 
ell'è un’ingiustizia da aggiugnersi 
a quelle da cui non va netta alcuna 
adunanza di dotti. Valenciennes era 
cavaliere della legione d’onore. Egli 
sarà sempre riputato un artista di 
sommo ingegno. Non possedè la ve- 
rità di Claudio Lorrain, di Ruv- 
sdael, di Berghem ; ma egli solo, 
dopo il Poussin, seppe dare al pae- 
se quella nobiltà, quella grandiosi- 
tà di stile che lo mette a paro con 
la storia. Fra le sue produzioni più 
stimate, citami Filottete nell' isola 
di Le trina ; Edipo trovalo sul Ghe- 
rone ; Edipo dinanzi al tempio del- 
le E urnenidi . Il M useo del Louvre 
possedè il capo-lavoro di Valencien- 
nes: è un grande paese istoriato 
rappresentante Cicerone quatuC era 
questore in Sicilia , in alto di sco- 
prire il sepolcro di rlrchimede. Ta- 
le artista, il quale era socio dell'ac- 
cademia di pittura di 'Foiosa, mo- 
rì a Parigi ai 16 di febbraio t8tg. 

P — s. 

VALENTE ( PuBt.10 Valerio), 
uno dei trenta tiranni, era nipote 
di Giulio Falente, il quale assunse 
la porpora sotto il regno di Decio 
(anno 25 1), e fu ucciso, dopo un 
regno d’alcuni giorni, a Roma, se- 
condo Aurelio Vittore, o nell* Illi- 
rio, secondo Trebcllio Pollione. Il 
giovane Valente accoppiava alle vir- 
tù civili dc’talenti militari. Eletto 
da Gallieno proconsole dell’ Acaja, 
governò saggiamente tale provin- 
cia, e ne contenne gli aiutanti nel 
dovere. Nel tempo deU tisurpazione 
di Mandano (F. tale nome), non 

P ensò dapprima che a preservare 
Acaja da una guerra quasi inevita- 
bile; ma avvertito che fusurpatore 
aveva commesso a Pisone, uno dei 
suoi luogotenenti, di sorprenderlo 
c di privarlo della vita, stimò che il 
solo mezzo di sottrarsi al pericolo 
fosse quello di farsi acclamare im- 
peradore. Avuto da suoi soldati il ti- 
tolo d’Atig usto, mosse contro Riso- 
ne, il quale aveva preso allora allo- 
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ra lo «tesso titolo nella Tovaglia, e 
vintolo, il fere trucidare (F . Piso- 
lo;). Pochi giorni dopo, Valente fu 
ucciso dai suoi propri soldati, nel 
principio di giugno dell'anno iti I ; 
il suo regno era durato sei settima- 
ne. Le medaglie che furono publi- 
rate di tale impcradore sono false o 
sospette. 

\V— s. 

VALENTE (Flavio), imperato- 
re, nato verso il 3a8, a (liliale! nel- 
la Paunonia, eia secondogenito di 
Graziano, conte d’Africa. In gioven- 
tù, fu uliziale del palazzo di Giu- 
liano ; ma il desiderio di piacere a 
t:de principe, amico delle lettere, 
non potè indurlo a coltivarle. Aven- 
dolo Valenti ulano, suo fratello, as- 
sociato all'impero, nel 3l>4, gli ven- 
ne affidato il governo delle provin- 
ole dell’Oriente, ed ci fcimò sog- 
giorno a Costantinopoli, in mezzo 
di popoli de'quali non intendeva la 
lingua. La ribellione di Procopio 
turbi il principio del regno di Va- 
lente. Procopio crasi inalzato tra 
pc’snoi talenti tra per la protezione 
di Giuliano, suo parente, ai primi 
impieghi dell'esercito, cd il popolo 
s'avvezzava a riguardarlo siccome il 
successore d' mi principe che non 
aveva erede. Uopo la morte di Giu- 
liano, i nemici di Procopio sparse- 
ro voce ch’egli era stato insignito 
della porpora in segreto ; ma questi 
riuscì a stornare i sospetti di Ciò- 
ciano, c si ritirò nella Cappadocia, 
dove possedeva ragguardevoli terre. 
( olà vivea dimenticato; avendo Va- 
lente, quando ascese sul trono, dato 
ordine d' arrestarlo, egli passò nella 
provincia del ilosforo, e vi si tenne 
celato. Etanco della vita errante che 
viveva da parecchi mesi si arrischiò 
di coudursi a Costantinopoli, dove 
trovò amici pronti a secondarlo se 
voleva farai capo d’una congiura per 
abbattere Valente, odioso insieme 
e spregiato. I vantaggi che ottenne 
sulle prime spaventarono Valente a 
tale che offerse dt rinunziare al- 
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l’impero; ma la fermezza de’suoi 
ministri lo salvò da tale disonore. 
Procopio, abbandonato dalla fortu- 
na e tradito dai suoi generali, fu 
dato in mano a Valente, che lo fece 
decapitare ( 3G6 ). Valente avendo 
determinato di far guerra ai Goti, 
volle innanzi ricevere il battesimo. 
Per insinuazione dell' imperatrice 
Al) da Uominira, si fece dar l’ ac- 
qua da Eudossìo capo degli aria- 
ni , il quale volle da lui un giu- 
ramento di restare aderente alla sua 
dottrina. I.’ imperatore fedele al- 
la promessa , impiegò poi la sua 
autorità per far prevalere 1’ ere- 
sia; ma i di lui ordini vennero so- 
vente dai suoi uiizialì oltrepassa- 
ti ; e la condotta cui tenne con san 
Basilio (Pedi questo nome) mo- 
stra che non deesi annoverarlo fra 
i persecutori della Chiesa. Valente 
tragittò il Danubio nel 36g, vinse 
i Goti e ridusse Atanarico, re loro, 
ad accettare la pace ad oneróse con- 
dizioni . Fece quindi la guerra ai 
Persiani, sui quali ripórti’' parecchi 
vantaggi in persona o col mezzo 
dei suoi luogotenenti. Malgrado il 
loro abbassamento, i Goti erano an- 
cora formidabili pel numero e co- 
raggio loro. Valente, al fine di non 
averli più da temere, determinò di 
ammetterli nell’impero, e d’asse- 
gnar loro delle terre da coltivare 
( fedi (Jlfila ). Un milioue di Go- 
ti ottennero la permissione di passa- 
re il Danubio c coprire con le lor 
bande le pianure ed i monti della 
bassa Mesta. Fino a tanto che aves- 
sero potuto da sè stessi provvedere 
ai loro bisogni, uopo era di alimen- 
tarli. Gli ufiziali incaricati di farlo 
non videro in ciò che un mezzo di 
crescere la propria ricchezza. Ven- 
dettero ai Goti i viveri più grosso- 
lani a prezzo esorbitante. I mercati 
furono empiti di carni di cani e di 
altri animali morti di malattia ; ed 
una piccola quantità di sì fatti cibi 
vendevasi sino a dieci libbre d’argen- 
to. I Goti ridotti alla più orribile 
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miseria si vendicarono sui sudditi 
di Valente dei delitti dc’suoi mini- 
stri. Una condotta più equa verso 
ad essi gli avrebbe forse richiamati 
all’obbedienza ; ma Valente stimò 
maggior gloria il ridurli con la for- 
za, c domandò soccorsi' a Graziano 
( Vedi questo nome ) suo nipote, 
per aiutarlo nel disegno di stermi- 
nare quella colpevole nazione. Tor- 
nò d'Antiochia a Costantinopoli, e 
lungo il cammino potè intendere i 
clamori della moltitudine che gli 
rimproverava i mali dell’ impero. 
Mosse tosto alla volta d’Adrinnopuli 
con quella rapidità cui presta la cer- 
tezza della vittoria. Saputo che Gra- 
ziano avanzava, dopo d’aver battu- 
to gli Alemanni, e temendo di divi- 
dere con lui la gloria di vincere i 
Goti, «'affrettò di venir con essi ad 
una giornata campale. La cavalleria 
romana, caricata da quella dei Goti, 
prese la fuga, e la fanteria, circon- 
data da ogni parte, fu tagliala a 
pezzi. Valente, ferito egli pure, fu 
trasportato dai suoi servi in una ca- 
ca non lungi dal campo di battaglia. 
I Barbari avendo tentato indarno 
di sforzarne la porta, v’appiccarono 
fuoco ; e Valente perì nelle fiamme 
con tutti gli uftziali del suo seguito, 
ai 9 agosto ^78, in età di cinquanta 
anni. Stata fora finale per l’impero 
d’Oriente quella sconfitta, se Gra- 
ziano non avesse scelto per succes- 
sore di Valente, Teodosio il grande 
( fedi questo nome ), di cui l'in- 
gegno ed i Udenti militari poteva- 
no soli ritardare la caduta. Cosi fu 
verificata la predizione fatta a Va- 
lente, che l'impero sarebbe passato 
in mano d’un uomo, di cui il nome 
avrebbe incominciato con le sillabe 
theod, predizione che costò la vita 
ad una grande quantità d innocen- 
ti, e fra gli altri, al celebre conte 
Teodosio, padre del successore di 
Valente. Meno capace e meno illu- 
minato di Valentiniauo , Valente 
introdusse più ordine e più econo- 
mia arile spese dello stato, tmo 
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dai primi anni del suo regno seppe 
diminuire, le imposte d'un quarto, 
senza che ne soffrisse veruna parte 
del servigio publico. La sua timi- 
dezza lo rendeva crudele subitochè 
si credeva minacciato. Rinovò i san- 
guinosi editti fatti contro i maghi, 
sebbene avesse fede nel loro potere, 
e sagrilicò per la sua sicurezza, sen- 
za alcun discernimento, tutti quelli 
che gli davano qualche ombra. Inali- 
novi delle medaglie di tale princi- 
pe in tutti i metalli, hi può consul- 
tare Giblion e gli autori da lui cita- 
ti nella sua Storia drlla decadenza 
dell' impero, capitolo 26. 

W— s. 

VALENTI GONZAGA (Sil- 
vio ), cardinale e segretario di stato 
a Roma, nato a Mantova, il primo 
marzo 1690, d’un’antica ed illustre 
famiglia, incominciò gli studi nel 
collegio dei Gesuiti di Parma, e li 
compì a Roma. Successivamente ar- 
chimandrita a Messina, cameriere 
d’onore di Clemente Xll, nunzio 
nei Paesi Bassi e nella Spagna, die- 
de saggi di tanta saggezza in tali 
differenti impieghi, che Clemen- 
te XII lo promosse al cardinalato, 
ai 1 9 decembre 1 7 38 . Più tardi eb- 
be il titolo di vescovo di Sabina . 
Eletto quindi legato apostolico di 
Bologna, il cardinale Valenti si ri- 
conduceva in Italia, quando soprav- 
venne la morte di Clemente XII. 
Quindi, giunto a Roma, entrò nel 
conclave, in cui venne eletto papa 
Lambertini. Benedetto XIV lo pre- 
se per segretario di stato e poscia 
per suo camarlingo, in luogo del 
cardinale Albani che aveva dimesso 
tale carica. Non provenue al nuovo 
pontificato meno lustro dal mini- 
stro che dal pontefice ; nè fkcil cosa 
ella è ripartire giustamente fra loro 
il bene che operarono. Puossi vede- 
re ncll’art. di Benedetto XIV, quale 
fu la saggia condotta della corte di 
Itouia per accomodar le divisioni fra 
le potenze cristiane, e perrisparmia- 
re <u Romani le funeste conseguenze 
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»lclla presenza delle truppe austria- 
che, spaglinole e napoletane, che 
accampavano allora sugli stati della 
Chiesa. Secondando il genio del suo 
padrone per le lettere ed il suo pro- 
prio, il cardinale Valenti, che ave- 
va preso sotto la sua speciale prote- 
zione l' università nota col nome 
della Sapienza, v’aggiunse le cat- 
tedre di chimica e di fisica speri- 
mentale e ne provide i gabinetti di 
macchine comperate in esteri paesi. 
Arricchì pure la prefata univer- 
sità dei migliori professori, come 
8 tay, ec. Levar fece una bella carta 
topografica degli stati del papa ( F. 
Boseowicit e Maire) ; riaprire l’ac- 
cademia di disegno, riparare gli an- 
tichi edilizi ed erigerne di nuovi. 
Se vuoisi attribuire l’onore di tut- 
tociò a Benedetto XIV, concedia- 
mo almeno che il merito d'aver mi- 
gliorato lo stato delle finanze senza 
crescere le imposte, ad onta di tan- 
te spese, è del segretario di stato, il 
quale favori il commercio e nul- 
la trascurò di quanto arricchir po- 
teva un paese povero siccom’ era- 
no gli stati romani. Valenti Gon- 
zaga riformò vari abusi interni, e 
mise dell'ordine nell’amministra- 
zione. Siccome Benedetto XIV a- 
veva avversione per le particolarità 
degli alTari, tutto ricadeva sopra il 
cardinale Valenti, cui gli scrittori 
contemporanei s’ accordano a rap- 
presentare qual nomo del più alto 
merito, di cui la perdita cagionò a 
Benedetto XIV un vivo rammarico. 
Oliando il cardinale volea riposarsi 
delle cure che lo sopraccaricavano, 
riparava in uno dei quartieri solita- 
ri della città. Ivi uno scelto nume- 
ro d’amici delle lettere, alcune rac- 
colte di piante esotiche, degli stru- 
menti di fisica e d’astronomia, una 
biblioteca scelta e vari capolavori 
<lellc arti rendevano la sua casa un 
vero liceo, ed i poeti lo cantarono. 
Gli uomini di lettere vi facevano 
corona al cardinale, che gli acco- 
glieva in ricambio con isplendida 
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Ospitalità. Tanto era affabile il suo 
conversare, che i di lui convitati 
ohhliavano di leggieri l’uomo di sta- 
to, nò vedevano in esso che l’uomo 
amabile, ricco di buon gusto e di 
lumi. Colpito d'apoplessia, invano si 
recò a Viterbo, per cercarvi salute. 
Morì colà ai 28 agosto 1 7 Ó 6 . Nel- 
l’anno susseguente, il di lui corpo 
venne trasportato a Roma, dove si 
era fatto costruire egli stesso il suo 
sepolcro. Il di lui Elogio fii puhli- 
cato da Monsignor J 'adeschi, nel 
i 7 66. — ■ Valenti Gonzaga (Lui- 
gi ), nipote del precedente, c al par 
eli lui cardinale, fu parimente illu- 
stre pel suo amore per le arti belle 
e per le scienze, Fece ristorare a 
Ravenna il monumento in onore 
di Dante. Parecchi altri personaggi 
di tale famiglia tennero delle cari- 
che nella corte di Roma, di Vien- 
na ed in quella degli arciduchi di 
Milano, 

Ug — r. 

VALENTIA (G (IKGOBin ), teo- 
logo spagnuolo, nacque nel i55i a 
Medina del Campo, nella Vecchia 
Gastiglia. Sua madre, essendo in- 
cinta, imaginò d' esser gravida di 
un cagnuolino, e diceva di sentirlo 
continuamente abbaiare, bi credette 
in seguito di scorgere, in tale fanta- 
sia d'una donna malata, un indizio 
del zelo mostrato poi da Valentia 
contro gli eretici. Fu da’suoi geni- 
tori mandato all'università di Sala- 
manca per istudiarvi la filosofia e 
la giurisprudenza ; ma tocco dai 
consigli del padre Kamirez, suo di- 
rettore di coscienza, determinò di 
abbandonare il mondo, c prese, nel 
i565, l'abito di sant’Ignazio. Subi- 
to ch’ebbe compito il noviziato, re- 
cossi a Roma ; ina i suoi superiori 
lo rimandarono, indi a poco, in Ger- 
mania , dove professò la teologia, 
prima a Dillingen, e poscia ad In- 
goletadt, per venliqnattro anni, con 
sommo bistro. I suoi talenti e l'in- 
faticahile suo zelo contro i novato- 
ri, estesero assai lunge la di lui ri- 


Digitized by Google 



3,4 VAL 

putazionc. Il re di Polonia e l’utii- 
versità di Parigi andarono a gara 
jier aver l'onore di possederlo ; ma 
il papa Clemente Vili lo fece tor- 
nare a Roma nel i5g8, perchè se- 
desse sulla cattedra di teologia nel 
collegio Romano. Avendo l'eccesso 
della fatica esauste le sue forze, fu 
costretto di sosjiondere le lezioni, e 
si condusse a INapoli, sperando d ivi 
rimettersi in salute ; ma vi mori, 
ai a5 aprile itio3, in età di cin- 
qnantadue anni. L'abate Racine, di 
cui l’autorità è molto sospetta quan- 
do trattisi di gesuiti, ascrive ad ul- 
tra causa la morte di questo di cui 
parliamo : vuole che, nel teinjK) del- 
le famose congregazioni De auxi- 
liis, "Valentia, per dar appoggio al 
sistema di Molina ( C edi questo no- 
me ), avesse falsificato un passo di 
sant’ Agostino, e che i vivi rimpro- 
veri fattigli dal papa lo facessero 
morire di cordoglio. Del rimanen- 
te, l’università d’Ingolstadt perpe- 
tuò la memoria di tale illustre pro- 
fessore con una iscrizione che e ri- 
ferita nella lliblioth. soc. Jesu, Sto. 
Pedi pure Gonzii.vs ( Tirsp ). Ol- 
tre ad una moltitudine di Trattati 
di controversi/! , di cui i principali 
vennero raccolti in un volume in 
foglio, Lione, 1 5<j i , è autore ili 
Commenti sulla Somma di san 
'l'omaso, ri i, 1 5g t , 4 tomi in fo- 
glio. L’edizione d’Ingolstadt, i5g3, 
fu riveduta e corretta dall'antprc. 

W— s. 

VALENTIA ( P iktuo di ), giu- 
reconsulto spaglinolo, nato a Cor- 
dova, nel 1504, da una famiglia o- 
riginaria di Zafra neUT'.streinadu- 
ra, donde prese il nome ili Zafren- 
sis, mori nel itilo u Madrid, dove 
Filippo 1111 aveva chiamato in qua- 
lità di suo istoriografo. bi rese c- 
sperto nel greco c nell'ebraico ; era 
stimato per virtù ed erudizione ; e 
gli uomini più grandi della chiesa 
e dello stato lo consultavano sicco- 
me un oracolo. E autore d on eccel- 
lente Commento sulle Accademiche 
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di Cicerone, nel quale coglie per- 
fettamente nel senso del suo au- 
tore, e mostra grande conoscenza 
delle varie sette ilei filosofi antichi, 
Anversa, i5gti, in 8 ,vo. Fa parte 
dell'edizione latina e francese delle 
Accademiche dell’ oratore romano 
fatta nel vj4° da Dnrand, e ili 
quella dell'ut iato d’Olivct, Parigi, 
in 4 -to. Valentia aveva composto un 
numero grande d’altre opere, che 
rimasero manoscritte nelle biblio- 
teche di Spagna. 

T — n. 

VALENTIN ( Mosà ), pittore 
francese, nato a Coulommiers nel 
1600 , si dedicò per tempo allo stu- 
dio dell'arte sua e vi léce rapidi 
progressi. Alcuni biografi lo fanno 
allievo di Simouc Vouet; ma ab- 
binili motivo di credere che sieno 
in errore, poiché nell'epoca in cui 
Vouet lasciò {a Francia per recarsi 
a Costantinopoli ed indi a Vene- 
zia, Valentin non aveva elle due 
o tre anni. Altri invece asserisco- 
no , c parimente con poca veri- 
simiglianza che Vouet , fermata 
stanza a Roma, ivi fece uno studio 
particolare presso a Valentin; don- 
ile risulterebbe che il maestro alla 
sua volta preso avreljbe lezione dal 
suo giovine allievo. E più naturale 
di credere che i prefati due artisti, 
dei quali ili fatto i primi dipìnti 
hanno fra sè qualche analogia, sian- 
si formati nella medesima scuola, 
vale a dire in quella di Michel An- 
gelo di Caravaggio, ch’era allora u- 
no de» pittori più in voga. Comun- 
que sia, Valentin rimase pili fede- 
le di Vouet alla maniera forte e ri- 
sentita cui prescelta avevano ila 
principio: quindi facilissimo da ri- 
conoscersi e il carattere distintivo 
delle sue opere. Recatosi in Italia, 
vi aveva stretta amicizia col Pous- 
sin, e trovò un zelante protettore 
nella persona ilei cardinale Barbe- 
rino, il quale gli procurò numerosi 
lavori. Per raccomandazione di tale 
principe della Chiesa, a Valentin 
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fu comnmsMi di dipingere per la 
basilica di san Pietro a Roma, il 
Martirio dei santi Processo e lUar- 
tiniano , quadro che dai papi venne 
conservato in originale nel loro 

J ialazzo di Monte < -avallo, e di cui 
a copia fatta in musaico da Cristo- 
Fori, è tuttavia uno dei più begli 
ornamenti di san Pietro di Roma. 
11 capolavoro di Valentin portato 
venne a Parigi, in seguito alle con- 
quiste di Buonaparte; ma fu tolto 
al Museo nel i8i5, dopo la secon- 
da invasione degli eserciti stranie- 
ri. La vita di Valentin fu troppo 
breve per aver importanza agli oc- 
chi di quc’chc son vaghi di stori- 
che particolarità : solo si sa che la 
immatura sua morte fu rilètto del- 
la sua imprudenza, tessendosi ba- 
gnato in una fontana dei dintorni 
di Roma, uscendo da un convito 
nel quale era stato poco ritenuto, 
•i senti assalito dal brivido di mor- 
te. Non aveva allora che treutadue 
anni. Alcuni critici opinano, ma 
senza addurne prova sulida vera- 
mente, che se tale pittore vissuto 
fosse più a lungo, avrebbe acqui- 
stati maggiori diritti alla nostra 
ammirazione per importanti mo- 
dificazioni nello stile c nella prati- 
ca sua. L’elevatqzza delle idee non 
si merca, ed è ' evidente che tale 
qualità mancava al tutto in Valen- 
tin, il quale, ad esempio del Cara- 
vaggio, sembrava che limitato si 
fosse alla materiale imitazione del- 
la natura. Anteponeva il vigore alla 
eleganza, e pareva che più atten- 
desse al grande rilievo degli ogget- 
ti che all'incanto del colorito. Le 
sue carni hanno meno freschezza c 
morbidezza di quelle del Caravag- 
gio; abusa più ancora di tale artista 
del vantaggio delle ombre nere e 
dei lumi racchiusi ; il che darebbe 
spesso adito a credere che dipinto 
avesse al chiaror di lucerna. Ma il 
suo disegno, in generale corretto, 
ha molta precisione, le sue espres- 
sioni sono franche e spontanee, il 
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suo tocco è lino insieme e fermo, e, 
sebbene gli si possa apporre un po' 
di cupo nel colorilo, possedeva nel 
più alto grado l’ intelligenza del 
chiaroscuro. Peccato che un pitto- 
re di cui la hiano era tanto abile 
non abbia «piasi mai rappresentato 
che personaggi di aspetto volgare, 
zingani, bevitori, giirocatori, ec., e 
che 6Ìasi per lo più limitato a di- 
pingere delle mezze figure! Quali 
pur sono, le sue opere hanno per 
altro molto pregio agli occhi dei 
dilettanti, e costano oggidì molto 
care, tanto più che il numero n’è 
scarso. Non si conosce di lui che un 
solo allievo nominato Tournier, na- 
to a Tolosa, del quale rimangono 
in tale città alcune opere non pri- 
ve di merito. Il Museo «lei Louvre 
possedè undici quadri di Valentin, 
cioè: I a IV i Quattro Evangelisti ; 
V L’ Innocenza dì Susanna rico- 
nosciuta ; VI II giudizio di Salo- 
mone ; VII II Tributo di Cesare ; 
Vili e IX Due adunanze di mu- 
sici, una composta d’otto personag- 
gi, l'altra di due soli ; X Due mi li- 
tari accompagnati da due donne. 
L’uno versa del vino in un bicchie- 
re, l’altro suona il llauto -, XI L 'A- 
slrologa. Dinanzi, a destra, un vec- 
chio suona l’arpa, e presso a lui u- 
na ragazza canta accompagnandosi 
con la chitarra. Citasi ancora sicco- 
me una delle belle sue opere la fìi- 
negazione di san Pietro, che vedo- 
vasi nella chiesa del collegio di Clu- 
gny, a Parigi. I Quattro evangeli- 
sti del Musco del Louvre sono sta- 
ti intagliati da Egidio Rousselet; 
la Susanna da Boulanger, ed il 
Tributo di Cesare da Baudot. C’oe- 
lemans, Boel,Souttef e diversi altri 
autori hanno intagliato de’suoi la- 
vori, finalmente i dilettanti tengo- 
no nelle cartelle loro un altro inta- 
glio d’una composizione di tale pit- 
tore (Dei soldati che giuocano al- 
le carte in un corpo di guardia ): 
è opera ili Jardinier (Claudio Do- 
nato) il «piale aveva più talcutu che 
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riputazione, e di cui ti è parlato a 
suo luogo in questa Biografia. 

F. P — *T. 

VALENTIN (Michele Bernar- 
do), medico e naturalista, nacque a 
Giessen, ai 16 di novembre 1657. 
Terminati ch’ebbe gli studi, visitò 
le università, i gabinetti, gli ospi- 
tali, gli stabilimenti di sanità, hi 
Olanda, in Inghilterra, in Francia, 
ed avendo esercitato la medicina a 
Filisburgo, fu creato professore nel- 
l’università diGiessen, dove mori nel 
1716. Le opere che si hanno di lui 
aftestano la varietà delle sue cogni- 
zioni. Ecco le principali: I. Histo- 
ria Moscae, adjunclis medilalio- 
nibus de podagra, Leida, 1 683 , in 
1 1 ; Il Medicina novo-antiqua , seu 
Cursus artis medicae e fontibus 
Hippocratis , juxta principia na- 
turae medianica, menlcmque mo- 
dernorum erulus et perpeluis com- 
mentariis illustratus , Francfort, 
1698, in 4 -to; III f andectae me- 
dico-legales, sive Responso medi- 
co- forensia , ex arcliiviis acade- 
miarum celebriorum, scriptisque 
probalissimorum medicorum de- 
prompta, cum introductionibus ge- 
neralibus cuilibet classi praemis- 
sis ; quibus accedunt Declamalio- 
nes panegyricae, Polychresla caro- 
tica et Disserlationes epislolicae 
varii argomenti, cum supplemento 
Pandeclarum, Francfort, 1701, 3 
volumi in 4 -to ; IV Polychresla e- 
xotica in curandis nffectibus pro- 
batistima, ut nova herniarum cu- 
ra, Francfort, 1701, in 4 -to; V IVo- 
vellae medico-legales, sive eirrum 
introductio generu/ir, Giessen,! 704 
in 8.vo; VI Musaeum Musaeurum, 
sive descrìplio rcrum naturalium, 
praecipue in fndiis nascentium 
(ted.), Francfort, 1704, in foglio, 
con figure: è stato ristampato nel 
1 730, in 3 voi. in foglio ; VII Pro- 
dromus hisloriae riaturalis Ila c- 
siae, Giessen, 1707, in 4-to ; Vili 
Armamenlarium untume s)i tei na- 
ticuta, seu Introductio ad Philoso- 
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plilam modernorum nalutalcm per 
forrnam [nstitutionum , Giessen , 

1 709, in 4 -to ; IX Praxis medici- 
nae infallibilis, Francfort, 1 7 1 1, in 
4 -to ; X Physìologiae biblicae ca- 
pita selecta, Giessen, 17 li, in 4-to; 

XI Medicina novo-antiqua, cui ac- 
cedunt miscellanea curiosa et fru- 
ctifera de novellarurtt publicarum 
usu et abusi 1 in rebus pliysico-nte- 
dicis, Francfort, 1713, in 4 -to; XII 
Historia simplicium ; accedii In- 
dia litterata , edil. secunda au- 
clior, per Christoph. Bern. nudo- 
ris filiu m. Francfort, 1716, in fo- 
glio, con fig. ; XIII Piridariunt re- 
formalum, seu regnum vegetabile , 
o Corso di Botanica nuovo e com- 
piuto (ted.), Francfort, 1719, in fo- 
glio, con figure; XIV Ampliilhea- 
trum zootomicum, tabulis aeneìs 
exhibens historiam animali uni a- 
natomicam ; accedunt Melhodus 
secondi cadavera liumana et Ars 
dealbandi ossa prò scelelopaeia , 
Francfort, 1720, in foglio. Tale o- 
pcra era già stata stampata in te- 
desco, a Francfort, 1704 a 1714, 3 
volumi in foglio; XV Corpus furis 
medico-legale, Francfort, 1712, a 
volumi in foglio; XVI Aurifodina 
medica, ex triplici naturae regno 
cum liUeris ex India , Giessen, 
1723 , in foglio, con figure. Quan- 
tunque il titolo sia in latino, l’ope- 
ra è scritta in tedesco. Vi si trova 
una Raccolta di cinquanta Lettere 
che l’autore aveva ricevute dalle In- 
die orientali, e che si riferiscono 
ai prodotti naturali di quel paese ; 
XVII Cynosura maleriae medicae, , 
Strasburgo , ■ 7 26, 3 volumi in 4-toi 
G Y. 

VALENTIN (Luigi Antonio), 
nato a Saint-Jean d’ Angély nei 
1 730 , era membro dell’antico colle- 
gio reale di chirurgia, membro o- 
norario delfaccademia reale di me- 
dicina c cavaliere dell'ordine di san 
Michele. Migrò nel 1791, e publi- 
cò uno scritto die fu sommamen- 
te ricercato, c clic ha il titolo se- 
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(niente: Ouestion medico-legale. 
Usarne del processo verbale della 
apertura del corpo di Luigi XI' Il 
e delle cause della sua morte , 
stampato a Parigi, ( in paese stra- 
niero, 1 795) in 8.vo di 16 pagine, 
senza nome d'autore nè di stampa- 
tore. Vi sostiene che, dall’autopsia 
risulta, il giovane principe essere 
stato avvelenato: ma l'opinione con- 
traria , appoggiata sulle testimo- 
nianze di Desanlt e di Pelletan, ha 
generalmente prevalso (Vedi Lui- 
gi XVII). Donandoci il solo esem- 
plare che gli fosse rimasto della 
sua Dissertazione, esso dottore ci 
ha detto che tutti quelli che aveva 
tentato di far penetrare in Fran- 
cia, ernpo stati sequestrati e di- 
strutti. E morto a Parigi, ai 29 di 
agosto nell'anno i 8 i 3, in età di ot- 
tantasette anni. Si conosce pure 
di suo, seconde la Francia lettera- 
ria di Ersch: I. Questione cltirur- 
gico-legale , riferibile all affare 
della damigella Famin , moglie 
del signor Laneret, accusala di 
soppressione di parto , Berlino , 
1 "j68 j II Elogio di Lecat, Parigi, 
1769, in8.vo;III Ricerche criti- 
che sulla chirurgia moderila , con 
Lettere a Louis. Non bisogna con- 
fonderlo col dottor Luigi V alentin, 
di Nauci, che ha composto diversi 
scritti in favore della vaccina. 

E — a — d. 

VALENTIN (Basilio). Vedi 
BASii.19. 

VALENTINA n. MILANO, era 
figlia di Galeazzo Visconti e d'isa- 
bella di Francia, di cui il re Gio- 
vanni aveva nelle sue strettezze ac- 
cordato la mano al duca di Milano 
mediante un sussidio. Le ricchezze 
alle quali il principe italiano dovet- 
te un tanto parentado gliene procu- 
rarono un secondo; e la giovane 
Valentina, dotata della contea di 
Asti e di somme considerabili, spo- 
si nel i38y Luigi, duca d'Orleans, 
fratello di Carlo V J> re di Francia. 
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Le grazie di tale principessa, l'ele- 
vatezza e la delicatezza de’suoi sen- 
timenti non la preservarono nè dal- 
le pene dell'abbandono, nè dalle of- 
fese della calunnia. I.’ affliggente 
malattia del ve, le rivalità, i raggi- 
ri, le turbolenze, di cui divenne 
occasione, successero, poco dopo le 
nozze del duca d’Orleans, alle festa 
sontuose, ai piaceri ognora rina- 
scenti d’ una corte giovane e bril- 
lante. Ma intanto che la regina Isa- 
bella di Baviera, per esser più libe- 
ra nella tresca con suo cognato , si 
faceva surrogare presso il suo sposò 
da una giovane che aveva alcuna so- 
miglianza con essa, Valentina, gen- 
tile ed affettuosa, alleviava con la 
sua presenza le noie dello sfortuna- 
to monarca. Meglio che altri, sape- 
va calmare le sue agitazioni ; e 
principalmente ne'suoi soavi collo- 
qui trovava darlo alcuna requie: la 
chiamava sua sorella prediletta, e 
la richiamava colle più calde istan- 
ze ogni qualvolta, cedendo alla ma- 
lignità de'suoi nemici, voleva, allon- 
tanandosi dalla corte, far cessare 
delle accuse di sortilegi alle quali 
l’ignoranza dei tempi non dava che 
troppo peso. Dicevasi che istruita 
in Italia nell'arte della magia, essa 
ne esercitava sul re le segrete in- 
fluenze per assicurare l’autorità al 
duca d Orleans sno sposo. Certa- 
mente Valentina, tutta dedita al 
principe cui amava, desiderava con 
ardore che il sno partito prevalesse 
a quello del duca di Borgogna ; ma 
tutta la sua magia consisteva nd- 
l’ incanto d'un carattere inaccessibi- 
le ai risentimenti c senza fiele. Per 
quanto cordoglio dovessero cagio- 
narle le infedeltà del suo sposo, i 
racconti contemporanei non la pre- 
sentano mai come data alla gelosia; 
la mostrano invece unita alla sua 
rivale per adoperarsi d’ accordo al- 
l’elevazione dell'uomo cui amavano 
entrambe. La storia severa attribui- 
sce tale condotta all’ambizione ; ma 
l'amore di Valentina per uno sposo 
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al quale non potè sopravvivere, sem- 
bra permettere che se ne indachi 
la causa in un sentimento più dis- 
interessato. La morte d’ un figlio 
prediletto direnne una nuova occa- 
sione di calunniar quella di cui il 
tenero cuore doveva essere ferito in 
tutti i suoi affetti. I partigiani del 
duca di Borgogna vociferarono che 
il giovane principe aveva per isba- 
glio preso un veleno preparato da 
sua madre pel delfino; ed il duca 
d’Orlcaus non temè di dare alcun 
peso ad una si orribile accusa rile- 
gando la principessa a Nenchatel. 
lira consiglio d’isabella? o tale prin 
ciric, leggiero e dissoluto, voleva 
soltanto dare, con l'allontanamento 
della sua sposa, un piti libero corso 
alla sua condotta licenziosa? Non 
contento di trarne gloria, la sua va- 
nità suppliva con le calunnie alle 
vittorie che non poteva ottenere, c 
le sue pretensioni ai favori della 
giovane duchessa di Borgogna di- 
vennero la sentenza della sua mor- 
te. Nondimeno Valentina ricompai» 
ve alla corte: fu anzi ammessa nei 
consigli ch’ernno diretti da una l'e- 
mina galante c da un giovane am- 
bizioso. Ma si trovava a Chàteau- 
Tliierry verso la line del 1 407, al- 
lorché udì la tragica morte del suo 
sposo. Il timore che inspirar doveva 
una fazione capace di scagliare ut] 
colpo si ardito obbligavate a mette- 
re in sicurezza quanto aveva di più 
caro; inviè quindi i suoi figli a 
Blois, raentr’ella si recava a Parigi, 
'l’raversò la città accompagnata da 
una lunga comitiva di donne vesti- 
te a lutto, cd andò a gittarsi a’pie- 
di del re, chiedendo vendetta. 11 
debole principe la promise con sin- 
cera commozione; ma la regina che 
ormili non aveva più interessi co- 
muni con la vedova idllitta, l’allon- 
tanò dalla corte. Valentina, ritira- 
ta a Blois presso i suoi figli, non 
cessava di chiedere giustizia; fece 
pure manifesto una seconda volta 
agli occhi dei Parigini il suo lutto 
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e le sue dolorose querele; ma l'im- 
punità del delitto, il trionfo del 
.colpevole, il conloglio della morte 
d’uno sposo che i suoi torti non a- 
vevano potuto impedirle d’amare, 
Li ridussero ad ima disperazione alla 
cpiale non ]>otè sopravvivere. Chia- 
mò ella i suoi figli intorno al suo let- 
to di morte, c tra essi oravi Dunois, 
che, secondo l’uso di quel tempo, 
rhinrnavaji il bastardo d’ Orleans. 
Valentina gli esortò a sostenere la 
gloria del loro casato, e segnata- 
mente a procacciar la vendetta del- 
l’uccisione del padre loro. Dunois ri- 
spose meglio degli altri, n Mi è sta- 
»• to rullato, esclamò, io doveva esse- 
si re sua madre “ . Tale principessa 
mori nel 1408 in età di trentott’an- 
ni, dopo d’avere spiegato le più dol- 
ci virtù, il più noliile carattere, e 
conservatasi pure di costumi in mez- 
zo ad ima corte corrotta, sopra una 
scena bruttata di tutti gli eccessi in 
cui pud immergere la disorhitanza 
delle passioni. Dacché era rimasta 
vedova, aveva assunto un motto cho 
la sua commovente semplicità ha 
fatto conservare; 

flien n« m’est piai, 

Piu 9 ùc rn'e»c rico, 

I diritti ereditari di Valentina sul 
Milanese divennero la cagione del- 
le guerre che intrapresero in Italia 
due de’niigliori re di Francia, en- 
trambi suoi nipoti, Luigi XU c 
Francesco f, 

M — s — w. 

VALFNTINIANO I, ( Fuvio 
V alentiniano), imperatore roma- 
no, nacque verso l’anno 3 zi a Ci- 
bale nella Pannonia. Fra figlio di 
Graziano, cui la sua forza straordi- 
naria cd i suoi talenti avevano in- 
alzalo da una condizione oscura 
alla dignità di conte d’Africa, di 
cui fu sjiogliato per sospetto di al- 
cune prevaricazioni. La sua prima 
educazione fu sommamente trascu- 
rata, e quantunque parecchi auto- 
ri olila, tuo lodato il suo sapere, è 
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cerio che non conospcva, il greco; 
mu aveva ricevuto dalla natura dei 
cloni ai quali lo studio non suppli- 
sce che imperfèttamente ; accoppia- 
va ad uno spirito attivo e penetran- 
te una memoria felice; parlava con 
facilità, anche con eleganza, ed in 
mezzo ai campi, si ricreava dalle 
fatiche coltivando la poesia. Il va- 
lore lu i Ila nte che mostrò in gio- 
ventù e la memoria delle imprese 
di suo patire lo inalzarono pronta- 
mente alla carica di tribuno. Co- 
mandava nel 35 7 un corpo di ca- 
valleria nelle Collie; ma Costanzo 
lo cassò dietro ad un falso rapporto, 
e lo mandò a militare cantra 1 Per- 
siani. L'imperatore Giuliano lo fe- 
ce tribuno dei lancieri della sua 
guardia . Secondo alcuni storici , 
Valentiuiaup , allevato nella fede 
cristiana, fu ancora privato di tale 
carica, ed esiliato iter non aver vo- 
luto aderire alla religione del prin- 
cipe, e per aver maltrattato un sa- 
cerdote che gli presentava l’acqua 
lustrale ; ma sembra invece che 
Giuliano non impiegasse che la 
dolcezza per ricondurre all'antico 
culto un utìzialc di cui apprezzava 
i talenti. Gioviano, eletto che fu im- 
peratore, lo rimandò nelle Calile 
per farvi riconoscere la sua autori- 
tà. Luculliano, suocero dell’impera- 
tore, essendo stato ucciso in una se- 
dizione , Valcntiuiano ritornò in 
Oriente a militare nelle guardie di 
Gioviano, che lo ricompensò della 
sua fedeltà. Tale principe essendo 
morto poco tempo dopo, l’armata 
scelse Valcntiuiano per suo succes- 
sore . Egli ricevette in Ancira la 
nuova della sua elezione, e si recò 
tosto a Nicea, dove fu salutato Au- 
gusto, ai 36 di febbraio 3ti$. Aven- 
do voluto secondo 1 ’ uso aringare 
l’esercito, fu interrotto dalle grida 
dei soldati che lo stimolarono a sce- 
gliersi un collega, perchè 1 impero 
non corresse rischio di restare an- 
cora senza capo come era due volte 
accadutu. Valcutiniano, stendendo 
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le mani, domandò silenzio, e rivol- 
gendosi ai sediziosi : « Dipende da 
voi, disse loro, il darmi l’impero; 
ma avendolo una volta ricevuto , 
tocca a me e non a voi di giudica- 
re ciò die sia utile pel ben piibtico, 
lo noq riliuto di scegliere un col- 
lega; ina tale scelta dovendo esser 
fatta con maturità, prenderò tempo 
di riflettervi **. Parti subito il dì 
appresso per Costantinopoli: .al suo 
arrivo in quella città, si associò Va- 
lente (C eJi tale nome), suo fratel- 
lo, al (piale cesse le province del- 
l'Oriente, e fece tosto le sue di»|>o- 
sizioni per recarsi in Italia. Sofler- 
inussi alcun tempo a Milano, come 
trovano diverse leggi date da quel- 
a città. Con una interdice ai paga- 
ni i sagrilicii notturni. L’ùnico suo 
scopo era di porre un termine ai 
disordini inseparabili da tali adu- 
nanze; ma, quantunque cristiana 
zelante, non mostrò inai intenzio- 
ne di molestare i suoi sudditi ncl- 
1 esercizio del loro culto, Rifiutò pel 
medesimo spirito di tolleranza di 
prendere parte nelle dispute allora 
si frequenti sulle materie di fede, 
dicendo che ciò spettava ai vescovi 
(G edi Dam aso (san). Informato che 
gli Alemanni erano penetrati nelle 
Calile, mandò alcune legioni sul 
Reno per respingerli, e s’avanzò in 
persona fino a Parigi (3G5), dove 
ricevette l'avviso d’una sollevazione 
in llliria. Egli volle recarvisi per 
solforarla prontamente ; ma le lire- 
ghiere dei principali abitanti delle 
Gallje lo ritennero in quel paese 
minacciato da nuove invasioni. Gli 
Alemanni vi rientrarono di fatto 
l’anno dopo (3G6) in grande nume- 
ro, e riportarono sullo prime diver- 
si vantaggi sui gene cali romani : 
pia furono respinti di là dal Reno ; 
e Valentiniano, per contenerli, die- 
4 e ordine di costruire lungo le spon- 
de di quel fiume una linea di for- 
tezze nelle quali pose dei presidii. 
Infermò gravemente in quel tem- 
po, tosto che fu risanato, fu sollcci- 
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to di dichiarare Augusto suo figlio 
Graziano (V edi tale nome), l’oeo 
tempo dopo ripudiò la madre del 
giovane principe (i) e sposò Giu- 
stina, figlia d'un signore siciliano, 
da cui ebbe molta prole (a). Dc’no- 
velli tentativi dei barbari per pe- 
netrare nelle Gallie erano stati 
prontamente repressi, ma l'invasio- 
ne dei Pitti nella Gran Brettagna 
presentava un carattere più serio. 
Valentiniano affidò la cura di quel- 
la guerra al conte Teodosio, dive- 
nuto si celebre per le sue imprese; 
ed egli si trasferì sul Reno per ave- 
re più agio di vegliare sui movi- 
menti dei diversi popoli che mi- 
nacciavano di continuo la tranquil- 
lità dell'impero. Valicò il Reno nel- 
l'anno 368, battè gli Alemanni e 
gli obbligò a dargli ostaggi . Fra 
tante cure, si occupava di rifor- 
mare gli abusi con savie leggi e 
di mitigare la sorte de’suoi sudditi. 
Allo stesso anno si riferiscono due 
leggi che fanno onore a Valcntinia- 
no : una, regola i doveri e gli emo- 
lumenti degli avvocati ; con 1’ al- 
tra, istituisce a Roma un medico 
per quartiere, per curare i poveri 
nelle loro malattie : sono in data di 
Trevcri, dove esso principe prolun- 
gò il suo soggiorno fino al 3-j3. Ri- 
tornò allora in Italia ; ma la rivolta 
dei barbari l’obbligò in breve a re- 
carsi nella Pannonia. I Quadi, ir- 
ritati del vile assassinamento di Ca- 
lùmo loro re, erano entrati in quel- 
la provincia e l’avevano devastata. 
Valentiniano gl’ inseguì alla sua 
volta fino neirillirio, dove abitava- 
no, c, non ostante le domande c le 
querele dei loro deputati, arse le 
città loro, e rivarcò il Danubio sen- 

(i) Alcuni autori chiamano tale principe*. 
sa Valeri a Severa. 

(a) Lo clorico Socrate accusa Valentiniano 
di bigamia, e gli attribuisce una leg^c che per* 
melissa d’avere due mogli ad nn tempo; ma 
^ una falsili gii stata roiiftiiara da Bnnamy. 
Vedi le Mem. delC acead. delle iteri sinni , XXX, 
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z’aver perduto un sol uomo. I Qua- 
di gl'inviarono nuovi deputati, per 
pregarlo di limitare a ciò la sua 
vendetta. Valentiniano li ricevè nel 
suo campo di Rrcgenzia ; ma nel 
mentre che rispondendo loro si la- 
sciava trasportare dalla collera, gli 
si ruppe una vena nel petto, e spi- 
rò soffocato nel suo sangue, ai 1 7 
di novembre 3^5, in età di cinquan- 
taciuque anni. Tale principe accop- 
piava ad una statura vantaggiosa 
un aspetto nobile e gradevole. Sol- 
levò il popolo con la diminuzione 
delle imposte ed incoraggiò la cot- 
tura delle scienze, istituendo a Ro- 
ma una scuola publica, cui dotò li- 
beralmente. Amò la giustizia c le 
persone oneste ; a dir breve, ebbe 
quasi tutte le prerogative che costi- 
tuiscono i grandi principi ; ma so- 
no oscurate dalla sua severità ecces- 
siva a tale che ba uguagliato i più 
feroci tiranni. Secondo Ainmiano 
Marcellino, aveva di continuo in 
bocca queste parole : Gli sia taglia- 
ta la testa, ardasi vivo, spiri sotto il 
bastone ; e simili ordini erano dati 
contro dei miseri, colpevoli soven- 
te d’alcunc imprudenze o di leg- 
gieri falli. Due orsi feroci ed enor- 
mi, rimo conosciuto sotto il nome 
d'innocenza, e l’altro di Bricciola 
d’Oro, stavano in gabbie vicine alla 
sua stanza da letto ; e si afferma 
che si dilettava in vederli divorare 
le membra palpitanti degl’ infelici 
che loro si giltavano. La massima 
prediletta di Valentiniano era che 
la severità è l'anima della giustizia, 
c che la giustizia dev’essere l’anima 
della potenza umana. Esistono me- 
daglie di tale principe in tutti i 
metalli. Tra gli storici moderni, si 
dee leggere soprattutto per cono- 
scere il suo regno, Le A 'aiti de Til- 
lemorit e Gilion , Storia del deca- 
dimento dell’ impero romano , ca- 
po xxv. 

W— s, 

VALENTINIANO II (Fi.avio 
VALatariHiAUo Giumioiie), iuipera- 
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♦or--, figlio del precedente e di Giu- dodo gli avera lasciato per giovarlo 
stinn, nacque verso la fine dell'ila- co’suoi consigli, Arbogastc, uno dei 
no i'ji. Fu salutato col titolo d’au- suoi luogotenenti, di cui stimava 
gusto dalle legioni dell’ Illiria , ai che la scienza militare e l'csperien- 
2 2 di novembre 3^5, sei giorni do- za gli sarebbero state sommamente 
po la morte di suo padre ( Fedi vantaggiose. Arbogastc, abusando 
AI s aontunz ). Graziano, per evita- della debolezza di valentiniano, fi- 
re gli orrori d’nna guerra civile, fu ni coll’ impadronirsi dell’autorità , 
sollecito di ratificare la scelta del- non lasciandogli che il vano titolo 
l'armata, c, slacrando da’suoi stali d’imperatore. Valentiniano conob- 
l’Italia, ne formò il dominio di suo be l’umiliante sua condizione, e ne 
fratello. Il giovane imperatore, con- informò tosto Teodosio pregandolo 
dotto a Milano, vi fu allevato da sua di richiamar A rhogaste ; ma senza 
madre negli errori degli Ariani. Il aspettar risjKista, osò spogliare l’att- 
favorc che a tale setta accordava dace generale di tutti i suoi impie- 
Gi ostina ( Fedi baie nome ) eecitò ghi (Pedi Aruogaste). Pochi glor- 
ia pia indignazione di sant’Ambro- ni dopo tale grand’atto d'autorità, 
gio, »; fece perdere a Valentiniano Valentiniano fu trovato morto nel 
Infletto de suoi sudditi. Massimo, suo palazzo a Vienna, ai 1 5 di mag- 
vincitore di Graziano (Pedi qtie- gio 3ys. L’infelice principe non 
sto nome ), profittò della disposizio- oltrepassava i vent’ anni. Si con- 
ile degli animi per rendersi padro- ghiettura che fosse stato strangola- 
ne dell'Italia. Giustina non avendo to da alcuni eunuchi. 11 suo corpo, 
voluto esporsi ai rischi d’un asse- ricondotto a Milano, fu posto nella 
dio, si era ritirata con la sua fami- tomba di Graziano. Quantunque 
glia in Aquileia. Nè tardò ad iin- non avesse ricevuto il battesimo, 
liarcarsi per andare a Costantinopo- sant’ Ambrogio recitò il suo Elogio 
li a domandare la protezione del funebre, nel quale ricorda le speran- 
grande Teodosio ( f edi tal nome ). ze che avevano fatte concepire la 
Questi le assegnò Tessalonica per clemenza, la dolcezza e le altre vir- 
rcsidenza ; ma il suo matrimonio tii di tale principe, degno di mi- 
con Galla, sorella di Valentiniano, glior sorte. Esistono medaglie di 
non gli permise di differire ad aiti- Valentiniano in tutti i metalli, 
tare suo cognato per riconquistare W — s. 

i suoi stati. La sconfitta c la morte VALENTINIANO III ( Flavio 
di Massimo ( Fedi tale nome ) rista- Placioio V alestimano ), impera- 
bilirouo Valentiniano l’anno 388 tore romano, nacque a Ravenna ai 3 
nel possesso dell’Italia ; e Teodosio luglio 4 1 9 ; era figlio di Placidio e di 
>vi aggiunse le province transalpi- Costanzo, uno dei generali d’Onorio 
ne, tolte aU'nsurpatorc. Un’istru- (V. Costanzo). Restò sotto la tutela 
«ione più pura cancellò in breve di sua madre, che lo condusse a Co- 
stai cuore del giovane principe fin stantinopoli, dove fi» educato sotto 
la traccia degli errori che sua ma- la vigilanza di Teodosio il Giovane, 
sire gli aveva inculcati nell' infan- Dopo la caduta dell'usurpatore Gio- 
zia; ed egli non trascurò nulla per vanni (anno 4*5), Valentiniano, 
riguadagnare l’amore de'suoi sud- dichiarato nobilissimo da Teodosio, 
diti. Diminuì le imposte, abolì i ricevè il titolo di Cesare a Tessalo- 
giuochi del circo, gravosi ul popolo, nica, e si recò poscia a Roma, dove 
e parve disposto a fare i provvedi- il patrizio Elio Io vesti della porpo- 
menti più acconci a ristabilire nel- ra al cospetto del senato. Prima di 
l’ impero la pace e 1’ abbondanza, partire era stato promesso sposo ad 
Staccandosi da Valentiniano, Teo- iìudosria, figlia di Teodosio, e tale 
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unione si compì tòsto che gli sposi 
toccarono gli Anni della pubertà. 
Non ostante le divisioni dell’impe- 
ro, le stesse, leggi avevano retto ti n 
allora i popoli dell’ Oriente come 
ipielli dell'Occidente: ma un editto 
di Teodosio, ratificato dal sìio col- 
lega, dichiarò che in avvenire le 
leggi obbligalo non avrebbero più 
fche i sudditi del principe che le 
avesse promulgate. Placidi» gover- 
na l’impero in nome di suo tiglio, 
dnrantc la sua lunga minorità. Ge- 
losa di conservare sola il potere, al- 
lontanò da liti oghi mezzo d’ istruir- 
si e d’esercitarsi j viene anzi accu- 
sata d’avere snervato la gioventù di 
tale principe dandolo in bràccio ad 
Una vita dissoluta (Vedi Placidi*). 
Dopo la morte di sua madre, Ya- 
lentiniano restò sotto la dipenden- 
za d’Ezio, di cui il coraggio aveva 
Salvato l’impero dall’ invasione dei 
barbari (Pedi Ezio); Abbandonan- 
do a’suoi eunuchi la cura degli al- 
tari, passava la vita in vergognosi 
piaceri : ma il reo amore che conce- 
pì per la moglie del patrizio Massi- 
mo divenne la causa della sua per- 
dita. Non avendo potuto sedurla 
con le sue promesse, risolse d’im- 
piègare 1', artifizio o la violenza per 
soddisfarsi. Ili giorno che aveva 
guadagnato al giuoco una somma 
considerevole a Alassimo, gli chiese 
il suo anello in pegno, e lo mandò 
incontanente a stia moglie, facen- 
dole dire da parte di silo marito, di 
recarsi presso all' imperatrice. Ella 
fu condotta da alcuni emissari in 
ima camera appartata dove Valcn- 
tiniano la stuprò. Massimo, fatto 
consapevole dell’accaduto dulie la- 
grime e dai rimproveri di sua mo- 
glie che lo credeva complice del 
suo disonore, attese con impazien- 
za listante di vendicarsi. Valenti- 
niano odiava Ezio, di cui credeva 
d’aver pagato troppo caro i servigi. 
11 .prefato generale essendo andato 
a Roma ad nlliettare le nozze di 
«no figlio con Eudossia, figlia del- 


v a r, 

l’imperatore, Valentiniano, eccita- 
to dall'inimico Eraclio, suo nuovo 
favorito, trasse per la prima volta la 
sua spada e La immerse nel seno di 
Ezio. Invano volle egli mascherare 
l'atrocità di si latta azione, presen- 
tando tale vile assassinio come una 
cosa giusta c necessaria; il dispre- 
gio che lo attorniava si convertì in 
un orrore univei-sale. Massimo gua- 
dagnò facilmente due soldati d’E- 
zio, che l’imperatore aveva ritenu- 
ti nelle sue guardie; e mentre Va- 
lentiniaUó guardava le sue truppe 
ad esercitarsi nel Campo di Marte, 
i due soldati, dopo d'aver immolato 
Eraclio, si avventarono sull’impera- 
tore e lo trucidarono, ai 1 6 di mar- 
zo 455, senza che nessuno assumes- 
se la sua difesa. In lui terminò la 
stirpe di Teodosio. Massimo gli suc- 
cesse sul trono dell’occidente ( Vedi 
Massimo ) . Esistono medaglie di 
Valentiniano in tutti i metalli. 

\y s. 

VALENTINO , eletto papa il 
primo sett. 817, successore d’Euge- 
nio », era romano. Educato nel 
palazzo di Laterano, ordinato sotto- 
diacono dal papa Pasquale, che lo 
prese al suo servirio, affezionato ad 
Eugenio, il (piale amavalo siccome 
figlio , egli era arcidiacono allora 
quando assunse la tiara; ma il suo 
pontificato finn durò che quaranta 
giorni. Morì ai io ottobre, c gli fu 
successore Gregorio IV. 

D — s. 

VALENTINO, celebre eresiar- 
ca, nacque secondo la comune opi- 
nione, nei primi anni del secolo se- 
condo, a l’hrebon o Pharbt-, città 
situata sulle coste dell" Egitto. Fre- 
quentò le scuole d'Alcssandria, e si 
rese molto perito nella letteratura e 
nelle scienze dei Greci. Accoppian- 
do a molta erudizione una viva e 
splendida eloquenza, si fece ben 
presto conoscere vantaggiosamente. 
Ambiva l’episcopato; ma ebbe il 
dolore di vedere a sò anteposto un 
confessore; ed il suo orgoglio umi- 
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liuto gli fece, a quanto diccsi, en- 
trare in mente l'idea di farsi rapo 
d’una nuova setta. Imbevuto dei 
principii di Platone e di Pitagora, 
mischiò la dottrina delle idee ed i 
misteri dei numeri con la teogonia 
«l’Esiotlo e col Vangelo di san Gio- 
vanni, il solo ch’egli considerasse 
autentico, e fondò un sistema che si 
avvicinava a quello dei Ilasilidi ( V. 
questo nome ) c dei Gnostici (i). 
Malgrado l'assurdo della sua dottri- 
na, Valentino conti in breve, nel- 
l’Egitto, un numero grande di di- 
scepoli. fei recò a Ruma , verso il 
«4o, sotto il pontificato del papa 1- 
gino, con intenzione di larvisi dei 
partigiani ; ma dopo d’essere stato' 
due volte escluso dalle assemblee 
dei fedeli, venne definitivamente 
«comunicato, verso l’anno 1 43 se- 
condo la Cronaca di san Girolamo. 
Valentino, lungi dal riconoscere i 
propri errori, non adoperò che con 
zelo maggiore di propagarli ; e la 
di lui setta stende vasi già nella più 
parte delle province dell'Oriente, 
«piando egli mori verso il 161. Ave- 
va scritte delle Lettere c delle O- 
melie , citate da san Clemente Ales- 
sandrino, dalle «piali traspira molto 
orgoglio. Gli si attribuivano pure 
dei Salmi-, ma Tertulliano «leridc 
quelli che ne lo credevano autore. 
Uopo la morte di Valentino, i suoi 
«Iiscepoli si «tiviscro in varie sette, 
fra le quali citansi i Scliani, i Cai- 
niti, gli Ofiti, ec., c si diffusero 
nelle Gallic «love incontrarono in 
sant’ Ireneo ( Cedi questo nome ) 
un formidabile avversario. Tillc- 
inont ( Storia della Chiesa, 11, 
1 83 ) opina che sarebbe molto no- 
iosa e molto ingrata fatica quella di 
riferire minutamente gli errori di 
V alentino è «Ie’suoi settatori. Secon- 
do Beausobrc ( Storia del Ulani- 

(i) I discepoli di Valentino prendevano 
pure il nome dì Gnostiei. Era il liiolo genera» 
]* di |«:»ii cola no che pretendevano d**Mer« piU 
iliuum.ati «ivi toljjO. 
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chcitmo, 1, i 5 o ), la teologia valen- 
tiniana è oscura troppo perchè si 
ardisca di prendere a svilupparla: 
li , dic’egli , un affastellamento di 
misteriosi cnimmi, che furono bea 
noti soltanto ai maestri delta setta, 
anche supposto che intendessero 
bene «pianto dicevano. Un punto 
della dottrina «li Valentino, «piale 
inserir si potrebbe nella Biografia, 
sarebbe insufficiente per gli nomi- 
ni istrutti, e di nessun rilievo pei 
lettori che vogliono dilettarsi cd i- 
struirsi : si antepone dunque di 
indirizzare i curiosi agli autori che' 
trattarono specialmente «li tale ma- 
teria. Oltre quelli che abbiamo ci- 
tati, devesi consultare : la Storia 
ecclesiastica di Flcury, libro 111, 
jC ; Bmcker, Hisl. critica philoso- 
phiae, tomo 111, agi ; Pluquet, Di- 
zion. delle Eresie, ec. 

W— s. 

VALENTYN (Francesco), mi- 
nistro del santo Vangelo, e viaggia- 
tore, nato a Dordrecht verso 1 an- 
no 1C60. Entri» come ecclesiastico' 
al servigio della compagnia delle 
Indie, c partì ai 1 3 di maggio iG 85 
per Bafavia, dove arrivò ai 3 o «li 
tlecembre successivo. Fu alcun tem- 
po preilicatorc a Japara; poscia an- 
dò ad esercitare il suo ministero 
nell'isola «l'Amboine, dove sbarcò 
il primo di maggio 1 086 . Subito 
studiò il malese, «li cui gl’isolani 
parlano un dialetto. Fece sì rapidi 
progressi che in alcuni mesi fu in 
gratin di predicare in quell’idioma. 
Un nuovo governatore, che voleva 
avere un suo parente presso di sè, 
lece partire Valentyn, benché ri- 
pugnante per Neyra , isolelta di- 
pendente da Banda. Frattanto la 
chiesa dei Malesi in Amboinc era 
rimasta senza ministro; Valentyn 
fu richiamato nel 1688. Le buone 
testimonianze date sul di lui coni» 
(però che nessuno predicava me- 
glio in malese) avevano indotto il 
consiglio dell ln«lie ad acturescere i 
tuoi stipendi. Fino dai i Gii j ti oc- 
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cupò a tradurre la Sacra Scrittura 
in malese volgare, ch’egli riguar- 
dava come il più utile per dilTun- 
dere la conoscenza della lède. Non 
trascurò tampoco di raccogliere no- 
tizie sull'isola in cui abitava. Nel 
1 694. 1’ indebolimento della sua sa- 
lute lo forzò a tornare in Europa, 
e si ritirò nulla città sua natia. Pa- 
recchi interessati della compagnia 
delle Indie avendolo invitato, nel- 
l’auno 1 700, a ritornare in epici 
paesi, s’imbarcò ai io di mag- 
gio; ed ai 18 di gennaio 1708, 
la nave giunse a R. itavi.). Stanco 
del lungo viaggio, Valentyn otten- 
ne il permesso di riposare a Giara ; 
ma dopo alcuni mesi fu fatto parti- 
re per un campo che formato cra- 
si verso la spiàggia orientale del- 
l' isola; poi, nell’anno 1707, rivi- 
de Amboine. Non ostante la sua 
assenza, non aveva perduto nulla 
della facilità di predicare in ma- 
lese. Uopo cinque anni chiese il 
permesso di ritirarsi: il governato- 
re gli propose d’andare a Ternate. 
Valentyn che era di salute mal leir 
ma, insistette su tale motivo per es- 
tere rimandato in Europa. 11 consi- 
glio ecclesiastico gli rilasciò un at- 
testato del suo zelo infaticabile e 
della sua profonda conoscenza del 
malese. Non ostante tale onorevole 
certificato , Valentyn non fu ben 
accolto dal governatore di Batavia, 
che anzi scrisse in suo discapito in 
Europa. Egli non ripatriò che nel 
1714. Allora intese ad unire tutti i 
materiali che aveva raccolti nelle 
Indie, e li puhlicò in olandese con 
questo titolo : Le Indie orienta ti an- 
tiche c moderne, comprendenti un 
\ Trattato esatto e particolarizzalo 
della potenza della Nederlandia 
in quelle regioni, cc., Dordrecht 
ed Amsterdam, 1 72^-1 7*6, 5 parti, 
8 voi. in fogl. con carte e ligure, e 
col ritratto dell' autore assai bene 
intagliato. Si può chiamare tale o- 
pera l’Enciclojiedia dell’ India olan- 
dese. Uitxe ti resultato delle sue 
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proprie ricerclie, Valentyn si giovò 
delle notizie che gli somministra- 
rono diverse persone che avevano 
esercitato grandi impieghi nelle In- 
die. Tale libro contiene la storia 
dei popoli europei nei mari del- 
1 ’ Oriente , e segnatamente quella 
dei progressi degli Olandesi ; la de- 
scrizione delle Molucche, di Ban- 
da, Amhoina, Matassar, Borneo, 
Giara, Sumatra, quella di varie al- 
tre isole, del Tonltin, del Carnbo- 
dje, di Siam, di Surate, delle coste 
di Ylalabar e di Coromandcl , di 
Malacca, di Ceylan, dei Giappone, 
del Capo di Buona Speranza; del 
commercio degli Olandesi in Per- 
sia c nella China. L’ autore tratta 
pure della storia di tali paesi, e de- 
scrive i loro prodotti naturali. Più 
di tutto si diffonde sopra Amhoina. 
Nel suo quarto volume si trova il 
gabinetto delle rarità di Uumfio 
\y. Rimhk). Valentyn ha politicato 
un sunto del giornale di Tasraan 
(y. questo nome). È non poco sin- 
golare che tale scritto sì importan- 
te per la storia della geografia, sia 
contenuto nella descrizione di Ban- 
da, e che Valentyn non citi quel 
grande navigatore, quando raccon- 
ta le spedizioni marittime de' suoi 
compatriota . Si potrebbe deside- 
rare più ordine nella prefata im- 
mensa raccolta, e si stenta alquan- 
to a trovare i Viaggi dell’autore che 
terminano il vi volume. Ma dessa 
raccolta è pur sempre una miniera 
copiosa nella quale attingeranno 
con frutto que’cbe vorranno scrive- 
re sulle Indie orientali. Le carte 
sono buone pel tempo In cui venne- 
ro in luce; le ligure, tranne quelle 
delle produzioni naturali, sono in 
generale poco esatte, quantunque 
ben intagliate. 

E— s. 

V AI. ERA (Disco), storico spa- 
gnuolo, nato verso il 1 4 ■ a a Cuen- 
ca, città episcopale di Castiglia, il) 
una condizione mediocre, frequen- 
tò di buonora 1« stuoie pii huutr 
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se, perfezionò le sue cognizioni coi 
viaggi, c divenne in tale guisa ca- 
pace di rendere al suo paese impor- 
tanti servigi. I suoi talenti avendo- 
lo fatto accogliere nella corte del 
re Giovanni 11 , questi lo inviò due 
volte in Germania , col titolo di 
suo ambasciatore; c Vaierà s’aequi- 
stò in tale doppia legazione il con- 
cetto di destro negoziatore. La Ca- 
stiglia era da lungo tempo turbata 
dall’orgoglio c dalle pretensioni dei 
grandi. Vaierà, persuaso che il solo 
mezzo di ristabilire la pace fosse 
d'accordare ai ribelli un perdono 
generoso, scrisse al re esortandolo 
olla clemenza: n Più il delitto è c- 
norme, gli diceva, e più gloria avre- 
te a perdonarlo. Noi chiamiamo vo- 
stra maestà il patire della patria ; un 
nome sì caro dee svegliare nel vo- 
stro cuore la tenerezza d’un padre, 
ognora pronto a perdonare e lento 
a punire . . . . , c quanti anche fosse 
sicuro di debellare i vostri nemi- 
ci, la perdita dei vinti non rica- 
drebbe forse sul vincitore ? Le dis- 
grazie de' vostri sudditi non sono 
torse le vostre { “.Tale lettera fu co- 
municata al consiglio di (bastiglia. 
Ij* orgoglioso arcivescovo di Tole- 
do osò riprovarla: n Che Vaierà, 
diss’egli, ci somministri i mezzi di 
collocare la rivolta ; noi non abbia- 
mo che fare de'suoi consigli, nè i 
lumi ci mancano “ {Star, di Ma- 
riana, lib. xxi). Intanto la guerra 
civile seguitava a desolare il regno. 
Giovanni li convocò le cortes a 
Tordesillas ( 1 4’,8). per deliberare 
sui mezzi di porvi un termine. Va- 
ierà ricevè in tale circostanza una 
testimonianza luminosa della stima 
de’suoi compatriotti, e fu eletto de- 
putato della città di Cuenca. Solo 
in quell’assemblea osò dichiararsi 
contro le disposizioni di rigore che 
il re propelleva di mettere in ese- 
cuzione: « Per quanto giusto, dis- 
s’egli, esser potesse il castigo di cui 
si punissero i ribelli, non sarebbe 
perciò meno odioso alla nazione 
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che vede in essi i difensori de'suoi 
diritti “ . lUhadencira , uno delle 
cortes, interrompendolo, gli disse: 
v Queste parole ti costeranno assai 
care uu giorno “ . Ma Giovanni II 
lanciò x Itihadcneira uno sguardo 
irato, ed usci deH’assemblea. Vaie- 
rà, persistendo nel suo sistema di 
dolcezza, scrisse al re, alcuni gior- 
ni dopo, per ricordargli che un’ec- 
cessiva severità non ha mai partori- 
to che tristi frutti (ivi, lih. xxii). 
Ebbe alla line il piacere di vedere 
il suo sovrano mettere in opera 
mezzi pachici; c se non ebbero l’ef 
l’etto enei ne attendeva (Pedi Gio 
vanni 11), non si dee perciò meno 
sapergli grado d’aver fatto udire la 
voce dell' umanità e della pietà in 
quei tempi di disordine e di licen- 
za. S’ ignorano i fatti di Vaierà sot- 
to il regno, del debole Enrico IV. 
Si può congetturare che lungi da- 
gli affari, si applicasse nel suo riti- 
ro allo studio della storia e della li- 
sofia. Ma Ferdinando ed Isabella, 
salendo al soglio di Gastiglia, furo- 
no solleciti di richiamarlo in corte. 
Fatto venne consigliere, poi mag- 
giordomo o grande maestro del pa- 
lazzo; e Ferdinando gli conferì alla 
fine la carica di suo istoriografo. Si 
sa che era nel 1481 a Porto Santa 
Maria, presso Cadice, e che iti essa 
città terminò il suo Compendio 
della storia di Spagna, opera intra- 
presa per ordine «Iella regina Isa- 
bella. Vaierà stesso narra che allora 
aveva sessantanove anni; ma s’i- 
gnora 1 " epoca «Iella sua morte. La 
sua Cronica de Espana abrevia- 
da, che finisce col regno di Giovan- 
ni Il nel 1 454 , fu stampata per la 
prima volta a Siviglia, 1482, in fo- 
glio. Tale storia ebbe grandissima 
voga, e se ne fecero varie edizioni, 
Uurgos, 1487; Toledo, 1489; Sara- 
gozza, 1492 ; Siviglia, 1017, e i 553 , 
in foglio. Sono tutte rare e ricerca- 
te ; ma i curiosi preferiscono le più 
antiche. Oltre un Trattato della 
Provvidenza, Siviglia, i 4 y 4 , in l’u- 
2Ò 
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gl in, esistono di Volerà diverse ope- 
re rimaste la maggior parte mano- 
scritte. Ferreras cita le seguenti: 
Cronaca dell'antichità della Fran- 
cia, Storia di Enrico IF, re di Ca- 
stiglia; gli Uomini illustri della 
Spagna ; un Libro d'anni gentili- 
zie e imprese ; un Libro della no- 
biltà e probità ; un Libro di genea- 
logie ; il Cerimoniale dei principi $ 
ed una traduzione dell' Albero del- 
le battaglie , di lionnor ( Fedi tale 
nome). 

\V— s. 

VALF.RIA (Galeri*), impera- 
trice romana, figlia di Diocleziano 
e di Prisca, fu maritata, nel agi, a 
Galerio Massimino, che Dioclezia- 
no aveva creato Cesare. Le virtù 
ch'ella mostrò sul trono hanno fat- 
to congetturare con molta verisi- 
miglianza, che avesse abbracciata 
la religione cristiana ; ma che il ti- 
more di disaggradire suo padre e 
suo marito non le permettesse di 
farne publica professione. Non a- 
vendo prole, adottò Candidiano, fi- 
glio naturale di suo marito, che l’a- 
seva avuto dopo la loro unione. Ta- 
le principe, morendo, raccomandò 
sua moglie e suo figlio a Licinio, 
che gli doveva la sua elevazione, e 
cui aveva, dicesi, in animo di creare 
suo successore (F. Licinio). La con- 
dotta indegna di Licinio riguardo 
a V aleria ed a sua madre obbligò le 
due principesse a cercare asilo nel 
campo di Massimino-Daza, che le 
accolse con premura; ma invaghito 
delle attrattive di Valeria, le pro- 
pose di ripudiare sua moglie per i- 
sposarla, e sul di lei rifiuto, la esiliò 
nei deserti della Siria, con sua ma- 
dre. Massimino essendo morto, le 
due misere principesse furono ri- 
dotte a nascondersi per sottrarsi al 
furore di Licinio, il quale accoppian 
do la perfidia all’ ingratitudine, a- 
scriveva loro a delitto il soggiorno 
presso Massimino. Scoperte a Tes- 
salonica, dopo d’aver avuto il dolo- 
re di veder trucidare il giovane 
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Candidiano, esse furono decapitate, 
ed i loro corpi gittati vennero in 
mare, nel principio dell’anno 3 1 5. 
Le medaglie di Valeria sono raris- 
sime in oro ed in argento ; ma se 
ne trovano piuttosto frequentemen- 
te di bronzo di mezzana grandezza. 

W— s. 

VALERIANO (Publio-Licinio- 
Valeriano), prima d’essere vestito 
della porpora imperiale, aveva mi- 
litato con onore. Nelle dignitì che 
erano state la ricompensa de’suoi 
servigi, si aveva cattivata la stima 
generale, e si era mostrato nemico 
dei tiranni, principalmente nella 
lotta che il senato sostenne contro 
Massimino. L’ imperatore Decio a- 
vendo voluto ristabilire l'officio di 
censore, per tornare in pristino i 
costumi antichi ed il rispetto delle 
leggi, i suffragi unanimi del sena- 
to, incaricato di additare tale ma- 
gistrato supremo, erano caduti so- 
pra Valeriano . Gli eventi della 
guerra aveano reso inefficaci i suoi 
progetti di riforma; ma la riputa- 
zione di Valeriano ne aveva acqui- 
stato non picciolo incremento. Laon- 
de quando l’impero passò dalle ma- 
ni di Gallo in quelle d’Emiliano, 
il predominio delle virtù di Vale- 
riano duce allora delle legioni della 
Gallia e della Germania, gli fece 
facilmente soppiantare quel rivale. 
Toccava il sessantesim’anno ; e l e- 
tà sua lo consigliava a dividere il 
trono con un collega più capace di 
dirigere le operazioni della guer- 
ra, e dotato dell’attività necessaria 
er resistere all’ inondazione dei 
arbori. V aleriano, ponendo gli oc- 
chi sopra suo figlio Gallieno, pre- 
parò sventure cui la sua saviezza 
prometteva che dovesse evitare . 
Dopo un regno di sette anni, il 
vecchio imperatore volle marciare 
in persona alla difesa dell' Eufrate 
contro Sapore re di Persia, che si 
era impadronito dell'Armenia, al- 
leata dei Romani. La sua fiducia in 
Marciano , prefetto del pretorio } 
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perdi la sua armata. Vinto sotto le 
mura di Edessa e circuito nc’suoi 
trinceramenti, fu obbligato di ar- 
rendersi a discrezione del vincito- 
re. Sapore o Chapour senza riguar- 
do alle rappresentazioni de'suoi al- 
leati, che 1 esortavano a valersi del 
suo prigioniero come st tomento di 
pace, lo amareggiò d’oltraggi, fino 
a che soggiacque al dolore, ed il 
suo corpo impagliato fu conservato 
per vari secoli, come un trofeo in 
un tempio della Persia. Tale tradi- 
zione è sembrata dubbiosa; e le 
lettere dei principi dell'Oriente a 
Sapore, allegate dagli storici, sono 
evidentemente supposte, poiché li- 
na di esse è d’Artavasde re d'Ar- 
menia. Ora siccome l’Armenia fa- 
ceva parte allora della Persia, il re- 
gno c la lettera sono di pura imagi- 
nazione. L’infelice Valeriane aveva 
distinto il merito di Aureliano, di 
Tacito e di Probo. Tatti e tre fu- 
rono connnrnerati tra i suoi suc- 
cessori. 

F— T. 

VALKRIANO (Giovanni Pie- 
tro), o Valcriano Bolzani, lettera- 
to, nacque nel 1477 di Lorenzo Bol- 
zani a Belluno nella marca Trivi- 
giana e non a Bolzano in Tirolo, 
come hanno detto dei biografi che 
hanno preso il suo nome di fami- 
glia per quello della sua patria. Fti 
il suo maestro Salicilico che gli mu- 
tò il nome di Pietro in Pierio, per 
allusione a Pierides, uno dei no- 
mi delle Muse. La povertà della 
sua 1 famiglia lo ridusse a fare da 
prima il servitore ; suo zio, Urba- 
no Bolzani, provvide poscia a suoi 
bisogni, e gli diede delle lezioni di 
letteratura. Soltanto in età di quin- 
dici anni cominciò ad imparare a 
leggere ; ma léce negli studi rapidi 
progressi, che gli acquistarono la 
stima degli uomini più illuminati 
dell’Italia. Valla e Lascari gl’ inse- 
gnarono le lingue greca c latina. Il 
Cardinal Bembo, Leone X e Cle- 
mente VII furono suoi mecenati; 
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già ciamberlano e canonico, fu ob- 
bligato di porre egli stesso dei li- 
miti alle loro beneficenze. Volen- 
do dedicare tutto il sud tempo al- 
le lettere, rifiutò i vescovadi di Ca- 
po d’ Istria e d’ Avignone, e non 
accettò che l'impiego di protonota- 
rio apostolico. Non aveva però po- 
tuto rifiutare a Clemente VII, di 
assumersi l’educazione d'Ippolito e 
d’Alessandro de Medici suoi nipo- 
ti, cui fu non poco fortunato di po- 
ter sottrarre alle molestie che sof- 
ferte avrebbero allorché Roma fu 
pTesa nel 1 5 a 7 , condueendoli a Pia- 
cenza. Ma l’anno appresso, stanco 
del soggiorno della corte, si riti- 
rò a Belluno ; cd allora compose 
i suoi quattro libri sulle antichità 
di quella città, nelle quali inserì 
quarantadue iscrizioni, le più ine- 
dite. Tale opera, come tutte quelle 
di Valcriano, è scritta con rara e' 
leganza. Ippolito de Medici, suo 
allievo, essendo stato eletto cardi- 
nale nel i5ig, lo scelse per suo se- 
gretario. Colpe questi mori, Valc- 
riano rimase presso Alessandro , 
che fu ucciso nel 1 537- Allora ri- 
nunciò per sempre alla corte, e si 
ritirò a Padova, risoluto di non oc- 
cuparsi più che di letteratura. Egli 
vi mori nel 1 558 in età di 81 an- 
ni. Le sue opere sono: I. De fulmi- 
num significalionibus, Roma, i5i 7 , 
in 8 ,vo, stampata pure nel quinto 
volume delle Amich. Rom. di Gre- 
vio ; li Pro sacerdotum barbis de* 
fensio, Roma, i53i, in proposito 
dell’intenzione di rinnovare un de- 
creto attribuito ad un antico conci- 
lio e confermato dal papa Alessan- 
dro 111 , decreto che vietava ai pre- 
ti di portar lunghe barbe ; III Ca- 
sligationes et varietale s Virgilia- 
na e lectiones per Joan. Pierium 
Valerianum. Si trovano in un’edi- 
zione di Virgilio, publicata da Rob. 
Stefano a Parigi nel i53a, in Jo- 

S lio, ed in altre edizioni posteriori 
el poema latino ; IV Poemola, 
Basilea, » 538, in 8 .vo; V Amorum 
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libri quinque et alia poenutla, Ve- 
nezia, i 54 g, in 8 .y<>. Si troia nella 
raccolta delle Deliciae poet. ita/. 
una scelta delle poesie di Pierio Va- 
leriane tra le <piali si distingue un 
poema in tre canti, sul martirio di 
Joata, un libro d’Odi, un’ l'epistola 
critica sulle qualità necessarie per 
iscrivere, e sullo stile acconcio ad 
ogni soggetto; quest’ ultima com- 
posizione soprattutto è notabili-si- 
ma per l’aggiustatezza dei pensie- 
ri, per la saviezza dei precetti, per 
l’eleganza e la scelta delle espres- 
sioni. K intitolata: Sludiorum con- 
ditio-, VI Sphaerae compendiunt-, 
VII Dialogo della volgar lingua, 
non prima uscito in luce, Venezia, 
l6ao, in 4 -to; V.III Antiquitalum 
Bellunensium sermoncs quatuor 
(sic), Venezia, 1G20, in 8.vo; IX 
Contarenus, sive de lilteratorutn 
infelicitale , libri duo , Venezia, 
1610, in 8.vo. Tale opera contiene 
molti aneddoti curiosi. 11 primo li- 
bro è un dialogo tra Gaspare Con- 
tarmi, ambasciatore V cneto, ed al 
cuni dotti di Roma. L’edizione ila 
noi citata è rarissima. Ne fu publi- 
cata una in Amsterdam, 1G47, in 
11, con un’appendice di Cornelio 
Tollio ( Vedi ■ tale nome) ; un’altra 
in Helmstadt, iGg 5 , in 12, ed una 
altra a Lipsia, 1 707, in 8.vo picco- 
lo, con altri due scritti sopra sog- 
getti analoghi : Alcjonius, de exi- 
lio, e Barberius, de miseria poe- 
tarum graecorum, ed una prefazio- 
ne di Giovanni - llurckhard .Ylen- 
cke. L’ultima edizione del Tratta- 
to Ve litteralorum infelicitale è 
quella che sir Egerton Brydges ha 
ublicata a Ginevra, nel 1821, in 
.vo gr. in soli ottantasette esem- 
plari ; vi si trovano degli orticoli ili 
critica antica e moderna. Coupé ha 
inserito nelle sue Serate Lettera- 
rie la traduzione d'una parte di ta- 
le opera di Valcriano. lin elegante 
scrittore inglese, che si è più d’una 
volta avuto occasione di citare con 
|o4 e in questa biografa, U’isracli, 
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autore delle Miserie dei . letterati 
(thè Calamities of authors) J vie 
lumi in 8.vo, opera mollo superiore 
a quella di cui parliamo, ha valuta- 
to in questi termini tale libro su 
cui si fonda particolarmente la fa- 
ma di Valcriano. e li desso, egli di- 
ce, una magra composizione, in cui 
l'autore mostra talvolta della piedi- 
lezione per quel maraviglioso che ò 
sì raro nelle cose umane, e si poca fi- 
losofa che pone tra glinfortuni dei 
letterati le fatalità accidentali a cui 
tutti gli uomini vanno ugualmente 
soggetti “. L’ultimo editore del Li- 
bro di Valeriane, sir Egerton Bryd? 
ges, rapportando il giudizio d’ 1- 
sraelì, io confuta in grande parte; 
X J. P. Pai. Bel. llieroglyphica, 
sire de sacris AEgyptiqrum , alia- 
rumque geminili litleris commen- 
iariorutn libri mi, duobus aliis 
ab eruditiss. viro annexis. Acces- 
scrunl loco auctarii Hieroglyphi- 
corum collectanea ex veleribus et 
recentiorihus auctoribus descri- 
pta, et in sex libros ordine alpha- 
belico digesta . Horapoltinis ilein 
Hieroglyphicorum libri duo ex 
postrema Davidis Haeschelii cor- 
reclione. Praeterea ejusdemPierii 
Declamaliuncula prò barbis sa- 
cerdolttrn : de Infelicitale liltera- 
torum libri duo ; denique Antiqui- 
talum Bellunensium sermones qua- 
tuor. Edilio ad norissimas tìer- 
maniae composita, quibus et an- 
notationes ad marginem alque ne- 
cessarios indices debel , Francfort 
sul Meno, 1678, in 4.to. La prima 
parte di tale volume (Hieroglyplii- 
ca) usci primamente a Basilea nel 
i 5 GG. L'autore si studia di spiegare 
coi simboli egiziani, greci e roma- 
ni, quasi tutti i rami della scienza 
e dell'arte ; ma fu giudicato che vi 
si mostri più ricco d’ertidiziono q 
fantasia che dotato di criterio. 

Un — i t 

VALERIANOS. pedi Fica. 
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Valerio -massimo (V*lì- 

iui'S Maximus), rtorico latino, fiori- 
va «otto il regno di Tiberio. L’au- 
tore anonimo d’ima Notizia che ti 
trova in fronte della stia opera dice 
eh’ era uscito, per parte di padre, 
dalla famiglia dei Valerii,e per [irri- 
te di madre da Fabio Massimo, e 
che da ciò si è formato il suo no- 
me; ma i nomi romani non si com- 
ponevano in tale guisa. Sarebbe sta- 
to più naturale, come osservò Re- 
nato llinet, di farlo discendere da 
Valerio Massimo, censore verso l’an- 
no 6l}6 di Roma; ma il nostro au- 
tore lo cita (lib. 11, g (senza far nes- 
suna menzione dell» loro parentela; 
ed altronde il grado che aveva nel- 
lo stato non annuncia un'origine sì 
elevata. Servì in Asia sotto Sesto 
Pompeo, che era console l’ anno 
della morte d’ Augusto. Reduce a 
Roma, non prese veruna parto ne- 
gli allòri publici ; si congettura che 
la protezione del suo generale gli 
procurasse il favore di Tiberio ed i 
mezzi di passare la sna vita in una 
dolce agiatezza. Impiegò i suoi ozi 
nello studio della storia, cui consi- 
derò particolarmente sotto l’aspetto 
dei costumi. La sola opera che ab- 
biamo di Valerio Massimo è intito- 
lata : Ue dictis, jaclisqtie memora - 
bilibus libri ix. È una specie di 
Compilazione d’aneddoti, di tratti 
storici c di massime, quali se ne 
trovano in grande copia in tutte le 
moderne letterature. Egli ne offer- 
se la dedica a Tiberio con tm'Epi- 
stola, la quale non è che un tessuto 
di vili adulazioni. Alcuni critici af- 
fermano che esiste soltanto il com- 
pendio dell’opera di Valerio Massi- 
mo : si fondano sopra una lettera di 
Giannario Ncpoziano a Vittore, suoi 
discepolo, nella quale dice che, tro-' 
vando l’opera di Valerio Massimo 
troppo diffusa, si prefigge di reci- 
derne le lungherie ; ma nulla pro- 
va Che abbia effettuato tale divisa- 
mente. Lo stile di Valerio Massimo 
b si difettoso che vari dotti hanno 
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dubitato che egli abbia vissuto iti 
un tempo si virino ad Augusto ; 
ma si sa che i piò bei secoli della 
letteratura non sono quelli che som- 
ministrano minor ropia d’autori 
mediocri. Tale scrittore non sola- 
mente non brilla per l’eleganza , 
manca altresì di critica e di gusto. 
Nulladinirno la sua opera non la- 
scia d’essere assai utile, a motivo di 
un grande numero di particolarità 
e di fatti obliati dagli altri storici ; 
perciò venne ristampata più di cen- 
to volte. La prima edizione ò senza 
data: errdesi stampata verso il 1469» 
coi caratteri di G. MentcL Ne com- 
parvero due nel » 4 "*j Magonza , 
SeboyHer , e Venezia , Tindelino. 
Entrambe sono sommamente ricer- 
cate. Fra le altre edizioni del secolo 
dccimoqiiinto si distinguono le se- 
guenti : Venezia , 14 ^ 4 ; Parigi, 
i 4"5 ; Milano, medesimo anno, or- 
nata d’un’Epistola dedicatoria di B. 
Arrursio; e Bologna, 1476- Le prin- 
cipali edizioni del secolo decimose- 
sto sono: Venezia, Aldo, i 5 oj, i 5 i 4 , 

1 534 , in 8 .vo ; Firenze, Giunta, 

1 5 1 7, in 8.vo, ed Anversa, Piantili, 

1 567, in 8.vo. Tale edizione, dovu- 
ta a Stef. Pighio ( Vedi tale nome ), 
è notabile in quanto che è la prima 
in cui si contengano i frammenti 
d’fra trattatello dei Nomi propri in- 
dicato in diversi manoscritti come 
un decimo Jibro di Valerio Massi- 
mo, e che si attribuisce a Giulio 
Paride ( 1 ) od a G. Tito Probo, due 
abbreviatoli pressoché ignoti. Fra 
le edizioni posteriori, le più stima- 
te sono quelle Ai Leida, 1640, in 
1 J, con le note di Giusto Lipsio ; 
d’Ant. Tisio, Leida, ititìo 01670, 
in 8.vo, che fa parto della vecchia 
raccolta dei Variorum, del padre 
Cantei, Ad usum Delphini, Parigi,' 
1679, in 4-to ; d’Abr. Torrenio, Lei - 

(t) Secondo S< hocll, ^ un frammento del* 
compendi# d'igli sitinoli di Valerio Antiatf 
per Giulio Paride, ( Slot . delia letter. roma-c 
na f »*, 364 »). 
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da, 172G, in 4-to ; di Miller, Berli- 
no, rji> 3 , in 8.vo; di Kapp, Lipsia, 
] 782, in 8.vo : questa è la più com- 
piuta per la critica ( i ) ; di G. - T. - B. 
ilelfrecht, Hoff, 1 799, in 8.ro ; e 
finalmente di Hate, Parigi, 1822, 
in 8.vo, che fa parte della Raccolta 
publicata da Le Maire. Vi sono tra- 
duzioni di Valerio Massimi? nelle 
principali lingue d’Europa. E stato 
tradotto in francese, fino dalla metà 
del secolo decimoquarto, per 8imo- 
ne de Hesdin. Tale versione rive- 
duta e terminata da Niccolò de Go- 
nesse, fu stampata verso il 1 476, in 
2 voi. in fogl. senza nome di città ; 
ed è stata riprodotta, Lione, 1 480, 
in foglio; ivi, 1489, nella medesi- 
ma forma ; e finalmente Parigi, Ve- 
rard, verso il 1 5 oo. Esiste di questa 
ultima edizione, qualche esemplare 
in pergamena. Una nuova versione 
fu publicata da G. Le Blond, Pari- 
gi, i 547 , in foglio ; ivi i 5 & 7 , in 16, 
Claveret ne stampò una terza, Par 
rigi, 1 0 4 7 , in B.vo, e i 65 g, 2 voL in 
) 2 ; Tarboicher o Tarboichier, una 

S uarta, Parigi, 1 7 id, 2 voi. in 12. 

ienato Binet ne ha dato in luce 
una, Parigi, 1796, 2 voi, in 8,vo. 
L'ultima c la più stimata è quella 
di Peuchot ed Allais, Parigi, 1822, 
2 voi. in 12. Giovanni de Hangest, 
cameriere di Carlo VII, ha fatto, 
nel 1 458 , un Compendio dell opera 
di Valerio Massimo, stampato^ Pa- 
rigi, » 497 > in foglio, col Governo 
dei principi ed il Tesoro della no- 
biltà. Se ne ha qualche esemplare 
in pergamena. La Place ( V. u suo 
articolo ) è autore del Valerio Mas- 
simo francese. 

W — s. 

* Gl’ Italiani sono molto meno 
ricchi de' Francesi di volgarizza- 
menti di quest'autore. Il Valerio 

(1) Si trovano delie 1 Vote »opra Valerio 
Ma»» imo, di Blattro Klukio, nel tomo primo dei 
Syllog* epistola rum di Burmanno; di Burman- 
iiv c G. Alberti nelle Misceliti», observaùones , 
tomi v e vi; e di Fed. Ot. Mencke, nelle Mi- 
sceli*». Lipsie »s, Nwo, IV, accenda parie. 
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Maxima vulgare, impresso in Ve- 
nezia, i 5 o 4 , in fogL; ivi, i 5 og, in 
foglio; ivi, De Gregorii, 1526, in 
8.vo; e ivi, Bindoni, i 537, in 8.vo, è 
opera di tradutt. anonimo, il quale 
poco si palesa intelligente della lin- 
a da cui traduce, e meno di quel- 
in cui scrive. Giorgio Dati fio- 
rentino ha fatto cadere in dimenti- 
canza questo guazzabuglio di ver- 
sione, ‘dandone egli una nuova, Ro- 
ma, Biado, i 539, in B.vo, di cui si 
fecero parecchie ristampe, e l’ulti- 
ma è di Milano, i8afi, in 8,vo. È 
opera giudicata nello stile abbon- 
dante e pieghevole, ma poco ade- 
rente, anzi tal volta mal corrispon- 
dente al testo latino. Ne giudicò 
con giusta e moderata critica l’ulti- 
mo volgarizzatore Michele Batta- 
gia, cui doobiamo Valerio Massi- 
mo volgarizzato, Treviso, Trento, 
18:1, voi. 2, in B.vo, lavoro ch’eb- 
be plauso, e che tuttavia ha egli 
poi a molto miglior perfezione re- 
cato. Con recente suo pubjico ma- 
nifesto annunziò di stare allesten- 
do una nuova ristampa ricca di al- 
tri corredi, e di nuove emeudazioni 
ed illustrazioni. 

G — A, 

VALERIO, V. Messina e Pu- 

BLICOLA, 

VALERIO F LACCO (C*io)(i ), 
poeta latino. Alcuni autori conget- 
turano che discendesse dall'illustre 
Vale rio Publicola ( Sedi Puhlico- 
na), ma d’un ramo povero e caduto 
nell’oscurità. S’ ignora il nome di 
suo padre ; la data della sua nascita 
è incerta. Due città, tessa nello 
stato della Chiesa, e Padova si di- 
sputano l’onore d'avergli dato i na- 
tali ; Padova appoggia le sue pre- 
tensioni sopra un epigramma di 

( 1 ) li niano.rrilto del Valicano nomina 
Ul' puela Caio Feltri a Fiacco Suina Balbo. 
Kiiuio collide ((unti ull.mi due nomi, e le 
ragioni che no adduce lo no «ombrale conclu- 
denti a Burmanno, del pari ohe a Ourcau de 
La Balle. 
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Marziale; c la testimonianza del 
più intimo amieo di Valerio è qui 
di grande peso. Valerio coltivò di 
buon ora il suo genio per la poesia. 
Quantunque fosse piuttosto mal 
provveduto di beni di fortuna, ri- 
gettò il consiglio di Marziale, che 
l'esortava a lasciare l'aringo delle 
lettere per quello del foro ( Epig. 
l, 27). Ammesso nel numero dei sa- 
cerdoti d’ A pollo, fu aggregato in 
seguito al collegio dei Quindecem- 
viri, incaricati della custodia dei li- 
bri sibillini. I suoi talenti gli meri- 
tarono la protezione di Vespasiano 
e di Tito; ma non si vede che ab- 
bia tentato di approfittare del favo- 
re di que‘ due principi per rivendi- 
care i beni e gli onori della sua fa- 
miglia. Si congettura che il nostro 
poeta sia quel V alerio che fu deco- 
rato della pretura verso l'anno di 
G. C. 88 (di doma 838 ). Sembra 
che ottenesse l'anno seguente il go- 
verno dell’isola di Cipro; almeno è 
certo chr ri si trovava allora. La ri- 
chiesta che Marziale gl' indirizzò 
per ottenerne alcuni regali (Epigr. 
vm, 56) può far presumere che si 
fosse arricchito nell' esercizio del 
euo impiego. Tornò a Roma nei 
primi anni del regno di Traiano. 
Nell'anno 100 dell'era cristiana (di 
Roma 85 1 ) si recò nella Spagna, 
donde era reduce l'anno appresso. 
Non si va d'accordo sull’anuo della 
sua morte. Durcau de la Malie pro- 
va, dietro un passo di Quintiliano, 
che dev’essere posta al centundeci- 
mo anno dell'era nostra. Oltre Mar- 
ziale, Valerio contava nel numero 
de’ suoi amici, Plinio, Giovenale, 
Quintiliano stesso, ec. L'opera a cui 
deve l' intera sua celebrità è il poe- 
ma degli Argonaulici , che inco- 
minciò sotto Vespasiano, e nel qua- 
le lavorò il restante della sua vita, 
senza poterlo terminare v almeno 
non ci è pervenuto tutto intero; la 
fine dell’ottavo libro manca in tutti 
i manoscritti. Il soggetto del poe- 
ma, trattato già da vari autori, tra 
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gli altri, in greco, da Apollonio Ro- 
llio (yedi tale nome), è la spedizio- 
ne degli Argonauti, uno degli av- 
venimenti più importanti che i 
tempi eroici offrano all'epopea. Se- 
condo Francesco di NenfrhAteau, il 
poema di Valerio ha delle parti 
drammatiche, diletta sovente, cd 
ha ovunque bellezze innumerevo- 
li (1). Tirahoschi non ne «là un 
giudizio sì favorevole; decide che 
Valerio non era nato poeta, e cho 
Marziale, esortandolo a preferire il 
foro, volle distol to dal coltivare un' 
arte per la quale la natura non l'a- 
veva fatto (Vedi Storia della lette- 
rat. ita/., 11, 70). Laharpe non tro- 
va neil'Argonautica poesia di nes- 
suna specie ( Corto di letterata, 11, 
129). Tale giudizio, «lice laureati 
de la Malie, sì breve, sì assoluto, si 
disprezzante , prova che laharpe 
non aveva preso la briga «li legge- 
re Valerio, e che ne ha parlato sen- 
za conoscerlo. Ma il mancar «li let- 
tori è una sentenza già data contro 
un'opera. Si contano circa quaranta 
edizioni dell’ A rgunautica ; cinque 
nel secolo decimoquinto, dieciotto 
nel dccimosesto, sci nel decimoset- 
timo, nove nel decjinoUavo, e due 
o tre dopo il cominciamento «lei 
deeimonono. Noi indicheremo sol- 
tanto le migliori e le più ricercate : 
Bologna, 1473, in fogl, prima edi- 
zione con data; Firenze, Giacomo 
«li Bipoli, senza data, in 4.to, più 
rara della precedente; ivi, Giunta, 
i5o3, in 8,vo; Parigi, Ciac. Radio, 
1 5 1 -7 o 1 5 1 9, in fogL, due edizioni 
di cui vi sono esemplari in perga- 
mena;. Bologna, >5i9, in fogl., coi 
comentari e con la conchiusione 
dell’opera di G. B. Pio, che terminò 
l'ottavo libro e ve ne aggiunse due 
nuovi; Venezia, Aldoj, i5a3, in 
8.vo; Parigi, Coiines, i53j, in B.vo; 
Anversa, Piantili, l566, in 12 pie- 

(1) Ditcorso in Risposta a I^Ycau d" La 
Valle padre, in occasione del suo ficcò imeni», 
ftcU’accAdrmM francese. 
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colo; Padova, Cornino, 1720, in 
8.vo; Leida, 1724, in 4.to ron le 
note di P. Bunnann; Altcmlmrgo, 
i78i,in8.vo, edizione di Harles, 
che si unisce alla raccolta Paria- 
rum ; Gottinga, i8o5 , 2 voi. in 
8.vo; il secondo contiene un dotto 
Comento di G. A. Wagner; lilial- 
mente, Parigi, 1824, nella Hibliot. 
dei classici latini, |iul)licati da Le- 
ni aire. Tale edizione contiene, ol- 
tre il Convento di Wagner, delle 
note di Caussin, professore nel col- 
legio di Francia, tradotte in latino! 
da Le Maire. Il poema di V’ alerio è 
stato tradotto tre volte in italiano : 
da Massimil. Buzio; da M. Antonio 
Pindemonte, 'Verona, 1776, in 4-to; 
c lilialmente da un anonimo, Mila- 
no, 1794, nella medesima forma. Non 
n’ esiste che una sola traduzione 
francese, quella che Durcau de La 
Alalie aveva incominciata con suo 
padre, e che ha publicuta dopo la 
morte di quest’ultimo, Parigi, 181 1, 
3 voi. in 8.vo: essa è in versi ed ar- 
ricchita di note. Il traduttore vi ha 
premesso una Notizia sulle fonti a 
cui ha attinto, ed nn Discorso nel 
(piale ha raccolto tutte le partico- 
larità sulla vita di Valerio, con una 
analisi del stia poema. 

W— s. 

* Vuoisi emendare una inesattez- 
za sfuggita al dotto estensore di 
quest’articolo, il quale, accennando 
le italiane versioni dell’ Argonauti- 
ca, ci fa più ricchi di quello che 
siamo. Non tre , ma due soltan- 
to sono i volgarizzamenti italiani; 
quello cioè di Massimiliano Bu- 
zio, inserito nei volumi xtv e xv 
della Raccolta declassici latini tra- 
dotti, Milano, nel R. Due. Palazzo, 
1786, voi 2, in 4-to; e quello che 
gode oggidì di maggior rinomanza, 
fatto da Marc’ Antonio 1 Pindemonte, 
ed impresso in Verona, Carattoni, 
1776, in 8.vo. La edizione di Mila- 
no, 1 794, in 8.vo, che si giudica di 
Anonimo, altro non è che ristampa 
della versione del Buzio ; ristampa 
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in cni venne mal a proposito ora* 
messo l’importante Indice deipassi 
più oscuri del Poema dilucidati, il 
quale sta al line della edizione ori- 
ginale. 

G— A. 

VALERIO ( Sax ) nato nel ter- 
zo secolo a Langres fu istmito nel- 
la teologia morale e scolastica dal 
celebre Desiderio, vescovo di quel- 
la città, il quale, testimonio delle 
sue virtù, lo inalzò ai diaconato, e 

10 istituì dispensatore dei freni del- 
la sua chiesa pel sollievo degl’indi- 
genti. Valerio disunpegnava tale 
assunto con molto zelo , allorché 
Croco (Pedi questo nome), alla 
testa dei Vandali, fece un’irruzione 
nel paefe dei Lingoni e pose l’asse- 
dio alla loro capitale. 11 venerabile 
pastore, sagrilicando sè per salvare 

11 suo gregge, si presentò al barba- 
ro; ma, lungi di lasciarsi placare. 
Croco fece tagliar la testa al prela- 
to. T utto il paese fu devastato, e 
gl’infelici abitanti si videro ridotti 
a cercare scampo nella fuga. Vale- 
rio raccozzò i loro avanzi dispersi, 
e divisava di condurli sulle monta- 

f ue del Jwra per sottrarli alla rab-' 
ia dei Vandali. Giù erano arrivati 
a Porto sulla Saona, e s’apparecchia- 
vano a tragittare il fiume, allorché 
furono aggiunti dai Barbari che li 
fecero perir tutti col ferro. Il sup- 
plizio di Valerio fu preceduto dai 
più orribili tormenti. Gli abitanti 
di Porto sulla Saona gli eressero irr 
quel luogo ima cappella. Più tardi 
la sua spoglia fu trasportata a Matè- 
rne perchè non cadesse nelle mani 
degl infedeli. Il tesoro della catte- 
drale di Langres possiede ancora- 
alome delle ossa di tale santo mar- 
tire, di cui la festa si celebra ai 2* 
d'ottobre. 

M — r, — r. 

VALERIO- ANDREA DESSE- 
LIO. Pedi Andrea. 

VALESIO ( Giovanni-Luigi ), 
pittore, nato a Bologna, nel i56i. 
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« morto a Roma in una età imma- pe fatino riscontro fona alfaltra ; 
tura, sotto il pontificato d’Urbeno IV Imeneo avente a' suoi piedi due 
"Vili, entrò più tardi nclln scuola lioni e dei peni che portano gigli % 
dei Carnicci, dove imparò piuttosto pittura di Carrocci Lodovico. — 
la miniatura e l'intaglio cbe la pit- Giacomo e Francesco Valesio han- 
tura. Nondimeno, recatosi a Roma no coltivato aneli’ essi l’ intaglio; 
sotto il pontificato di Gregorio XV, ma le loro opere godono poca stima, 
fu impiegato in molti lavori dai P — S. 

Ludo visi. Il Marini ed altri poeti VALESIO. Fedi V all£s. 
di quella stagione gli hanno dato 

grandi lodi ; ina ei le dovette meno VALESIO ( Abbiano). Vedi 
al suo talento di pittore che alla sua Valois. 
fortuna ed alla sua accortezza. Fu 

uno di quegli uomini che sanno VALETTE (Giovanni Pabisot 
supplire alla mancanza di merito De La), quarantesimottavo gran 
con altri mezzi più facili di farsi maestro dell'ordine di san Giovan- 
strada ; quali sono l’adulazione, la ni di Gerusalemme , nacque neh 
bravura d’ insinuarsi , e d’acquistar i4q4- Uscito d' un'antichissima fa- 
partigiani c protettori. Mercè tale miglia, che aveva dato degli scabbi- 
condotta Valesio teneva carrozza a ni ( capitouls ) a Tolosa, era gran 
Roma, dove Annibaie Carracci, per priore di fant’Fgidio della lingua 
lunghi anni, non ebbe altra ricom- di Provenza, e luogotenente gene- 
pensa delle sue onorevoli fatiche rale «lei gran maestro Claudio di 
che una miserabile stanza presso al La Sangle, allorché morto tale prin- 
tetto, il nudrimento giornaliero ne- cipe fu d’ùnanime suffragio eletto 1 
cessano per sè e per un servo, e do- per succedergli, ai a 1 d’agosto net 
dici scudi di annua pensione. Nelle i 557. ;• Egli non era, dice Vertot, 
poche opere che Valesio ha lasciate uscito di Malta dacché aveva preso 
a Bologna, siccome X Annunziala, l’abito e la croce dell’ordine ; aveva 
ai Mendicanti, si scorge un fare sec- sostenuto successivamente tutte le 
Co e.di poco rilievo, ma esatto, che cariche soldato, capitimo, geucrale, 
è in generale la prerogativa dei saggio politico , uomo di grande 
pittori di miniatura. Tuttavia par- fermezza, c tanto stimato tra i suoi 
ve che il suo talento s’ingrandisse fratelli quanto formidabile agl’infe- 
allorchè fermò stanza a Roma, do- deh “. Nelle sue prime carovane 
ve si vedono ancora alcune delle aveva sparso il terrore del suo nome 
sue opere a fresco e ad olio, di cui nei mari d'Afriea e di Sicilia : so- 
la migliore senza dubbio è la fìgu- vente vincitore c talvolta vinto, cad- 
rà della Religione , che dipinse nel de anrhe nei ferri degl’ infedeli 
chiostro della Minerva. I di lui in- ( Fedi Dbagut ) ; ma non appena 
tagli ad acqua forte sono più sii- ebbe ricuperata la libertà armò per 
mali dc'suoi quadri r essi sono con- nuove corse. Giunto alla dignità di 
dotti con assai buon gusto, e consi- commendatore , era stato sotto il 
stono in Emblemi allegorici ed gran maestro Giovanni d Omèdes 
ornamenti di libri, di suo proprio incaricato del comando di Tripoli, 
disegno. Si citano particolarmente nel momento in cui quella piazza 
le stampe seguenti : I. La lleula era minacciata da tutte le forze dei 
Fergine ed il Bambino Gesù ap- Barbareschi. Di due governatori 
poggialo sulle ginocchia di sua che erano l’uno all’altro succeduti 
madre ; II Fenere che minaccia in quell'impiego, Fernando di Bra- 
[ Amore ; III Fenere che castiga quemont e Cristoforo di Solrrtar- 
l' Amore. Queste due graziose stara- lan, uno aveva sollecitato e l'altra 
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aveva meritato il suo richiamo. 
Giunto a Tripoli, nel i 537, La Va- 
lette fece le disposizioni più vigo- 
rose c più saggie per difendersi in 
un posto si importante come punto 
militare, e sì debole come piazza 
chiusa. Ristabilì la disciplina nel 
rcaidio composto di Cristiani e di 
lori ; e, mescolando all'attività del 
capitano il zelo del religioso, punì 
severamente i bestemmiatori. Al- 
lorché, ventanni dopo, fu inalzato 
alla dignità di gran maestro, la pri- 
ma sua cura fu di ristorare l'autori- 
tà c la religione, costringendo i prio- 
ri ed i commendatori di Germania 
e di Venezia a rientrare sotto l'ob- 
bedienza cui dovevano all'Ordine, 
ed a sottomettersi alle tasse imposte 
llai capitoli generali. Non si acqui- 
stò meno onore riparando lumino- 
samente le ingiustizie che il gran 
maestro d' Oinède* aveva fatte al 
prode maresciallo Gaspare de Val- 
lier, antico governatore di Tripoli, 
il quale non aveva potuto difende- 
re quella piazza pel tradimento dei 
soldati mori e degli abitanti, Già 
il gran maestro La Sangle aveva 
l eso la libertà al valoroso cavaliere ; 
La Valette, contento di assolverlo 
dalle inique accuse di etti era stato 
oggetto, lo creò gran bailo di Caligo. 
Vece più ancora, e per trarre ven- 
detta degli indegni trattamenti che 
Vallier aveva ricevuti dagl’infedeli 
nella presa di Tripoli, aderì alta 
proposizione fattagli da Giovanni 
de La Cerda, duca di Medina-( eli, 
viceré di Sicilia, di tentare la con- 
quista di quella piazza. Una tale 
impresa, se fosse riuscita, avrebbe 
incominciato assai gloriosamente il 
regno d un gran maestro ; ma essa 
falli per la presontuosa imperizia 
di Giovanni de Va Cerda, il quale, 
invece d'assalire Tripoli, perdè un 
tempo prezioso nella conquista in- 
significante dell’isola di Gerbes o 
di Gelves ( A'. l’ articolo Dbagut, 
già citato ), in cui fu sorpreso e so- 
pt ullaWo dagli Ottomani : circa quat- 
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tprdiri mila cristiani perirono in 
quella funesta spedizione, sia dalle 
malattie, sia dal ferro nemico. L« 
Valette, che prevedeva gli errori 
de La Cerda, gli aveva dato i più 
savi consigli ; ma tale vile ed im- 
prudente capitano si era mostrato 
sordo ad ogni rimostranza. Dopo il 
disastro di Gerbes, il gran maestro 
inviò in tutti i mari di Levante ga- 
lere dell'Ordine che salvarono pa- 
recchie navi cristiane inseguite da- 
gli infedeli, e catturarono un nume- 
ro grande di corsari. Fece allora co- 
struire a proprie spese due galere 
nuove ; ed i più ricchi commenda- 
tori, imitando il suo esempio, alle- 
stirono diversi armamenti, secon- 
do le loro facoltà. Non mai, mercè 
l'influenza di tale grand uomo, l'Or- 
dine crasi mostrato si formidabile 
in mare; non mai le sue squadre 
erano state comandate da più e- 
sperti cavalieri. Ciascnn giorno era 
contrassegnato da qualche nuovo 
vantaggio sugl’infedeli. Atteulo a 
tutti i doveri della dignità supre- 
ma, La Valette otteneva in pari 
tempo, per gli ambasciatori del suo 
Ordine, l'onore di sedere nel con- 
cilio di Trento, tra quelli dei gran- 
di potentati deila Cristianità. Dopo 
chiuso il concilio, se Filippo II, o 
piuttosto il suo luogotenente don 
Garcia di Tolc-lo, potè cancellare 
l'onta della giornata di Gerbes con 
la presa di Gomera de Vele*, città 
situata sulla costa d’Africa, quaran- 
ranta leghe distante dalle spiagge 
di Spagna, dovette in gran parte 
tale vittoria alle galere di Malta 
che La V alette gli aveva sommini- 
strate. Tale conquista destò inquie- 
tudine in Solimano, il quale irritato 
della parte che vi aveva preso l'Or- 
dine , formò il disegno di abbat- 
tere quel baluardo della cristianità. 
Con tale mira fece segretamente un 
armamento considerevole. Allora av- 
venne che i cavalieri s'impadroni- 
rono all altezza del Zante, d’un po- 
tente gallone carico di merci pre- 
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*i<w por conto del capo degli en- 
nuchi del serraglio e di parecchie 
odalische. Duecento giannizzeri che 
guernivano quel ricco legno furo- 
no tagliati a pezzi. Tale nuovo af- 
fronto indusse il sultano ini affret- 
tare la sua vendetta contro l'ordine, 
cui giurò per la sua lesta di ester- 
minare tutto intero. Tutti i suoi 
cfici&li e fino agl' inlimi de'suoi sud- 
diti, partecipavano ai suo risenti- 
mento. Grina di vendetta contro 
i Cristiani risuonavano nelle mo- 
schee. In cinque anni, i cavalieri 
si erano impadroniti di oltre cin- 
quanta grosse navi turche, senza 
contare un'infinità di legni inferio- 
ri. Alla nuova dei preparamenti <fr 
Solimano , cha minacciava Malta 
della sorte che aveva fatta provare 
all' isola di Kodi quarantaquattro 
anni prima, il gran maestro ( 1 565 ), 
lungi dall' intimidirsi, fece i più 
efficaci provvedimenti. « 1 pericoli 
n inevitabili cui previde non fecero 
r> che eccitare il si o coraggio, dice 
n Vertot. Era uomo d’una fermcz- 
r> za superiore agli eventi: un valor 
n naturale gli aveva inspirato sen- 
si za sforzo una nobile indifferenza 
ss per la vita Alla sua voce, piti 
di seicento cavalieri arrivarono a 
Malta, i più seguiti da servi corag- 
giosi che divennero buoni soldati. 
I commendatori, che per età o ma- 
lattie erano Costretti di rimanere 
nelle loro province, mandarono a 
Malta la miglior parte dei loro ave- 
ri. Pio IV, che sedeva sulla catte- 
dra di san Pietro, somministri al 
gran maestro una somma di dieci- 
mila scudi. Filippo li promise trup- 
pe, e diede a Don Garcia di Tole- 
do, viceré di Sicilia, ordine di prov- 
vedere alla sicurezza di Malta, ma 
tale soccorso si fece molto aspetta- 
re. Abbandonato alle sue proprie 
torse. La Valette, nella moltitudi- 
ne ed importanza delle r.ure da cui 
era sopraffatto, conservò liberissimo 
il suo spirito: voleva essere istruito 
di tutto, entrava nei più piccoli 
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particolari ; e mostrandosi a vicem 
da soldato, capitano, uficialc d’arti- 
glieria, infermiere, ingegnere, coq 
la stessa mano con cui aveva deli- 
neato una fortificazione, smuove- 
va La terra , e provvedeva al sol- 
lievo degli ammalati. AH’ appres- 
sarsi dei Turchi, adunò i cavalie- 
ri , e , in una breve aUocuzione, 
loro non dissimulò nè la gran- 
dezza del pericolo, nè l'incertezza 
dei soccorsi che la Spagna gli pro- 
metteva. Esortò i suoi fratelli d'ar- 
mi a rinnovare seco i loro voti ap- 
piè degli altari, e ad attingere alla 
sacra mensa un generoso dispregio 
per La morte. Dopo di aver preso il 
pane dei forti, i cavalieri abiuraro- 
no ogni debolezza, ogni discordia, 
ogni odio privato; v> e ciò ch’era an- 
cora pili difficile, dice l’abate Ver- 
tot, ruppero i teneri impegni si ca- 
ri al cuore umano Il gran mae- 
stro, vedendoli in tali buone dispo- 
sizioni , fu sollecito d’ assegnare a 
ciascuna lingua i siti ch’cssa dove- 
va difendere. Vi erano allora nella 
isola settecento cavalieri, senza con- 
tare i fratelli serventi ed ottomila 
cinquecento uomini, tanto soldati 
di professione quanto abitanti scrit 
ti nella milizia. Lo storico già cita- 
to, dopo d'aver uarrate tutte le dis- 
posizioni di difesa fatte contro l’ag- 
gressione imminente dei Turchi, 
aggiunge che il principale mezzo 
di essa consisteva nella presenza 
del gran maestro, di cui la ferma 
risolutezza ispirava una fidanza 
somma nei cavalieri e nei soldati. 
Egli visitava continuamente i pre- 
•idii , faceva fortificare i luoghi de- 
boli, indicava a cadami comandan- 
te i movimenti che doveva fare. La 
fiotti dei Turchi comparve final- 
mente all'altezza di Malta, ai 1 8 di 
maggio 1 565 , composta di cento 
cinquanta navi da guerra cariche 
tli trentamila giannizzeri e spai, e 
seguita da un numero grande di 
bastimenti che portavano le grosse 
artiglierie e le munizioni. Lo sbar- 
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co «lei Turchi non si effettui’! senza 
ostacoli. Il comandante Copicr, lid- 
ia lingua d'Alvernia, incaricato di 
far li-onte in campagna aperta, uc- 
cise loro più di millecinquecento 
nomini lìn dalla prima giornata. 
IM ostala loro generale, senza voler 
aspettare Dragut, come proponeva 

I ainniiraglio Piali, suo collega, in- 
cominciò le operazioni con l'assedio 
del forte Sant' Elmo. Uopo d’ aver 
impiegato due giorni a piantare le 
loro batterie, non ostante il fuoco 
della piazza, i Turchi si videro ai 
if t ili maggio in istato di fulminar- 
la con la loro artiglieria. 1 cavalieri, 
chiusi nel forte, disperando di po- 
ter fare lunga resistenza, inviarono 
il commendatore de La Cerda al 
gran maestro per soccorsi. « Qual 

II perdita avete dunque fatta, disse 
si La Valette con indignazione, per 
n gridare aiuto ? — Signore, rispo- 
si se La Corda, il castello dev’essere 
s- riguardato come un infermo este- 
si nuoto, il ipiàle non può sostener- 
si si che la mercè di rimedi st ra or- 
li dinarii. — Ne sarò io stesso il me- 
si dico, replicò il gran maestro, ed 
s* io vi condurrò altri cavalieri me- 
i* co ; se essi non possono guarirvi 
« dalla paura, impediranno almeno 
n col loro valore rhe gl" infedeli 
si non s' impadroniscano del castel- 
li lo “. Non che confidasse di poter 
conservare a lungo una piazza si 
debole rontro gli assalti continui 
dei Turchi: deplorava in sé stesso 
la sorte dei cavalieri esposti a tanto 
periglili ; ma la salvezza dell'isola 
intera dipendeva dalla durata dell’ 
assedio ; e siccome bisognava con 
una vigorosa resistenza dare al vi- 
ceré di Sicilia il tempo d’arrivare, 
risolse di chiudersi nella piazza; ma 
il consiglio e tutto il convento vi si 
opposero, e si presentò un numero- 
si grande di cavalieri clic doman- 
davano quella rischiosa impresa , 
che il gran maestro non ebbe più 
che T imbarazzo della scelta. Intan- 
to il viceré, docile alla politica del 


T A L 

suo padrone, non si affrettava di 
compiere le sue promesse. Ogni 
giorno, a fronte degli sforzi sovru- 
mani dei cavalieri, i Turchi face- 
vano nuovi progressi. L’arrivo del 
rinegato Llncchialy, con sei galere 
e novecento uomini, e pochi giorni 
dopo, quello del famoso Dragut, 
seguito da milleseicento guerrieri 
imbarcati sopra tredici galere, ac- 
crebbe le forze dei Turchi, e sopra 
tutto la loro fidanza. Dragut s’avvi- 
de a primo tratto del fallo che Mil- 
itali aveva commesso oppugnando 
il forte Sant’ Elmo, invece di co- 
minciare dall’ assalire il Gozo e la 
Cillù notabile , di cui la presa a- 
vrebbe affamato il restante dell'iso- 
la, ed impedito ai Cristiani di rice- 
vere nessun soccorso per miu-e. Lo 
sue abili disposizioni accelerarono 
i progressi dei Torchi ; cd il suo 
nome è anzi rimasto al promonto- 
rio sul quale piantò una fulminan- 
te batteria ( la punta di Dragut ) .• 
Già la metà del forte non era più 
che un ammasso di rovine: i suoi 
intrepidi difensori perderono alla 
fine coraggio, e lagnandosi che il 
consiglio dell’ordine gli esponesse^ 
senza veruna apparenza d’utilità, adì 
una morte inevitabile, cinquanta- 
tre cavalieri scrissero al gran mae- 
stro, che se loro non mandava bar- 
che per uscire del forte si sarebbe- 
ro avventali contro le trincee degli 
infedeli, c sarebbero morti tutti 
con la spada in pugno. La Valette, 
senza smuoversi, rispose loro che: 
prima del dovere di morire con o- 
nore, vi era pei cavalieri dell’ordi- 
ne , un obbligo non meno sacro, 
quello dell’obhedirc. Inviò per al- 
tro tre cavalieri per fargli una rela- 
zione esatta dello stato della piazza. 
Castriotto uno di essi, uscito della" 
stessa casa che il famoso Scander- 
beg, sostenne contro il parere dei 
suoi due colleglli, che il forte era 
ancora difendibile, c si proferse a 
tal uopo al gran maestro. La Valet- 
te aggradi tale proposta coraggio- 
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*»: «Raccordo col vescovo di Malta, 
anticipò del proprio lo somme ne- 
cessarie per far nuove leve nell iso- 
la. l'na moltitudine di Maltesi si 
ingaggiò a gara; il gran maestro 
scrisse allora ai refrattari clic, per 
ogni cavaliere che si mostrava scon- 
fortato dal sostenere più a lungo 1’ 
assedio, dieci |hih1ì chiedevano di 
chiudersi nel forte, n Tornate al 
y convento, fratelli miei, aggiungc- 
r va con una spregevole ironia, vi 
r> sarete più in sicurezza, e dal can- 
y to nostro noi saremo più tran* 
y qui Ili sulla conservazione d una 
n piazza da cui dipende la salvezza 
n dell’isola e di tutto l’ordine me 
y stro “. 1 cavalieri coufusi esclama- 
rono unanimi .- n Come sosterremo 
y noi la vista del gran maestro ed i 
y rimproveri de" nostri fratelli “ I 
Tutti giurano di farsi uccidere fi- 
no allumino piuttosto che di cede- 
re il loro posto ad una milizia nuo- 
va ; ed in una lotterà rispettosa es- 
primono all’eroico c'vencrabile ca- 
po loro tutto il loro pentimento : ci- 
gli attendeva a tale passo: si lasciò 
placare, ed accorilo loro, in via di 
grazia, la permissione di seguitare 
a difendere il forte, che testé vole- 
vano abbandonare. Ma i Turchi si 
mantenevano superiori . Ogni di 
novelli assalti facevano rifulgere il 
coraggio dei cavalieri, ma scornava- 
no il loro numero. 11 gran rune ■ 
atro, che dirigeva tutti i loro movi- 
menti, che faceva loro di continuo 
giunger cerne, vettovaglie e muni- 
zioni da guerra, inventò per la di- 
fesa del forte, uno stromcnto d’arti- 
glieria d’ima nuova specie. Consi- 
steva in alcuni cerchi di legno leg- 
gerissimi, coperti di lana e di co- 
tone; s’inzuppavano d’acquavite e 
d’olio bollente, unitamente con sai- 
nitro e polvere da schioppo. Kaffrc- 
data la composizione, si appiccava il 
fuoco a tali cerchi, poi si gittavano 
in mezzo alle squadre nemiche. 
Sovente due o tre soldati Turchi si 
trovavano intricali in tali cerchi di- 
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vampanti, c perivano in mezzo ad 
orribili tormenti. Ai 16 di giugno, 
gl'infedeli diedero un assalto gene- 
rale. Da ohe incominciato crasi f 
assedio, fatto non avevano mai un 
si imjietuoso assalimeirto: i cava- 
lieri adoperarono con buon succes- 
so l’istromcnto micidiale inventa- 
to dal loro sovrano . Tuttavia do- 
po quattro ore di sanguinoso con- 
flitto , i Turchi non davano ad- 
dietro, ed i Cristiani non avevano 
perduto un palmo di terreno. Dal 
forte Sant’Angelo c dall isola di 8an- 
gle, il gran maestro, cui la gran- 
dezza del suo coraggio e la sua abi- 
lità non lasciavano stare spettatore 
inutile di tanti sforzi, diceva trarre 
coutinuamentesugli assediami; Mal- 
ta pareva tutta in fiamme; alla fine 
l’artiglieria e la generosa dispera- 
zione dei difensori di Sant’Elmo, 
forzarono i Turchi a ritirarsi dopo 
una perdita di due mila uomini. In 
tale combattimento, Dragut fu mor- 
talmente ferito d una scheggia di 
ùctra, mentre teneva consiglio iiel- 
a trincea con Mustnfà ed i primari 
ufiziali. I/asscdio del furie Sant’El- 
mo durò ancora sette giorni, di cui 
quattro furono contrassegnati da al-, 
trottanti assalti. Finalmente, ai z 3 
di giugno, dopo un ultimo combat- 
timento che durò sei ore, e nel qua- 
le i più dei cavalieri e dei loro sol- 
dati si fecero uccidere sulla breccia, 
i Turchi entrarono vittoriosi nella 
piazza. In quel momento, Dragut 
toccava aU'ultima sua ora : alzò gli 
occhi al cielo come per ringraziarlo 
di tale vittoria, c spirò. Entrando 
nel forte, Mustnfà, sorpreso della 
sua piccolezza in confronto della 
grandezza del liorgo che gli restava 
da conquistare, esclamò : « che non 
li farà il padre, poiché il figlio che 
y è si piccolo, ci costa i nostri più 
y prodi soldati “ ! Di fatto, i Turchi 
avevano perduto ottomila uomini 
secondo vcrtot, quattromila secon- 
do de Thou. Must» fa, per intimi? 
dire i Cristiani , fece svellere d 
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Cuore ai cavalieri che respiravano 
ancora. Per una derisione sacrilega, 
gl'infedeli spaccarono in croce il 
corpo di quegli eroici martiri : poi, 
dopo d'averli legati sopra delle ta- 
vole, furono pittati in mare , di cui 
i flutti li trasportarono appiè del 
castello bant’ Angelo. II gran mae- 
stro, profondamente irritato, fece 
per rappresaglia scannare tutti i 
prigionieri turchi; e per mezzo del 
cannone rimandò le loro teste fi- 
no nel campo di Mustafà. Tale azio- 
ne apprese al generale ottomano, 
con qual energia il gran maestro, 
lungi dal lasciarsi scoraggiare dalla 
perdita del castello di bant’Elmo, 
pensava a difendere il rimanente 
dell’ isola. Dopo d’avere co’ suoi di- 
scorsi rinfrancato l’animo de’ cava- 
lieri, visitò tutti i presidii, e co- 
municò agl’ infimi fanti, soldati di 
Gesù Cristo al par di lui , diceva, 
l’eroismo da cui egli era animalo. 
Vietò espressamente di fare in av- 
venire nessun prigioniero , tanto 

1 >er rendere avvertiti i Turchi che 
e loro crudeltà rimaste non sareb- 
bero inulte, quanto per togliere a’ 
suoi propri soldati ogni speranza di 
scampo, se non con la vittoria. Un 
parlamentario inviato da Mortala , 
per offrire una capitolazione, non 
ricevè altra risposta che la minac- 
cia di seppellire il Bascià co* suoi 
giannizzeri nelle fosse della piaz- 
za. Gl’ infedeli investirono allora il 
castello Sant’Angelo, il borgo e la 
penisela della bangio , nonché la 
città di S. Michele. 11 viceré di Si- 
cilia si era alla fine persuaso d’ in- 
viare ai cavalieri un soccorso di sei- 
cento uomini, cui La Velette fece 
entrare per obblique vie nel bor- 
go di San Michele, e che secondo 
la testimonianza di tutti gli stori- 
ci, contribuirono efficacemente alla 
conservazione dell’ isola . Sarebbe 
un avvolgersi in particolarità fasti- 
diose il tener dietro alle operazioni 
di quel memorando assedio. Tutti 
i finti dell'isola erano ad un tem- 
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po circuiti strettamente dai nemi- 
ci ; Mustafà e l’ammiraglio Piali, 
entrambi prodi e valorosi capitani, 
rivaleggiavano di sforzi ; ma La 
Valette pareva moltiplicarsi per far 
testa a que' due avversarti: il suo 
ingegno fecondo in espedienti crea- 
va di continuo nuovi mezzi di di- 
fesa contea nuovi mezzi d’aggres- 
sione. Ai 18 d’agosto, Mustafà, ere» 
dendo di soprapprendere i Cristia- 
ni durante la caldezza del giorno , 
tentò di salire la breccia fatta nel- 
le muraglie del borgo di San Mi- 
chele ; e Piali dal canto suo diede 
l’assalto al bastione di Castiglia. 11 
primo, dolio sei ore d’un ostinato 
conflitto, fu alla line respinto. Il se- 
condo aveva fatto saltare in aria 
con le mille una parte di muro ; 
già cominciava a rendersi padrone 
del forte di Castiglia ; già i Turchi 
avevano inalberato le loro insegne 
sulla muragha. Un cappellano dell’ 
ordine corre al gran maestro per e- 
sortarlo a ritirarsi nel castello S. An- 
elo : ma l’intrepido vecchio, senza 
arsi tempo di cingere la corazza, 
s’avanza fieramente con la picca in 
mano incontro agl’infedeh : seguito 
dai cavalieri, gli assalta con furore ; 
questi, Vedendo una folla d’abitan- 
ti accorrere in aiuto del gran mae- 
stro, incominciano a ritirarsi, senza 
rallentare il loro fuoco. Tutti i ca- 
valieri tremano dei pericoli ai qua- 
li si espone La Valette : parecchi si 
gittano a’suoi ginocchi, e. lo scon- 
giurano di non avventurare mag- 
giormente una vita sì preziosa. 1 >’ 
eroe , mostrando le insegne dei 
Turchi, risponde che si ritirerà sol- 
tanto dopo d’averle abbattute. La 
zuffa s'accende con nuovo furore, 
gli stendardi sono rovesciati, ed i 
Turchi s’allontanano in disordine. 
Il gran maestro, convinto che i lo- 
ro capi li ricondurranno fra breve 
alla pugna, manifesta la risoluzione 
di passar la notte nel luogo dove 
aveva sì gagliardamente combattu- 
to. I cavalieri gli rappresentano 
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quanto quel sito sia esposto all'arti- 
glieria nemica : n Poss’io, rispose 
v loro La V alette, in età di settan- 
n tun anni tinire la mia vita più 
w gloriosamente che insieme coi 
n miei iratelli, pel servigio di Dio 
« ed in difesa della nostra santa re- 
« ligione i “ La domane, in un 
nuovo assalto, il gran maestro fu 
ferito in una gamba ; ma, dissimu- 
lando il suo dolore, non cessò di 
dar l'esempio ai più prodi Ai ad, 
i Turchi rinnovarono gli assali- 
nienti lóro in ogni parte : si com- 
battè fino alla notte, ed il gran 
maestro, a fronte di tutte le sue 
batterie, non potè loro impedire di 
alloggiarsi sulla breccia. Il consiglio 
dell ordine opinava d'abbandonare 
quel sito ( il bastione di Castiglia ), 
dopo d’averne fatto saltare in aria 
le fortificazioni ; ma La Valettc ri- 
gettò tale parere con indignazio- 
ne. n Quivi è, miei cari iratelli, 
« diss'egli, dove bisogna che rooria- 
« mo tutti insieme, o che ne cac- 
n ciamo i nostri nemici j “ e, per 
provare ai cavalieri quanto fosse 
alieno dal ritirarsi nel castello San- 
t’ Angelo, passò l'intera notte col 
presidio a costruire nuovi trincera- 
menti. Egli stesso condusse tali o- 
pere con tant'arte e capacità, che si 
potè ancora far fronte da quel lato. 
Alla fine, ai -j di settembre, il soc' 
corso sì lungamente atteso compar- 
ve dinanzi a Malta, sotto la condot- 
ta di Don Garcia di Toledo. Dopo 
d’aver presieduto allo sbarco, che si 
effettuò in un luogo opposto a quel- 
lo che gl’infedeli custodivano con 
vigilanza, il viceré sciolse di nuovo 
le vele per andare in traccia ancora 
di quattro mila soldati -, ma tale 
nuovo rinforzo non fu necessario. 
Al natala e Piali, temendo di veder 
piombare loro addosso le principali 
fòrze della cristianità, levarono l'as- 
sedio, e si rimbarcarono precipito- 
samente. La Valette non si tosto 
vide i Turchi allontanarsi, che fece 
colmare le loro trinciere e demolire 
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le opere loro ; e la sua previdenza 
preservò l’isola da un nuovo assedio. 
In effetto, informato da uno schia- 
vo che il soccorso che aveva fatto 
fuggire sedici mila Ottomani non 
«'ra composto che «*i sci nida uomi- 
ni oppressi da fatiche, M listala rin- 
venne dal suo terrore panico: miso 
a terra il suo esercitò nuovamente^ 
ed andò incontro alle truppe ausi- 
liarie di Sicilia ; ma i Turchi, che 
era stato mestieri forzare a colpi ili 
bastone a scendere dalle navi, com- 
batterono senza coraggio, e diede- 
ro ai Cristiani una tacile vittoria. 
Mustafi, abbandonato da'suoi solda- 
ti, fu ridotto alla trista necessità di 
fuggire al par di loro. I Cristiani 
inseguirono gl'infedeli sino ai loro 
vascelli , che fiancheggiavano la 
spiaggia. In tal modo terminò l’as- 
sedio di Malta, che aveva durato 
quattro mesi, ed in cui i Turchi 
avevano perduto più di trenta mila 
uomini, secondo Vertot, e ventimi- 
la soltanto secondo de Thou. I Cri- 
stiani ebbero a deplorare la perdita 
di nove mila persone d’ogni età e 
d'ogni sesso , compresivi tre mila 
soldati, c duecento cinquanta cava- 
lieri. La Valette non aveva più sot- 
to a’suoi ordini che seicento guer- 
rieri. Aveva avuto la sfortuna di 
perdere Enrico de La Valette suo 
nipote, in uno degli assalti, n Giam- 
mai, dice lo storico de Thou, il po- 
tente impero dei Turchi, non ave- 
va raccolto più truppe, più vascelli, 
più munizioni d'ogni sorta per un 
assedio. Giammai non vi furono as- 
salti fatti con più vigore, c sostenu- 
ti con pari coraggio e perseveran- 
za “ . tSon erano stati ancora adope- 
rati più grossi stromenti d’artiglie- 
ria di quelli di cui si valsero i Tur- 
chi, e che lasciarono nel ritirarsi. 
Alcuni portavano palle di trecento 
libbre. Avevano sparato, durante 
l’assedio, più di sessanta mila can- 
nonate. Il granborgo di Malta sem- 
brava, piuttosto che una piazza sal- 
vata da'suoi difeusori, una città *- 
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ugnata d'assalto ed abbandonata 
1 nemico dopo il saccheggio. Le 
mura erano rovesciate ; e non vi era 
ana casa che non fosse distrutta o 
crollata. La nuova della liberazione 
di Malta sparse In gioia in tutta la 
cristiauità. 11 nome ili La Valctte 
fu celebrato in tutta l'Europa. 11 
papa Pio IV gli proferse il cappello 
cardinalizio. La Valettc rifiutò tale 
dignità, come incompatibile con le 
incombenze militari proprie della 
carica di gran maestro. Secondo 
Vertot, vi era tanta politica quanta 
modestia in tale riliuto, ed il gran 
maestro, nella sua qualità di sovra- 
no riguardava .come al disotto di 
lui la porpora romana. Era poco 1* 
aver salvato Malta : bisognava met- 
terla per l'avvenire in istato ili di- 
fesa, senza trascurare di riedificare 
tutte le piazze dell' isola. La V alet- 
te formò il disegno di fabbricare 
«ina città nuova sul sito del porto 
fiant’b.lmo. 11 papa, i re di tran- 
cia, di Spagna, di Portogallo, som- 
ministrarono somme considerevoli 
per un’opera sì grande. La prima 
pietra della città nuova, chiamata 
la città Paletta, fu posta, ai 18 ili 
marzo ■ 566 ; e perchè fosse più 
presto compiuta, il papa PioV per- 
mise che vi si lavorasse anche i 
giorni festivi. Ogni giorno , otto 
mila operai vi erano impiegati. Pel 
Corso di circa due anni, il gran mae- 
stro non lasciò la direzione dei la- 
vori. Passava f intere giornate in 
mezzo ai legnaiuoli ed ai murato- 
ri, prendendo là da mangiare come 
un semplice artigiano, e dandovi 
i suoi ordini c le sue udienze. Man- 
cando di danaro, vi supplì facendo 
coniare una moneta di rame, a cui 
assegnò un valor nominale altissi- 
mo. Da un canto si vedevano due 
mani, congiunte insieme, segno del- 
la buona fede, c dall'altro le anni di 
La Valctte, inquartate con quelle 
dell’ordine, e per leggenda queste 
parole: Aon aes, seti Jides. Gli operai 
cd i mercatanti non fecero nessuna 
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rii Pii colti di prendere tale monetai 
Badate meno al metallo, dicevasi 
loro, che alla parola inviolabile 
che vi si dà di riprenderla pel 
suo valore rappresentativo. Di fat- 
to, tosto che il tesoro dell'ordine 
aveva ricevuto dell'oro o dell’argen- 
to, non si mancava di ritirare tale 
moneta di rame c di restituirne il 
valore. Gli ultimi giorni del gran 
maestro furono avvelenati dal cor- 
doglio. Alcuni giovani cavalieri spa- 
gnuoli lo costrinsero colla loro dis- 
soluta ed insubordinata condotta a 
privarli dell’ordine. Pio V, in onta 
ai diritti del gran maestro c dello 
sue promesse , aveva conferito il 
priorato di Roma al cardinale Ales- 
sandrino, suo nipote. La V aletto 
nc scrisse al pontefice con molta vi- 
vezza. Il santo padre parve tocco 
dalle sue ragioni; ma Onmbiaso, 
ambasciatore dell'ordine, avendo 
avuto l' imprudenza di spargere in 
Roma collie della lettera del suo 
sovrano, Pio V giustamente offeso, 
fece proibire all’indiscreto negoziar 
toro di presentarsi al suo cospetto, 
Tale nuovo soggetto di cordoglio 
immerse il gran maestro in una 
profonda malinconia. Per distrarsi, 
volle gustare il diletto della caccia ; 
ma percosso da una sferzata di sole, 
infermò c mori tre settimane dopo, 
ai 21 d’agosto, giorno anniversario 
di quello in cui era stato eletto gran 
maestro, 1 1 anni prima. Il suo elogio 
è contenuto in queste poche paro- 
le: L’ordine di Malta, e fors'anche 
1* Europa cristiana gli dee la sua 
conservazione ( Arte di verificare 
le date ). Co’suui lavori di fortifica- 
zione aveva reso Malta inespugna- 
bile, al dire di tutti gl' ingegneri. 
Ciò riconobbero i Francesi, allor- 
ché il tradimento diede loro in 
mano quell'isola nel mese di giu- 
gno i 7 <j8. Cafiàrelli du Falga, uno 
dei luogotenenti del generale Buo- 
naparte, diceva alla vista d’inmimo- 
revoli fòssi e controscarpe : n E ben 
fortunata cosa per noi l’aver trovalo. 
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ehi ce ne aprisse le porte, però che 
ria noi non avremmo mai potuto 
entrarli “ (l). 

D— — n — a. 

VALETTE ( Bf.rnardo di La ), 
fratello del duca d'Espernon, nac- 
que nel 1 553 di Giovanni di La 
V alette, maestro di campo di caval- 
leria leggiera. Bushel lo fa nipote 
d'un notaio. L’abate Le Oondre lo 
dice uscito da uno scabbino di To- 
losa ; e nell’ uno o nell' altro caso, 
l’origine della casa di La V alette 
non sarebbe molto antica. La vita 
di Bernardo, essendo stata più guer- 
riera che politica, non presenta che 
fatti militari. 61 segnalò principal- 
mente nelle guerre del l’icnionte, 
iii creato governatore del Udii nato 
nel i583, governatore della Pro- 
venza nel e divenne altresì 

ammiraglio di Francia. Tale carica, 
clic fu lungo tempo conferita a ge- 
nerali di terra, passò successivamen- 
te al duca d'Ksjiernon ed al duca di 
lai Valette. Bernardo era stato fe- 
rito all'assedio di V alcnsola ; fu uc- 
ciso in quello di Roquebrune pres- 
so Frejus, agli 11 di febbraio iSgj. 
IVon aveva che trentanove anni, e 
morì senza lasciar prole di sua mo- 
glie, Anna di Batarnay. De Thou 
là questo bell’elogio di Bernardo di 
La Valette: In periculis imperler- 
rilus, in adversis cnnslans, in pro- 
speris moderalus. Non si scorgeva 
in lui uè l’alterezza insultante, nè 
l’ambizione sfrenata, ni i vizi bril- 
lanti di suo fratello. Fu più stima- 
bile : è mono conosciuto. Un Bor- 
gognone, Giovanni Bobelin*, fece 
stampare nel 1 58^ un Discorso in 
sua lode ; ed Onorato Mauroy ha 
politicato nel 1624 a Metz un Di- 
scorso della vita c dei Jalii eroi- 
ci di Uernardo di La Palelle , 
in 4.to, ristampato in seguito alle 
Memorie di Secousse sul marcaci al- 

♦ 

(f ) Storia dì Traoda duranti il ttoolp 
’dfdmottavo per Lacrelcllo, ionio xn, {vagina 
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lo di Bellegarde , Parigi, 1767, 
in ». 

V — vr. 

VALETTE ( BeasARno , duca 
di La ) , secondogenito dui duca 
d’Espernon, nacque in Angouleme 
nel ioga. La terra di Villcbon nel- 
l’ Angoumois fu eretta iu ducato 
con dignità di pari in favore di 
Bernardo di Lo V alette, nello stes- 
so tempo ( 1 63 1 ) che lo fu la terra 
di Hichelieii pel Cardinal ministro ; 
ed il duca ed il cardinale furono ri- 
cevuti nel parlamento lo stesso gior- 
no. La Valette aveva sposato una 
nipote di Hichelieii ( la figlia del 
liarone di Pontchateau ), per met- 
ter termine alle persecuzioni di es- 
so ministro contro il duca d'Esper- 
non nella spiacevole briga che que- 
sti si era attirata coll'arcivescovo di 
Bordeaux ( Pedi Sounius ). GliSpa- 
gnitoli essendo entrati nel paese di 
i. abolir ( i63tì ), La Valette marciò 
contro di loro con le guardie di suo 
padre ed alcune milizie raccolte in 
fretta. Disfece i Croquants .- così 
chiamavasi in Guicnna uno stuolo 
di paesani ribelli, di cui il numero 
c l’audacia inquietavano il governo. 
Era colonnello generale dell’infan- 
teria, allorché tarmata in cui era 
impiegalo sotto gli ordini del prin- 
cipe d( Condé varcò la Bidassoa 
( ■ 638 ). L’assedio di Fpntarabia fu 
intrapreso. Una (lotta, comandata 
dall’arcivescovo di Bordeaux ( Pedi 
Sourdes ), era incaricata d’impedi- 
re l’introduzione dei viveri e delle 
munizioni. L’assalto ora stato riso- 
luto, e La Valette doveva dirigerlo. 

1 soldati pieni d’ ardore domanda- 
vano il segnale. Il duca temporeg- 
giò, pretendendo che la breccia non 
avesse larghezza bastante. Il princi- 
pe di Condé, difìidando del corag- 

S io o della fedeltà del duca, gli or- 
ina di ritirarsi in un quartiere 
lontano, e di cedere il suo luogo 
all'arcivescovo di Bordeaux, il qua- 
le aveva di recente arso o colato a 
fondo una (lotta spagnuola che poi*. 
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(ava quattro in cinque mila uomini •• guerra, ci <Ii aver mancato del co- 
e cinquecento cannoni. La Valctte n raggio necessario in una simile 
obbedì : ma l'assalto non era ancora * occasione 11 cardinale di La 
dato, allorché un esercito spagnuo- Valette, che allora comandava Te- 
lo assalta e supera le linee francesi, selcilo francese in Italia, consultò 
In breve la confusione è somma, il cardinale ministro sulla condotta 


L'arcivescovo si rimbarca precipito- che doveva tenere in tale aliare; e 
samente ; il principe di Condé lo terminò scrivendogli: « Poiché mio 
segue e cammina nell'acqua per ar- « fratello seguita a vivere in un 
rivare ad un palischermo. 11 duca « modo che non può esservi accet- 
di La Vallette è rimesso nelle trin- n to,.... io sono il primo contro di 
cee. Da lì a poco il duca di Saint- *• lui “. Frattanto, il principe, di 
Simon, il conte di Grammont, il Conciò non cessava d’ inveire in 
marchese diGesvres, e de Beanvau, Guienna contra il duca d'Espernon 
vescovo di Nantes, si recano presso e tutti i suoi figli. 11 duca di La 
di lui. La V alette raccozza gli avan- V alette fece comparire una rispo- 
zi dell’armata e la conduce a Baio- sta violenta che si trova, ma non a 


na. 11 campo era stato preso senza 
combattere, eoa l’artiglieria e con 
le bagaglie. 11 principe di Condé e 
l’arcivescovo di Bordeaux sono sol- 
leciti d'imputare tale disastro a La 
Valette. 11 duca publiea uno scritto 
per giustificarsi ; il principe di Con- 
dé fa comparire un’ampia confuta- 
zione; ed il cardinale di Richelicu, 
cui il duca ha più vulte offeso con 
tratti satirici e mordaci, dice publi- 
camente che se La Valette sarà sot- 
toposto a giudicio, farà contro di 
lui l'oficio di procurator generale. 
11 re ordina al duca di andare alla 
corte a dar conto della sua condot- 
ta. 11 duca, che teme la collera del 
cardinale, fogge in Inghilterra. Ri- 
chelieu fa domandare invano dall’ 
ambasciatore di Francia il permes- 
so di catturarlo. Machanlt c de La 
Poterie, consiglieri di stato, sono 
incaricati di continuare la forma- 
zione del processo : r> lo oserò far- 
li mi mallevadore , diceva Biche- 
ri lieu, che La V alette non può ca- 
ri sor convinto di tradimento : ma 
ri temo che duri molta fatica a giu- 
ri stificarsi d una gelosia furiosa che 
n gli ha impedito di fare il suo do- 
ri vere, ed ha prodotto un sì triste 
n effetto come se fosse stato dentel- 
li ligenza coi nemici. Sembra o reo 
n d una gelosia colpevole, o assai 
» mal destro nel mestiere della 


suo luogo, nelle Memorie del duca 
di Roano. Egli tratta il principe di 
Condé di caldeo oratore ; che non 
sa meglio adoperare la lingua e la 
penna che la spada. Giustifica con 
forza la sua condotta dinanzi a Fon- 
tarabia, e dice : n Poiché mi aveva- 
n te levato dal mio posto, chi v’im- 
« pediva di far meglio con un al- 
u tro f Un’ora di vigore bastava, di- 
« te voi, per rendervi padrone del- 
ti la piazza. In ciò vi condannate 
n voi stesso. Io non vi ho legato nè 
« la lingna nè le mani per impe- 
li dirvi di comandare e d'operare .... 
« Se voi m’imputate la vostra rotta, 
n posso rispondere che se vi era an- 
si cora alcun avanzo di fortuna e d* 
« onore di salvare, io lo preservai 
n dal naufragio; io impedii che tut- 
« to il sangue dell'armata fosse spar- 
ii so con vergogna, e che la perdita 
» non fosse più grande del disono- 
*i re Finalmente facendo allusio- 
ne alle relazioni particolari del car- 
dinale di La Valette con la princi- 
pessa di Condé, il duca aggiunge 
questo tratto oltraggiale: « 1 miei 
n fratelli, non sono più colpevoli 
» che mio padre. Io non so perchè 
« vogliate avvolgerli nella mia dis- 
v grazia : forse voi gli odiate per 
» qnalche ragione che non volete 
» palesare “ Un tribunale straordi- 
nario fu istituito per giudicare il 
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dura Hi La V alette. Tale tributiate, 
presieduto dal re, era composto di 
duchi e pari, di consiglieri di sta- 
to, di tutti i presidenti, fc del deca- 
no del parlamento . Essi furono 
chiamati a snn Germano, senza che 
le lettere indicassero il soggetto del- 
la loro con vocazione. Furono trat- 
tati a splendida mensa; quindi il 
segretario di stato La ViUe-aux- 
C.lercs si presentò ad annunziar lo- 
ro che il re non gli avera chiamati 
che in qualità dì consiglieri di sta- 
to, secondo l’o'rdine e la data dei lo- 
ro diplomi ; ma i membri del par- 
lamento risposero che essendo ve- 
nuti in corpo, non potevano sepa- 
rarsi. Ne segni una trattativa : i 
membri del parlamento persistette- 
ro, il re cesse: ossi entrarono c si 
collocarono in corpo nella sala del 
consiglio. Alla destra del re erano 
seduti il cardinale di liichelicu, i 
duchi cTUzès e di La Rochefbn- 
cauld, Bouthillier, soprintendente 
delle finanze; Giacomo Talon, Bru- 
lart di Leon, Aubri e Le Bret, con- 
siglieri di stato ; alla sinistra, il 
cancelliere de l'Aubespine de Cha- 
steauneuf, il duca di Montbazon, il 
maresciallo di Saint-Luc, i presi- 
denti del parlamento ed il decano 
Pinon. I due relatori, Machault e 
de La l'oterie, si assiscro in fondo 
alla tavola. Il capitano delle guar- 
die ed il primo gentiluomo di ca- 
mera stavano in piedi dietro la se- 
dia del re. I quattro segretari resta- 
rono anch’cssi in piedi durante la 
sessione, secondo l’uso di qtte’tem- 
pi. » lo vi ber chiamati, disse il re, 
v pel processo del dnca di La Va- 
ti lette. Ora udirete il rapporto **. 
Il primo presidente Le Jay, rispo- 
se : « Sire, noi supplichiamo timi- 
ri lissimamente V ostra Maestà di vo- 
ti ler dispensarci dall’opinarc qui; 
n noi non possiamo farlo che in par- 
ti lamento. Se piace a Vostra Mae- 
ti sta di rimettervi I' affare secondo 
tt le ordinanze, vi si procederà nel- 
» le fórme conila l’ accusalo. — Io 
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tt noi voglio, ripigliò a dire il re. 
n Voi fate i difficili, e sembra che 
tt vogliate tenermi in tutela; ma 
tt sono io il padrone, c saprò farmi 
« obbedire. E (in errore solenne 
tt r imagi nursi ch’io non abbia il 
n potere di fan- giudicare i pari del 
tt mio regno dovè mi garba ; che 
tt non me se ne parli più: conten- 
ti tatevi d’opinare ni processo “. Al- 
lora il cancelliere cerca di provare 
che il parlamento di Parigi non a- 
rea nè titoli, nè ordinanze, nè pos- 
sesso certo che gli assicurasse il di- 
ritto con esclusiva di giudicare i 
pari. Nessuno ardisce di risponder- 
gli. II rapporto è fatto: dura più di 
due ore. Leggonsi le conclusioni 
del procurato!- generale Molè: egli 
richiede che il duca di La Valettc 
sia decretato catturabile per essere 
coudotto alla Bastiglia. Si va poscia 
alle opinioni. 11 re raccoglie i vo- 
ti : incomincia dal decano Pinon : 
ti Qual è il vostro parere ? — Sire, 
tt poiché La Valctte è duca e pari 
tt di Francia, supplico Vostra M ac- 
ri sta di rimetterlo al parlamento, 
tt — Opinale. — lo sono di parere 
11 che La V alette sia rimesso al par- 
ti lamento per esservi giudicato- — 
« lo non voglio. Questo non è opi- 
ti tiare. — Sire, un rimando a chi 
tt si spetta è un parere legittimo, 
ti — Opinate sul merito, altrimen- 
ti ti so ben io quel che avrò da fa- 
ti re. — Sire^poichè Vostra Maestà 
tt me f ordina, sono dell’ opinione 
tt delle conclusioni “. Il presiden- 
te di Nesmond cd il presidente 
Seguier dichiarano che a fronte del- 
le loro rimostranze e delle loro sup- 
plicazioni, volendo il rg trattare ta- 
le faccenda nel suo consiglio; sono 
di parere che si decreti secondo le 
conclusioni. Il presidente de Me- 
smes opina come il collega. II pre- 
sidente di’ Baillenl avendo osserva- 
to che prima di sedersi al suo posto 
Richelieu aveva detto che il re fat- 
to avrebbe chiamare una seconda 
volta il duca di La Valette prima 
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che fosse {riuilirato, dice che appro- 
va Li comunicazione fatta dal car- 
dinale. Il cancelliere fa osamvaro 
che il cardinale non ha ancora opi- 
nato ;r> Lo so, ripiglia Baillcul; 
« perciò non dico che sono del pa- 
si rere di sua eminenza ; ma che ali- 
vi provo la sua comunicazione. — 
>i Non vi coprite del mjo mantello, 
si disse il cardinale : non ho voglia 
si di prestarvelo “ ; ed il presidente 
confuso non trova allora altro mez- 
zo di trarsi d’ imbarazzo che quel- 
lo di dichiararsi consenziente alle 
conclusioni. II presidente de No- 
vjon fa osservare al re che il proces- 
so è difettoso, perchè l’ età dei te- 
stimoni non vi è espressa, n Questo 
» è vero, disse il monarca. — La 
si mia coscienza, aggiunge il presi- 
si dente, non mi permette di opi- 
si nar qui; ma poiché vi sono forza- 
si to dal comando espresso di Vo- 
si stra Maestà, io sono di parere che 
si La Valette sia citato pcrsonal- 
si monte “ . 11 presidente di Bclliè- 
vre parla alla sua volta, ed indiriz- 
za queste nobili parole al re: n Vo- 
si stra Maestà, Sire, potrehb'clla to- 
si stenere qui la vista d'un gentiluo- 
si mo sullo scanno degli accusati, c 
si il quale uscir non dovesse dal suo 
si cospetto che per andar a morire 
si sopra un patibolo? Ciò è incoio - 
si patibile con la maestà reale. 11 
si principe porla dovupque le gra- 
si zio con sè ; se entra in una chie- 
si sa interdetta, la censura è tosto 
si levata secondo le regole del di- 
si ritto. Tutti quelli che comparii 
si scoilo dinanzi a lui devono riti- 
si rarsi contenti ed allegri. — Opi- 
si nate sui merito. — Sire, io non 
si posso essere d’un diverso senti- 
si mento “ . Il cancelliere vuol fare 
alcune istanze : ss Signore, muglia 
si Bcllièvre, se pretendete di darmi 
si qui delle istruzioni, voi perdete 
si il tempo, io persisto nella mia 
si opinione “ . 11 primo presidente 
Le Jay, dopo d’avere insistito sul 
rimando al parlamento, convenne 
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nelle conclusioni. I consiglieri di 
stato, i duchi c pari, il cancelliere, 
il cardinale ed il re stesso opinaro- 
no anch’ essi per la cattami. Quan- 
do la sessione fu terminata, il re 
chiamo i presidenti ed il decano 
del parlamento: » lo sono, disse fo- 
li ro, assai malcontento di voi. Voi 
u mi disobbedite sempre. Quelli 
» che dicono che io non posso dare 
« i giudici che mi piacciono a' miei 
V sudditi, quando m'hanno offeso, 
n sono ignoranti indegni di posse- 
ii dere le loro carichft . 6j avreb- 
be detto che secondando in tale 
guisa la passione del suo ministro. 
Luigi XI 11 voleva farsi credere di 
una grande fermezza di carattere ; 
ina sfortunatamente la spiegava al- 
lora contro i pripripii, e parlava da 
padrone assoluto, fei accusò il segre- 
tario di stato Le Bret d’aver propo- 
sto ad un re di Francia l’esempio dei 
soli di Persia e dei sultani di Co- 
stantinopoli , per mostrargli tutta 
1 ampiezza della sua autorità; est 
rimproverò al segretario di stato 
Briilart d’aver citato, in appoggio 
del suo parere, i violenti modi di 
recedere degli antichi tribuna- 
delia Germania . Il giorno ap- 
presso , una sentenza del consi- 
glio ordinò che il duca di La Valet- 
te n sarebbe catturato e condotto 
» alla Bastiglia, se non citato a suo- 
li no di tromba ; e che frattanto i 
si suoi beni si sarebbero sequestra- 
si ti, ec. “Ài 14 di maggio, i giudi- 
ci per commissione si raccolsero nel 
gabinetto del re. il cardinale di Ri- 
chelieu si ritirò, come parente del- 
l’accusato. Lij Pqterie fece il rap- 
porto. Si lessero pqscia le conclusio- 
ni del procurator generale Molò : 
coqchiudeva che il duca di La Va- 
lette fosse dichiarato reo di tradi- 
mento, di viltà, di disobbedienza, 
condannato al taglio della testa ; ed 
i suoi beni confiscati. Tutti i giudi- 
ci commissari convennero nelle 
conclusioni, eccettuato il presiden- 
te Belile v re, il quale dichiarò di 
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fioh vedere nessuna traccia di tra- 
dimento, e non trovare una prova 
sufficiente in quel discorso d ima 
donna di Foutarabia la quale, met- 
tendo in vendita il mantello del 
principe di Condé , aveva detto : 
si Non si venderanno ina: così gli 
t* arnesi del duca di I->a Valetlc ; 
scegli è troppo nostro amico tl 
re, mettendo il suo cappello sulla 
tavola opinò in questi termini: » Si- 
ti gnori, siccome io non sono stato 
si nutrito nel parlamento, non opi- 
n nerò cosi bene come voi. Dirò sol- 
vi tanto alla mia maniera, che qui 
si non si tratta nè della codardia del 
« duca di La Valette, nè della sua 
« ignoranza nell’oficio della sua ca- 
si rica. Egli lo conosce assai bene 
s> ed ha cuore; L’ho veduto io stes- 
si so comportarsi con coraggio in 
si parecchi incontri ; ma egli non 
si ha voluto prendere Fontarabia— 
si Non ha potuto condursi come ha 
si fatto che per un movimento di 
si gelosia che non può essere giusti- 
si licato da nessun pretesto.... Io di- 
si visava di parlarvi di ciò che ac- 
si cadde a Corbia ; ma tale circostan- 
5! za non è nel processo. Vero è che 
si La Valette volle corrompere il 
Si duca d’Orleans ed il conte di Sdis- 
si sons, per volgere le loro forze con- 
ti tro di me, e rapirmi col cardi- 
li naie di Richelieui Era desso e 
si La Palette che dovevano rapire 
si il cardinale ; e tale impresa non 
si essendo loro riuscita, egli stesso 
si l’ha dichiarato, il che ha fatto co- 
si noscere il carattere del suo spiri- 
si to “ . Sembra che il cardinale co- 
noscesse e temesse tale carattere. 
Più volte crasi udito dire : L'affare 
d A mieti s non è dimenticatoi Tale 
circostanza non è nel processo, di- 
ceva Luigi XIII: essa non vi era 
in effetto ; ma quanto dovette pe- 
sarvi ! c chi oserebbe affermare che 
ella sola non abbia suscitato quel 
processo in cui non doveva però ap- 
parire ? La sentenza di morte fu e- 
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seguita in effigie. Un quadro rap- 
presentante il duca di La Valette 
sul patibolo fu portato dal carnefice 
dalla Bastiglia alla Grève, agli 8 di 
giugno ifiog; e tale simulacro d’e- 
secuzione della sentenza fu altresì 
fatto a Bordeaux ed a Baiona. Inva- 
no Richelicu ha voluto giustificare, 
nel suo Testamento politico, il ri- 
gore di quella sentenza : non fu ap- 
provata dai contemporanei nè pel 
merito nè pei la forma, che parve 
minacciare d’un sovvertimento le 
antiche leggi della monarchia. 11 Ta- 
le affare è singolare, dicono i com- 
pilatori della Biblioteca storica del- 
la Francia, in quanto che si vede 
un re, assiso fra i giudici, imporre 
loro quasi la necessità di condan- 
nare a morte “ . Luigi XIII morì : 
Bichclieu lo aveva preceduto nel 
sepolcro. Il duca di La Valette ri- 
tornò in Francia, e l’iniqua senten- 
za pronunciala contro di lui fu an- 
nullata dal parlamento ai 16 di lu- 
Iio 1643. Aveva assunto il titolo di 
uca d'Espernon, poiché fu morte 
.suo padre (1641). Gli successe nel 
governo della Gtiienna, e fu altresi 
governatore di Borgogna. Fece nel 
■ 655 a Dizione un ingresso trion- 
fale, di cui esiste una relazione in 
francese, con questo titolo : Le Ar- 
mi trionfanti del duca d'Espernon, 
stampata a Gigione in fogl. fig.; ed 
tina relazione latina, intitolata : Se- 
renissimi ducis Espernonii trium- 
phalia, Seu honoraria ac superba 
liujus lierols in urbem Divionen- 
sium ingressio, in 4 -to. 11 p. Motel, 
gesuita di Brianson, aveva già pu- 
blieato l’ Ingresso della duchessa 
de La Palette in Metz, nel i 65 o, 
Parigi, i 654 , in foglio con figure. 
Non parve che le sventure avessero 
mutato il carattere del duca di La 
Valette. Egli non si curava gran 
fatto di far istimarc la sua condotta 
cd amare Li sua amministrazione. 
Morì a Parigi ai i 5 di luglio 1661, 
e non lasciò che una figlia, la quale 
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si fere religiosa (i). 11 lineato di 
Espernon passò al duca d'Antin, il 
quale discendeva per parte di sua 
madre da Elcna di Wogaret, sorella 
di Giovanni Lui^i duca d’ Espernon. 
11 duca di La Valctte è autore di 
una Relazione dell'assedio di f'on- 
larabia, e della levata di esso, con 
la Risposta del principe ( di Con- 
dé ). Si trova nella Biblioteca reaje 
a Parigi, tra i manoscritti di Fon- 
tanicu, il Processo criminale fatto 
al duca di La Palette, negli anni 
l638 c i 639, in foglio. Una relazio- 
ne di tale processo è stampata nel 
secondo volume delle memorie di 
Montresor . 

y — v«. 

V ALETTE (Luigi di Noouit, 
cardinale di 1,»), secondogenito del 
duca d’ Espernon, nato agli 8 di 
febbraio 1 5g3, fu prima abate di 
San Vittore di Marsiglia, poi arci- 
vescovo di Tolosa. Tenne le parli 
di Maria de Medici, e contribuì al 
suo rapimento dal castello di Blois; 
ma non tardò ad abbandonare la 
regina madre per farsi ligio del < ar-_ 
dinalc ministro, di cui diventò la- 
mico ed il servitore più sviscerato. 
Bichelicu vide vacillare la sua for- 
tuna, nel |G3o, in. una rivoluzione 
di corte che fu chiamata la giorna- 
ta dei corbellati. Luigi XIII, as- 
sediato da sua madre, sembrava vj- 
cino a cedere alle sue grida ed alle 
sue importunità . 11 guardasigilli 

Mariliac era il più pericoloso av- 
versario del cardinale, a cui doveva 
la sua fortuna. 1 cortigiani vedeva- 
no già la caduta del ministro. La 
sua disgrazia era incominciata : egli 

( 1 ) Anna Crisiina de Foia de Ja Valetfe 
d’Espcruuii. carmrhuna sodo il nome di suor 
Atv%a Maria di iìetu, morta ai sia d’agosto 
1701, in e ili di 77 anni. Edclinrk ha intaglia- 
lo il suo ritrailo, e Giacomo Boilcau, dottore 
di Sorbona fratello di Dct^rAauff, ha scritto la 
sua Vita che non è »tau stampata, ma che »i 
irora mano»* ritta in diverge librerie. Essa con- 
iHiiie, cd è questa una tiagoUi iti, delle 'parti* 
volami curiose sulla corte di Luigi XIV. 
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si teneva chiuso nella sua stanza 
col cardinale di la V alette; ardeva 
le sue carte ed era sulle mosse per 
ritirarsi a Pontone; « Seguite il re 
n a Versailles, gli disse il suo arni- 
» co, tentate un ultimo sforzo per 
» riprendere il vostro predominio. 
n Se voi lasciate la corte, sarete prc- 
» sto dimenticato ; ed il campo li- 
» liero rimarrà a’ vostri nemici 
Piacque a nichelici! tajc consiglio ; 
si recò a Versailles; La Valetto ve 
lo seguì ; ed il potere del ministre 
ringrandì in seno alla procella, Ma- 
riliac perde i sigilli. Egli mori, due 
anni dopo, prigioniero de.l cardina- 
le; ed il maresciallo, suo fratello, 
peri suj patibolo. 11 duca d'Esper- 
non, Juugo tempo sì fiero e sì po- 
tente, non potè lottare contro lli- 
cbelieu. b degnar osi di vedere suo" 
figlio ligio di tale ministro; e chia- 
mava facetamente il cardinale di 
La Valelte il Cardinal valel (ser- 
vo). IN è . ciò era senza ragione ; pe- 
pò che tale principe della Chiesa- 
era altresì f umilissimo servitore 
del famoso cappuccino Giuseppe . 
Chayigny diceva in una sua lettera- 
ai prelato: » Badato tiene, Monsi- 
r> gnore, a ciò che voi scrivete al 
n piaggiatore (lo chiama altresì tal- 
li volta Riero ) ; scrivete però 

n sempre al detto piaggiatore con 
» grande amistà ( 16 $•)). “ ]) cardi- 
nale di La V alette aveva a piloto la 
gloria dcU’armi. liicbclieu gli fece 
conferire ( i635) il comando d’un 
esercito composto di dieciotto mila 
uomini d'infanteria e di sei mila 
cavalli, che fu inviato in Germa- 
nia, e si congiunse a quello dei du- 
ca di Weimar, li cardinale aveva 
per marescialli di campo il conte di 
Guiche ed il visconte di Turenna. 
Una delle gravi difhcoltà di quel 
tempo era d'accordare Weimar e 
La Valelte, un cardinale ed un 
principe protestante , sul cerimo- 
niale. Wovmar, clic conservò la 
principale autorità nel comando, la- 
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sciò volentieri al cardinale tutti gli 
onori che domandava. Le due ar- 
mate unite assalirono con felice 
successo il campo di Galas, dinanzi 
alla città di Due Ponti, e forzarono 
Mansièld a levar l'assedio di Ma- 
gonza. Ma il cardinale si era poco 
occupato dei mezzi di far vivere i 
soldati di là del Meno. Aveva rice- 
vuto eccellenti istruzioni, cui non 
potè o non volle seguire. lai fame 
minacciava l'esercito ; il pane costa- 
va uno scudo la libbra j le truppe 
mormoravano; la sedizione era da 
temere. Alla line il cardinale deli- 
berò di ricondurre in Francia una 
armata che avrebbe perito o si sa- 
rebbe disciolta. La sua carrozza fu 
abbruciata, e con essa tutto ciò che 
non si poteva trasportar sulla schie- 
na di alquanti muli c dei pochi ca- 
valli che la fame non aveva ancora 
morti . L’ artiglieria fu sotterrata. 
Tredici giorni d ima ritirata rapi- 
da, a traverso di montagne e di 
strette, dovo l’armata non viveva 
che d'erbe e di radici, sembravano 
avere esausta tutta la sua forza, al- 
lorché a Vauveranges, sulla Sarre, 
quattordici reggimenti, staccati dab 
l csereito di Gala* piombarono sul- 
la retroguardia. Il combattimento 
fu terribile e glorioso. Gl' imperiali, 
messi in rotta, perderouo sette sten- 
dardi ; e l'esercito francese vittorio- 
so, che aveva perduto nel suo cam- 
mino sei mila uomini, e si trovava 
ridotto a quattordici mila, si ritirò 
in Lorena, dove Weymar , più for- 
tunato o più abile dei cardinale, ri- 
condusse le sue truppe senza che 
gl' imperiali le avessero tocche. I 
due generali si recarono a Parigi, 
dove il progetto d una nuova spedi- 
zione iu regolato con Richelieu, 
assistito dal maresciallo de La For- 
ce, dal marchese di Fonquicres e 
dal padre. Giuseppe. Nell» discus- 
sione, il cappuccino indicava col dia 
tu sulla carta lo città che bisognava 
prendere, i» Signor Giuseppej disse 
» il duca di Weymar, tutto ciò au- 
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» drebbe assai bene se si preudesse- 
« ro le città con la punta del dito 
Frattanto mal garbava al papa Ur- 
bano Vili che un cardinale fosse 
unito con un principe luterano nel 
comando degli eserciti. La Velette 
ricevè da Roma un breve che proi- 
biva una tale associazione j ma Ri- 
chelieu e Luigi fecero valere presso 
la santa Sede la capacità militare 
del cardinale, si appoggiarono sul- 
l'esempio del Cardinal infante, che 
comandava le annate di Spagna nei 
Paesi Bassi ; ed il papa sofferse 
che il suo breve restasse senza ese- 
cuzione. La Valette rientrò in Ger- 
mania con un esercito di dieciot- 
to mila uomini ( 1637). Aveva 
nuovamente sotto di lui Turcnna, 
Gassion, poi maresciallo di Fran- 
cia ed allora luogotenente colon- 
nello. De Thou, che più tardi peri 
sul patibolo, faceva I nficio d'inten- 
dente. La campagna s'apersc con la 
presa di Chateau-Cambrcsis, Lan- 
drecies, e Maubeuge. V edevasi al- 
lora uno spettacolo singolare : uu e- 
sercito francese, capitanato dal car- 
dinale La Vallette, alle mani con 
uno spagnuolo, capitanato dal car- 
dinale infinte; un principe della 
Chiesa armato contro la confedera- 
zione cattolica, per rendere vitto- 
rioso il luteranismo in Germania { 
La campagna di Fiandra terminò 
con la presa di la Capello c con la 
liberazione di Maubeuge. Nell'an- 
no susseguente (i 638 ), La Valette 
sottentrò, nel comando dell’eserci- 
to d’Italia, al maresciallo di Créqui, 
il quale era stato allora allora colpi- 
to da una palla di cannone. Al ti- 
tolo di generale unì quello di ple- 
nipotenziario , ed incominciò col 
eonchiudere un trattato d’alleanza 
offensiva e difensiva con la du- 
chessa di Savoia. Frattanto Vercelli 
non potè esser difesa contro gli 
Spagnuoli, comandati dal marche- 
se di Leganez ; e la caduta d'una 
piazza tanto importante diede prin- 
cipio alle disavventure di tale cam- 
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paglia. Si granile era l'ossequio di 
La Valette per Richelieu, che scri- 
veva al ministro ( ■ tìiJrj) : ss I vostri 
!> interessi ed i miei sono insejiara- 
« bili ; nè io farò mai per me quel- 
*> lo che non intraprenderò per voi, 
ss tutte quante le volte che il servi- 
si gio vostro lo richiederà Fu ser- 
vile al punto, che abbandonò suo 
fratello alla vendetta del ministro, 
ss Sono il primo contro di lui, aeri- 
si vevagli ( 1 639) ; giacché certo è, 
ss monsignore, che sarei l'uomo più 
ss ingrato del mondo, se non ante- 
ss ponessi il servigio vostro non sol- 
si tanto agl’interessi suoi, ma pur 
ss anche ai miei propri”. Il cardina- 
le di La Valette lasciò che suo fra- 
tello fosse condannato ad essere de- 
capitato! Aveva di fresco preso Chi- 
vas e battuti gli Spngnuoli, quan- 
do morì di febbre, a Rivoli, ai 28 
settembre 1639. 11 duca di Cauda- 
le, suo fratello maggiore, era morto 
a Casale, nel mese di febbraio ( V . 
Caudale), ed il duca dì La Valette 
era stato decapitato in effigie agli 8 
giugno. Allorché il duca d’Eaper- 
non riseppe che perduto aveva nel 
figlio suo il solo appoggio che gli 
rimanesse in corte, sospirò e disse : 
ss Signore, poiché avete serbato la 
ss mia vecchiezza al fine che soprav- 
ss vivessi alla perdita de'miei tre li- 
si gli, datemi la forza, se vi piace, 
ss di sopportare il rigore de’vostri 
ss giudizi “. Richelieu dice, nel suo 
Testamento politico, che il ram- 
marico del cardinale La Valette per 
X infedeltà di suo fratello, ed il di- 
spetto di vedere il Piemonte andar 
a male sotto i suoi occhi, gli reca- 
rono il colpo della morte. 11 padre 
Vincenzo di Roano, religioso del 
terz'ordine di san Francesco, fece 
stampare a Tolosa nel lt) 43 , in 4 -to, 
un Discorso sulla morte del car- 
dinale di la Palette. Vi si aggiun- 
se: Cardinalis Valelae tumular, 
epitaphium, ec. Gli storici contem- 
poranei non la risparmiarono ai vi- 
zi dì tale principe della Chiesa. E- 
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ra altiero ed avido come suo padre. 
Accoppiava la prodigalità con dis- 
ordinati costumi ; e la sua dimesti- 
chezza con la principessa di Condò 
fu un soggetto di scandalo dc’più 
strepitosi. Capitanò gli eserciti di 
Francia per cinque anni. Giacomo 
Talon, ch’era stato suo segretario, e 
che si fece prete dell'Oratorio, com- 
pilò le memorie della sua vita. LI 
manoscritto originale di tale opera, 
trovato nel Castello di Beaupuy in 
Guienna, venne stampato a Parigi 
col seguente titolo: memorie di 
Luigi di Nogaret, cardinale di La 
Palette, generale degli eserciti del 
re in Germania, Lorena, Fiandra 
ed Italia, negli anni iG 35 - i 63 g , 
i^a, 1 volumi in 12: 

V — VE. 

VALETTE (Luigi di Tomaso 
di La), settimo superiore generale 
della congregazione dell’Oratorio, 
nacque a Tolone, nel 1 678, duna 
nobile ed antica flraigl», imparen- 
tata con le più illustri case della 
Provenza. Suo padre aveva, milita- 
to con distinzione sotto i re Lui- 
gi XIII c Luigi XIV. Aveva ot- 
tant'anni, quando il duca di Savo- 
ia pose l’assedio dinanzi a Tolone. 
Gli ussari sardi, dopo d'avere in- 
cendiate le case del villaggio di la 
V alette, in poca distanza dalla cit- 
tà, vollero forzarlo, con la pistola 
alla gola, ad aprir loro le porte dei 
suo palazzo. Il generoso vecchio, 
senza spaventarsi, disse all'ufiziale 
che li comandava: ss Faresti meglio, 
ss non di minacciarmi, ma di tormi 
ss di vita ; altrimenti, sì tosto cho 
ss capiterà il tuo sovrano, ti farò irri- 
si piccare “. Il duca di Savoia gli 
seppe grado che non avesse dubi- 
tato della sua giustizia, ed ebbe per 
lui ogni sorta di riguardi. 11 figlio 
venne mandato a Parigi, in età di 
sette anni , coi suoi due fratelli 
maggiori, (li cui l’uno fu poi fatto 
capo squadra, e l'altro vescovo di 
Autun. I suoi genitori lo destinava- 
no ad entrare nelTordine di Malta, 
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éd .1 servire nella marineria reale ; 
ma la atta pietà lo condusse, nel 
l 6 g 5 , nella congregazione dell’Ora- 
torio. Tratto dal desiderio duna 
vita più perfetta, si ritirò nella 
Trappa, donde non sarebbe mai u- 
«cito, se il padre de La Tour, che 
sentiva tutto il merito di tale sog- 
getto, non fosse stato sollecito a ri- 
domandarlo. Mentre professava fi- 
losofia a Soissons, dove la sua esem- 
plare condotta era motivo d'edifica- 
zione in tutta la città, fu, nel rj io, 
eletto direttore dell’lstitnzione di 
Parigi ; meritò l’afFetto e la liditcia 
degli allievi mercè la sua bontà, e 
la stima delle persone fuori della 
casa pel buon successo delle confe- 
renze di pietà che andava facendo 
nei vari istituti d’educazione della 
capitale, li padre de La Tour, che 
aveva intenzione di farlo suo suc- 
cessore, lo elesse, nel 1780, supe- 
riore della casa di Sant’Onorato, e 
lo scelse per assistente. Dopo la 
morte del prefato generale, i voti 
furono divisi intorno alla persona 
che doveva succedergli . Il padre 
di La Valette, snl quale univansi i 
più de’snffrugi, senza però che a- 
vesse la maggioranza bastevole, pro- 
testò altamente, che essendo il ge- 
neralato un ministero di fiducia, e- 
gli non lo avrebbe mai assunto, 
poiché non aveva per sé unanimi i 
voti de’suoi confratelli. Quindi non 
appena convennero in di Ini favo- 
re, egli disparve dal convento, nè 
.cedette in fine che alle stringenti 
sollecitazioni di monsignor di Vin- 
ti mille arcivescovo di Parigi , il 
quale gli disse cortesemente: n Ve 
ti ne prego, come amico vostro e 
v> parente, e ve l’ordino come vo- 
v> stro vescovo 11 cardinale di 
Fletiry aggiunse il suo invito a 
quello del prelato, ed il re gli fece 
insinuare da Hérault, luogotenen- 
te generale di polizia, di cedere ai 
voti de'snoi confratelli. La sua pro- 
mozione fu segnata dalla rivoca- 
»one degli ordini reali che aye- 
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vano escluso dalla congregazione' 
parecchi dc’euoi membri, jier ra- 
ione di giansenismo. 11 governo- 
el p. di La Valette fu a bastanza: 
tranquillo sotto il ministero del car- 
dinale di Fleury. 11 zelo ardente dì 
Boyer, vescovo di Mirepoix, lo rese 
procelloso. Vedendo che l’accetta- 
zione della bolla Vnigenilus era 
decisamente deliberata nell’epùco- 
pato, e desiderata dàl governo, il 
p. di La Valette sentì che la con- 
gregazione doveva sottomettervisi 
o soccombere. Dopo d’aver resistito 
lungamente all’ istanze del ministro 
per gli affari ecclesiastici, la fece 
finalmente accettare nell'assemblea 
del 1746, come una legge d’econo- 
mia che proibiva fuso del libro del- 
le Riflessioni morali. I due partiti 
in che divkievasi la Francia su ta- 
le particolare, non furono molto 
soddisfatti di una si fatta accetta- 
zione; ma la corte, vedendo che 
lo statnito dall'assemblea assicurava 
la sommissione del solo corpo che 
avesse fino allora resistito all’accet- 
tazione, se ne contentò. 11 cardina- 
le de La Rochefoucauld, che succes- 
se al vescovo di Mirepoix nel mini- 
stero della collazione de’benefizi,di- 
sioso di dare fine alle contese che 
agitavano la chiesa di Francia, e 
di secondare le pacifiche mire del 
governo, ebbe, in tale proposito, fre- 
quenti conferenze col p. di La Va- 
lette. Questi compilò una Memoria,, 
che aveva per oggetto di far impor- 
re assoluto silenzio a tutte le di- 
spute : ma la morte troppo pron- 
ta del prefato eminentissimo fece 
che il progetto del p. di La Valet- 
te non avesse intera esecuzione. La 
moderazione del governo e quella 
del regirne ecclesiastico, lasciando 
un corso piuttosto libero allo spiri- 
to di conciliazione del p. di La Va- 
lette, gli porsero i mezzi di ripara- 
re i mali che il rigore de’ tempi 
precedenti fatti aveva alla sua con- 
gregazione. Vi si adoperò seriamen- 
te fino alla sua morte, che avvenne 
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ai zi decembre 1771 ; are va ottan- 
tu imitatilo anni. Dotato d’indole 
all'abile, d’ima virtù che non man- 
cò mai a sè stessa, accoppiava lo spi- 
rito di società con l'amore della so- 
litudine. 1 suoi discorsi , spiranti 
una dolce c penetrante unzione, 
che aminiravasi soprattutto nelle 
sue conferenze , signoreggiavano 
tutti i cuori. A tante belle qualità 
davano rilievo il suo maestoso por- 
tamento, {a sua fisonomia patriarca- 
le, cd il talento che possedeva di 
insinuare negli altri i sentimenti 
che l'aniniavano. Amava la povertà 
soprattutto : ella ne’suoi abiti scor- 
gevasi e nc'snoi arredi. Non volle 
essere erede di suo fratello, vescovo 
d’Auton, per tema che la successio- 
ne d’ un vescovo non mettesse in 
compromesso la sua delicatezza at- 
tesi i beni di chiesa che potesscrp 
esservi frammisti. J1 vecchio mare- 
sciallo di Biron, ritirato nell’ Istitu- 
zione, avendo legato con testamene 
tu a tale casa una ?onima ragguar- 
devole, la fece consegnare ai pHro- 
chi di Parigi perchè tosse distribui- 
ta ai poveri delle loro parrocchie, 
Luigi XV li) riguardava' siccome il 
primo ecclesiastico del suo regno. 
Benedetto XIV lo consultò qual- 
che volta, per via de’suoi nunzi, in- 
torno agli affari della chiesa di 
Francia. Mercè la sua prudenza, 
l'Oratorio fu conservato nei tempi 
difficili, in cui tale corpo fu sotto 
la sua amministrazione. 11 cardina- 
le di Bello/ gli applicava il seguen- 
te verso di Ennio, che Virgilio si 
appropriò : 

b'nut qui nobit eunetando ruttiluil rem. 

Nell’ «poca della distruzione dei 
Gesuiti, .rifiutò la proposizione di 
assumersi la cura di parecchi dei 
loro istituti, dicendo che lo spirito 
dell’Oratorio non era spirito d’am- 
bizione e d'ingrandimento. Gl’in- 
timi suoi legami con de Montazct 
non avrebbero bastato per fargli ac* 
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cettare il collegio di Lione, se il 
prelato non gliene avesse fatto dar 
l'ordine dal re. Delle cose sue non 
uscirono con le stampe che le sue 
Lettere circolari per fa convocazio- 
ne delle assemblee generali della 
sua congregazione. Sono altrettan- 
ti trattatclli intorno a certe impor* 
tanti verità, relative ai doveri del- 
lo stato sacerdotale, e specialmente 
a quelli della sua congregazione, 
scritti con molta dignità e con som- 
ma purezza di stile, Si avrebbe vo- 
luto render di publica ragione le 
sue Conferenze di pietà per le qua- 
li aveva un raro talento ; ma non se 
ne trovarono che gli schizzi, cui 
nel dire sviluppava improvvisando, 

T— -D. 

VALETTE (Simonk Fagon, det» 
to), nato a Montauban nel <719, 
era nella prima infanzia quando 
suo padre tu proscritto giudiziaria- 
mente. Correva l’epoca del sistema 
di Law (Pedi questo nome), i figli 
del proscritto vennero educati con 
diligenza dalla loro madre, la qua- 
le ayeva salvato il suo patrimonio, 
e da essa questo prese il nome di 
Valette. Simeone giovane ancora, 
spatriò, e trasse alcun mezzo di sus- 
sistenza dalla vendita ed esposizio- 
ne dei quadri d'un suo {rateilo, che 
era pittore a Montauban. La poe- 
sia era una delle sue occupazioni, 
ma non impedi che studiasse le ma- 
tematiche e l’arte della navigazio- 
ne, di cui fece uso ne’ suoi viaggi 
d’ oltremare, lieduce in Francia, 
fu raccomandato a d Alembert da 
una nipote di mad. Quinault (Pe- 
di questo nome). D’ Alembert, al 
quale dedicò un'opera, cercò inva- 
no i ipezzi di collocarla Errando di 
città in città, Valette, valendosi del- 
la relazione sua con d’ Alembert, 
s’indirizzò nel 1 ’jóij a Voltaire, il 
quale ricoverollo per qualche tem- 
po. Gli narrò le sue sventure, g 1 * 
imbarazzi della sua vita ; e tale rac- 
conto inspirò al filosofo di Ferney 
l’idea dei suo componimento del 
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Pòvero diavolo. Varco ii 1760 Va- 
lotte tornò a Vlontauban, e vi lun- 
<16 una scuola di matematica, al 
prezzo modico di sei franchi al me- 
se. Dava pure lezioni private. Tale 
lieve provento bastava a'suoi biso- 
gni ; ma certo per effetto di succes- 
sioni, il Povero diavolo divenne 
proprietario della casa di campagna 
tlclFHonor-desOos, presso Montati* 
ban, nella quale mori ai 19 decem- 
bre 1801, in età di 81 anni e 7 me- 
si. Lasciò: 1 . La Trigonometria sfe- 
rica risolta col mezzo della riga 
c del compasso, > 757 , in8.vo; II 
Tu Astronomia, poema, nel Mercu- 
rio di gennaio 1769. Inserì parec- 
chi altri componimenti poetici hello 
stesso giornale, dal maggio 1 744 al 
« 773 , e forse piti tardi ; nel qua- 
derno di novembre « 754 , havvi il 
Cappuccetto rosso, novella tratta 
dalle novelle di fate, di Perraull ; 
III Novelle nuove e piacevoli, scrit- 
te dauna società, A msterdam (Mon- 
tauban), 1 7 70, due parti in 11. Il 
Cappuccetto rosso v'è riprodotto. 
Alcune novelle sono di Vergier, 
Grécourt , Ferrand, Voltare, La 
Monnoye, ec., ec. Lasciò inoltre ma- 
noscritti trenta canti dell’ Ariosto 
in versi marotici. Fu detto (Ma- 
gazzino enciclopedico, vii anno, 
turno v, pag. j 43 ) che Valette ave- 
va avuto la gloria d' agevolare a 
Polla ire i primi passi nelle mate- 
matiche, Ma quando Voltaire al- 
bergò Valette, già da vent'anni e 
piii erano stati publicati i suoi Ele- 
menti della filosofia di Newton. 
Tourlet publicò, nel Magazzino 
enciclopedico, 1 81 1, tomo 11, c nel 
Monitore del 1 5 maggio 1811, del- 
le note curiose intorno a Valette. 

A. B— r. 

VALGUARNERA (Miriamo), 
nato ai 7 ottobre 1 504 di una nobi- 
le famiglia di Palermo, aveva vissu- 
to alcuni anni nella corte di Spa- 
gna, quando, moyta essendogli la 
moglie, si fece prete, e giunse a go- 
dere di molta considerazione presso 
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Urbano VITI. Mungitore, che no 
fa un lusinghiero ritratto, lo dipin- 
ge siccome uomo istruttissimo nel- 
la filosofia , nella teologia e nelle 
matematiche, come un poliglotta, 
eccellente soprattutto nella lingua 
greca, finalmente come un poeta 
che faceva versi italiani , latini e 
greci. Con tutto ciò il saggio piti 
importante che lasciato ne abbia 
del suo sapere concerne la storica 
erudizione. Non seppe preservassi 
da tip errore nel quale caddero al- 
lora tutti quegli scrittori che inve- 
stigavano le origini delle nazioni. 
Non vedcvapo essi dappertutto che 
Ercoli e Tesei, o almeno degli fi- 
nca ed Antenori. Dai giganti della 
Tracia Valgparnera fece discende- 
re i suoi compatriota, e per tal gui- 
sa mostrò loro riconosccuza per la 
stima che avevano di lui. Contava 
nel numero de'suoi amici G. B. Ma- 
rino, Ant. Bruno e Gabriele Chia- 
lirera, il quale cantò di esso ue’suoi 
versi ( libro 11, pagina 48 ). Vincen- 
zo Gramigna intitolò uno de'suoi 
dialoghi stampati a Napoli , nel 
» 6 t 5 : Il P alguarnera, ossia della 
Bellezza Tale poeta mori a Paler- 
mo, ai a8 agosto t 634 , e fu seppel- 
lito nella chiesa di san Domenico. 
Le di lui opere sono ; I. Discorso 
dell'origine e dell antichità di Pa- 
lermo c de' primi abitanti della Si- 
cilia e dell'Italia, Palermo, 1614, 
in 4 -to. In tale opera, forse troppo 
sopraccaricata d'erudizione ebraica 
e greca, Valguarnera, dopo d’avere 
confutata l'opinione di Fazello, che 
faceva venire i primi abitanti d'Ita- 
lia dalla Siria, gli Aramei, opinione 
però ch’è la più probabile, s'ingcr 
gna di mostrare che tali primi abi- 
tanti erano i giganti della Tracia, 
di cui la lingua fu, secondo lui, 
l'eolica. Narra meraviglie di quelle 
ossa umane di prodigiosa grandez- 
za, che sì sovente trovavausi,a quan- 
to si dice, nelle grotte della Sicilia. 
Un osservatore più illuminato non 
avrebbe veduto in esse che degli 
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avanzi di animali ; II Epigramma- 
In et Anagrammata graeca in Ur- 
bani EHI P. ili. tandem, Palermo, 
i6a3, in foglio; III Memoriale 
della deputazione del regno di Si- 
cilia e della città di Palermo , 
l63o; IV Canzoni d' Anacreonte, 
tradotte in verso sciolto, Palermo, 
17<)5, in u. Questa traduzione non 
venne pn liticata che due secoli do- 
po d’essere stata latta. Altre opere 
di Valguarnera, rimase inedite, sa- 
no allatto perdute. Se ne trovano i 
titoli in Mongitorc, tomo 11, pagi- 
na 45. — Valcuarnera ( Annibaie 
Godorani ), fratello del precedente, 
fu pure versatissimo nelle ricerche 
dell'antichità della stia patria. 

Uo— 1. 

VALID. Pedi Walid. 

VALIERO (Agostino), rardi- 
dinalc c letterato, nacque a Vene- 
zia ai 7 aprile i 53 i. Finiti ch'ebbe 
gli studi si applicò con particolare 
diligenza alla lingua latina ed agli 
studi ecclesiastici. Nel i56i,suo zio 
Bernardo Navagero lo chiamo a 
Roma ; quindi gli cedette il vesco- 
vado di Verona, dove Valiero si 
condusse, c gli esempi che dava di 
sè furono tanto edificanti quant’era 
istruttiva la sua predicazione. Erasi 
talmente esercitato nella lingua la- 
tina, che la parlava molto piti facil- 
mente della propria. Aveva cono- 
sciuto a Roma il cardinale Borro- 
meo, dal quale era stimato. Nel 1 583, 
Gregorio XIII lo fece membro del 
sacro collegio, e lo chiamò a Roma 
per incaricarlo di presiedere a va- 
rie congregazioni. Clemente Vili 
gli conferì il vescovado di Palesti- 
na. L’interdetto scagliato da Pao- 
lo V contro i Veneziani l'afllisae 
tanto, che ne mori di cordoglio, ai 
j 4 tiraggio 1606. Le sue opere sono : 
I. De cautione adhibenda in eden- 
dii libris, Padova, 1719, in 4-to.Ta- 
lc libro che fu publicato piti d on 
secolo dopo la morte dell’ autore, 
contiene un catalogo delle sue ope- 
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re tanto’ stampate quanto manoscrit- 
te; II Rhetorica ecclesiastica que- 
sta opera latina, siccome la più gran- 
de parte di quelle di Valiero, fu 
tradotta in francese dall'abate Di- 
nonart, Parigi, 1 75o, in 1*. Ne fu- 
rono fatte sette edizioni vivente 1’ 
autore ; III Gli antichi monumen- 
ti de'vescovi di Verona ; IV La Vi- 
ta di san Carlo Borromeo-, V Trat- 
tato de' doveri de'vescovi ; V I Trat- 
tato de' doveri de' cardinali ; V II 
Memoriale di Agostino Valiero 
sopra gli studi ad un senatore con- 
venienti, cc., Venezia, i8o3, in 4-to, 
publicato da Morelli ( V edi questo' 
nome ; c Tiraboschi, vii, 3gz-<)3 ); 
— Valiero ( Andrea ) , senatore, 
della stessa famiglia del precedente, 
nacque a Venezia. Rese importanti 
servigi alla sua patria ed alla lette- 
ratura. Lasciò YHisloria della guer- 
ra di Candia, in otto libri, Vene- 
zia, 1679, 4-to. 

Ug— t. 

VALIERO ( Bertuccio), fu e- 
letto doge di Venezia nel itì56, in 
sostituzione di Francesco Cornaro. 
11 suo regno fu illustrato sino da 
principio per la grande vittoria ri- 
portata dai Veneziani contro Sinan 
Bassa, ai 16 gnigno i656, all’ingres- 
so dei Dardanelli. Tredici galere, 
sei vascelli e cinque galeazze cad- 
dero in potere dei vincitori, i quali 
per vero vi perdettero il loro ammi- 
raglio Lorenzo Marcello. La con- 
quista di Tencdo e Lcnno fu la 
conseguenza di tale vittoria ; ma le 
prefate due isole vennero riprese 
dai Turchi nell’anno susseguente. 
Per ottenere dal papa Alessan- 
dro VII che assistesse la republica 
nella sua guerra contro gl’infedeli, 
Valiero ed il senato di Venezia con- 
sentirono, nel 1 657, a richiamare i 
gesuiti dopo cinquant anni d'esilio.- 
Bertuccio Valiero mori nel iG58. 
Giovanni Pesaro gli fu dato per 
successore. 
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V ALIERÒ ( Silvestro ), figlio 
del precedente, fu doge di Vene- 
eia, nel dopo Francesco Mo- 

rosini, e durante la gloriosa guerra 
dei Veneziani contro i Turchi. La 
presa di Citelut in Dalmazia , e 
quella di Scio nell’arcipelago illu- 
strarono il primo anno del suo re- 
gno; ma Scio venne ripresa nell’an- 
no susseguente dai Turchi, dopo la 
disfatta del capitano generale Anto- 
nio Zeno. Per tre anni non potero- 
no i Veneziani indurre la (lotta 
turca a combattere. Tutte le forze 
degli Ottomani erano allora impie- 
gate nell’ U ngheria per resistere al 
principe Eugenio. Le vittorie di ta- 
le eroe procurarono ai Cristiani il 
trattato glorioso di Carlowitz, rati- 
ficato in Venezia, ai 7 febbr. 1 699, 
mediante il quale la republica ac- 
quistò la sovranità della Morea con 
le isole d’ Egino e di Santa Maura. 
Silvestro Valiero sopravvisse ancora 
un anno a tali conquiste. Mori ai 5 
di luglio 1 700. Luigi Moccnigo gli 
successe. 

S. S— I. 

VALIGNANI ( Alessandro ), 
missionario, nato nel 1 53"; a Chie- 
ti, di nobile famiglia, si fece gesui- 
ta pel i566, e fu mandato nel 1 573 
da Francesco Borgia alle Indie o- 
rientali, dove soddisfece con molto 
zelo agli ufici di visitatore e di pro- 
vinciale. Tale missionario era uomo 
robustissimo e d'atletica statura ; i 
più penosi viaggi c i più duri tra- 
vagli non lo poteronò ributtare . 
Dono d’ avere parecchie volte corso 
il Giappone e la China, sempre tut- 
to ardore per condurre alla fede 
cristiana gli abitanti di quelle con- 
trade, mori a Macao, ai 20 genna- 
io 1606, in età di sessantanove an- 
ni. Brigantini, nella prefazione del- 
le Lettere scritte dal Giappone dai 
Gesuiti , stampate in portoghese , 
chiama Valignani l’apostolo dell’O- 
riente . Quest’ ultimo lasciò le se- 
guenti opere : I. Commentarti ad 
Japoniot et ad caeleras Indiae 
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nationcs Christianae f idei myste- 
rii$ imbuendas, libri duo, nella Bi- 
bliollt. di Posscvin, della quale for- 
mano i libri x ed zi ; Il Apologià 
prò socielate desti ; III Martyrium 
Rodulplti Aquavivae et qualuor 
sociorum ejus ex socielate Jesn, 
Praga, i58ò; havvene un'edizione 
stampata aitoma in italiano ; IV 
Lillerae de slalu Japaniae et Chi- 
nile ab anno i58o ad i5gg, Anver- 
sa, 1 6o3, in iz.Si attribuisce in ol- 
tre a Valignani l’opera intitolata: 
De Chinensium admirandis, citata 
dal p.Jarric, Tesoro dell'India , to- 
mo 11, lib. 2. 

Uc— 1. 

VALIN ( Renato Giosuè), nato 
alla, Rochelle nel 1698, fu ivi avvo- 
cato, procuratore del re, del corpo 
della città e dell’ ammiragliato, e 
membro dell'accademia ; si rese il- 
lustre con opere dotte, utili e scrit- 
te con istilc piuttosto corretto. Ta- 
le degno magistrato morì nel 1 765. 
Lasciò : I. Un Comento sullo Sta- 
tuto della Rochelle e del paese di 
Aunis, la Rochelle, 1 700, 8 volumi 
in 4.to. Vi si trova un buon Tratta- 
to sul diritto comune statutario ; li 
Comento sull'ordinanza della ma- 
rineria dei mese d’agosto 1681, la 
Rochelle, 1 760, 2 volumi in 4-to ; 
III Trattata delle prese, la llochel- 
le, 1762, 2 volumi in 8.vo. Tutte 
le prefate opere, e specialmente la 
feconda godono di meritata stima. 

' T — D. 

V ALINCOUB ( Giambatista 
Enrico ou Trousset de ), nacque 
a Parigi nel i653, e passò l’in fan? 
zia sotto la direzione di sua madre, 
riraasa vedova, circostanza per cui 
venne trascurata la di lui educazio- 
ne. Rei progresso ebbe sempre a 
risentirsi del difetto de’primi studi. 
Nel 1681 entrò, sotto agli auspicii 
di Bossuet., in qualità di gentiluo- 
mo, nella casa del conte di Tou- 
louse, principe del sangue c grande 
ammiraglio,, fu fatto segretario del- 
la marineria, quindi segretario de? 
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gli ordini del suo protettore, e pu- 
gnò a' suoi Pian rhi nella battaglia 
havale di Malaga, riel 1 704. In essa 
fu ferito nella gamba da un colpo 
di scaglia. Sottentrò a Bacine nella 
accademia francese nel 1699; e la 
accademia delle scienze lo ammise 
nel 1721, siccome dilettante di tisi- 
ca e matematica: Valinconr era ubo 
di que’mezzi signori, mezzi lette- 
rati che non essendo abbastanza ti- 
tolati per andare a paro coi Mont- 
tnorency, coi Mortèmart , coi La 
liocbefoiirauld, e non avendo ba- 
stevoli talenti per gareggiare coi 
Coincide, coi Boiloan, coi Racine, 
coi Molière, voleva far il personag- 
gio d’autore presso le persone di 
qualità, c qiiedo d’uomò di queliti 
presso gli autori. Prosperò tuttavol- 
tu nel commèrcio di Racine e di 
Boileau, si guadagnò l'amicizia lo- 
cò, divenne loro codega belle acca- 
detnie, nell’impiego d istoriogralbj 
ed acquistò, mediante alcune brevi 
poesie e corte prose, riputazione di 
nomo di buon gusto. Boileau gl’in* 
dirizzò la sua undecima satira sul 
vero e falso onore; Un avvenimen- 
to che gli giovò molto nello spirito 
del publico Ri l’incendio che con- 
sumò, nel 1710, la di bri casa di 
Saint-Cloud, con la biblioteca ed i 
manoscritti suoi ; gli si mebd buo- 
no Che opere importanti, cui l’ac- 
cademico teneva in serbo, e segna- 
tamente la sua Storia di Luigi XIV, 
fossero perite in tale cast). Fu un’ec- 
cellente scusa per l’infingardaggi- 
ne di Valincourt. Morì nel 1 7Ò0, 
senz’essere stato ammogliato. La- 
sciò : L Lettere della marchesa di , 

intorno alla principessa di Cléves, 
Parigi, 1678, in .a, ristampate con 
la Principessa di Cléves e la Con- 
tessa di Tende, di madama de La- 
fayette, nel 1 807, in 8.vo. Tale cri- 
tica fu attribuita a Bouhours, è 
giudiziosa, e ricca d'amenitii, ma 
prolissa e manca di franchezza . 
JMcll incertezza se il romanzo fosse 
di Segra is 0 di madama de Lafayet- 
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tc , Valinconr non. s’esprime rhe 
per mezzi detti, al (ine d’evitare di 
lodar troppo un uomo, o di smen- 
tire la sua galanteria, trattando con 
soverchia severità l’ opera di una 
donna. Gli venne risposto con un 
opuscolo intitolato Conversazione 
sulla critica della principessa di 
Cltéves (di de Charncs), 1679, in 
Il ; Il Fila di Francesco di Lore- 
na, duca di Guisa, Parigi, iGt>8, 
in 1 a, tradotta in inglese, 1681; 
HI Discorso di recezione tielC Ac- 
cademia francese, 1699, in^.to; 
IV Lettera su Racine, nella Storia 
deU’Accademia did’Olivet; V Os- 
servazioni critiche sull' Edipo di 
Sofocle ; alcune Odi d’Orazio tra- 
dotte in versi; delle Stanze, dello 
/Vovelle, ec. Valincourt c autore 
della Prefazione dell’ edizione del 
1718, del Dizionario dell’ Accade- 
mia: Aveva pure, secondo il padre 
Lelong, scritta la Storia del con- 
testabile di Borbone . Fontanelle 
puhlicò l’Elogio dì Valincourt, -nel 
1 73o. 

F — T. 


VALKENBtJRG (Diucr o Teo- 
Doruto), pittore, nato ad Amster- 
dam nel 1875, mostrò, quasi bcl- 
l’tìscir dall’ infanzia, si rare dispo- 
sizioni pel disegno, che suo padre, 
il quale amava le arti, lo mise sotto 
la direzione di un certo Knilen- 
berg, dal quale l’allievo si allonta- 
nò dopo dieiotto mesi per frequen- 
tare le lezioni di Melchiore Mus- 
scher, del borgomastro Vollcnho- 
ven, e finalmente di Giovanni W ce- 
nili x. Sotto quest’ ultimo maestro 
finì di lormarsi il filato c la manie- 
ra. Corse allora laGheldria e l’Over- 
Vsscl, e vide ricercarsi dappertutto 
assaissimo i suoi quadri di natura 
morta ed i suoi ritratti. Determinò 
allora di passare in Italia: traversò, 
per recarsi in tale contrada, una 
parte della Germania, ed in tutte 
le città nelle quali si fermò, otten- 
ne gli apnlansi più lusinghieri. II 
vescovo d Eystadt, il principe Lui- 
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gi di Rfldeu indarno vollero rito- cogliere le lisonoinie. Soprattutto 
ma lo facendogli le più insigni però i suoi quadri di natura mortai 
offerte > nulla potè sviarlo dal suo gli ottennero quella Cuna che ha 
cammino. Giunto a Vienna, trovò conservata, fra i più considerabili 
che la sua riputazione ve lo aveva citasi un Lepre morto ; alcuni Uc~ 
preceduto; il principe Adamo di celli morti, con alcuni attributi 
Lichtenstcin desiderò di vedere le rii caccia ; un Gatto che tiene un 


di lui opere; l'artista non aveva al- 
lora che il solo quadro, intorno al 
quale lavorava ; mandrillo fresco an- 
cora si come stava al principe, il 
quale volle, a ‘qualunque resto, te- 
nerlo perse, e ue commise altri tre, 
esigendo che il pittore alloggiasse 
nel suo [«lazzo e pranzasse alia sua 
tavola, l'ale accoglienza lusinghie- 
ra mutò le idee rii VaDienbnrg: de- 
pose il pensiero del viaggio a Ltoma, 
e, carina di presenti, si ricondusse 
alla nativa etra città, dove il re d'In- 
ghilterra, Guglielmo II I, diede or- 
dine» Desmarets, controllore delle 
sue fabbriche, dì commettergli che 
dipingesse, nei palagio di Loo, al- 
cuni quadri di uccelli rari e stranieri; 
ma prima che Valkenburg avesse 
incominciate tali opere, la morte 
soprapprese il principe pel quale e- 
rano destinate. Il re di Prufesia gli 
fece offrire di recarsi ne’ di lui sta- 
ti con una pensione e col titolo di 

E ittore della corte ; ma nell'ineb- 
riamento tuttavia di un recente 
matrimonio, Valkenburg non ac- 
cettò, ed indi a poco- ebbe a pentir- 
sene. La donna che aveva sposata 
fu per lui, attesa la indole sua, una 
fonte di dispiaceri. Voglioso di ri- 
trovare quella pace ebe aveva smar- 
rita, a imbarcò per Burinam ; ma il 
dima di tabe paese era contrario al- 
la di hù salute : dopo un soggiorno 
di due anni, si ride costretto a tor- 
nare in Europa , dove riprese il 
pennello ; r travagli e li malattia 
avevano indebolito il suo talento, e 
le ultime sue opere furono stimata 
inferiori a quelle che gli avevano 
meritata riputazione. Dipingeva il 
ritratto con buon gusto; u suo colo- 
rito era giusto e vero ; il tocco fran- 
co c vigoroso, ed aveva il <$ono di 


gallo sotto le lampe, ec. Le sue ti- 
pi- re sono ricercate. Tale artista 
mori, ai ai gennàio ipi, d’un col- 
po d’ apoplesia attribuito alle sue 
domestiche traversie. 

P— s. 

VALLA ( LòAknzo )', uno de" pri- 
mari filologici del secolo decimo- 
quinto, e lòrsc quegli che, insieme 
col Poggio, piu cooperò ai rinova- 
mentu delle lettere antiche, nacque 
a Roma nel 1 4°6. I suoi genitori 
appartenevano a buone famiglie di 
Piacenza, e suo padre, perito dot- 
tore i» legge, era avvocato consìsto- 
riale presso la santo Sede, fai per- 
dette io età di tredici anni, ma gli 
rimase, per invigilare alfe di lui 
educazione, un zio, segretario apo- 
stolico, al quale don potè succede- 
re' ; e sua madre che godeva di rag- 
guardevole fortuna,- Deve assai per 
tempo aver profittato delle lezioni 
di Leonardo Bruni ( d" A rezzo ) sul- 
la lingua latina, perocché si vanta 
di averlo avuto a maestro ; ma tale 
dotto non rimase in- Roma’ che fino 
al i4i5. Studiò pure la lingua gre- 
ca ; in età- di treotasei anni pren- 
deva ancora private lezioni da Gio- 
vanni Aurispa ; ma sebbene siasi 
egli reso sommamente benemerito 
del suo secolo per numerose versio- 
ni d’autori greci, soprattutto si ac- 
quistò immensa celebrità come feti- 
. nista. Uopo è d’osservare quali' era-' 
no i bisogni ed i caratteri di tale 
epoca per concepire tutta V impor- 
tanza dei filologici lavori- di Valla, 
nonché la goffe stravaganza delle 
guerre di penna che Io tennero oc- 
cupato per tutta la vita, e che ca- 
gionarono quella moltitudine di 
diatribe, di che riboccano le opere 
sue. Nel i43», dopo d'avere inda*- 
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no sollecitato, presso il papa Marti- 
no V, l’ impiego di segretario apo- 
stolico che gli renne dinegato, cau- 
sa la sua giovinezza, fors'anche per 
un primo effetto di quella inimici- 
zia che divenne poi sì violenta fra 
il Poggio e lui ( almeno così narra 

10 stesso Valla ), si recò a Piacenza 
per raccogliervi alcuni beni di far 
miglia. Le procellose contese che 
insorsero poco dopo a Roma fra il 
nuovo papa Eugenio IV ed i Co- 
lonia gli fecero determinare di 
trasferirsi a Pavia : ivi fu fatto pro- 
fessore d’ eloquenza , c eontò fra’ 
suoi uditori Antonio Astesano, os- 
sia d’Asti, che s'illustrò con le sue 
poesie latine, nelle quali pose una 
memoria di grato animo verso il 
suo maestro. In tale epoca, Bartolo 
insegnava il diritto romano nella 
prelata città : il latino barbaro dei 
giureconsulti offendeva f orecchio 
di Valla, ed ei si fè leciti frequenti 
scherzi contro il celebre giurista : 
se prestiamo fede allo Invettive che 

11 Poggio scagliò piu tardi contro 
di lui, gli scolari di Bartolo, sde- 

§ nati da un libello di Valla contro 
loro maestro , vollero pittar" lisi 
addosso, e l’avrebbe fatto in brani, 
se non si fosse frapposto Antonio 
di Palermo ( Panormitano ). Valla 
smentì tale fatto, dicendo che la co- 
sa erasi ridotta ad una disputa fra 
Bartolo e lui, aggiungendo come an- 
zi ch’essergli utile, Antonio di Pa- 
lermo se gli era da quell'istante di- 
chiarato nemico. Quanto al libello, 
ci venne conservato : è uno «logli 
scritti più saporiti dell'autore, tran- 
ne le ingiurie e la polemica sul sog- 
getto. In esso qualifica Bartolo, Bal- 
do, Accursio, oche, le quali succes- 
sero ai cigni della giurisprudenza, 
che furono i Stilpizi, gli ti cerala, i 
Pàoli, gli L'ipiani ; quindi raccon- 
ta con molto garbo un colloquio 
che tenne con un appassionato am- 
miratore del Bartolo , il quale e- 
salta sopra le opere migliori di 
Cicerone un trattato del famoso 
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giureconsulto sul blasone: De In- 
signii! et nrmis. Passa «ptindi alla 
confutazione doi principii dell’ope- 
ra sulle figure, sulla posizione, sui 
colon, ec. degli stemmi. Tale criti- 
ca, in forma di lettera al dotto Can- 
dido Decenibrio, è frutto d'una str. 
la notte. V’£ nelle opere «li Valla, 
in foglio, e stampata a parte, Basi- 
lea, «5i8, in 4-to. Ma tale primo 
combattimento non era che un pre- 
ludio d'altri più animati. In mezzq 
ad una società mezzo barbara per 
anche, l’orgoglio del sapere concen- 
trato in pochi uomini non cono- 
sceva" limite di sorta; nè i furori 
dcll’ainor proprio irritato, rispetto 
alcuno. Il buongusto ed il senti- 
mento delle sociali convenienze, 
che imposero in seguito maggior 
decenza ai letterari litigi , erano 
pressoché sconosciuti. Era molto al- 
lora, e n'ebbe gloria Valla, il pre- 
pararvi gli animi con una intelli- 
genza più delicata delle gradazioni 
«liina lingua dotta. Uopo era prima 
«li tutto riforbire la latinità del suo 
tempo : la politezza (Ielle forme do- 
veva succedere a quella. D'altronde 
la mania declamatoria s’atfaceva non 
poco alle sottigliezze dell’insegna- 
mento delle scuole ; essa favoriva il 
primo svilupparsi dello stile non- 
ché delle idee ; e nell’antichità, ver- 
so la quale tendevasi con sì grande 
ardore, anche troppi modelli ave- 
vansi «li declamazioni ed invettive 
oratorie. Le piti brutali ingiurie, le 
personali recriminazioni, e le più 
atroci calunnia, di che i moderni 
lettori si scandalezzano, non era- 
no considerate che siccome com- 
mozioni d'eloquenza c veri lìori di 
rettorica. Tali ritiessioni ci parvero 
necessarie per render conto della 
vita letteraria di Valla, ed esse pon- 
no applicarsi del pari ai piti celebri 
suoi avversari. Ci giovano per con- 
cepire come possa darsi che in fron- 
te ai suoi Antidoti contro le Invet- 
tive del Poggio, leggasi Ad Ai'co- 
laum cjuinium Pont. Max. , e. co- 
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ttie il papa, protettore delle lettere, 
al quale era indiiitto si strano o- 
maggio, non adoperasse di riconci- 
liare due nemici che lo prendeva- 
no per testimonio de’ loro' odiosi 
contrasti. I medesimi motivi ci di- 
spensano dal credere menomamente 
agli scandalosi latti dello stesso te- 
nore che imputami a Valla, e da 
molti biografi presi furono, a quan- 
to pare, troppo in sul serio. Tale è 
l'imptitaziouc d una scrittura falsa, 
fabbricata da lui, secondo il Pog- 
gio, per liberarsi dai debiti di che 
era carico, per la quale sarebbe sta- 
to condotto per le strade di I’avia 
con una miti'a in capo di carta 
bianca, « e cosi fatto vescovo anzi 
v tempo , senz’alcuna «lis}KMisa “. 
Tale mitra, segue, deposta da Val- 
la nel palazzo vescm ile di Pavia , 
per timore, senza dubbio, d’incor- 
rere nelle censure di li orna, vi ri- 
mase sospesa in memoria di tale 
grande avvenimento. 11 vescovo di 
Pavia già morto quando il Poggio 
scriveva, partecipati gli aveva ri- 
depdo tali particolari. Alla prefata 
imputazione. Valla risponde invo- 
cando la testimonianza d’altri pre- 
lati e jiersonaggi cospicui che lo 
conobbero} intima al suo nemico 
di addurre altre prove, cd in ricam- 
bio l'accusa d’aver venduto falsi bre- 
vi in nome di Eugenio IV, sicco- 
me segretario apostolico, nella fac- 
cenda dello scisma greco. Valla non 
dimorò a lungo in Pavia. Una {le- 
ale ebe vi si diffuse disperse l'uni- 
versità. Egli recossi ad insegnare a 
Milano, a Genova, a Firenze. Non 
andò guari, che fu conosciuto dal 
re d’ Aragona, Alfonso, occupato al- 
lora della conquista del regno di 
Napoli e grande ammiratore dei 
letterari talenti. Valla lo accompa- 
gnò nelle sue guerre o nc'suoi viag- 
gi dal i 435 lino al 1 44 epoca in 
cui tale principe si rese signore di 
Napoli, servendolo certamente più 
colie sue lezioni che Col suo brac- 
fio. Nuilatneno, per ribattere la 

5 ‘* . 
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taccia «li viltà datagli «lai Poggio, 
verità le campagne marittime da sè 
fatte, i pericoli a'ipiali s’espose, c in 
un combattimento navale presso 1* 
scliia, ed altrove. In cura di tali oc- 
casioni, essendosi recato a visitare 
suo fratello, priore d'ua convento a 
Salerno, la casa venne assalila } com- 
battè, die egli, con prodezza, c sal- 
vò il monastero. E qui, por non la- 
sciare la taccia datagli rial suo av- 
versario, senza riversarla • su di lui, 
descrive la scena ili celiate e pugna 
fra Ciorgio di Trebisoudn cd il 
Poggio, in | delia cancelleria, sul si- 
to appunto dell’ antico teatro di 
Pompeo (è'. Poggio). Poco dopo fi- 
nita t impresa «f Alfonso, Valla [cu- 
ti di Napoli e si ricondusse a Ito- 
ma ( 1 44 3). Usciva da una corte con- 
traria alle pretensioni temporali 
della santa Sede : i conciti di Basi- 
lea c «li Firenze, ch’erano allora al- 
lora finiti, avevano tratta l’attenzio- 
ne sull’origine di tali pretensioni : 
volendo indagarne le origini aveva 
intrapreso, sino dal i44°> un'opera 
notevolissima, cui intitolò; Dee ta- 
ntalio de falso. credila et eiae/uila 
Contamini donaiione. La pretesa 
donazione di ltoma, fatta ai papi 
da Costantino, era allora altamente 
affermata dai sommi pontefici , c 
l’apocrifu documento col «piale la si 
comprovava pareva anzi ch’esten- 
desse tale donazione a tutte le pro- 
vincie occidentali dell’impero ; l’I- 
talia, la Gallia, la Spagna, la Ger- 
mania, la Gran Brettagna. Valla 
prorompe contro finlture oscuro di 
tale assurda invenzione con tutta 
la veemenza che indica il suo tito- 
lo Declamatio, e covi tutta l’asprez- 
za «Ielle polemiche sue forme, trat- 
tandolo da impostore, scelerato, i- 
gnorante, stupido, rame se fosse 
stato un suo contemporaneo} ma 
insieme con molto senno e con u- 
na singolare varietà nellq prove che 
accumula, senza omettere di nota- 
re', di volo, le barbare locuzioni daj 
falsario poste in bocca a Costati U- 
2 7 


Digitized by Google 



4 18 V A r. 

no. -f'.iò che v'ha di più singolare 
ancora, sono le massime semplici. e 
folti cui l’autore trae dal Vangelo 
intorno all'impero spirituale, ed al- 
l’ambizione sacerdotale, contro la 
quale pare che voglia eccitare gli 
imperatori di Germania ( i ). Ciò e- 
ra più che non bisognava per atti- 
rare sopra di lui la vendetta della 
corte romana. Riseppesi che aveva 
terminata la prefnta opera, intorno 
alla quale non «'intìngeva, anzi ne 
mostrava speciale predilezione: Qua 
niliil inagii oratoriinn icripsi, di- 
ce egli stesso in una delle sue lette- 
re. 11 papa ed i cardinali si aduna- 
rono per procedere contro di lui ; 
ma ne fu avvertito a tempo, e fug- 
gì travestito verso Ostia, passò a 
(Napoli, indi a Barcellona, e ritornò 
ancora a Napoli. Ivi, malgrado la 
buona accoglienza lattagli da Al- 
fonso, la sua provocante arditezza 
doveva essergli cagione di nuove 
molestie. Erari allora un predicato- 
re di grande grido a Napoli nomi-, 
nato Antonio di Bitonto, il quale 
reputava eloquenza l’abitudine che 
aveva di gridare fino a divenir rau- 
co, a quanto ne dice Valla, e secon- 
do quello che osservasi anche al 
presente in quelle contrade; questo 
ultimo lo sentì, in un giorno di set- 
timana santa, insegnare ad alcuni 


( i ) Qnare scici quii quii est impera (or ro- 
mqnut, me indice, se non eqse nec Augusta», 
mec (Mesa rem, nec imperatorem , misi Romae 
imperia» tentai : el misi operam del ut ur- 
be» Roma m reenpetet, piane esse perjttrum. 
Iti am Coesore j illi priore s, quorum juit pri- 
mus Coni tanti nus, non adigebantar jusjuran - 
dum interponete, quo nane Cassarti obstrin- 
guntur: std quantum Humana ope praestari 
pausi nihil i minino tur os esse d* amplitudine 
imperii romani , ecmque sedalo adaacturos. 
Animelle quindi che il titolo tl’Auguilo non 
viene ab augendo imperio, come vuole qual- 
che ignorante lalipivla, ma bensì dagli auguri, 
ab aria» gusta; titillamene), «aggiungo, Me- 
li us summut ponti f ex ab ùngendo Angus tus 
dece retar: nisj qu od dum temporali a akget, 
spiritualia minuti. Jtaque v ideai, ut quisque 
pesti mus est summorum ponti ficum, ita mexi- 
me defendenJae buie donatiteli incombere . Qua- 
li* Runifuctus oc laviti, eie. 0|). p, 7 ya» 
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fanciulli, in una chiesa, clic il sim- 
bolo degli apostoli era- stato compo- 
sto da loro separatamente, articolo 
per articolo; che avendo Pietro det- 
to il primo: Credo in Deum palrem 
omnipotentem ; Andrea soggiunse : 
Creatorem coeli et terme , e così in 
seguito gli altri dieci apostoli. A Val- 
la suonò male quella dottrina, che 
peraltro non era allatto nuova. Con- 
venne con un suo amico, presente 
allora a tale istruzione, di recarsi, la 
domane, al convento del predicato- 
re per sottoporgli i suoi dubbi. Fu- 
rono sulle prime bene accolli ; per 
allontanare qualunque sospetto di 
aggressione l'amico propose primo 
le sue difficoltà, li monaco, stretto 
a citare autorità canoniche, diede 
prova d'ignoranza nelle sue rispo- 
ste ; e ridotto cosi a mal partito, li- 
sci iu modi acerbi ed arroganti. 
Valla, non contenendosi più, pose 
mano alla discussione ; e presto si 
venne alle ingiurie. Accorsero testi- 
moni allo strepito, e Si separarono. 
Nella notte stessa, Antonio si recò 
presso ad altri nemici, erri Valla si 
aveva fatti con siniiglianti quistio- 
ni, e si concertò seco loro. Nel di 
seguente; giorno di Pasqua, fece un 
sermone nel quale dinotò rapida- 
mente la persona che negava 1» 
composizione del simbolo, articolo 
per articolo , fatta dagli apostoli , 
quella stessa che riduceva a tre i 
quattro clementi ed i dieci predica- 
menti ( categorie logiche d] Aristoti- 
le ). Queste ultime accuse ed altro 
tali si riferivano ad un Trattato in 
tre libri publicato da Valla intorno 
alla Dialettica, e non erano di mi- 
nor peso che l'altro, per la fede del 
secolo. Invano il re mandò chi' per 
parte sua richiamasse foratore a 
maggior moderazione. Questi non 
lasciò, rre'giorni susseguenti, di fa- 
re puhliche disfide a valla, il qnale 
volonteroso accettolle su tutti i pun- 
ti impugnati, invitando alla prossi- 
ma sua vittoria tutta la corte, ed il 
principe Ferdinando, in vece del re 
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ch’era inalato. Stava pia fretto sopra nio di Palermo pii risponde cort 
una publiea piazza una specie di una lunga diceria, che dura sino ah 
teatro, per tale solenne cimento ; e la (ine del secondo libro, in favore 
tutta la città era nell'aspettativa del- del più immorale epicureismo, ora- 
l’esito, quando fosse timore dei pii- mettendo tutti i disordini, negau- 
blici disordini che avrebbero poto- do tutte le virtù, o riferendole tut- 
to derivarne, fosse istigazione del te al piacere. Invita da ultimo a 
partito d’Antonio, inquieto sulla pranzo i suoi uditori, cui pare che 
riuscita del combattimeli tu, il re or- il calcile de'suoi argomenti abbia 
dinò che venisse differito sino a molto divertiti. Ma dopo il pranzo, 
tanto che la sua salute gli avesse vien commessa a Nicolò Niccoli di 
permesso d’ intervenirvi. Valla can- trattare la quistione del vero Bene 
tò vittoria in un cattivo distico cui nelle sue relazioni con le cose diri- 
affisse alla porta della chiesa, pressa ne. Considerando il discorso d' A n- 
la quale avrebbe dovuto sostenere tonìo siccome nn semplice tinvia- 
la tesi. I di lui avversari, punti sul mento di spirito, ricorda ai circo- 
vivo, finirono tirandolo, di disputa stanti con tuona più grave che sono 
in disputa, nelle mani d'irti dome- cristiani ; C senza dar ragione allo 
nicano inquisitore, col quale avrei»- stoicismo, solleva l’epicureismo ver- 
be avuta una inala faccenda, s’egli so i beni del cielo, dei quali fa una 
tolto non avesse a rispondere che splendida descrizione tutta entu- 
credeva tutto quello che crede la siamo. L'opposizione che incontrò 
Chiesa anche sulle cose di cui la l'autore per tale opera non fu tanto 
Chiesa non s’ingerisce, c massima- viva quanto sarebbe' stata uno o 
mente se Alfonso non l'avesse preso dne secoli dopo. Il meritò oratorio 
sotto l’alta soa protezione. Egli stes- copriva tutto ; e d'uopo è conve- 
so narra, molto spiritosamente, tutto nire che senz'essere purissimo, lo 
l’accaduto, nel quarto libro del suo stile ha dell’abbondanza e dell’ar- 
Anlidoto contro il Poggio, dal quale monia . Lo scritto però che valse 
tale episodio venne anzi estratto e più a formare la riputazione di Val- 

{ lublicato separatamente, col tito- la fu il suo Trattato Delle elegan- 
ti: Calumala /litologica Lamentio ze della lingua Ialina ; in sei li- 
E aline olila intentala qund ne gas- bri; opera cheti diffuse rapida- 
set Sj'rnbolum membralim artica - mente in tutte le scuole, e continuò 
Luimque per apostolos esse eom- ad essere testo per insegnamento 
positura, Strasburgo, i5ia, in 4-to. durante la maggior parte del seco- 
li n’ altra opera di tale scrittore, lo decìmosesto. Erasmo, il quale 
composta da giovane , la quale a- professa, in molti luoghi delle sue 
veva parimente meritate le censn- Lettere, Una viva ammirazione per 
re de' suoi avversari, è un tratta- l’autore e per tale opera in partico- 
to in tre libri : Della voluttà e lare, ne aveva fatto in gioventù nn 
del vero Bene, in forma di dialo- ristretto per sno «so, U quale ven- 
go fra nna società d'amici. Il Rog- ne stampato dne volte senza il sno 
gio interviene nel colloquio, ma assenso; il che lo costrinse sfarne 
senza prendervi parte . Antonio una terza edizione: Parapbrasis, 
di Palermo, col quale pine Valla seu potius Epitome ec., in Elegan- 
non erasi ancora inimicato, vi coin- tiarunt libros Laur. E aline, ec.,Pa- 
parisce fulgidamente. Leonardo di rigi, Rob. Stefano, >548, in kt.vo. 
Arezzo apre la discussione con una Un altro dotto, G. Roboamo Rave- 
triste pittura dell’umana eondizio- rin, ebbe la malaugurata idea di 
ne, la quale egli considera secondo mettere in versi latiui ciascuna os- 
iti spirito delti stoica filosofìa. Anta- servazioue delle Eleganze, accoiu- 
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pagimnil<ili! d'inia spiegazione ne- 
cessarissima per comprendere i suoi 
versi, tanto sono oscuri, t’arigi,< -ur- 
lo Stefano, ióó^. Le osservazioni di 
Valla radono sul valore di certi; for- 
me di parole, su quello di parecchi 
termini diUicdi, e piò .'incoisi sui 
sinonimi della lingua latina, 'l'ale 
lavoro, che fu molto sopravanzato 
dappoi, non pertanto indica gran- 
de sagaci la di ricerche e re.ro di- 
scernimento. 11 re Alfonso, acui gra- 
divano peculiarmente siffatti studi, 
non si stancava di ascoltare Valla, e 
qualchevolta lo metteva alle prese 
con Antonio di Palermo: in tic irne. 
Gli diede un diploma arricchito 
d’una bolla d’orp, nella quale lo di- 
chiarava illustre in «piasi tutte Le 
scienze, come pure nella poetica. 
1,0 fece inoltre suo segretario, e gli 
concesse frequenti ricompense per 
traduzioni d'autori greci, intrapre- 
se d'ordine suo. Appassionato per la 
gloria e desioso di Cir rispettare la 
sua dinastia ne'novelli suoi stati, il 
prefato principe aveva scelti per 
suoi istoriograh parecchi ilei dotti 
che gli facevano corona. Fece scri- 
vere a Valla una Storia ilei re Fer- 
dinando , suo (ladre, opera medio- 
crissima, nella quale i fatti impor- 
tanti occupano uno spazio minore 
degli aneddoti, de’quali però alcuni 
sono alquanto interessanti. Appena 
vi si ravvisa il talento dell' autore 
come prosatore latino. Bartolameo 
Fazio, suo rivale appo il re del pari 
che Antonio di Palermo, s'unì con 
quest'ultimo, e compose delle In- 
vettive. , nelle quali maltrattava mol- 
to la Storia eli Ferdinando. V i so- 
no de'framnienti ili tale scrittura 
nel tomo vii delle Miscellanea di 
Lazzaroni. La risposta di Valla fu 
sanguinosa ; ed occupa un gran 
luogo nelle sue opere. I tre primi 
libri sono impiegati nella giustifi- 
cazione degli errori di stile od altri 
che gli vengono imputati ; il quar- 
to contiene delle recriminazioni e 
delle apologie sul conto della sua 
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persona e degli altri suoi scritti, 
t Iniettiamo le oltraggiose personali- 
tà che servono per condimento alla 
discussione, c noteremo invece a 
questo punto una serie piuttosto 
lunga di correzioni sopra una parte 
di Tito Livio, correzioni cui Valla 
crasi vantato di poter proporre ap- 
poggiandosi ad un manoscritto del 
prelato storico, corredato delle c- 
mendazioni del Petrarca, al quale 
aveva appartenuto, c eli' era stato 
donato al re di Napoli da Cosimo 
de Mediri. Fazio, che da lui fre- 
quentemente vien chiamato Fa- 
tua s, aveva esclamalo contro l'arro- 
ganza di Valla; ed in tale occasio- 
ne gli risponde con fatti, Tanti li- 
tigi gli resero ingrato il soggiorno 
di Napoli , donde fece parecchio 
volte delle pratiche per ottenere da 
F.ugeuio IV la permissione di tor- 
nare a Roma, ma infruttuosamente. 
Aveva, sino dal principio del suo 
esìglio, inviato a tale pontefice tuia 
apologia : l'io se et conira cala-, 
inniatori-s, nella quale osservasi che 
schiva di parlare del libro sulla do- 
nazione di tàiitantino, sebbene fos- 
se il precipuo capo d'accusa contro 
di lui, ma tale opera non era allora 
pcranche fótta di politica ragione, 
riavvi molto artifizio c spirito nel- 
la maniera con cui giustifica il suq 
libro Della Foluità f ec., come pure 
la stia Dialettica , e la sua opinione 
sul Simbolo; ma l’esordio di tale K- 
pologia,sul modo di procedere degli 
inquisitori, merita specialmente di 
esser letto. In una rara Uaccolta in* 
titolala: Epistolae principimi , re- 
rum publicarum ac sapicnliuin vi » 
ror«/n,e c., nunquam anlea editimi , 
Venezia, i5t 4, in 8.vo, conlengonsi 
parecchie curiose Lettere di valla, 
nelle quali sollecita, presso il papa 
c vari cardinali, la licenza di riconr 
dorsi a Iloma. (u esse protesta del 
suo ossequio alla santa Sede, ed ado- 
pera di scusare la sediziosa sua opes 
ra attribuendola a cattive suggestio- 
ni che favevano sedotto, ad un va. 
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fin desiderio di gloria nonché alfa- 
bit.udinè del disputare. Altrove ne 
parla con orgoglio, applicando a sè 
le parole di Gamaliel, cui Lutero 
prese posria per impresa: Si ex 
hominibus concilinm hoc (itul o- 
pus ), dissolvetur : sin uiilem ex 
Deo, non prìleritis'dissolvrrr. Forse 
nella prefata Raccolta Rinaldi (An- 
nal. eecles., anno i44f>, numero 9) 
aveva letto il Discorso di Valla al 
papa, cui Tirai inselli dichiara di 
non conoscere. In conseguenza di 
una nuova contesa, nella quale lo 
Si accusava d'aver rullato a certi re- 
ligiosi un prezioso manoscritto di 
Ippocrate , cui -egli asserì d’ aver 
comperato a molto miglior prezzo 
che i suoi invidiosi nemici non ne 
avrebbero offerto, Valla si recò ai 
campo d’Alfonso, che oliera era a 
Tivoli; di là accompagnollo nella 
sua spedizióne contro i Fiorentini. 
Tildi a poco però il re lo persuase di 
ritornare a Napoli. La truppa di 
cui faceva parte venne in viaggio 
aggredita da centosessanta malan- 
drini, dai quali ebbe la sorte di 
scampare con la più parte de’ suoi 
compagni. Giunto a Napoli, vi ri- 
cevette da Nicólao V, eletto papa 
indi a poco ( 1 4 '♦ 7 ), uha lettera ono- 
revole che f invitava a tornare a 
stanziarsi in Roma , offerendogli 
vantaggiose condizioni. Vi si Con- 
dusse sollecitamente per mare re- 
cando al dotto pontefice una parte 
dei poemi d’Omero ila' lui tradotta 
in prosa, ed otto libri di note filo- 
logiche sili Nuovo Testamento. 11 
papa volle che si contentasse di tra- 
durrò testi greci ; ma desideroso 
d’entrare in lizza con Giorgio di 
Trebisonda, segretario apostolico, 
C publico professore; grande par- 
tigiano di Cicerone, Valla, eli’ erri- 
si dichiarato per Quintiliano" , ot- 
tenne segretamente dai cardinali 
un emolumento pari a spiedo di 
Giorgio per insegnare la rettori- 
ta senza sapnta del papa. Non gio* 
va qui far attenzione all* infame; 
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accusa con che volle il Peggio dò' 
nigrarc i costumi di Valla, in pro- 
posito di tali clandestine lezioni . 
A quell' epoca devonsi riferire gli 
scandalosi dibattimenti, di cui par- 
lato abbiamo, fra i prefati due dot- 
ti. Il -Poggio aveva di fresco pu- 
blicate le site l.ettere, quando gli 
venne in mano una severa criti- 
ca di tale scritto ; lion esitò di attri- 
buirla a Valla, sebbene questi pro- 
testi in s ari luoghi cb’è opera d'nn 
suo scolare. Per quanto fosse talvol- 
ta acerbo il suo stile, l’indole del 
Poggio era ancora più aggressiva, e 
sembra ch’abbia usata maggior ma- 
lizia. Quest’ultimo scagliò successi- 
vamente contro di lui cinque In- 
vettive, delle quali la quarta rimase 
manoscritta. La risposta non indu- 

f iò,- ed usci col titolo di Antidoto. 

1 tenore di tali libelli è presi’ a po- 
co simile a quello degli altri contro 
Rartolamco Fazio ; ma la collera in 
essi invelenisce ancor più; nel quar- 
to libro specialmente occorrono le 
calunnie e le particolarità biografi- 
che dai due nemici oppostesi a vi- 
cenda : giacché il metodo di Valla 
consiste nel riprodurre il testo del 
suo avversario prima di confutarlo 
senza notarsi di trascrivere tante 
ingiurie vomitate contro lui stesso, 
purché le supera con quelle con etti 
le ricambia. Alcnni amici comuni, 
fatto noti avendolo il papa, al qua- 
le, come abbiamo detto, erano indi- 
rizzati i prefati libelli, adoperarono 
di acquetare il litigio. Il celebre Fi- 
lei fo , tanto aspro egli pure nelle 
site satire, scrisse all’uno ed all’altro 
lina Lettera conciliatoria , che ci 
venne conservata ( libro x, episC 
5 2 ). Ma pare che tali pratiche non 
abbiano prodotto alcun effetto. Per 
chiudere la lista delle dispense di 
Valla, indicheremo altre dnc delle 
sue opere : fona contro Antonio da 
Ro ( Raudensis ), sul valore d'un 
nùmero grande di parole latine; F 
altra contro Benedetto Morando, 
disputa che fa maravigliare sopra*- 
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tutto se si considera ki spazio che 
occupa nelle Opere dell’autore. Si 
tratta unicamente di provare che 
Lucio ed Arunte erano nipoti • non 
figli di Tarquinio Prisco. Fipita 9- 
veudo una traduzione latina di 1 11- 
cidide, per ordine del papa, V alla 
gliela dedicò , ebbe in ricompensa 
dalle proprie mani di Nicolò V 
una somma di cinquecento scudi, 
fu fatto segretario apostolico e cano- 
nico di san Giovanni di Laterano. 
Antonio Cortese ( padre di Paolo, 
vescovo di Urbino) lasciò un mano- 
scritto intitolato : Anli- Palla, che 
conservasi a Lucca, ed è citato da 
Tirabosclii. In tale diatriba, Valla 
è accusato d’avere, con solenne in- 
gratitudine, profittato del suo im- 
piego , come segretario del papa, 
per dar l’ultima mano al suo libro 
sulla donazione dj Costantino, mer- 
cè gl» archivi che gli erano allidati. 
Non vediamo però che nella prefa- 
ta Declamazione abbia fatto men- 
ziono d’atto veruno che avesse do- 
vuto rimanere incognito, quando 
non fosse quello appunto della Do- 
nazione, pulilicato o probabilmen- 
te fabbricato da un certo Pajea. Ne- 
gli ultimi suoi anni, V alla ritornò 
a Napoli, dove Gioviano Pontano, 
allora giovanissimo, ci fa sapere eh’ 
ebbe occasione di conoscerlo. Alfon- 
so domandò al suo antico ospite una 
traduzione da Erodoto, cui intra- 
prese j ma si dubita che abbia avu- 
to tempo di terminarla , sebbene 
nella prima edizione, Venezia, > 474 ? 
e nella seconda, Roma, si 

spacci tale traduzione per tutta sua. 
Valla mori a Napoli, nel mese d'a- 
gusto ■ 4^7» > n età di cinquantun 
anno, pochissimo prima del suo ne- 
mico Bart. Fazio, rii vegga nell’ar- 
ticolo che concerne quest’ultimo 1’ 
epigramma relativo a tale circostan- 
za. Fu trovato un epitafio di Valla 
sopra un sellerò, o -più probabil- 
mente sopra un cenotalTio che sua 
madre pose alla memoria di lui nel- 
la chiesa di s. Giovanni di Latera- 
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no. Apostolo Zeno ( Diti. Volt., 
tomo i, pagina 7J ), e Tiraboschi 
( Slór. teli, dii., tomo vi ), dimo- 
strarono fino all’evidenza che vi ha 
errore in tale iscrizione, nella qua- 
le il si fa morto otto anni dopo, in 
età di cinquantanni. Tutte le te- 
stimonianze, e massime quella del- 
lo stesso Valla su differenti epo- 
che della 6ii a vita, si accordano con- 
tro la prefata inesattezza . Lasciò 
tre figli, sebbene non fosse ammo- 
gliato . 11 candore col quale vor- 
rebbe ili ciò giustificarsi ( Op., pa- 
gina 36 1 ), e la maniera con cui re- 
crimina coptro jl Poggio, presenta- 
no singolarissimi tratti di costume. 
Molto è da rigettarsi nell' articolo 
di Bayle intorno a Valla, composto 
di ragguagli di seconda mano, pre- 
si da Paolo Giovio, V ossio, Boxhorn, 
Sponde, ec. ; ragguagli ch’erano sta- 
ti ciecamente desunti dai calunnio- 
si libelli dj cui tenemmo discorso. 
Tiraboschi, più giudizioso cd at- 
tento, compose su tale scrittore una 
eccellente notizia , cui Gingnené 
Stette contento ad epilogare ( Si. Itti, 
dii , t. 111 ). L’edizione delle Opere 
di Valla fatta a Basilea, nel ■ 54 3 , 
le contiene tutte, tranne le sue tra- 
duzioni d’autori greci e la sua Sto- 
ria ili Ferdinando d dragona ; 
questa venne stampata nel i 5 ai , 
Parigi, in 4-to ; la si trova pili facil- 
mente nei Rerum liispanicar. seri- 
plores di Rob. Bel, Francfprt, 1079, 
in foglio, e ne.ll'Hispania illustra- 
ta, tomo 1 , Francfort, 1 6 o 3 , in fo- 
glio. Le edizioni delle opere sepa- 
rate di Valla sono troppe perchè 
possiamo qui noverarle. I .e due più 
antiche delle Elegàntine linguae 
latinae sono quelle di Roma e Ve- 
nezia, 147', in foglio. A tale Trat- 
tato va quasi sempre unita una 
dissertazione grammaticale, De re- 
ciprocalione sui et suus. Trovasi 
parimente in seguito al libro De 
yoluptate un breve ragionamento 
Del libero arbitrio . Guanto alle 
sue traduzioni, lasciò in latino: Tur 
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cidide, Lione, r 543, iti 8.vo, rive- 
duto da Con-. Hevcsbach (fedi in- 
torno a tale versione stimabile, e 
per si lungo tempo utile, l'articolo 
Tucidiop. ); Frodato, i5io, Parigi, 
in 4-to; ivi, 1089, Francfort, in8.vo; 
riveduto da li. Stefano; xxmii Fa- 
vole d' Esopo , i5ig, Venezia, in 
4-to; finalmente V Iliade d’ Omero, 
tradotte in prosa, Venezia, 1602, 
in foglio; Colonia, 16*2, ili 8.VO; 
Lione, 1 54 .• . In line ad un' antica 
edizione, Parigi, senza data, delle 
Facezie del Poggio, aggiunte ven- 
nero delle Faceliae morales col 
nome di Valla, le quali furono tra- 
dotte col titolo: / Ùiscorselti favo- 
losi di Lor. falla, Parigi, in iti, 
gotico ; compilazione informe d'an- 
tiche favole , e di alcune novello 
moderne trivialissime. Per più am- 
pi ragguagli biografici , vedi Pabri- 
cio, /libi. med. et inf. latinità t., li- 
bro 10, tomo vi, p. 281. Nulla ci ri- 
mane d'alquanti distici composti, 
dicesi, da- Valla, in conseguenza di 
un rifiuto ch'eblic da parte del sa- 
cro collegio contro ciascuno dc’auoi 
membri. 

V— o— a. 

VALLA (Giorgio), fu un altro 
erudito del secolo decimoquinto , 
probabilmente della famiglia del 
precedente, essendo nato nella città 
di Piacenza, della quale Lorenzo 
era originario. Studiò a Pavia, sotto 
C. AIarliani,ed ebbe Andronico per 
maestro di lingua greca. Parecchi 
critici lo confusero con un certo 
Giorgio Vallagussa , supponendo 
che sia stato precettare dei figli del 
duca di Milano, Fr. Sforza. Insegnò 
pubicamente eloquenza a Milauo, 
a Venezia ed a Pavia, dove viveva 
nel 1471. Non è certo che sia stato 
professore a Ferrara ; ma l'era nel 
.48. a Venezia, dove ebbe scolare 
G. A ut.’ Flaminio, il quale ne fece 
l'elogio nelle sue Lettere, lib.s,ep.’j , 
Nel 1 499 accadde a lui, già vecchio, 
uua sciagura. Nel settentrione dell’ 


VAL 4*3 

Italia ardeva allora la guerra fra il 
duca di Milano e Trivulzio che so- 
steneva I» pretensioni della Fran- 
cia. Giorgio Valla ebbe l'impruden- 
za di dichiararsi pubicamente par- 
tigiano d'uno dei due, probabilmen- 
te dell'ultimo ; c l'altro ebbe tanto 
potere da farlo mettere in prigione 
a Venezia/In tale occasione, narra- 
si un aneddoto piuttosto singolare 
in un poema latino: De miseria 
lilteralorum, in due libri, di Pon- 
tico Virunio. Tale dotto, scolare ed 
amico di Valla, vide in sogno il suo 
maestro ritorto, gli parve di starne 
scrivendo egli stesso l’epitafio, in 
quaranta versi. Svegliasi di sopras- 
salto, scrive in fretta a Valla che si 
tenga in guai-dia, e che qualche pe- 
ricolo lo minaccia. La lettera trovò 
il vecchio vivo, ma in prigione; e 
questi nel leggerla esclamò : v Oh 
mio caro Pontico ! tu non dimenti- 
chi il tuo maestro nò vivo nè mor- 
to “ . Giorgio Valla fu riconosciuto 
innocente e redintegrato ne’ suoi 
impieghi; ma, indi a poco,’ avven- 
ne che una mattina i suol scolari 
non lo videro comparire nella cat- 
tedra, dalla quale spiegava allora le 
Tusculane e la dottrina dell' im- 
mortalità dell'anima. Essendo pas- 
sata l’ora della lezione, s’ informa- 
vano di Ini, e riseppero ch’era mor- 
to subitanamente, l' al è il racconto 
attribuito a Contarmi nel Trattato 
De lilteralorum infelicitate , di 
Pierio Valeriano . Giorgio Valla 
non era soltanto dotto umanista : 
era altresi versatissimo in tutte le 
scienze naturali e nella medicina 
in particolare, sebbene non fosse la 
sua professione, e ad esse dedicò la 
maggior parte delle numerose sue 
opere. La principale è una specie 
d enciclopedia delle cognizioni del 
secolo decimoquinto, che fa prora 
d' un’ immensa istruzione, sebbene 
informe ed accompagnata da molti 
pregiudizii ; è intitolata .- Georgii 
fatine Piacentini viri clariss. de 
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expctendis et fngicndis rebus opus , 
2 volumi in foglio, bella ed unica 
edizione fatta nel i5oi a Venezia, 
presso gli Aldi, da suo figlio Giam- 
pietro Valla, il quale la dedicò a 
quello stesso G. G. Trivulzio, del 
quale facemmo menzione. I /, <1 li- 
bri, di cui è composto tale vasto la- 
voro, sono divisi come segue: tre sull’ 
aritmetica, cinque sulla musica, sei 
sulla geometria, ne’quali tratta de- 
gli Elementi d’Euclidc, della mec- 
canica, dell’ottica, ec. ; quattro su 
l'astronomia e l’osservazione dei se- 
gni celesti nell’uso dei medicamen- 
ti ; quattro su la fisiologia e la me- 
tafisica; sette sulla medicina con 
una lista per alfabeto dèi semplici ; 
un libro di problemi fisici; quat- 
tro sulla gramatica ; tre sulla dia- 
lettica; uno sulla poetica ; due sul- 
la rettorica ; uno sulla filosofia mo- 
rale ; tre sull’economia domestica e 
rurale ; ’ uno sulla politica , com- 
prendente il diritto pontificio e ci- 
vile, la teoria delle leggi in gene- 
rale, finalmente l’arte militare ; tre 
sui beni e mali del corpo, » de’qua- 
n li il primo (parla l'autore o l’edi- 
s» tore) tratta dell'anima, il secondo 
w del corpo ; il terzo delle orine, 
*i secondo Ippocrate e Paolo Egi- 
n neta, da ultimo dei discorsi di 
* Galeno su Ippocrate finalmen- 
te un libro sulle cose esteriori : la 
gloria, la grandezza, ec. Lo stesso 
autore lasciò delle traduzioni lati- 
ne del trattato De Coelo, della Mo- 
rale, e della Poetica d' Aristotile, 
Venezia, i4S)8, in foglio; e nella 
stessa data, altre Traduzioni, cioè : 
d'Alessandro Afrodiseo sulla causa 
delle febbri; d’ Aristarco ili . Samo, 
sulle grandezze e distanze del sole 
e della luna, ec.; inoltre un tratta- 
tello: De Orlhograpliia, Venezia, 
1 4gS, in Pagi., e Milano, i5o8, in 
4-to, ec., ec. Veggasi,. intorno ulb 
sua vita, Tiraboschi, Slor. teli, di 
II., tomo vi, il quale rimanda a 
Poggiali, Memorie per la storia 


VAL 

letteraria di Piacenza . Veggasi 
pure l'abric.io , come nell’articolo 
precedente. 

V — g— n. 

VALLA (Nicolò). Pedi Valle 
( Nicolò Della ). 

VALLA (Nicolò), giureconsulto 
francese, del quale il vero nome è do 
V al o Du val, noto però soltanto per 
un'opera in cui il suo nome è così la- 
tinizzato, visse nel secolo evi, e fu 
consigliere del parlamento di Pa- 
rigi, poi di quello di Kermes. Ven- 
ne talvolta confuso con l’italiano 
■ Nicolò della Valle o Valla, tradut- 
tore in versi d Omero e d’ Esiodo, 
nel secolo decimoquinto . Non la- 
sciò che un'opera, che è stimata, 
intorno a materie di giurispruden- 
za : De rebus dubiis et quaestioni- 
bus in jure controversi s, tractatus 
viginti , publicata da suo genero, e 
collega a Reuncs, Giacomo CapeL 
La quarta edizione è di Parigi , 
1 583, in 8.vo; e la quinta d’ Ar- 
nlicim, 1 638, in 4-to. Quest’idi ima 
non contiene la dedicatoria del li- 
bro al cancelliere di LhòpitaL, nella 
quale vi sono alcuni ragguagli per- 
sonali dell’autore: sino dal i5a3 si 
dedicò allo studio del diritto ; fu 
quindi avvocato, segretario del re 
e consigliere nei due parlamenti, 
fino all’ anno 1 564 ì parecchie del- 
le eli limili quistioni , che descris- 
se nel suo libro , vennero discus- 
se sotto la presidenza di Lhópi- 
taL La parte più utile di tale opera 
è un sunto in francese, dì Alcune 
sentenze e quistioni notabili , pro- 
nunziale e trattate dalC anno ,64» 
in poi. De Thtfu indica col nome 
di IVicolaus Palla, un consigliere 
del parlamento di Parigi, indul>- 
biamente quello di cui parliamo, il 
quale nel i óòg, nel tempo della fa- 
mosa mercuriale tanto funesta al- 
l’infelice Anna du Bourg, fu pari- 
mente sospetto di luteranismo ; e si 
sottrasse, mediante la fuga, al peri- 
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Culo che il minacciava. Tale fàcrprt- 
da diede forte motivo alla sita tras- 
lazione nel parlamento di Bret- 
tagna. 

VALLA ( Giuseppe ), nativo di 
LhApital nel Forez, studiò a Moni- 
brison, entrò nella congregazione 
dell'Oratorio, professò lettere uma- 
ne e filosofìa nel collegio di Sois- 
sons, e teologia nel seminario di ta- 
le città. Essendo stato il collegio ili 
Lione affidato all'Oratorio, mons. ile 
Montezet vi domandò il padre Val- 
la siccome suo diocesano, per com- 
mettergli lo stesso impiego che so- 
stenuto aveva nel seminario di-Sois- 
aons. Volendo il prefato arcivesco- 
vo istituire un iusegnamento uni- 
forme nella sua diocesi, propose ai 
vari professori di ripartirsene fra di 
loro 1 trattati al fine che dai loro la- 
voro, riveduto in comune, potesse 
risultare un compiuto corpo di teo- 
logia, da essere insegnato nel perio- 
do di tre anni, che era stato da lui 
prefisso a termine del corso degli 
allievi. 11 padre Valla fu il solo Che 
soddisfece alle intenzioni di mons. 
de Montami. Si ritiri allora nella 
casa dell’istituzione per continuare 
ivi non distratto il suo lavoro. L’o- 
pera fu stampata nel 1 781 col tito- 
lo : Inslilutìones tlieologicae, 6 voi. 
in 1 1. li' autore ne publieò, nel- 
l'anno stesso, in un solo volume, 
Un Compendium ad uso dei giova- 
ni che si preparavano agli esami 
dell’ordinazione. 11 padre Valla, 
dietro alla sperienza fattane ncl- 
l’insegnare, fece nel 1 784 una se- 
conda edizione dell’ opera int era, 
con correzioni, e preceduta da un 
Mandamento di monti de Monta- 
zet, nel quale erauo stabilite le re- 
gole da tenersi nello studio e ncl- 
Finsegnamento della teologia. Tale 
opera, vantata qual commendevole 
per un eccellco te ' metodo nella di- 
stribuzione delle materie ,’ per la 
cura che avevasi avuta di bandir- 
ne, in quanto . fu possibile, le qui- 
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stioni meramente scolastiche, e per 
l’eleganza dello stilo, fu ammessa in 
parecchie scuole. L’abate Pey l’im- 
pugnò vivamente in alcune Osser- 
vazioni tendenti a provocare una 
censura da parte dell’assemblea del 
clero . Feller pure dedicò alcuni 
articoli del suo giornale a com- 
batterla, e gli uni poi coi titolo di 
Lettere d' un paroco. L’abate Bi- 
gi-, prete relegato, ne assunse la 
difesa, profittando dell'àpologìà che 
il padre Valla ne aveva publicata. 
Tali crìtiche non tolsero che della 
teologia di Lione fossero fatte pa- 
recchie edizioni, delle (piali la più 
compiuta è quella di Genova, del 
p. Minerei!, delle scuole pie, cori 
Mote in cui l’editore confuta le ob- 
biezioni pei critici. L’uso della teo- 
logici di Lione s’introdusse in Ita- 
lia; ma dopo la morte di monsig, 
di Muntazet venne inscritta nel ca- 
talogo dell’Indice, con decreto «lei 
17 Jecembre 1 791. L’arciv. di Lio- 
ne aveva indotto il padre Valla a 
fare per la filosofia quello che fatte* 
aveva per la teologia. Le Istituzioni 
Jilosojicite uscirono nel 1783,5 vo- 
lumi in la, vennero ristampate 
più volte. Mons. di Monlazct, con- 
tro l’opinione dell’autore, aveva vo- 
luto che si ammettesse il sistema 
delle idee innate, come più analo- 
go ai principj della religione. Kelle 
edizioni fatte dopo la morte del 
prelato, vi fu sostituito quello di 
Locke. Valla andava soggetto a pal- 
pitazioni di cuore, che 1 eccesso del- 
la fatica gli rese più violenti sul fu»i- 
re de’suoi giorni. Si ritirò a Dijon 
per distrarsi da ogni seria occupa- 
zione; ma la sua infermità non fa- 
cendo che aggravarsi, soccombette 
ai 26 febbraio 1790. Fu uomo dol- 
ce, amabile in società, accoppiava 
l’amore delle belle lettere col serio 
studio della teologia, che formava 
Li principale sua occupazione , e 
scriveva bene del pari in latino ed 
in francese. È, insieme col padre 
Guibaud, suo amico, il principale 
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autor*' del Dizionario storico e cri- 1773, in 4 lo, una Cromatica col 
rito, stampato a Troyes, per cura titolo: Oramalica delta lingua i- 
dcll’abate Barrai, Durante il »uo berno-cellica. Avendo ideato di de- 


ritiro a Dijon, si era occupato di 
una confutazione della teologia di 
L. Bailly, sul tenore di quella di 
Poitiers, del padre Maille, e dell’ 
Antà-Tournely del jmdre Mange- 
noL L'opera era terminata quando 
mori : sarchile riuscita di due volu- 
mi- 11 manoscritto ne passò nella 
Stia famiglia ( ■ ). 

T—r D. 

VALLàCE. Veti Wallace. 

VÀLLANCEY (Cablo), inge- 
gnere e letterato inglese, discende- 
va da un'antica famiglia francese 
che andata era in Inghilterra, sotto 
il regno di Carlo 11 . Messo nella 
scuola d'Etou, vi strinse amicizia 
col marchese Torrushend , amici- 


purare la Storia dell'Irlanda, sce- 
verandola dalle favole, che ne invi- 
luppano l'origine ed i primi tempi, 
non risparmiò nè travagli nò spese 
per giugnere al suo scopo: sventu- 
ratamente con molta erudizione , 
sagacilà ed amore pel bene, non a- 
veva nè giudizio abbastanza sicuro 
nò gusto abbastanza severo per so- 
stenere tale assunto. Nullamcno i 
suoi tentativi produssero il buon 
effetto d’eccitare parecchi «lotti a 
farne di ulteriori che dilucidarono 
tale oscura materia. (Nei 17 74 inco- 
minciò una raccolta periodica inti- 
tolata : Collectanea de rebus Ili- 
bernicis, per la compilazione della 

n ’e s’associò, nel 1781, O’connor, 
wich ed altri letterati . Tale 


zia che fu il principio del suo a- 
vanzamento. Allorché tale signore 
fu eletto viceré d’Irlanda, conferì 
a Vallancey, del quale conosceva i 
talenti, la fatica q ingegnere in ca- 
po del prefato reame. Egli ne a- 
dempì con abilità le incombente, e 
trovò pure il tempo di coltivare la 
letteratura e le arti. Ciò ch’è piut- 
tosto raro fra i suoi compatriqtti, si 
mostrò presto infiammato d' una 
specie d entusiasmo per l'irlanda, 
e, cosa non meno rara, fu amato 


raccolta ebbe sulle prime una vo- 
ga sorprendente, trattandosi d’ima 
opera di tal genere, voga però che 
non si sostenne. V allancef, uomo 
d’indole generosa, ma tenacissimo 
delle sue opinioni, si disgustò alla 
fine con la piu parte de suoi coo- 
peratori. Tale dotto lasciavasi do- 
minare da un'estrema fiducia in 
un sistema d’etimologia che fece 
dire di lui ch’egli era in materia 
di etimologia quello che Lavater fu 
in (bonomia, Credendo d’aver tro- 


dagl’Irlandesi. Poco dopo il suo ar- 
rivo, publicòrun’opern intitolata : L’ 
Ingegnere militare (The field In- 
gineer), e quindi un Trattato sul 
taglio delle pietre (stone cutting)) 
a «ui tenne dietro un'altra opera 
sull'arte del conciatore di pelli. Ac- 
quistò nel tempo stesso una pro- 
fonda conoscenza della lingua ir- 
landese, della quale publicò, nel 


(1) Havvi, nelle ffovklle «ccUtioiticht d**i 
7 agosto 1790, nna Notili* sul p. Valla. L'au- 
tore aiierìxe che Valla fu M**ote inceppalo 
da morti, di Monlaset, il quale gl’ impedì che 
avllnppatse le me idei'; cenlo tolte, dire, fu 
tul punto di doi.ier* dalla tua impiota. 


vaio nella lingua irlandese troppi 
vocaboli ebraici o cartaginesi, per- 
chè ciò si potesse attribuire al caso, 
ne inferi che dovevano esservi state 
delle relazioni fra gli Orientali ed 
i primi abitanti del regno , e le 
spiega meglio che può. Secondo lui , 
la lingua irlandese è la più abbon- 
dante, la più antica lingua ch’e- 
sista ; c legata con tntte le lingue 
del mondo ; s'era dato la pena di 
confrontarla col cartaginese, con 1’ 
ebraico, l'arabo, il chiuese, il giap- 
ponese, il greco, il latino, il cal- 
mucco, il tartaro, cc, Publicò, nel 
•781, una seconda edizione della 
sua Cromatica irlandese con ag- 
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{ritinto, p nel 1785, un Trattato su- 
gl'irlandesi aborigeni, in occasione 
«lei quale Durile gli scrisse, una let- 
tera molto lusinghiera, in cui gli 
«lice che leggendolo credeva di leg- 
gere Warbnrton. Nel 178!! pillili 
cò un Saggio di cui è soggetto C il- 
lustrare La storia aulica delle i- 
sole britanniche , in 8.vo. L’ulti- 
mo scritto che stampò ( 1801 ) è 
il Prospetto d’un Dizionario della 
lingua dei trenti od antichi Persia- 
ni. Mori ir) età avanzatissima nei 
primi anni del secolo corrente. 

Z. 

VALLARSI (Domenico), dotto 
ecclesiastico, nacque a Verona, ai 
i 3 novembre 1702, nel tempo iq 
cui MafTei e Bianchini facevano 
ivi profonde ricerche sull'antichità. 
Studiò presso i Gesuiti, e in età di 
dodici anni sostenne una tesi d) fi- 
losofia. Fattosi ecclesiastico, dedicoa- 
si agli studi sacri ed alle lingue 
greca ed ebraica. Benedetto XIV 
gli conferì un benefizio nella dio-, 
cesi di V iccnza ; la città di V erona 
ed il suo vescovo imitarono l’ese ol- 
ino del pontefice, ricompensando i 
lavori di Vallarsi. Questi volle pure 
condursi a Roma per attignervi 
nuovi lumi : frugò nelle bibliote- 
che del Vaticano e della Minerva, 
dove trovò un manoscritto di Ga- 
sparo Veronese, del secolo decimo- 
quinto, contenente una spiegazio- 
ne delle Satire di Giovenale. Tor- 
nò a Verona, e ne arricchì il mu- 
sco di varie iscrizioni in marmo. 
Scrisse sull’ Anello detto pescato- 
rio, che usavasi nel tempo della 
Chiesa primitiva per la consecra- 
zione dei papi, upa Dissertazione 
che rimase ine<lita. Ma il titolo pri- 
mario di Vallarsi alla stima dei dot- 
ti è la sua edizione di san Girola- 
mo. MafTei, essendo a Parigi, quan- 
do vi giunsero i primi volumi, fu 
incaricato , dai dotti francesi , di 
congratularsene con l’autore, circo- 
stanza menzionata in un’opera, nel- 
la quale Maffei rende conto parti- 
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colariexato e con molto favore «li 
ciaschediin volume dell’edizione di 
san Girolamo ( Osservazioni lette- 
rarie, voi. 1, pag. 1, 11, ai, ili, q 3 , 
v, iiq). Il inerito di Vallarsi era 
tale, che Muratori, Zeno, Mazzu- 
chelli ed altri lo consultavano nelle 
loro ricerche sull'antichità. Fu fat- 
to revisore del santo ufìzio por le 
lingue orientali, ed aggregato a pa- 
recchie società dotte. Molto tenace 
delle proprie opinioni, e dotato 
d’ indole assai brusca, Vallarsi ebbe 
parecchi letterari litigi. Fontana (o 
chiama parcus alienac induslriae 
la udator (Fita tiierou. Pompei), e 
forse 1* espressione et docel et 01- 
scit , applicata al suo nome in una 
medaglia battuta in qnor suo, era 
un consiglio che gli si dava. Rifiu- 
tando ostinatamente tutti i soccorsi 
dell'arte, morì ai 14 agosto 1771, a 
Verona. Le autorità della città •fe- 
cero scolpire un’ iscrizione sulla di 
lui sepoltura. Le principali sue ope- 
re sono : I. S. Hieronymi opera 
omnia post monacl\orum e congre- 
atione S. /I lauri recensionern qui- 
usdqm inedilis monumenlis aliis- 
que lucubralionibus ancia, notis 
et observationibus illustrata, stu- 
dio ac labore Dominici Pollarsi ì, 
Verona, <734, 12 volumi in foglio. 
Tale edizione è dedicata a Clemen- 
te XII Ne uscì un'altra in Vene- 
zia, 1766, 24 volumi in 4 .to; II Ty- 
rannii Hufini Aquile jensis opera 
cum notis et observationibus Doin. 
Vallarsii, Verona, 1745, tomo pri- 
mo; il secondo non venne in luce; 
111 La realtà e lettura delle sacre 
antiche iscrizioni sulla cassa di 
piombo contenente le reliquie dei 
Ss. Fermo e Rustico, Verona, I7tj3, 
in 4 -to. Ebbe parte puranche nel- 
l’edizione di sant’Ilario ( Sancii Hi- 
larii episcopi, cc. , Verona, 1780, 
» volumi in foglio), publicata dai 
benedettini veronesi. Aveva intra- 
presa la storia ecclesiastica di Ve- 
rona, e preparata un'edizione delle 
Opere di Panvinio. Lasciò inedite 
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delle Osservazioni sulla ^e roti a il- 
lustrala , sul JUasaeum Peronense 
e sulle Osservazioni letterarie, ope- 
ro di Mafiei. Le note divallarsi con- 
servano particolarmente la lincila 
etnisca. Veggasi il suo Elogio scrit- 
to da Zaccaria Uctti, ed un altro 
Ira gli Palagi storici de' più illustri 
ecclesiastici veronesi. 

Uc, — i. 

VALLART. P. Vai.aut. 

VALLE ( Girolamo ) , poeta, 
nato a Padova, non venne indicato 
da più scrittori che col nome ili 
Gerolamo Padovano : la più rag- 
guardevole sua opera è sulla passio- 
ne di Gesù Cristo, intitolata Jesui- 
da, dedicata a Pietro Donato, ve- 
scovo di Padova. Tale poemetto, eh’ 
è composto di quattrocento versi, fu 
nublicato, senza nome d’autore, da 
Volfango Lazius, Basilea, i 55 i, in 
foglio. Era stato già publicato, Col 
nome di Valle, a Lipsia ed a Vien- 
na, nel i5io, in 4-to, e lo fu più 
tardi ad Anversa. Vedi Epistolae 
philolog. crii, di Crist. Daum , 
Chemnitz, 1 109, in 8.vo, c Giorn. 
de' letterati d' Italia, tomo x, 487. 
Valle è inoltre autore delle seguen- 
ti opere: f. De Amoribus ad Hely- 
siam puellam , di cui la poesia è 
degna della facilità d’ Ovidio; Il 
Due Discorsi latini, l’uno a Fanti- 
no Dandolo, vescovo di Padova, e 
l’altro al doge Pasquale Malipiero. 
Essendo stato tale doge eletto nel 
1457, Fabricio e Vossio, Che fanno 
morire Valle nel i44 3 , caddero in 
errtire. Non si sa precisamente 1 ’ e- 
poca della sua morte ; ma è cer- 
to che venne inviato dal senato di 
Venezia a Ravenna ,• dove mori 
. non senza sospetto d’ essere stato 
.avvelenato. — Valle (Andrea del- 
la), architetto, nato a Padova, nel 
secolo decimosesto, fece costruire, 
siti suoi disegni, la Certosa clic ve- 
desi a due miglia da tale città. Le 
proporzioni della fabbrica sono sì 
giuste, e 1’ insieme si perfetto, che 
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l’ editore delle opere portume di 
Palladio gliela attribuì, e ne inserì 
cinque tavole nelle stesse di lui 
oliere. 

Uc— 1. 

VALLE (Nicola) della)cui Bayle 
chiama Palla, nome che gli spetta 
similmente come erudito, morì a 
Roma nel 1 473, innanzi la fine del 
vigesimo secondo suo anno. Era , 
secondo Vossio, dottóre in legge, e 
canonico di san Pietro di Roma. 
Due traduzioni dal greco in versi 
latini gli promettevano già molta 
fama. Una è quella dell' Iliade, cui 
non potè finire, laonde venne stam- 
pata per brani, quale l’aveva lascia- 
ta, nel i 474 e nel i 5 io, in 4 -to. 
Comprende quasi la metà del poe- 
ma , fu ristampata nel 1 54 1 , con 
tre canti di più, tradotti da V ine. 
Opsopeo (P. questo neme). L’ altra 
traduzione è quella delle Opera 
et dies d’Esiodo, Basilea, 1 5 1 8, in 
4-to, di cui furono fatte parecchie 
edizioni. Veggasi Valeriano, De lis- 
terai. in/elicit., 1 . a ; ed in Paolo 
Cortese : Dial. de doctis homin. 

V— c— a. 

VALLE ( Pietzo della ), viag- 
giatore, nato a Roma ai 1 aprile 
i 58 t>, coltivò le lettere e la poesia 
con bastante frutto e fu ammesso 
ncH’acradcmia degli Umoristi. Ma 
il desiderio di segnalarsi nell’arin- 
go militare gli fece prender le ar- 
mi allorquando le discordie soprav- 
venute fra il papa ed i Veneziani, 
e poscia le turbolenze che insorse- 
ro dopo La morte d'Arrigo IV, re 
di Francia, diedero motivo di so- 
spettare che in breve sarebbe scop- 
piata la guerra. Più tardi s’imbarci 
sopra una fiotta spagnuola che nel 
1611 combattè i Barbareschi stille 
coste d’Africa. 11 Elle, dic’cgli, fil- 
li rono pili tosto scaramucce che ve- 
« ri combattimenti “ . Reduce a 
Roma, una contrarietà che gli ac- 
cadde, di vedersi soppiantato nei 
suoi amori da un fortunato rivale, 
gl’ispirò l ids a di recarsi a Napoli 
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p»r consultare il dott. Mario Sciu- 
po rio, suo amico, intorno al proget- 
to di visitare i Luoghi santi ed ai- 
tai paesi dell’Oriente. Dopo d'avere 
ascoltata la messa in una chiesa di 
Napoli, ricevette dal celebrante l’a- 
bito di pellegrino, del «piale giurò 
di portar sempre il titolo ; di latto 
aggiunse costantemente al suo no* 
no* «piello di Pellegrino. Imbarca- 
to essendosi a Venezia agli 8 giu- 
gno i&ii, giunse per mare a Co- 
stantinopoli, poscia in Egitto; di 
là andò per terra dal Cairo a Ge- 
rusalemme, ed indi a Damasco, A- 
leppo, Anah sulle rive dell' Eufrate, 
e da idi imo a Bagdad. La curiosità lo 
condusse ad Ilillah, in cui vi sono 
le rovine di Babilonia, ed in altri 
luoghi circonvicini, 'l'ornato che 
fu a Bagdad, vi «'innamorò di bitti 
Maani Giocrida , giovane assiria 
cristiana, di diciott' anni , nata a 
Maialili, la quale in età di quattro 
armi era stata condotta via da tale 
città dai suoi genitori, spogliati dei 
loro beni dai Curdi . Della V alle 
sposò Siiti Maini nel 1G16, e partì 
con essa per la Persia, passando per 
Jiumadau. 11 re non era in Ispa- 
bau, si che della Valle ne corse iif 
cerca a tcrhahad, sulle sponde del 
mar Caspio ; ma noi trovò che ad 
Esercii, città situata uu po' piti a 
levante. Due ragioni l’iuducevano, 
alic’egli, a dimorare «piulche tempo 
in corte : la prima, thè aveva estre- 
ma voglia di militare nella guer- 
ra contro i Turchi , la quale die- 
tro ogni apparenza era prossima; 
La seconda era d’ottenere dei van- 
taggi iu Persia' a prò dei Cristiani 
perseguitati negli Stati Ottoma- 
ni. Delia Valle iti ottimamente ac- 
colto da Chali Abbas , ed accom- 
pagnò tale monarca fino ad Alde- 
idi, dove stava radunato il suo e- 
sercito. I Persiani furono vincito- 
ri in una sanguinosa battaglia, ed 
indi a poco dettarono la pace ai 
Turchi* La moglie di della Valle a- 
r evalo accompagnato in tutte le sue* 
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gite , ei la dipinge come una vera 
amazzone a cavallo, cui hò il san- 
gue uè lo strepilo del cannone spa- 
ventavano. 11 primo d’ottobre 1611, 
parti da Ispahan, visitò le rovino 
di Tchehelininar o Persepoli, c si 
recò per Chyraz a Lur, donde si 
condusse alle rive del golfi) Persico. 
Le contrarietà che gli occorsero in 
tale viaggio, e l'influenza «l’un cli- 
ma insalubre, danneggiarono la di 
lui salute e quella di parecchie per- 
sone del suo seguito, tua moglie vi 
soggiacque, ai 3 o dicembre, a Mi- 
na, presso il golfo d’Ornnis. Della 
Valle fece imbalsamare il suo corpo 
al line di trasportarlo a Roma. A- 
vrchbc voluto imbarcarsi a Betider- 
Scr ; ina i Persiani, aiutati dagli O- 
Lindcsi, assediavano Ormus ; il pia- 
re era coperto di navi da guerra. 
Dovette ritornare a Lar. Pi nalinc li- 
te dopo la presa d'Ormus, montò 
sopra un naviglio inglese che ai 10 
febbraio ifiad approdò a Sturate. 
Della Vallo visitò successivamente 
Abmed-Abad, Cambajn, Goa, Cana- 
ta ivi altri luoghi della costa, e pe- 
netrò nell’iuturno lino ad [liberi. 
Iti novembre iti «4 partì ila Goa; 
il naviglio toccò prima a Moscai, 
poscia cullò nel golfo Persico. Del- 
la Valle, sbarcato a Bussola, traver- 
sò il deserto, ed entrò in Aleppo, 
nel mese d'agosto ifiaó. Per Cipro, 
Malta e la Sicilia Jècc ritorno a Na- 
poli ; finalmente rivide Roma, ui 
28 marzo 1626. Il papa Lrfiano 
Vili, che udito aveva raccontare 
di lui, lo ammise tosto ad udien- 
za ; Della Valle gli presentò quindi 
una notizia in indiano sulla Gior- 
gia, al line d'indurnc sua santità a 
mandare dei religiosi in missione 
in quel paese. 11 papa lo fece suo 
cameriere d’onore ; e la congrega- 
zione delle missioni decretò che 
verrebbe consultato per la missione 
della Giorgia , ed ingenerale per 
tutte le faccende del Levante. Ai 
ij maggio 1 62*3, della Valle fece 
celebrare nella chiesa d'Ara-Coeli, 
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con grande magnificenza, 1 esequie 
di sua moglie. Ne recitò la funebre 
orazione. Si vivo fu il suo commo- 
vimento, parlando della bellezza di 
Maani, che le lagrime gli vietaro- 
no di terminare. Alcuni autori di- 
cono che agli uditori suoi comuni- 
cossi la stia afflizione, e che pianse- 
ro parimente; altri asseriscono che 
si nhÌ 8 erò a ridere. Frattanto trbvò 
tregua il di lui cordoglio ; e qual- 
che tempo dopo sposò una parente 
di sua moglie, che aveva’ condotta 
«eco in Italia. Sebbene avesse speso 
Una grande parte del suo avere nei 
viaggi, tenne sempre splendida ca- 
sa ; viveva molto considerato ; ma 
Un giorno, della festa dell'ascensio- 
ne, uccise sulla piazza dì san Pie- 
tro , in un impeto di collera, un 
Cocchiere, mentre il papa dava la 
benedizione. Cercò rifugio a Na- 
poli : la natura delfaflàre e la sti- 
ma che sua santità aveva per lui 
cooperarono a farlo richiamare a 
Itoma. Ivi morì il giorno venti di 
aprile 1C02. La di lui vedova si ri- 
tirò in llrhino. 1 suoi figli erano d' 
indole sì violenta e torbida , che 
tenne loro ordinato di uscire da 
Roma. Le opere di Della Valle so- 
no : ?. Piaggi descritti in lettere 
familiari al sito amico Alario 
Schifano, divisi in tre parti, cioè 
la Turchia, la Persia e [India, 
Roma, i 65 o-i 653 , 3 voi. in 4 -to. Fu- 
rono tradotti in francese col titolo : 
Piaggi di Pietra della Palle, gen- 
tiluomo romano, nella Turchia, 
nell Egitto, nella Palestina, nella 
Persia , nelle Indie orientali ed in 
altri luoghi, Parigi, 1 66 1— ■ 663 , 4 
voi. in 4 -to. Ve ne sùno parecchie 
edizioni, fra le altre, quelle di Pa- 
rigi e Roano, 1745,8 voi. in la. Ne 
fu fatta una traduzione in tedesco, 
Ginevra, 1674» 4 vul: in foglio e con 
figure, ed una in olandese, Amster- 
dam, 1664-16G5, 6 voi. in 4 -to. Del- 
la Valle scrisse con molta eleganza; 
il suo stile è forbito e leggiadro, 
'foglie principalmente a descrive- 
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re ì costumi e gli usi dei paesi che 
trascorse ; e per tale rispetto, lascia 
poco da desiderare. Scrisse un’ec- 
cellente Notizia sulla antichità di 
Persepoli. La polìtica ha molta par- 
te nelle sue riilessioni, che sono ge- 
neralmente giuste. Manifesta un 
odio grande contro i 'forchi, fon- 
dato sulla loro condotta crudele ver- 
so i Cristiani. Giudica sanamente il 
cattivo governo dei Portoghesi n»l- 
l lndia. Una particolarità notabilis- 
sima è questa, che trovò il metodo 
del mutuo insegnamento in uso 
nell'India ( Pedi Laiscastlii nella 
Biografia degli uomini viventi ). 
« Tale viaggiatore, dice lo storico 
« Gibhon, cui pare esser quello che 
n meglio abbia osservata la Persia : 
nè istretto e sensato, ma insoppor- 
n tabile n’è la vanita é prolissità 
, 11 suo traduttore francese, il p. Cor- 
neali, mise in fronte ad ogni lette- 
ra e lungo i margini, dei sommari, 
di cui lo stile è enfatico sino ad es- 
ser ridicolo, nè si trovano ncU'ori- 
ginnlc italiano. Della Valle aveva 
lasciato una quantità di piante e di- 
segni, cui Li sua vedova non volte 
dare perchè si stampassero. Della 
Valle non aveva publicato vivente 
che il primo volume della sua rela- 
zione, gli altri furono compilati so- 
pra i suoi manoscritti; Il Relazio- 
ne delle condizioni di Abbas re di 
Persia, Venezia, 1628, in 4 -to; 
tradotta in fri.:: ceto da Buudouin, 
Parigi, it> 3 i, in 4 -to; III Di tre 
nuove maniere di verso sdrucciolo, 
discorso di Pietro della Palle, nel- 
[ accademia degli Umoristi il fan- 
tastico, detto nella stessa a'to di 
novembre 1 633 , Roma, 1 64 * , in 4-to ; 
IV Thevenot inserì nella sua rac- 
colta, tomo 1, in italiano: 1.° De- 
scrizione della Giorgia, presenta- 
ta ni papa Urbano PIU nel 1 6 a 7 ; 
vi si tratta più di storia c politica 
che di geografia ; a.” Elogio fune- 
bre di òitti Alaaui Gioerida. £’ pre- 
ceduto dal ritratto di tale donna, et 
d’ima Notizia in francese sulla sua 
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vita. Il prelato elogio si trova pari- 
mente in line alla traduzione fran- 
cese. Tutti gli accademici di [Ionia 
fecero de'versi sulla molte di Maani. 
he ne fornii Una Raccolta stampata 
in un volnme sold, con l’elogio det- 
to da della Valle. Tale Viaggiatore 
firn seppellito nella chiesa d’Ara-Coe- 
li, presso sua moglie, e colà vederi 
tuttavia il loro sepolcro. 

E — s. 

VALTjE (GtfiI.ltI.MO DKLM ) , 
francescano versatissimo nella sto- 
ria delle )>elle arti, nacque a Siena, 
e visse nella seconda metà dell’ulti- 
mo secolo. Pnhlicò lé Lettere Sii- 
ne si sopra le belle arti , torno i , 
Venezia, 1781; tomo 11, Roma, 
1780; tomo mi, Roma, 178G, in 
4.to ; ed un’edizione delle l' ite de 
Pittori, ce., rii Vasari, Siena, 1 
IN elle Lettere Sottesi, come nella 
prefazione e nelle note che aggiun- 
ge a Vasari, non mirò che ad uri 
solo scopo, quello di provare che il 
risorgimento delle arti in Italia non 
si deve nè ai Geeci, nè a quelli fra 
gli artisti toscani ciré possano esser- 
ne stati discepoli ; ma che le arti 
non perirono Mai al tutto in Italia; 
che Siena le vide fiorire^ indipen- 
dentemente da Firenze, da Cima- 
bue e da Giotto ; che a Siena ed a 
Pisa havvi una successione non in- 
terrotta d’artisti. In appoggio di ta- 
le opinione, cita monumenti poco 
noti per f innanzi ; e trae dagli ar-’ 
chivi della sua patria curiosi docu- 
menti . Siccome le discussioni del 
padre della Valle si risentono pur 
troppo di quella rivalità che sussi- 
ste da si lungo tempo fra Firenze 
e Siena, cosi sarebbero di poco ri- 
lievo pel publico, se non si riferis- 
sero alla storia delle arti, e soprat- 
tutto a quella del loro risorgimen- 
to. Riguardando la cosa sotto tale 
aspetto Cicognara sviluppò diffusa- 
mente tale questione nella sua Sto- 
ria della scultura. Si vale degli ar- 
gomenti del padre della Valle, gli 
ingrandisce e li moltiplica. Al calo- 
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re con cui il prefato scrittore so- 
stenne f opinione del padre della 
Valle, Emèric-Uavid oppose alcuni 
fatti e de’ ragionamenti cui non è fe- 
cale di risolversi, e che difetti non 
vennero ancora dal cavaliere Cico- 
gnara risolti. 

, Uo-t. 

VALLFìE (GorrzBOo), famoso 
per irreligione, nacque nel secolo 
decimosesto, ad Orleans, d'ima rag- 
guardevole famiglia. Sud padre era 
controllore dei beni del re ,• e' sud 
fratello maggiore intendente delle 
finanze. Oesbaneux, di cui le opi- 
nioni furono per luDgor tempo so- 
spette ( y . questo nome), era suo 
pronipote, ttipn tarasi Vallèe uno 
«te’più Itegli uomini del suo tempo. 
Era multo ricercato nelfabbig trarsi, 
cd ostentava una ri grande u'ttez- 
z a, che mandava a lavare la sua 
biancheria in una città di Fiandra, 
stimata allora per h purezza delle 
sue acque. Aveva d'altronde poco 
spirito ; e la stia educazióne era sta- 
ta sì negletta, che nemmeno sapeva 
i primi pri’ncipii deU’ ortografia . 
Fermata avendo dimora a Parigi, 
visse abitualmente in compagnia di 
alcuni giovani epicurei unicamente 
intenti ai piaceri, i quali passavano 
la vita nell' imìaginar nuovi' diver- 
timenti. Il commercio loro fece ir* 
Vallèe una grande impressione, e 
lo condusse lilialmente alla- più 
compiuta indifferenza in materia 
di religione . Gli venne in capo 
per sua disgrazia, di publicare le 
proprie opinioni, in uno scritto in- 
titolato : la Beatitudine dei Cri- 
stiani, ossia il Flagello delta fe- 
de. E un opuscolo tli sedici pa- 
gine in cui non meno è offesa La 
lingua che il buon senso. » La- so- 
li stanza della sua dottrina, dice La 
« Monnoie, non è l'ateismo propria- 
e mente detto, ma nn deismo co- 
li modo, che consiste nel riconosec- 
n re un Dio senza temerlo, e senza 
51 concepire alcun timore dopo la 
••morte (iliritagiana, IV, Si 1} 
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Bayle «lice ( Diz . art. Vallee) che 
tale libro è pieno di bestemmie ed 
empietà contro Gesù Cristo; ma è 
un grave errore, poiché non vi si 
là menzione «li Gesù Cristo, nem- 
meno indirettamente. Gli amici «li 
Vallèe, spaventati dalle conseguen- 
ze che la publicazione di tale opera 
poteva avere anche per essi, ove ca- 
dessero in sospetto «li complicità, 
fiirono solleciti di dinunziarne 1 ’ 
autore, tigli venne catturato e mes- 
so nelle prigioni «li Chdtelel . 11 
processo fattogli convinse i giudi- 
ci che Vallèe non godeva di buon 
senso. Dietro la dichiarazione dei 
me«li«!Ì incaricati d'esaniinarlo, si 
provvide all’ amministrazione dei 
suoi beni eleggendogli un curatore. 
Con tutto ciò, per un'inesplicabile 
inconseguenza, venne condannato, 
agli 8 maggio «571, ad essere im- 
piccato, dopo d'aver fatto una ritrat- 
tazione dinanzi alla porta della 
chiesa principale di Parigi. {1 cura- 
tore che gli si era dato appellò di 
tale sentenza al parlamento, il qua- 
le stimò «li doverne ritardare l’ese- 
cuzione. Vallèe era in prigione da 
oltre due anni , quando Arnaldo 
borimi (Vedi questo nome), uno 
dei confessori di Carlo IX, rappre- 
sentò al reale suo penitente ch'era 
impossibile di soflrire più a lungo 
l'impunità d’un ateo, che oltraggia- 
và la ginstizia divina cd umana. 
Sull’istante il re fece dar ordine al 
suo procuratore generale di riassu- 
mere il processo. • Avendo il parla- 
mento confermata la sentenza dei 
primi giudici , agli 8 di febbraio 
»574 (1), essa venne subito la do- 
mane eseguita. Alcuni dicono che 
Vallèe mostrò molto pentimento 
morendo ; altri che jiersistette fino 
all'ultimo ne'suoi errori (fedi Ga- 


(1) Gli aalari tariarqpo multo sulla data 
d*l auppliiio di Vall£*; ma non ai pub ma- 
re più »u tale proporlo, dopo la publicazione 
della aculeuza del parlamento, LtU da d‘Ar» 
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rasse, Dottrina curiosa). L’opusrt*- 
lo, al «piale deve la sua triste cele- 
brità è intitolato : la Beatitudine 
dei Cristiani , ossia il flagello del- 
la fede , di Goffredo Calice, nati- 
vo d'Orleans, figlio del fu Goffre- 
do e allée e di Gerarda Le Berru- 
jer, ai quali nomi di padre e ma- 
dre accoppiali trovasi Lemme, ge- 
mi i rttr.-r reto d. là ror migissèe ; 
e al nome del figlio, n rt,r.o regge 
ror ; altrimenti, G verme lì sole 
ror ; 

Hepreux qui araii; 

Au a^atok repoi. 


Éi un libercolo in 8»vo, di 16 papi- 
ne, senza «lata né nome di luogo e di 
stampatore. L’edizione fu confiscata 
con tanta cura che non se ne cono- 
sce niun esemplare, tranne quello di 
cui pare che abbia servito per fare 
il processo dell’autore. Avendolo La' 
Mbnnoie comperato per accidente, 
ne fece dono all’abate d’Eslrées; ed 
esso passò successivamente nelle bi- 
blioteche «li Bozc, Gaignat e La 
Vnllière. Dietro una copia fatta dal- 
lo stesso La Monnoie, Sto tale unica 
esemplare, un curioso fece ristam- 
pare l’ opuscolo verso il 1770, evi 
aggiunse alcune note tratte «lalle 
B Jcnagiana, dalle Memorie di bal- 
li' n gre. dalla Biblioteca di La Croix 
du Maine, dal Dizionario «li Bayle, 
è finalmente la sentenza del parla- 
mento, publicata «l'Artigny, nello 
Attore Memorie di letteratura , u, 
278. Vi souo pure de’particolari su 
Vallèe nel Dizionario di Chànfp- 
pièe, nelle Miscellanee tratte da 
una grande biblioteca, voL 1, 17), 
c nel Dizionario dei libri condan- 
nali al fuoco, «li Pcignot, 11, lG«j. 

W— s. 

VALLÈE (Giuseppe La), lette- 
rato, nato presso Dieppc nel 1 7 A 7 , 
«li nobili genitori, entrò giovano 
nell'aringo delle armi, ed ottenne 
una compagnia nel reggimento di 
Brettagna, fanti. INe’supi ozi, colti-. 
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vò la poesia leggera con qualche gri- 
do, e non tardò a render»! distin- 
to fra i giovani poeti, ordinari so- 
stegni dell’ Almanacco delle Muse e 
delle altre raccolte periodiche. Vol- 
le poscia sperimentarsi nej generp 
del romanzo ; e l'accoglienza che 
incontrarono i pripii, cui puhlicò, 

10 indusse a seguire senza piu la sua 
tendenza per le lettere. Dimesso 

11 suo grarlo fermò stanza a Parigi, 
e divenne tosto uno dei più laborio- 
si membri del Musco c posc ia ridia 
società filotecnica, della quale ih a 
lungo segretario. La Vallèe accop- 
piava a molto spirito naturale una 
solida e variata istruzione; parlava 
la più parte delle lingue di Euro- 
pa, ed aveva fatto uno studio pro- 
fondo della teoria delle arti. Dotato 
di facilità nello scrivere, cooperò :d- 
la compilazione d’uu ninnerò gran- 
de d'opere, pome 4 riaggio nei di- 
partimenti della fi rancia , di Brion, 
1791-9}, i 3 q 14 voi. in 8.vo (1); 
agli Annali di statistica ; al Corso 
storico cd elementare di pittura , 
di HI Imi, 1804, e seg., ec. Quando 
fu creata la Legione d'Onorc, ne 
fu fatto membro; cd indi a poco ca- 
po-divisione nella grande cancelle- 
ria di (ale ordine. Ayendp perduto 
il suo impiego quando pad ri e Buo- 
naparte , si ritirò a Londra dove 
morì nel mese di febbraio 18 >6, in 
età di scttant’ apni. Le sue opere 
Sono: I. / tassi rilievi del secolo 
deciinotlayo, con npte , Londra, 
(Parigi), 178C, in 12; li Cecilia , 
figlia d' Allinei ///, inqicratorc dei 
Turchi, ivi, 1788, 1 voi. in 12. Dj 
tale romanzo furano fatte parecchie 
edizioni; HI il negro come risono 
linciti bianchi, ivi, 3 volumi in 12. 
V’ha in tale libro dell'ingegno e fi- 
lantropiche intenzioni; IV J peri- 


ti) Tale ili cni la pia parte del 

quaderni uscirono nel 1793 c >7'j4. contiene 
parecchi errori malori. ili, rd è notevole p»*r 
^Mgerali*»iiui principii repubiiciini. 
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roti del raggiro, ivi, 1790, in 12; 
V (Quadro filosofico del regno di 
Luigi XI i ’, ossia Luigi XIV giudi- 
cato da un francete libero, Sti aslwr- 
po, 1*391, in 8.yo; VI l a verità /e- 
pituita itile lettere dulia libertà ; 
ossia dell i ni j»t»rl :in za dell a i nore del- 
la verità ne letterati, ivi, 1791 , in 
8 .VOJ VII Manlio 7 'ori/uato, trage- 
dia rappresentata sul teatro delle ar- 
ti, nel 1 7;|ò; Vili Le Seliimnnecri- 
tuhe, ossia le gestc delfauno v, 4 
voi. in 8.vo, clic comprendono tren- 
tatre numeri, l’ale giornale, raro p 
curioso, fu soppresso nell « pota dei 
18 fructidor ( 4 settembre 1797). 
La Vallè e aveva pure cooperato in 
quel tcnipu alla roiupibiziuue del- 
la (Juolidiennc : tna si teneva se- 
greto con molta, cura, c le sue opi- 
nioni erano in generale molto dif- 
ferenti (la quelle di esso giornale; 
IX Piaggio storica e pittorico del- 
ti stria e della Dalmazia , compi- 
lato sull’ itinerario di Cassas ( Pedi 
questo nome nella litografia degli 
uomini viventi, ii,ti8), Parigi, 1802, 
in foglip grpnde. Tale ojtera è stam- 
pata pene, ne furono lirlite delle 
copie in carte velina ; X Lettere di 
un Ulumeiucco, ivi, l 8 o 3 , in 8.V0 : 

« esse incorrono, dice Chènier, nel- 
la taccia di aver osato di ricordare 
le forme d’un capo-lavoro iniinita- 
Lilc di Montesquieu ; ma ciò non 
toglie che il Mamelucco Gicsid roo- 
stri molto brio, senno c spirito “ 

( (Quadro della letter^franf, ). XI 
La traduzione, con Petit- Radei, dei 
Piaggi al Capo tXord, di Gius. A- 
perbi, ivi, l 8 i> 4 , 3 vpl. in 8.vo; XII 
Annali necrologici della Legione 
d'Unore, ivi, 1807, in 8.vo ; XIII 
Storia delle inquisizioni religiose 
d’Italia, Spagna e Portogallo, dalla 
loro origine in poi, ivi, 1 809, 2 voL 
iu 8.VO con ligure. IN 011 c che una 
compilazione estratta dalle opere di 
Marsollicr, Dcllonj ec. ( P edi que- 
sti nomi ); XIV Storia dell'origine, 
dei progressi e della decadenza del- 
le varie . (azioni rivoluzionarie chp 
28 
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tennero agitata la Francia dal i-j 89 
lino alla seconda rinunzia di lì ne- 
ri aparte, Londra, i 8 iG, 3 voi. in 
8 .vo. La V allò»* scrisse il Discorso 
preliminare della Storia detC inco- 
ronazione di Napoleone, fatta da 
Dusaulchoy ( V erti questo nome , 
Biografia degli uomini virenti, il, 
5o3 ). Oltre gli Elogi di Lcmierre, 
dell’architetto Wailljr, dei generidi 
1 tesai x e Jonhert, ed una moltitu- 
dine d'Oili, Epistole, e frammenti 
in prosa ed in verso, letti nella so- 
cietà filotecnica , La Vallèe lasciò 
due poemi inediti : l 'Arte teatrale, 
e le Stagioni. Pel canto della state, 
di quest'ultimo poema, Gius. Rosny 
( fedi questo nome ) non esitava 
a mettere l’autore a paro con Defil- 
le e Thomson. « Toccherà al pubb- 
li co, dic’egli, di giudicare se sia lo- 
ti ro superiore “ ( Vedi il J E ributtar 

le d'apollo, il, i3 ). Il publico è 
troppo illuminato per lasciarsi illu- 
dere da tali elogi. 

\V— s. 

V ALLKMONT (Pietro i.e Lor- 
RA.ia ( i più noto col nome di aba- 
te di ), hsico, numismatico e lette- 
rato molto mediocre, sellitene abbia 
goduta qualche riputazione , nac- 
que, ai io settembre 1649 , a Fout- 
Audemer,d’una onorevole famiglia. 
Fattosi ecclesiastico , si dottorò in 
teologia, e si recò ad abitare in Roa- 
no, dove pare che la sua indole vi- 
va cd inquieta lo mettesse in discor- 
dia con tutti i suoi confratelli (a). 
Allora si condusse a Parigi, cd 
assunse l’educazione «lei figlio di 
Pollart, consigliere del parlamento, 
e poscia di quello del marchese di 
Dangcau. Accompagnò il novello 

(r) Sax lo nomina inctailammle Luigi 
di Valiemout (Onomastiron, vi, Goti); lale er- 
rore proviene da rib, -che Valti-mont premette 
al «uo nome sul froutUpizio delle sue opere, 
due L, Le Lorroin, cui Sax ha creduto di po- 
ter tradurre l'abate Luigi. 

(a) L’ab. Baudouin, ran. di Laral, dà ad* 
dosso vivamente alla rondella rd ai costumi di 
VaIMmout, nella Difesa dell'opera del padre 
de Vert. • 
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suo allievo a Versailles, c ci fa sape- 
re egli stes.-o che vi dimorò dieci 
anni ( i ). Negli ozi clic gli lasciava 
il suo impiego, leggeva tutte le ope- 
re ebe uscivano sulle-scienze, q pas- 
seggiava nei giardini del palazzo, 
esaminando curiosamente le prati- 
che dei giardinieri, tessendosi abi- 
tuato a fare dei sunti delle sue let- 
ture, ed a tener nota di tutte le sue 
osservazioni, si stimò un abile fisico 
ed un grande coltivatore, perchè 
trovava nc'suoi scartafacci, risposta 
a tutti i quesiti che occorrevano. 
Divenne antiquario frequentando 
il gabinetto del re, prcssapoco come 
era divenuto coltivatore passeggian- 
do uc'giioi giardini. La spiegazione 
che publicò d’urra medaglia di Gal- 
lieno, di cui l’ iscrizione imbarazza- 
va i più dotti numismatici (fedi 
Gaeliefio ), lo impigliò in una con- 
tesa piuttosto calda con Bandelot di 
Airvaf e Galland. Qualche, tempo 
dopo, avendo comperata una meda- 
glia o piuttosto un medaglione iti 
argento d’Alessandro Magno, fu sol- 
lecito di vantare la sua scoperta : ma 
Bandelot sostenne contro di lui che 
il conio di quella medaglia era mo- 
derno ; c la più parte degli antiqua- 
ri convennero nella sua opinione. 
1/ abate di Vallemont, lasciando 
Versailles, venne collocato, come 
professore, nel collegio del cardina- 
le Le Moine. Ivi raccolse, nella sua 
camera, macchine, oggetti di storia 
naturale, medaglie, od ebbe il pia- 
cere di vedere visitato il suo gabi- 
netto dai curiosi e dai forestieri di- 
stinti. Si ritirò, sul fine della sua vi- 
ta, a Pont-Audemer, dove mori ai 
3o decembre i 721 , iii età di settan- 
tadue anni. Oltre alcune opere di 
controversia, delle quali si troveran- 
no i titoli nel Diz. di Morcri, edi- 
zione del 1 ^5y, lasciò : I. Descrizio- 
ne della calamita che si formò 
sulla punta del campanile nuovo 

(ì) prensione delle Curiosità della, 

natura e dell'arte. 
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di Clinrtres, con varie esperienze 
curiose sulla calamita e su altre ma- 
terie eli fìsica, Parigi, idi)], in 12. 
La Hire 1 Vedi questo norfie ) ave- 
va già tentato di spiegare tale feno- 
meno ; ina KrauUlin primo scoperse 
che il fluido elettrico dà al ferro le 
proprietà della calamita ; li La Fi- 
sica occulta, ossia 'Franato della 
bacchetta divinatoria e della sua 
utilità per la scoperta delle sorgen- 
ti d'acqua, delle miniere, de - tesori 
nascosti , dc'ladri e degli omicidi 
fuggitivi, ec. , ivi, i 6 g 3 , in 12, con 
figure; Amstcrd. , itlgfi; Parigi, 
i-jog; Aia, 1721, 1747, 2 voi. in 12. 
L’autore nón era il solo che credes- 
se allora alle niarpvigliosc virtù del- 
la bacchetta ; molte persone illumi- 
nate erano dello stesso sentimento 
in tale proposito (f\ A imar). 11 p. Le 
Urun , dell'Oratorio, mostrò la nul- 
lità del loro sistema nell'opera inti- 
tolata : Lettere c/je scoprono l'illu- 
sione dei filosofi sulla bacchetta , 
cc., ristampata, con giunte,- nel to- 
mo ni della Storia critica delle 
pratiche superstiziose ; III Ele- 
menti della storia, ossia ciò che uo- 
po è di sapere in. fatto di cronolo- 
gia, geografìa, blasone, ec., prima 
di leggere la storia particolare, Pa- 
rigi, itigfi, 2 tomi in 12 ; opera uti- 
le c ristampata sovente, con aggiun- 
te. L'edizione del 1729, 4 volumi 
in 12, fu riveduta dall'abate Le 
Clerc. La più compiuta fc quella di 
Parigi, 1708,5 volumi in 12; IV 
A «oro spiegazione dì una meda- 
glia d’oro del museo del re sulla 
i/uale vedesi la lesta deir impera- 
tore Gallieno, con la leggenda : 
Galli asse Avcvstas, ivi, iCg8, in 
1 2. A tale prima Lettera tenue die- 
tro un’altra ( Parigi, i6gg ), nella 
quale l’abate di Vallcmont rispon- 
de alle obbiezioni di Baudelot e 
di Galland. Vennero tradotte in i- 
taliano, nella. Galleria di Miner- 
va, iv, seconda parte, i7-2g, ed in 
latino, da Cr. Woltorecb, nelle E- 
lectae rei numariae , 168-79. La 
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spiegazione di Vallemotit è la pili 
plausibile ; e la maggior parte dei 
numismatici moderni l'hanno am- 
messa ; V La Sfera del mondo, se- 
condo l'ipotesi di Copernico, dimo- 
strata e comparata al sistema di Co- 
pernico odi Nycho-Brahe, ivi, 
1701,0 1707, in 12, con lig. ; VI 
Dissertazione sopra una medaglia 
singolare dì Alessandro Magno , 
mediante la quale si giustifica la 
Storia di Quinto Curzio, ivi, 1 703, 
in 1 2. Uaudelot confutò il sistema 
di Vallcmont, in tre Lettere al 
marchese di Ùangcau intorno ad 
una pretesa medaglia d’Alessandro. 
V allemout gli replicò con : Rispo- 
sta a Uaudelot nella quale viene 
distrutto lutto quello ch'egli asse- 
rì contro l'antichità della meda- 
glia d'Alessandro Magno,'l'rcvou\, 
1706, in la; VII Curiosità della 
natura, e dell' arte mercè la vege- 
tazione, ossia l'agricoltura, e l'arte 
dei giardini nella loro perfezione, 
ivi, 1705, in 12, con' fig. ; nuova 
edizione corretta ed aumentata, 
1711, 2 i ultimi in 1 2 ; ristampate 
nel 1733. In mezzo a molti errori, 
hannovi alcune utili osservazioni. 
La seconda parte contiene il Cata- 
logo dei legumi e frutti che allora 
coltivavansi a Versailles, nei giardi- 
ni del re, un Calendario del giardi- 
niere, ec. ) Vili Serie delle meda- 
glie imperiali, nella quale veggon- 
si gl'imperatori, le imperatrici ed i 
loro congiunti, ivi, 1 706, in tz ; IX 
Del segreto dei misteri , ossia l’apo- 
logià della rubrica dei messali, ivi, 
1710, in 12, 2 parti. ìi una confuta- 
zione dell’ opera del padre Claud. 
de Veri ( Vedi questo nome ), Bau- 
dovin, canonico di Lavai, ne assun- 
se la difesa, in nno scritto intitola- 
to : Apologia delle cerimonie del- 
la Chiesa, nella quale si fa vede- 
re, con la costante ed uniforme 
tradizione di tutta la Chiesa^ C uso 
di celebrare i sacri misteri con vo- 
ce intelligibile, cc., Brussellcs { Pa- 
rigi 1,1712, in 12; X Elogio di 
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Sebasl. Le Clerc, disegnatore ed 

incisore del gabinetto del re, ivi, 

J 7 1 5, in la. Valleniont è editare 
del Piaggio della periferia delia 
Francia, fatti» nel I “o3. o 1704 da. 
C. di Romiére, speziale del re, Pa- 
rigi, 1713 , in la. Havri il suo ri- 
tratto incito in 8 .vo. 

\V— t. 

VALLERIOLE ( Fa * tresco ), 
medico, nacque a Montpellier, nei 
primi anni del secolo decimosesto, 
d'un i famiglia ricca e cospicua, la 
quale mdla trascurò per la sua edu- 
cazione. Terminato il corso di filo- 
sofia a Parigi, tornò a Montpellier, 
nel <5aa,. od ivi incominciò atte- 
diare la medicina. Era di piccolissi- 
ma statura, ma dotato di vasto in- 
gegno, e di uq amore straordinario 
per la fatica, che svilupparousi per 
tempo. Nel 1 53 s esercitava la medi- 
cina a Valenza nel Delfinato, sel>- 
bene non fosse ancora che licenzia- 
to. Avendo un'epidemia desolato la 
città d’ Arles, nel i 544, V adertole 
vi fu chiamato dal votp unanime 
dei magistrati e doi cittadini, c vi 
fu tosto promosso al grado di patti- 
zio, in ricompensa della sua devo- 
zione, c dei servigi che aveva resi 
durante il contagio, hi stanziò in 
Arie», vi prese moglie, e vi passò 
ventqtt’anni della sua vita, siccome 
ne fa fede la publicazionc di parec- 
chie dede sue opero, le quali mani- 
festano un uomo pio, dotto, nutrito 
della lettura degli antichi, c zelato- 
re della sua patria adottiva. Ai - 16 
novembre i564, Carlo IX. e sua 
madre, Caterina de Medici, entra- 
rono in Arles ; VaUeriolc ebbe l’in- 
combenza dai consoli di dirigere la 
costruzione degli archi di trionfo, 
sui quali fece dipingere degl’inge- 
gnosi emblemi e delle imprese com- 
poste da lui. Giovanni Argcntier, 

P rimo professore di medicina nel- 
uniyersità di Torino, essendo mor- 
to nel i 57», Carlo Emanuele, duca 
di Savoia, chiamò Valleriole a suc- 
gedergli ; e questi, sebbene settuu- 
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gcnarin , andò a prender possesso 
della cattedra vacante. I meriti che 
si acquistò ncl prefato paese afflitto 
dalla peste furono ricompensati da 
patenti di nobiltà, che gli conferì 
il duca di Savoia. Mori nel i58o, 
compianto dal principe e dai dotti, 
i quali fecero scolpire in marmo, a 
Torino, un'iscrizione in suo onore. 
Egli scrisse : I. Galenus, de morbis 
et symptomatibus, Lione, i54o, in 
8 .vo. Tale opera fu senza dubbio, 
composta a Valenza ; 11 Enarra- 
tionts et responsione s medicinales, 
filone, i 554, in foglio. L’autore de- 
dicò tale libro ai consoli e cittadini 
d Arles ; in esso dà la topografia 
della prefata città, nc descrive il 
clima, la temperatura e le produzio- 
ni ; delinca il quadro dell epidemia . 
del i544, e ricorda gli avvertimen- 
ti cui non cessò di dare ai magistra- 
ti, per la distruzione delie paludi e 
delle altre cause delle malattie che 
infestavano quella ricca contrada; 
m L»ii communes medici, Lio- 
ne, i5t»j, in foglio, dedicato ad An- 
na di Moutniorcncy , contestabile 
di Francia, e governatore della Pro- 
venza, il quale onorava l’autore del- 
la sua protezione, 'l’ale edizione è 
fregiata d un ritratto di Valleriole, 
rappresentato in età di cinquanta- 
sette anni, il che dà luogo a'erede- 
rc che fosse nato verso l’anno 1 5o4 ; 
IV ’fraclatus de peste , Lioqe , 

■ 566, ifi iti; V Observaliones me- 
dicar, ivi, 1078 , in fìjglio, dedica- 
te agli studenti di medicina, certa- 
mente ili Torino, poiché non eravi 
università in Arles. Sul frontispizio, 
al nome di Valleriole è aggiunto il 
titolo di ilottorc , cho non vedesi 
nelle altre sue opere, il che fa presu- 
mere che avesse avuto da Montpel- 
lier tale titolo, che gli era indispen- 
sabile per sedere sulla cattedra di 
professore a Torino. Trovasi nelle 
prefate osservazioni la storia d’un 
paralitico guarito subitanameuti}, 
dalla paura d’essere abbruciato in 
uu iute uditi feùtuologia della p*s 
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fola coqucluche, la storia drll'appn- 
rizione in Arles, nel i553, duna 
moltitudine di cavallette , e dei 
mezzi che si posero in opera per 
distruggerlo; la guarigione d’una 
follia d amore; i nomi dei princi- 
pali malati d’Arles, guariti dall’au- 
tore, ec. ; VI Commentarti in Ga- 
lenum, de constilulione nrtis, To- 
rino, 1 577, in 8.vo, dedicati a Car- 
lo Emanuele, duca di Savoia; VII 
cinimadeersiones in Jouberti pn- 
radoxa, .i58a, nelle opere di Jon- 
Jiert. Francesco Valleriole ebhe pa- 
recchi figli, dc’quuli uno solo, I\i co- 
lò Valleriole, rorse lo stesso aringo, 
puhlicò due / rollali sulla peste, e 
mori nel itì3i. Pnpon confuse il pa- 
dre col figlio. — Pietro Vali.khio- 
i.e, nipote tli questo ultimo, era av- 
vocato e secondo console d’ Arles, 
nel 1.726. La piu parte de’biografi 
parlarono di Valleriole inesattamen- 
te ; nessuno indica il luogo dove 
nacque, nè fa menzione della lun- 
ga sua dimora in Arles. Pontier, 
membro dell’accademia d’Aix, pu- 
hlicò, nel tomo i delle Memorie di 
tale società, una buona Notizia su 
V alleriole. 

A Tj 

VALLEHIUS. Vedi Wat.u aits. 

VALLÌCS o VA LESI O (Fran- 
cesco ) , soprannominato Covarru- 
vias, luogo della sua nascita, nella 
Vecchia Castiglia, fu professore di 
medicina ad cicala de Hcnarès, e 
divenne medico di Filippo II, re 
di Spagna. Narrasi che tale princi- 
pe, tormentato da una gotta osti- 
nata, contro la quale erano stati fi- 
no allora inutili i soccorsi dell’arte, 
consnltò Vallèa il quale gli consi- 
gliò di mettere i piedi nel latte tie- 
pido, e cha, essendo tale rimedio 
riuscito bene, il re chiamò Vallès 
alla corte, e lo colmò di favori. Co- 
munque sia, quest’ultimo s’acqnistò 
molta riputazione con le sue opere, 
ch'ebbero un numero grande d'e- 
dizioni, c lo fecero riguardare sic- 
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come uno dei primari medici clu? 
abbia avuto la Spagna nel secolo 
decimoscsto. Oltre de'comenti so- 
pra Ippoerate c Galeno , ed una 
traduzione latina della fisica d’A- 
ristctile, citeremo di lui: I. De sa- 
cra philosopliia, sire de bis quae 
scripta sunt physice in libris sa- 
cris, Torino, ■ 5H q , in 8.vo ; Lio- 
tie, i588, 1092, 1695, 1622, in 8.vo; 
Franefort, 1Ó90, 1608, in 8.10; li 
De Me: lindo inedendi , V enezia, 
1 689 ; Franefort, 1G08; Madrid, 
1 6 1 4 ; Lovanio, 1647, in8.vo;Ill 
'Erottalo delle acque distillate (in 
ispagnuolo), Madrid, i 5(J2, in 8,vo. 

P — ut, 

V ALLET ( Pietro), giardiniere 
d'Enrico IV, è autore d’un’ opera 
ch’ebbe molta voga, e che oggidì ò 
allatto dimenticata: il Giardino del 
He cristianissimo Enrico IE, Pari- 
gi, 1 fio8, in foglio ; seconda edizio- 
ne, iG5o, col titolo d’ Hortus regius , 
con 76 tavole. — V allet ( Paolo 
Giuseppe ), luogotenente generale 
del buon governo a Grenoble, mor- 
to in quella città nel 1790, fu, secon- 
do la Biblioteca del Delfinato, edi- 
zionedel 1 797, uomo studioso e com- 
mendevole jier virtù domestiche.Le 
sue opere sono : I: Parecchi articoli 
dell’ Enciclopedia d’ Yverdnn; Il 
Metodo per fare rapidi progressi 
nelle scienze e nelle arti, 1 767, in 
i2; III h'jirle di determinare i 
confini delle terre in perpetuo , 
1769, in 12, ed alcune opere pole- 
miche divenute insignificanti. 

Z. 

VALLETTA (Giuseppe), lette- 
rato bibliografo, nato ai 6 d'ottobre 
• 636 a Napoli, si rese dapprima di- 
stinto nella professione d’ avvocato, 
e si acquistò un grido tale che il 
granduca di Toscana, vedendo atti- 
rarlo a Firenze, gli proferse il titolo 
di senatore; ch’egK rifiutò, non vo- 
lendo spatriare. Leggeva aridamen- 
te tutti i Hbricbe gli capitavano al- 
le mani, c si avrebbe potuto chia- 
marlo, fecondo l'espressione di Csv- 
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toni', un divoratore di libri, ìiellu m 
tibroruin. formò in breve tempo li- 
na biblioteca di dieciott ornila volu- 
mi, bene scelti ; e fu principalmen- 
te a tale raccoltaci nica allora presso 
un privato, ch’egli dovette la suari- 

S illazione. Mabillon, Montfaucon, 
nruet, Rogissart, de La Scine fan- 
no grandi elogi della compiacenza e 
della gentilezza del proprietario, il 
quale prestava i suoi libri a chiun- 
que ne aveva bisogno, ed allorché 
qualche illustre straniero si recava 
a Napoli, soleva andargli incontro 
diverse miglia fuori della città . Fu 
scritto eh’ era allora il solo Napole- 
tano che parlasse inglese (Vedi il 
Giornale ilei letterali if Italia, che 
contiene un lungo articolo sopra 
Valletta ed un Catalogo dei libri 
più rari della sua biblioteca, t.xxiv, 
p. 49-1 o 5 ). Dopo una lunga e dolo- 
rosa malattia, mori ai 7 di maggio 
1714. Il Giornale dei letterati d'I- 
talia, ora citato, dice che avea com- 
posto un’opera dottissima sul pro- 
cesso nelle cause concernenti la re- 
ligione, e che tale opera fu tradotta 
iu francese ed in latino. Lo stesso 
giornale fa menzione d un’altra ca- 
perà di Valletta sopra una nuova 
moneta coniala a Napoli. Fece in 
oltre varie Traduzioni dall’inglese. 

U0-1. 

V ALLETTA (Nicolò), nato nel 
1 7Òo in Aricnzo, terra della Campa- 
nia felice, si recò di buon' ora a Na- 
poli, dove ricercò la società dei dotti 
e frequentò le lezioui di Genovesi 
c di Cirillo. Essendosi dedicato allo 
studio del diritto, riuscì in breve ail 
esser fatto sostituto d'uii professore. 
Ottenne nel 1 780 la cattedra d'isti- 
tuzioni civili, tenne successivamen- 
te le diverse cattedre dell'universi- 
tà, e fu eletto nel 1812 professore 
del diritto romano o decano della 
facoltà. Incaricato nel 181.4 di fare 
il discorso di naugurazione dell’uni- 
versità, scelse per temalo stretto le- 
game che esiste tra le scienze e le 
lett'ere, e diede egli stesso in segui- 
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to l’esempio di tale associazione, col- 
tivando molto felicemente la poesia, 
e facendo talvolta diversione alla 
gravità degli studi legali, con febei 
iraprovvisarnenti poetici, c coll’atti- 
cismo delle sue arguzie. D’ima salu- 
te debole, mori ai 2 1 di novembre 
1814. Le sue opere sono: I. De ani- 
mi yirlute ethices syntagma , Napo- 
li, 1772, in 8.vo ; Il Elementi del 
diritto del regno Napoletano , Na- 
poli, 1776, in 8.vo. Fuse poscia tale 
opera nella seguente: III Delle leg- 
gi del regno Napolitano , Napoli, 
tomi 111, 1786, in 8.vo; IV Institu- 
tionet juris feudalis , brevi plana- 
que melliodo concinnatile , Napoli, 
1780, in 8.vo. L’autore puhlicò la 
medesima opera tradotta in italiano, 
Napoli, 1798, in 8,vo ; V Juris Ro- 
viuni institutiones, brevi plnnnque 
methodo co/ici/i/mMe, Napoli, 1 782, 
2 tomi, in 8.vo; VI Partitionrs juris 
canonici, Napoli, 1780, in 8 vo. Se 
pe parla nel Giornale enciclopedi- 
co di Napoli, 178», settembre, pa- 
gina 1105 VII O ratio in sole nini 
òtudionun instauralione Inibita in 
Neap. Archym. , anno 1782 , cujus 
argumenlurn ; Sapiente s forlunae 
vicibus praeslare, Nnpob, iu 4-to ; 
Vili Cicalata sul fascino, volgar- 
mente detto iettatura, Napoli, 1787, 
jn 8 .vo ; seconda edizione, 1U14. E' 
ima specie di breve storia del mes- 
mcrinio prima di Mesmer. L'autore 
sfoggia non poca erudizione rappor- 
tando una quantità di fatti antichi e 
moderni riguardanti cjuell'iulliieu- 
za pressoché malefica che un nomo 
può esercitare sugli altri, sia che o- 
peri sui loro nervi per uti fluido sot- 
tilissimo, sia per Li simpatia o anti- 
patia che gli antichi vedevano tra 
certi rorpi. L'autore non si prefigge 
menomamente di spiegare tali mez- 
zi. Si studia per l’opposto di esage- 
rarne il mistero ; ed il suo opuscolo 
non è che una facezia d’erudizione; 
IX Canzonette , Napoli, 1787, in 
8.vo; X Elogio funebre del muri n. 
lialdassarc Cito, Napoli,, in 4 .tu ; 
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XI Piano di riforma delC universi- 
tà di Napoli, Napoli, in 12; XII 
tipologia del suddetto Piano , Na- 
poli, in i»; XIII Del governo e 
della necessità, origine, diritti, li- 
miti e differenti forme della sovra- 
nità: opera tradottn dal francese di 
FèntMon, Napoli,! 794, in 8.vo; XIV 
Giosuè al Giordano: cantata ed 
iscrizioni, ec., Napoli, 1 79’’, in 4.to; 
XV In scienliam de of/iciis : ex- 
temporalis praeleclio, Napoli, in 
8.vo ; XVI Canzonette spirituali, 
Napoli, in il; XVII Dissertazione 
del Feudo Longobardico opposto 
olla qualità ereditaria , Napoli , 
)8io,in .',.to. Valletta ha lasciato va- 
rie opere inedite. Vedi il suo Elo- 
gio per Carlo Antonio de Rosa, Na- 
poli, i 8 i 5 , in 8.vo, c le Notizie sul- 
la sua vita per Urbano Lampredi, 
Ksse precedono 1' ultima edizione 
della sua Cicalata del fascino. 

Uc— 1. 

VALLETTRYE ( il signore na 
La ), è un poeta frauocse sul quale 
non si hanno che assai imperfette 
notizie. &i congettura che fosse d’ 
Angoulème. Andò giovane a Pari- 
gi, c fu impiegato nelle feste e ne- 
gli spettacoli della corte. Aveva ahi 
brareiato il partito della lega, come 
ne fi fede il suo componimento in- 
titolato: Episemasie , dedicato a 
monsignor, il duca di Guisa, Pari- 
gi, 1Ò88. E desso un libro in 4-to 
di tlicci fogli, di cui esisti* aio e- 
sempl.ire in pergamena ( Vedi il 
Catalogo tli Van Pràct, seconda 
parte, 11, idtì ). Non era poi tanto 
ligio alle sue opinioni da sacrificar 
loro la sua fortuna. Fu a Sully clic 
olfcrsc la dedica delle sue Opere 
poetiche, Parigi, 1602, in 13. Tale 
volume, divenuto raro, contiene gli 
simori, il Falso onore delle dame, 
l ’ Amore mercenario e barattiere, 
diverse poesie , cartelli , imprese , 
burlette e versi cantati in musica, 
epitafi, poesie cristiane, la Castità 
pentita, pastorale in cinque otti, 1’ 
Amore albergato tropp' allo, eglo- 
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gn, ce. I più dei componimenti di. 
La Vallettrye sono pieni d’oscenità 
e d’equivoci grossolani. Nella sua 
pastorale si prefigge di combattere 
li scrupoli delle donne, mostran- 
o loro come possono conservare la 
riputazione gustando i piaceri. Si 
trova il transunto di tale composi- 
zione nella Storia del Teatro fran- 
cese dei fratelli Parfait, iv, 46, o 
nella Biblioteca, attribuita al duca 
di La Vallière, 1, 36 o. L’abate Gou- 
jet ha inserito il sunto di Le Val- 
lettryc nella Biblioteca francese, 
xiv, 10. — Venne confuso per in- 
avvertenza con La Valteiiie (i), 
che gli è posteriore d'un secolo ( V. 
V ALTERI E ). 

W— s. 

V ATjLI (Eusebio), nacque pres- 
so Pistoia negli stati di Lucca, nel 
1763. Dopo d’aver studiato nel col- 
legio di Prato, fu inviato a Pisa per 
impararvi la medicina, e vi si fece 
distinguere per un desiderio insa- 
ziabile d' istruirsi c di far esperien- 
ze sulla fisiologia, la chimica c l’a- 
zione dei rimedi sul corpo umano, 
esperienze cui tentò sovente sopra 
sè stesso. Scoperse che il deutossi- 
do di mercurio (precipitato rosso), 
messo in pochissima dose in una li- 
na di vino ne ferma immediata- 
mente la fermentazione. Tale dose 
è di due grani di si fatto ossido per 
ogni libbra ili liquido, e ne fece la 
prova nel 1781. Un vignaiuolo a- 
vendogli mosso querela, perchè a- 
veva cacciato sulle sue terre, egli lo 
minacciò d'un sortilegio sul suo vi- 
no e d' impedirgli di bollire. Di fat- 
to, compiuta la vendemmia, Valli 
s’introdusse furtivamente nella can- 
tina, e gitlò due libbre di precipita- 
to in un tino pieno di mosto, ed il 
vino restò dolce al paro del mosto 
medesimo. Il vignaiuolo spaventato 
raccontò la cosa a tutto il villaggio; 

( I ) Vr.li le favate del Calai, della Libi, 
del re di Fraie ia, del Calai, de La Valtit- 
rr, ec. 
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c Valli considerato come lino stre- 
gone, fu obbligato ili partire pron- 
tamente, essendo minacciato d'esse- 
re assassinato. Egli si recò a Smir- 
ne, e di là a Costantinopoli, per os- 
servarvi 1’ andamento c gli effetti 
della pes te, e studiare più partico- 
larmente tale morbo. Ritornò ir! 
capo ad alcuni anni in Toscana. Ivi 
fu uno dei primi ad esperimentare 
la vaccina, ed essendosi assicurato 
della sua proprietà preservatricc ilei 
vainolo, riparti per Costantinopoli, 
dove introdusse tale bella scoperta. 
La peste regnava allora in quella 
capitale; Valli, osservando eli’ essa 
non assaliva gl’ individui malati di 
vaiuolo, volle provare se la vaccina 
per analogia non fosse altresì un 
preservativo da tale flagello. Dap- 
prima egli s’ innestò della marcia 
vaccina, poscia il di appresso aven- 
do cacciato una lancetta nella tabe 
d’un carbonchio pestilenziale, se Io 
inserì in ambe le braccia e le co- 
scio; ma il terzo giorno lo colse 
una febbre ardente c il delirio, e 
la peste si manifestò in breve con 
un eruzione di carbonchi e di bu- 
lloni ; ebbe nondimeno la fortuna 
di guarire, più avventurato del dot- 
tore Rosenfcld il quale avendolo 
imitato soggiacque vittima del suo 
imprudente sperimento. Ritornò in 
Italia verso l’anno ■ 80/,. Creato me- 
dico militare dell’armata gallo-ita- 
liana, si recò nel i 8 o 5 in Dalma- 
zia; quivi essendo a pranzo dal pa- 
gatore generale dell'esercito, la mo- 
glie di lui fu morsa in mia gamba 
da un cane rabbioso. Valli succhiò 
la piaga per più' d’un quarto d’ora, 
la medicò con acqua e sale, e la ma- 
lattia non si manifestò nella donna, 
mentre altre due persone morse 
dallo stesso cane diventarono ra]>- 
liiose. Valli avendo udito che la 
febbre gialla si era dichiarata nel 
1809 in Ispngna, c desiderando di 
conoscere tale malattia, sollecitò dal 
ministro della guerra di Francia 
una commissione di medico per 
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l’armata di Spagna, dove si recò el-' 
fettivameute , eil ebbe occasione 
disserrarvi qucll'orribile malattia ; 
di là tornò ad esercitare la medici- 
na in Toscana. Era a Milano nel 
i 8 i 5 . !Xoi avemmo occasione di ve- 
dervclo. Ci disse che divisava di 
publicare lino scritto sulla febbre 
gialla; ma che a tal uopo voleva an- 
dare a studiarla nel suo paese na- 
tio, vàie adire nell’Ameriea dov'es- 
sa è endemica. Partì di fatto alcun 
tempo dopo, e s’imbarcò all’Hàvre 
per 1 ' Avana, dove giunse ai 7 ili 
settembre 1816. Cominciava ad av- 
vezzarsi a quel clima, vivendo .assai 
sobriamente, come al suo solito : ai 
lo dello stesso mese, avendo udi- 
to che un marinaio, trasportato al- 
l’ospitale, era morto di febbre gial- 
la, vi si recò tosto, spogliò della ca- 
micia il cadavere ancora caldo, se 
ne vestì, poi la ripiegò e se ite stro- 
picciò le braccia, le mani, il volto, 
ie cosce, il ventre ed il petto, e ne 
aspirò 1’ odore ; finalmente si mise 
affatto nudo inr contatto col corpo 
morto. Dopo alcuni istanti si alzò,- 
si vesti e ritornò a casa sua soddis- 
fatto. Si mise a tavola, dove si mo- 
strò assai di buon umore.- soltanto 
era stanco d’ aver inseguito alcuni 
giovani che Io fuggivano, perchÒ 
voleva stropicciar loro le mani 
con le sue, uscendo del letto del- 
l'appcstato. Bevve un bicchiere di 
vino, ed andò a riposarsi. Verso se- 
ra sentendosi indisposto, prese nn 
bicchierino di rum cor» acqua, ed 
Un po’ di tintura di china. Il gior- 
no dopo sentendosi più male e con 
febbre, fu visitato da un medico 
che gli prescrisse alcuni rimedi in- 
significanti, riguardando la malat- 
tia come una semplice indisposizio- 
ne: ma ai id la febbre gialla si pa- 
lesò con sintomi più fieri, ed ai 2 4 
Valli cessò di vivere. Tale medico, 
dotalo ‘di vaste cognizioni, fu in sì 
fatta guisa vittima del suo zelo per 
la scienza. Ma pnblicato gli Opusco- 
li seguenti : I. Memoria sulla pe- 
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fle di Smirne , nel 1784, 1 volume 
in il; II Saggio suite maialile 
croniche, Pisa, 179», > voi. in 12; 
III Memoria sulla lisi ereditaria 
Firenze, 1796, 1 volume in 121 IV 
Memoria sulla peste di Costanti- 
nopoli del ■ 8 o 3 , 1 volume in 1 a ; 
V Memoria sui mezzi d' impedire 
la fermentazione dei vari liquidi 
estraili , ec. , ivi, 1814, 1 volume 
in 12. 

Oz — M. 

VALLI A o WALL! A, quarto 
re dei Visigoti, il primo che abbia 
fermato stanza nelle Gallie e che 
abbia risieduto a Tolosa, era cogna- 
to, o almeno parente d'Ataulib di 
cui vendicò la morte, facendo peri- 
re Sigcrico, in vece del quale fu 
inalzato l'anno 4 > 5 di Gesù ('risto 
sul trono che queH’ustirpatore ave- 
va tenuto solo pochi giorni. Per ap- 
pagare 1 ’ umor bellicoso dei Goti, 
preparò una spedizione marittima 
contro ai Vandali stanziati nella 
Spagna meridionale : ma una tem- 
pesta avendo disperso i suoi vascel- 
li, Vallia dichiarò che Iddio disnji- 
provava tale impresa, e persuase 
senza fatica le sue truppe a forma- 
re un solido stabilimento nell» Gal- 
lie. 11 sinistro che gli era toccato 
parve all imperatore Onorio, e prin- 
cipalmente a Costanzo suo genera- 
le, un’occasione propizia di ricupe- 
rare le provincie cedute ai Goti. 
Costanzo marciò contro di essi ; ma 
appena i due eserciti erano a fron- 
te l’uno dell'altro, il generale roma- 
no offerse la pace a Vallia. Essa fu 
conchiusa in principio dell’ anno 
416. 11 re visigoto rese la principes- 
sa Placidia, cui aveva sempre tratta- 
ta con multi riguardi, c che sposò 
Costanzo poco tempo dopo. In ese- 
cuzione di tale trattato, Vallia andò 
a far la guerra in Ispagna ai Vanda- 
li, agli Alani ed agli bvevi, riportò 
parecchi vantaggi sui primi , di- 
strusse quasi interamente i secondi 
in ima battaglia, in cui perderono 
il loro re, e li forzò, col terrore del- 
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le sue armi a rendersi tributari del- 
f impero, al quale riconsegnò fedel- 
mente tutte le provincie che aveva 
conquistate sópra quei barbari. Ri- 
passò i Pirenei, in principio dell’an- 
no 4' 9, per mettersi in possesso 
d' una parte dell’ Aquitania , che 
l’ imperatore Ònorio gli aveva ca- 
duta in ricompensa de suoi servigi 
e della sua buona fede. Tale terri- 
torio comprendeva il Tolosano, la 
Guienna , I’ Aunis, il Poitou, la 
Saintonge e 1 ’ Angoumois. Tolosa 
divenne allora la capitale del regno 
dei Visigoti, c lo fu senza interru- 
zione per ottantanove anni. Vallia 
morì colmo di gloria e pianto dai 
suoi sudditi, verso l'anno 420, poco 
tempo dopo il suo stabilimento nel- 
le Gallie. INon lasciò che una figlia, 
che fu la sposa o piuttosto la madre 
dello Svevo Ricinioro, quel facitore 
d’ imperatori, che divenne la prin- 
cipale causa della distruzione det- 
f impero d'Occidente ( C. Rici.m ti- 
no). A Vallia successe Teodoro o 
Teodorico I. 

A— sT t 

VALLTER ( Francesco - Cari o 
conte ni Saussay), nato a Parigi, 
nel 1 703, presidente del parlamen- 
to, poi colonnello d’infanteria, si 
rese celebre per la sua prodigalità 
ed alcune follie. Si era ammogliato 
in età di settantacinque anni, allor- 
ché mori improvvisamente in gen- 
naio 1778, nel momento incili il 
suo sarte gli provava un vestito pel 
lutto dell’elettore di Baviera. Val- 
licr coltivava le lettere, ha scritto: 
I. L'amore della patria , poema, 
1704, in 8 .vo. Ecco alquanti versi 
di tale composizione notabile per 
la sostanza più che per la forma : 

L’amiti^ ne rraint point de trahir l'amitié; 
Contre on p*r e infidMe un fili nt sani piiif. 
Faul-il dono n'aimer rien pour servir »a pairie ? 
Si l'on ne trahit tool, ir croit-elle traili»*? 
Sanvdoui^.et rien nedoit baiancrr dai» noi centri 
L’inlérèi dii pay». Il doit sfchrr noi pleura. 

La voi* du »anj» alors n'rst piai qa’une falde»*#, 
L amour un attenui, el la pitie taneiie. 
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Jl Giornale in versi di ciò ch'è 
succeduto nel campo di lliclte- 
mont , comandato da Chevert , 
Metz, 1755, in 4 .to ; III II Cittadi- 
no, poema in tre canti, 1 769, in 
8.vo ; IV Odi sulle acque di lia- 
règes e di liagnères, con un sag- 
gio sulla guerra, in versi, ed uua 
Lettera in prosa, 1761, in 8.vo ; V 
Componimenti in versi ed in pro- 
sa, 176», in 8.vo; VI Ai grandi ed 
ai ricchi, Epistola chi - ha concorso 
pel premio dell’accademia francese, 

clic è stata fetta il giorno di san 
Luigi nell’ accademia d'Amicns , 
1764, in 8,vo; composta ne'mcdesi- 
mi principi! che X Epistola al po- 
polo, puhlicata da Thomas, quattro 
anni prima. Se ne trovano lunghi 
frammenti nel Giornale enciclope- 
dico dei i 5 di settembre 1764; 
VII 11 Trionfo di Flora, hallo in 
un atto , musica di Dauvcrgnc , 
rappresentato a Fontaineblcau con 
esito felice, ai 29 d’ottobre 1763, 
stampato lo stesso anno, in 8.vo j 
V IH Egle, o il Sentimento, com- 
media allegorica in un atto, rap- 
presentata senza che sia piaciuta lo 
«tesso giorno che il Trionfo di Flo- 
ra ; IX Epistola alla nazione fran- 
cese sull'istituto degl’ Invalidi del- 
la Scuola militare , ec., 1788, in 
4 .to; X Elogio di Chevert, in versi 
sciolti, letto ai a 5 d'agosto 1769, 
nell’accademia d’Amicns, 1789, in 
8. vo. 

A. B— t. 

VALLIGRE (Giuvnou Fioukn- 
zo un), generale d’artiglieria, nato 
a Parigi ai 7 di settembre 1887, fu 
liitto cadetto d un reggimento d’ar- 
tiglieria, nel i 685 , e fece tutte le 
guerre dell'ultima parte del regno 
di Luigi XIV. Narrasi che trovato 
si fosse a sessanta assedi od a dieci 
grandi hattaglie.Comandava in capo 
l'artiglieria nell’assedio di Cuesnoy 
nel *718, e con trenlaquattro pez- 
zi d'artiglieria ue smontò ottanta 
in ventiquattr’ore. Tale azione gli 
meritò il grado di brigadiere degli 
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eserciti del re. Incaricato di orga- 
nizzare nuovamente 1* artiglieria 
francese, le diede un granile im- 
pulso, determinò l’uniformità dei 
calibri, e ne ridusse il numero a 
cinque. Il suo sistema dei cannoni 
lunghi fu vivamente impugnato do- 
po la sua morte, c difeso da suo fi- 
glio (Fedi l’articolo seguente). Val- 
hòrc calcolò primo gli elTctti della 
polvere nelle mine. Fu fatto ma- 
resciallo di campo nel 1 7 1 9, diret- 
tore generale d’artiglieria 1' anno 
appresso, e più tardi luogotenente 
generale. In tale qualità fece la spe- 
dizione del 1733, e si segnalò nella 
battaglia di Dcttingen fatto aven- 
dovi migliori disposizioni. Tale ec- 
cellente uliciale morì nel s "7 5 g. So- 
no opera sua tutte le scuole ed i 
belli istituti che hanno dato all’ar- 
tiglieria di Francia una superiorità 
sì grande. Il maresciallo di Bellc- 
Isle avendo voluto liu da quel tem- 
po separar il corpo degl'itigcgneri 
dall'artiglieria , Vallière, il quale 
non credeva che tide separazione 
fosse utile, vi si oppose cou fermez- 
za, ed essa non ebbe effetto che 
molto pili tardi. Tale guerriero, sì 
fermo e si inalterabile, allorché si 
trattava del Itene del servigio, era 
in società l’uomo più semplice e 
più benigno, e nella condotti degli 
nllari il più saggio ed il più pru- 
dente. liceo il ritratto che ne ha 
fatto Fonteneile : 

D*’ rari*» lalrnls polir la guerre 

C11 lui furenl unii* ju ririir Ir piu» htimain, 

Jupitrr Ir chargra <!u ioni de aon lomicrre. 

Minerve romluisit sa maio. 

Vallière era membro dell’accade- 
mia delle scienze dove Granjeau 
de f ondi)- recitò il suo elogio. 

IVI — d j. 

VALLI li RE (GiusKPrK-FiouEts- 
zo marchese Di), figlio del prece- 
dente, nacque a Parigi, ai 22 di 
giugno 1717. Il suo aringo inco- 
minciò nella guerra del 1 7 34 , do- 
ve militò in qualità di commissario 
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straordinario all’assedio ili Filisbnr- 
go. Fece parto in qualità di com- 
missario provinciale della spedizio- 
ne di Praga, e vi diede prove di 
prudenza e d'attività. Nella batta- 
glia di Dettingen, dove si trovò got- 
to gli ordini di suo padre, col gra- 
do di luogotenente del gran mae- 
stro, comandò una delle batterie 
che incomodarono maggiormente 
i nemici. Nell'assedio di Friburgo 
fece le veci di suo padre, il quale 
per la sua età avanzata crasi ridotto 
incapace di servire. Nel >745, co- 
mandò in grado secondo l'artiglie- 
ria in Fiandra; e l'anno appresso 
fece tutti gli assedi della campagna. 
l>owendal confessava che doveva fa 
rapidità delle sue conquiste allo cu- 
re cd all’attività di Vallière. Questi 
si rese pure assai utile nella batta- 
glia di Kocoux. Nel I7Ì7, successe 
a suo padre nella direzione genera- 
le delle scuole e ilei battaglioni di 
artiglieria ; contribuì singolarmen- 
te alla presa ili Uergopzooin , fa- 
cendo che la fronte dell’oppugna- 
zione avesse maggiore ampiezza, e 
sostenendo fermamente che si do- 
veva assalire il corpo della piazza 
in pari tempo che il rivelino, il 
che trasse in inganno il comandan- 
te olandese. Nel 1748, la disposi- 
zione delle sue batterie assicurata 
aveva la presa di Macstricht, asse- 
diata dal maresciallo di Sassonia, se 
la sospensione d’ armi non avesse 
interrotto l’assedio. Fu promossolo 
stessó anno al grado di luogotenen- 
te generale. Nel 175Ó fu fatto di- 
rettore generale dei due corpi uniti 
dell’artiglieria e del corpo degl’in- 
gegneri. Nel I7&8, riluttò la sua 
approvazione alla nuora ordinanza 
sulla separazione dei due corpi , 
perchè la credeva contraria al bene 
del servigio ; nè valse a sedurlo , 
l’ offerta del cordone rosso, nè l'as- 
sicitraztone d’esser fatto gran croce. 
Nella guerra del 1 7 55 , comandò in 
capo l’ artiglieria sotto d’ Estrces , 
iiichclieu , Clermout e Contades . 
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Fu utilissimo nella giornata d’Ha- 
steinhcck, per la scelta dei diversi 
luoghi dove piantò le sue batterie, 
e per l’attività con cui furono ado- 
perate . Nell’ ultima campagna, la 
prontezza con La quale dispose le 
sue batterie obbligò il principe Fer- 
dinando, che era in procinto d’as- 
salire il maresciallo di Contades a 
ritirarsi. Nel 1761, il re di Spagna 
avendolo chiesto, il duca di Choi- 
seul, gli offerse per parte del re il 
danaro necessario per tale viaggio ; 
egli rispose che i benefizi del suo 
sovrano, è la sua economia l’aveva- 
no posto in istato di non riuscire 
d’aggravio a sua maestà. In meno 
ili due anni, arsenali, manifatture 
d’armi, polvere, artiglierie, fortifi- 
cazioni , tutto fu esaminato con la 
maggior accuratezza. Uopo d’ aver 
reso i servigi più considerabili, ri- 
gettò tutte le proferte fattegli per 
ritenerlo in Spagna, rifiutò le som- 
me che gli si proposero, ed accettò 
il ritratto di Carlo HI, cd il titolo 
di marchese, tigli partì con la sti- 
ma di tale principe, e con quella 
di tutti quelli con cui ebbe a fare. 
Alcuni anni dopo, il re di Spagna 
avendo chiesto che si traducesse a 
Napoli, pel medesimo oggetto, egli 
vi andò rendendosi ugualmente u- 
tile e ben accetto che in Ispagna. 
I Vallière padre e figlio avevano 
impiegato tutte le loro cure a met- 
tere il corpo reale d’artiglieria nel 
miglior ordine ; eil i f rancesi van- 
no pressoché interamente debitori 
al loro zelo dell'eccellenza di tale 
arma. La fermezza con cui questo 
ultimo rifiutò sempre di fare la me- 
noma alterazione ai saggi regola- 
menti ch'egli riguardava come l’a- 
nima del corpo fu trattata d'osti- 
natezza, e la sua esattezza d'ecces- 
sivo rigore. Siccome uou era corti- 
giano, i malcontenti riuscirono fa- 
cilmente a nuocergli nell’opinione 
dei ministri. Per lungo tempo non 
potè esercitare il suo officio di di- 
rettore generale dell’artiglieria. Le 
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sue creature furono compartecipi 
della sua disgrazia. I suoi lavori ec- 
cessivi gli cagionarono frequenti do- 
lori di capo, e gli sconcertarono no- 
tabilmente la salute. Quando Mon- 
tevnard fu assunto al ministero , 
egli riprese le incombenze della 
sua carica ; il suo lavoro per istrui- 
re il ministro in tale materia rese 
i suoi mali di capo pressoché con- 
tinui ; vi si aggiunse lo sputar san- 
gue ; ed egli morì ai io di genna- 
io i 776. Nella disputa che sorse ver- 
sò la line della sua vita tra gli ufi- 
ciali d’artiglieria sui cannoni corti 
e sui lunghi, egli si dichiarò forte- 
mente pei secondi, che suo padre 
aveva fatto prescrivere con editto 
del 1 73a. Compose in tale proposi- 
to una Memoria inserita nella rac- 
colta dell' accademia delle scienze, 
in cui fa vedere, mercé i rompati 
più esatti ed i ragionamenti piti tor- 
ti, che i cannoni corti, sebbene più 
leggieri , esigono un maggior nu- 
mero di cavalli per causa degli ac- 
cessorii, e molta maggior copia di 
munizioni ; che non possono come 
i cannoni ordinari, essere imprega- 
ti negli assedi, il che renderebbe 
necessari dne treni d'artiglieria , 
uno per gli assedi, c l’altro per la 
campagna ; che la loro poca lun- 
ghezza e leggerezza pregiudicane 
all'aggiustatezza del tiro, alla forza 
del colpo, che diventa incapace di 
rimbalzo, ed all'estensione del tiro 
medesimo: che il loro retrocedi- 
mento è infinitamente maggiore, e 
cagiona spesso dei sinistri acciden- 
ti, er. Vallièrc possedeva eminen- 
temente ciò che in guerra si chia- 
ma il colpo d’occhio : tutte le cir- 
costanze accessorie si combinavano 
con rapidità nella sua testa. Non 
conosceva l'ozio dei campi ; alieno 
mai sempre dai piaceri, dai raggi- 
ri, era suo divertimento il passeg- 
giare con alcuni u fidali d'artiglie- 
ria, e rendere utili le sue passeg- 
giate, esaminando nei dintorni per 
dove l'artiglieria potesse andare, da 
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qualsiasi parte si volesse dirigere 
il cammino ; per dove il nemico po- 
tesse venire; dove si potessero collo- 
care piti vantaggiosamente le batte- 
rie: bionde era pronto ad ogni even- 
to. Nella zolla più viva. Conservava 
iuta freddezza di sangue inalterabi- 
le. Le sue cognizioni in matemati- 
ca ed in fisica gli avevano aperto 1’ 
accesso all'accademia delle scienze, 
dove fu ricevuto socio libero nell’ 
anno t-76 1 . 

M— d j. 

VALLIERE (LtiiGiA-Fn*NCESc* 
De La B acme - Le Blanc de La ) , 
nacque, nel 1644 , d'tina famiglia 
ragguardevole, originaria del Bor- 
boncse, e trapiantata in Touraine. 
Sua madre essendosi rimaritata con 
de Saint- Remi, primo maggiordo- 
mo di Gastone, duca d’Orléans, es- 
sa fu allevata in corte di quel prin- 
cipe, c soggiornò successivamente 
in Orléans ed a Blois. Tutte le Me- 
morie di quel tertipo sono concordi 
sul carattere di saggezza e di boutà 
che la faceva spiccare (ino da’suoi 
primi anni. Quando il fratello uni- 
co di Luigi XIV sposò Enrichctta 
d'Inghilterra, madamigella de La 
Vallière fu collocata presso di lei, 
in qualità di donzella a onore. Pren- 
dendo parte ai piaceri d'una corte 
giovane e galante, vi ottenne la sti- 
ma di tutti per la sta rettitudine, 
pel suo amore innato della virtù, 
per la sua benignità, per la sinceri- 
tà, anzi per l’ingenuità che le era- 
no peculiari. Si ammiravano Ugual- 
mente le sue doti esterne, le quali 
erano di molto superiori al suo spi- 
rito. " I suoi sguardi avevano un 
incanto inesprimibile, dice la du- 
chessa d'Orléans ( Elisabetta Carlot- 
ta ). Aveva una figura snella ; i suoi 
occhi mi parevano assai più belli 
che quelli della Montespan. Tutto 
il suo portamento era modesto. Zop- 
picava alquanto ; ma ciò non le dis- 
diceva. Il cuore tenero e eensivo, di 
cui ella stessa parla sovente nello 
sue Lettere, doveva presto trovare 
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un dominatore e quale ! Avvezza 
a vedere di continuo Litici XI V , 
concepì sulle prime la più viva am- 
mirazione , poscia un allctto non 
meno vivo per quel monarca, cui la 
gloria e l'amore sembravano inal- 
bare al di sopra degli altri uomini. 
l£*sa avrebbe voluto poter occulta- 
re a sè stessa sentimenti che non 
erano legittimi: la forza mancava- 
te per combatterli con fermezza e 
liuon successo. .E permesso di dire 
die la lotta tra la sua debolezza e la 
/convenzione dc’suoi doveri da cui 
era penetrata fu coraggiosa ; ma la 
vittoria d'un giovane re qual era 
Luigi XIV, poteva ella essere a 
lungo disputata ! Egli gustò con 
quella giovane, beltà si amabile per 
ogni titolo, la felicità, assai rara pei 
pripeipi, d‘e6ser amato unicamente 
per lui. In mezzo allo ardenti pas- 
sioni che lo dominavano, ed al dis- 
gusto che n’era frequentemente la 
conseguenza, ritornava sempre a 
quella che con la sua tenerezza sì 
verace più ancora che con le grazie 
della sua persona, l'aveva soggioga- 
to senz'arte c senza studio. A Fon- 
taiueblcau, nel 1 6 |i i , aveva avuto 
incominciamento l' intrinsichezza 
della loro relazione. Si può vedere, 
ncll articólo di I'olquzt in questa 
Biografia, come la bellezza dj mada- 
migella de La Vallière avesse già at- 
tirato gli sguardi del sppran tenden- 
te, il quale in simile caso non ri- 
sparmiava nulla per soddisfare le 
sue inclinazioni passaggiere. Egli 
proferite alla douzella d’onore di 
Al a dama duecento mila lire ; e l'of- 
ferta fu da lei accolta con indigna- 
zione, prima ancora che aspirasse 
al cuore del re ( i ). Più tardi, Fou- 
quet, avendo scoperto con qual ri- 
vale aveva dp fare, volle essere il 
confidente della bella innamorata 
/di Luigi, per risarcirsi di pon aver- 


(i) Tullatia è cerio che fin d’allora il re 
amaiLuug. de La Velière. 
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ne potuto essere il possessore. Il 
monarca, in un primo momento di 
collera, aveva avuto la tentazione 
di far arrestare il soprintendente, 
ad una festa die questi gli dava a 
Vaine ; ma differì la sua vendetta. 
Madamigella de la Vallière fp, per 
due anni, l'oggetto nascosto di tut- 
ti i divertimenti, di tutte le feste 
che si davano in corte. Voltaire no- 
mina un giovane cameriere del re 
il quale compose diversi racconti 
che si frammischiavano a danze, 
ora presso la regina, ed ora presso 
Madama, racconti in cui si esprir 
meva misteriosamente la fiamma di 
due cuori, che non poteva essere a 
lungo un segreto . Tra i diverti- 
menti publici che furono altrettan- 
ti omaggi di Luigi XIV’, alla sua 
giovane amante, bisogna ricordare 
li carrosello del 1661, dinanzi al 
palazzo delle Tuilcries in un va- 
sto recinto chiamato poscia la piaz- 
za ilei Carrosello. Nel 1664, a 
Versailles, in una festa ancora più 
bella , in cui il re era il prin- 
cipale attore, egli non distinse fra 
tanti sguardi fissati su lui, che quel- 
li di madamig.de Le Vallière. Tut- 
ta quella pompa, quello sfarzo sì 
brilbnte erano per lei sola, ed ella 
ne godcva'confusa nella folla. Lui- 
gi l'idolatrava ; ma si deve osserva,- 
re con Saint-Simon, che tale prin- 
cipe , sì debole allora , ebbe però 
forza bastante per non lasciarsi por- 
tar via da un amore che avrebbe 
potuto impedirlo d'amare tanto la 
glorili. Non per vanità, nè por am- 
bizione madamigella de La Vallière 
preferiva ad Ogni cosa il padrone 
della Francia : fila aveva per liji 
una vera passione, e non pc conce- 
pì ultra in tutta la sua vita. Uql ri- 
manente, la sua prima grividanza 
fu occultata con tanta diligenza, 
che la corte non se nc avvide, e la 
regina non n’cbbe verun sospetto, 
Due soltanto dei quattro figli clic 
ella ebbe da Luigi XIV vissero; 
Maria Apna di Borbone, chiamaci 
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biadatila di Blois, indi principessa 
di Conti, nata nel 1G66, ed il conte 
di Vermandois, nato nel 1 667. Nel- 
lo stesso anno il re eresse in ducato 
la terra di Vaujonr e due baronie, 
situate l’una nella Touraine e l'al- 
tra neU’Anjuù, in favore di mada- 
mig. de La Yalliòre e della princi- 
essa sua figlia ( 1 ). Quando ella el>- 
e ricevuto tale onore, e quando i 
suoi figli furono legittimati, fu de- 
solata ; peri che aveva creduto che 
nessuno avesse dovuto Conoscere la 
sua maternità. £ da osservare che 
ella chiamava sua figlia Madami- 
gella, , c che la principessa la chia- 
mava belle marnati . Ben diversa 
dalle favorite ordinarie, non, abusò 
in veruna occasione della sua auto- 
rità, del suo credito. Amava, come 
dice madama di Caylus, il re e non 
la podestà reale. I 6iioi maneggi si 
limitarono a sollecitare vivamente 
in favore delle persone che aveva- 
no spiaciuto a Luigi, e precisamen- 
te a cagion sua e del favore di cui 
godeva. Non era disiosa che di làr 
del bene a tutti quelli che avevano 
bisogno d'essere aiutati o soccorsi 
da lei, anche senza distinzione di 
parenti. Madama di Sévigné diceva 
di madama de La V alfière , nel 
1G80: Bisogna invaginarla (ma- 

dama di Montespan ) precisamente 
il contrario di quella violetta che si 
ascondeva sotto l’erba, e che vergo- 
gnavasi d’ essere amante, d’ essere 
madre, d’esscr duchessa Virtuo- 
sa, se lice così dire, in mezzo ai tra- 
viamenti, ogni nuovo fallo costava- 
ie quasi altrettanto che il primo. 
Le preferenze che il re le dava sul- 
la regina ripugnavano alla sua ra- 
gione. Sotto tale aspetto era tenta- 
ta di lagnarsi d’essere troppo ama- 
ta, mentre crédeva si abitualmente 


(f) Con le •!«** lettere patenti, in cui 
Luigi XIV si esprimeva ad un tempo da a- 
mante e da re, madamig. di Blois fu legitti- 
mala. Il priMinl'olo è scrino con eleganza, ed 
iu compie»»» lo scritto è callosissimo. 
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di non amare abbastanza. Le si 
confidavano senza inquietudine i 
segreti più importanti, e quantun- 
que avesse promesso al suo reale 
amante di nulla occultargli, si espo- 
se in un’occasione dilicata, a jieide- 
re la sua grazia, piuttosto che man- 
care alla fedeltà cui doveva ad un 
amico. Luigi penetrò il mistero, e 
fece a madama de La V alfière rim- 
proveri sì vivi del suo sileuzio, che 
nel suo turbamento, nella sua pro- 
fonda costernazione, ella - usci una 
mattina dal palazzo delle Tuilerics, 
dove soggiornava ancora presso Ma- 
dama, ed andò a rifuggire nel con- 
vento di Santa Maria a Cliaillot : 
ma il tempo del vero pentimento 
non era ancora giunto per essa. Ili- 
cercata con somma premura, e pre- 
sto scoperta, si lasciò 'ricondurre 
senza opporre resistenza, c ripigliò 
delle Catene che si rannodarono as- 
sai più strettamente di prima. Non- 
dimeno, modesta e timida, com’era 
sempre stala, seguitava a non vede- 
re rhe il re negli omaggi publici o 
privati di cui ella era l’oggetto. Uno 
sguardo di Luigi, un sorriso ih quel 
padrone adorato bastavano perchè 
le sue più ferme risoluzioni fossero 
vinte. In mezzo alla sua debolezza, 
ella non temeva nè le stagioni di 
digiuno e di preghiere, nè le pie 
solennità durante le quali l’uso del 
mondo o fetichctta della corte esi- 
geva l'interruzione dei piaceri. Quel- 
li erano come momenti .di riposo, in 
cui rientrava in sè stessa. Nel tempo 
in cui era ancora amante dichiarata 
del re, il che non impediva ch'ci 
hofi le fosse spesso infedele, egli 
cesse al desiderio che gl’ inspirava 
di sè madama di Montespan. Que- 
sta, da donna, da amante poco dili- 
cata, consentì a vivere con madama 
de La Vallière, avendo la stessa 
mensa c quasi la stessa casa. Libi 
preferi sulle prime, dice madama 
di Caylus, che il re facesse cosi, sia 
che sperasse con ciò d'ingannare il 
puhlico c suo marito, sia che il suo 
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Orgoglio le facesse trovar piò piace- 
re nell'umiliazione della sua rivale 
che non avesse timore ili vedere le 
attrattive di questa prevalere alle 
sue. Se, alla prima prova certa di 
tale nuovo affetto del monarca, ma- 
dama de la Vallière si fosse chiusa 
in un convento di Carmelitane, ta- 
le risoluzione avrebbe sembrato na- 
turale e conforme al suo carattere. 
Ella prese un altro partito, e rima- 
se, non solamente in corte, ma pres- 
so madama de Mimtcspan pur all- 
eile, la quale abusò oltraggiosamen- 
te de'suoi vantaggi. Quanti affron- 
ti e disgusti non cbb’ella a provare 
per tutto il tempo che abitò ancora 
Versailles ! Il suo cuore era esulce- 
rato ; ma appena si lagnava, trovan- 
dosi ancora felice di veder quello 
cui non poteva cessar d’amare, co- 
me se per lei non avesse cambiato. 
Un giorno però, in cui ella ardiva 
di parlargli con dolore dima comu- 
nità che le riusciva si tormentosa, 
egli le rispose freddamente, ch'era 
troppo Sincero per celarle il vero, e 
che ella non ignorava come ad un 
re del suo carattere non poteva pia- 
cere ili essere tenuto in violenza. 
Saint-Simon rapporta un sonetto 
ch'ella inviò al monarca in quella 
occasione f i ), ed aggiunge che tale 
poesia fu lodata da Luigi XIV, il 
quale si contentò di far assicurare 
la sua prima amante che avuta a- 
vrebbe sempre della stima per lei. 
Ma la seconda Madama ( Eligabet- 
ta-Carlotta duchessa d’Orlean» ) di- 
ce che ei il re la trattava assai male, 
ad istigazione di madama di Mon- 
tespan ; che era aspro con lei ed i- 
ronico lino all'insulto; che la pove- 
rina s’immaginava di non poter fa- 
re un più grande sagri tizio a Dio 
che sagrificandogli la causa stessa 
de’suoi torti, e credeva di far tanto 
meglio, quanto che la penitenza 

(t) E' probabile che tale »onctlo fotte di 
qualche bello spirilo di quel tempo, amico 
delia Juf betta. 
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venisse dal luogo dov’ ella aveva 
peccato: perciò restava per peni- 
tenza presso la Moittespan “.Nel 
1O74, ella effettuò una risoluzione 
già fermata da lungo tempo. Fin 
dal mese di 'febbraio 1671 si era ri- 
tirata per la seconda volta nel con- 
vento ili santa Maria di Chaillot, 
volendo piangervi in libertà. Scris- 
se al re che avrebbe lasciato piò 
presto Versailles, se avesse potuto 
ottenere da sé stessa di non piò ve- 
derlo; che tale debolezza era stata 
si grande clic appena si sentiva ca- 
pace presentemente di i’arue un sa- 
grifizio a Dio «. U re pianse forte- 
mente, dice mad di bèvignè, e 
mandò Colliri t a Chaillot a pregar- 
la istantemente di tornare a Ver- 
sailles, e di poterle parlare ancora. 
“ Ella vi si lasciò condurre. Lui- 
gi XIV conversò un’ora con essa; 
c mad. di Montespan l’accolse essa 
pure con le lagrime agii occhi . 
Quelle del monarca almeno erano 
ili gioia. Dopo alquanti giorni, e 
con grande dispetto della nuova 
favorita, mad. de la Vallière appari- 
va piò in grazia presso di lui, che 
non vi fosse stata da lungo tempo. 
Due anni trascorsero senza eh' ella 
facesse conoscere d’ essere tornata 
alle sue idee di solitudine ; manna 
malattia, che la condusse all’ orlo 
del sepolcro, la riconfermò intera- 
mente nel disegno d' emendare Li 
sua vita passata. Le Riflessioni sul- 
la misericordia di Dio, cui scrisse, 
dicesi , quando fu risanata , sono 
una prova dei sentimenti dai quali 
era allora animata ( f ). Prese per 
confidente ri maresciallo di Belle- 
fonds ; a lui sono indiritte varie 
Lettere state stampate, e di cui la 
prima è dei 9 di giugno 1673. Ma- 
dama de la Vallière trovò pure in 
Bossuet, allora vescovo di Condorn, 
una guida delle piò illuminate e 


(*) Iloti li ha prota erri» rh’ell* ne »i* 
Paul rie e. 
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piena di zelo. Scriveva ai 2 1 di no- 
vembre al Maresciallo di Bellefondg, 
suo amico : » Sento che, non ostan- 
»> te la grandezza de’miei falli, cui 
r> ho presenti ad ogni momento, 1’ 
n amore ha più parte nel mio sa- 
» grificio che l’obbligo di far peni- 
ri tenza. “ l'ii nel mescd’aprile 1674 
ch'ella ricorse, secondo le espressio- 
ni di Voltaire, alfespediente delle 
anime tenere, le quali hanno biso- 
gno di sentimenti vivi e profondi . 
Ella stimò che Iddio solo poteva 
succedere al suo amante. Scelse 1’ 
ordine delle Carmelitane, ed andò 
a prender commiato dal ic, che la 
vide partire con occhio asciutto . 
Prima d‘ allontanarsi affatto dalla 
corte, diceva a madama Scarron , 
poscia madama di Maintcnun che 
aveva cercato di distorta dal sep- 
pellirsi in un chiostro : v Quando 
proverò all'anno nelle Carmelitane, 
mi ricorderò di ciò che (fucila gen- 
te m’ha fatto soffrire “ ( parlando 
di madama di Moutespan e del re \ 
Ella era allora in età di trent’auni 
al più. Bossuet non potè recitare il 
sermone d’ uso per la sua vestizio- 
ne: fu l’abbate di Eromentiòres, 
poi vescovo d’Aire che se ne assun- 
se la cura, e preso per soggetto la 

r irabola della pecorella smarrita che 
ricondotta nell’ovile dal buon pa- 
store. La sua professione avvenne 
ai 3 di giugno 16^5. La regina die- 
de il velo nero a madama de La 
Vallièro ; e quella volta fu il vesco- 
vo di Condoni che dispiegò per lei 
1 tesori della cristiana eloquenza, 
n Ella fece tale azione, narra pure 
n madama di févignè, come tutte 
r le altre della sua vita, in una ma- 
r uiera nobile e tutta incanto. Era 
n ài una bellezza che sorprendeva 
r tutti. “ Madama di Caylus scri- 
veva molto più tardi, che l’aVeva 
veduta negli ultimi anni della sua 
vita, e cheTavcva udita con un suo- 
no di voce che scendeva al cuore , 
dicendo cose ammirabili del suo 
Stato e della contentezza di cui già 
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godeva, non ostante il rigore della 
sua penitenza. La regina e la du- 
chessa d’Oi leans andarono pure a 
visitare , nel suo convento , suor 
Luigia della Misericordia ; ed è 
alla prima, alla sposa di Luigi XIV 
che tale donna, si commovente nel 
suo pentimento, rispose, nel 1676: 
ri No, io ‘non istò tiene, ma sonp 
contenta “. Non era altronde per 
nulla soddisfatta dell’ obbligo di ri- 
cevere spesso la regina e varie altre 
persone della corte, che andavano, 
dicevan esse, ad edificarsi presso la 
santa religiosa. Suo fratello essendo 
morto in ottobre 1O7O, ella lece 
supplicare il re di conservare il go- 
verno del Borbonesc per pagare i 
debiti del marchese de La VaUièrc, 
senza parlare menomamente dc’suoi 
nipoti. La risposta del monarca fu 
favorevole; essa fu anzi cortese nei 
termini ch’egli impiegò scrivendo 
assai succintamente alla sua amica 
d'un tempo. Nel 1669 madama do 
La Vallièrc sostener dovette i com- 
plimenti della corte c (lolla città sul 
matrimonio di sua figlia, quelli tra 
gli altri del Principe e del Duca , 
>• Ella combinava perfettamente , 
dice madama di Sòvigné, la sua te- 
nerezza di madre con quella di spo- 
sa di Gesù Cristo Era ancora bel- 
la nel 1680, avendo buon garbo , 
buon'apparenza, e la più nobile. La 
più commovente modestia. In veri- 
tà, aggiunge l’illustre scrittrice di 
lettere ora citata, quell' aiuto c quel 
ritiro sono per lei una dignità gran- 
de: ,, Nel mese di novembre 1 683, 
Bossuet essendosi assunto d’annuu- 
ciarle la morte del conte di Ver- 
mundois, ella incominciò dallo spar- 
gere molte lagrime ; ma rinvenuta 
ad un tratto in sé stessa: « È trop- 
po , diss’ ella, all’ illustre prelato, 
piangere la morte d’un figlio di cui 
non ho ancora abbastauza pianto 
Ja nascita. “ Dal 1675 al 1710, visse 
nelle più grandi austerità. Ella a- 
veva donato a Dio tutto ciò che a- 
vcya provato per Luigi XIV, e 
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allori in poi non amò più clic Id- 
dio solo. Madama di Montespan es- 
sendo andata a visitarla con la re- 
gina, nel mese d'aprile dcH'anno 
1636, le chiese se avesse ipialclie 
-rosa da far dire al re. Ella rigettò 
tale domanda con grazia , e cou 
garbatezza, quantunque fosse un 
poco punta. Molti anni dopo, ma- 
dama di .Vino ics p.01 non essendo 
più nemmeno essa in corte, ritor- 
nò alle ('amici itane, dove madama 
«le la V altière era dii entità per lei 
una specie di direttore spirituale. 
Questa mori aiti di giugno 1710, 
' dopo lunghe e dolorose infermità. 
Ecco il ritratto che ne fa l'abate di 
Choisy nelle sue memorie : e Ala- 
ri damigella de la V filière netti era 
«• di quelle bellezze tutte perfette, 
n che si ammirano sovente scjiz’a- 
y marie. Ella era assai amabile; c 
«5 questo verso di La Fontuine : 

Kt la {trace piai belle encor que la Ima ut S 

e sembra essere stato fatto per lei. 
«1 Aveva bella la carnagione', bion- 
j* di i capelli, leggiadro il serri- 
ti so, gli ocelli azzurri, e si tener 
n ro lo sguardo, ed in pari tem- 
r po si modesto, clic si cattivava 
« il cuore e la stima nello stesso 
« momento ; del rimanente scar- 
si sezza anzi clic no di spirito, cui 
- 11011 Lisciava d'ornare ogni gior- 
» no mediante lina lettura conti? 
«* nua. Nessuna ambizione, nessun 
r vizio; più sollecita di pensare a 
n chi ella amava che di piacergli ; 
i" tutta rinchiusa in sé stessa c lici- 
ti la sua passione, che è siala la sola 
»' della sua vita ; preferendo l’onore 
*• a tutte le cose, eil esponendosi 
« pili d'una volta a morire piulto- 
v sto che a lasciar sospettare la sua 
n fragilità ; l'indole benigna, libe- 
ri rale, timida, non avendo mai di- 
si monticato che faceva male, spe- 
si laudo sempre di rientrare nel 
n buon camnirbo : sentimento ori- 
li stiano che ha attirato su lei tutti 
« i tesori della misericordia, facen- 
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n dole passare «ma lunga vita in li- 
si na gioia solida, ed anche tenera, 
’• dona penitenza austera,.., Dac- 
« che elhtvbbe fallo saggio degli 
v amori del re, non volle più ve- 
li dere i suoi primi .Onici, uomine- 
•» no udirne parlare , unicamente 
11 orrfipata della sua passione rlte 
n in lei teneva luogo di tulio. 11 re 
11 non esigeva da lei quella grande 
» ritiratezza : non era uomo da es- 
r sere geloso, ed ancora meno da es- 
si scic ingannalo. Finalmente ella 
« voleva sempre vedere il suo a- 
n piante o pensare a lui, senza ca- 
si sere distratta da compagine indil- 
li ferenti “. Esiste una t'ita di ina- 
liamo de la Pa Mère, srnza data, 
senza nume d'autore nè ili stampa- 
tore. Tale oliera, non poco insigni- 
ficante, ed altronde assai male scrit- 
ta, è imperfettissima. Se ne ha un’ 
altra dell’abate Claudio Le Quelli x, 
che è preceduta dalle Lettere di ta- 
le dama al maresciallo di Ilelle- 
fouds, Parigi, 176", in tz, esegui- 
ta dal Sermone recitato dall'abate 
di Fromeutières per la vestizione 
dèlia duchessa di La Vallière. Qua- 
tremòre de lloissy lia pujilieato , 
nel 181.I, Storia di madama de La 
t altière, Duchessa e Carmelita- 
na, 1 volume in 1 2. Madama di 
Genlis ha avuto sicuramente un'in- 
tenzione lodevolissima puhlicainto 
((Ho/,) un romanzo storico sulla più 
seducente amante di Luigi XIV, 
«olla sua vita amorosa e soU'iuro- 
minciamcnto della sua pcuiteuza ; 
ma il talento che ha spiegato in ta- 
le opera, l attrattiva annessa al sog- 
getto, l’utilità politica che ha avuta 
(noi lo crediamo) tale romanzo, in 
un'epoca in cui non era permesso 
in F rancia di parlar rosi del gran 
re c del gran secolo, non compen- 
sano i dilètti del genere. Madama 
di Genlis ha d'altronde pnhlicato 
un’edizione delle Riflessioni sulla 
misericordia di Dio, di una dama 
penitente (madama de la Vallière), 
che erano state stampate per L\ 

»? 
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ili-ima volta a Parigi soli za la di 
lei partecipazione , nel 1680. La 
pittura ha sovente riprodotto i li- 
neamenti della duchessa di La Val- 
lière. Una persona ragguardevole 
della stia famiglia, madatna la du- 
chessa «l’Uzès, nata Chàtillon, ne 

S ossiede un bel ritratto dipinto da 
lignard, che non ha nulla di co- 
mune con la Maddalena di Lehrtin 
(f'edi tale nome), che si ammira 
nella chiesa del Val-de-Gracc a Pa- 
rigi, e nella quale varie persone 
hanno preteso di ravvisare le sem- 
bianze della duchessa de La Val- 
lière. 

L— p— E. 

VALLIÈRE (Luici-Cesarf. La 
Baume Le Blanc, duca de La), 
uno dei bibliofili francesi più rag- 
guardevoli, era pronipote della du- 
chessa di La Vallière (fedi qui so- 
pra). Nacque a Parigi ai 9 d’ottobre 
1 708 , mostrò fino dalla puerizia 
amor perle lettere, e perfezionò le 
sue disposizioni naturali con la let- 
tura de migliori scrittori. Il suo ti- 
tolo, meramente onorifico, di gran 
falconiere della corona, lasciandolo 
arbitro del suo tempo, egli lo divi- 
se tra i piaceri campestri e la socie- 
tà dei letterati più amabili e spiri- 
tosi. Aveva a Montrouge un palaz- ■ 
zo con giardini deliziosi ; cd in ta- 
le ritiro gli piaceva di unire soven- 
te Moncrif, l’abate di V’oisenon e lo 
dame della corte più conosciute pel 
loro spirito e per le loro grazie. In 
gioventù, aveva avuto occasione di 
stringer relazione con Voltaire; e 
l’esilio di tale grande poeta non al- 
terò i sentimenti che per lui nutri- 
va (1). La sua passione pei libri si 
manifestò di buon'ora ; ed egli non 
trascurò nè cure nè spese per for- 
marne una raccolta non meno os- 


(l) Se nc trovano roelliplici prove nel 
Cartéggio di Voltaire. Nelle »ur Miscellanei 
iattei arie havvi una lettera al «luca de La 
Vallile ani Sermoni festivi di Urreo Codro 
t y. Uftcto). 
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servibile per la scelta clic pel nu- 
mero dei volumi. La sua libreria, 
la più bella e la più ricca clic nes- 
sun privato abbia mai avuta in 
brano.!, divenne il centro delle a- 
dunanze dei dotti bibliografi fran- 
cesi e stranieri. Ne faceva egli stes- 
so gli onori con una squisita urba- 
nità, prendendo parte alle discussio- 
ni che sorgevano sul grado di meri- 
to o di rarità delle edizioni che era 
riuscito a procurarsi. Affidò succes- 
sivamente la custodia di tale prezio- 
sa raccolta ad uomini d’nn merita 
reale, come l’abate Bondot, Marirt 
e finalmente l’abate Rive (f. tale 
nome). l’.-i Vallière; mori ai 16 di 
novembre 1 780, non lasciando che 
una figlia , la duchessa di Chàtil- 
lon . Con lui si estinse il ramo 
mascolino della sua famiglia. Quan- 
tunque avesse venduto più volte i 
suoi libri doppi ( 1 ), aveva una bi- 
blioteca considerevolissima. Il Ca- 
talogo ne fu publicato in due parti. 
La prima, Parigi, 1783, 3 volumi 
in 8.vo con fig. , contenente i ma- 
noscritti, le edizioni Princeps ed i 
libri stampati in pergamena ed in 
carta grande, fu compilata dn Gugl. 
Debure (e Van Praét). E una delle 
migliori opere di bibliografia uni- 
versale (2). La seconda parte, Pari- 
gi, 1788, 6 volumi in 8.vo, messa 
in ordine «la Nyon, fu comperata 
dal marchese di Paulmy, c forma 
il fondo della biblioteca dell’ Arse- 
nale (fedi Paui.my). hi troveranno 
del^e particolarità su tali due Cata- 
loga nel Repertorio bibliografico di 
Peignot, pag. 1 29. Il duca di La Val- 
lière è autore d’alcune poesie e di 
due Romanze: gli Sfortunati amo- 
ri di Gabriella di f ergy e di 
Raul de Coucy, e gli Sfortunati 

(i) Esistono i Cataloghi di tali diverte 
vendite, 1767» 2 voi. in ff.ro; 1772, in 8.\o; 
1777, in 8.vo, tulli compilili dai Debara (V. 
tale nome). * 

(a) La prima parte dei libri di La Val. 
li^re, venduti partii «mente, diede tm ricavato 
di 4^l»^77 lire 3 «oidi. 
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amor! di Comingio. Esse furono 
politicate separatamente con la mu- 
sica; e Moncrif le ha raccolte nella 
sua Scelto di canzoni, 1767, in 12. 
La prima è commovente «piantun- 
que un po' lunga: ebbe grande vo- 
ga nell'alta società, Voltaire essen- 
dosi presentato al palazzo del duca 
di La V albóre per chiedergli tale 
componimento, e non avendolo tro- 
vato, lasciò nella stanza del portina- 
io la seguente strofa improvvisata: 

Entov^s-nioi, pur rharllS, 

Cffllc romaiirt" qui 9»ii |ibire, 

Et qu<* jr doutit-rai<» |i.ir ptir»- vaniti 
Si j'avtèi* t u Ir houht*ur da b fair <\ 

Si attribuisce al duca de La Vallìe- 
re : I. Balli, Opere ed altre compo- 
sizioni liriche, per ordine cronolo- 
gico , Tarici, 1*760, in 8.vo ; Il Bi- 
blioteca del Teatro Francese , dal- 
la sua origine in poi , Dresda ( Pa- 
rigi ), 1 7 08, 3 volumi in 8.vo picco- 
lo. E certo che quest’ ulti ma o|wra 
è di vari autori ( V. la Citasse aux 
bibliographcs , di Rive, t<) 3 ). Si han- 
no ragioni di . credere che l ab. Boa- 
dot e Murili vi abbiano cooperato 
( V . Rocdot). Tale Biblioteca è non 
poco ricercata dai curiosi, perchè 
contiene sunti piacevoli dei miste- 
ri, «Ielle farse ed altre azioni dram- 
matiche rappresentate in Francia 
fino a Corneille. 

W— s. 

VALLISNERI { Antonio ), na- 
turalista, nato ai 3 di maggio 1661, 
nel castello di Trcsiliro nello stato 
di .Modena, foce i primi studi in 
quella città, presso i Gesuiti. Allor- 
ché gli ebbe terminati, suo padre, 
medico della fauiiglia'd'Estc, aven- 
dogli lasciato libertà di scogliere 
tra la professione di avvocato e quel- 
la di medico, egli preferì quest" ul- 
tima, e si recò a Bologna, accompa- 
gnato da suo padre, che lo racco- 
mandò all'illustre Malpighi, suo a- 
nriro, Andò a dottorarsi a Reggio nel 
1 684 e ritornò a Bologna per me- 
glio imparare I» pratica dell’ arte 
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medica. Vallisneri non «linienticò,- 
rientrando in seno alla sua famiglia, 
che i suoi maestri gli avevano rac- 
comandato «li ben osservare c di at- 
tenersi pili ai fatti che alle teorie. 
Le sue opere provano quanto egli 
conobbe {'importanza e la verità di 
tate consiglio. Indotto dal desiderio 
ardente «1 istruirsi, è di conoscere 
gli uomini distinti nelle scienze e 
nella lettcratuVa, che allora lun-iva- 
no a Venezia , vi si trasferì nel 
1(187. Dopo due anni di soggiorno 
iti tale città, ritornò a casa. Sposò 
nel 1692 la figlia del dottor Mattar- 
«li, dalla quale ebbe dieriotto figli. 
Per acquistare un'istruzione sobda, 
c per osservare con calma, cominciò 
dal formarsi una grandissima rac- 
colta d’ oggetti di storia naturale. 
Si occupò come Malpighi dell'ana- 
tomia «lei baco da seta, e ripetè le 
spericuze di Redi sulla generazio- 
ne «legl’insetti. Rettificò alcuni er- 
roi-i «li «pici naturalista, e fece an- 
che delle scoperte. Allorché le sue 
proprie spericuze non concordava- 
no cori quelle «li Re«li, le faceva rb 
pctere a suo suocero, il quale tro- 
vava spesso che suo genero, giovan- 
dosi delle sp«rrienze «lei sito prede- 
cessore, aveva penetrato più innanzi 
nei misteri della scienza di cui si 
occupavn. Incoraggiato da tali lieti 
successi, Vallisneri fecemserire nel- 
la Galleria di Minerva, giornale 
stampato a Venezia, da Albrizzi, 
una Memoria in forma di dialogo, 
intitolata : Curiosa origine d' alcu- 
ni insetti. Persuaso che non esiste 
generazione spontanea , tenue di 
dimostrare che tutti grinsetti co- 
minciano a svilupparsi in un uovo. 
La cattedre di filosofia nell’univer- 
sità di Padova, a cui era annessu 
l’insegnamento «Iella storia natura- 
le, gli fu in breve proposta. Prima 
che vi si fosse risalto, gli fu conferii 
ta quella di me»licina pratica , ai 
26 «{'agosto 1700: egli accettò e si 
recò a l’a«lova. L'savasi allora chef 
tutto il corpo dell’ università irtte»- 


Digitized by Google 


4=>* VAL 

venisse al discorso clic recitava il 
nuovo professore dando incomin- 
riiimento alle sue lezioni. In tale 
solennità, Vallisncri prese per te- 
sto : Studia recenliorum non ever- 
tuta velerum tnedicinam, sed con- 
firmant. V edesi da tale discorso cli’ci 
non voleva precisamente palliare le 
sue intenzioni ; ina che aveva biso- 
gno di rispettar i pregiudizi dc'suoi 
colleglli al fine di p'oterli convin- 
cere. Con tale mira mostrò il mag- 
gior rispetto per gli antirhi spin- 
gendo la concusccndcnza sì oltre da 
trovare in alcune espressioni oscure 
dei loro libri tutte le belle scoperta 
dei moderni. Tale innocente artifi- 
zio gli ottenne dapprima i suffragi 
dei vecchi professori di Padova, i 
«piali avrebbero pur voluto vederlo 
sempre difendere le vecchie dottri- 
ne ; ma allorché, nel progresso del- 
le sue lezioni, s'accorscro che parla- 
va favorevolmente delle dottrine 
moderne ; quantunque si studiasse 
di conciliare i diversi sistemi, gli 
fecero una terribil guerra. Senz’en- 
trare nelle particolarità di tale lot- 
ta, basterà dire che allorché Valli- 
sneri si vide incoraggiato da Fede- 
rico Marcello , procuratore di san 
Marco e riformatore degli studi di 
Padova, non serbò più riguardi, «d 
insegnò altamente le nuove scoper- 
te in anatomia. Le sue ricreazioni 
nel tempo delle vacanze npa erano 
che un cambiamento di studi. La- 
sciando allora la medicina c le spe- 
ranze sui vermi c gl’insotti, colti- 
vava altre parti della storia natura- 
le e della fìsica, siccome la botanica 
e l’origine delle sorgenti. Diversi 
giornali d’Italia contengono i primi 
risultati dei viaggi scientifici che 
gli somministrarono i materiali di 
«lue opere di cui parleremo più in- 
nanzi. I più importanti de’ suoi 
viaggi fatti vennero nel 1704 e 
»7 o5 . Vallisneri colse tale occasione 
per vedere i dotti dei «liversi paesi 
d’Italia cui visitò, c per arricchire 
il suo musco, «li cui si trova un ca- 
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talogo nella vita dell’autore, per 
Giannartico «li Porzia, scritta die- 
tro la scorta dei documenti compi- 
lati da Vallisneri stesso ( Opere 'fi- 
sico-mediche di Vallisneri, tomo 1, 
pagina 1.111 dcH'cdizione in foglio 
di Venezia, 1 7i3, per Coleri). L’ 
imperatore Carlo V 1 , a cui V alli- 
sneri aveva dedicato la sua Storia 
della generazione, lo creò suo me- 
rlino onorario ; e tale elezione fu ac- 
compagnata da contrasscgui della 
munificenza imperiale , e «In una 
lettera lusinghiera. Il duca di Mo- 
dena lo fece cavaliere, del pari ch«ì 
i primogeniti de’suoi discendenti. 
Fu fatto consigliere della città di 
Reggio. La contessa Clelia Grillo 
Borromeo, conosciuta pel suo amo- 
re per lo scienze c pel favore che 
accordava ai dotti, chiamò Yalli- 
sneri a Milano, «love lo colmò di 
doni c d’onori, ligli passò un'inte- 
ra state con lei, e ripetè le sparicn- 
zc eh’ erano più desiderate in quel 
tempo. Vallisncri rifiutò la proposi- 
zione «li C.lerpontc XI, che voleva 
eleggerlo suo medico, e quella di 
Vittorio Amadeo, che gli offriva 
una cattedra nell’ università di To- 
rino. Mori a Padova, ai 18 «li gen- 
naio 1 780, Prima «K citare le prin- 
cipali opere di Vallisneri, diamo 
un’ occhiata alla parte attiva clic 
prese nei progressi delle scienze. 
In mezzo alle opinioni che teneva- 
no allora divisi i dotti sui diversi 
sistemi della generazione, egli am- 
mise quello delle uova, e combattè 
con argomenti nuovi «[nello della 
generazione spontanea. I suoi ten- 
tativi ottennero il suffragio «li Buf- 
iun. Ne’suoi Scritti sullo sorgenti 
delle fontane, provò contra un’opi- 
nione volgare richiamata in vita ai 
nostri giorni da Breyslack, ch’esse 
non vengono dal mare. Fece una 
moltitudine di sperienze sugl’ in- 
setti, particolarmente sulla loro ge- 
nerazione e sulla loro maniera di 
vivere, e ne scoperse alcuni, botto 
tale aspetto, der essere considerato 
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coni' - il più Jc^no surcoisore di Re- 
rii, di cui moltiplicò, ampliò e retti- 
ficò le osservazioni, e di cui si studiò 
pure d - imitare lo stile elegante , 
sellitene in questo particolare gli 
sia rimasto inferiore. Avendo prin- 
cipalmente tolto ad osservare la na- 
tura da sé stessa, ndn trascurò per 
nitro gli scritti dei naturalisti anti- 
chi, nè quelli dc’suoi contempora- 
nei. Li cita frequentemente sia per 
farsi appoggio del loro suffragio, sia 
per confutarli. Approva, per esem- 
pio, pressoché cosi spesso le osser- 
vazioni d’Aristotile, come rottìhatte 
le asserzioni di Plinio. Ebbe il me- 
rito di sradicare errori corroborali 
dalT autorità degli antichi, ed anco- 
ra invalsi al suo tempo. Quanto al- 
la botanica, ne basterà ricordare il 
fenomeno cui scoperse nella gene- 
razione d una pianta acquatica, che 
cresce nel Rodano, nonché nelle fos- 
se paludose di Firenze e di Pisa, e 
che i botanici denotano col nome di 
/'iilUsne riti ( y . il fenomeno della 
generazione di tale pianta dioica, 
esattamente descritto da Brisscau- 
Mirbel ( Sion naiur. gen. e pari, 
delle piante , fi, 56 ), Come medico, 
Vallisneri ha pure dei titoli alla 
publica riconoscenza. Si trova nei 
suoi scritti il germe di vari pritici- 
pii, sui quali la scuola presente d’I- 
talia si appoggia. Le moltiplici spc- 
ijcnze che aveva fatte sugl’ insetti, 
c le sue dissezioni anatomiche l’ave- 
vano guidato a credere che la peste, 
la rogna ed altri morbi contagiosi 
altro non sieno che un effetto a in- 
setti che s’introducono nell'econo- 
mia animale. I dotti contemporanci 
riconobbero tutto il merito di V al- 
lisneri ; alcuni soltanto, consideran- 
dolo come novatore, si fecero un 
dovere di combatterlo, e non si ar- 
resero che all’ evidenza dei fatti. 
Tali furono Lancisi e Tamburini. 
Quest’ultimo riguardava come af- 
fatto erronea l’opinione di Vallisne- 
ri sull’origine delle sorgenti ; ma 
nel tempo stesso in cui si occupava 
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di confutarlo, convinto dai ragiona- 
menti dell’autore, ne fece una con- 
fessione luminosa nei giornali (*). 
Vallisneri credendo d’aVer sogget- 
to di lagnarsi di parecchi accademi- 
ci di Parigi, mosse loro guerra, e 
più particolarmente ad Andry ( V. 
tal nome nel supplemento ). Questi 
avendo sdegnato di rispondergli, il 
dotto italiano assali di nuovo Andry 
con molto calore; Tali contese furo- 
no probabilmente La cagione per 
cui Vallisneri non fu ammesso nel- 
l’aeeademia delle scienze di Parigi, 
come venne ascritto in tutte quelle 
d'Italia, del pari che nell'accademia 
dei Curiosi delia Natura, fondata 
a Vienna da Montccuccoli («), e 

(*) Il pano che incomincio: VallUntri 
coti accanto il segno (*) che manda alla pre- 
sente nota fino alla parola Londra con a can- 
to il segno ( 6 ), indi fino alla parola scopèrte, 
non é conforme allo scritto da Ugoni, e fa al- 
terato dopo corrette da lai le prove della stam- 
po. In vece v\*ra 11 brano che ségno, e che 
noi mettiamo qui in calce senz'altro come mio, 
avvegnaché «piega da per sé corno l'inzupera- 
bite cecità d'ainor patrio, sì prepotente sogli 
animi e solle menti de’ Francesi, indusse a ta- 
le specie di falsificazione letteraria. 

S. C— •• • 

W Ma «ile bell'esempio imitatrice non ebbe 
n l'Accademia delle scienze di Parigi. Nelle 
il su«* Memorie, poblieate vennero delle spe- 
li rjenze e delle scoperte fin anche di Valli- 
» saeri, le quali alcuni de'membri dell’acca- 
n demia ai appropri.frouo senta nominarne t* 
91 autore. Il dolio .italiano, siccome quegli che 
91 era al fallo di tutto cib che in Europa stam- 
97 parasi in rose di scienze, stette contento a 
il far tranquillamente avvertire, còme gl'Italu- 
91 ni ornai avvezzi a dispiaceri di tal fatta, già 
11 da lungo tempo vi dovevano essere rasse- 
71 g fiali (Vedi le Contiieratloni ed esperie n- 
V te intorno alla generazione de? vermi ordì - 
91 nari del corpo umano — la Storia del Co- 
ìr male onte , e passim nelle sue opere). Le ai- 
ri tre società dotte d' Europa il risarcirono di 
91 quell'ingiuatizia, ammettendolo nel loro ze- 
li no. Fu aggregato a tutte quelle d’Italia, co- 
ll me pure all'accademia de' Curiosi della na- 
ti tuta, istituita a Vienna da Moirtecnccoli, 6 
li fatto venne membro della Società reale di 
li Londra. In Francia pur anche, malgrado lo 
91 critiche severe pubiirate da Vallisneri coir- 
si tro Andry, e malgrado che additato avesse 
97 la specie di plagio dell* Accademia dello 
li scienze, fatta gli venne pih tardi piena gio- 
ii stixia. “ 

< a ) Nelle Effemeridi dei Curiosi della na- 
tura , si trovano relazioni di malattie « u*iu- 
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nella società reale eli Londra (/<). 
Nondimeno in Francia , come in 
tutti gli altri paesi, fu resa general- 
mente giustizia all’importanza del- 
le sue scoperte. Venne da principio 
additato da Buffon come il natura- 
lista che aveva penetrato pili innan- 
zi nei misteri della generazione, e 
ehe aveva dato le migliori descri- 
zioni di parecchi animali. Le sue 
sperienze e la sua autorità furono 
larimente invocate da altri natura- 
isti, e dagli autori dell’Enciclope- 
dia ( Vedi in tale opera l'articolo 
Generazione ). 1 suoi scritti sono : 
I. Dialoghi sopra la curiosa ori- 
gine di molli insetti, Venezia,-! 700, 
in 8.vo, seconda edizione. Tali dia- 
loghi tra Plinio e Malpighi erano 
già comparsi nella Galleria ili Mi- 
nerva, giornale che si publicava a 
Venezia. Essi hanno per iscopo di 
combattere i pregiudizi degli anti- 
chi e dei moderni sull'origine degli 
insetti, e di sostituirvi le osserva- 
zioni fatte dall’autore ; II Prima 
raccolta cT osservazioni ed espe- 
rienze , cavala dalla Gelleria di 
Minerva, Venezia, 1710, in 8.vo ; 
III Considerazioni ed esperienze 
intorno al creduto cervello di bue 
impietrito, vivente ancor Canima- 
le, presentalo dal sig. Venie j all' 
accademia reale di Parigi , Pado- 
va, 1710, in 4-to. L’autore chiama 
concrezione ossea cerebriformc ciò 
alle du Verney denominava cervel- 
lo impietrito; IV Considerazioni 
ed esperienze intorno alla genera- 
zione de’vermi ordinari del corpo 
umano, Padova, 1710, in 4 -to. Con 
nuova giunta di osservazioni e di 

aioui «li problemi «li «toria naturale Litio «la 
YuUiaiu-ri. I tuoi articoli conieogoua latti av- 
verali daU'o**i'na rione, e si «itili nguuuo |wr 
ciò da molti altri inseriti nella »tea*a raccolta, 
che suno pieni «li meraviglioso e di fenomeni 
pochissimo naturali. 

(6) Una lunga lettera latina del segreta* 
rio tirila Società reale di Londra, Wallrr, in* 
diritta a Vallisacri, allevia quanto la società fa- 
ceaa# conio di tale dotto straniero. Vedi la sua 
Yua per Por aia. 


VAL 

esperienze intorno alC istoria me- 
dica e naturale, Padova, 1726, in 
4-to. L’autore, considerando che il 
saugue della madi e va direttamen- 
te al feto, jter la comunicazione dei 
vasi dell'utero con quelli della pla- 
centa, crede che la trasmissione dei 
ermi velenosi si faccia in tale mo- 
o dalla madre ai figli, e ne inferi- 
sce che tutti i vermi provengono 
dal primo uomo; opinione ammes- 
sa da Van Phelsum e da Andry ; V 
Varie lettere spettanti alla storia 
medica e naturale, Padova, 1 7 1 3 , 
in 4-to : è opera piena di ricerche 
curiose e vi si trovano varie lettere 
di diversi dotti ; V 1 Esperienze ed 
osservazioni intorno alCorigine , svi- 
luppi e costumi di vari insetti, ec. , 
Padova, 1713, in 4 -to; VII Nuova i- 
dea del ma le contagioso de' buoi, ec., 
Milupo, 1714, in 13. Vallisneri ri- 
stampa in tale libro una lettera che 
il dottore Cogrossi gli aveva scritto 
per chiedergli il suo parere su quel- 
l’epizoozia. Nella sua risposta si di- 
chiara in favore del sistema del pa- 
dre Kirchcr, il quale ammette co- 
me causa prima di tale morbo, una 
quantità grande di vermicelli; Vili 
Istoria dei camaleonte africano e 
di vari altri animali d'Italia, Ve- 
nezia, 1 7 i 5 , in 4-to : scritto curioso, 
e che potrebbe servire per modello 
a quelli che trattano simili sogget- 
ti. L'autore aveva nudrito per «lep- 
pi anni, dei camaleonti maschi e 
femiue, che gli si mandavano da 
Tunisi. Tentò ili farne sviluppare 
le uova ; ma non potè riuscirvi. Pri- 
ma di conoscere i costumi dei cama- 
leonti, li forzava a mangiare duran- 
te l' inverno ; ma vedendo che ne 
morivano, tenne che bisognava la- 
sciarli stare durante quella stagio- 
ne, preservarli dal freddo, esporli 
al sole per alcune ore, e non avvici- 
narli al fuoco (1) ; IX Lezione ac- 

(i) La varì'-ià el il cambiamento «lei co- 
lori piò brillatili nel camaleonte, la maniera 
cou cu i dardeggia lontano la »ua lingua per 
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endemica intorno alCorigine delle 
fontane, Veneeia, rji 5 ,in 4-to. Val- 
1 un e ri recitò tale discorso in un'ac- 
cademia di Padova. Vi combatte la 
opinione di quelli che tenevano fos- 
se il mare l'origine delle sorgenti, e 
sostiene con Pietro Porrault ( Pedi 
tale nome ) che le sorgenti ed i fiu- 
mi non hanno altra origina che la 
pioggia e le nevi liquefatte. V’ha 
un'altra edizione di sì fatta opera 
con note e giunte, nella quale ri- 
sponde alle obbiezioni che gli ftft-o- 
no latte, Vcneaia, 1716, in 4 -to ; X 
Raccolta di vari trattati del si- 
gnor sintonia Valli sneri , accre- 
sciuti con annotazioni è giunte , 
Venezia, 1716, in 4 -to. E ! una pri- 
ma Accolta delle opere dell'autore, 
che erano state stampate separata- 
mente fin allora ; XI Istoria della 
generazione dell'uomo e degli ani- 
mali, se sia da' vermicelli sperma- 
tici o dalle uova ; con un trattato 
nel fine della sterilità e de'suoi ri- 
medi ; con la critica de' superflui e 
de' nocivi ; con un discorso accade- 
mico intorno alla connessione di 
tutte le cose create, e con alcune let- 
tere, istorie rare, osservazioni tf uo- 
mini illustri , Venezia, 1711, in 
4-to. E la più importante nonché la 
iù voluminosa delle opere di Val- 
sucri. Gli costò* trent’ anni d' os- 
servazioni. Buffon dice che di tutti 
i naturalisti, egli è quello che ha 
parlato più a fondo sulla generazio- 
ne. e Ha raccolto aggiunge tale il- 
lustre naturalista, tutto ciò che si 
aveva scoperto prima di lui su que- 

• K t ‘ 

■ '-">1 - 

premiere 11 .u* riho. 11 ginre bizzarro de'zuoi 
occhi', »ono fra ohi cui quoti tulli cd altri aut o* 
ra (ali ila OC*, ilare *i«am«?uie 1-t curiosi là. Per- 
ciò, dagli antichi fino a'no«tri giorni, i naturali- 
ali te ne suno occupati con una specie di predi* 
lesione. Democrito a v ma, dteesi, compitela una 
intera opera sul carnai* onte. Un ««colo prima 
di VallisJitri, Petrose fece anchVgli le tue de- 
lisie di tato aoimalctlo di costumi tranquil- 
li. Non si [tarla quasi d’altro nello sue li ttore 
curiose a Tomaso d'Arco* ( letture inedite 
di Peirttc, Magati. enei ci., anno i8i5, I. iv, 
p»ij. U ). 
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sta materia ; ed avendo anch’egli , 
ad esempio di Mal fóghi, fatto un 
numero infinito d'osservazioni, mi 
sembra che abbia provato assai chia- 
ramente che le vescichette esisten- 
ti nei testicoli di tutte le l'emine , 
non sono uova; che tali vescichette 
non si staccano mai dal testicolo, e 
non sono altro che i serbatoi d'ima 
linfa o d'un liquore che dea contri- 
buire alla generazione ed alla fe- 
condazione d’un altro uovo od al- 
cuna cosa di simile ad un uovo , 
che contiene il feto tutto formato “ 
( Storia degli animali , cap. v. ). 
Proseguendo l' esposizione dei si- 
stemi sulla generazione , Buffon 
rapporta una quantità di osserva- 
zioni fatte da Vallisneri, e lo mo- 
stra sempre in atto di cercar l’uo- 
vo, dietro il quale sospirava ar- 
dentemente, secondo 1* espressione 
di Vallisneri, senza mai poterlo tro- 
vare. Bullòn osserva con ragione , 
che tutte quelle ricerche infruttuo- 
se quanto alla scoperta di ciò che 
cercava di ■ preferenza , avrebbero 
dovuto indurre Vallisneri a dubi- 
tare dell'esistenza di tale uovo sup- 
posto, e che nondimeno il pregiu- 
dizio in cui era in favore di si ritto 
sistema il condusse ad ammettere 
l'esistenza di tale uovo, ch'egli non 
ha mai veduto e che nessuno vedrà 
mai ( Bullòn, ivi ). Più oltre, Buf- 
fon aggiunge: » Graaf ha ricono- 
sciuto prima che vi erano delle al- 
terazioni nei testicoli delle femine, 
cd ha avuto ragione d’ affermare 
che essi testicoli erano parti essen- 
ziali e necessarie alla generazione. 
Malpighi ha dimostrato che cosa 
fossero tali alterazioni, ed ha fitto 
vedere che sono corpi glandulosi i 
quali crescono fino ad un" intera 
maturità, dopo di che si abbassano, 
si cancellano non lasciando che una 
lieve cicatrice. Vallisneri ha messo 
tale scoperta in grandissima luce ; 
ha fatto vedere some que’ corpi 
glandulosi si trovano sui testicoli di 
tutte le femine, bauli* un incrc- 
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inclito considerevole nella stagione 
de’ loro amori, «'annientano e r re- 
senno a «pese delle vescichette lin- 
fatiche del testicolo, e contengono 
sempre, nel tempo della loro fnatu- 
ranza, una cavità piena di liquo- 
re “ ( Sior. nalur. degli animali , 
cap. viii ). Vallisncri non si limi- 
ta ad esporre le sue osservazioni 
sulla donna, ne rapporta molte al- 
tre che aveva fatte sulle femine di 
diversi animali. Nel granile nume- 
ro d'autori chb hanno fitta la de- 
scrizione anatomica dell’ anguilla 
egli è il solo clic ne abbia Lasciato 
una figura ben fatta, e con la de- 
scrizione degli organi dei due ses- 
si, che sono posti fuori del perito- 
neo e disposti in grappolo come 
nelle lamprede (t ) . Col mezzo di 
tali moltiplici osservazioni, Vallis- 
neri stabilisce per quali gradi la 
natura passi da un genere d'animali 
all'altro, e ne fa risaltare le analogie 
ed il legame; XII De corpi mari- 
ni che sui monti si trovano ; della 
loro origine, e dello stalo del mon- 
do avanti il diluvio , nel diluvio, e 
dopo il diluvio: Lettere critiche di 
Antonio V allisneri, con le anno- 
tazioni , alle quali s' aggiungono 
tre altre lettere critiche contro le 
opere del sig. A:: dry e suoi gior- 
nali, Venezia, in 4 -to, seconda edi- 
zione, 1718. I viaggi fatti dall'auto- 
re, le conchiglie fossili che aveva 
raccolte in grande numero nel suo 
musco, e le sollecitazioni di Marsi- 
gli furono occasione a tale opera . 
Kgli vi esamina il quesito: Come 
il mare avesse potuto portare le 
conchiglie Jbssili nei luoghi dove 
si trovano ? Dopo d’ aver riferito e 
confutato le opinioni dei naturali- 
sti suoi antecessori, che attribuiva- 
no tale fenomeno al diluvio, non 
dissimula quanto sia difficile la que- 

(i) Si trova altrui una Memoria sulle 
ovaia delle anguille, di Vaiiinneri, utile KJ}>- 
meri di dei Curiosi della matura, Oniurie, 1 e 
li; Apiti-nike, pag. i5.i, eoa figura. 
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stiono, e resta nel dubbio. Nondi* 
meno cerca d> mettere sulla via quei 
che volessero occuparsene. Gli esor- 
ta principalmente a comprovare la 
verità d" un fatto, cui osservazioni 
più estese c più diuturne delle sue 
potevano sole porre in evidenza : 
cioè che s’è vero non esservi accan- 
to a tali conchiglie ossa umane , 
bisogna attribuire la trasposizione 
a sommersioni parziali e successive, 
e non altrimenti al diluvio. Gli par- 
ve'altresi che tali conchiglie si tro- 
vassero in maggior numero sui 
monti situati presso «1 mare, e che 
non sono altissimi . Leibrrizio, il 
quale consultava Vallisncri in ma- 
teria di storia naturale, approvò le 
vedute che aveva manifestate in 
tale opera. Alla fine di essa "si tro- 
vano tre Lettere nelle quali ronfu- 
ta A n dry, c l'accusa di mala fede 
nei sunti de’suoi scritti che ha in- 
seriti nei giornali di Parigi. Tali 
Lettere, unite in una sola, furono 
tradotte in francese da Vergis con 
questo titolo : Lettera critica di 
F allisneri alCaulore del libro del- 
la Generazione dei vermi nel cor- 
po umano, tradotta dall" italiano , 
Parigi, 1717, in 12. Niceron s’in- 
ganna osservando ch'è presumibile 
che il traduttore abbia molto ag- 
giunto al testo del suo autore; Xlll 
DelCuso e dell'abuso delle bevan- 
de e bagnature calde o fredde , 
Modena, 1726, in 4 -to. A’tempi del- 
l’anlore, i medici d'Italia prescrive- 
vano come una massima d'igiene 
di bere caldo in qualunque circo- 
stanza. Testimonio d una rivoluzio- 
ne compiuta in tale proposito, e 
vedendo succedere repentinamen- 
te all'uso invalso quello delle bibite 
li-edile, nonché dei bagni freddi , 
benché si fosse dichiarato non poco 
spesso partigiano delle giusto rifor- 
me, Vallisncri temè quella volta il 
fascino della snoda. Affinchè la gen- 
te non vi si abbandonasse senza ri- 
tegno, raccolse nelle prefate ope- 
re una quantità d’ esperienza -di 
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Mii grande parte erano state fat- 
te da lui stesso e sopra sè stes- 
so. Non trova miglior consiglio da 
dare se non elle ognuno si rego- 
li secondo la propria sperienza . 
Quanto a lui si dichiara favore- 
vole all'ncqiia calda, che non pud 
mai far male ; ma egli .morì seguen- 
do tale consiglio, c fece morire i 
suoi camaleonti inzuppandoli d'ac- 
qiia calda ; XIV Oraziohe proble- 
matica, se si deve concedere io 
studio delle scienze e delle arti 
belle alle donne, Venezia, 17»;), 
in 4 -to; XV Stato presente della 
salsa di Sassuolo , degli effetti, ec.; 
XVI Nuove osservazioni medico 
Jìsiche, ce. ; XVII Catalogo di al- 
cune rarità venule dall'India, ec. 
Tali opuscoli tutti si trovano inse- 
riti in un giornale di V euezia ; 
XVIII Notomia dello struzzo. I.a 
anatomia'dello struzzo è uno degli 
Scritti più importanti di Vallisne- 
ri ; è fatto con particolare diligen- 
za. « Molti sono quc'che scrivono; 
ma pochi que’che misurano, che 
pesano, che paragonano. Ili quin- 
dici o sedici struzzi di cui si è fatta 
la dissezione in diversi paesi, non 
ve ne ha che una sola che sia stata 
ponderata; ed è quella di cui dob- 
biamo la descrizione a Vallisneri 
( Buffon , Storia naturale dello 
struzzo )“. Non si avrebbe imagi- 
nato che tale descrizione potesse 
diffondere alcuna luce sopra una 
questione di filologia. Eppure gli 
eruditi si Lambiccavano il cervello 
da lungo tempo per trovare il vero 
significato di questi versi dell’Ele- 
gia di Catullo intitolata De Coma 
Berenice s : 

Abjunctae paolo ante cornar me a fata tororet 
Lugebant, cum te M*mnonit .1 Ithiopit 
Uni gena, impellens nntantibus aera pennis , 
Obtulit Arsinocs Cit lo ridot alet equi is. 

Nessuno d’essi aveva potuto spie- 
gare in un modo soddisfacente que- 
ste parole ales equus : Vallisneri, 
avendo osservato che le ali dello 
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struzzo fton erano atte al volo, ed 
avendo veduto altronde uno di essi 
animali montato da un fanciullo, 
fare il giro della piazza di san Mar- 
co in V enezia, con la stessa veloci- 
tà d’un cavali^ lo chiamò destriero 
alato. Queste due parole, scappate 
a Vallisneri, divennero un secolo 
più tardi il lampo di luce che illu- 
minò il poeta Monti, e gli fece ve- 
dere neilVi/et equus di Catullo lo 
struzzo di Vallisneri ( Lettere fi- 
lologiche sul cavallo alalo di Ar- 
sinoe per Vincenzo Monti, Milano); 

XIX Saggio di stoiia medica e 
naturale colla spiegazione de' no- 
mi alla medesima spettanti, posti 
per alfabeto. È un’enciclopedia me- 
dica e di storia naturale, che l’au- 
tore divisava d'aumentare se non 
fosse stato impedito dalla morte ; 

XX Consulti medici, lettere stien- 
tificlie, c miscellanee, tra le quali 
si trovano delle osservazioni che i 
suoi amici gli communicavano, e 
ch’egli publicò col loro nome, sio- 
come una Storia della grana Ker- 
mes e delle osservazioni sopra di- 
versi insetti fatte da Giaciuto Ce- 
stoni. Tali scritti tutti sono stati 
raccolti nell'edizione compiuta «Iel- 
le Opere di Vallisneri publicatn 
dopo la sua morte da suo figlio con 
questo titolo; Opere fisico-mediche 
stampate e manoscritte del cava- 
lier Antonio Katlisneri, raccolte 
da Antonio suo figliuolo, 3 volumi 
in foglio, Venezia, 1733. Tale edi- 
zione, notabilissima pel numero c 
pel lavoro delle tavole, contiene di- 
versi opuscoli che noi non abbia- 
mo potuto citare, tra gli altri delle 
descrizioni di mostri. 

Ug-i. 

VALLONGUE. V. Pascal. 

"VALLOT (Antonio), medico, 
nacque a Reims secondo gli uni, e 
secondo gli altri a Montpellier, nel 
1 5 t) 4 - Uopo d’essere stato primo me- 
dico della regina reggente Anna di 
Austria, e da ver passato la sua vita 
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praticando l’arte di guarire, com- 
parve ad un tratto sulla scena del 
inondo dei dotti, succedendo nel 
1 G 5 2 a Vautier nella carica di pri- 
mo medico del re, cui comperi dal 
cardinale Ma/zarini, secondo il rag- 
guaglio. sovente infedele di Guido 
Patin, e nell’amministrazione del 
Giardino delle Piante di Parigi. 
Come il suo predecessore, Vallot 
governò sulle prime pessimamente 
quello stabilimento, e lasciò anda- 
re a male totalmente l’orto botani- 
co ; il quale presentava da circa 
dieci anni il più triste aspetto : ma 
essendo riuscito nel i 658 a levare a 
lìouvard de Fonrqueux figlio la 
carica di soprintendente del Giar-' 
dine delle Piante, che suo padre a- 
veva ottenuta per lettere patenti 
alla morte di Guido de la Hrosse, 
suo parente, ne divenne il più ze- 
lante protettore, c pose tutto in tv- 
pera per elevarlo all'altezza che do- 
veva occupare più tardi, come foco 
della scienza. Nel i GSó, fece confe- 
rire a Jonquet l’impiego di dimo- 
stratore di botanica ; persuase il 
giovane Fagon a visitare la Francia 
meridionale, le Alpi ed i Pirenei, 
per raccogliervi piante e ripopolar 
l’orto cui la malvagità, la mala fede 
e la gelosia, più ancora che la man- 
canza di mezzi , avevano lasciato 
mancare di ogni cosa ; egli fu solle- 
cito a chiedere semenze e vegeta- 
bili vivi nei paesi piti lontani, ed 
aiutato da Fagon, Longuet, Galois 
c Luigi Moria, potò publicare nel- 
lo stesso anno, col titolo d 'Horius 
reftius, un Catalogo delle piante 
del Giardino, di cui il numero a- 
gccndeva a quattro c più mila spe- 
cie e varietà. Tale Catalogo è pre- 
ceduto da un’Epistola dedicatoria 
di Vallot al re, e seguito da un poe- 
ma di Fagon, in cui il suo protet- 
tore è adulato con altrettanta arte 
che indiscrezione . Vallot aveva 
messo in uso nella sua pratica me- 
dica, i rimedi vantati da Vautier, 
suo predecessore, vale a dire, gli 


emetici antimoniali, il laudano c la 
china, di cui l’uso era riprovato da 
certe facoltà: il che gli attirò la 
censura d’alctmi medici. Nondime- 
no i loro sarcasmi cessarono quan- 
do, a riferimento d’Astruc , ebbe 
guai-ito Luigi XIV, dandogli del 
vino emetico, nella grande malat- 
tia clic quel monarca provò nel 
it> 58 , a Calais. Non fu così fortu- 
nato nella cura di madama Enri- 
chettn, e divenne allora bersaglio 
d’una quantità d'epigrammi. 11 più 
fiero de suoi nemici fu Guido Pa- 
tin : perciò non prestiamo nessuna 
fede aH'accusa di venalità che fa 
di continuo a Vallot. Questi morì 
nel Giardino delle piante, ai g di 
agosto i G7 1 . La sua morte fu l'epo- 
ca d’un mutamento notabile nella 
amministrazione di quel grande 
stabilimento. 

T. D. B. 

V’ALLOTTI ( Francesco A nto- 
nio), nacque a Vercelli in Piemon- 
te agli 1 1 di giugno 1 697. I suoi 
genitori non potendo sostenere le 
spese della sua educazione, dovette 
alla beneficenza di varie persone 
il vantaggio d’essere collocato nel 
seminano di Vercelli, e vi si rese 
distinto particolarmente nella mu- 
sica , avendo avuto per maestro 
Brissone. Passò poscia a Charubcrì, 
dove si fece francescano. Ritorna- 
to in Piemonte, entrò nel conven- 
to di Cuneo, e vi continuò gli stu- 
di . Si recò poscia a Milano per 
compiervi la teologia. Il p. Donati, 
avendo conosciuto la vera sua voca- 
zione, lo condusse a Padova. Quivi 
trovandosi nella cappella di Sant’ 
Antonio, sentì primamente accen- 
dcrglisi il suo ingegno per la musi- 
ca. Fece una gita a Roma, e ritor- 
nato a Padova fu successivamente 
organista e maestro di cappella di 
sant’Antonio. Composta per le chie- 
se, la musica di V allotti era grave e 
maestosa: eccitava a vicenda il ri- 
spetto, la pietà c l’ allegrezza. La 
sua fama si estese presto in Euro- 
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pa. Ottenne uno medaglia d'oro 
per la composizione d una messa e 
d’un Te-Drum cantati nella consa- 
crazione d’ una chiesa a Berlino. 
Gli stranieri, e principalmente gli 
Inglesi che passavano per Padova, 
facevano ogni sforzò per ottenere 
da lui qualche componimento. Itagli 
era di carattere affabilissimo, e la 
sua bontà gli procurò molti amici, 
nel numero elei quali citeremo i 
professori Steliini e Barca. Valletti 
mori a Padova ai 1 6 gennaio 17&0. 
Poco tempo prima di morire, pu- 
lilicò il primo volume: Delta scien- 
za teorica e pratica della moder- 
na musica, Padova, 1779, in 4-to. 
Altri due volumi inediti vi sono 
negli archivi dell’ arca del Santo. 
Tra le sue composizioni musicali si 
distinguono vari salini ad otto voci 
in canto fermo, riputati capolavori. 
Il p. Martini glieli aveva chiesti 
con l'intenzione di publicarli nel- 
la sua Storia della musica, che 
non fu terminata. Giordano Kicca- 
ti ha reso conto del volume put>li- 
cato da Valloni nel Giornale di 
Modena, 1781. Steliini (Opere di- 
verse^ tomo vi, pag. 4') parla del 
modo con cui Vallotti componeva 
la sua musica. Vedi altresì Elogi di 
'J'artini, ballotti e Goni, per Fan- 
zago, Padova, 179». 

L'c — 1. 

VALMIKI, il più antico ed il 
più celebre dei poeti epici dell'In- 
dia, ed il quale, del pari che Ome- 
ro, non è conosciuto altrimenti che 
per le sue opere, o piuttosto per la 
sua opera; però che il Ramayana 
solo gli è espressamente attribuito 
nella tradizione nazionale. Questa, 
tutta favolosa, lo rappresenta come 
uno degli antichi monaci, o dei so- 
litari inspirati , che vivevano in 
commercio con gli dei, e lo colloca 
in un’epoca lontaoa miriadi d anni, 
nell'età stessa in cui comparve il 
suo eroe Rama o Sri-Rama, perso- 
naggio interamente mistico c divi- 
no. Certo ò ch’egli cantò nel paese 
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stesso dove nacque quel L)io incar- 
nato, nel regno d’Ayodhya o d’Aou- 
da sul Gange, la prima o una delle 
prime monarchie indiane. Il Ra- 
madan a sua opera reale o supposta 
incomincia, nello stato attuale, con 
un’ introduzione , probabilmente 
d una mano recente, sull’origine di 
quell’epopea c sul suo autore. E un 
dialogo tra Valmiki stesso e INarda, 
riclii o santo dello prime età, genio 
della musica e della poesia, che c- 
sortu il pio bramano a trattare il 
gratulo soggetto delle azioni di Ra- 
ma, offrendogli un quadro del suo 
glorioso aringo, vero sommario del- 
1 ‘ intero poema. L’azione principa- 
le, a cui si ricongiunge una molti- 
tudine d'episodi, gli uni commo- 
venti, gli altri maravigliosi, i più 
altamente interessanti , e la . vit- 
toria dell’ eroe divino d' Ayodhya 
sul gigante Ravana, re di Lanka o 
Ceilan, e dei rakehasà o cattivi ge- 
ni. L’ esecuzione e le particolarità 
nello svilupparsi dell'azione, hanno 
una varietà, una ricchezza ed una 
splendidezza che possono sostenere 
il paragone eoa qualunque altra 
epopea. Rama vi è dipinto, secondo 
i propri termini dell' introduzione 
di cui abbiamo parlato, come il mo- 
dello di tutto le virtù, il legislato- 
re, il trionfatore per eccellenza, il 
benefattore del mondo. Rama è 1 ’ 
uomo nella sua perfezione, il tipo 
sacro del bramano c del Kchatryia, 
del sacerdote e del guerriero ad un 
tempo. Si scorge in ciò il carattere 
protondaraente morale e religioso 
della poesia epica presso gl’india- 
ni. Una Unzione tanto commoven- 
te quanto ingegnosa, con la «pia- 
le termina l’ introduzione del Ka- 
mayana, ci mostra nel suo autore 
non solo l’inventore di tale gene- 
re, ma l’autore stesso dell'arte dei 
versi. Valmiki, nella sua solitudi- 
ne delle foreste , si preparava alla 
sua grande opera con le medita- 
zioni c con gli esercizi della pie- 
tà. Un giorno scorge due amanti. 
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Uno d’ossi è ucciso con sopraffazio- 
ne improvvisa da un guerriero Èel- 
> aggio. Uè grida luttuose dell'amaa- 
tc superstite e addolorata destano la 
compassione del solitario : cade in 
ima profonda malinconia, La quale 
ad un tratto prorompe in un lamen- 
to misurato, clic forma uno sloka o 
distico indiano. Sorpreso della sua 
scoperta, ed incoraggiato dall’appa- 
rizione di Brama, che l’esorta a fe- 
condarla, Valmiki non pensa più 
che ad accingersi all'opera. In tale 
modo, per usare delle parole d’un 
dotto critico, Fcd, de Schlegel, il 
dolce sentimento della pietà fu, se- 
condo quella favola ingenuamente 
originale, la sorgente donde scaturì 
ogni poesia metrici) presso gl’ In- 
diani. Uo sloka, di cui qui si parla, 
e che è la forma generale di verseg- 
giare nella maggior parte delle an- 
tiche composizioni della musa in- 
diana, segnatamente nel Ramaya- 
jin, si compone di due versi di se- 
dici sillabe, aventi ognuno una ce- 
sura in mezzo, di modo che il di- 
stico intero contiene quattro mem- 
bri uguali di otto sillabe, chiamati 
padoy o piedi in samscrit.Ogni ver- 
so dello sloka suol terminare con 
un diiambo. Diccsi che il Ramaya- 
na intero non contenga meno di 
ventiquattromila sloka, distribuiti 
iu sette libri di cui ciascuno si di- 
vide in molte sezioni. Qualunque 
sia l’epoca reale della composizione 
di tale opera immensa, che si può 
a giusto titolo chiamare l’Iliade dcl- 
1’ India, c che, simile al capolavoro 
d’Omero, generò, diriam cosi, tutta 
la poesia nazionale, è certo che tale 
epoca dee risalire molto al di là del- 
l’era nostra, poiché, nel secolo pre- 
cedente, Calidasa (V. tale nome) fu 
incaricato dal raia Vikramaditya di 
ristanrare il Ramayana, e eh farne 
una revisione. Non v’ha dubbio clic 
non vi sia trapelato un numero 
grande d’ interpolazioni, sia prima, 
sia dopo tale nuova edizione ; ma 
non vi si potrebbe disconoscere , 
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del pari che nell' Iliade, una certa 
unità veramente epica, quantunque 
la forma dell’epopea indiana sia an- 
cora piti favorevole che quella del- 
l'epopea greca a fate cenere d’alte- 
razioni. 1 due primi libri del testo 
samscrit del Ramayana sono stati 
politicali con una traduzione in- 
glese litterale, da G. Carey e Gì 
Marshmau, in 3 volumi in 4-to, a 
Serainpore, dal 1806 al 1 3 1 o - ed 
A. G. de Scldegel ha rcccritcraento 
promesso agli eruditi un'edizione 
compiuta del poema di Valmiki, in 
samscrit ed in latino, con uni co- 
mento. 11 primo volume di tale 
grande lavoro, di cui il nome del- 
l’autore fa si ben augurare, è, dice- 
si, per uscire in luce. Fin dal 1 8o8, 
suo fratello Fr. de Schlegel avea pu- 
blicato in versi tedeschi le due pri- 
me sezioni del primo libro, donde 
noi abbiamo attinto lina parte del- 
la presente notizia ( IV rìsiteli der 
Intlier,^ pag. i3i-Z 7 i ) . Il celebre 
professore Chézy, il quale da lungo 
tempo ha in serbo un’esposizione 
del Ramayana, con la traduzione 
in francese dei brani più scelti, ne 
ha puhheato, sono piu di dieci an- 
ni, due episodi, la Morie di Fn- 
djnadalta, cd il Combattimento di 
hakehmana col gigante Atikaya, 
ed essi fanno vivamente rincresce- 
re che tale dotto non abbia credu- 
to di dover continuare' sì fatta pu- 
blicazione. Finalmente, un giova- 
ne professore di Berlino, Fed. Bopp r 
degno di camminare sopra simili 
tracce, tradusse nel 1816 in seguito 
sAsnoConjugations-syslem der sam- 
scrit-sprache , il magnifico episodio 
delle Penitenze di Viswamiira , ap- 
partenente al primo libro. Il primo 
fascicolo dell’ Indische Bibliothek 
di A. G. de Schlegel (Bonn, i8zo) r 
racchiude iu oltre un’imitazione in 
assai belli versi della Discesa della 
dea Ganga, il Gange personificato 
sulla terra, raccontata nello stesso 
libro. Si possono vedere nuove spie- 
gazioni con sunti in francese di pa- 
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vecchie di tali traduzioni , nelle 
Religioni dell' amichila, secondo 
Greuaer, tomo primo, Parigi 1 8 i 5 , 
pag. 199-281, soprattutto Note e 
orhiarimenti, 672, 61 1, G 38 . 

G N— T. 

VALMONTde B0V1ARE(Gi*- 

coMO-CniSTOFOno), naturalista fran- 
cese, nacque a Kuuen ai t 7 di set- 
tembre fj 3 i. I suoi studi furono 
non meno brillanti che rapidi. Uni- 
sci principalmente esimio nella lin- 
gua greca. Chiamato da suo padre 
alla professione d'avvocato, in cui 
questi si era acquistalo nome, gli 
manifestò desiderio di dedicarsi in- 
vece alle scienze, per le quali si 
sentiva veramente inclinato . Di 
diecinove anni si recò quindi a Pa- 
rigi per udirvi le lezioni del cele- 
bre Lecat, e studiare gli elementi 
dell'arte iàrmaceutica. 1 suoi mae- 
stri non tardarono a privilegiarlo ; 
ed in breve fu in grado di viag- 
giare per accrescere la somma delle 
sue cognizioni, già molto estese. 
Raccomandato al ministro d’ Ar- 
genson, ottenne l'onore di essere 
dichiarato naturalista viaggiatore 
del governo, c di vedersi indirizza- 
to agli agenti diplomatici francesi 
che risiedevano presso le corti stra- 
niere. Visitò successivamente le Al- 
pi ed i Pirenei, la Svizzera e l’ir 
talia, la Germania e l'Inghilterra, 
la Svezia e la Laponia, nonché 1 ’ 
Islanda, di cui i vulcani e hi costi- 
tuzione geologica lo tennero più 
particolarmente occupato. Dapper- 
tutto vide i musei di storia natura- 
le, le miniere e le ofliciue di me- 
tallurgia ; dappertutto strinse re- 
lazione coi dotti più chiari, e ri- 
patriò carico d una copiosa raccolta, 
segnatamente di minerali. Reduce 
nel formò un gabinetto cu- 

riosissimo nelle tre grandi divisio- 
ni della natura ; e lo mise a dispo- 
sizione di tutti quelli che coltiva- 
vano tale studio. Ai 16 di luglio 
dello stesso anno, aperse un corso 
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publico di storia naturale, clic Iti 
frequentato da un numero *rrando 
di uditori d'ambi i sessi, d'ogni 
grado, e di quasi tutti i paesi dell’ 
Europa. Tale corso, cui egli conti- 
nuò lino al 1 788, gli meritò i suf- 
fragi del grande Linneo c di tutti 
i dotti francesi. Eccitò l’emù laziono 
presso gli stranieri, donde Valmont 
di Bomarc ricevè le proposizioni 
più lusinghiere. Non volle- cederò 
alle istanze più* pressanti, e rimase 
fedele al suo paese ed ai suoi allie- 
vi, di cui il numero cresceva ogni 
anno. .Mise in tale guisa in gran- 
ile commovimento gl’ intelletti in 
Francia; é se non ebbe, come il 
legislatore moderno delle scienze 
naturali, il potere d’ aprirò a tale 
parte dello scibile umano novelle 
vie, e d’iraporle quelle leggi che 1’ 
hanno incamminata agl' immensi 
progressi ch’ella fa a’ nostri gior- 
ni, almeno ha la gloria di aver re- 
so popolare 1’ amore della storia 
naturale, e dato 1 idea delle lezio- 
ni che si fanno dii 1791 in poi 
nell'orto botanico del re, su tutte 
le parti di tale scienza inesauribile. 
Le più celebri accademie si recaro- 
no ad onore d’aggregarlo tra i loro 
membri. Kjr li ripigliò le sue lezio- 
ni nel 17900 le continuò fino al 
1806, in cui sentendosi venir meno 
le forze si diede al riposo di che a- 
veva bisogno ; e cessò di vivere ai 
*4 d'agosto 1807, portando seco nel- 
la tomba le lagrime di tutti quelli 
che l’avevami conosciuto. Era stato 
circa due anni speziale a Parigi. La 
sua prima opera risale all anno 
1738 : fu dessa il Catalogo d'an ga- 
binetto di storia naturale, in- 8.vo, 
nel quale fa conoscere tutti gli og- 
getti che aveva uniti per Li sua 
propria raccolta. Nel 1 769 publirò 
un Ristretto di nomenclatura del 
compiuto sistema di mineralogia, 
in 12, abbozzo d’un’opera più con- 
siderabile cui puljlicò con questo 
.titolo: '/'ruttato di mineralogia Q 
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Nuova esposizione del regno mi- 
nerale, con un Dizionario di no- 
menclatura e tavole sinottiche, Pa- 
rigi, 1762, i volumi in 8.vo ; trad, 
in tedesco, Dresda, 1 769. Tale ope- 
ra contiene la storia della mineralo- 
gia, col sistema di Wallerins e la 
nuova classificazione di Linneo . 
lina seconda edizione fu publicata 
a Parigi nel < 774 - Ma l’opera più 
importante di Valmonte de Bomii- 
re, quella che costituisce il suo più 
bel titolo alla gloria, è il Diziona- 
rio ragionalo universale di storia 
naturale, il primo che sia stato 
concepito e convenientemente ese- 
guito con soddisfazione (ielle diver- 
se classi della società. Fu accolto da 
tutta l’Europa dotta, e fu tradotto 
In tutte le lingue. Fatte ne venne- 
ro parecchie edizioni in Francia : 
la prima in 5 volumi in 8.vo, Pari- 
gi, 1765. Vi fu aggiunto un Sup- 
plemento nel 1768. La seconda, 
aumentata di note somministrate 
da Hallcr, Delenze e Bourgeois, 
uscì a Yverdun, dal 1768 al 1770, 
6 volumi. La terza fu publicata a 
Parigi, nel 1775, 9 voL in 8.vo. La 
quarta è del 1791; ha i 5 volumi. 
Finalmente la quinta cd ultima 
venne in luce a Lione nel 1800, 
parimente in i 5 volumi in 8.vo. Si 
deve alla publicazionc di tale Di- 
zionario il rapido progresso della 
storia naturale. Desso ha singolar- 
mente contribuito u propagarne 
l’amore e Io studio. Ha servito per 
tipo a tutte le opere di tale genere 
che sono uscite di poi, senza clic 
gli autori abbiano pagato a Yal- 
mont de Bomare il tributo di rico- 
noscenza che gli dovevano. Il suo 
libro ha sui loro il merito dell'uni- 
tà ; è dettato dallo stesso spirito : il 
8tio pensiero, sempre nobile, sem- 
pre ardito, ba l’impronta della leal- 
tà, d' una saggia filosofia. Se gli 
scapparono alcuni errori, sono me- 
tto suoi ohe del sito tempo. Egli ha 
diradato il caos, ha dischiuso la . 
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via, ha impresso il moto; c senza 
lui, attenderemmo forse ancora le 
scoperte importanti che hanno se- 
gnata l’aurora del decimonono se- 
colo. Que'chc sono venuti dopo di 
lui non hanno certamente reca- 
to gli stessi vantaggi. I loro dizio- 
nari sono verbosi ; gli articoli non 
vi sono in armonia gli uni con gli 
altri; cd ili generale, gli oggetti 
microscopici vi occupano uno spa- 
zio sproporzionato con gli enti 
più grandi della creazione . Alla 
mancanza d'unità c di complesso, 
alla specie di prepotenza eh’ eserci- 
tano gli autori d’ogui articolo, de- 
vesi attribuire tale scoglio che Val- 
mont de Bomare seppe evitare, de- 
dicando al suo Dizionario ogni sua 
cura e limitandolo ad una conve- 
niente estensione. Tale naturalista 
accoppiava a grandi cognizioni un 
cuore eccellente, uno spirito retto 
ed una probità rara . INoi il vedem- 
mo imporsi privazioni per far ser- 
vigio ad altri, e udimmo dire del 
suo Dizionario 1 e Se favorisce la 
» pigrizia degli uomini superficiali, 
« La almeno il merito di rendere lo 
« studio facile e di mettere sott’ oc- 
re chio , in un modo comodo , un 
v> grande numero di fatti ^sparsi in 
n libri che non è permesso a tutti 
« di consultare e di possedere “ . 
Tassava una parte della bella sta- 
gione a Chantilly, dove aveva una 
piccola casa, che gli abitanti mo- 
strano con un tal (piale piacere, tan- 
to bene egli ha fatto nel paese: tan- 
to era amato c rispettato, pe’suoi 
costumi benigni c veramente pa- 
triarcali. 

T. D. B. 

VALOIS (Ca m.o conte ni ), prin- 
cipe della casa reale di Francia, era 
il terzo figlio di Filippo l’Ardito, e 
nacque ai 11 di marzo 1270. Suo 
padre avendo unito le quattro ca- 
stellarne di Crépy, la Ferté-iMiloii, 
Tierre-Fonds e Belisi- V erbcric, ne 
formò la contea di Valois, che gl* 
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diede in appanaggio. Carlo ricevè 
nel 1184 l’investitura dei reami di 
Aragona e di Valenza, e della con- 
tea'di Barcellona, che il papa Mar- 
tino IV aveva tolte a Pietro d’Ara- 
gona per punirlo della sua disobbe- 
dienza alla santa Sede ( Fi Pietro). 
L’anno appresso, Filippo entrò nel- 
la Catalogna, con centomila uomi- 
ni, per tur riconoscere i diritti di 
suo tìglio: ma tale spedizione falli 
per la mancanza di viveri ; e Filip- 
po, obbligato a ricondurre il suo e- 
sercito in Francia, vi mori d’una 
malattia contagiosa che decimava i 
suoi soldati (/’. Filippo). Nel izyo, 
il contedi Valois sposò Margherita, 
figlia di Carlo li, re di Sicilia, det- 
to il Zoppo, ed avendo rinunziato, 
ad inchiesta di suo suocero, a tutte 
le sue pretensioni sul regno d’ Ara- 
gona, ne ricevè per forma di risar- 
cimento le contee d’ Anjou e del 
Maine. La guerra divampò poco 
tempo dopo tra la Francia e l’In- 
ghilterra (l'idi Fiurro il Bello)/ 
Carlo, incaricato di condurre soc- 
corsi al contestabile di Neslc, chiu- 
so in Bordeaux, ritolse agl’inglesi 
la Reola piazza importantissima al- 
lora, che i Quasconi avevano ceduta 
loro, e s’ impadroni di san Severo, 
dopo nn assedio di tre mesi ; ma ap- 
pena si fu ritirato, gli abitanti vi 
richiamarono gl’inglesi. Egli passò 
in Fiandra, per castigare Guido di 
Dampierre, che si era dichiarato 
per gl’ Inglesi, s’impadronì succes- 
sivamente di tutte le sue piazze, e 
l’obbligò a recarsi a Parigi co’ suoi 
due tìgli per iscusarsi presso al re e 
fargli omaggio, promettendo di ri- 
stabilirlo poscia ne’ suoi stati. Ma il 
re rifiutò di ratificare la promessa 
di suo fratello, e ritenne il conte di 
F'iandra ed i sudi due figli prigio- 
nieri ( Pedi G. di Uampierhe ) . 
Carlo, sdegnato che il re Io espo- 
nesse a passare per disleale, si riti- 
rò nelle sue terre. Rimasto vedovo, 
sposa Caterina di Courtenay, ni- 
pote di Baldovino II, ultimo impc- 
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nitore di Costantinopoli c passa in 
Italia ( 1 ) con sua moglie, c con un 
seguito di cinquecento cavalieri. È 
ricevuto in Agnani dal papa Boui- 
fazio Vili che lo dichiara impera- 
tore d’ Oriente, gli accorda decime 
sulle rendite del clero, per aiutarlo 
a mettersi in possesso dc’suoi stati 
e lo istituisce suo vicario in Italia, 
col titolo di Difensore della Chie- 
sa . Ad invito del pontefice si reca 
a Firenze, sempre divisa dalle fa- 
zioni, e per ristabilirvi la pace ne 
caccia i Ghibellini, i quali contava- 
no tra i loro capi il celebre Dante 
( fedi tale nome ) . Raggiunge pò- 
scia a Roma Carlo li re di Sicilia , 
e marcia con lui contra Federico 
d' Aragona, suo competitore. Al lo- 
ro avvicinarsi, Federico abbandona 
le conquiste che aveva fatte in Ca- 
labria c nella Puglia. Carlo lo in- 
segue in Sicilia e gli prende vario 
città ; ma la malattia distrugge la 
maggior parte della sua armata ; 
ed è obbligato di fermare con F'c- 
derico una pace vergognosa (1). Fu 
richiamato da F'ilippo il Bello, mal- 
contento allora della corte di Ro- 
ma, e si recò all’armata di Fiandra. 
Carlo si trovava nella famosa gior- 
nata di Mons eu Puelle ( i3o4 ). 
Nel campo francese crasi suonato 
a raccolta, ■ quando egli fu assalilo 
dai Fiamminghi usciti dai loro trin- 
ceramenti per procurarsi dei vive- 
ri . Allo strepito degli assalitori , 
Carlo, spaventato per la prona vol- 
ta, salta sul suo destriero, e fugge, 
traendo seco il fiore dei cavalieri j 
ma rinvenuto da tale momentaneo 
terrore , raccozza un grosso di ca- 
valleria, si riunisce al re, di cui par- 


li) Il prwìdvnlc Riitault dice eh» in I- 
(alia Carlo sposò Caterina di Court* nay. 

(a) Gli autori dell’ sérte <ii verificare le 
date suppongono rhe Carlo facesse due spedi* 
aio/ii in Sicilia, l’una nel 1297, • *-* **coud« 
nel *3o2, che cominciarono e Urmii.MOun nel- 
la stessa maniera. V*-di tomo 11, 707. cd. i* 
foglio. Ma non »i jitib ammetterne rhe nna^ 
'lutilo del i 3 *a. 
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ti'cipa ai peripli, cd assicura la vit- 
toria ( Pèdi Filippo ) : Il conte di 
Valori andò l'anno dopo a Lione 
per assistere all’ incoronazione del 
papa Clemente V ; vi fu grave- 
mente ferito dalla caduta d’mi mu- 
ro sopraccarico di spettatori ( Cedi 
Clementi* V. ) . 11 nuovo papa si 
era impegnato di favorire con ogni 
sua possa l’elezione di Carlo nllint- 
però di Germania ; ma in onta d a- 
lia promessa solenne, dopo la mor- 
te d’Alberto I, sollecitò gli elettori 
eli dare i loro suffragi ad un prin- 
cipe tedesco. Enrico di Lussembur- 
go fu eletto ( i3o8). Non sembra che 
il conte di Valori abbia avuto parte 
nell’abolizione dei Tempieri ; ma 
non profittò meno delle loro spo- 
glie, facendosi dare lo tene che lo- 
ro avevano appartenuto ne’suoi do 
rifinii . Uopo la morte di Filippo il 
Bello, s’impadronì di tutta l’auto- 
rità, quantunque Luigi X detto le 
liulin , suo nipote, fosse maggiore . 
Per calmare la nobiltà che minac- 
ciava di sollevarsi , la ristabilì in 
tutti i privilegi di cui aveva godu- 
to. Irritato contro Enguerrando di 
Marigny, soprintendente delle fi- 
nanze, che gli aveva dato una pu- 
blica mentita, lac-cusA d’essere il 
solo autore dei mali della Francia, 
e lo fece condannare all’ ultimo 
supplizio , senza rispettare nessu- 
na delle forme allora stabilite a la- 
voro degli accusati ( Pedi IVI a tu - 
gny). La guerra avendo ricomincia- 
to nel i3z/,, tra Carlo il Bello ed il 
re d’Inghilterra, il conte di Valois 
rientrò nella Guienna, di cui tolse 
la maggior parte agl’ Inglesi , che 
furono forzati a chiedere una tre- 
gua. Egli l’acrordA loro tanto più 
facilmente che si sentiva colto dalla 
malattia di languore che lo condus- 
se al sepolcro. Gli ultimi giorni 
della sua vita furono turbati dai ri- 
morsi che gli cagionava la rimem- 
branza dell ingiusto supplizio di 
Marigny. Per calmarli, commise ad 
ita suo unciale di distribuire copiu- 
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se elemosine ai poveri, raccoman- 
dando loro di pregare per liiigucr- 
rando , e per Carlo di i alois. Questi 
morì ai 16 di dicembre i3s5 a No- 
gent-lc»-Roi, o. secondo altri autori 
a Pathajr, in concetto del più gran- 
de capitano del suo secolo. Il suo 
corpo iti sepolto nella chiesa dei 
Domenicani di Parigi, tra le sue 
due prime mogli ; ed il suo cuore in 
quella dei Francescani, nel luogo 
c.lte Machildc, contessa di Saint- 
Paul, sua terza moglie, aveva scelto 
per sua sepoltura. Carlo aveva avu- 
to parecchi figli «lai suoi tre matri- 
moni. Filippo «li Valois il primo- 
genito salì sul trono di Francia che 
1 suoi discendenti hanno tenuto fi- 
no alla iqorte di Enrico III, nel 
if>8g ( i ). E stato detto di Carioche 
era «tato figlio di re, fratello di re, 
zio di tre re , c padre di re ; senza 
esser re. 

\V— *. 

VALOIS (Eniuco ni), signore 
d’Orcé, istoriografo del re e critica 
distinto, nacque a Parigi ai io di 
settembre i0o3, d’ima famiglia no- 
bile, originaria di Normandia. Man- 
dato venne al collegio di Verdun, 
diretto dai Gesuiti, ai quali allora 
era interdetto d’insegnare a Parigi, 
ma di cui le lezioni nuu erano per-, 
ciò meno ricercato con premura. 
Egli diè a divedere le più f elici dis- 
posizioni , un ardore infaticabile 
pel lavoro, una memoria straordi- 
naria , una intelligenza superiore 
all'età sua ^ e fece ne* suoi studi i 
progressi piti brillanti. I suoi mae- 
stri, avendo riavuta nel 1618, la li- 
bertà d’insegnare a Parigi, egli an- 
dò a terminare il suo corso scolast ico 
nel collegio di Clerinont, dov’ebbe 
la fortuna di trovare per professo-, 

(i) Vedi per gli altri i*li di Carlo «li 
Valoi», l.i genealogia della casa di Francia, 
del p. Anoelme ; V Arti di verificar* le date f. 
Velly, iv, a58, ed. in 4.10; H Dis. di More* 
ri; la Storia deila contea dì y alois , dfU’a» 
batc Carlin- ; quella della contea Atei 1 % 
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tv dì rettorica il celebre Dionigi 
Pelati. Ne meritò la benevolenza, 
nonché quella del padre Sirmond, 
e conservò con essi fino alla loro 
morie un’onorevole relazione. An- 
dò poscia a dottorarsi in legge a 
Botirges ; e come fu ritornato ven- 
ne ammesso avvocato nel parla- 
mento. Per conformarsi ai voleri 
del padre, frequentò il foro per al- 
cun tempo ; ma abbandonò in se- 
guito una professione di cui non 
aveva mai esercitato le incumben- 
»e, per dedicarsi onninamente alla 
coltura delle lettere. Gli autori gre- 
ci e latini divennero l’oggetto par- 
ticolare delle sue meditazioni, nel 
ritiro a cui si diede, e ebe sol di 
rado lasciava per visitare i chia- 
ri uomini di cui il suo sapere gli 
avea cattivata l'amicizia. Il loro nu- 
mero non cessò di crescere con la 
stia fama. L’ enumerazione che ne 
là Adriano di Valois, nella Vita di 
suo fratello, empie due lunghi pa- 
ragrafi ; c vi si scorgono i nomi de- 
gli uomini più illustri, sia per eru- 
dizione, sia per dignità. Noi non 
ricorderemo che quello del grande 
Condò. Già Valois aveva publicato i 
suoi primi saggi, allorché un’infer- 
mità crudele, un indebolimento o- 
gnora crescente della sua vista, lo 
costrinse a sospendere i suoi lavori. 
De Mesmes , presidente del parla- 
mento, gli fece offrire una pensione 
considerevole a patto che gli comu- 
nicasse le sue raccolte. Coll’aiuto di 
tale soccorso, Valois si procurò un 
segretario, di cui la ristrettezza de’ 
suoi mezzi aveva sforzato a far sen- 
za ; c potè riprendere le sue occu- 
pazioni. Egli fimi di tale benefizio 
fino alla morte di Mesmes, avvenu- 
ta nel i 65 o. Lo stesso anno indiriz- 
zò a Cristina, ch’era stata di recen- 
te incoronata regina di Svezia, un 
Discorso di congratulazione , che 
gli fruttò la promessa d’ima cntcua 
d’oro cd un invilo di recarsi alla 
corte di Stocolm ; ma Valois mani- 
festato avendo apertamente che a- 
S 9 . 
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rrelibe procurato d’impedire Li re- 
gina ili attorniarsi di falsi dotti e 
di ciarlatani, coloro che si credeva- 
no minacciati riuscirono a frappor- 
re ostacolo «1 suo viaggio ed all’in- 
vio del dono che gli era promesso. 
Il medico Rourdelot ed il poeta 
Saint-Amand sono accusati di tali 
maneggi. V alois fu risarcito di quel- 
la disdetta da una commissione che 
ricevè dal clero di Fraticia. Mont- 
chal, arcivescovo di Tolosa, era sta- 
to incaricato di publicare un’ edi- 
zione degli autori greci che hanno 
scritto la storia della Chiesa. Non 
^potendo per le sue occupazioni dar- 
si a tale lavoro, presentò in sua ve- 
ce Valois, che fu accettato dall'as- 
semblea del clero ; e gli fu assegnata 
una pensione . Negli anni sussc 
guenti, la morte gli rapi successi- 
vamente tre de' suoi amici : Sir- 
mond, Dupny e Pctau. Egli pagò 
un giusto tributo alla loro memo- 
ria , publicando il loro elogio. Il 
principe generoso, sotto cui aveva 
la fortuna di vivere, non lasciò i 
suoi talenti senza ricompensa. Va- 
lois ricevè, col titolo d’istoriografo 
del re , uno stipendio di milledu- 
gcnto lire ; c pili tardi fu comp-eso 
per una. simile pensione tra i let- 
terati francesi e stranieri ai quali il 
re giudicò di doverne accordare. 
Nc aveva ricevuta un’altra dal car- 
dinale Mazzarino, che gliene assi- 
curò la continuazione col suo testa- 
mento. Egli attestò la sua ricono- 
scenza al suo benefattore, indiriz- 
zandogli un discorso sulla pace eh’ 
esso ministro aveva di fresco con- 
chiusa. fc'ino all'età di sessantanni, 
Valois sebbene d’umore bizzarro e 
d’un consorzio sommamente disag- 
gradevole , aveva vissuto con sua 
madre c co’suoi fratelli. Divisò al- 
lora di ammogliarsi ; ed alla fine 
dell'anno 1664 sposò una giovane 
bella . Tale unione gli attirò al- 
cun biasimo ; ma ciò non tolse che 
fosse felice, e fu feconda di set- 
te figli. Valois aveva .goduto d'uua 
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salute robusta fino ad un* età a- 
vanzata, a cui rifuggiva di pen- 
sare . S’ofFese come d’ un ingiuria 
d una lettera di Giacomo G roti trv io, 
che gli augurava una lunga c felice 
vecchiezza. Nondimeno, due anni 
prima di morire, risentì gli accessi 
d’una malattia cho lo tormentò in 
diversi intervalli, e che divenne al- 
la fine pericolosa. Sempre religioso, 
si rassegnò ; e nc'suoi lunghi pati- 
menti si faceva leggere i sermoni 
di san Bernardo, cui preferiva a 
quelli di tutti gli altri Padri. Final- 
mente, dopo d'aver veduto con cal- 
ma e fermezza appressargli la 
morte, e dopo d’aver ricevuto i soc- 
corsi della religione, soggiacque ai 
7 di maggio 1676, e fu sepolto nel- 
la chiesa di san Nicolò dei Campi, 
in cui v'era la tomba della stia fa- 
miglia. Le lettere gli debbono : I. 
Excerpta Polybii, Diodori Sicu- 
li, cc., ex Colleclan. Constantini 
Porphyrogen., Parigi, i 634 , in 8.vo. 
Sono il testo e la traduzione dei 
sunti fatti per ordine di quell’impe- 
ratore, concernenti le Virtù ed i 
Vizi. Il manoscritto venuto da Ci- 
pro fu comperato dall’illustre Pet- 
rose, che lo mandò a Parigi. Valori 
si assunse di publicark». Contiene 
diversi frammenti d'autori di cui 
gli scritti sono perduti. È stato ri- 
stampato nel primo volume della 
Storia Bizantina; II Atnmiani Mar* 
caliini rerum geslarum libri xrm, 
Parigi, > 636 , in 4 -to ; eccellente e- 
dizione eh tale storico, migliorata 
ancora dopo (kl fratello dell’autore 
{Vedi l’art. seg.) ; IH Le Storie ec- 
clesiastiche a Eusebio, di Socrate 
e di Sozomene, di Teodorelo, e di 
Evagro, coi frammenti di quella di 
Filoslorgio, 3 volumi in foglio, Pa- 
rigi, i 65 g, 1668, 1673. Tali Storie 
sono corredate d’nna traduzione la- 
tina, di note c di erudite disserta- 
zioni sopra diversi punti della sto- 
ria della Chiesa. Divisava di publi- 
care nella stessa forma gli storici 
ecclesiastici latini; ma tuie proget- 
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to non è stato eseguito. È altresì 
autore di Note sul Lessico d’Arpo- 
crazionc e sulle Osservazioni di cui 
Maussac l’aveva corredato : si tro- 
vano nelle edizioni di tale lessico- 
grafo , publicate da Gronovio o 
Bianconi . I diversi opuscoli che 
V alois aveva dati in luce saparata- 
mente sono stati raccolti da Pietro 
Burmanno giitniore che vi ha u-, 
nito altri due dc’suoi scritti fin al- 
lora inediti, 'l’ale Raccolta è intito- 
lata: li. Vale sii entendalionum li- 
bri quinque , et de critica libri 
duo, ec., Amsterdam, in V-to, < 74 °- 
Dopo le opere che il titolo annun- 
cia, vi si trovano il Discorso alla re- 
gina di Svezia, gli Elogi di Sir- 
mond, di Dupoy e di Petau, il Di- 
scorso sulla pace, le due Disserta- 
zioni opposte di N. Rigault e di 
Boulliau : De populis fundis, e la 
opinione di Valori sullo stesso ar- 
gomento. In principio havvi la Vi- 
ta dell'autore, scritta da suo fratello 
Adriano ; biografia importante, in 
cui sono delineati con franchezza* i 
talenti ed i difètti di quello che n* 
è l’oggetto.. Vi si scorge che Valori 
aveva intrapreso un lavoro conside- 
revole sulle leggi degli Ateniesi, 
ma che l’abbandonò allorché Sa-* 
muele Petit ebbe publicato il suo, 
I dotti deplorano tale risoluzione, 
che gli ha privati d’un trattato con- 
siderevole, di cui quello di Petit 
è lungi dal tener vece. Burmann 
ha pure inserito varie Lettere di 
Enrico di Valori a Nicolò Einsio 
nel quinto volume del Sylloge epi- 
stola rum. Dopo la morte di Valori, 
i suoi libri, pieni di note di sua 
mano, furono messi in vendita dal- 
la di lui vedova. Prousteau, dotto 
professore di diritto in Orleans, li 
comperò ad un prezzo elevato ; e 
morendo li lasciò alla biblioteca 
della stessa città. ViUorion, che vi si 
ricoverò in una delle epoche più. 
procellose della rivoluzione, si oc- 
cupò a fare lo spoglio di tali note. 
Ne risultò una raccolta riguarderò- 
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le', rh’egli ha lasciata ad un lettera- 
to distinto della capitale. 

St — n. 

VALOIS (Adriano di), signore 
de La Mare, fratello del preceden- 
te, nacque a Parigi ai • 4 di genha- 
io 1 607. Seguì suo fratello nel col- 
legio diClermont, c vi fete gli stu- 
di con profitto, sotto i maestri va- 
lenti che v’ insegnavano. Quando 
furono terminati, s’ applicò con ar- 
dore ad una lettura ponderata de- 
gli scrittori greci e latini. Gli era 
impulso a nobile emulazione fesetn- 
jiio del fratello che si era già acqui- 
stato un nome per le sue cognizio- 
ni, ed utili consigli presso i dotti 
di cui il suo sapere gli aveva catti- 
vato l'amicizia. Siccome primo sag- 
gio, prese parte nella guerra che 
tutti quasi i letterati d'nllora mossa 
avevano ài famoso parassito Mont- 
maur. « Non volli, die’ egli ster- 
ri so, essere degli ultimi a prender 
t> parte in una guerra sì ridicola “ . 
Publicò dunque Uno scritto col tito- 
lo pomposo di P. Montmauri opera 
in duos lomos, illustrala a Q. Ja- 
nuario Frontone, Parigi, i643, in 
4-to. Le Opere di cui si tratta si ri- 
ducono a due brevi componimenti 
che l’editore ha corredati di note 
satiriche e di alcuni epigrammi la- 
tini : vi aggiunse altresì tutti i ver- 
si francesi e latini lanciati contro 
Montmaur, cui potè raccorre. Tale 
raccolta è divenuta rara 5 ma Sallen- 
gre l’ha poi aumentata ( F. Moaf- 
MAL'a ). Risappiamo da lui che si 
occultò sotto il nome di Quìntus 
Januarius Pronto , perchè era il 
quinto de’suoi fratelli, era nato nel 
mese di gennaio, ed aveva la fronte 
larga ed alta. Ma la storia di Fran- 
cia divenne l’ oggetto particolare 
delle sue investigazioni. Impiegò 
diversi anni a studiarne i monu- 
menti sia stampati sia manoscritti. 
Critico giudizioso si attenne alle 
regole pili sagge per risòlvere le dif- 
ficoltà che presentano fatti sì lonta- 
ni da noi, ed involti in tanta oscn- 
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rità. In lnrev# un’opera considere- 
vole sni primi tempi della monar- 
chia francese lo fece conoscere con 
lustro; ed è intitolata: Gèsta Fran- 
corutn, seu rerum francicarum , 
tom. 1- 11- ut; Parigi, 1646- 1658, 3 
voi. in foglio. L’autore vi tesse, con 
uno stile puro ed elegante, la storia 
dei Galli c dei Franchi, dal regno 
dell' imperatore Valcriano fino alla 
deposizione del re Childerico, in 
un intervallo di cinque secoli, dal- 
l’anno z54 all’anno ■]5 j. E un dotto 
cohiento dei racconti che ci hanno 
trasmessi Gregorio di Tonrs, Fre- 
degario ed altri. I fatti vi sono di- 
scussi con una grande erudizione; 
È da deplorare che tale opera non 
sia più conosciuta. L’autore vi spar- 
ge la maggior luce sulle origini del- 
la nazione francese. In essa opera, 
aveva dato il titolo di monastero al- 
ia chiesa ò basilica- di san Vincenzo 
di Parigi. Tale opinione aveva sor- 
preso alciini dotti. L’autore la dife- 
se in due scritti intitolati : Disce pia- 
titi de basilicis tjuas primi Frane, 
reges tohdiderunt , ec. , Parigi , 
1 658, ih 8.vo. — Disteptationis de 
basilitis defensio adversus F. Lau - 
noii de ea judiciuln, Parigi, 1660, 
in 8.vo. La riputazione che gli ac- 
quistarono tali composizioni gn me- 
ritarono il favore di Luigi XIV; Ot- 
tenne il titolo d’ istoriografo del re, 
con uno stipendio di mille duecen- 
to franchi, e divise tali vantaggi 
con suo fratello. Simili ricompense 
non potevano che eccitarlo a nuovi 
lavori. Avendo rinvenuto due anti- 
chi poeti, che non avevano ancora 
veduto la lttce, li pnblicò con que- 
sto titolo : Catmen panegyricum de 
laudibus Berengarii Aug. ; et A- 
delberonis episc ; Laudunensis, ad 
Robtrtum regem Francar^ carmen ; 
ab Had. Falesia e Peter, codicibus 
eruta et notis illustrala , Parigi , 
«663, in 8.vo. 11 primo poema è un 
elogio dell’ imperatore Berengario ; 
l’altro è una satira contro i vizi de» 
cortigiani e dei religiosi. Posteriori 
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mente la storia francese gli fu pur 
debitrice d’un’alti-a opera importan- 
te : A ’olitia Galliarum ordine lil- 
terarum digesto, Parigi, 1676, in 
foglio. 11 libro cui d'Anville ha pu- 
hlicato col medesimo titolo noti ha 
fatto dimenticare quello di Valois. 
Alcune delle sue asserzioni essendo 
state impugnate dal p. Gennaio, re- 
ligioso benedettino, egli le difesa 
in uno scritto intitolato: politine 
Galliarum defensio, Parigi, 1684, 
in 8 .vo, publicato con un altro scrit- 
to, in cui combutte il p. Chifllet 
sulla durata del regno di Dagol tor- 
to 1 . Tali sono le principali opere 
di Valois. Essendo stato compreso 
fra i letterati ai quali Luigi. XIV 
assegnò uni pensione, egli pagò il 
debito comune, publicando un elo- 
gio di quel grande principe, in cui 
loda •cgnatamoute la munificenza 
che aveva dispiegata pel ristabili- 
mento delle lettele. Tale discorso 
comparve alla luce nel 1664, Pnri- 
i, in 4 -to. Si trova nella Raccolta 
i Bulinami , citala nell’ articolo 
precedente. Nel 1 666, essendo stalo 
consultato sull'autenticità del fram- 
mento eli Petronio scoperto a Trau 
in Dalmazia, la combatti in una 
dissertazione indirizzata a Wagen- 
«cil, c stampata con un’altra di tale 
dotto, Parigi 1666, in 8.vo. Dieci 
anni dopo, avendo perduto suo fra- 
tello, egli ne publicò la vita (Pari- 
gi, 1676, in iz )j c tale scritto si 
vede in principio dell’ edizione di 
Eusebio C nella Raccolti di Bur- 
manno, il quale, in quella che ha 
pur publicato delle lettere di vari 
uomini celebri, ne ha inserito alcu- 
ne d'Adriano di Valois a ÌNicoIò 
Emsio. Giovò parimente alla me- 
moria di suo fratello, pnhlicaudo 
una seconda edizione <f Annoiano 
Marcellino, correità ed accresciuta 
ili molte nuove osservazioni, e di 
una dissertazione siill cbdome. Ta- 
le edizione è del 1681, Parigi in 
loglio. Da quel momento in poi si 
compose alla quiete, gustando la 
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calma d’ una vecchiezza onorata , 
non uscendo che di rado, e non 
ammettendo presso di sè che alcuni 
amici solleciti d'andare ad attinger 
lumi dal suo sapere. Aveva rifiutato 
i favori della fortuna. Egli narra 
che Montausier fatto gli aveva pro- 
porre l’impiego di sotto precettore 
del Delfino ; ma si esigeva che re- 
stasse celibe e che vestisse l’abito ec- 
clesiastico : egli non giudicò oppor- 
tuno d’accettare a tale condizione, e 
seco stesso si congratula di tale suo 
rifiuto. Mori ai 2 di luglio 1693. Ad 
esempio di suo fratello, si era unito 
in un’età avanzata ad una compa- 
gna che formò la felicità della re- 
stante sua vita. Di questo matrimo- 
nio ebbe un figlio, di cui segue l'ar- 
ticolo. 

Si — d. 

VALOIS (Caklo di) De La Ma- 
re, tìglio del precedente, nacque a 
Parigi ai 10 di dicembre 1671, e 
ricevè la sua prima educazione da 
suo padre, che gl’ inspirò l’ amore 
delle lettere. Ammesso per tempo 
nel consorzio dei dotti, ebbe parte 
nell' edizione prima della Mma- 
giana nel 1691 (f, La Mossole); 
e dopo la morte di suo padre, pu- 
blicò eoi titolo di F'alesiana, una 
serie d'osservazioni storiche e criti- 
che che aveva raccolte, sia ne’suoi 
manoscritti, sia conversando seco. 
Tale libro usci nel 1694, a Parigi, 
in 12. Mise in fine le jiocsie latine 
di suo padre ; dojto ne comunicò al- 
cune altre a Burinanno, che le ha 
inserite alla fine della raccolta già 
mentovata. Si può sorprendersi a 
buon dritto della libertà che si tro- 
va in alcuni di tali componimen- 
ti, tetricis Catonibus non legenda, 
ilice Burinamio . V alois essendosi 
dottorato in legge, si fece ammet- 
tere avvocati! nell'anno 1696; ma 
non frequentò il fóro, e rifiutò di 
comperare- una carica di magistra- 
tura, per potersi applicare intera- 
mente alla coltura delle lettere e 
della numismatica. Riuscì a torma* 
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ri? un museo, nel quale aveva rac- 
colto più di seimila medaglie ra- 
re e singolari , tra le altre ima se- 
rie di duemila medaglie imperia- 
li grandi di bronzo . L' accade- 
mia delle iscrizioni se le aggre- 
gò nel t ; ed egli ne frequentò 
le sessioni con un'esattezza sempre 
costante. Annunciava nel 1714 la 
pubbeazione prossima d’nn’cdizio- 
ne di Floro, con le note di suo pa- 
dre ( 1 ). 8i assunse di rivedere la 
Storia Hrgli Arsacidi, cui Gian- 
F«de V aillant aveva lasciato mano- 
scritta, e l’arricchì d’ima Prefazio- 
ne (Fedi V Aii.nwr qui sopra). 
Fu onorato del titolo d’antiquario 
del re. Viveva nella ritiratezza, fe- 
bee presso mia compagna alla qua- 
le si congiunse di buon’ora, e cui 
perde dopo quarantacinque anni 
d’uua tenera unione, del pari che 
due tìgli che nc aveva avuti. Ma in 
breve la sua solitudine gli riuscì 
pesante, o lo stato malfermo della 
sua salute Io indnsse ad assicurarsi 
dei soccorsi divenuti indispensabi- 
li. Sposò, in età di settantacinque 
anni, un’amica della sua prima mo- 
glie, e sopravvisse fioco a tate avve- 
nimento. Morì a Parigi ai d’a- 
gosto ì^/^1 senza lasciar prole. Il 
suo carattere, dice Freret, non pre- 
sentava altro che una modestia ed 
una diilidenza dì sè stesso spinte 
aU’ecceseo, e che forse hanno impe- 
dito piii d una volta che fitta ve- 
nisse giustizia quanto dovevasi alla 
sua capacità ed all'ampiezza delle 
sue cognizioni. Siti-ava di suo nel- 
la Raccolta dell’accademia delle i- 
scrizioni : I. Discorso nel quale si 
pretende ili far vedere che le me- 
daglie con la leggènda -, FI, CI. Con- 
stant in us jun. N. C., non appar- 
tengono a Costantino il Giovane, 
figlio di Costantino il Grande, 11, 
54d-6ti; li Dissertazione sogli Au- 

, : t ; 1 . . 

(1) Vedi la lettera mi «ornerà arti nn li- ( 
br.iìo d’ Olanda, nel *iqi[>l':meiiU) alle Emen- 
dati vitti di B. di VaU>»«, j». 


VAL t,6g 

filoni, in, 191-M7, e v, 4 o5-l5; 
ili Storia della prima guerra sa- 
cra, vii, aoi ; IV Stòria della se- 
condo guerra sacra, ix, 57 ; xii, 

1 77. Si trova altresì nella stessa Rac- 
colta il sunto della sua Dissertazio- 
ne sui Neocori ; della sua Storia 
dei censori romani ; delle sue Me- 
nlorie sui diversi usi del retro pres- 
so gli antichi, c sulle ricchezze del 
tempio di Delfo; e finalmente del- 
le sue Osservazioni sulle medaglie 
di Mezzaharba ( Fedi tale nome ), 
e sopra diverse medaglie inedite. 
Vedi il suo lilogio, per Freret, to- 
mo xxi, 2ÌS4-45. 

81 — n c W — s. 

VALOIS ( Lumi Le), gesuita, 
nato a Melun ai 16 di dicembre 
i63<), entrò di buon’ora nel novi-' 
ziato della società. Violenti dolori 
di capo fobbligarono ad uscirne ; 
ina rimessosi a poco a poco in salu- 
te, ripigliò la sua prima vocazione, 
e pronunciò i suoi voti presso i Ge- 
suiti, i quali dapprima lo impiega- 
rono nelfistnizionc nei collegi. 1£- 
gli professò la filosofia a Caca per 
dieci anni , e si fece amare dalla 
gioventù pe’suot talenti e pel suo 
lelico carattere, in pari tempo «he 
era utile al di fuori nell’esercizio 
del suo ministero. Dirigeva parec- 
chie comunità , e faceva esercizi 
spirituali nel clero. Il maresciallo 
di Bellelònds, ritiralo allora in Nor- 
mandia. si legò strettamente con 
Ini, Le Vaiois andava ogu’ anno a 
passare alcun tempo presso il ma- 
resciallo all’ Ulc-Marie, e v’ istituì 
degli esercizi spirituali pei laici. 
Zelante per tutte le buono opere, 
ebbe molta parte nella fondazione 
dell ospitale generale di Caeri. Ri- 
chiamato a Parigi ria’ suoi superio- 
ri, vi si dedicò alle stesse cure, e 
cominciò nel iti8a a fare esercizi 
spirituali per la gente di mondo e 
per le persone di differenti condi- 
zioni. lire protesse tali esercizi; 
parecchi grandi signori si misero 
sotto la direzione del p. Le Valori. 
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Il duca di Beauvilliers professava 
per lui una stima tutta particolare, 
ed ì opinioni che esso duca lo fa- 
cesse scegliere per confessore dei 
principi, nipoti di Luigi XIV. In 
tale guisa Le Valois fu associato alle 
cure di Beauvilliers e di Fenelon 
presso il duca di Borgogna, ed e- 
sercitò tal ministero. I giovani prin- 
cipi gli dimostrarono un’intera fi- 
ducia, ed il duca di Borgogna, sa- 

E sndolo ammalato, gli scrisse una 
ttera piena di contrassegni di be- 
nevolenza ed affetto. Le Valois fu 
creato superiore della casa professa, 
in via Sant’Antonio, a Parigi, e vi 
mori ai 12 di settembre 1700. Si 
vede da una lettera del duca di 
Beauvilliers quanto gli rincrescesse 
tale perdita . Si publicarono nel 
1 768 alcune Opere spirituali del 
p. Lo Valois, 3 voi. in 12; il p. 
Bretonneau ne fu l'editore . Tali 
Opere contengono Lettere, esorta- 
zioni e dialoghi sopra soggetti di 
pietà, e sono state più volte ristam- 
pate ; in fronte al primo volume 
Ravvi una Prefazione storica so- 
pra la vita e le opere di Le Va- 
iois. Tale Prefazione si legge vo- 
lentieri, c dà una felice idea delle 
virtù del pio gesuita. Feller gli at- 
tribuisce pure un breve scritto con- 
tro le opinioni di Cartesio; ma npn 
ne indica il titolo, 

P C. T. 

VALOIS (Ivonb), fisico e lette- 
rato stimabile, nacque a Bordeaux 
ai 2 di novembre 1694. Avendo 
abbracciata la regola di Sant’Igna- 
zio ottenne la cattedra d'idrografia 
pclla scuola della Roccella, e la ten- 
ne per trenta c più anni con utnil 
zelo e frutto. La coltura dalle lette- 
re lo ricreava dalle sue fatiche, e co- 
municava i frutti de’ suoi ozi all’ac- 
cademia di cui era uno de’ mem- 
bri residenti dalla stia istituzione 
(1732) in poi. Mosso a compassione 
dell’ignoranza in cui sono i più de’ 
marinai, riguardo ai principi! della 
religione , compose due opere de- 
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stinate a far loro conoscere la verità 
del cristianesimo , ed a metterli in 
guardia contro i sofismi de'suoi de- 
trattori . Quando l'istituto fu sop- 
presso, il p. Valois lasciò la Hoc-, 
cella ; ma s ignora dove si ritirasse. 

II suo nome non si trova più nel 
1769 nella lista degli accademici 
di quella città (Vedi la Francia let- 
teraria) ; e si può congetturare che 
fosse morto alcuni anni prima. A 
torto alcuni dizionari lo chiamano 
de Valois ; ne’ suoi scritti non si 
trova il de. Sono dessi: I. La scien- 
za e la pratica del pilota, R eccel- 
la, 1735, in 4-to. L’autore promet- 
teva un Trattato sulle mosse dei 
vascelli ; ma non l’ha puhlicatp ; Il 
Congetture psiche sulla causa , 
sulla natura e sulle proprietà del 
sai marino, dietro alcune osserva- 
zioni sopra una palude salsa (de 1’ 
Aunis) ; con una pianta di tale pa- 
lude. L’autore indirizzò le sue os- 
servazioni al p. Castel, che le inse- 
ri nelle Memorie di 'l'revoux , 
1744, marzo, 43<H5 i. Esse furono 
publicate di nuovo nella Raccolta 
dell'accademia della Roccella 1 762, 
pag. ■ 4 > ■ Gucttard 0 poi Grandjoau 
de Fonchy (Star. delCaccad. delle 
scienze, anno 1758), le hanno at- 
tribuite per errore al padre Lavai, 
professore d’idrografia a Marsiglia ; 

III Osservazioni sugli autori che 
Occultano i toro nomi per male ca- 
gioni, Roccella, 1 749, in 4-to- ; IV 
Dialoghi sulle verità fondamentali 
della religione per f istruzione de- 
gli upziali e della gente di mare, 
dedicate al duca di Penlbièvre, ivi, 
1747, 2 volumi in 12. Vi sono delle 
osservazioni critiche intorno a tale 
opera nelle Novelle ecclesiastiche 
dei 26 di marzo 1748 ; e nel foglio 
dei 1 7 di settembre seguente si par- 
la d’nn opuscolo riferibile ai Dialo- 
ghi ; V Dialoghi sulle verità, prati- 
che della religione, Lione, 1761, 
2 volumi in 12. Tale opera è la 
continuazione necessaria della pre- 
cedente ; VJ Ossessioni cu uose 
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«opra quanto Li religione ha da te- 
mere o da sperare dalle accademie 
letterarie ; ed osservazioni sulla cri- 
tica che si esercita nelle accademie 
per la perfezione dello stile, Am- 
sterdam, 1755, in laj VII Lettere 
di' un padre a suo figlio sult incre- 
dulità, Parigi, 1756, in la; Vili 
Letture di pietà, ad uso delle case 
religiose, ivi, 1764, in il; IX Rac- 
colta di dissertazioni letterarie, 
ivi, 1 766, o Nantes, 1766, in 8.vo. 
Vi si ritrovano gli opuscoli indica- 
ti sotto i numeri in e vi ; X Av- 
viso suiti incredulità moderna, ivi, 
1766, in 8.vo; XI Consigli carita- 
tevoli a que'che hanno la sciagura 
di vivere nell'incredulità, ivi, 17G7, 
in 8.vo. 

W — s. 

VALOI8 ( Carlo di ). Vedi As- 

GOULÈMK. 

V A LORI ( Baccio o Bartolo- 
»m> il vecchio), nato a Firenze, nel 
1854, d una famiglia patrizia (l), 
fu per la prima volta dei dicci di 
Balia nc| idgo, allorché i Fiorenti- 
ni erano in guerra con Galeazzo 
Visconti, ed nringò i suoi concitta- 
dini eccitandoli a battersi valorosa- 
mente. Fu rieletto sei volte a tale 
magistratura, e fu successivamente 
gonfaloniere di giustizia, ambascia- 
tore, o incaricato d’altre puliliche 
incumbenze. Accusi nelle prime fa- 
miglie di Firenze le quattro figlie 
ch’ebbe dalle due sue mogli, e mo- 
ri ai 2 di settembre <4*7, come si 
desume dall’iscrizione latina non 
poco rozzamente scolpita nella chie- 
sa di santa Croce a Firenze, dove 
fu sepolto, y. la sua Vita per Luca 

(1) I Valori si chiamavano anticamente 
R utticln Ili; ma uno di loro, di cui il nome 
di battesimo era Valore, diede occasione a mu- 
tare pur anche il nome di famiglia, siccome 
sredesi nell’albero genealogico di tale caia an- 
tica, che Scipioae Ammirato ha consertalo. 

Hutlkhtlla domar, nunc tit Valerla proli*. 


VAL 471 

della Rohhia, e le Famiglie nobili 
Fiorentine, di 8c. Ammirato. 

Uc— 1 

VALORI ( Francesco ), nipote 
del precedente , ed uno de’primi 
uomini di stato della rcpitblica fio- 
rentina, nacque nel i 4 ^<)> a Firen- 
ze, «li Filippo Valori e di Picchina 
di Pietro ( lapponi. Dopo fatti ec- 
cellenti studi, si diede alla filosofia 
Iatonica, che allora era in voga. In 
re ve, avendo preso una parte atti- 
va nella direzione degli affari pu- 
lsici della sua patria , vi addusse 
quell'elevatezza, eh’ è il principale 
carattere della scuola filosofica cui 
seguiva. Fu impiegato in diverso 
ambascerie, e creato quattro volto 
gonfaloniere di giustizia. Ammira- 
to gli dà il titolo di grande cittadi- 
no. Alle doti dell’animo, univa i 
doni esteriori, il che aveva contri- 
buito ad acquistargli predominio 
sul popolo di cui più tardi fu la vit- 
tima. Amico di tutti i grandi uomi- 
ni fiorentini del suo tempo, Fil ino, 
machiavelli e Savonarola , Valori 
desiderava la riforma degli abusi 
che quest’ ultimo aveva predicata 
con un zelo si coraggioso. Allorché 
la severità dei costumi di tale mo- 
naco eloquente, e le sue invettive 
contro i disordini della corte di Ro- 
ma ebbero eccitato contro di lui i 
numerosi nemici che lo trassero a 
morte, Valori fece ogni sforzo per 
dissipare il nembo e per sottrarlo al 
furor popolare j ma egli stesso perì 
in quella sommossa agli 8 d’aprile 
14 1(8. bua moglie, colpita da un gia- 
vellotto, cadde morta nel momento 
iu cui si era affacciata al balcone 
della sua casa per cercare di farne 
scendere sua figlia e di porla in si- 
curezza. Meritava una sorte miglio- 
re, osserva Machiavelli, tal? uomo 
virtuoso e sì fido alla sua patria, ta- 
le cittadino che dopo d’aver eserci- 
tato i primi impieghi della reptibli- 
ca, morì sì povero che i suoi nipoti 
rinunciarono alti sua successione j 
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Marsilio Pirino in una lettera lati- 
na indiritta a Nicolò , nipote di 
Francesco Valori, parla di questo 
in termini tanto onorevoli quanto 
ha fatto Machiavelli. 

Ug — i. 

VALORI ( Nicolò ), nato a Fi- 
renze, d’una famiglia patrizia, ehhe 
a maestro Marsilio Ficino, tradut- 
tore di Platone e fondatore in Ita- 
lia della scuola dei nuovi platonici. 
Valori vi si faceva distinguere, al- 
lorché fu sviato dalla filosofia da im- 
pieghi publici e da ambascerie. La 
più importante di tutte fu presso 
Luigi XII, re di Francia. Divenne 
floscia priore della republica fioren- 
tina ; più tardi, essendo stato trova- 
to compartecipe della cospirazione 
di Boscoli c di Capponi, era stato 
condannato ad una prigionia perpe- 
tua ; ma f intervento di Leone X, 
quando sali sul trono pontificio, gli 
lece restituire la libertà. Fu allora 
che inviò ad esso papa la Vita di 
Lorenzo de Medici, che aveva com- 
posta in latino, l’anno stesso della 
morte di tale principe ( 149* ). Una 
traduzione, o piuttosto una para- 
frasi di tale Vita, fatta da Filippo 
Valori, fratello dell'autore, era già 
uscita alla luce nel Diario de suc- 
cessi più importanti seguiti in Ita- 
lia dal 1498 al làiz, a Firenze, 
Giunti, i 5 t> 8 ; ma il testo latino, 
tratto dai manoscritti della biblio- 
teca Laurenziana a Firenze, fìt pu- 
blicato per la prima volta dall’abate 
Lorenzo Mehus, Firenze, 1749 » > n 
8 .vo eli ti "j pagine, preceduto da una 
dedica al cardinale Giovanni de Me- 
dici , divenuto papa col nome di 
Leone X. Tale V ita è stata tradot- 
ta in francese da Gouiet, Parigi, 
1761. Vidi Zaccaria : Storia lette- 
raria tf Italia, tomo I, p. i54-lòti. 

Ug — 1. 

VALORI (Il conte Francesco 
Fiorenzo db), nato a Toni nell'an- 
no 1 768, cadetto d'un’autica e nu- 
merosa famiglia originaria di F'i- 
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renze , entrò assai giovane nelle 
guardie del corpo, e faceva parte 
di quella truppa, allorché essa ten- 
tò di difendere il palazzo di Ver- 
sailles contro la plebaglia, ne’ gior- 
ni 5 e 6 d’ottobre 1789. Licenziato 
poco tempo dopo tale avvenimen- 
to, Valori continuò ad abitar Pari- 
gi fino al viaggio di Varennes. La 
regina avendo allora chiesto ad nn 
utiziale tre guardie del corpo ro- 
buste e capaci di sostenere una lun- 
ga fatica, l'ufiziale le diede Valori, 
Malden e Moustier, tutti e tre for- 
niti appieno delle condizioni indi- 
cate, ma altronde poco atti a tutto 
ciò che poteva esigere presenza di 
spirito e capacità. Tale sbaglio fu 
una delle prime cause delle disgra- 
zie del fatai viaggio ( F edi Maria- 
Antonirtta ). Valori vi fu incari- 
cato di precedere la carrozza del 
re, e disimpegnò abbastanza bene 
si fatta commissione fino all'entra- 
re di Varennes, dove, non trovan- 
do la muta che doveva avervi in- 
viato de Bouillò, non seppe ricor- 
rere a nessun altro mezzo di far 
passar oltre la famiglia reale. Arre- 
stato e ricondotto a Parigi col mo- 
narca da cui non volle separarsi, 
ebbe molto a soffrire delle ingiu- 
rie e dei mali trattamenti della ple- 
baglia, soprattutto all'eutrar nella 
capitale. Condotto prigioniero alla 
Abazia co'suoi compagni, non ricu- 
però la libertà che nel mese di set- 
tembre susseguente, allorché il re 
nc fece una delle condizioni (Iella 
sua acccttazione della nuova costi- 
tuzione. Valori ehhe allora l'onoro 
di comparire dinanzi alla famiglia 
reale che lo colmò di contrassegni 
d'alfcUo e della più viva premura. 
La regina lo incaricò d'ima com- 
missione per La principessa di Lam- 
balle a Brussclles. Non potendo più 
rientrare in Francia, si recò a Ber- 
lino, dove il generale Kallereuth lo 
prese per suo aiutante di campo. 
Fece varie campagne in tale quali- 
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tà ; e non tornò nella sua patria che 
nel 1814. Luigi XVIII lo creò al- 
lora uticialc in una compagnia delle 
*ue guardie. Segui il re a Gand nel 
i8ià, e fu, dopo il suo secondo ri- 
torno, fregiato dell’ ordine di san 
Luigi, e creato maresciallo di cam- 
po e grande prevosto del diparti- 
mento del Doubs. Morì a Toni ai 
17 di luglio i8as. Nel suo Raggua- 
glio del viaggio a Varennes , Pari- 
gi, 1816, in 8.vo, Valori ha asserito 
alcuni fatti che vennero poi smen- 
titi da altri attori di quell'infausto 
avvenimento, interessati coni' egli 
a giustificarsi in un afEvre in cui è 
abbastanza evidente che tutti eb- 
bero dei torti. Durante il suo sog- 
giorno a Besanzone, in cui si fece 
amare e stimare per la dolcezza e 
la saviezza del suo carattere, il con- 
te de Valori ha publicato nn opu- 
scolo sui Mezzi di estinguere la 
mendicità. 

M— n j. 

VALPERGA DI CALUSO (To- 
maso dei Conti Masino), matema- 
tico e letterato piemontese, nato a 
Torino ai 10 di die. 1737, fu invia- 
to a Malta, fin dall’età di dodici an- 
ni, come paggio del gran maestro, 
e passò di là al collegio Nazareno 
di Roma. La storia del maresciallo 
di Sassonia essendogli capitata olle 
mani, la sua imaginazione giovani- 
le parve infiammarsi al racconto 
delle militari imprese. V olendo se- 
guire tale ispirazione, sali nel 1764. 
sopra una galera dell'ordine, e ne 
divenne presto comandante. Creato 
poscia sottotenente di galera al --ser- 
vigio del suo sovrano, ed essendosi 
trovato a Nizza, si avvenne in alcu- 
ni gesuiti i quali, presi d’ammira- 
zione pe’snoi talenti c pel suo sa- 
pere, fecero ogni sforzo per indur- 
lo ad entrare nel loro ordine. Egli 
esitò alcun tempo ; ma essendo an- 
dato a Torino, vide che si voleva 
dare l’aspetto d una risoluzione già 
ferma a ciò che in lui era solo un 
progetto nascente; vi rinunciò al 
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trttto e fece una carorana da Malta 
a Palermo, dove conobbe un padre 
dell’oratorio, che gfispirò una sim- 
patia più dolce che i gesuiti noni 
avevano potuto fare. Si recò allora 
a Napoli, ed ivi vestì l’abito di sail 
Filippo Neri, in età di ventiquat- 
tro anni. Eletto bibliotecario, indi 
professore di teologia, avrebbe pas- 
sato la sua vita in quel pacifico e 
studioso ritiro, di cui non parlava- 
mai che come dell’epoca più felice 
dc’giorni suoi, se nel 1 7 08 il gover- 
no napoletano non avesse escluse 
dagli ordini religiosi tutti gli stra- 
nieri. Hipatriato, Caluso seguitò ciò 
non ostante la vita semplice c riti- 
rata di cui aveva preso TabiUidine. 
Avendo fermata stanza a Torino, 
vi fondò una società letteraria, e fit 
associato all'accademia di pittura ed 
a quella delle scienze, nella quide 
esercitò per dieciott’anni l'ufi zio di 
segretario. Alcuni anni più tardi 
incominciò il corso 1 delle sue nume- 
rose publicazioni 'sopra soggetti si 
variati. Non interruppe i suoi studi 
che per fare de’ viaggi che gli servi- 
vano in pari tempo di ricreazione 
e di mezzi d’acquistare novelle co- 
gnizioni. Fu durante uno di tali 
viaggi, nel I77i,dhe Alfieri ebbe la 
fortuna di conoscerlo a Lisbona. E- 
poca memorabile e cara fu quella, 
dice il poeta nelle sue Memorie, in 
cui conobbe l’abate Caluso, il quale 
scusò la dì lui ignoranza con un’in- 
dulgenza tanto più generosa quan- 
to che il suo sapere era immensu. 
Aggiunge che l'amistà ed il con- 
sorzio sì dolce di quest’uomo straor- 
dinario ^ispirarono i migliori pen- 
sieri. D’ allora in poi il nome dà 
Caluso ripetesi spesso neHe Memo- 
rie d’Alfieri, e lo accompagna sem- 
pre d'epiteti onorevoli, di cui si s# 
che prodigo non era. A tale amico- 
dedicò la sua tragedia di Baule. Civ 
luso dal canto suo non amava me- 
no teneramente Alfieri. Lo segni 
in diversi paesi dove il suo umore 
incostante lo condusse senza poso. 
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Sapeva eoo la sua benignità e la 
sua prudenza calmare quel caratte- 
re altero e indomito. Le ultime pa- 
gine della Vita d’ Alfieri, contenen- 
ti le particolarità della sua morte, 
scritte furono da Caluso, che fu pu- 
re l'editore delle sue opere postu- 
me, secondo che il suo amico aveva 
bramato. Come accade sovente, il 
carattere di tali due uomini, die si 
erano legati d’un'amicizia sì inti- 
ma, aveva poca somigliànzà. Alfieri 
non fu solamente un grande scrit- 
tore, ma un grand’ uomo ed un 
grande pittadino pei sentimenti vi- 
gorosi ed elevati che procurò d’i- 
spirare alla sua nazione, che accusa- 
vasi, con rigida giustizia, di mol- 
lezza e di tralignamelo : ma non 
era cprto un uomo irreprovevole ; 
e Caluso lo fu realmente. Alfieri e- 
ra estremo in ogni sua cosa, e Ca- 
luso era l'uomo più moderato che 
vi fosse. Alfieri era poco addottrina- 
to, e Caluso era uno degli uomini 
più sapienti del suo secolo; Alfieri, 
che mutò sì frequentemente di 
luogo, che fece saggio di tanti ge- 
neri di vita, non parve mai con- 
tento di nessuno ; noi hi di sé stes- 
so. Caluso, invece, era soddisfattis- 
simo della parte di felicità che gli 
era toccata ; e ne’sitqi ultimi mo- 
ment) dichiarò, a' suoi amici che 
moriva contento delle sue rimem- 
branze e della speranza d’un avve- 
nire ancora più lieto. Dal 1800 fì- 
tto al 1814, spese molta parte delle 
sere ad insegnare ad alcuni giova- 
ni la gTeca e l’orientale letteratura, 
di cui aveva ristabilito l’uso in Pie- 
monte , poiché prima anche d’ a- 
prirne scuola in casa sua le aveva 
professate nell’università di Tori- 
no, dove fu successivamente mem- 
bro del grande consiglio e diretto- 
re dell’osservatorio per la parte a- 
stronomica. Pici 1814 fu fatto pre- 
sidente e direttore d'una delle classi 
dell’accademia delle scienze e delle 
lettere, cui ha tanto illustrata coi 
tuoi numerosi lavori, e che ha so- 
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stenuta con graude zelo fino a’suoj 
ultimi giorni enei tempi più diffir 
cilL La biblioteca publica di Tori- 
no ricevè un dono magnifico dall’a- 
bate Caluso, consistente in un’am- 
pia raccolta di manoscritti ebraici 
ed arabi, d’edizioni preziose del se- 
colo decimoquinto, e di libri de’più 
ricercati nelle lingue orientali, Fin 
dagli 8 di febbraio > 8 1 4 vedovasi 
già nella biblioteca il busto di mar- 
mo dell’abate Valperga. Allorché il 
suo donativo vi fu deposto, un’ i- 
scrizione fu scolpita sotto il busto. 
Volevasi con essa perpetuare la me- 
moria e la riconoscenza di tale be- 
nefizio. 11 nuovo omaggio, quan- 
tunque sì giusto, eccitò 1 invidia, e 
la seconda parte del monumento 
scomparve. Caluso era membro del- 
la Legion d’onore, corrispondente 
dell’Istituto di Francia, della socie- 
tà italiana di Verona e di molte al- 
tre società dotte dell’Europa. Mori 
a Torino il 1.° d'aprile >8it>, in età 
di settantasette anni. Se l'ordine 
cronologico non ci fosse prescritto 
nell’ enumerazione de’ suoi scritti, 
potremmo dividerli in tre classi di- 
stinte, cioèi matematiche, lingue 
orientali e poesia. Publicava col suo 
proprio nome le 1 _ e di matema- 
tiche, o sotto quell, di Didymus 
Taurinensi s quelle uè riguarda- 
vano le Ungue orient. li, e che fece 
stampare da Bodoni. Finalmente 
assumeva il nome pastora!. V £u- 
jjorbo Melesigenio, che gli arcadi 
di Roma gli avevano conferito, al- 
lorché publicava versi italiani, lati- 
ni o greci. Tali diverse opere sono; 
I . Lettere dell' A. T.V. di M. al 
P. D. B. R. C. li. , i/l cui si propo- 
ne un metodo per la soluzione del- 
le equazioni numeriche d'agni or- 
dine, inserite dapprima in una Rac- 
colta d’opuscoli, pubbenta a Tori- 
no da Briolo, e ristampate separata- 
mente a Torino; li Descrizione di 
un celebre Codice greco della bi- 
blioteca de'monaci benedettini del- 
la badia piai emina, nelle Rovelle 


Digitiz© 


by Googl 



VAI, 

letterarie di Firenze , i 779 ; IJI 
Pioli zi e intorno a Giovanni An- 
drea de’Bussi vescovo di Aleria , 
nei Piemontesi illustri, 1781, 2 vo- 
lumi in 8.vo; IV Didymi f'aurinen- 
sis lilteraturae coplicae rudimen- 
tum, Parma, >783, in 8.vo ; V Sul- 
la misura dell'altezza delle mon- 
tagne per mezzo del barometro , 
Memorie dell’accademia reale delle 
Scienze di Torino, tomo 1, 1784. 
Tale volume contiene altresì un’i- 
scrizione latina al re di Svezia ed 
mia Memoria storica dell' autore; 
VI Dell utilità dello projezioni or- 
tografiche in generale, e più par- 
ticolarmente per cominciare la ri- 
cerca dell'orbita delle comete , c 
per iscoprire quelle di cui si atten- 
de il ritorno, 1786; VII Aggiunta 
ad una Memoria di lìernoulli che 
ha t/uesto titolo: Saggio d'una nuo- 
va maniera di considerare te dif- 
ferenze o le Jlussioni delle quanti- 
tà variabili-. Vili Lettera al cav. 
G. N. A zara e prelazione dell’edi- 
aione greca dei Pastorali di Lon- 
go, l’arma, Bodoui, 1786; IX Del- 
l'orbita d' Jlerscltel, o Urano con 
nuove tavole per quel pianeta, ac- 
cad.di Torino, 1 786-1 787, X Dei di- 
versi modi di trattare quella parte 
delle matematiche che gli uni chia- 
mano Calcolo differenziale, e gli 
altri metodo delle Flussioni, 1787 ; 
XI Della navigazione sulla sferoi- 
de ellittica, sue lossodromie e suo 
più breve cammino, 1788-1789; XII 
/{ apporlo sopra una carta degli 
Stali del re. Il coute Prospero Bal- 
bo, uno dei biografi di Caluso, tra- 
dusse dall italiano in francese tale 
Rapporto, 1790-91; XIII Applica- 
zione delle j orinole del più breve 
cammino sulla sferoide ellittica, 
1 7QO-y 1 ; XIV Masino, scherzu tì- 
pico di Euforbo Mt lesigenio P.A., 
Torino, 1791, in 12; Brescia, 1808, 
in 8.vo. Tale poema epico, che l'au- 
tore publicò come uno scherzo, eb- 
be però due edizioni. Il gusto clas- 
sico, che caratterizza l’autore, vi 
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traluce fino nelle facezie ; XV 
Notizia dell'opera cC Adler: Col- 
lectìo nova numorutn cuficorum, 
Copenhaghen, 1792; XVI Didy- 
mi Taurinensis , de pronunciano- 
ne divini nominis qualuor litte- 
rarum , curii auclario observatio- 
num ad hebraicam et cognatas lin- 
guas perlinenlium, Parma, 1799, 
Codoni, in 8.vo. La vera pronuncia 
del nome di Dio presso gli Ebrei è 
un’antica questione. Filone, Teo- 
doreto, san Girolamo, Frobcnio, 
Diodoro Siculo vi avevano addotto 
più o meno luce. Caluso vi tratta 
la questione a fondo. Veggasi una 
Lettera d'Alfieri, indiritta all'auto- 
re. L’opinione che vi pronuncia si 
appoggia non sull’erudizione, ma 
sulleulbiiia che il nome deve ave- 
re. V eggasi pure V olile jr : Storia 
di Samuele, inventore della consa- 
crazione dei re, nota prima; XVII 
Della risoluzione dette equazioni 
numeriche di tutti i gradi, accad. 
di Torino, 1792-1800 ; XVIII E- 
sciupio d un problema di cui la ri- 
soluzione analitica non sarebbe fa- 
cile, ivi ; XIX La Cantica ed il 
Salmo xrm secondo il lesto ebrea 
tradotti in versi da Euforbo Me- 
tesigenio, P. A., Parma, 1800, Bo- 
doni; XX Di Livia Colonna, ac- 
cad -mia di Torino, unno x eil xi ; 
XXI Della impossibilità della 
quadratura del cerchio, Memorie 
della società italiana delle scienze, 

ix; XXII Teoria e calcolo f 
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ivi, xxn ; XXIII Prime lezioni di 
gramatica ebraica, Torino, i 8 o 5 , 
in 4-to ; XXIV Della poesia, libri 
tre, Torino, 1806, in 4 -to; XXV 
Latina carmina cum spedatine 
graecorum, Torino, 1807, in 8.vo ; 
XXVI Persi italiani, Torino, 
1807, in 8,vo ; XXVII progetti di 
tavole del sole e della luna per 
antichi tempi, accad. di Torino, 
i 8 o 5 -i 8 o 8 ; XXV 1 I 1 Della curva 
clastica, ivi ; XXIX Sul parago- 
ne del calcolo delle Funzioni dgz 


Digitized by Google 



4i6 VAL 

rivale eoi melodi anteriori. Società 
italiana delle scienze, xiv ; XXX 
Velia Trigonometria nazionale , 
accad. di Torino, i8og-io;XXXI 
Principii di filosofia per degl'ini- 
ziali nelle matematiche, Torino , 
1811, in 8.vo ; XXX li Epistola 
Horalii ad Angustimi in morta 
Afaecenalis, numeri cum aliis lil- 
Uris missa ad amplissimurn vi- 
rimi Lttdovicum de Breme, Tori- 
no , 1812, in 4 -to; XXXLII Ad 
eurndem Epistola altera ad criti- 
coni pertinens litlerariam, Torino, 
l 8 i 3 ,in 4 -to; XXXIV Elegia in lu- 
ctu egregii adolcscentis Tardinoti- 
di lialbi, leda ad classem littera- 
rum et artium, accad. Taur., 181 3 , 
in 4. tu ; XXXV Galleria di poeti 
italiani a Musino, Toriuo, 1814, 
in 4 -to; XXXVI Horalii Oda ad 
genuinum rnetYum restituta : nell' 
opuscolo intitolato: Prosper. Balbi 
de inetris Horatlanis, Torino, 1 8 1 5 , 
in 8.vo. V edi Notizia sopra T.Eal- 
perga , ec., per Cesare Saluzz»; Mag. 
cucici., 1 8 1 5 , iv, 3 go ; Degli studi 
e delle virtù di Ealperga, ec. ; 
Cenni storici di Lod. de Brente, 
Milano, i8i5, e la Pila dell abate 
Ealperga, di Prospero Balbo. 

Ug—i 

VALSALVA (Antonio-Maiua), 
anatomico, nato ai 17 di gennaio 
1666 in Imola, lu discepolo di 
Malpighi c maestro di Morgagni, 
che fii poscia l’editore delle sue o- 
pere e suo biografo. Praticava la 
medicina in pari tempo che era 
professore d'anatomia nell’universi- 
à di Bologna, e chirurgo dell'ospi- 
tale degl'incnrabili in quella città. 
Ebbe in tale qualità l'onore d'abo- 
lire interamente fuso dell’ustione 
per fermare l’emorragia nelle am- 
putazioni. Rese altresì piit semplici 
gli stromenti di chirurgia, e ne di- 
minuì il numero. Gli amministra- 
tori dell'ospitale conservare volen- 
do la memoria dei vantaggi da lui 
procurati all’umanità per venticin- 
que anni, fecero scolpire una bella 
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iscrizione sul suo sepolcro. Come 
anatomico, Valsalva si acquistò gran- 
de riputazione con le sue scoperte 
sull’orecchio. L’autore francese del 
Trattato dell organo dell'udito a- 
veva già fatto importanti ricerche 
sulla struttura di tale organo (Vedi 
Duvkrnky). Valsalva le portò più. 
innanzi ancora. Persuaso che restas- 
se molto a scoprire in tale parte cu- 
riosa e diftìcile dell'anatomia, im- 
piegò sedici anni a farvi delle os- 
servazioni, e notomizzò più di mil- 
le teste umane. Di ventini anni a- 
veva trovato da per sè stesso il mo- 
do di notomizzare le reni d’un ca- 
ne senza che 1'auimale ne morisse. 
Morgagni riferisce dei fatti che prò-, 
vano quale fosse il suo ardore per 
la scienza. Obbligato ad intcrrom-. 
pere un’operazione anatomica per 
trasferirsi in un paese dov’era chia- 
mato,, non trovò più, quando ritor- 
nò, becchino che volesse disseppel- 
lire un cadavere sotterrato ila tre-, 
dici giorni ; e vedendo che il soli» 
di quella genia cui aveva indotto a. 
forza di danaro , abbandonava a 
mezzo l'operazione, la terminò egli 
stesso, e non Lisciò la sua preda che 
allorquando ebbe esaminato quel 
che voleva. Tal era la sua passione 
per la scienza, che la comunicava a 
tutti quelli che 1 'avvicinavano. Più 
d’una volta, chi si era acconciato, 
con lui come servitore, lasciollo es- 
sendo divenuto chirurgo. Egli roo-i 
ri d’apoplessia a Bologna, ai 2 di 
febbraio 1 7 13 ; e parecchi monu- 
menti in marmo gli furono eretti 
in quella città. Ila publicato un’o- 
pera divenuta cLissica in Italia con 
questo titolo: L)e aure hunutna tra- 
ctalus, in quo integra ejusdem au- 
ris Jabrica, mullis novis mventCs 
et iconibus suis illustrala, descri- 
bitur ornniumque ejus parlium u- 
sus indaga tur, ec., Bologna, 170.4, 
in 4-to; seconda edizione, Utrecht, 
1 707; terza edizione, Ginevra, 1 ^ iti} 
la quarta uscì a Venezia, nel 174 °» 
in jj.to, per cura di Morgagni che 
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I» forrM» dietro la scorta dei ma- 
noscritti lasciati dal suo maestro. 
Essa contiene tre dissertazioni che 
tale grande notomista aveva lette 
nell’ accademia di Bologna , non- 
ché la Vita di Valsalva scritta in 
latino da Morgagni. Questi vi ag- 
giunse dieciotto lettere latine dot- 
tissime, nelle quali dimostrò il me- 
rito delle tre dissertazioni con la 
stessa imparzialità con cui ne ha 
biasimato e corretto i difetti. 

Uc— i. 

VALSECCHI ( Il padre Virgi- 
lio ), dotto benedettino nato nel 
1681 a Brescia, entrò giovane anco- 
ra nella congregazione di Monte 
Cassino, a Firenze, dove professò 
la filosofìa, le scienze sacre ed il di- 
ritto canonico. Si applicò altresì 
con profitto alle antichità. I suoi 
amici di Venezia, tra gli altri Apo- 
stolo Zeno, non avendo potuto riu- 
scire ad ottenergli n.h università 
di Padova, una cattedra che fu con- 
ferita all'AgostinianoTonti, il duca 
di Toscana Cosimo III gli diede 
nel 171 » una cattedra di Scrittura 
sacra e di Storia ecclesiastica nella 
università di Pisa. Fu poscia eletto 
abate del suo monastero a Firenze, 
e vi mori ai 5 d’agosto 1 •j 3 g. Le sue 
opere sono : 1 . Uc Ivi. Aurelii An- 
tonini Elagabali tribunilia pale- 
siate V. Dissertatio historico-chro- 
noiogica, F'ircnze, i » 1 , Le opinio- 
ni degli scrittori sulla durata del 
regno dell’ imperatore Eliogabalo 
non sono concordi. Da ciò le te- 
nebre che avvolgono puliti impor- 
tanti della storia cristiana nel ter- 
zo secolo. Vaisecchi provandosi a 
dissiparle, seguì Dione Cassio, gui- 
da per verità non troppo sicura, in 
mezzo a quell'oscurità. Vignoli e 
Della Torre puhlicarono vari scrit- 
ti nei quali combatterono alcune 
delle sue asserzioni. Incoraggiato 
da Bianchini, Vaisecchi rispose a 
tali obbiezioni con la Dissertazione 
seguente 1 11 Ue initio imperii Se- 
veri A texandri Augusti Disserta- 
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Ito, Firenze, 1 •} i 5 . In essa Disserta- 
zione, l'autore, dopo d’wer risposta 
alle obbiezioni che gli erano state 
fatte, cerca di stabilire, con nuovi 
argomenti la sua prima tesi. Vedi 
Gibbon libro 1 ; 111 Giovanni Ger- 
sen, abate delC ordine di san Be- 
nedetto, sostenuta autore de' Libri 
d elC Imitazione di G. C., conira il 
sentimento dell'autore della Dis- 
sertazione premessa alla nuova 
italiana traduzione de' medesimi 
libri publicata in Lucca C anno 
1 7j3, Dissertazione, Firenze, 1714. 
IV ella questione chi sia autore del- 
l’ Imitazione , Vaisecchi si schierò 
dal canto di quelli che sostengono 
esser desso Gersen ; ed ebbe il me- 
rito di far conoscere un manoscrit- 
to di tale opera che si conservava 
nella biblioteca dei Benedettini di 
Firenze, se pure non è lo stesso 
clic era già stato publicato di Mont- 
ili neon. Gcnce, fondato sull'identi- 
tà del titolo e d una clausola, sem- 
bra dubitarne, quantunque la tinta 
dei due manoscritti sia diversa. Vai- 
secchi fece un'altra osservazione, a 
cut non avvertirono i suoi anteces- 
sori : ella consiste in avere scorto il 
nome di Gonion cancellato in un 
altro manoscritto ( Vedi De finii. 
Cliristi, per Geuce, Parigi, 182B, 
pagiqe i.xv v 1 1 e nxxxt ) ; IV Epi- 
stola de velcribus Pisanae civita- 
tis constilutis, ec. ad D. Guido- 
nem Grandi , cc., Firenze, 1727. 
Goffredo Uoffmann inserì tale li- 
pistola nel terzo volume della Hi- 
storia juris romano-J usliniannei, 
Lipsia, 1726, Vaisecchi vi sostiene 
che il Codice celebre delle Pandet- 
te era stato portato direttamente 
tla Costantinopoli a Pisa. Tal era 
pure l'opinione del padre Grandi, 
a cui Valsccchi indirizzò la sua E- 
pistola. L’ opinione più general- 
mente invalsa era che i Pisani la- 
yessero trovalo in occasione del sac- 
co d' A malli, nel 1 135 , c che l'impe- 
ratore Clotario l'avcsscro loro dona- 
to. T.i micci difese tale opinione j o 
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e ne seguii una disputa ostinata tra 
lui e Grandi ; V Compendio delta 
Vita della beala Caterina de Ric- 
ci, l'ire n 7 .e, 1733, in 4 -to ; Roma, 
1746, in 8 .vo ; Firenze 1746; VI 
Delle Indulgenze , ce. , Firenze, 
1734. Valsecela lasriò alcune altre 
opere inedite. Vedi Fabroni Vilae 
Jtalorum tomo iv, edizione di Ro- 
ma ; e le Rote del Zeno al Conta- 
nini, tomo 11: 

Un— 1. 

VALSKCCH 1 (Antonino), illu- 
stre domenicano, nacque di one- 
stissima famiglia in Verona l'anno 
1708, e d’anni 18 entrò nella con- 
gregazione del beato Iacopo Saio- 
moni nella Provincia veneta. Com- 
pito il solito corso degli studi fu 
impiegato ad insegnare la filosofia. 
Essa per lui, clic in singoiar ma- 
niera sortito àvea dalla natura il 
buon gusto, levò allora il capo di 
sotto all’arabe sofistcrie. Gli esperi- 
menti meccanici atterrarono gli ae- 
rei sistemi tanto tempo fatti tiranni 
delle menti c delle scuole. Gli fu 
anche affidata l’istruzione de’ gio- 
vanetti delle più illustri patrizie fa- 
miglie. Ben presto però spinto da 
quell’inclinazione, che sin da gio- 
vanetto mostrato area all’ eloquen- 
za, s’applicò alla predicazione. Scor- 
se le più illustri città d’ Italia, e fu 
riputato dovunque uno de’più illu- 
stri sacri oratori del suo tempo. Al- 
la più pura e tersa elocuzione, alla 
più ornata, vivace, ma non affetta- 
ta eloquenza, accoppiava egli la più 
soda dottrina, i più forti e gravi ar- 
gomenti, le più sottili avvedute i- 
stnizioni, atte a svelare opportuna- 
mente i più cupi nascondigli del 
cuore umano. Nell’esercizio dell’a- 
postolico ministero non dimenticò 
fterò mai gli studi delle profonde 
dottrine, delle cognizioni erudite, 
ed eziandio delle amene . Coltivò 
anche l’amicizia degli uomini più 
dotti che allora fiorivano, e special- 
mente dell'immortale Apostolo Ze- 
no, di cui volle onorare la inemo- 
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ria con Orazion funebre . A Ven- 
do sin d’ allora disegnata la su» „ 
grand'opera in difesa della religio- 
ne, assiduo era eziandio il suo stu- 
dio degli autori d’ogni tempo e di 
ogni nazione, che su tal materia 
versassero. Stabilita intanto sul ve- 
ro merito La fama della sua dott rina, 
fu l'unno 1758 eletto a pnblico pri- 
mario professore di teologia nella 
università di Padova. Nel corsodi 
trentatre anni, eh’ ei tenne quella 
cattedra, fri 'montata da gran nu- 
mero' di 8coL-iri non solo, ma soven- 
te ancora dai più distinti c colti 
personaggi, e colle sue lezioni, dis- 
sertazioni ed opere pregevolissime 
che diede alla luce, giustificò il p. 
Valsocela la scelta che s’era fatta di 
lui. Uopo aver egli onorata^ sinché 
visse, colla pratica non men publr- 
ca che privata quella religione, di 
cui era stato uno de’ più grandi a- 
pologisti, terminò di vivere in Pa- 
dova li i 5 marzo del 1791, in età 
d’anni 83 non compiti, onorato di 
solenni esequie e di eloquente lati- 
na orazion fnnehre del dotto sig. 
don Giambatista Ferrari, prefetto 
degli studi di quel seminario, data 
anche in luce lo stesso anno. Nel 
chiostro del stto convento gli fu poi 
eretta la seguente iscrizione: Me- 
morine Antonini Vaisecchi O. P. 
Domo Verona, habitis Italiae tota 
eoncionibus, sacris doctrinis ex 
S. C. in Gymnasio traditis. Reli - 
gionis feritale et dignilate quinis 
voluminibus vindicala, de re Chri- 
stiana optime meriti , Ponlificum 
maximorum, virorum Principum 
gratin et favore honorati , Coe- 
nobii Fratres P. P. Docuit an- 
nos XXXIII, pius vixit LXXXIII, 
diem suum fanclus idibus Mar » 
lii MDCCXCI. Le sue opere sono : 

I. Dei fondamenti della Religione 
e dei fonti dell'empietà , Padova, 
17G0, in 3 tomi in 4 to con dedica 
a ClementeXlII. Dimostra egli gli 
invincibili argomenti e fondamen- 
ti della religion naturale, e ne ri- 
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natte i .sofismi degli atei ed incre- 
duli libertini, facendo conoscere i 
fonti donde derivano ; passa quindi 
a dimostrare i fondamenti della re- 
ligion rivelata, vani mostrando gli 
argomenti de’ deisti , e ‘de’ pretesi 
difensori della religioni naturale ; 
Il La Religione vincitrice relativa 
ai libri de' fondamenti, ec., Pado- 
va, 1776 in atomi. In quest’opera, 
Ohe può dirsi una continuazione 
della precedente, si coniti tano alcu- 
ni recenti libri, che la religione 
stessa naturale attaccarono, e si ri- 
batte l ’ Esame degli apologisti del- 
la Religione cristiana attribuito a 
mona. Èrcret } III La Verità della 
Chiesa cattolica romana, Padova} 
a *38*7. L’onore chè tali opere acqui- 
starono al loro autore, fii de’più sin- 
golari e distinti. Non solo furon ri- 
stampate più volte ih altre città di 
Italia, ma recate ancora in latino, 
in francese e in polacco , fe in que- 
sta ultima lingua per opera del dot- 
tissimo sig. card. Garafnpi, che il 
Vallecchi onorò sempre della stia 
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stima e d'un continuato commercio! 
di lettere ; IV Riflessioni sopra la 
Lettera responsiva intorno la qua- 
resima Appellante, Venezia, 1 l4°J 
V Oraxion funebre in morte di A- 
postolo Zenb, Venezia, 1760 ; VI 
Oratio . ad Theologiam , Padova, 
1 *j 58 j VII Prediche Quaresimali , 
opera postuma, Venezia, 1791. Pre- 
cedono alcune notizie intorno alla 
sua Vita e opere scritte dal dotto 
padre Domenico Maria Pellegrini, 
dell' ordine stesso , e bibliotecario 
della Zeniana ih Venezia alle Zat- 
tere} Vili Panegirici e Discorsi^ 
opera postuma, Bassano, 1 Nel- 
le Novelle Letterarie di Firenze , 
nutn. 5 i, »3 dicembre 1791, si ha 
l’elogio di nh tanto religioso, che 
èssendosi colle snè opere reso notis- 
simo in tutta la còlta Europa, e me- 
ritata avendo una lode distinta tra i 
difensori e gli apologisti della cat- 
tolica religione, avea Ogni diritto, 
acciò la di lui memoria venisse an- 
che in questa Biografia perpetuata* 
D. 8. B. 
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